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Ancora  un  quaresimale  ? Non  tl  accigliare  c abbili  pazienza , o pio 
leggitore . Si , dopo  tanti  dalla  pubblica  fama  gridati  capolavori , ancora 
un  altro  quaresimale . E chi  sa  che  in  tanta  divisione  e suddivisione  di 
grazie  onde  a Dio  piacque  far  vago  e ricco  il  variegato  manto  della  sua 
chiesa , che  fra  i mille  tanti  doni  a dovizia  conceduti  ad  altrui  non 
fessevi  rimase  intatta  una  fazione  per  chi  venisse  dopo  a spigolare  nel 
campo  del  Signore  ? Se  non  è da  presumere  , egli  è però  da  sperare 
nella  inesauribile  feconditi  dei  celesti  multiformi  carismi , tra  cui  l’ Apo- 
stolovci  conforta  ad  emulare  i migliori,  nè  gloriandocene  se  per  gratuita 
divina  mercè  raggianti , nè  invidiando  a chi  più  favorito  . Egli  è con 
tale  fiducia  che  l’autore  ha  consentito  di  consegnare  alla  pubblica  luce 
il  presente  suo  lavoro . Tardi  , è vero , se  guardisi  all’  età  di  lui  , forse 
il  Nestore  de’  sacri  oratori  viventi . Ma  sotto  questo  medesimo  rispetto 
è pure  a sperare  che  non  sia  senza  usura,  Chè  anco  in  mezzo  a’ suol 
ozii  senili  non  si  restava  di  richiamare  i suoi  dettati  ad  esame  severo  e 
sottometterli  alla  prova  della  lima,  dove  mozzando  alcun  ramo  rigoglioso 
ancora  del  brio  giovanile  , dove  surrogando  considerazioni  gravi  e ma- 
ture, adesso  illuminando  alcun  passo  oscuriccio , adesso  di  apposite  an- 
notazioni lumeggiando  11  testo , e sovente  a seconda  dei  pentimenti  di- 
pennando , ritoccando , rimpastando , come  il  tipo  del  perfetto  ideale , 
cui  la  indefinita  umana  perfettibilità  non  consente  di  aggiungere  pur 
mai,  e l’idea  del  meglio  inimica  talfiata  del  bene  ne  lo  consigliava  a 
rapiva.  Con  ciò  eccoti,  o leggitore  discreto,  un  quaresimale  che  tocca 
si  può  dire  gli  estremi  di  due  secoli  e certamente  ritrae  delle  due  dif- 
ferenti etk  dell’  autore  . Tu  abbilo  quale  un  legato  eh’  egli  dall’  orlo 
della  sua  tomba  manda  quasi  estremo  vale  a que’  pochi  che  , a guisa 
di  filo  d’ erba  sfuggito  alla  falce  della  mietitura , sopravvivono  tuttavia 
qua  e colà  de’  suoi  ricordevoli  uditori , e in  loro  vece  alla  crescente  e 
adulta  loro  posterità.  Piaccia  a Dio,  che  solo  ha  nelle  sue  mani  le 
chiavi  dell’  uman  cuore , spandere  la  unzione  del  suo  spirilo  su  questo 
carte  all’edificazione  del  corpo  mistico  di  Cristo  e alla  maggior  gloria 
sua  \ 
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Grazie  a quclb  che  con  sapienlissimo  con- 
siglio la  mota  volrc  delle  umane  sorli , e 
tulle  cose  tempera  fortemente  e soavcinrnle 
dispone,  alta  prosvidenza  ioGnita,  rireggovi 
pure  un'altra  rolla,  o airiì  vanii,  le  ricalco, 
o trono  dì  vcrìln,  cattedra  di  salute  , riveg- 
goli.  Eccelsa,  onoranda  reggia,  che  nella 
tua , ah  perchè  si  lunga  ! vedovanza  tanto  e 
sì  acerbo  di  le  desiderio  lasciasti,  le  pure, 
dopo  un  trilustre  ondeggiar  dì  perigli  e scia- 
gure e di  spemi  e timori,  riveggo,  la  Dio 
mercede,  ed  inchino  da  questo  luogo  d'onore. 

Ma  deh  come  avviene  che,  nel  vedere 
ilei  min  antico  udiloino  ima  si  eletta  porzio- 
ne, r,vllra  più  non  ci  veggo?  O morte  o 
morte  , tu  la  mi  rapisti  adunque , c i|oesla 
stessa  che  da'tuoì  colpì  salva  lullavia  mi  onora 
tu  guati  pur  già  in  aria  di  chi  «ien  dise- 
gnando prede  novelle . O cenere , o |>ol  v e , 
onde  portiamo  in  questo  dì  la  froole  aspersa, 
tu  sei  dunque  nien  della  Chiesa  ima  mesta 
cerimonia  che  una  ricordevole  profezia,  già 
pcgli  una  avverala  , e pcgli  altri  ad  avve- 
rarsi non  tarda , della  umana  caducità  ! Oh 
degli  uomini  e delle  umane  cose  inslahìi  sorte  ! 
Recale  in  giro  dìlT.illi  , o mici  signori  , lo 
sguardo.  Quanti,  già  vostri  cootcm|ioraaci  e 
congiunti  ed  amici,  monarchi,  reine,  prenci, 
grandi  , matrone  , cittadini  d’  ogni  guisa  , 
liiangonsì  ora  da  voi  Khcleiri  ignudi  e poca 
polve  cd.ossa  ! Formavano  pnr  essi  già  la 
più  riguanievole  parte  di  questa  pia  e illustre 
corona,  e qui  stesso,  c in  questo  anniver- 
sario giorno  , e in  qnest’  ora  medesima  , e 
al  vostro  Gaoco  viciui , dalle  mie  labbra  in- 
tentamcule  pendevano;  ed  ora , ahimè  ! la- 
sciate a voi  queste  vedove  sedie,  altraverviti 
ì regni  bui,  iti  sodo  a far  novero  cogli  estinti . 
Ahi  quanta  strage  da  quell'epoca!  Ahi  quanto 
scavarsi  c colmarsi  dì  fosse!  E se  la  è cosi, 
se  tanto  da  qocl  punto  si  è assolligliala  la 
società  dei  vìventi  in  allora,  vi  ho  io  dun- 
que ìogaumili  e detto  cosa  che  non  sia  av- 
venuta, o fesleli,  quando,  in  uno  dì  quegli 
slanci  in  cui  l'oratore  e il  profeta  ambo  ispi- 
rali si  mescono  e confondono  insieme  , vi  ao- 
Doncìai  da  questo  loco  medesimo,  or  fa  venti 
anni , che  fra  tanti  occhi  aperti  alia  luce  non 


pochi  e Ira  non  mollo  sarchbono  slaG  copti  li 
d'eterna  notte?  Vedove  desolale , orfani  fi- 
gli, orbati  padri,  amici  deserti,  che  tuttora 
bagnale  rii  amaro  inessiccabile  pianto  il  ce- 
nere ancor  tepido  dello  sposo , del  padre  , 
del  Ggliuol,  del  compagno  , vi  aveva  io  dun- 
que ingannali  co'  miei  manioconiosì  presagi  ? 
Rendetemi  giustizia  c per  me  rispondete  , 
ombra  evocale  dei  morti;  giustizia  mi  ren- 
dete , o tombe  spesseggiaoti  ed  iilaslri  che 
da  quell'  epoca  vi  scavaste  sotto  dei  nostri 
piè.  Ora,  uditori,  ciò  che  è stato  può  essere 
c sarà . Sempre  il  mondo  oGrìrà  lo  spettacolo 
di  una  vasta  scena  niovcnlesi  di  gcneraiiouì 
che  spuntano  e di  generazìon  che  tramontano 
dalle  prime  incalzate  c cacciale  via.  La  qua- 
resima prescule  fia  come  tulle  le  precedenti, 
e forse  , pria  che  spiri  o che  altra  ne  venga, 
.lalun  di  voi  sarà  già  dall' ascoltarli  pass,slo 
a sperimentare  i giudiziì  aiti  e tremendi  di 
Dio.  Ma  e se  mai  li  ascoltaste  sbadatamente 
e senza  prò,  se  mai  induraste  alla  divina  voce 
il  cuore,  come  pur  induraronlo  tanti  altri 
che  più  non  videro  il  sole  dì  questo  di  c 
còlti  al  varco  e raggiunti  caddero  ( orrenda 
cosa  ! ) nelle  mani  del  Dio  vivente  . . . ? 
Cari  fedeli , iotendi.imocela  dunque  una  volta 
e andiamo  dì  buon  accordo  fra  noi,  io  per 
sollecitare,  voi  per  operare  la  vostra  salute . 

E già  ecco  che,  |ier  esordire  da  ou  ar- 
gomento che  spiani  la  via , e I'  attenzione 
vostra  concili!  a tutti  gli  altri  e serva  dirò 
cosi  dì  prefazione  e di  prologo  all'  iolìei  o 
qnadragesimal  corso  , dirò  quest'  oggi  drila 
importanza  della  predicazione  c del  modo  di 
trarne  frullo  e parlilo  . La  necessità  della 
predicazione,  le  disposizioni  alla  predicazione; 
due  semplici  rilevantissimi  punti  che,  da  me 
dimostrali  c da  voi  ponderali  a dovere,  Ga 
che  fruttuosa  rendanvì  per  gran  maniera  non 
pur  la  presente  istrnzione  ma  le  altre  molle 
eiiandio  che  dietro  a questa  prima  verranno . 

Voi  lo  avete  detto,  o Verità  incarn.vui, 
che  la  vostra  ispirazione  non  sarebbe  venuta 
meno  ai  ministri  evangelici  che  dovessero 
davanti  ai  re  favellare,  e che  lì  avreste  verbo 
a verbo  indettati  dì  quello  che  avessero  a 
dire:  dahitnr  vohis  quid  Inquandni . Manli. 
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X,  ig.  Deh  1.1  promessa  voslra  .idempUe , 
VCD  prego,  verso  il  mioimo  dei  vostri  mi- 
nistri , presso  il  miglior  de’  sovrani  ; onde  , 
mescendo  colla  verità  il  rispetto , nè  l’ im- 
ponente maestà  del  trono  ilclragga  alla  liberlà 
dell’apostolo,  nè  la  lilierlà  dell’  apostolo  alla 
sommessioue  del  suddito.  Tu  inlunlo.  Ver- 
gine benedetta,  e voi  angeli  tutelari  dei  re 
c dei  regni , e tu  di  questa  augusta  chiesa 
e metropoli  già  da  me  altra  volta  invocato 
antichissimo  patrono  e primissimo  banditor  del 
Vangelo  ',  deb  voi  tutti  m’impetrate  da  quel 
Dio  nelle  cui  raaui  i deboli  strumenti  val- 
gono i forti  e lume  .ilio  intelletto , e zelo 
al  cuore , c lena  al  fianco  , e alle  labbra 
1’  accento  vincitore  della  persuasione  a ben 
compiere  1'  ardua  missione , e col  massimo 
frutto  di  quelle  anime  che  alla  bontà  di  ascol- 
tarmi uoirauno  la  volontà  d’  istruirsi  e trar 
profitto . 

I.  La  parola  vira  c sonante  di  Din  è 
sempre  stata  il  mezzo  ordinario  e il  più  ef- 
ficace e ’l  solo,  ardisco  dire,  che  Gesù  Cristo 
lasciasse  alla  sua  chiesa  in  retaggio  per  lo 
insegnamento  e per  la  riforma  del  cieco  mon- 
do e corrotto  : eiintes  in  mundiim  uni- 
vemum  , praedirate . Marc.  XVT,  iS. 
Per  la  dii  ina  ascoltata  parola  hanno  creduto 
le  genti  : Jides  ex  aiidilu . Ilom.  X , i y ; 
c dove  non  penetrò  la  predicazione  ponto 
non  è penetrata  la  fede;  quomodo  audienl 
sine  praedicante?  ih.  iij.  Cafri  adunque, 
Samojedi , Topinambi , Irochesi , Groelan- 
desi , Ottentotti  , popoli  tutti  nell'  ombra 
della  morte  giacenti , voi  non  abbracccrele 
mai  la  fede  di  Gesù  Cristo  , se  non  vengavi 
essa  recata  dai  banditor  del  Vangelo  . 

E non  solo  al  ministero  della  predica- 
zione sta  il  dono  .attaccato  della  fede  per 
quelli  che  ne  sono  privi , ma  la  grazia  ezian- 
dio della  salute  |>er  quegli  stessi  che  credono: 
virtus  Dei  est  in  salulem  omni  credenti. 
Ib.  I,  i6.  Fedeli  adunque  di  ogni  rango, 
stato  ed  alTare,  in  tanto  solo  sarete  salvi  in 
quanto  avrete  porlo  e piegalo  l’orecchio  alla 
]>arola  santa  di  Dio.  Tale  si  è la  economia 
della  predestinazione , tale  il  divino  ordina- 
mento e beneplacito  per  rispetto  ai  credenti  : 
placuit  Dea  per  stultitiam  praedicatio- 
nis  salvos  facere  credentes 

Il  che  se  è vero  d’ ogni  sacro  parlare, 
si  certifica  assai  più  nel  sistema  e nel  me- 
todo santamente  introdotto  della  evangelica 
quaresimale  predicazione.  Tutto  in  essa  dif- 
falli  concorre  a fermare  lo  menti  e racco- 


glierle , a colpire  i coori  e compungerli  a 
salute . Ivi  tutta  la  maestà  della  religione , 
imponente  silenzio,  raccoglimento  e rispetto. 
Là  i sacri  fonti  lustrali  e i tribunali  della  ri- 
conciliazione; qua  le  immagini  e le  reliquie 
venerande  dei  santi,  il  colpa  e'I  sangue  sa- 
cralissimo di  Gesù  Cristu  ; per  tutto  1’  au- 
gusta presenza  della  Divinità,  ebe  di  sé  riem- 
pie il  santo  luogo  e le  spirabili  aure  d’in- 
torno. In  alto  la  cattedra  del  Vangelo,  che, 
fiancheggiala  dall'efligie  commovente  del  Sal- 
vator uocifìsso  , spunta  e si  erge  da  terra 
c tutta  signoreggia  le  teste  soggette.  Sotto 
e intorno  di  fedeli  d’  ogni  sesso  e maniera 
una  in  cerchio  ondeggiante  corona , sul  cui 
volto  tu  vedi  la  bramosia  dipinta  di  essere 
ammaestrati  nella  scienza  de'  santi  e tocchi  c 
commossi . Sopra , un  ministro  del  Dio  vi- 
vente, levato  in  aria  come  sopra  una  nube 
a veduta  di  tutti,  che,  le  agil.ste  palme  al 
ciclo  alzando  e più  che  mortai  cosa  sonante, 
scuote  e schiude  per  le  vie  del  labbro  il 
nume  inspiratore  che  in  petto  accoglie.  Egli 
è da  questa  eminenza  che,  aniuto  del  fol- 
gore della  parola  , solo  tuona  contra  i viziì 
di  tutti,  e la  tromba  imbocca  e suona  con- 
tro le  scclleranze  di  Sion,  e smaschera  gli 
abusi  , e saetta  gli  scandali  , impugnando  , 
come  Paolo  , e a tondo  menando,  |>cr  diritto 
e a traverso,  a destra  c a sinistra , le  armi 
della  giustizia.  Di  qui,  che  scopre  agli  altri 
i fonti  inesauribili  della  divina  misericordia  , 
a questi  gli  asili  dell’ umanità  trav.igliata  lan- 
guente , a tutti  le  tombe  voraginose  e gli 
abissi  della  eternità.  Di  qui  che,  sollevandosi 
su  tutte  le  umane  grandezze  e illustrazioni 
sociali,  riguarda  tutta  la  descendeoza  d'Ada- 
mo quasi  Geno  e polve,  c ai  più  grandi  e 
potenti  più  grandi  annunzia  e più  |Kitenli  ga- 
stigbi  e giudicii  <lurissiini  . Aggiungami  la 
penetratilo  sonorità  della  voce , l’ espressione 
or  grave , ora  concitata  del  gesteggiarc , c 
insieme  insieme  il  raccoglimento,  il  silenzio , 
la  commozion  religiosa  , il  brividio  ed  il  fre- 
mito che  a certi  passi  phi  toccanti  c patetici 
assale  I’  uditorio  e , quasi  elettrica  scossa , si 
comunica  si  coroparte  e dilTonde  dal  centro 
alla  circonferenza  e tutte  ricerca  e scuole  le 
fibre  dei  cuori  ; tal  è , miei  signori , il  qua- 
dro maestoso  della  predicazione,  tale  la  un- 
zione, l’energia,  la  potenza  di  questo  me- 
todo d’insegnamento,  il  più  proprio  adunque, 
il  più  acconcio  per  giltare  negli  animi  i semi 
delle  virtù  , sbarbarne  i germi  de’  vizii  , e 
le  vie  appianare  e disporre  della  salute:  pia- 
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DELLA  PREDICAZIONE 


euit  Dto  per  siuUitiam  praedicationù 
talvos  foeere  eredenUs . 

Dopo  le  quali  cose  ti  sentirà  ancora  a 
btsfìmare  e a tradurre  per  inutile  la  predi- 
cazione ’ , giudicando  di  lei  dal  suo  poco 
buon  successo  ? Inutile  la  predicazione,  che 
domò  la  Grecia  ingegnosa  , T altero  Lazio 
conquise  e la  barbara  Scozia  e le  Indie  fe- 
roci, che  incatenò  al  carro  trionfai  della  Cro- 
ce i diademi  e le  porpore,  le  accademie  e 
i licei,  e illuminò  le  genti,  e incisili  le  na- 
zioni , e i barbari  corresse  costumi  antichi  ? 
Inutile  U predicazione , quell’  unico  asilo  di 
zerilà  cbe  dall’  ostracismo  e dalla  persecuzione 
dell’  empietà  all’  ombra  del  santuario  rifug- 
gesi  come  nel  proprio  tempio  e dominio  per 
esercitarvi  Uberamente  i suoi  diritti;  ed  ora, 
quale  impetuoso  torrente , trae  seco  e irre- 
sistibilmente rapisce  le  volontà  più  caparbie; 
ora , quale  stillante  goccia  che  spesso  e len- 
tamente cadendo  penetra  c scava  le  selci  , 
trapassa  e rammollisce  lo  smalto  dei  cuor  più 
duri  e restii  ? Ma  se  non  fosse  della  pre- 
dicazione , quanti  marcirebbero  nella  più  turpe 
ignoranza  e quindi  nell’  abituai  tmgressione 
dei  più  essenziali  doveri  verso  Dio  , verso 
di  sé  medesimi , verso  i loro  prossimi  ! Quanti 
che,  vivendo  senza  rimorso,  si  morrebbero 
senza  pentimento  ! Tolgasi  la  predicazione  di 
mezzo,  e probità  e pudore  e morale  privata 
e pubblica  sarebbono  un  suono  vano.  Quando 
al  tutto  non  fosse  altro  , questo  almeno  vi 
sarà  indubitatamente  di  bene , che  se  non  esci 
sempre  più  buono  dal  sermone,  te  ne  ritorni 
però  quasi  sempre  col  buon  desiderio  di  farti 
e divenir  migliore  . 

Vero  è bene  che  il  frutto  della  predi- 
cazione non  risponde  a pezza  nè  alla  fre- 
quenza delle  prediche  nè  allo  zelo  dei  pre- 
dicatori , Noi  ne  gemiamo  in  silenzio  c nel- 
l’ amarezza  dell’  anima  dinanzi  a Dio  : Do- 
fnine , qtùs  credidii  auditui  nostro?  Isa. 
LUI  ; Rom.  X , i6  . Voi  forse,  o figli  dei 
secolo,  a noi  lo  imputate  . Ma  di  chi  saranne 
la  col|n  ? A me  non  si  appartiene  di  ergermi 
a questo  luogo  ili  giudice  di  una  causa  cbe 
può  sembrar  personale , nè  di  tessere  di  pro- 
posito l’apologià  dei  cooperatori  evangelici , 
coi  piacque  al  Signore  segregare  per  la  gran- 
de opera  del  ministero  . Dico  solo  cbe,  qual 
ch’ella  sia  la  maniera  ed  il  mezzo  onde  la 
dir  ma  parola  vi  vien  recala,  ella  è sempre 
parola  di  salute.  Che  un  vostro  padre  vi 
esprima  per  lettera  i suoi  sensi  e i suoi  vo- 
Iwi,  voi  non  vi  travagliate  già  a sottilmente 
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spiare  se  la  carta  onde  si  vale  sia  più  o meno 
nitida  , più  o meno  lucente  l’ inchiostro,  più 
o meno  terso  e purgato  lo  stile:  ella  è let- 
tera , egli  è il  carattere  di  un  padre , e tanto 
basta  per  non  cercar  altro  e averlavi , se 
bennati  siete,  cara  e pregiala . E che?  Lascia 
un  ambasciatore  di  rappresentare  la  potenza 
sovrana  cbe  lo  invia,  perche  io  umile  treno 
ed  assetto , e negli  alti  e nei  modi  semplice 
e schietto  presentisi  ? Ora,  ndilori,  la  divina 
parola  è per  s.  Gregorio  una  lettera  creden- 
ziale del  Creatore  alla  creatua , del  nostro 
celeste  Padre  ai  figli  suoi . I ministri  che  la 
vi  recano  nou  avranno  tulle  le  stesse  esterne 
doti  e qualità , lutti  però  lo  stesso  apostolato . 
Più  o meno  culli,  più  o meno  eloquenti  e 
forbiti , più  o meno  aggraziali , sono  però 
sempre  gli  organi  , i confidenti , i messag- 
geri , gl’  imbosciatori  di  quel  Dio  che , su- 
blime e immaginoso  in  Isaia,  si  fa  popolare 
c piano  in  Amos , veemente  io  Paolo , dolce 
in  Gioanni  : prò  Christo  legatione  Jun- 
gimur.  II  Cor.  V,  no.  Come  l’acqua,  o 
scorra  per  mezzo  a un  tubo  d’ argento , o 
filtri  per  un  canale  di  piombo , ai  sostiene 
egualmente  limpida  c chiara,  tale  i divini  ora- 
coli, per  qualunque  siasi  organo  vengano  a 
voi  portali,  sono  sempre  immaculati  e ope- 
ratori di  conversione  delle  anime  , sempre 
casti  e jiurgali  pur  sempre  al  crogiuolo  della 
verità . Ps.  X/ , j . Simile  pertanto  alla 
luce , che  senza  punto  imbrattarsi  tocca  e tra- 
passa luoghi  fuliginosi  e lordi,  il  canale  per 
cui  varca  a voi  la  parola  santa  di  Dio  punto 
non  ne  altera  l’origine  e la  natura,  e quindi 
calla  ella  perde  nè  dal  canto  de'  suoi  mini- 
stri nè  dai  canto  suo  di  quella  soprumana 
unzione  e virtude  cbe,  avendola  Iddio  pre- 
destinala alla  santificazione  e salvezza  delle 
anime , deve  a $è  stesso  che  abbia  e comu- 
nichi : placuit  Deo  per  stultitiam  prae~ 
dicaliottis  salvos  Jìicere  credentes  . 

Che  se  poi  ella  poco  o non  ponto  frut- 
tifica ne’  cuori  cbe  la  ricevono  , colpa  non 
è delb  semente , per  aè  ottima  e dal  ciel 
diKcsa  , nè  della  mano  che  la  sparge  , da 
Dio  diretta  e guidala , ma  si  del  suolo  in- 
grato a cui  si  affida,  o mal  difeso  o sassoso 
o ingombro  di  sterpi  e di  rovi;  colpa  degli 
uditori , che  non  vi  arrecano  le  disposizioni 
necessarie  a fecondarla  e renderneb  fruttife- 
ra. Lue.  Fin,  5. 

II.  I.  Ora,  venendo  al  secondo  assnnlo 
propostomi,  la  grande,  b massima,  la  prima 
disposizione  a ben  ricevere  e con  frullo  l’am- 
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mioislraUvi  parola,  o uditori,  quella  si  è dì 
riguardarla  non  come  parola  uomo , ma , 
siccom'ella  è,  parola  più  icramenle  di  Dio: 
sicut  est  vere  verbum  Dei  * . In  coose- 
gucnia  Dcm  arrestarTÌ  al  predicatore  che  tc 
la  espone,  ma  più  alto  salire  e riconoscere 
in  esso  lui  Gesù  Cristo  medesimo  che  per 
V organo  suo  v' istruisce  c minaccia  e ammo- 
nisce e declama  c perora  e si  trattiene  a 
parlamento  con  voi  qual  [udrc  in  mczto  a^suoi 
figli , qual  sorraoo  in  mezzo  a^suoi  po|>olì , 
« quale  tra" voi  cari  allievi  e discepoli  amo- 
revole maestro  vos  aiidit  me  audit. 
Lue.  X,  i6.  Ma  io  procedo  ancor  più  in* 
nanzi  e domandovi:  qual  cosa  più  degna  della 
nostra  venerazìooc  che  il  santo  altare  ? £h 
bene.  A parte  la  reale  presenta  del  sacra- 
mentalo Signore , che  non  sofTre  compara- 
zione di  sorta  e che  ivi  si  adora  sotto  P eu- 
carìstiche s|>ecìe,  la  divina  parola  è il  Verbo, 
la  Verità,  la  Sapienza  di  Dio  nascosa  sotto 
la  scorta  letterale  della  umana  parola . E se 
appiè  deir  are  sante  egli  c P uomo  che  parla 
c supplica  a Dio , sopra  il  pulpito  è Dio 
che  parla  e comanda  alP  uomo  . Trono  di 
propiziazione  è P altare  , trono  di  verità  la 
cattedra:  cobi  Gesù  Cristo  esercita  di  vittima 
lutPa  un  tempo  e di  sacerdote  le  parli,  ivi 
di  nostro  comuu  precettore  e maestro  : <jui 
vos  audit  me  au^i/.  Delia  quale  incuotra- 
stabile  verità  se  vi  penetraste  a dovere,  di- 
lettissimi mici , die  belle , che  sauté  , die 
ottime  disposizioui  non  apportereste  alla  divina 
parola  ? Che  cocente  smania  di  udirla  , che 
zelo,  che  attenzione, che  riverenza?  Eppure 
ella  è così.  Noi  siamo  poveri  , oscuri,  iu- 
dòtti , peccatori , ciò  tutto  che  volete  \ ma 
siamo  gPinterpreii,  gli  araldi,  i messaggi,  gli 
inviati  di  Dio . A fior  di  terra  e agli  occhi 
della  carne  noi  siamo  un  bel  nulla  ; ma  da 
questo  eminente  loco  c agli  occhi  della  fede 
noi  siamo  tutto,  siamo  rivestili  di  un  carat- 
tere sopruroaoo,  divìoo,  siamo  i ministri  del 
cielo  presso  la  terra  , incaricali  da  Cristo 
<ldla  salute  dei  popoli  : sic  nos  existimet 
homo  ut  ministros  Christi.  1 Cor.  IV,  i. 
Che  se  cosi  non  fosse  , se  noi  non  faces- 
simo qui  di  ministri  di  Gesù  Cristo  le  parti, 
oseremmo  noi  peccatori  alzar  la  voce  e se- 
gnalare e sgridare  vizii  e peccati  forse  meo 
gravi  dei  nostri , e noi,  che  ci  riputiamo  mi- 
nimi Del  corpo  sociale,  ardiremmo  attaccare 
da  questo  loco  c investire  colla  parola  le  su- 
blimità della  terra?  Noi  certamente  non  aspi- 
riamo nella  civ  il  gerarchia  nè  a riguardi  uè  ad 


onoranze  di  sorta  ; ben  tappiamo , o potenti 
del  moudo , che  a voi  dovute  sono , e noi 
saremo  sempre  i bei  primi  a rendervele  per 
dovere  eziandio  di  coscienza:  ma  nella  chiesa 
dì  Dio  c qua  suso  ognuno  deve  in  noi  rispet- 
tare Pa^wstolato  e‘l  niinisteio  che  esercitiamo 
a nome  di  Cristo:  sic  nos  existimet  homo 
ut  ministros  Christi, 

Ma  se  ne  trovau  forse  parecchi  che  in- 
tervengano a predica  con  questa  prima  di- 
sposizioue  deir  animo  ? Trista  cosa!  Vi  si 
viene  comunemente  meno  per  udire  la  pre- 
dica che  per  sentire  il  predicatore  , meno 
aduoqiie  la  parola  di  Dio  che  b voce  del- 
r uomo  . Quindi  uno  spirito  di  profana  cu- 
riosità , per  cui  la  semplice  c nuda  esposi- 
zìoii  del  Vangelo  a noia  viene  c fastìdio  . 
Quiudi  udienze  popolose,  fiorite,  e fra  tanta 
udienza  appena  un  miitorc.  E chi  sdii  d'or- 
dinario quegli  clic  le  formano  ? Dirovvclo  a 
confusione  c vergogna  scambievole. 

Uditor  presuntuosi  che  si  persuadono  di 
sa|>cre  abl»aslanza  colle  verità  delLi  fede  i 
doveri  della  morale  e di  essere  in  grado  di 
farla  «la  prcdiciilori  a sè  medesimi . Uditori 
ptrrtanto  svagali,  leggieri,  che  vanno  qua  e 
colà  balestrando  cogli  occhi,  e la  cui  atlen- 
zione  perciò,  preoccupala , distraila , ci  sguizza 
ad  ogni  tratto  e afTerrar  uou  »i  lascia  e fis- 
sare. Lo  spirito  è altrove,  e con  ciò  udi- 
tori lontani  e assenti . 

Inuaiiiì  : uditori  inquieti,  inlollerauti,  cui 
pesa  il  nostro  ministero  sino  a coutarci  e im- 
provcrarci  i minuti  secondi , per  cui  il  più 
bello  della  prerJica  si  è la  peroi  nzìon^  c il 
fine,  e con  dò,  invece  di  ripulaiseoe  ono- 
rati e favoriti,  figli  che  si  mostrano  perma- 
losi di  essere  lungamcote  trattenuti  a collo- 
quio dal  divino  loro  Padre  c Signore  . 

Uditor  prevenuti,  caparbiì , che  hanno 
già  fatto  tacito  patto  cou  se  medesimi  di  non 
volere  la  scienza  delle  vie  del  Signore,  non 
si  lasciar  convincere  e tanto  men  convertire^ 
che  si  mettono  in  misura  contro  il  predica- 
tore e ne  braveggiano  le  minacce , u piut- 
tosto le  minacce  di  Dìo  ^ se  non  anco  indu- 
rati, scandalosi,  sacrileghi,  che  non  si  adon- 
tano di  spiegare  nel  santo  luogo  le  insegne 
del  libertinaggio,  c fin  sogli  occhi  ooslri 
amoreggiando , sorridendo  , occhieggiando  e 
r altrui  allenziooe  stornando , ci  disputano  c 
strappano  dalle  inani  la  conquista  deli'  ani- 
me , P opera  della  grazia  . 

Uditor  sollazzevoli,  diciamo  meglio,  spet- 
tatori sfocceodalì,  che  assistono  a predicai  co- 
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me  ad  ttoo  spettacolo  o quasi  suppUmcnlo  ili  i 
^Ucolo,  che  il  morale  filosofo  direbbe  di- 
i^sorium  otii  j meno  iolcDli  a quello  che  ; 
dieiamo  che  alle  maDÌerc  dì  dire , alla  locu- 
tione,  al  gesto,  all* ìiupiaolo  e tessitura  deU 
Toraiioue,  corno  se  la  cattedra  del  Yaugcio 
. lesse  uua  cattedra  dì  eloqueuxa  da  appreo*  ; 
dcrvi  r arte  del  bel  dire , aoii  che  noa  scuola  ; 
dì  «orale  da  appreuderti  farte  del  l»ea  ope»  i 
rare  ^ . 

Uditori , proseguo , schifiltosi  c di  dou  j 
facile  coDteotatura  , critici  intemperaoti , che 
si  ergono  ìu  giudici  del  valor  delP  oratore  e 
che,  |>er  parere  sottili  couoscitori  o per  una 
<{uasi  tacita  rappresaglia  e Tcudetta  della  ceo* 
sura  dei  loi*o  viiii , lo  preudooo  a bersaglio 
delle  loro  satire  e motteggi  ; farisei  che  peo- 
saoo  iDCDO  a giovarsi  e profittare  della  parola  | 
di  Cristo  che  a mordere,  tauagliare,  c;)rpii‘e 
la  parola  delT  uomo , ut  caperent  eum  in  ^ 
t^rmone  Malth.  XXI,  i5^  esploratori  de>  i 
gut  del  rimprovero  che  u^suoi  fratelli  faceva 
per  prova  Giusc|>pe,  siccome  quelli  che  uou 
per  cercarvi  il  frumento  degli  eletti  inler- 
veogooo  a predica , ina  per  iuvestigare  c 
spiare  il  lato  debole  del  predicatore  : er- 
plorafores  ut  videatis  injìrmiora  tcrrae. 
Geo.  xm . 

Udilor  filialmente  passionati  c da  parli- 
lo , faalor  di  paralleli  che  degradano  la  di- 
guilà  del  ministero  e nc  lacerano  la  unità , 
iulroducendo  una  specie  «li  scisma  negli  udì- 
toni.  Gli  udì  si  dicliìarano  a favore  «li  A|)ol> 

Io  , gli  altri  parteggiano  per  Cefa  , altri  per 
Paolo  j come  se  Gesù  Cristo  fosse  diviso,  c 

000  fossero  tutti  d'  uno  stesso  Vangelo  di* 
spensaluri,  e ministri  di  uno  stesso  dìvin  Si- 
gnore: quid  igitur  est  Apollo?  quid  ve- 
ro Patilus  ? ministri  eius  cui  credìdi- 
stis  . 1 Cor.  Ili , 4 s ^ ' 

Ma  e che  vi  credete,  ascoltatori  fedeli? 
Che  noi  siamo  così  o vili  o vani  per  accat- 
tare i vostri  plausi,  e accattarli  da  questo 
luogo  di  religione  e da  fianco  dì  questo  Si- 
gnor crocifisso,  fattosi  verme  per  noi  e ab- 
bieiion  della  plebe,  e die  non  cessa  di  pre- 
dicarci e colle  massime  e coir  esempio  suo  la 
umilia  e dispregio  degli  ouori  del  mondo? 

1 vostri  applausi  ? È dumpie  per  noi  stessi 
che  predichiamo , per  Dui  che  Chiesa  saula 
chiama  a raccolta  oe'  suoi  sacii  recioti  ì fe- 
deli ? 1 vostri  applausi?  Ma  possìaro  noi  al- 
tro conto  farne  che  quello  che  nc  faceva 
&aoi*  Agostino  * ? Eh  altro  ci  vuole  per  chi 
cerca  il  frullo  che  fiori  c foglie  ! Lagrime 
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▼oglion  esKre  e riforme  di  costumi  o cuorì 
di  dolor  franti  ed  attriti  ^ . I vostri  applau- 
si ? PossbiDO  noi  dunque  ignorare  che  la  no- 
stra parola  per  sè  oou  è che  un  bronzo  ebe 
squilla,  un  cembalo  che  liotiuuiscc,  una  voce 
che  sferza  Paure  e perdesi  nel  diserto  ^ che 
nel  minislerio  della  predic^izione  P uomo  è 
nulla,  Dio  è tutto:  ncque  qui  plantat  est 
aliquid  ncque  qui  rigai  y sed  qui  incre- 
mcntum  dai  Deus,  11  Cor.  Ili,  ^?  £ 
se  un  s.  Paolo , quel  vaso  di  elezione , si 
considera  e reputa  un  nulla  , oseremo  noi  di 
crederci  qualche  cosa  ? O re  immortale  dei 
secoli , Dio  unico  e solo , padre  dei  lumi , 
dispeosalore  , arbitro  delle  grazie , a voi  , 
che  tutto  siete  e lutto  fate , tutta  e sob  ne 
torni  P onoranza  , la  gloria  , la  btide  , soli 
Deo  honor  et  gloria , a noi  lutto  il  di- 
spregio c Pobblio  . Si,  fedeli  miei,  obbliate 
pur  sempre  Puomo  in  essonoì  per  non  rav- 
visarvi clic  Dìo,  il  quale  come  già  dalle  igni- 
vome cime  del  Sìna  per  mezzo  di  un  an- 
gelo , cosi  da  questo  rilevalo  luogo  per  Pur- 
gano nostro  vi  piirU  c delP  uilimu  c più 
immeritevole  de*  suoi  ministri  si  vale  p:r  ope- 
rare b vostra  santificazione  e salule  : pla- 
ouit  Deo  per  stuUitiojìi  praedicationis 
salvos  Jacere  credentes . 

3.  Ma  la  predicazione  sarebbe  ancora  un 
mezzo  ioedicace  a ciò , se , paghi  di  rarx:o- 
glierla  come  |Kii  ola  di  Dio  , prima  disposi- 
zione , non  deste  opera  di  farla  «bIP  orecchio 
passare  al  cuore  e scolpìrlavi  profoudamnnle, 
che  è la  seconda.  S.  Jaco[H>  r;is>ofuìglia  ad 
uno  specchio  fedele  che  i difetti  Iramauda 
del  volto  la  parola  di  Dio  . Il  predicatore 
non  fa  che  mcuarc  in  giro  c presentare  a 
tutti  codesto  specchio,  oude  ciascun  vi  rav- 
visi le  proprie  macchie  c vi  porti  a tergerle 
e cancellarle  la  mano . Ma  ecco  il  nostro 
male.  Ascoltare  tuttodì  la  santa  c divina  pa- 
rob  , specchiarsi  in  quella , e nou  mai  roo- 
delbre  su  di  essa  il  costume , non  mai  cor- 
reggerue  le  sregolatezze , non  mai  ammen- 
dare le  magagne  della  coscienza  . 

Sotto  lii  pietosa  allegoria  di  una  pecora 
dirubala  rinfaccia  Nalanno  al  re  d“  Israele  il 
suo  peccalo . Oguuuo  comprenderebbe  eh'  ei 
parla  di  Davide,  c Davide  sol  noi  conosce, 
sino  a che  il  profeta  di  Dio  , squarc'ialo  il 
velo  delb  parabob  e rotto  ai  vani  riguardi 
il  freno , gli  dice  tondo  tondo  : tu  es  illc 
vir.  O Davide,  non  andar  troppo  lunge  in 
traccb  del  reo,  tu  sci  quel  desso.  IL  Rfg- 
XII}  7 . Si  dijvinge  cou  neri  colori  il  vi- 
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Kìo , e apptv  del  quadro  non  vi  manca  cbe 
il  nome  del  viiìoso  , cui  U carila , la  prò- 
deoia,  il  rispetto  non  acconsentono  di  accen- 
nare . Ma  chi  poi  riconosce  in  sè  stesso  P ori- 
ginale del  ritratto  ? Chi  ansi  non  ne  fa  a 
tutt^ altri  la  maligna  applicazione?  Oh  come 
bene  calza  la  dipintura  a quel  cotale!  Come 
ci  è lutto  e vi  sta  dipinto  al  naturale!  fosse 
pir  capitato  a predica!  AfFè  che  ci  avrebbe 
cólta  la  sua.  E cosi,  mentre  tu  vai  dispen- 
sando e scompartendo  al  terzo  e al  quarto 
no  bocconceilo  del  celeste  alimento , simile 
a queir ioelto  di  scalco  che,  fatte  col  Irìo- 
daole  le  parti  ai  convitali , se  oe  sta  e ri- 
maosi  a dente  asciutto , nulla  per  te  ritieni 
e ti  resti  col  palato  in  secco  c colle  tue  pia» 
gbe  di  prima . 

Insioo  a che  il  precursore  Giovanni  fa-  i 
cera  echeggiare  le  rive  del  Giordano  dì  quel 
suo  baltesìiDO  di  penitenza  e ai  soldati  e ai 
finanzieri  e ad  ogni  classe  di  persone  veniva 
assegnando  e predicando  i doveri  del  proprio 
stalo,  Erode  gli  aggiust.^va  fede  e avealo  in 
credito  di  santo  uomo  e dabbene , sciens 
ewn  oirum  iustum  et  sanrtum . Marc. 
VI  , 20 . Ma  come  ehbelo  udito  ferire  al 
vìvo  la  sua  passione  e con  forte  petto  tonan- 
do rompere  in  quelle  voci  : non  licei  tibi 
habere  uxorem  fratris  lui  Ib.  1 8 , al- 
lora queir  Erode  stesso  che  jiocanzi  aveva  in 
cuor  suo  applaudito  alto  zelo  di  Giovanni  nel 
rampognar  che  faceva  i vizii  alimi,  quasi  am- 
malalo nel  sentirsi  cacciare  il  dito  entro  alla 
piaga  , dà  nelle  smanie  e , contro  il  santo 
uomo  infuriando,  il  fa  metter  prigione.  Tan- 
to è vero  che  la  riforma , piacevole  sempre 
a adirsi  io  casa  altrui , diviene  odiosa  cosa  c 
ingrata  e molesta  ad  operarsi  in  casa  propria^ 
c che  quanto  piacciono  le  verità  che  istrui- 
scono e giovano,  allrellanlo  iucrescono  e mal 
si  soiTiouo  le  verità  che  riprendono  e li  pim- 
gODo  nel  vivo  e slringonti  i jMnnì  addosso. 

Diceva  però  al  suo  antico  profeta  il  Si- 
gnore : Che  fa  a me  che  il  po[>olo  corra  sul- 
l orme  tue,  e fuor  per  le  piazze  c per  en- 
tro alle  case  e sin  ne^ ridotti  suoni  il  tuo  no- 
me per  le  bocche  di  tulli , c variamcnle  si 
parli  del  predicare  che  In  fai,  e dicansi  tulli 
a vicenda:  L' avete  udito?  andiamo  su  ad 
ascoltare  T uomo  di  TXto*^  venite , audiantits 
Ezech.  XXXIII  , 5o  : c già  ecco  che  il 
popolo  accorre,  a poco  a poco  P uditorio  si 
(broia  e si  addensa  e li  siede  rimpcllo  e li 
pende  dal  labbro  e senza  pur  zillìrc  racco- 
glie e bcc  atteniameote  i tool  scrinoiii  : et 


sedei  populas  meus  eoram  te , et  oi/- 
(Uunt  sermones  tuos  * . Ma  pensi  tu  per 
questo,  o mio  profeta,  di  ritrarre  grau  fruito 
sulP  animo  di  costoro?  Tu  non  hai  che  ad 
inscgnirli  colP  occhio  quando , posto  fine  al 
perorare , se  ne  escono  del  tempio , e lea 
chiarirai.  Li  vedi  tu  forse  partire  con  volto 
dimesso , coi  sospir  sulle  labbra , gli  occhi 
tumidi  e rosseggianli  di  pianto?  TulP altro. 
Li  vedr.ii  tu  bene  girsene  festeggiando,  forse 
qualche  squarcio  de*  tuoi  parlari  con  quel  pia- 
cer declamando  che  si  farebbe  di  uo^  aria  ma- 
sic.vle  per  alcuna  leggìiidi'a  voce  soavemente 
cantala:  in  canticum  orìs  sui  vertnnt  rer- 
mones  tuos  . , . et  es  eis  quasi  carmen 
musicum  quod  sitavi  dulcique  sono  ca- 
nitur.  Ezech.  XXX,  52.  Ma  poi  ognun 
riportasi  a casa  le  stesse  ree  cupidigie  e vi- 
ziose abitudini  antiche:  et  avaritiam.  suam 
seqnitur  cor  eorum  Ibid.  5 c così  tu  ci 
sei  pel  Ino  finto  ioultlinenle  speso,  ed  eglioo 
col  fardello  de'lor  peccali  ìncoiTeUì,  inemeo- 
dati  si  restano:  au<fiun<  sermones  tuos  et 
non  jdeiunt  eos  . Ibid. 

Sebbene  a che  maravigliare  dì  ciò , se 
tale  pur  si  comportavano  gli  Ebrei  verso  il 
primo  predic.vtore  del  mondo , la  Sapienza 
stessa  di  Dio?  Al  primo  comparire  drl  di- 
vino Messia  lulla  la  cittadinanza  sì  levava  a 
commozione  e tumulto  : commota  est  um- 
i»er5ci  civitas  dicens:  Quis  est  hic?  Mallb. 
XXXI,  IO.  Egli  era  un  »»iolar$i  di  case, 
uno  spopolarsi  di  piazze , un  chiuderà  di  bot- 
teghe e di  fondachi , un  .accorrere  di  tulli 
alle  rive  del  mare  o ai  dintorni  del  monte, 
ove  queir  uomo-Dio  solea  sermoneggiare  e 
svolgere  celesti  non  più  udite  dollriue.  E 
qui  nota  Agostino  un  rizzar  degli  orecchi , 
un  inarcar  delle  ciglia,  un  rapimento , un’esta- 
si, un’ammiraiion  gi  neralc  non  più  delle  tur- 
be che  de’ suoi  stessi  nemici:  admirabantur. 
Ma  si  correggevan  eglino , si  convertivano? 
Non  convertehantur . Terminato  il  sei  mo- 
ne , ognuno  esclamava:  Oh  bello  e buono! 
gli  è proprio  un  angiolo.  Alle  che  da  nes- 
suno non  si  è mai  inteso  aUrellanlo  : nun- 
qitam  sic  lorutus  est  homo . Jo.  VII , 
46-  Ma  qui  lutto  finiva,  non  converte- 
bantur  . 

Piacesse  a Dio  che  migliore  ricevimento 
che  non  incolse  fra  quel  po|K)ìo  dalla  dura 
cersìcc  trovasse  fra  noi  la  sangelica  parola! 
Presentasi  un  predicatore  . Chi  è ? 0»de  vie- 
ne ? Il  suo  nome,  la  patria  ? Come  predica? 
Aodiamo  su  via  a sentirlo . Commota  ci-- 
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vilas  . Quis  est  hic  ? V tnite,  audiamus . 
Ondosi  e scelta  odieoza , et  sedet  populus 
coram  te  . Alto  silenzio , raecoglioiento  prò- 
foodo , attenzione  prolungala  , et  audiunt 
sermones  tuos . Forse  qualche  iDormorio 
di  approrazion  sotto  voce,  admirabantur , 
numquam  sic  locutus  est  homo . Ma  il 
vero  e solo  elogio  che  rallegrar  possa  l' ora- 
tore , il  fnitto  pratico  della  predica  ? La  roba 
mal  posseduta  si  rende  ? Si  pgano  le  mer- 
cedi agli  operai , si  riparano  gli  scandali , la 
prossima  occasion  di  peccare  si  lascia  , si  ap- 
piacevoliscono gli  animi  corrucciati  ? Si  pian- 
gono i peccali , si  osservano  i digiuni , si  san- 
liScano  le  feste , si  praticano  elemosine , il 
rattiepidito  fervore  raccendesi , i doveri  dello 
stalo  si  adempiono  ? Ifon  convertebantar . 
dadiunt  et  non  Jaciunt . E perchè  ? Per- 
chè appunto  o non  si  ascolta  la  predica  come 
parola  di  Dio  o , come  tale  ascoltandola  , 
punto  non  si  reca  ad  effetto,  meccanici  ascol- 
lator  solamente  e nulla  più  : andilores  et 
non  factores  . Jac.  I,  a5.  Oh  nostri  adun- 
que air  aure  sparsi  sudori  ! oh  nostre  mai  ri- 
compensate fatiche  ! 

Sant’ Agostino  egra  chiama  e travagliosa 
ed  aspra  e di  pericoli  colma  la  carriera  della 
predicazione  : vitam  tnjirmam  , laborio- 
sam  , periculosam  . Logorarsi  lo  spirito  e 
dislemprar  la  salute  per  iscavare  come  l'evan- 
gelico padre  di  famiglia  materiali  nuovi  e ve- 
tusti dai  tesori  nei  due  Testamenti  nascosti 
della  scienza  di  Dio.  Malth.  X///,  5u;  pre- 
parar lentamente  e radunare  in  privato  , cosi 
al  chiaro  r.iggio  del  di  come  al  pallklu  della 
notte,  ricchezze  di  sanliCcaziooc  [>er  isfiao- 
dcrlc  a miti  in  pubblico  : predicare  altamente 
sui  letti  le  verità  meditate  ed  apprese  nel 
silenzio  del  gabinetto  e appiè  del  Crocifisso; 
e a tal  fine  poggiare  con  Moisè  sulle  cime 
del  monte  per  consultarvi  1'  Eterno , ed  ivi 
aspetUar  lungamente  il  momento  propizio  e 
sfoggevote  della  inspirazione  superna  per  af- 
ferrarlo, chè  non  sempre,  ma  solo  quando  e 
come  e dove  vuole  soffia  dall'alto . Jo.  IH, 
8 . Più  : accopiiiare  I'  oratore  all’  apostolo  e 
rimettere  alquanto  della  semplicità  evangelica 
per  gnadaguare  allcttando  i più  schivi  ( voi 
ne  lo  |ierdooerete , o divino  e santo  pastore 
dell'  anime  , alla  purità  e rettitudine  dei  no- 
stro fine  ) , e cosi  spargere  di  qualche  rosa 
dì  Gerico  l’ irto  e scabro  e faticbevole  calle 
del  Calvario  : piegare  variamente  ai  subbietti 
lo  stile , quando  vivo  e forte  , quando  tenero 
e blando , adesso  patetico , terribile , adesso 


sublime , ricco , magnifico  ; imitando  io  questa 
parte  le  pie  industrie  dì  Chiesa  santa , che, 
a raccendere  la  pietà  de’  fedeli  e vìemaggiore 
riverenza  conciliare  ai  più  augusti  misteri,  usa 
a volta  a volta  di  ornare  più  splendidamente 
gli  altari  e la  maestà  raddoppiare  e I’  armo- 
nia de’  suoi  cantici . Quindi , a modo  d'  aquila 
generosa  che,  le  ime  valli  sdegnando,  e l’alta 
atmosfera  col  peuuoto  fianco  radendo , sino 
al  dardeggiante  pianeta  s’ innalza  coll'  immota 
pupilla , ergere  a più  sublime  segno  i pen- 
sieri e le  forme  : ed  ora , quale  rondinella 
che , dopo  avere  volteggiato  sui  tetti , rasenta 
umilmente  il  suolo , camminar  terra  terra  ed 
esporre  in  piano  stile  e volgare  volgari  cose 
e triviali , per  farcì  tutti  a tutti  * : rompere 
eterna  guerra  al  vizio , smascherarlo , inse- 
guirlo fio  dentro  ai  più  cupi  suoi  nascondìgli, 
e offerire  nel  tempo  stesso  al  vizioso  la  pace 
e ’l  perdono:  declamare,  inveire,  tuonare, 
c non  respirare  che  carità  e dolcezza  , trat- 
tare in  somma  gli  uditori  con  que’  riguardi 
che  usansì  ad  un  infermo  fanciullo  , cui  per 
far  trangugiare  la  salutifera  bevanda  amara  , 
sì  spruzzola  di  alcun  soave  licore  I’  orlo  della 
tazza  , onde  adescato  da  quello  beva  a pieni 
soi-si  la  sanità  e la  vita , con  tale  perù  sag- 
gio temperamento  che , dì  mele  aspergendo 
la  coppa  della  verità , il  foodo  non  si  copra 
e 'I  margine  dell’  abisso  tremendo  . Aggiun- 
gansi  e contenzione  d' ingegno  e sforzi  di  me- 
moria e sostenutezza  dì  voce  e dignità  di  azio- 
ne e unzione  di  persuadere  e veemenza  di 
perorare  , e poi  ...  ma  troppo  già  v’  intrat- 
tengo delle  nostre  travagliose  fatiche . Alla 
fine  queste  sono  dell'  uffizio  nostro  le  partì , 
nè  mai  dee  increscevole  e gravoso  parere  ciò 
che  per  elezione  s'intraprende  c per  zelo. 
Troppo  contenti  e felici , se  quanto  è fati- 
cosa per  noi  la  conquista  della  verità , altret- 
tanto agevole  a voi  ne  torni  e fruttuosa,  be- 
nediremo di  tutto  gr.ido  alle  nostre  durate 
fatiche  : vitam  nostram  injirmam , UAo- 
riosam  . 

Ben  più  la  considerazione  vostra  sì  me- 
ritano ì perìgli  molti  e gravissimi  che  ci  so- 
vrastano nell’esercìzio  del  nostro  ministero, 
pc'  quali  soggiunse  Agostino  : vitam  nostram 
periculosam  . Non  parlo  di  quelli  a cui  fum- 
mo nei  preteriti  anni  esposti  e ognor  minac- 
ciati da  un’occhiuta  e feroce  sopravvegghiao- 
te  politica , presso  cui  la  parola  di  Dio , o 
frantesa  o mal  riferita  o punto  non  capita  o 
mal  voluta , diveniva  per  chi  1’  annunziar» 
parola  di  carcere  o dì  bando  . Lode  al  ciò- 
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k>!  perigli  di  tnl  naliirn  furoo  d*nllrA  stngio» 
De.  Ncrooneno  tli  quelli  favello  cui  ci  soUopo* 
ne  la  mordente  critica  e P iolcroperaote  cen- 
sura , quelb  comune  lassa  o gabella  o bai» 
tello  che  ogni  dicitore  dee  pagare  al  pub- 
blico e da  cui  non  che  il  principe  della  ro- 
mana eloquenza  , ma  si  quel  [portento  di 
sacra  erudaiooe  e facondia  sanP  Agostino  " , 
non  andarono  esenti . Falli  noi  dall'  Evange- 
lio certi  che  la  parola  di  Dio  è per  divina 
Mutazione  giudice  dei  mondo,  sermo  quem 
locutus  sum  judicabìt . Jo.  XII,  4^)^ 
che  per  molti  sarà  ella  un  carico  ed  un  conto 
di  più  da  recare  al  tribunale  di  Dio , onus 
verbi  Domini  super  Israel  Zach.  XII,  i, 
noi  abbiamo  colP  Apostolo  per  incompeten- 
ti i gimPizii  e le  critiche  qualunque  sieoo 
dei  profani  ; mihi  prò  minimb  est  ut  a 
vobis  judicer , 1 Cor.  IV , 5 . Ben  altre 
spiacevolezze  e perigli  sono  attaccati  alla  no- 
stra missione:  vitam  nostram  periculosam , 

Malgrado  che  la  verità  sia  il  più  prezioso 
dei  regali  che  uomo  possa  fare  ad  altro  uo- 
mo , il  mondo  è troppo  corrotto  (>cr  soste- 
nerne P aspetto  . Ella  ha  già  no  gran  torto 
per  essere  la  verità , e quindi  non  c sì  fa- 
cile il  farsela  perdonare . San  Paolo  incontrò 
la  disgrazia  dei  Calali  per  avere  lor  predi- 
calo la  verità  ed  ebbe  a inimicarseli  : ergo 
inimicus  vobis Jactus  sum , verum  diccns 
vobis  ? Gabt.  IV,  1 6 . Siccome  però  non 
si  ristette  punto  dirla , nè  fli  una  dram- 
ma sì  rattiepidì  il  suo  zelo  , così , uditori  miei 
cari , nè  i pericoli  nè  le  odiosità  che  possano 
su  di  noi  ricadere  oon  d faranno  pur  mai 
tradire  gli  derni  diritti  del  vero.  Noi  vi  ser- 
vircfDO  anche  a vostro  malgrado  e a rischio 
di  avervi  nemici.  £ che?  Sosterremo  noi 
dunque  di  coo[>erare  c sorridere  alla  vostra 
perdizione , e patiremo  che  il  primo  raggio 
della  verità  sì  discopra  da  voi  al  lardo  lam(>o 
e riverbero  delle  vampe  eterne?  Ah  ! sia  pur 
questa  P opera  tenebrosa  dei  vostri  perfidi 
amici  indegni  di  un  sì  preclaro  e santo  nome . 
Complici  o adulatori , sieguano  essi  pure  a 
inorpellarvi  la  verità , a lusingare , n carez- 
zare i vostri  vizii  c le  vostre  passioni . Fe- 
deli noi  al  nostro  istituto , nè  vili  adulator 
che  ingannano  , nc  maligni  censori  che  oflfen- 
dooo,  saremo  abbastanza  coraggiosi  e schinlli 
per  dirvi  con  quel  rispetto  che  si  addice  la 
▼erità,oè  saremo  per  mancarvi  unquemai  in 
tanto  QOfto,  a costo  d^ogni  pericolo:  vitam 
periculosam , 

Ma  ben  più  grave  periglio  ci  sta  sosj»eso 


sul  capo  . Senti , o profeta  . Io  ti  ho  posl<v 
qoal  sentinella  in  Israello . Tu  prenderai  la 
parola  dal  labbro  mio  e dritto  dritto  la  por- 
terai in  mìo  nome  al  popolo  : audies  de  ore 
meo  verbttm  et  annunciabis  eis  ex  me. 
Se  noi  farai , si  non  annunciaveris  ei,  se 
per  te  sì  rimarrà  che  P empio  pcr«sta  nella 
sua  via  c non  si  ravvegga , io  me  la  piglierò 
a te  , c tu  , si  tu  mi  sarai  pagatore  delP  ani- 
ma sua  : si  non  locutus  Jueris  ut  aver- 
fatur  a via  sua , sanguinem  ejus  de  ma- 
nti tua  requiram  . Ezech.  Ili , t8. 

Con  ciò,  uditori,  eccoci,  sulla  nostra  coscien- 
za c pena  P eterna  nostra  ruìoa  , obbligati 
da  Dio  di  annunziarvi  i suoi  tremendi  giu- 
dizi! , cd  annnnziarvelì  io  guisa  che  dalla  via 
della  [HTclizione  rilragganvi.  Eccoci  sulla  no- 
stra propria  mallevador  dichiarali  della  vo- 
stra salute  : sanguinem  ejus  de  manu  tua 
requiram , 

Ciò  posto , se  noi , uditori , premessimo 
in  petto  la  vuilà , se  la  naturai  timidezza  e 
le  umane  considerazioni  ci  agghiacciassero  tra 
le  fauci  la  voce  ^ se  acconciassimo  sodici  ori- 
glieri ai  vostri  [>eocnti  c,  cagione  di  prosun- 
zionc  agli  unì  o di  disperazione  agli  altri , 
allargassimo  o restrignessimo  oltre  il  giusto 
mezzo  le  vie  del  Signore  ^ se  predicassimo 
piti  alP  orrccliio  che  al  cuore , più  al  gusto 
che  al  protlllo  degli  ascoltanti  e , più  che 
questo  ignudo  Signor  croccijsso , noi  stessi  j 
se  . . ah  io  sono  di  gelo , e mi  si  rizzano 
|»er  P orrore  le  chiome  al  fulminare  dì  quella 
S|»nTrntevole  sentenza  die  n caratteri  dì  fuo- 
co , a cifre  dì  sangue  e di  morie  sta  negli 
ontcoli  santi  contro  noi  minacciata:  sangui- 
nein  , sanguinem  ejus  de  manu  tua  re- 
quiram . 

Ora  da  tutto  ciò  che  vi  ho  detto  sin  qui 
dei  iiuslrì  travagli  e faliclie  e perigli  che  cosa 
voglio  inferire  ? Quello  stesso  che  ne  ìnferi 
predicando  il  santo  vescovo  d'  Ippona  : vi- 
tam  nostram  injirmam  , lahoriosam  , pe- 
riculosam , in  hoc  mundo  consoìamini 
bene  vivendo.  Traci.  i8  in  Jo.  Si,  Torinesi 
miei  dilettissimi,  per  quel  vincolo  santo  che 
a voi  nnuvamenlc  da  <pieslo  punto  ci  unisce, 
f>er  questo,  onde  soprasseguati  vi  com[K)riamo 
dinanzi  su  (jueslì  sacri  rostri , divino  carat- 
tere di  ambasciador  delP  Eterno,  risj>ellale, 
ve  ne  scongiuriamo,  le  vigilie  e fatiche  o 
perigli  che , a malgrado  del  seni!  peso  degli 
anni,  ad  onta  del  lungo  disuso  della  parola, 
troppo  pili  volentieri  atfroutiamo  per  lo  van- 
taggio delle  anime  vostre.  Trovi  b verità 
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nel  docile  vostro  e arrcodevole  cuore  quella 
forza  che  perde  sul  nostro  labbro,  c la  san- 
tificazione vostra  hi  questo  mondo  e la  sal- 
vaztonc  nell'  altro  sia  l' amplissimo  guiderdone 
e compenso  della  nostra  faticosa  missione  : vi- 
tam  nosfram  infirmean , taboriosam  , pe- 
riculosam , in  hoc  mando  consolamini 
bene  vivendo.  Alla  fine  che  vogliamo  noi  qui 
da  voi,  quale  altra  brama  ci  accende?  Per 
qual  fine  sediamo  noi  qui  su  questo  rilevato 
luogo  , perchè  declamiamo , peroriamo  , ah  ! 
dicasi  anche  , perchè  respiriamo  , perchè  vi- 
viamo, se  non  è perchè  tutti  e insieme  e 
perennemente  viviamo  con  Gesù  Cristo , il 
nostro  sommo  bene , il  nostro  ultimo  e bea- 
tissimo fine  ? Quid  volo , conchiuderù  col 
citato  santo  dottore  quid  volo , quid  desi- 
dero , quid  cupio , quare  loquor , quare 
hic  sedeo , quare  vivo , nisi  hoc  inten- 
tione  ut  cum  Christo  simul  vivamus  ? 
Hosn.  28  . 

ULTIMA  PARTE 

Predicava  Esdra  nauti  il  poplo  di  Dio 
reduce  dalla  cattività , ed  ogni  accento  che 
gli  usciva  del  labbro  era  uno  strale  al  cuore 
del  suo  uditorio  intenerito  c commosso  . Per 
tutto  gemiti  e singulti , e un  |>ìceliiare  di  pet- 
ti, e un  accasare  d' infedeltà , e un  levar  la- 
mentabile di  urli  altissimi . Basti  il  dire  che 
ì levili , a calmare  tanta  emozion  generale , 
venir  dovettero  al  punto  di  scorrere  confor- 
tando le  file  , e colla  voce  e culla  mano  in- 
timare silenzio  e cessazione  dal  pianto  : ta- 
cete et  nolite  dolere.  II  Esdr.  Vili,  a. 
Ma  non  per  questo  aveano  fine  i malfreuali 
singulti , e quanto  più  raltenute  c compresse 
le  lagrime,  con  tanto  maggiore  reazione  sgor- 
gavano e in  più  larga  vena  dagli  occhi.  Oh 
nostra  diversa  sorte  ! Colà  i leviti  travagliau- 
lisi  e aflàccenduli  a far  cessare  le  lagrime , 
noi  ad  aprirne  le  sorgenti  c farnelo  scaturire , 
e troppo  spesso  coll'  acuto  rammarico  di  ve- 
derne le  fonti  raKiulte  c inariditi  i cuori . 
Una  legge  più  perfetta  , legge  di  libertà,  di 
amore  , di  grazia , di  clic  P aulica  non  era 
che  una  predisposizione  e figura,  si  annunzia 
da  noi , e più  toccanti  e augusti  roislerì  e più 
•-nonni  prevaricazioni  c più  orrendi  gaslighi  vi 
si  dinuoziano.  E come  ci  .-ispclliamo  di  venire 
interrotti  dai  singhiozzi  e dai  |>ianti , e di  do- 
vere il  comune  diiol  rattemprare  con  dolci 
conlortcvoli  parole , tacete  et  nolite  dole- 
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re  , che  reggiamo  noi  mai  ! Cuori  duri , ge- 
lati , insensibili  al  rombo  e al  tuono  dei  nostri 
anatemi  ; censori  che  d esaminano  ; giudici 
che  decidono  j filosofi  che  sprezzano  ; mon- 
dani che  ridono  ; qiu  svogliatezza  c noia  , là 
dcaleggìo  e bisbiglio  ; dove  la  svagatezza , 
dove ...  Ah!  non  diciamo  di  più  . Ed  ecco 
i frulli  delle  odierne  prediche  : il  fastidio , la 
noja  , la  lode  o ’l  biasimo  , la  censura  o P elo- 
gio . Dio  immortale!  E non  mai  nna  lagri- 
ma , non  mai  un  sospir  penitente , una  esem- 
plar conversione  nè  tacita  nè  clamorosa  non 
mai  ! 

O Esdra  ! 0 Ebrei  ! Che  dico  ? O Pi- 
tagora ! 0 Egesia  ! o gentili  ! £ che  direste 
voi , o pagani  filosofi  , al  vedere  da  qnc' me- 
desimi che  fanno  le  viste  di  credere  e le  pro- 
fessano pubblicamente , cosi  mal  ricevute  le 
vangeliche  verità  che  noi  predichiamo  ? lo , 
direbbe  il  grave  filosofo  di  Samo , io  con- 
vertii nella  città  di  Crotona  un  sensuale,  in- 
spirai ad  un  altro  un  giusto  abborrìmenlo  del- 
la passione  del  vino , e da  una  vana  femmi- 
na ottenni  il  non  fàcile  sacrifizio  persino  dello 
suo  pompe  . Scon-endo  le  itale  contrade , vi 
rìcbhunai  e feci  fiorire  il  buon  costume , in 
sola  una  concione  trassi  a buon  partito  da 
duemila  ascoltanti  Io,direbbecì  Egeiia, 
misi  sermonando  la  Grecia  tutta  a remore  e 
con  tanta  energia  perorai  sulla  vanità  della 
vita  c sulla  frivolezza  de'  suoi  falsi  beni  e fu- 
gaci piaceri  che  nell'  eccesso  dei  disinganno 
ognun  volca  ilarsi  la  morte , a tale  che  io 
solo  avrei  co' miei  sermoni  spopolate  le  in- 
tiere cittadi,  se  Tolomeo  non  mi  avesse  im- 
posto silenzio  ” . Io,  seguirebbe  a dire  Se- 
nocrate,  trassi  declamando  a temperati  costumi 
il  dissoluto  giovane  Polemone , e n'  ebbi  in 
trofeo  le  corone  di  fiorì  da  lui  gittate  del 
gran  pentimento  e virtuoso  dispetto  . E 
noi , 0 fedeli , noi  che  vi  predichiamo  nna 
filosofia  venutaci  e recataci  io  terra  dalla  ce- 
leste incarnata  Sapienza , io  faccia  a cui  la 
umana  non  è che  vaneggiamento  e follìa  , noi 
coi  nostri  dommi  infallibili  di  paradiso  e in- 
ferno , che  è ben  altro  più  che  I'  olimpo  fa- 
voloso e gli  orli  clisii  e '1  Tartaro  e I'  crei» 
e Cocito  con  tutte  le  altre  fole  degli  antichi 
mitologi , noi  dunque  e noi  soli  tanto  van- 
taggiali sopra  di  loro  c per  parte  della  dot- 
trina lutto  celeste  e per  quella  dei  motivi  cho 
nell'  iufinito  a perdono  e sì  confondono  col- 
1'  eternità , restar  dovremo  al  di  sotto  degli 
oratori  pagani  e rimanere  al  confronto  vinti 
c perdenti? 


>4 


DELtl  PREDICA7.IOAE 


Levatevi  su  dunque,  o mio  Dio , e di- 
fendete e giudicate  voi  stesso  la  causa  vostra . 
So  che  ella  è già  bell'  e giudicala  c difesa , 
da  che  la  vostra  sanla  intuibile  parola  non 
tornerà  a voi  vuota  del  suo  eilètio  giammai . 
Se  non  trionferà  per  essa  la  vostra  miseri- 
cordia , avranno  il  suo  solenne  trionfo  la  vo- 
stra giustizia  contro  di  quelli  che  l'avranno 
abusala  o non  se  ne  saranno  giovali . Ma  deh 
vi  risovvenga  ancora  una  volta  delie  vostre 
misericordie  in  questi  accettevoli  giorni  di  sa- 
lute. Piacciavi  di  ricondurre  fra  noi  quei  tem- 
pi di  fervore  c quei  santi  ministri  che  dalla 
grazia  vostra  avvalorati  faceauo  ad  ogni  pre- 
dica prodigi  di  conversione  , rimulando  i co- 
stumi de'  popoli  e tal  cangiando  Li  faccia  e la 
nioral  Gsonomia  delle  città  che  parevano  di- 
venute una  colonia  di  santi  Voi  ìnfrat- 
tanlo , anime  morte  alla  grazia,  aridi  sche- 
letri e d'  ogni  virtii  nudi  spol|iali , cuori  ebe 
io  fondo  alla  contaminata  coscienza  vi  recate 
ancora  fresche  le  tracce  de'  baccanali  slravi- 
zii , ossa  arida  , audite  verbum  Domi- 
ni . Ezecb.  XXXVII , 4 ■ £ ^ quando 

vorrete  voi  .abusare  della  parola  di  vita  ! I 
profeti  del  Signore  sono  in  questi  santi  giorni 
alle  vostre  porte  : prope  est  verbum  Jldei 
quod  praedicamus  . Rom.  X , 8 . La  di- 
vina parala  scende  a rotti  ncndù  c sotto  mille 
forme  e per  mezzo  a molti  c diversi  (amali , 
ma  sempre  una  , come  uno  è l’  apostolato  so- 
pra di  voi . Rivendicati  i suoi  diritti , nè  più 
da  legami  costretta  o inceppala  da  odiosi  de- 
creti atroci , per  cui  era  forse  più  saggio  par- 
tito premerla  in  petto  che  a nuovi  e sacrì- 
leghi oltraggi  avventarla,  ella  vi  toma  innanzi 
scintillaiile  dei  raggi  della  Divinità  e con  tutta 
la  libertà  evangelica  propria  di  lei  : verbum 
Dei  non  est  alligatum.  II  Tim.  II , 9 . 
£glì  è sotto  a questi  auspici!  faustissimi  che 
io  vengo  per  la  seconda  volta  da  parte  di 
Dio  a rigenerarvi  in  Gesù  Cristo  : quos  ite- 
rum  parturio  donec  Jbrmetssr  Christus 
in  vobis . Ga\a\.  IV,  19.  La  mia  lingua, 
come  il  mio  cuore  , sarà  quiudinnanzi  tutta 
al  vostro  spiritual  bene  dedicala  e risolta; 
OS  nostrum  patet  ad  vos . Il  Cor.  VI,  11. 
Torrete  voi  dunque  essere  più  ostinali  a 
perdervi  che  Dio  non  è inteso  e parato  a 
salvarvi  ? Cessati  per  altra  parte  sono  quei 
tempH  al  buon  riuscimenlo  della  predicazione  e 
al  necessario  raccoglimento  dello  spirilo  tanto 
conlrarii  quando  i collegamenti  dell'  empietà 
e le  tenebrose  congregazioni  di  Salaono , al- 
zando in  secreto  e sin  anche  all'  aperto  altare 


contro  altare , contrapponevaoo  a quella  del 
Vangelo  la  cattedra  delU  pestilenza.  Cessati 
quei  tempi  quando  i teatrali  spettacoli  e le 
cìviche  danze  romorose  e i carnali  conviti  uoa 
lasciavano  più  distinguere  i sacri  giorni  qua- 
dragesimali dai  carnescialeschi  e profani . Or 
tutto , come  piacque  al  sapremo  arbitro  e mo- 
derator degl’  imperli , è cangiato  d'  aspetta  . 
La  maestà  del  trono  confederata  colla  santità 
della  religione  presenta  ora  agli  occhi  vostri, 
o Turinesi , il  più  edificante  spettacolo  che 
mai , La  predicazione , pria  straniera  e di- 
sconosciuta in  corte , vi  è ora  ricevala  e be- 
ne accolta  e in  pregio  avuta . Sanno  troppo 
bene  i reggitori  de’  popoli  che  lenendosi  essi 
lungi  dalle  prediche  , il  popolo  , che  è e sarà 
sempre  un  essere  imitatore  e pedissequo , ne 
farebbe  altrettanto , e per  sosjietto  si  avrìa 
un  ministero  cui  non  vedesse  rendersi  da’ suoi 
prenci  pubblico  (mito  ed  omaggio , sragionan- 
do così  co’  farisei  : numquid  ex  principi- 
bus  aliquis  credidit  in  eum?  Jo.  VII,  48. 
Sanno  per  fine  che  quello  della  predica- 
zione è forse  il  solo  canale  per  cui  possa 
sino  a loro  varcare  la  verità,  quel  massimo 
e solo  bene  che  d’  ordinario  fallisce  a chi  ab- 
bonda di  tutti  gli  altri . E chi  fia  che  dica 
ai  prenci  e agli  ottimati  la  verità,  se  non 
sono  i ministri  di  lui  che  s’ intitola  ed  è la 
verità  per  essenza  ? Jo.  XVI , 6 . Dirao- 
Dola  per  avventura  gl’ ìnfcrìorì  ? Ma  questi 
la  taceranno  per  rìspello.  Gli  eguali?  La  dis- 
simuleranno per  polìtica  . Gli  amici  per  com- 
piacenza , ì cortigiani  per  interesse , gli  adu- 
latori per  sistema . 

Regnatori  adunque  , principi  della  terra, 
conoscete  oggìmaì  quanto  utile  a voi  tomi  che 
Dio  vi  parli , da  che  1’  uomo  non  sarebbe  oso 
di  schiettamente  parlarvi . Che  se  cari  vi  to- 
na gli  scettri  ed  ì troni , e strìngere  quelli 
e premere  questi  lungamente  bramate , ascol- 
tate per  1’  ultimo  un  consiglio  del  più  saggio 
dei  re  . Amate  la  divina  parola  , ricevete  di 
buon  grado  i dettami  santi;  e poi  non  dubi- 
tale eh’  ella  , rassodandovi  il  regno  della  ter- 
ra , vi  farà  molto  meglio  regnare  e più  glo- 
riosamente ed  immortalmente  nel  cielo  ; si 
deìeclamini  sedibus  et  sceptris  , o reges 
populi,  diligite  sapieiitiam , ut  in  aeter- 
num  regnetis  . Accipite  disciplinam  per 
sermones  meos , et  proderit  vobis . Sap. 
VI,  2Z. 

Ma  indarno  , o Signore  , io  bandirei  da 
questa  cattedra  le  vostre  verità , se  voi  non 
le  scolpite  profondamente  negli  animi , Noi 
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possiamo  bene  rascUore  agli  orecchi , voi  solo  in  pubblico  soonerà  la  mìa  roce  • O Toce , 

arbitro  e motore  supremo  degli  afielli  parlar  o graaia  , o parola  di  Dio  , siate  oggìmai  una 

potete  ai  cuori  e soaremente  espugnarli . Par-  cosa  sola  per  tutti  conTertirci  e sanlilìcarci 
li  aduiKpie  io  secreto  la  gratia  Tostra  mentre  e sairarcì  ! 

AiinoTAzioni 


i)  S.  Gioranni  Battista  titolare  della  metro* 
TOlitaoa  dì  Torino  ore  furono  detta  quatta  pre- 
diche nel  i8iS. 

a)  I Cor.  /»  ai.  E|lì  è beo  vero  che  la  muU 
tiforme  gratta  di  Dio  à topribhondantetnente  fe- 
conda di  meaai  da  non  ei«era  necessarìamanie  le- 
gata a Tcruno.  Lo  spirito  del  Signors  spira  a 
piacere  suo  dove  e come  gli  talenta . Cosi  reg- 
giamo  che  alla  lettura  della  pagina  morta  fu  riser- 
vato Ìl  gran  colpo  trionfatore  del  cuore  di  Agostino, 
arando  alla  perfezionato  e recato  a compimento  ciò 
che  la  rira  voce  del  tanto  oratore  Amorogio  non 
arera  ancor  fatto  che  abbozzare  e disporre.  Cosi 
vegliano  che  un  buon  esempio  « una  saggia  am- 
monizione prirata,  un  colpo  di  avrersa  sorta  , una 
morte  tragica  hanno  fatto  tal  fiata  e possono  tut- 
tavia fare  de'santì . Ma  queste  non  tono  che  ec- 
caiìont  e deroghe  alP  ordine  generale  stabilito  per 
leg^  da  Dio;  e^  tranne  alcuni  pochi  e straordi- 
nani  prodigi  dì  timil  tempra , la  gratta  della  con- 
versione e salute  è sempre  di  via  ordinaria  Peperà 
della  predicazione , fornita  per  tale  uopo  da  Dio 
di  una  TÌriù  efficace  e di  una  unzione  tutta  tua. 

3)  Non  è punto  da  stupire  che  Pautore  del  />i- 
xionario^fiiosofieo f che  ognuno  sa  essere  Voltaire, 
abbia  in  un  opuscolo  De  la  prrdication  preso  di 
mira  e trattato  d' inutile  questo  genere  di  eloquen- 
za io  odio  della  relisiooe  . Ciò  che  reca  meraviglia 
sii  che  costui,  dichiarandosi  contro  la  sacra  pre- 
dicazione, non  siasi  avveduto  ch'egli  veniva  con 
ciò  a privare  la  sua  nazione  della  più  bella  e in- 
contrastabile delle  tue  glorie.  Quando  Pevangelica 
predicazione  non  avesse  fatto  altro  che  suscitare 
quei  sublimi  modelli  di  eloquenza  i Gregorii,  ì 
oasiliì,  i Ifazianzeni,  t Grisostoml , gli  Ambrogi, 
^li  Agostini,  i Féo^loo , i Bossuet,  i Massìlloo, 

1 Bourdaloue,  i Segneri,  i Granelli,  i Veaiuì  e i 
Valseccbì , dovea  già  questo  essere  un  gran  merito 
appo  lui,  che  tento  sprezzava  Peloqueoza,  in  cui 
egli  stesso  era  cosi  eccellente,  se  non  fosse  che 
quanto  era  passionato  per  quella,  altrettanto  ini- 
micava la  religione  e la  pitti,  <raei  due  augusti 
obbietti  su  cui  tutta  si  raggira  la  cristiana  elo* 
qoenzB . 

4)  t Thess.  It  t >3.  11  oerhum  Dei  ahbrae- 
eìi  due  significazioni,  di  cui  Puna  suona  ed  espri- 
me la  parob  di  Dio  inspirata , tal  che  si  contiene 


e leggesi  nei  libri  canonici;  l'altra  accenna  alla 
parola  annunaiata,  dispiegata,  illuminata,  tale  che 
sì  ode  dai  Meri  oratori.  Inttsa  io  quel  senso  pri- 


miero la  parola  di  Dio  è a rigore  di  lettera  parola 
tutta  sua  propria  e da  lui  procedente  per  via  im- 
BMdiata  e diretta  ; ma  parola  di  Dio,  a detta  dello 
stesso  divio  Signore,  t pur  quella  che  si  annun- 
zia e si  ascolta  dai  pergami:  beati  qui  audiunt 
\’etbum  Dei  et  custodiunt  illud . Lue.  XI,  z8. 
Conciossiachè  altro  non  è questa  iu  sostanza  che 

3uelU  prima  parola  esposta  e lumeggiata  dai  sacri 
icitori , i quali , merce  la  loro  legittima  mìsaione 
emioentemeote  contenuta  in  quel  mandato  del  di- 
sio Salvatore  t euntes  proea«ca/e  Evangelium 
Omni  creaturae  f ricevono  pure  da  lui  la  srasia 
della  socaiiooe,  che  è quella  detta  da  s.  Paolo 
iaterpretatio  sermonum.  1.  Cor.  Xll,  io. 

ffon  ad  utiliiatem  , sed  ad  voluptatem 


plurimi  audire  soìent , quemaiìmodum  qui  de 
tragoedis  et  de  eitharaedis  audtturi  sedent.  S. 
Jo.  Cbrys-,  De  sacerd.  1.  5. 

6)  dudistiSf  laudastiSf  Deo  grattas . Semen 
accepistis  f verba  reddidistit . Laudes  istae  i*e- 
Strae  grauant  nos  potius  et  in  pericutum 
tunt  • Toteramus  ilias  et  tremimus  inter  iitas 
tamen  f fratres  mei  , istae  laudes  vettrae  Jòlia 
sunt  arborum  fjructus  quaeritur . Serra.  % De 
verbis  Dom. 

*)  Declamava  dalla  sua  cattedra  il  precitato 
santo  dottore  contro  un  barbaro  abuso  invalso  In 
Cesarea  di  Mauritaoia,  che  era  una  pugna  civile, 
o più  veramente  incivile , che  face  vasi  a sassate  e 
eoo  emola  gara  a chi  più  ne  stendesse  morti  sul 
suolo;  e tuttoché  si  facesse  plauso  dall'uditorio 
alla  sua  grandiloquenza,  allora  mio  credette  dì 
aver  conseguito  alcun  frutto  quando  al  picchiar 
delie  palme  vide  succedere  il  ^itersi  del  petto  • 
al  tuoQ  degli  evviva  quello  dei  sospiri  e'I  radere 
delie  lagrime . Kgi  qutdem  granditer , cosi  narra 
egli  il  fatto,  ut  tam  crudele  atque  irtifeteratum 
malum  avellerem  pelUremque  dicendo  . Iton  fa- 
mtn  egìsse  aliquid  me  putavi , quum  eos  aeidi^ 
rem  declama$ttes , sed  quum  Jlentes  viderem . 
jldelamationibus  quippe  sedocen  et  deleetari , 
Jlecti  autem  lacrjmts  indicabanl . De  doctr. 
christ. , lib.  4»  c.  a).  In  questa  stessa  senteoia 
scriveva  al  suo  Nepotiano  il  Dottor  Massimo: 
Docente  te  in  ecclesia  non  clamor  populi  eed 
gemitus  susciletur , lacrjmue  audttorum  /au- 
des  tua*  sint.  a.  ' 

8)  Etech.  XX\lII , 3i.  La  particolareggiata 
descrizione  che  ivi  si  fa  della  predicazione  di  Ete- 
chirllo  ci  presenta  un  tipo  della  forma  e del  me- 
todo c sistema  anche  materiale  della  predlcasiosie 
nelle  nostre  chiese.  Cosi  non  lo  fosse  anche  del 
rimanente  che  viene  appresso! 

9)  Paliantur  aquiiat  dum  pascuntur  cxdum- 
bae . Aug. 

10)  Óuolìes  dicimus  f toties  de  nobis  iudi* 
calur,  Cìc. 

11)  Quamquam  prò  commoditaie  depromert* 
dae  vocis  aJliore  loco  stare  vuleamur^  lamen  in 
ipso  attiore  loco  vos  judicaliSf  et  mot  judicamur, 
l^rm.  laa.  De  diversis. 

la)  Diogen.  Laert.  l.  3 , m Pjtk.  Per  quanto 
si  raccoglie  da  Jamblico  Fit.  Pyth.,  c.  17,  ao. 
So,  35,  questo  filosofo  e ì suoi  discepoli  tale 
menavano  una  vita  mortificala  ed  austera  che, su 
fosse  stata  guidata  dallo  spirito  di  Dio,  parva 
preaccenoare  alla  futura  cenobitica  vita  . Già  nelle 
foro  adonauze,  che,  da  noi  si  direbbooo 
aveaoo  luogo  iuni  e preci,  emme  di  coscienza, 
con  cui  ripassavano  prr  minuto  e si  accusavano  a 
vicenda  i proprii  falli  e trasgressioni  (lo  che  era 
un  dire  la  colpa  ) . A questi  pii  eserciziì  renivano 
dietro  la  meditazione  di  qualche  morale  aiorismo 
o sentenza  , poi  le  private  deambulazioni  di  due 
a due.  Egli  e poi  da  ammirare  la  sobrietà  del 
loro  vitto,  talora  in  pane  ed  acqua;  e quando  a 
certe  solennità  lor  si  apprestava  più  largo  e lauto 
il  desco,  paghi  tenendosi  di  occfaiettarne  le  vi- 
vande, faceano  scelta  delle  più  esquisite  per  dì- 
spcnsarle  agli  Kbiafi,  spingendo  cosi  la  monifi« 
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catione  al  più  alto  «egno  e arretundo  aè  atetai 
■ raffreitare  i aensnali  appetiti . 

13)  Iftefrjue  Hegesìas  a rege  Pfoioma^o  i//- 
tfriut  fiissertre  piohihitut  est.  Valer.  Vatim. , 
lib.  S,  cap.  9^  Cicer.  t.  d.  Tusculao.  lib.  i, 
c.  34* 

14)  Di  qoeito  Polemone  ateniese,  che  poi  auc« 
redette  al  suo  maestro  nella  scuola  degli  accade- 
mici ranno  3i3  aranti  G.  C-,  scrisse  Valerio 
Massimo;  Unius  oratìonis  saluberrima  medici- 
na sonatus  f ex  iajami  ganeane  maximus  phi- 
losophus  evasit  . 

Jìicitur  ex  eolio  furtim  rarjùsse  coronai 

Postquam  est  impransi  eorreptus  v»oce  ma- 
giitri.  Hor.f  1.  a,  aat.  3. 

i5)  Tali  ai  erano  a cagione  d'esempio  i tem- 


pi, troppo  piò  dalla  tniMlema  rtrihà  di  barbarismo 
trattati , della  predicazione  di  s.  Viiicento  Ferra- 
ri, di  cui  si  narra  nella  sua  vita  che  dorè  ira  a 
predicare  era  sempre  preceduto  o seguito  dì  poco 
da  Tenditori  di  flagelli,  di  catenelle  e funi  e cer- 
chiì  di  ferro,  i quali  aprivano  banco  a mercato 
di  coti  fatti  ordigni  di  penìtensj  là  ove  dianai  si 
schieravano  in  vendita  nastri, sete  e bissi  e aioielli 
e simili  frascherie  del  mondo  donnesco.  Nè  solo 
codesti  smallitor  di  cilicii,  ma  traesasi  pur  dietro 
il  santo  uomo  dì  nìo  a cooperatori  del  suo  mini- 
atero  di  pace  pubblici  notai  a disegno  di  rogare 
gli  atti  e trattati  dì  riconciliaxione  tra  ìndiridui 
e intiere  iaiinicate  famiglie,  che  ti  daraoo  poi, 
quasi  a suggello  dello  acambieroU  perdono,  il 
bacio  della  pace. 
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Oliai  cou  è mai  I'  uomo , onde  tiene  , 
ore  va,  qual  Hcsiino  lo  attende?  Gratissimi 
problemi  che  ad  ogni  essere  pensante  sul  pri- 
mo albeggiare  della  ragione  si  afTacciano  da 
sé,  e cui  ciascheduno  risolve  alla  sua  maniera 
con  una  più  o meno  appagante  risposti . Se 
io  consulto  i (ilosofi  della  prisca  etade  sulla 
natura  del  principio  che  anima  i miei  sensi, 
ognun  si  rat  viluppo  nel  suo  inintelligibile  ger- 
go tcientifìco , e mi  si  danno  parole  |uù  oscure 
dulia  cosa,  vuote  di  senso.  Democrito  defi- 
nisce r uomo  una  sostanu  ignea , Zenone  ae- 
rea, Pitagora  no  numero,  Dinarco  un'armo- 
nia , Ippooe  un'  aura  seminale . Altri  con  Cri- 
zia  la  vuole  una  particella  di  sangue , altri  un 
vapore  degli  astri , altri  un  elemento  degli 
elementi . Chi  mi  là  immort.ile , e qual  no . 
Questi  mi  lascia  sopravvivere  per  alcun  tem- 
po, questi  mi  condanna  ad  un  subitaneo  to- 
tale discioglimento.  Vi  bachi  manda  l’ anima 
a prendere  stanza  nel  seno  ospitai  delle  be- 
stie , avvi  chi  la  fa  successivamente  migrare 
in  altri  corpi.  E così,  per  sentenza  di  qnei 
tanto  applauditi  saggi  dell'  antichità , in  mi 
troso  or  atomo,  or  aria,  or  acqua,  or  fuo- 
co, e |K>co  stante  non  sono  più  nulla  di  tutto 
ciò , se  pur  non  divengo , per  giudizio  di 
Lm|iedocle,  un  arboscel  della  selva,  un  es- 
sere vegetale  ' . £ voi , filosofanti  alla  mo- 
lla ? Tra  voi  chi  mi  hi  un  fantasma  vuoto 
di  realtà , chi  un  riflusso  della  monade  eter- 
na, chi  una  sostanza  univoca  a Dio,  chi  del 
caso  figlio  e ludibrio,  cbi  schiavo  del  fato, 
chi  fungo  od  escrescenza  muscosa , chi  orso 
o tigre,  chi  castoro,  chi  pesce  o crisalide, 
c cbi  talpa  o angiolo  ’ . £ cosi,  abbatten- 
domi ad  un  mio  simile , non  so  bene , se  a 
costoro  presto  fede , come  debba  appellarlo  ; 
se  uomo  o tronco,  cane  o lupo,  serpe  o 
agoello  o chimera . Oh  sogni  d'  mfermo  , 
fole  di  romanzo  ! Falsi  veggenti , se  questa 
è tutta  la  luce  che  sapete  mandarne , se  è 
cosi  che  vi  serve  la  vostra  filosofia , io  ren- 
do grazie  al  cielo  di  non  essere  filosofo , e 
beoedico  le  beo  mille  volte  alle  tenebre  ado- 
rabili della  mia  fe<le . O fede  dell'  odierno 
centurione  ! O angusta  religione  del  Sina  e 
(]fl  Vangelo  ! Colla  doUrina  che  tu'  insegni 
Tonso. 


della  creazione  e caduta  e ri|>arazione  dcl- 
1'  uomo  tu  mostri  me  a me  stesso , e sola 
mi  dai  dell'  uomo  , della  sua  origine  , della 
sua  essenza,  del  suo  stato  primitivo  e pre- 
sente c futuro  una  giusta  e certa  e chiara 
e concatenala  contezza . Folle  chi  a questi 
segni  non  ravvisa  la  soprccccllenza  della  no- 
stra religione  e quel  carattere  autentico  di  ve- 
rità che  la  distingue  essenzialmente  da  quello 
che  il  reale  saimbta  chiama  fole  c vaneggia- 
menti dell'  empietà  delirante  : miAaverunt 
mihi  iniqui  Jabulationes  , sed  non  ut 
lex  tua.  Ps.  CXVllI,  85. 

Eppure  non  tutti  re  lo  ravvisano.  1 suoi 
nemici  trovano  che  la  religione  di  Cristo  ha 
pure  i suoi  paradossi  e misteri  inintelligibili , 
nè  le  sanno  perdonare  clic  non  sia  |>ortata 
a quel  grado  di  geometrica  evidenza  che 
escluda  ogni  oscurità  e dubbiezza . Ora , at- 
teuendomi  questa  mane  al  primo  capo  d'  ac- 
cusa c rimettendone  alla  predica  successiva 
la  confutazion  del  secondo , per  tórre  ai  li- 
bertini ogni  .scampo  c per  quietare  ad  un 
tempo  lo  spirito  di  alcuni  cristiani  cui  fa  peso 
c noia  la  intrinseca  oscurità  della  fede,  sta- 
bilisco due  teoremi  e dico  ; i ° che  Dio  non 
poteva  manifestarsi  all'  uomo  clic  per  la  via 
dei  misteri  della  fede  ; 3"  che  coloro  i quali 
dai  misteri  della  fede  rifuggono  per  gire  in 
traccia  deil' evidenza  ricaggiono  in  altri  e a 
mille  tanti  più  incomprcnsibili  misteri . Dun- 
que, e saranne  questa  la  conclusione  diretta, 
fede  per  fede , misteri  per  misteri , tanto  e 
più  vale  riportarsi  a Dio  verità  essenziale  o 
piegare  ai  misteri  da  esso  lui  rivelati  lo  in- 
tclletlo  : in  caplivitatem  redigenUs  in- 
telUctum  in  obsequimn  Chris  ti.  II.  Cor. 
X,  5. 

I.  Rifugiiamo  e nel  più  chiaro  giorno 
mettiamo  la  difficolti.  Perchè  Iddio  non  ha 
dato  alla  fede  e a' suoi  dommi  un  colai  gra- 
do di  evidenza  che  la  mettesse  al  coperto 
da  ogni  oppoàzione?  Forse  che  noi  poteva? 
£ «e  il  potè , perchè  noi  fece  ? Perchè  farci 
camminare  tentoni  fra  le  misteriose  oscnrilà 
della  fede , qnaiido  per  lui  si  rìmanea  di 
spazzarne  la  via  e disgombrarne  le  tenebre 
e lumeggiarle  col  più  chiaro  meriggio  del- 
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rcviJcozo?  Dicesli?  Vile  omicialtolo , e chi 
sc' tu  per  muovere  questioni  c fare  e riveder 
le  ragioni  alP  Eterno  , osando  come  quel 
forsennato  d^  Alfonso  dettare  a Domencfldio 
lezioni  di  governo?  E quando  mai  Porcìuolo 
dirà  al  vasaio  : Perche  si  mi  hai  fallo  ? Rom. 
JX.y  20.  Io  qui  potrei  categoricamciile  ri- 
spondere che  senza  ì misteri  della  fedo  nè 
Puomo  avria  potuto  manifestare  la  soggezione 
del  suo  intelli'Uo  a Dio  e con  ciò  meritare 
credendo , nè  Dìo  a sua  volta  esercitare  sulle 
facoltà  inlellcllive  delP  uomo  quel  sovrano 
dominio  che  gli  compete  . Potrei  anco  dire 
che  P uomo  essendo  naturalmente  portato  a 
quello  credere  più  che  intende  meno , per 
quelP  appunto  tacito  impero  che  sul  suo  in- 
tclletto  c sulla  sua  ìmin.iginazionc  esercitano 
le  piu  alf^  cose  ed  arcane,  la  via  della  fede 
^ Li  più  appropriala  alP  umano  ingegno  ‘ : 
clic  ogni  uomo  ncIP  uso  della  vita  e nella 
sua  pratica  condotta  vive  di  fede  . Se  am- 
mala, si  fida  ni  lumi  e crede  ai  delti  del 
medico  ^ a quelli  del  giureconsulto , sc  con- 
temle  o piatisce  . K quel  villano , che  nulla 
sa  d'  astronomia , nou  è forse  sulla  fede  del 
suo  lunario  o taccuino  che  crede  fermamente 
al  prenuiiziatogli  eclisse  del  sole  e della  luna? 
Non  è sulb  fede  degli  storici  che  noi  a non 
pur  dubitarne  erodiamo  osservi  stati  al  mondo 
un  Alessandro  ed  un  Cesare?  Sarà  dunque 
gran  fatto , se , mentre  negli  affar  leiD|)oruU 
ci  fidiamo  tutlotli  ai  lumi  e agPinsegiiamentt 
dogli  uomini , nelle  cose  di  Dio  e che  non 
possiamo  risapere  che  da  Dio , a Dio  e in 
Dk>  ci  rimeUìaino  con  pronta  ed  intiera  cre- 
denza? £ non  .sarebbe,  alti  intenti  facendo, 
il  più  indegno  abuso  della  ragione  *?  Potrei 
ancora  soggiungere  che  dì  corte  verità  ezian- 
dio che  non  eccedono  del  tutto  il  sigor  na- 
turale della  ragione,  ma  che  non  è da  tutti 
per  la  loro  complicazione  c sottilità  il  pene- 
trare c comprendere , rendc>ì  necessaria  la 
fede , dico  por  quei  fanciulli  che  non  sono 
per  anche  esercitali  o alti  al  riOellcrc , dico 
pegli  adulti  stessi  rozzi  ottusi  tardi  d'ingegno 
ovver  dìslraUi  io  cure  domestiche  commer- 
ciali o meccaniche , i quaU  o non  sanno  o 
non  ponno  applicare  da  senno  ad  uno  studio 
esalto  e melo<lico , c che  pur  hanno  il  di- 
ritto pari  alP  obbligazione  di  sapere  che  cosa 
è Dio,  quali  ì suoi  attributi,  e che  perciò 
trovano  mdla  cristiana  dottrina  un  supplimen- 
to  alla  propria  incapacità  , che  loro  il  fasti- 
dio risparmia , P imbarazzo , il  pericolo  del- 
1 esame , una  via  compendiosa  e sicura  e a 


portala  di  tutti:  declaratio  sermonnm  tuo^ 
rum  illurninat  et  intellecfum  dat  parafa- 
Us  ‘ . Potrei  finalmente  provarvi  che  , a 
differenza  delle  cognizioni  acquistate  per  via 
di  lunghi  e operosi  razìociau,  che  pur  van- 
no ad  errore  soggette , siccome  ampia  testi- 
monianza ne  rendono  gli  abbagli  d’*ogni  guisa 
gravissimi  presi  dai  dotti  e scienziati  di  tutti 
i tempi,  le  cognizioni  ricavale  per  via  dclLv 
fede  sono  cosi  immutabili  come  il  sommo 
eterno  vero  che  le  indettò , cosi  infallibili 
come  la  fede  lo  è ; assegnataci  perciò  con 
amorevole  dis[*eosazione  da  Dio  , onde  quasi 
scorta  fedele  ci  dia  il  braccio  e sorreggane 
fra  ì molli  inciampi  che  il  camniinu  ne  in- 
gombrano della  verità  : donde  coocbiudere 
che  , a vece  di  metterne  lagno  c querela  , 
dovremmo  anzi  sentir  compiacenza  , c gir 
superbi  che  il  re  del  cielo  sbsi  degnato  di 
confidare  ad  una  vii  creatura  gli  aiti  secreti 
del  suo  divin  consiglio,  non  altrimenti  che  un 
suddito  Icrrehbesi  onoralo  e grandemente  fa- 
vorito se  il  suo  re  gli  confidasse  i secreti  del 
suo  gabinetto  . Potrei  ....  ma  , che  più  , 
se,  quand'anche  Iddio  avesse  voluto  deviare 
dal  canale  della  fede  e alPuomo  rivelarsi  per 
quello  delP  evidenza,  non  lo  avrebbe  nem- 
men  potuto  ? Fatemi  ragione , saggi  ascol- 
tanti . 

Dìo,  P oggetto  massimo  della  religione, 
è un  essere  incircoscriUo . Tutto  in  luì  è 
infinito  : infinito  il  suo  modo  di  esistere  , 
infinita  la  sua  sapienza  e |X>ss;inza , ì suoi 
pensamenti  c consìgli  infiniti.  TulPaiira  idea 
che  ci  facessimo  di  Dio  non  sarebbe  degna 
dì  lui . Dìo  non  può  essere  nè  da  sè  nè  per 
altri  limitato^  da  se  no,  che  nìonò  limila  sè 
medesimo,  non  da  altri,  chè  non  è a chic- 
chessia soggetto . Duo<]ue  Dìo  non  è , o è 
intiuilo  . uomo  per  P opposilo  , chiamato 
a conoscere  e ouorarc  Iddio  per  mezzo  della 
religione , egli  è un  essere  csscozialmeole 
dipendente , limitalo , finito . Ha  il  cor[>o  i 
suoi  gradi  di  velocità  di  attività  e di  forza, 
nè  può  trapassarli.  Ha  lo  sjàrilo  le  sue  di- 
mensioni di  penetrazione , d'  intelligenza  e 
memoria,  nò  può  valicarle.  Siccome  al  ma- 
re , così  pure  a luì  sta  segnato  un  termi- 
ne : — Sin  qui  verrai , P oltrepassare  ti  si 
vieta.  — Job.  XXXf^III , li  . Passa 
dunque  tra  Dio  e P uomo  una  infinita  di- 
stanza . 

E che  è il  piccol  globo  delP  occhio  no- 
stro rimpclto  al  vasto  globo  solare , quella 
coiossal  massa  di  luce  un  milione  di  volte  più 
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graodo  della  terrestre  sfera  ? Clio  sarebbe  un 
atomo , uoa  zolla  , uo  msello  di  rioconlro  po- 
sti air  imnieosità  dell’  udì  verso?  Im|>erceUibili 
puoti  iotìoitesiaiali . E non  pertaalo  fra  questi 
dis|>ar.ilìssimi  estremi  ovvi  pure  uoa  come  cbè 
irutiieos;imeiite  piccul.i  pioporzìune  reale,  per- 
chè di  co>a  iìuita  ad  altra  C(wa  Guila  . Fro- 
[jonione  vi  bj  ecl  allitiilà  tra’  raggi  smisiira- 
Ufiienle  grandi  c distanti  del  sole , auii  tra 
quelli  ancor  piò  «lislanti  di  Saturno  o d'  uua 
stella  (Usa  ^ e la  piccola  sfera  della  nostra 
pupilla . Ma  tra  T iudnilo  ed  il  finito  niima 
proporzione , oìuoa  aSinilà  uè  anche  picco- 
lissima . Ee  due  quantità  sono  incommeosu- 
rabiii . La  distanza  è ìufiuil» , c nulla  (uiita 
potenza  basta  a commisurarla  senza  produrre 
un  allo  iuGnilo  , che  è a dire  ut:  elfeiio  mag- 
gior della  Causa , lo  che  c iiiqiossibile  . 

Può  bene  adunque  umano  iulcndimento 
capire  che  Dio  esiste,  come  ognuno  sa  e com- 
prende che  esiste  il  sole  j ma  come  non  si 
può  aOìssar  questo  sfolgorato  cor{K>  di  luce 
ad  occhio  aperto  , co^i  e taulo  meno  Iddio 
col  lume  solo  della  ragione  . Impossibile  per- 
tanto che  le  cognizioni  limilale  delf  uomo  ag- 
guaglino le  cogiiizioiii  illimitate  dì  Dio  ^ im- 
possibile che  r uomo  col  suo  corto  intelletto 
abbracci  tutte  le  verità  che  sono  nell'  intel- 
ligenza iofiniln  di  Dio  : e con  dò  U essen- 
za, il  modo  di  esistere , i pensieri  , i de- 
creti di  Dio  saranno  mai  sempre  e necessa- 
riameole  una  sorgente  inesauribile  di  misteri 
non  (lenelrabìli  ad  uomo  mortale,  a meno  che 
Dio  si  sinel  lesse  del  suo  essere  infinito  c ne 
investisse  1*  uomo , chetatilo  vai  quanto  dire 
che  r infililo  diventi  tìuilo  e , a vicenda  , che 
Dio  in  liom  si  (rasfurnii , V uomo  in  Dio , 
contraddittorie  cose  e eoo  ciò  imfiossihili.  Ec- 
co pertanto  dìmostralivaruentc  provalo  che 
Dio  non  potrà  manifestarsi  ali"  uomo  che  per 
la  vìa  della  fede  e de'  misteri . E tioÌ  ci  dor- 
remo di  ciò  ? Dc^lìamoci  adunque  di  non  po- 
ter toccare  il  cielo  col  dito  per  alzarci  che 
facciamo  in  punta  dì  piè,  non  volgere  la  ruota 
del  sole  e degli  astri . Ma  questo,  mi  dite, 
non  è possibile  per  la  somma  distanza  che  il 
ciclo  dalla  terra  separa.  E nientemeno , ri- 
spondo, e più  ancora  distanti  sono  la  essenza 
e i concepimenti  dì  Dìo  da  quelli  dell'  uo- 
mo ^ perchè  alla  Gne  la  distanza  dai  cielo  alla 
terra  è finita  e si  può  con  astronomici  argo- 
menti ravvicinare  all'  occhio  e cilcolnrc  , do- 
ve chè  quella  dell' uomo  da  Dio  è iuGnita 
De  si  può  commisurare  giammai . 

Quanto  più  ragionevole , almen  per  poco 
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e in  un  momento  d'iulormittenza  del  soo  feb- 
brii  deludo  , mostrossi  il  campion  degli  incre- 
duli , il  Mentore  dell'  Eiuilio  ! La  sua  pro- 
fessione di  fede  è lrop|)o  bella  ed  energica 
per  non  opporla  a lui  medesimo  e a'  suoi  am- 
miratori . Uditela  . V Più  mi  sforzo  , egli  di- 
ce, di  contemplare  la  essenza  infinita  di  Dio, 
meno  ella  cape  nel  mio  iulendimeuto . Ma 
dessa  è , o lauto  mi  basta  . Quanto  men  lo 
cumprendo  tanto  più  profoudanienle  P adoro. 
Essere  degli  esseri  ! 11  più  degno  oso  della 
ragione  è d' inabissarsi  sotto  il  peso  della  tua 
iuliiiita  grandezza.  Emil.  Ili,  p*  83.  w 
Lode  al  cielo  ! 11  ginevrUio  filosofo  si  è fallo 
ortodosso  e credente . O Aousscau  , qoaoto 
sei  più  grande  io  quel  tuo  aooienumcnto  pro- 
fondo daianli  alla  maestà  dclP  Eterno  ! Ch'io 
li  vegga  pure  a lunga  pezza  in  quest' atti- 
tudine di  devoto  ! Bello  il  mirare  l' idolo  deU 
V errore  cadere  per  quella  stessa  toano  che 
lo  alzò  . Ma  deh  ch'io  noi  ci  veggo  già  più  ! 
Sciagurato  ! Perchè  mi  vieni  cosi  tosto  e sul 
bello  deir  orditura  a troncare  il  tuo  elogio 
sulle  labbra,  e,  travolto  e rapilo  da  quella 
tua  irrequieta  vulcanica  iminaginaziooe  che  li 
fa  così  spesso  travedere  cd  obbliare  te  stesso  , 
cou  una  nuova  coolraddiUoria  dichiarazione 
vieni  a cancellare  lutto  il  merito  della  pri- 
ma ? Perchè  in  (|ucl  volume  stessissimo  e po- 
co appresso  volere  che  i dommi  della  fede 
sìeoo  chiori , latnpaoli , lumeggiali  di  eviden- 
za^ e dove  poc'  anzi  avevi  saggiamente  scrìtto 
che  il  miglior  uso  della  ragione  è quello  di 
anuicnlarsi  appiè  dell*  Eterno,  ora  empiamente 
soslit'oi  il  coutrario , dichiarando  che  il  sot- 
toinellere  li  ragione  a Dìo  è un  fargli  ol- 
traggio ? lifi , p.  i5S.  Tanto  dunque  hai 
diletto  di  contraddirti , tanta  passione  pel  si 
e pel  DO,  come  lòvscr  luti' uno  ? Tu  avevi 
pur  detto  che  Dio  è tal  cosa  da  non  potersi 
per  umana  rneole  comprcndt're , ed  ora  vuoi 
capire  e comprcmlerc  i suoi  oracoli  ? Ciò  è 
un  volere  che  quello  che  è dì  sua  natura  in- 
comprendibile , comprendibile  diventi  ad  un 
solo  e stesso  tempo  ^ egli  è uo  volere  1*  im- 
possibile . 

Tu  supponi  che  per  credere  una  verità 
faccia  mestieri  di  vederla  e comprenderla  • 
Ma  dimmi  tu;  noUurua  talpa  non  vede,  nè 
sa  che  sia  sole  ; converrà  dunque  dai  celesti 
cerchii  sbandire  f astro  poi  latore  del  gioì  no? 
Bisognerà  uiegarc  che  la  calan.ita  il  ferro  al- 
Irngga,  perchè  un  tal  fenomeno  mil  si  spie- 
ga c meno  comprondesi  ? L' infinito  è sopra 
1'  umUc  sfera  delle  nostre  idee  iiiGnilameute 
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innalzato . Non  aTrà  dunque  più  ragione  al- 
l’ eaiiteoza  ? Quante  verità  fuiebe  , naturali 
non  siamo  noi  costretti  a riconoscere  e cre- 
dere che  pur  non  si  reggono  o non  si  com- 
prendono : Comprendi  tu , o mortale , il  gran 
sistema  del  mondo,  perchè  si  muovano  lo  sfe- 
re , perchè  discendano  i gravi , perchè  da 
tante  parti  ed  clementi  discordi  la  bella  e 
concorde  armonia  risulti?  Vedi  tu  e compren- 
di la  dilTereoza  specifica  di  quelle  elementari 
particelle  c molecole  che  formano  la  luce  , 
i’  odore  , il  gusto  , e quell'  indiscernibile  fon- 
do primitivo  |ier  cui  una  materiale  sostanza 
è questa  e non  quella  , il  fuoco  è fuoco , e 
non  aria  c nou  terra  ' ? Spiegami  dunque 
su  il  principio  elementare  costitutivo  della  ela- 
sticità , dell'  attrazione , e ragione  mi  rendi 
dell'anima  e dell' istinto  cosi  vario  e cosi  ap- 
propriato a ciascuno  dei  bruti  animali  *.  Spie- 
gami c dimmi  come  e perchè  da  un  grano 
emerga  e imbiondisca  una  spiga , anzi  da  un 
piccolo  seme  sorga  e frondeggi  ramosa  una 
quercia  robusta  , fatta  per  cozzare  coll’  onde 
e stancheggiar  gli  aquiloni . Eh  che  il  supre- 
mo motor  delle  cose  non  è meno  incompren- 
sibile nella  sua  essenza  che  nelle  sue  produ- 
zioni esterne  . JnUlUxi  , ebbe  a confessarlo 
il  piò  chiaro  veggente  dei  mortali,  intellexi, 
quod  omnium  nperum  Dei  nullam  possit 
homo  invenire  rationem.  Eccl.  Vili,  17. 

£ senza  gire  vagando  fuori  di  noi , l' uo- 
mo è noi , eppure  questa  noi  è iocompren- 
sibile a noi . lucomprensibile  il  nodo  che  in 
un  solo  c individuo  eum|K)Sto  accozza  due  up- 
]K»te  sostanze  , anima  e corpo  . Incomprcn- 
sibile  perchè  e jht  qiul  meccanismo  un  poco 
d’ aria  agitala  fra  i denti  porti  oscillando  e 
trasmetta  fedelmente  all’  orecchio  altrui  certi 
suoni  di  convenzione  i quali  a posta  loro  stam- 
pino nella  mente  udiirìcc  idee  s|iirituali  ed 
analoghe  a quelle  della  potenza  parlante  . 
Incomprendbile  come  tanti  obbietti  di  smisu- 
rata mole  e immensamente  distanti  vengano 
a dipingersi  e a raccogliersi  in  un  punto  ap- 
pena percettibile  dell' occhio  tuo  , e seb- 
bene r immagine  degli  oggetti  esterni  si  di- 
pinga a rovescio  sulla  tua  retina , pur  ti  ven- 
gano veduti  nella  vera  loro  posizione  e at- 
titudine , nè  mai  raddoppiali , comecbè  due 
sieno  gli  occhi . Incomprcnsibilc  perchè  e co- 
veggendo  tu  d.ill'  allo  di  una  torre  nn’in- 
tiuilà  di  sottostanti  case  cittadine  , ognuna  di 
loro  venga  a rappresentarsi  all’  occhio  sopra 
uno  spazio  poco  più  grande  della  lesta  di  una 
sjiille , e che  tanti  milioni  di  raggi  per  mezzo  | 


ad  un  piccolo  foro  si  riuniscano , senza  con- 
fondersi e serbando  quell’  ordine  stesso  che 
si  avevano  tra  loro  i varii  punti  dell’  oggetto 
onde  si  erano  spiccati . E tu  che  non  com- 
prendi nè  sai  dare  ragion  di  te  stesso , vor- 
rai |ioi  comprendere  Iddio  ? E mentre  la 
natura  , 1'  universo  , gli  animali , tu  stesso  sei 
a te  stesso  un  mistero , alzerai  contro  i mi- 
steri della  fede  la  voce  ? 

Vero  che  il  Dio  che  adoriamo  è un  Dio 
di  luce  c non  di  tenebre , ma  qual  luce  ? 
]>ucc  smagliante  , luce  inaccessibile  , un  abis- 
so di  luce  infiniti , che , niuna  proporzione 
avendo  colle  potenze  dell’  uomo  , non  si  può 
da  umano  sguardo  afllsare.  Anche  il  sole  che 
rallumina  tutte  le  cose  egli  è una  massa  di 
luce  c non  di  tenebre  . Guardalo  fiso , se  il 
puoi . E se  questo  globo  brilla  e sfolgoreg- 
gia di  tale  abbagliante  luce  die  non  si  può 
da  umau  guardo  sostenere , ti  farà  meravi- 
glia se  quell’  essere  che  il  formò  abili  una 
luce  inaccessibile  da  non  poter  essere  per  uom 
mortale  veduta  ? Sarebbe  dunque  1’  artefice 
meno  ammirabile  e men  folgorante  delle  suo 
produzioni  ? O non  sarebbe  egli  dunque  quel 
supremo  Dio  che  è , se  fosse  meno  incom- 
piensibile , o noi  non  saremmo  uomini  ? 

Ma  un  culto , sicguc  a dire  il  miscre- 
dente , sopraccarico  di  misteri  a ragion  ri- 
pugnanti 1 . . . . Mentitore  sfaccialo  ! Chi  ha 
mai  detto , chi  può  sostenere , chi  può  solo 
provare  che  i misteri  della  fede  a ragione 
ripugnino  ? Per  asserire  che  avvi  ripugnan- 
za in  una  cosa  , fa  duopo  adeguatamente 
com[ircndere . Ma  i misteri  della  fede  sono 
tal  cosa  che  non  si  pouno  adeguatamente  com- 
prendere , siccome  è già  dimostrato . Dun- 
que niuno  |Hiò  scorgervi  una  coniraddizion 
manifesta  . Ma  ecco  l’  eterno  sofisma  del  sil- 
logizzare di  costoro  . Dall’  essere  una  dot- 
trina superiore  alla  ragione  passano  a conchiu- 
derc  eh’  ella  vi  è contraria  , come  se  supc- 
riore e contrario  fossero  sinonimi . Ora  io  sfi- 
do la  repubblica  intiera  degl’  increduli , dopo 
tanti  anni  che  si  arrovellano  il  cervello  a ciò, 
di  op|iormi  e citarmi  un  solo  mistero  di  no- 
stra fede  che  sia  in  aficrla  opposizione  colla 
ragiouc  . Dio  autore  della  rivelazione  non  può 
contraddire  a sè  medesimo  autore  della  na- 
tura . Fede  e ragione , dono  c lume  ambe  di 
Dio , sono  tra  loro  alleate  e sorelle . Qiiel- 
hi  è un  raggio  diretto  del  divin  lume  , que- 
sta un  raggio  riflesso  del  divin  volto  , &rà 
duni|uc  la  fede  superiore  alla  ragione , |ier- 
ché  di  un  ordine  infinitamente  innalzato  sopra 
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la  di  lei  sfera;  contraria  essere  non  può,  cbè 
Dio  non  può  contraddire  a Dio . 

E come  contrario  alla  ragione  il  mistero 
a cagione  d'esempio  dell'eucaristica  transu- 
slaniiaiione  del  pane  e del  Tino  in  corpo  e 
sangue  di  Cristo  , se  contraria  a ragione  non 
è la  conrersiune  alimentar  cotidiana , meno , 
per  Tero  dire  , assoluta , dei  cibi  in  cbilo  ed 
in  sangue  ’’  ? Come  a ragion  contrastante 
che  il  sacramentalo  corpo  di  Cristo  entri  tutto 
intiero  in  ogni  bocca  senza  dividersi  e,  anche 
fatto  in  pezzi  e minuzzoli,  rimanga  intiero, 
se  a ragione  contrario  non  è ebe  la  parola 
dell'  uomo  nella  sua  piena  integrili  a cento 
e cento  orecchie  si  comunichi , e che  ciascun 
pezzo  di  uno  specchio  franto  c tritato  un  in- 
tiero sole  rifletta  ? Non  sari  dunque  a ra- 
gione contraria  l' unione  di  un  solo  indiriduo 
di  due  opposte  sostanze,  anima  e corpo,  che 
affratellandosi  e congiungendosi  formano  tutt'a 
un  tempo  un  essere  doppio  ed  uno  , c lo 
sari  quella  unione  ineflàbile  di  due  nature 
diverse  in  nna  sola  persona  , onde  il  mistero 
si  forma  della  Incarnazione?  E della  resur- 
rezione dei  corpi  non  abbiamo  una  figura  e 
dimostrazione  sensibile  nella  riproduzione  me- 
ravigliosa del  grano  che , consegnato  morto 
alla  terra , rompe  dalla  gleba  e germoglia  e 
rinverde  c sul  diritto  gambo  risorge  '*  ? £ 
qual  dìEBcolti  , che  l’ eterno  artefice  possa 
restaurare  ciò  che  ha  [mtulo  fare  una  volta? 
Non  è maggior  prodigio  avere  data  l' esi- 
stenza a ciò  che  non  fu  mai , che  ridonarla 
a ciò  che  è stato  già?  E se  Iddio  nella  crea- 
zione potè  dire  all’  uomo  : Esci  dall'  abisso 
del  nulla,  non  potrà  egli  dirgli  quando  che 
sia  : Esci,  o mortale,  dalla  notte  della  tom- 
ba ? Altrettanto  vuol  dirsi  delle  tre  divine 
persone  sussistenti  in  una  stessa  ed  unica  es- 
senza ; di  che  abbiamo  un’  immagine  nelle  tre 
|)0(rnze  dell'anima  nostra  , delle  quali  una 
non  è 1’  altra  , sebbene  formino  una  anima 
sola  e stessa  Niuna  contraddizione  adunque 
io  oiuno  dei  misteri  che  il  sistema  compon- 
gono della  religione , niuno  più  nobile  uso 
della  ragione  che  quello  di  sottometterla  a 
Dio  , il  quale  non  poteva  altrimenti  all'uomo 
manifestarsi  che  per  la  via  della  fede  e de'  mi- 
steri, via  sola  degna  di  Dio  e sola  possìbile 
all'  nomo. 

II.  Liberi  pensiilori,  potete  voi  altret- 
tanto dire  dei  vostri  ruinosi  e fanatici  siste» 
mi?  Ed  ecco  perebò  io  stabiliva  in  secondo 
loogo  che  quelli  i quàli  da'  misteri  della  fede 
diparloosi  per  gire  in  traccia  dell'  evidenza 


vanno  a orlare  e rìcaggìono  in  altri  più  in- 
comprendibili misteri  e veracemente  coolrarii 
alla  sana  ragione  '*  . 

E qui  in  due  distinte  classi  io  divido  e 
parto  bi  università  dcgfiincrcduli  tulli  quanti . 
Gli  uni  SDUo  tali  per  uno  spirilo  di  servile 
imitazione,  per  conformarsi  al  gusto  e al  ge- 
nio del  secolo,  cui  perciò  altro  non  manche- 
rebbe per  credere  che  di  appartenere  ad 
un’  altra  età  e generazione  quando  da  tutti 
credevasi  ; e costoro  , vedete , formano  la 
massima  parte . Gli  altri , e sono  i pochi  , 
sostengono  e rappresentano  sulla  scena  una 
parte  attiva , siccome  quelli  che  prendono  ad 
impugnare  la  fede  per  via  di  esame  e di  ra- 
ziocinio. Quelli  spiriti  pecorecci  e subalterni, 
codesti  capiscuola  c maestri . 

Già , se  parliamo  dei  primi , essi  non 
sono  che  popolo  e plebe , i quali  non  per 
evidente  cognizione  di  causa  , come  la  po- 
vertà del  loro  ingegno  e la  loro  leggerezza 
d' ogni  severa  applicazione  nemica  il  fanno 
chiaro,  ma  per  una  secreUi  intelligenza  colle 
passion  viziose  o per  accattare  con  poca  spesa 
la  rinomanza  di  bei  pensatori  , abbracci.sno 
a cbius'  occhi  U parlilo  dell'  irreligione  sulla 
fede  altrui;  increduli  pertanto  non  per  con- 
vincimento , ma  increduli  per  credulità , in- 
fedeli a Dio  per  la  fede  umana , quella  fede 
che  per  la  più  strana  delle  incocrenze  rim- 
proverano a chi  crede  a Dio . Colui , ecco 
il  miserabile  raziocinio  dì  cotesloro,  colui  non 
ci  crede  punto.  Giova  dunque  supporre  che 
abbia  per  non  ci  credere  di  molte  e solide  ed 
invitte  ragioni . Noi , poveri  di  lumi  e scarsi 
troppo  e ottusi  d’ingegno  per  tenere  dietro 
a’ suoi  voli,  non  le  sappiamo  nè  valutare  nè 
penetrare.  Ma  è da  presumere  che  le  si  ab- 
bia , e tanto  ci  basta  per  riposarci  so  quella 
del  tale  e del  tale  della  nostra  miscredenza . 
Dio  immortale  ! Ed  è cosi  che  quella  fede 
che  si  ricusa  di  aggiustare  a voi,  fonte  inde- 
fettibile d’ogni  vero  , e a chi  nel  vostro  no- 
me ci  parla,  quella  fede  che  sì  niega  al  grave 
coro  ed  univoco  dei  santi  padri  e dottori  , 
anzi  al  peso  e alla  prescrizione  di  tulli  i se- 
coli, sì  accorda  poi  ciecamente  ad  un  branco 
dì  storditi  libertini  diffamali,  che  forse  nel- 
1’  ìntimo  della  coscienza  credono  più  degli 
altri  ? Cosi  che  una  credulità  folle , una  fede 
cieca  conduce  ì più  a discredere,  e abban- 
donare la  fede  per  b fede,  la  fede  di  Dio 
per  la  fede  dell’uomo?  Oh  abuso  vilupere- 
Tole  della  ragione  ! Oh  vero  inconcepibile 
mistero!  Noi  almeno,  credendo  ai  profeti  ed 
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agli  apostoli,  crcflìamo  agli  in>Ìali  di  Dio, 
clic  colle  aulenlicbe  credenziali  alla  mano 
delle  profezie  e dei  miracoli  a Dio  solo  pos- 
sibili ci  attestano  la  divina  loro  messione,  c 
con  ciò  io  ultima  analisi  crediamo  a Dio 
stesso:  qui  vos  audit  me  audìt.  Lue.  X, 
i6.  Scio  cui  credidi  • II.  Tim.  Il,  la. 
Ma  voi , o miserabili , a chi  credete  ? Ar- 
rossite . Voi  aggiustate  fede  ad  uomini  di 
perduta  morale , a cervelli  esaltati  e guasti, 
coi  i vezzi  e le  grazie  dello  scrivere  tengono 
luogo  di  criterio  , i bei  motti  frizzanti  di 
proverà  servili  copisti  che  vìvono  di  plagio 
c si  fanno  merito  delle  antiche  obbiezioni  dei 
pagani  già  mille  volte  dai  sacri  ortodossi  scrit- 
tori che  ci  precorsero  rintuzzate  c sconfitte; 
uomini  non  pur  di  costume,  ma  si  ancora  di 
genio  bestiale,  che  vanno  a cercare  nelfìm- 
jnonda  stalla  e sotto  la  ghìandifera  quercia  i 
loro  fratelli  , nìunn  differenza  ponendo  tra 
sé  ed  il  bue  o jyorco^  se  non  che  que-- 
sii  le  zampe  , ed  essi  hanno  le  mani . 
¥j  son  codesti  i profeti  , i legislatori  , gli 
apostoli  , diciam  più  vero , i ciurmatori  ed 
empirici  a cui  da  molti , che  non  li  hanno 
letti  pur  mai  c ancora  meno  intesi  , cieca- 
menlc  si  crede?  JS’on  infcllìgentcs ^ direbbe 
s.  Paolo , nec  qvac  loquuntiir  ncque  de 
qutbus  qfflrmant.  I.  Tim.  I,  y.  Codesti 
que"*  superbi  luciferi  che  vorrebbero  mettere 
sè  stessi  al  posto  di  Dio  c usurparne  il  trono 
e rapirgli  P incenso  e di  là  domìunre  sulla 
fede  de*  mortali  ?0  cicche  turbe  pedisseque 
<li  questi  o bruti  o denioiùi,  voi  ini  richia- 
mate al  pensiero  quei  piiini  prevaricatori  che 
non  vollero  credere  a Dio  per  credere  a 
chi  ? P lino  alla  donna,  P altra  ad  una  bestia, 
al  serpente,  al  demonio.  Prima  stravaganza 
della  dominante  filosofomania , non  credere 
a Dio,  e poi  credere  a certi  spirili  che  sono 
sempre  io  contraddizione  con  sè  stessi;  ab- 
bandonare la  fede  di  Dìo  per  la  fede  del- 
Poomo  che  vende  fole,  cinrmerie,  imposture: 
mistero  adunque  più  incompren.sibilc  dei  mi- 
steri delb  fede,  c insieme  giudìzio  terribile 
di  Dio , che  abbandona  nlP  errore  chi  non 
vuole  alla  verità  prestar  credenza:  quod 

charifafem  veritatrs  non  receperunt . . . , 
mitfet  illis  Deus  opcrationem  erroris  , 
ut  credant  mendacio 

a.  Ma  forse  che  ci  veggono  più  chiaro 
col  loi'o  credere  a mezzo  o Diente  i sommi 
duci  ed  ei’oi  del  filosofico  gregge,  quei  po- 
chi, io  dico  in  secondo  luogo,  che  per  vìa 
di  esame,  di  studio,  c per  grafluazioni  di 


teoremi  e conseguenze  impngnan  la  religione 
di  fronte?  Nientemeno.  E quì  che  veggo  io 
mai  ? Donna  alP  as[>eUo  che  sulP  arcione 
s' avanza  . Tutta  olezzante  ed  ingemmala  e 
dipinta  c cascante  di  veni,  stringe  con  una 
mano  ima  tazza  d'oro  e regge  colP altra  il 
freno  ad  tuia  sellicipile  belva  tutta  variegata 
dei  nomi  della  bestemmia.  Nou  mi  cercate, 
uditori,  per  ora  chi  sia  costei.  Il  suo  nome 
è un  mistero  : et  in  fronte  ejus  nomen 
scriptum:  mysterium.  Apoc.  XVII,  5. 
Chi  però  nou  ravvisa  io  questa  prostituta 
delP  A)>ocalìs$c  espresso  al  vìvo  il  ritratto  cd 
il  carattere  della  ÌDcredulìlà  moUiforme?  Ale 
isti , materialisti , panteisti , fatalisti , pirroni- 
sti, deisti,  voi  tulli,  qualunque  sictiu  i vo- 
stri sistemi,  v' inghiottite  i più  arcani  misteri 
e ben  più  ìncomprensibìli  di  quelli  clic  a noi 
pro|>one  la  fede  do  credere  ; nomen  scri^ 
ptum  : mysterlum. 

Già  se  iMiliamo  degli  ateisti,  materialisti 
c simili,  costoro,  più  atti  a distruggere  che 
a creare , non  sanno  altro  far  che  negare . 
Negare  che  vi  sìa  Dio  , provvidenza,  ouima, 
vita  futura . Ma  come  lo  provano  ? giacché 
questo  incumbe 

Che  cosa  ci  offrono  in  cambio  di  tante 
distruzioni  e ruìne?  Quali  idee  e quali  ve- 
rità sostituiscono  essi  alle  ardile  e gratuite 
loro  negative?  Misteri,  e che  misteri!  Mondo 
increato,  eterno,  necessario  c da  se  ab  eterno 
moventesi;  che  è a dire  molo  senza  motore, 
contingenza  necessaria,  necessità  contingente: 
atomi  uncinati  e aggrappanlisi  {ler  lo  immenso 
vano,  accozzali  dal  caso;  che  vale  Pordinc 
figlio  del  disordine,  il  caso  architetto,  la 
sorte  eretta  io  divinità.  Più.  Unica  sostanza 
al  mondo  c dei  più  elcrogrn<‘ì  elementi  slra- 
nainenle  conq>osla,  anzi  iti  lutti  i contrai ii; 
dunque  Dio  lulPa  un  tetn[>o  c uomo  e l>estia 
c sasso;  Dio  quel  che  tocchi,  Dio  quel  che 
mangi,  Dio  ...  ‘*5  c vale  quadrali  r ro- 
tondi congiunti  insieme.  Arrogi  due  principìi 
o genii  egualmente  sovrani  , di  cui  P uuo 
al  bene,  Pallro  al  male  sovranamente  pre- 
siede e invincibilmente  attira,  epperò  due 
infiniti.  Nel  quale  caso  come  o che  cosa  po- 
tranno due  forze  contrarie  e perfellanicnle 
eguali  ? La  quiete,  P immobilità  universale  iic 
.sarehbe  il  necessario  risultamenlo.  Como  poi 
P infinito  buono  non  escluderà  il  male , c 
PinGnilo  male  non  escluderà  il  bene? 
sterium»  louaiizi . Materia  pensante,  che, 
sebbene  lorda,  inerte,  pesante,  sulPalì  delle 
sue  idee  varca  gli  spazii  c le  sfere;  c quindi 
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cogìlatiooe  divisìbile  in  mclà,  in  qnarli  sino 
air  infìnilO)  voìiiione  olUgona,  quadrala,  po- 
ligona ; spirito  che  , parti  non  avendo  , in 
parli  si  risolve  e nel  nulla  ricade  ^ anima 
universale,  fato,  destino,  natura,  termini 
astraili , nomi  più  oscuri  della  cosa , vuoli 
di  significaiioiic  c del  buon  senso  comune  , 
lai  sono  gli  ai’ticoli  iniiitelligibili  e a sana  ra- 
gion rì(>iignanli  del  simbolo  degl*  increduli  , 
cui  la  sfacciala  im{K)slura  dei  maostri  spaccia 
a gran  furia  e la  stupida  ignoranza  e dab- 
benaggine  dei  discepoli  accoglie  con  cieca 
fede  : mysterium . E non  è anche  il  mistero 
dei  misteri  quel  dominante  ideal  scetticismo 
ebe,  non  dì  altro  armalo  che  di  un  non  so, 
di  un  forse  , di  un  chi  sa  ? di  un  può 
essere , prende  a combattere  tutte  le  opi> 
nioui  ricevute  e accreditate  da  tutti  i secoli 
e da  tutte  le  genti  , e guerra  muove  ad 
<^ni  cvideoia  fìsica  , metafìsica , morale , e 
di  tenebre  copre  e di  duhbii  la  presente  vita 
e la  futura?  iVIisterì  adunque  gli  uni  più  in- 
coDcepibilì  degli  altri  e fra  di  loro  aperta- 
mente cozzanti:  mysterium. 

Ma  il  niegare  le  verità  elemenlarì , pri- 
migenie, egli  è di  pochi  fuorusciti  o mostri, 
che  fanno  eccezione  alla  specie  cui  appar- 
tengono . Si  riconosce  da  molti  im  Dìo , 
provvidenza,  immortalità.  Questa  è la  reli* 
gione  che  natura  stampò  in  tulli  ì cuori  a 
caratteri  di  evidenza.  Tutto  il  resto,  e s^in* 
tendono  i misteri  rivelali  della  fede,  egli  è 
un  dippiu  che  urla  la  ragione  e da  doversi 
cacciare  in  bando . Ma  io  ripiglio . Senza 
questo  un  dipptù,  Dio,  provvidenza,  uomo, 
avvenire,  tutto  rimane  coperto  di  tenebre, 
tolto  è paradosso  e mistero  , mysterium . 
M*odi , o deicoU  , qual  tu  li  sii,  sellator 
«Iella  pura  religion  naturale . lo  prof»ongo  un 
problema  da  sciorre  ^ e conciossiachè  tu  van- 
ti e vnoi  evidenza , sono  in  dii  ìlto  dì  rì- 
cbiedeme  da  le  noa  evidente  risposta.  Dimmi 
orsù  : Come  va  egli  che  V uoiih>  esscodo , 
per  coofessioD  tua , opera  di  un  essere  in* 
fìnilaroentc  santo  e perfetto,  e dovendo  per- 
dò  ritrarre  delle  [>erfc2iooi  e qualità  del  suo 
autore , sente  nondimeno  in  se  stesso  un  pen- 
dio secreto  al  male  pria  ancor  di  conoscerlo? 
Perchè  e donde  quella  eterna  lotta  e quella 
pugna  intestina  tra  la  ragione  e i suoi  appe- 
titi? Perche  forzato  si  spesso  a dovere  escla- 
mar lamentando  ora  colPerolico  vale  che  al- 
tro gli  consiglia  la  rugiade,  altro  la  cupidità, 
e che  reggendo  il  meglio  sempre  al  peggior 
ti  appiglia  ora  e quasi. negli  stessi  termini 
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coir  apostolo  santo;  non  qaod  oolo  honum^ 
hoc  facto  ^ sed  quod  nolo  malum^  hoc 
ago  ^‘ ? Io  una  parola , perchè  mal  morale 
nel  mondo  ? Per  quale  porta  vi  entrò  ? E 
forse  questo  un  vizio  inerente  alla  umana  * 
condizione  e da  lei  inseparabile  ? Ma  allora 
come  assolvere  la  causa  di  un  si  tristo  ef«* 
fello,  come  giustificare  la  santità  e sapienza 
influita  del  Creatore  ? Sarebbe  mai  la  con- 
seguenza di  una  qualche  sopravvenuta  alte- 
razione nell''  uomo , che  cadde  eziandio  in 
sos|>ello  a qualche  pagano  filosofo?.  Ma  chi 
è lauto  forte  contro  1*  Onuipoteuto  per  sov- 
vertire r ordine  primitivo  da  lui  stabilito  e 
per  ìsfjgurare  e sconciare  P opera  delle  soe 
mani  ? £ ancora  quesP  alterazione  supposta 
poteva  si  0 no  Iddìo  impedirla  c cessarla  ? 

Se  poteva  e noi  seppe , dove  sarebbe  la  sua 
sapienza  ? Se  poi  noi  poteva , dove  la  sua 
onnipotenza  ? Ma  Dìo , per  te  e giusta  i 
dettami  delLi  professala  da  le  religion  natu- 
rale, è un  essere  sapientissimo,  soinmameute 
buono  e tulio  possente.  Dunque  sapiente  e 
non  sapiente , buono  e non  buono , onnipos- 
sente e impotente , Dìo  e non  Dio , qua- 
drati, ripeto,  e rotondi,  mysterium.  D'al- 
tronde quai  prove  mi  rechi  tu,  quai  dneo- 
mcoli , quale  malleveria  di  questa  alterazioa 
sopraggiunta  a lutto  Puomo?  Donde  nacque, 
di  che  natura  si  fu  c per  chi  ìutrodotU  ? 
Tutti  e inestricabili  misteri  per  le  che  non 
vuoi  religion  rivelata  e non  aggiusti  fede 
alpìnspirato  Moisc  e al  catechismo,  insornma 
alla  parola  rivelata  da  Dio,  alla  dottrina  del 
peccalo  originale,  che  c la  chiave  delPenimma 
dell'  uomo  c soia  oc  può  il  gran  problema  0 
risolvere  **.  Gran  che!  Tu  senti,  0 deista, 
il  filosofo  che  (i  dice;  *n  Se  tu  non  abbracci 
il  sistema  di  Copernico  , non  intenderai  il 
corso  delle  stelle , e i fenomeuì  celesti  sa- 
ranno sempre  un  mistero  per  te.  n E la 
credi  al  filosofo  ed  alP astronomo,  e sin  qui 
li  conduci  per  fe<le  e fefJe  umana.  Dìo  eterna 
verità  ti  dice:  n Tu  nasci  reo,  perchè  tuo 
padre  mi  ha  oQeso  il  primo . Se  la  non 
parti  da  questo  prìucìpìo  di  fatto  e verissimo  , 
inesplicabili  saranno  mai  sempre  i fenomeni 
del  tuo  cuore.  VI  E tu,  oh  incoosegaente  di 
te  ! non  credi  a Dìo  che  spiega  te  a lo 
stesso  ? La  scienza  degli  astri  farà  dunque 
più  a te  che  la  scienza  delPuomo? 

£ quesPoomo  ancora  nello  stalo  io  coi 
trovasi  di  decadimento  e disordine  che  può 
mai  egli  sperare,  che  cosa  temere?  Dio  gli 
perdonerà  i suoi  traviareenlì  ed  errori  ? £ 
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allorn  coote  conciliare  i dirilli  Odia  giustizia  ? 
Non  gli  perdonerà?  £ la  sua  misericordia? 
Altro  mistero  insolubile  al  deista  che  ricono" 
sce  nel  suo  essere  supremo  ima  infinita  giu< 
slltìa  e una  bontà  influita,  mysteriitm.  In- 
nanzi . Potrebbe  mai  P uomo  soddisfare  da 
sé  solo  alla  divina  oltraggiata  giustizia,  spe- 
gnere la  partita  del  suo  debito  e con  lei 
incoDciliarsi?  Ma  una  semplice  ed  imperfetta 
creatura  può  mai  rendere  una  compensazione 
infinita  qual  si  conviene  e richiedest  ad  un 
essere  per  natura  c per  dignità  infinito?  Al- 
tro mistero . Ed  ecco  quanti  insolubili  c tutti 
inlrìcatissiroi  nodi  per  chi , attenendosi  alla 
aula  religion  naturale,  rigetta  con  quello  del 
primo  c terreno  il  domroa  del  secondo  e ce- 
leste Adamo,  solo  mediatore  tra  Dio  e P uo- 
mo, Dio  e uomo  egli  stesso,  Dio  per  soddis- 
fare con  adeguata  iofìnila  proporzione  a Dio, 
uomo  per  potere  umiliandosi  soddisfare  per 
r uomo . 

Dire  che  il  supremo  autore  della  natura 
^ indiiTereute  al  vizio  e alla  virtù,  clic  eoo 
occhio  neutrale  dalP  alto  cielo  riguardi  chi 
Ponora  e chi  Poltraggia,  che  il  rispetto  al- 
Pordinc  c^l  sovverliiiìcuto  delP ordine  sia  per 
lui  tutPuno,  egli  c un  fare  di  un  essere  in- 
finitamente santo  e saggio  c giusto  un  essere 
5tu|»kÌo,  sciapito,  improvsido,  ingiusto^  egli 
è un  contraddirsi,  un  cadere  a pie  pari  nel- 
P ateismo.  Ma  pur  ci  vedi  chiaro,  0 filosofo 
della  ragione  . li  tuo  sistema  è quello  del- 
r evidenza.  Che  rU{H)ndi  tu  dunque  a lauti 
quesiti , qual  filo  mi  dai  per  uscire  da  tante 
intricatissime  questioni , clic  le  unc  dalP  al- 
tre Decessarùiroeute  deiivatio?  Ah!  invan  li 
contorci  c li  dibatti  . 11  rossoi*  del  volto,  il 
silenzio  del  labbro  svelano  abbastanza  e tra- 
discono il  tuo  imbarazzo.  Dio,  uomo,  ani- 
ma, universo,  passato,  presente,  avvenire, 
tutto  c mistero  [M;r  tc  e notte  caliginosa  c 
buiore  fitto  cd  opaco  : et  in  fronte  ejns 
fioinen  scriptum:  mysterium.  E dessi  so- 
no poi  quegli  che  si  scatenano  contro  gli 
augusti  misteri  della  nostra  religione  e che 
arrochiscono  gridando  alP evidenza?  Insensa- 
ti! che  veggono  in  noi  un  leggier  fuscello  e 
non  sentono  in  se  quella  euonoc  trave  che 
loro  attraversa  h vista,  li  opprime  ed  ac- 
cicca . Mat/i.  5. 

Ma  io  procedo  ancora  iunaiiti  e sostengo 
che  i deisti  non  possono  iti  quello  stesso  che 
animcllono  altramente  condursi  che  per  fede, 
quella  felle  che  stlcgnaiio  e riprendono  in  noi 
ebe  crediamo  alla  rivolaziouc.  Fatemi  ragiouo, 


uditori.  Il  teologo  della  ragion  naturale  adora 
un  Dio  immenso  facitor  d*  ogni  cosa . Ma  lo 
vede  ? Ne  comprende  a fondo  la  maniera 
d\*sìsterc  e i deiOci  attributi?  No.  Dunque 
Io  crede , Riconosce  una  [irovvidenza  mode- 
ratrice. Ma  ne  scorge  poi  ad  ciidciiza  Pcco- 
uoinia  , le  relazioni , c quegli  impercettìbili 
legami  che  uniscono  le  parti  col  lutto , c 
quelle  suste  secrele  che  imprimono  il  mulo 
alla  macchina  |>olilicu,c  quelle  s«'ipìenlissime 
leggi  di  pro|x>rzione , di  equilibrio,  che  for- 
mano il  secreto  della  provvidenza?  No.  Dun- 
que la  crede.  Dunque  si  conduce  per  fede. 
Riconosce  il  deista  una  postuma  immortale 
vita  futura , ove  la  virtù  fia  guiderdonata 
c‘l  vìzio  vendicato  e punito.  Ma  questa  vita 
la  scopre  pur  da  lontano?  Sa  egli  la  natu- 
ra , la  qualità  di  quelle  ricompense  e di  que- 
ste |>enc  ? No  . Dunque  la  crede . Dunque 
si  conduce  per  fede j ma  fede,  vedete,  che 
lascia  lo  spirilo  in  preda  a tutti  ì dubbi!  c 
perplessità  e conghicUure , perche  fede  che 
non  abbraccia  la  immensa  catena  dì  tulle  le 
verità , perchè  fede  cui  manca  il  suggello 
della  divinità  e con  ciò  il  carattere  della  iu- 
failìbilità  . 

E se  è cosi , se  non  si  tratta  ornai  più 
che  di  fede  per  fede , di  misteri  per  miste- 
ri, e con  tanti  vantaggìamenti  per  parte  no- 
stra , coraggio , 0 credente  solo  a mezzo , 
coraggio  ! ancora  un  passo , c sci  in  porto . 
La  religion  naturale , dì  che  ti  professi  se- 
guace , diritto  mena  e conduce  .olla  religion 
rivelata  . Simile  a queir  ottico  stromento 
che  alla  potenza  visiva  applicato  la  conforta 
c mellela  a tiro  di  scoprire  gli  obbietti  che 
d.i  sé  non  potrelihe  o |>ordiè  meno  visibili 
o perchè  troppo  discosti,  la  rivelazione  mette 
a portata  della  [>oteiixa  ragionevole  quelle 
verità  che  per  sè  discoprir  non  saprebbe , e 
la  scorge  e sorregge  nelle  sue  contempla- 
zioni. E che  fa  che  la  certezza  non  sia  evi- 
denza, che  si  creda  esservi  un  mistero  di 
cui  s^  ignora  il  nodo  che  i due  termini  ri- 
velati congiuDge?  In  doppia  guisa  gli  oriuoli 
solari  ci  segnano  il  corso  dell*  astro  diurno , 
gli  uni  colla  luce,  gli  altri  colf  ombra.  La 
fede  c queir  ombra  ebe  ci  scopre  i disegni 
alti  di  Dio  a poco  a poco  Puom  sollevando 
alle  verità  più  sublimi  ed  astratte  , lo  pre- 
para c dispone  alla  beatifica  visione  di  Dio 
suo  ultimo  fine . S.  Thoin. , cont.  geni  , 
lib.  / , c.  5 . O voi  pertanto  che  ricono- 
scete pur  già  c adorate  il  Dio  della  natura, 
accostatevi  ua  po'più,  c ci  Uovcrclc  il  Dìo 
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della  grazia , l’ autore  e comnmatore  JcUa 
noiira  ferie , alla  quale  se  usaoca  l' evidenza 
delle  cose  da  credere , non  manca  però  P evi- 
deuia  dei  molivi  per  credere.  E che  più  vi 
raltiene  dal  giltarvi  a'  suoi  piedi  e piegare 
a* suoi  oracoli  la  fronte  ossequiosa?  L'intrin- 
seca oscurità  dei  rivelali  misteri?  Ma  se  Dio 
non  poteva  rivelarsi  all’uomo  che  per  que- 
sta via , via  sola  degna  di  lui  e sola  possi- 
bile all'uomo?  Dio  non  parlerebbe  da  Dio, 
se  a noi  dato  fosse  comprenderlo . La  in- 
comprensibilità è il  carattere  proprio  della 
divinità  ; c una  religione  i cui  misteri  non 
soverchiassero  per  la  loro  profondità  e su- 
blimità le  corte  ali  del  nostro  inlendirocnlo 
non  porterebbe  l’ impronta  della  sua  celeste 
origine,  non  sarebbe  divina  . Forse,  o na- 
turalisti , dalb  fé  vi  ritrae  la  evidenza  dei 
vostri  sistemi  contrapposta  alla  oscurità  dei 
nostri  dommi?  Ma  se  è provalo  che  i vostri 
teoremi  riboccano  per  ogni  lato  di  seerpellon 
madornali;  che  i vostri  sistemi  simo  un  tes- 
suto o piuttosto  uno  stessuto  d' insostenibili 
paradossi , di  consegnenze  distorte , di  mi- 
steri gli  uni  più  incomprerisibili  degli  altri . 
£ questi  sono  i vostri  lumi?  Deb  vide,  fa 
per  voi  c ben  vi  si  attaglia  P ammonizion 
del  Vangelo , vide  ne  lumen  quod  in  te 
est  tenebrae  sint.  Lue.  XI,  35.  £ si 
ebe  b vedete  voi  stessi  ornai.  Ma  il  cuore, 
il  cuore  . . . Libertini , m' inlcndele  . Non  è 
P inevidenza  dei  nostri  e b evidenza  dei  vo- 
stri domini  che  rensbvi  alla  religione  rivelala 
restii , ma  si  il  cuore  guasto  e corrotto.  Se 
questo  non  si  purga  , P incredulità  non  si 
vince.  Come  il  nule  sta  vicino  al  cuore, 
più  mabgevole  b guarigione  ne  torna.  Mis- 
credenti pertanto , deisti , pirronisti , filosofi , 
b vi  denunzio  lutti  e consegno  e lascb  al 
tribunale  della  vostra  coscienza  . Ascoltatela 
bene  nel  silenzio  e nelb  calma  delle  passio- 
ni, riconciliatevi  con  lei,  e tosto  sarete  ri- 
concilbti  colla  fede  e co’ suoi  misteri  adora- 
bili; e tosto  tale  ridonderavvene  alb  spìrito 
e al  cuore  una  esuberanza  di  pace  che  b 
soroigrunlc  non  avrete  gustalo  mai . Deus 
s/sei  repleat  vos  Omni  gaudio  et  pace 
in  credendo . Rom.  XV  , 1 3 . 

ULTIMA  PARTE. 

Viagg’iator  peregrino  che  nottetempo  rag- 
girisi fra  sterpi  e dumi  e balze  niinose  c di- 
rupi può  mai  non  incespare  ad  ogni  tratto  e 
allia  traboccar  miscrameute  e (icrirc,  se  fia 
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che  spengasi  n spegner  lasci  <(ud  lumicino 
eh’  era  la  sola  guida  che  si  avesse  iu  tanta 
tenebrìa  e frequenza  dì  precipizi?  Or  que- 
sto lume , o miei  cari , che  noi  dobbiamo 
tenerci  tanto  caro  e prezioso  quanto  d è cara 
e preziosa  la  salute  dell'anima,  e a cui  rac- 
comambrei  nel  sentìer  dìvislroso  della  vita, 
si  è appunto  il  lume  della  fede  ; Lix  in  te- 
nebris  liicet.  Jo.  1,5.  Lucerna  lucens 
in  caliginoso  loco  Lume  io  dico,  astro 
morale  che , senza  rompere  affatto  il  bubre 
della  notte , rìschbra  però  tanto  che  basta  il 
cammino  per  coi  vassi  alb  regione  dclb  loco 
eterna . Vialore , sii  contento  per  ora  al  ve- 
dere la  strada  e camminare  d'ifibto  per  quel- 
la . Spunterà  poi  per  le  il  gran  giorno  dclb 
rivelazione,  l’aurora  dell’ elernilà , l'oriente 
dell’alto  sole  di  verità  c dì  giustizia,  c al- 
lora ci  vedrai . Vedrai  ; e come  aibra  fu 
premio  di  aver  frenale  c dome  le  intempe- 
ranti voglie  del  cuore  il  sommo  Bene,  pre- 
mio por  sarà  di  avere  moderato  b intempe- 
rante curiosità  dello  spirilo  il  sommo  Vero. 
Ma  infratlanlo , nclb  notte  caliginosa  dclb 
vita  presente , altro  lume  che  questa  fede 
non  ti  vicn  dato  a seguire  ; e misero , mi- 
sero te , se  lo  li  lasci  sfuggire  c lo  perdi  di 
vista!  Famosi  tuttora  sono  per  funeste  me- 
morie gli  scogli  a coi  ruppero  miseramente 
quanti  pagani  e filosofi  non  ebbero  il  dono 
dclb  fede  o se  ne  lasciarono  spegnere  io  man 
b facelb . Ed  ecco , uditori , b differenza  es- 
senzi.de  che  passa  tra  il  lume  della  filosofia 
e 'I  lume  della  fede . SimUe  al  crepuscolo 
della  sera , il  lume  della  filosofia  ti  consegua 
e bsc'ia  in  braccio  a notte  fosca , o se  ti  ri- 
schiara d.1  un  lato,  più  fitta  li  rende  l'om- 
bra dall’altro:  dovcebe  il  lume  delb  fede, 
sìmile  al  mattutino  crepuscolo  del  dì  messag- 
gero, ti  guida  grado  grado  ad  una  luce  pie- 
na , equabile , sino  al  folgorante  meriggio . 
Pibgora,  Socrate,  Pbtonc  sono  fuochi  fatui 
per  la  cieca  notte  sparsi  ed  erranti;  Moisè, 
Davide , i profeti  sono  la  vaga  .aurora  ; o 
Cristo  il  |)ìcoo  giorno  : lux  splendens  pro- 
cedit  et  crescit  usque  ad  perfectum  diem. 
Prov.  IV , 1 8 . 

Ma  il  lume  spccubtivo  delb  fede  per 
sé  solo  non  basta  ove  non  vi  sì  accoppiì  la 
pratica  delle  virtù  ch’ella  insegna  e coman- 
da . Se  b fede  è il  cullo  dello  spìrito , b 
morale  è il  cullo  del  cuore  ; e noi  dobbia- 
mo l’uno  e l’altro  a Dìo.  Sempre  dal  mal 
fare  sì  pssa  al  mal  credere . Non  già  che 
b fede  non  [tossa  stare  senza  le  opere,  ma 
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in  allora  qual  feilc?  Fe<]e  morta,  cadaTerc 
cH  fede  , che  iropulridito  , fetente  , iofetta 
r anima  c spande  e mena  odor  di  morte  : 
jfides  si  non  habeat  opera , mortua  est 
in  semetipsa , Jac.  Il,  17,  26.  Dìmq- 
ganoiiimoci  |>erlanto,  fratelli  cari.  Quelli  me- 
desima eterna  verità  che  d ha  rivelati  i mi- 
steti  della  fede , ci  ha  pur  comandali  i pre- 
cetti della  morale.  Quel  medesimo  Iddio  che 
vuol  che  crediamo  la  Trinità,  riocaroaiio- 
DC , r Eucaristìa , vuole  del  pari  che  amia- 
mo lui  sopra  ogni  più  cara  cosa  del  mondo, 
che  detestiamo  il  mal  di  colpa  più  d^  ogni 
abborrìlo  male  di  pena  * vuole  che  di  cuor 
perdoniamo  ai  netnici  e lor  vogliamo  e fac- 
ciamo del  bene,  che  il  soverchio  del  nostro 
necessario  c dicevole  trattamento  lo  diamo  ai 
poveri,  che  ossertiamo  religiosamente  le  fe- 
ste c pratichiamo  ì digiuni  prescritti  c mel- 
tiaro  frutti  degni  di  pcoilcnia  . Vuole  che , 
aÌ)i)orrcnli  dalle  pompe  c dalle  vanità  cui 
abbiam  rinunziato  nel  santo  Battesimo , ci 
rivestiamo  lutti  quanti  dello  spirito  di  Gesù 
Cristo,  cb^è  s|>irito  di  carità,  di  mansuelu- 
dioe,di  umiltà,  di  mortificazione , di  mode- 
stia , a pena  di  non  esser  riconosciuti  per 
woi:  si  quis  spiritum  Christi  non  ha- 
hety  hìc  non  est  eius , Rom.  Vili,  9. 

Ora  Iddio  ha  diritto  di  essere  io  tutto 
c per  tutto  obbedito.  L^aiilorìtà  sua,  asso- 
luta , indivisìbile , suprema  , non  sostiene  di 
essere  mutilala,  c quindi  non  si  può  essere 
fedeli  sol  per  metà  ; fedeli  ohbciiendo  a lui 
nello  porle  speculativa,  che  non  incomoda  le 
passioni  j infedeli  disobbedendogli  nella  parte 
pratica , che  le  roffrena  c combatte  j fedeli 
credendo  i misteri  che  Dìo  cì  rivelò}  infe- 
deli trasgredendo  i precetti  clic  Dio  c’  im- 
pose : fedeli  :<lunquc  e infedeli , fedeli  a 
mezzo.  Eh  che  non  basta  a salvarci  una  fe- 
de sì  fatta.  Anco  i demonìi  credono,  e non 
pertanto  sono  dannati.  Se  noi  noi  saremo  per 
non  avere  credulo,  il  saremo  per  non  avere 
adoperato  conformemente  alla  nostra  creden- 
za. E con  queste  dippiù  che  chi  contraffece 
alla  legge  del  suo  sovrano  padrone  perchè 
Don  la  conobbe , più  larga  e mite  ragione 

AWWOT 

1)  . . . knmlnes  . • . rupto  robore  nati.  Jiitrn 
Sat*  6,  V.  11. 

a)  Voll»ire,  che  nell,'»  iC  dette  «ue  Lettere  fi~ 
tot.  parr^p-a  Archimede  alla  talpa,  dicendo  essere 
entrami)»  della  sie«^o  genere,  abbencbè  iiOn  della 
medMiinu  apeeio,  come  della  stessa  specie  noo  sodo 


avranne , remissttts  erit , e meno  atroce 
gastigo } tremendissimo  e atrocissimo  chi  la 
volontà  del  suo  Signore  conobbe  e di  recar- 
la io  atto  sdegnò  . Fede  adunque , crisfiaoi 
mici,  ella  è la  via  unica  e sola  della  salute! 
qui  non  rrediderit  condemnobitur  Marc. 
XVI,  iO}nia  fede  nmi  più  speculativa  ebe 
pratica;  ma  fede  viva,  intiera,  feconda,  per- 
fetta; ma  fede  che  abbracci  ad  un  tempo  e 
i misteri  adornllili  della  fede  e i sacrosanti 
precetti  della  morale . 

ELEMOSINA 

I filosofi  alla  moda  a furia  di  aroabilà 
hanno  uccisa  la  carità . Non  così  voi  che 
credete  al  Vangelo  c che  sapete  per  fede 
che  la  carità  è il  carattere  distintivo  dei  cre- 
denti : in  hoc  cognoscent  .....  si  dile- 
ctìonem  habucritis  ad  invicem . E che 
vuol  dire  ed  importa  dilezione  scambievole? 
Vuol  dire  e significa  e prescrive  di  fare  al 
nostro  prossimo  tutto  il  bene  che  ciascuno 
vorrebbe  fallo  a se  in  quella  data  ed  iderr- 
tica  circostanza,  o almeno  almeno  volerglielo 
quando  non  sì  possa  assnlutamenlc  fare.  Or, 
se  voi , udilor  mio  caro  , foste  necessitoso  di 
pane  o danaro  o vestilo , non  avreste  caro 
che  a VOI  fosse  dato  o Puno  o Paliro?  Eb- 
bene , usate  voi  cogli  altri  della  stessa  mi- 
sura che  vorreste  usata  con  voi  se  vi  tro- 
vaste nei  loro  caso.  Che,  altrimenti  facen- 
do, dice  5.  Giovanni,  la  carità  del  Signore 
non  dimora  più  in  voi:  quomodo  charifas 
Dei  manci  in  eo?  E se  la  carità  d«*l  Si- 
gnore non  è JMÙ  in  voi,  non  side  più  .amici 
suoi  ; e se  più  non  siete  amici  Hi  Dio,  che 
sarete?  Non  mi  regge  il  cuore  di  dirvi  suoi 
nemici . Ma  la  conseguenza  è chiara  . Oh 
felici  tutti  i poveri,  o piuttosto  non  più  po- 
veri, se  i ricchi  meditassero  sovcnie  e con 
attenzione  queste  si  decisive  parole  dell’apo- 
stolo di'lla  carità!  Che  si,  che  ai,  che,  senza 
tanti  filantropici  scritti  ed  cconomico-polilici 
dettali,  sarebbe  dal  crisliaaesìmo  sbandila  la 
mcDdicilà  . 

.ZIORfl 

il  toro  «il  il  carBÌto,  scriremto  in  T«r«l  a miù.ima 
di  Chau*!»-!,  rangìa  stil«  e t«ni«nza  , innalz.indo 
Newton  al  di  ^npra  decti  an^celi.Ora  a chi  crv- 
d«re?  A Voliair»;  che  scrive  IfUere  o a VoliaÌr« 
che  BcriTe  reni? 

3}  Maioreinjidem  homines  adhibfnt  iii  qtuu 


Digitized  by  Google 


Jl  QUOTAZIONI 


non  inMligunt  • Cupidint  humani  ingenii  Uben- 
lius  ohseura  ereduntur . T*ei|.  Hist.  I.  t , c< 

4)  Quam  indignum  , ut  humanis  teslìmoniis 
de  a/io  eredamus  > Dei  oraculis  de  se  non  Cre~ 
àamus  ! S.  Arabr<  lup.  Abrah. 

5)  P<alm.  CXVIK.  i3o<  V.  s.Tb. 

e.  4 in  corp. , r Coni.  geot.  K i « c*  4* 

6)  Giulia  ì calcoli  astronomici  Saturno  dista 
Hi  ottanta  milioni  di  miglia  dal  «olc^  cd  una  stri* 
la  6<sa  delle  più  vicine  a noi  è cosi  prodigiosa' 
mente  lontana  dalla  terra  che  una  palla  iti  canno- 
ne, a supporre  che  progredisse  sempre  collo  stesso 
grado  di  celerità,  impiegherebbe  {>er  arrirarvici 
seicentnmila  anni . 

7)  Accnuciamente  il  toscano  poeta  teologo: 
.lfa//o  è chi  Spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via 

Che  tiene  una  aM//a«t»i'a  in  Tre  Persone 
Dant.  « Purg.  cant.  3. 

3)  Che  aTvi  al  mondo  di  più  comune  e sea- 
•ibile  delle  proprietà  ed  eflVtti  del  fuoco?  Codesto 
elemento  eutra  nella  compo«ifione  di  tutti  1 cor- 
pi exiandio  più  freddi,  nelParia  che  si  respira, 
nell'acqua  che  bevesi . Paso  che  dà  la  fertdexaa 
alla  terra,  la  fluidexsa  all* acqua , la  sanità  all*  uo- 
mo, a lutti  gii  animali  la  vita.  E non  pertanto 
rintima  essenza  e natura  di  questo  ingrediente 
universale  non  si  è ancora  potuta  scoprire.  Lo 
Stesso  pur  dicasi  della  terra  elementare,  la  quale 
perchè  appaia  cosi  essenzialmente  diversa  dagli 
altri  elementi , trovasi  perù  atere  tanta  conformi- 
tà ed  analogia  eoa  quelli  che  alcuni  naturalisti 
opinano  altro  non  essere  la  terra  che  un'acqua 
ispessita  e addensata , come,  per  loro  avvilo,  altro 
non  sarebbe  l'acqua  che  una  terra  fusa  e disciolta. 
Tanto  e vero  che  nel  definire  la  essenza  delie  cose 
eziandio  più  comuni  e triviali  l' umano  iniendi- 
mento  non  può  quasi  al  di  là  delle  conghieiture 
e probabilità  distendersi.  K per  toccare  alcuna 
Cosa  deirarta,chi  saprebbe  spiegare  comequeato 
solo  e stesso  elemento  ci  trasmetta  il  suono,  gli 
odori,  la  luce,  e com>  le  sottilissime  di  lei  par- 
ticelle, invisibili  alPrìcchio  nnitro  , sieno  non 
però  quel  metto  per  cui  visibili  a noi  si  rendono 
tutti  gli  osgftti  ? Che  inesplicabile  cosa  è mai 
quell'equilibrio  che  trovasi  tra  l'aria  che  è den- 
tro di  noi  e 'I  circostante  aere  esterno , eqiidihrio 
oode  la  nostra  sicuretia  e salute  dipende?  Andia- 
mo ora  mo  a dire  che  tutto  che  non  sì  compren- 
de noi  è,  non  può  essere. 

q)  Fra  le  molte  ìn>  spltcabtli  singolarità  depli 
animaleschi  svariatissimi  instìnti  prendasi  qui  «olo 
a considerare  quella  della  migratione  degli  augelli 
dai  nostri  a pui  temf>erati  liti  e del!' Industre  la- 
vorìo dei  loro  nidi  . E non  è in  primo  luogo  co- 
sa da  ammirare  senza  potersi  cumprendere  che 
animali  di  ragi«*ne  slormii  sappiano  rosi  hene  il 
cammino  che  debbono  tenere  e dove  soflerinarai? 
Quanti  preparativi  si  fanno  dall'uomo  per  un 
Inngo  viaggio  di  terra  o di  mare!  Bussola,  carte 
geografiche,  corredi  e provvedigioni  d’ogni  ma- 
niera. E quelli  «enea  nulla  di  tutto  ciò  intraprcn- 
rlono  e compiono  viaggi  lunghissimi . E ancora  con 
quale  ordine!  Alcuni  dì  loro  (a  cagione  d'esem- 
pio le  gru)  si  ragunano  insieme  e ai  aitruppano 
a nn  determinato  gir>rno  , e formando  due  linee 
Tuno  dopo  r altro,  gli  ultimi  accordandosi  ai  pri- 
mi, «ì  mettono  alla  ria  con  una  guida  alla  testa, 
ehe  fa  la  ptinta  c,  l'interposto  aere  fendendo, 
non  pur  dirige  la  marcia  ma  ne  agevola  il  passag- 
gio alle  truppe  seguaci . E *1  più  mirabile  st  òche 
i’augel  condottiere,  dopo  avere  alcun  tratto  vo- 
gato per  l'aria,  viene  poi  surrogato  da  un  altro 
e passa  dalla  punta  alla  coda , onde  prendere  lena 
c ripoao . Or  chi  H riunÌKc  t chUnui  quali  g ega- 


tiglio  in  un  determinato  giorno?  Chi  loro  insegna 
a seguire  una  traccia  cosi  fìssa  per  meno  ad  ua 
elemento  eoli  ioatabile?  Chi  loro  apprende  il  gra- 
do di  calore  ehe  loro  sì  acconvìene,  la  contrada, 
l'albero,  il  tronco,  l'abituro,  ove  sostare  a no- 
drimento  e ricovero?  Come  poi  al  ritorno  della 
stagione  più  dolce  si  riconducono  neH'ordine  stes- 
so di  prima  donde  pariìronsi,  e la  rundinella  rag- 
giunge il  nido  antico,  e la  cicogna  rivede  e ricono- 
sce il  letto  abbandonato  al  sopravvenire  del  verno 
e iti  libra  leale  e raccoglie  il  volo  e posa?  7*ur- 
titr  et  hirundo  rt  civonia  cvstoilierunt  tempus 
adventus  sui  . Jer.  Eppure  queste  cose 

1*^  veggiamo  pur  cogli  occhi  nostri  aenaa  saperle 
spiegare  e comprendere . 

Che  industria  poi,  che  destresaa  e tagacìtà  e 
operosità  e pazienza  nella  costruzione  e architet- 
tura dei  loro  nidi  ? Concavi  e sferiri  a meglio  con- 
centrare il  calore,  coperti  per  fuori  di  materie  più 
grosse  per  proteggerli  dalle  ingiurie  dei  venti  e 
dagli  insetti,  teuuti  al  di  dentro  dì  materie  più 
cedevoli  e soffici , strappandosi  perfin  dal  petto  le 
peluria  e lanugine  propria  onde  procacciare  ai  loro 
parti  un  più  cal<lo  e molle  letto.  E chi  apprese 
loro  a locare  i nidi  al  coperto  della  pioggia  e de- 
gli animali  raptci?Chì  loro  ne  insegnò  la  giusta 
geometrica  misura  e sempre  proporsionata  al  nu- 
mero de'lor  pulcini?  Chi  a rnlrolare  così  bene  il 
tempo  della  costruzione  del  nido  e delta  feconda- 
zione delle  uova?  Sapeano  essi  dunque  di  averle 
a schiudere  e che  per  covarle  e scaldarle  era  ne- 
cessario un  nido  ai  t.ile  e tale  forma,  di  tale  e 
tal  d imensione,  di  tale  e tale  archiieitura  e non 
altra  ? Checche  si  dica  a sciorre  tale  quesito,  non 
fi  darà  mai  una  chiara  od  evidente  spiegazione  , e 
però  rimtinto  animale  e le  sue  raoltiformi  e in- 
gegnose maniere  di  agire  saranno  sempre  un  mi- 
stero nella  nitiira . 

10)  Il  meccanismo  dell’  udito  è pure  tal  mi- 
stero che  merita  applicarvi  una  breve  nota.  Tu 
parli  e parlando  cacci  fuor  della  bocca  con  più  o 
meno  forza  un.i  porzione  d*  aria  . Questa  , dilatan- 
dosi per  la  sua  elasticità , eccita  una  commozione 
ondulatoria  simile  a quella  che  si  scor«e  nell'acqua 
al  gittarvisi  di  un  sasso;  e cosi,  a mano  a mano 
propagandosi  l'impressione  dell' aria,  viene  que- 
sta a percuotere  nella  cavità  dell' oreerhio  la  cesa 
membrana  del  tamburo  nhliqiiami-nte  locato  nei 
canali  «lell'ulno-  .Sc«>ssa  così  que,ii  membrana, 
coinuntea  ir  sue  vibr<<ainni  e i suoi  triemiii  a cer- 
ti osnirini  esistenti  neiU  cassa  del  tamburo , i quali 
a posta  loro  per  mezzo*  di  un  foro  ovale  trasmet- 
tono i moviiiienii  riceruti  ai  nervi  acustici t c\se 
agitali  fremono  a guisa  di  armoniche  corde  e met- 
loii  ca|>o  al  cen>bro.  Egli  è allora  che  la  mia  ani- 
ma prova  una  sensazione  proporzionata  alla  forza 
o debolezza  deli' ìmpression  ricevuta:  allora  che 
per  legge  di  una  fisica  influenza  ella  viene  a com- 
prendere i pensieri,  i dtrisameni  1 . 1 bisogni,  le 
voghe  di  chi  In  parlato,  e così  etnaumeme  come 
se  ci  Vedesse  e leggesse  per  entro  aU'antma  di  luì. 
Ma  iniamo  come  sa  che  quel  primo  suono  eccita 
in  me  l'idea  non  di  un  suono  ma  di  una  parola? 
Per  quale  via  la  parola  ai  fa  strada  aU'oreccbioa 
all'anima?  Qual  C il  punto  dì  contatto  fra  i due 
estremi?  Misteri,  misteri. 

11)  Si  è osservato  che  lo  spazio  di  nn  mezzo 
miglio  venendosi  a rappresentare  nel  fondo  del- 
l'occhio, non  forma  che  la  decima  parte  di  ua 
pollice.  Ora  non  sarà  egli  un  mistero  meompren- 
sibile  che  iir'lla  rlecima  parte  dì  un  pidbee  si  rac- 
rniga , dirò  rosi,  e (1  si  rappresenti  l' estensione 
di  un  mezzo  miglio?  Quanto  più  incomprensibile 
se  SÌ  ragguardi  il  piccolissimo  spazio  che  in  pro- 
persione  occupar  dee  oeiroccbig  l'eitcnsiooc  di 


A5N0TAZ105I 


a6 

tanti  milioni  di  migliai  « quanti  da  noi  ditidono  il 
éole  nrlla  tua  maggiore  TicinanEa  alla  terra! 

la)  Ex  me  intelUgo  quam  sit  incompr^hfn- 
sibilis  Deut  f quonùtm  me  ipsum  intetligere  non 
possutn  f quem  ipse  fecìt  - S.  Bern.  De  anima* 

13)  Won  sì  poterà  meglio  descrirere  lo  sirana- 
lurarsi  che  fanno  i cibi  nel  corpo  umano , come 
nel  seguente  distico: 

Ut  cibut , in  tnembra  atque  artus  cum  di~ 
ditur  omnet , 

Disperit  tifone  aliam  naturam  suffìctt  er  te. 

Lucr.  lìb-  3. 

Con  tutto  questo  è da  confessare  con  a.  Ila* 
rio  t che  T intemperansa  dei  filosofi  nello  ìnreiti* 
gare  ci6  di  cui  mal  si  può  ragionare  ci  trascina 
talora  nostro  malgrado , per  solere  adombrare  con 
aimilitudini  ciò  che  non  si  può  altrimeati  spiega- 
re, a commettere  noi  stessi  un'altra  ìotem^ran- 
na,  «fi  vitium  tii/io  coaretamur  alieno  . De  Trin. 
lìb.  n,  n.  Sebbene  a che  cercare  P ordine  e 
le  leggi  della  natura  in  un  corpo  nato  di  Tergine, 
fuori  deir  ordine  e delle  leggi  dì  natura?  Come 
anche  contrastare  a Dio-,  che  potè  dal  niente  fare 
ciò  che  non  era,  la  possanza  di  cangiare  ciò  che 
è in  quello  che  non  era.  E",  t.  Ambrot.  De 
fnjsterìis . 

14)  Il  riproducimeoto  della  testa  recisa  del- 
la lumaca,  e quello  della  coda,  gambe  e roascdie 
della  salamandra  acquatica,  può  anche  darci  una 
idea  tal  quale  della  riprodutione  dell' uomo.  E". 
Sitaìlanzani,  Prodromo  tulle  r*pruduùoni  ani- 
■mali. 

15)  Il  mistero  dell'unità  e trinità  di  Dio  è 
fondalo  nella  semplicità  e fecondità  iufinita  di  lui . 
Die  conosce  ed  ama  ab  eterno  e infinitamente  sè 
stesso,  e tanto  il  suo  conoscimento  quanto  il  suo 
eraure  sono  nella  sua  essenza  semplice  ed  indirisi- 
bile; ed  ecco  l’unità  di  Dìo  • Ma  poi  il  principio 
«he  conosce  non  è la  cognizione,  la  cognizione  non 
è P amore , l'amore  non  è nèPuiia  nèPaltrated 
ecce  la  triuttà  delle  persone  . Il  principio  è il  Pa- 
dre, P intelligenza  ossìa  cognizione,  che  è sustan- 
tialmeuie  ed  eternamente  nel  Padre  è il  Figlio, 
l'amore,  che  pur  è sustanzìalmente  ed  eternamen- 
te nel  Padre  e nel  Piglio,  è lo  Spirito  Santo, 
l'nità  adunque  e trinità,  ma  unità  di  natura  , ma 
trinità  di  persone,  due  relazioni  direrse  escludenti 
perciò  ogni  contraddizione. 

16)  n Le  assurdità  straraganti  fra  cui  sì  rar- 
volgono  111'  increduli  sono,  al  pensare  di  Bossuet, 
ben  più  iDfostenibili  che  le  teriià  di  cui  per  la 
loro  sublimità  si  sparemaho.  Essi,  twr  non  roler 
cretlere  misteri  incomprensibili,  si  fabbricano  un 
siatema  di  errori  più  incomprensibili  gli  uni  degli 
altri  e se  li  dirorano  grossamente . n Or.  Jun.de 
la  princ.  Anne  de  tìonuigue . 

17)  //  Thessal.  Il , io.  Così  arrenne  a Saule 
che,  ricusando  di  credere  al  profeta  di  Dio,  con- 
sulta e crede  alla  pitonessa;  ed  all’apostata  Giu- 
liano che , cacciati  in  rotta  e Kherniti  ^uai  su- 
perstiziosi e fanatici  i profeti  di  Dio,  si  pose  a 
oonsuUare  il  roto  degli  augelli  e sì  occupare  della 
magia  e astrologia  giudictaria  sino  a mormorare 
certe  cehalistiche  note  da  lui  credute  potenti  a 
cessare  t morbi  più  disperati  e ribelli. 

iS)  Si  liquet , ostendas  f eienim  oulgala  ne- 
ganti 

J/ov  ìncumbit  onut.  Polign.  Antìlucr.  1.  1. 

ig)  Quidquid  enim  ett  , ipti , Deut  est, 
idem  unus  et  omnia.  Id.  iib.  Ili,  r.  806. 


oo) «...  Atiudqué  cupido  p 

.ìfent  alìudsuadeti  vìdeo  metiora prohotjue. 
Deteriora  tequor . Orìd.  Metam.  7. 

ai)  Aom.  VII,  i5,  ig.  A questa  doppia  ob- 
biezione e querela,  che  ha  la  sua  soluzione  nelle 
seguenti  parole  dell'Apostolo:  Si  , quod  nolo, 
tlluil  Jacio  , jum  non  ego  ofteror  illud  , sed  quod 
habitat  in  me  peccatum  Ib.  r.  16,  17,  si  rista 
smarrito  e perde  affatto  la  sua  dialettica  l'anlore 
della  Hetigione  essemiale  {tom.  4,  psg*  >4^) 
sa  altro  risiiondere  che  n Ecco  il  mistero  dei  mì- 
iierii  o;  allora  solo  religioso  e saggio  che  si  con- 
fessa ignorante. 

aa)  L'uomo,  dice  Pascal,  è più  incompreo- 
sibile  senza  il  mistero  d'olla  colpa  originale  che 
questo  mistero  non  è tncomprensibile  all'uomo. 
Pent.  sur  la  rei. , art.  3 . Ned  è da  far  le  ma- 
rariglie  e da  gridare  al  paradosso  perchè  dopo 
cinque  e più  mila  anni  nascano  i figli  eredi  di 
quella  primi  colpa  d'origine.  Conciossiacfae  la 
condizione  nei  posteri  di  Adamo  doreTa  essere 
eguale,  fosse  egli  rimaso  innocente  o reodutosi 
preraricatore  . Siccome  perciò  i suoi  diswndenii 
sarebbero  nati  nella  innocenza  e giustizia,  se  il 
padre  e inn»'cenie  e giusto  forse  stato  inai  sem- 
pre, cosi  il  contrario  seguir  dofc«a  per  lo  pre- 
raricainento  di  lui . 

Noi  tutti  eraramo  in  Adamo,  come  i figli  so- 
no nel  padre,  come  le  frutta  nel  tronco  e come 
i ruscelli  uel  fonte.  Auguit.  lerm.  1 4,  De  verb. 
Apost-  Ora,  riziato  il  tronco,  arTelenata  la  fon- 
te, rifiati  resiauo  i frutti,  releuosi  i ligagnoli- 
E così  eotraudo  l'aniin||Md  on  corpo  corrotto, 
diviene  ella  stessa  lasciata  da  parte 

stare  la  dottrina  della  imputazion  teologica  , non 
sono  forse  i corpi  ad'^*  ste***  1^*8®  naturale 
soggetti  ? Sempre  un  essere  pro|»agaiore  produca 
un  essere  a se  somigliante.  E co^ì  se  quello  de- 
gradato, ne  Io  sarà  pure  la  sua  descendenza  • B 
che  altro  sono  le  malaiiie  ereditarie,  l’eiisie, 
]' epilessie , le  gotte  e tanti  altri  cronicismi  incu- 
rabili , che  sono  una  specie  di  fidecommissi  nelln 
famiglie,  salvo  che  lauti  peccati  originar]  di  se- 
cond’ ordine  , frutti  per  lo  più  delle  avite  iotem- 
peraoze  e disordini,  e che  spiegano  in  certo  modo 
la  propagazione  del  peccato  originale . Ed  ecco 
come  sia  rero  il  detto  di  quel  sublime  metafisico 
di  Pascal,  essere  l’uomo  un  mistero  più  grande 
senta  il  mistero  de!  peccalo  originale  cbe  uoo  sia 
per  sè  questo  sies<o  misiero. 

»3)  non  si  può  essere  saggiamente  deista  sen- 
za divenire  cristiano,  nè  cristiano  filosoficamcnia 
non  si  può  essere  sena' addireoirc  cattolico  . Sen- 
tenza del  doiiissimo  arcivescovo  di  Cambrai  , per 
quanto  ne  attesta  il  suo  disce|X)lo  , c storico  il 
car.  scozzese  dè  Rainsay  . 

a])  //  Petr.  i , »g.  Niente  di  più  prondo  e 
saggio  che  codesta  sobria  economia  di  ombreggia- 
menti e di  luce,  il  chiaroscuro  della  rivelazione. 
Al  quale  proposito  coU  scriveva  l’immortale  Bris- 
suet . Se  tutto  fosse  oscurila  e tenebre,  1 uomo 
camminerebbe  leotoni  in  una  notte  profouda , 
sempre  iu  pericolo  di  cadere  . Se  per  lo^inconiro 
tutto  fosse  luce  e chiaror  folgorante,  1 uomo  si 
crederebl*e  già  possessor  divenuto  della  patria  ce- 
leste e della  verità,  nè  più  rÌronoscercbl»e  il  bi- 
sogno di  essere  guidalo  e illuminato  al  di  dentio 
dallo  Spirito  Santo  e per  fuori  dall’auioriia  della 
Chiesa  . 3 Let.  a m.  ì altncour  sur  l'exphc. 

de  la  proph.  d’ Isaie . 
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Siciit  Unebrae  eius , ila  et  lumen  eius . 

Ps.  CXXXVIII,  la. 


E fu  dunque  • vero  che  la  fede  dal  Cri- 
stian professata  sia  d' ogni  luce  schiva , che 
le  tenebre  sicno  tutto  il  suo  elemento , che 
la  evidenza  non  abbia  ad  esser  mai  la  sua 
buona  e fedele  alleata  ? Lo  suppongono  e gri- 
danlo  colla  più  perfida  e sfacciata  delle  ca- 
lunnie gli  avversarii  di  lei , i quali  mal  co- 
noscendone il  carattere  c ’l  genio  , peggio 
ancor  ne  ragionano . Ma  viva  Dio , chè  la 
menzogna  non  fu  mai  la  verità , e la  calun- 
nia sol  suo  autore  ricadrà  con  amara  vicen- 
da . Religione  ed  evidenta  non  sono  idee  nè 
cose  esclusive  e fra  loro  giurate  uimiche . E 
può  mai  essere  al  tutto  e per  ugni  suo  la- 
to oscura  una  fede  dataci  da  Dio  |iadre  dei 
lumi  quasi  bmpa  e fanale  dei  nostri  passi  ; 
al  tutto  oscura  una  fede  il  cui  proprio  ca- 
rattere quello  si  è di  rendere  allo  spirito  pre- 
senti le  veritadi  all'  avvenir  consegnate  , e 
quelle  che  non  appariscono  far  ebbre  come 
1'  aurora  che  le  tenebre  della  notte  conginn- 
ge  al  chiarore  del  giorno?  Or  tale  a|ipuuto 
ti  è per  gli  inspirati  scrittori  la  dcfiniiioii  del- 
la fede  : lucerna  pedibus  meis  vcrbiun 
tuum  . Ps.  CXVHI , io5  . Speramlarum 
substantia  rerum  , argumenlum  non  ap- 
parentium  ' . Abbinnlosi  dunque  in  pace  i 
tuoi  detrattori  c nemici . Quale  da  cieca  nulte 
dispiccasi  churo  lampo  improvviso , dal  seno 
stesso  delle  sue  ombre  tramanda  la  fede  un 
colai  raggio  di  luce  rivai  del  giorno  : sicut 
tenebrae  eius  , ita  et  lumen  eius  . Simile 
in  tutto  alla  prodigiosa  meteora  che  guidava 
per  mezzo  al  diserto  gli  Ebrei , oscura  da 
una  faeda,  rilucente  dall'altra,  la  divina  fe- 
de è appunto  falla  a due  diOerenli  proqiellì  ; 
oscura  da  un  lato  per  la  intrinseca  incom- 
prensibilità dei  misteri  che  ne  fonnano  l'es- 
senza e per  cui  rendevi  meritorio  1'  ossequio 
della  nostra  credenza  * , chiara  e lumeggiata 
dall'  altro  fier  la  estrinseca  eviilenza  delle  pro- 
ve die  b credibilità  ne  dimostrano  c per  cui 
ragionevole  rendesi  1'  omaggio  della  nostra 
fede.  Kom.  XII,  I.  Prove  vittoriose,  lam- 
panti e a morale  e metafisica  c geometrica 
Jimoslrazioue  equivalenti:  Sicut  tenebrae 


eius , ita  et  lumen  eius . Falso  adunque 
che  la  nostra  fede  non  sia  portala  a quei  su- 
premo grado  di  evidenza  che  ogni  dubbio 
escluda  e mettala  a coperto  di  ogni  contrad- 
dizione . E per  confutar  tostamente  questo 
secondo  capo  di  accusa  e insieme  aprirvi  il 
mio  piano  , entro  a ragionare  cosi  : non  può 
non  essere  evidentemente  vera  quella  fede  il 
cui  stabilimento  non  ha  potuto  emanare  che 
da  Dio , onde  ogni  ver  deriva  . Tale  si  è 
b nostra  fede  . Dunque  evidentemente  vera . 
E fu  mai  epoca , cristbni  miei , in  che  la 
trattazione  di  questo  argomento  e lo  svolgersi 
di  questo  semplicissimo  sillogismo  fosse  più  co- 
mandalo dalle  o|iioioni  del  tempo  ? Fu  mai 
epoca  in  che  facesse  più  mestieri  di  tempra- 
re le  armi  della  fede  per  difenderla  e fran- 
cheggiarla dalle  aggressioni  de'  suoi  nemici  ? 
Cosi  non  fosse  ! Ma  deh  che  pur  troppo  ed 
ora  più  che  mai  applicare  dubbiamo  ai  tempi 
nostri  quello  che  de' suoi  Tertulliano  diceva: 
admonet  conditio  temporum  ut  Jidem  Ji~ 
delibus  praedicemus  ! 

Due  cose  sono  a considerare  nello  st.v- 
hilimento  della  fede  che  professiamo:  gli  osta- 
coli che  vi  si  frapposero  e i mezzi  che  si  ado- 
perarono . Ora  io  dico  che  niuno  che  Dio 
|iotea  sormontare  gli  ostacoli  che  sì  frappo- 
sero allo  stabilimento  della  fede,  niuno  ebo 
Dio  potè  rendere  efficaci  i mezzi  impiegali 
allo  stabilimento  dclb  fede . Dunque  niuno 
che  Dio  potè  introdurre  e stabilire  nel  mon- 
do la  fede . Ma  quello  che  evidentemente  ri- 
sulta emanare  da  Dio  non  può  non  essere 
ev  identemente  vero , Dunque  la  nostra  fedo 
è cosi  cvidcnlcmcnte  vera  com’elb  è infal- 
hbilmenle  divina  : testimonia  tua  credibilia 
focta  sunt  nimis  . Ps.  CXII . 

I.  E per  esordire  dagli  ostacoli  che  si 
frapposero  da  prima  allo  sliibilinicnto  della  fe- 
de , piacciavi , uditori , volgere  uno  sguardo 
al  |>crson.vggio  che  la  promulgò  , al  tempo  in 
cui  b predicò , alle  massime  cou  cui  b pro- 
cbmò . 

I.  Il  persomiggio  in  primo  luogo  che  la 
promulgò.  Giudeo  di  orig'me,  membro  di  una 
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nazione*  ebe  fu  sempre  io  odio  e a vile  avu« 
la , e ’l  cui  carallere  irrequieto , fazioso  c 
sordidatoenlc  a>aro,  passato  era  in  caozoue 
c proverbio  presso  le  genti . Bastava  dire  un 
Giudeo  perdile  uii  uomo  caparbio , incollo,  ' 
superstizioso,  fanatico.  E non  }ti'tl.iut«>  uu 
uoiii  giudeo  queilo  appunto  si  è che  diviene 
il  depositario  ed  il  pegno  delle  speranze  dei 
secoli  e della  Siilute  del  momlo  ^ e non  jx^r- 
taulo  SiouDe  divicMie  quel  monte  dominatore 
di  tutti  i monti  a cui  dalle  eslreuùlà  della 
terra  c del  mare  Ha  che  accorrano  tutte  genti 
di  ogni  lito  e contrada  {>er  essere  salve:  de 
Sion  egredietur  lex  , et  i^erhttm  Domini 
de  Jerusalem  . Isa.  II , a ; Mich.  IV  , a . 
Qual  |>aradosso  agli  occhi  della  carne  e del 
sangue  ! 

Ma  ogni  suolo , direte , ha  i suoi  croi . 

1 grandi  ingegni  sono  di  lutti  i climi , e la 
differenza  non  è die  nel  numero  più  o meu 
grande.  Poteva  dunque  il  fondatore  della  crì- 
stiaoa  religiuue  essere  tal  uomo  straordinario 
che  facesse  onorata  eccezione  al  corpo  della 
sua  nazione  per  la  superiorità  e vastità  de* suoi 
lumi . 11  [K)tcva  si  veramente  : nulla  di  me- 
no, se  vuoisi  fare  lagiouc  dalle  apparenze, 
r origine  cosi  come  la  educazione  di  lui  pre- 
sagiscono tutf  altra  cosa.  Perchè  aveva  for- 
s’  egli  come  Pitagora  trascorso  terre  e mari 
per  accattare  qua  e là  peregrinando  tesori  di 
cognizioni  politiche,  morali,  scientifiche  ? Era 
forse  ito  a studiare  la  sapienza  in  Egitto , 
la  el(K]Ut.iiza  in  Atene,  la  tattica  e la  poli- 
tica nella  capitale  del  iiiondu?  iVmate.  Lna 
vile  mangiatoia  era  stala  la  !>u.i  culla,  luf  igno- 
bile hullega  di  legnaiuolo  tutta  la  sua  scuo- 
la , Nazarene,  orni' è prodigio  se  mai  esca 
alcun  che  di  buono  Jo.  /.,  igno- 

to soggiorno  di  ben  treni' anni.  £ costui  è 
|K>ì  quegli  che , senza  pur  essere  stato  mai 
inizialo  in  alcuna  delle  umane  discipline,  gio- 
vinetto ancora  e senta  |>elo,  mostra  sa|H*rne 
più  dei  bal  butì  dultorì  della  legge  nello  stu- 
dio incanutiti  delle  • lettere  umane  e divine 
ZjUC.  //,  47 V adulto,  vuole  die 

quanto  avvi  di  più  ragguardevole  al  mondo 
per  età  c per  grado  e per  senno  e consiglio 
pieghi  e renda  omaggio  e aggiusti  fe«le  alla 
sua  doUrinn  ? Non  basta  . Ed  no  sìifallo  uo- 
mo , tucalenalo  d.ippoi  c in  croce  tra  mezzo 
a due  ladroni  confitto,  scherno  e ludibrio  del- 
le ciurme,  vorrà  ergersi  in  legislatore  e ri- 
formatore del  mondo  ? Per  l’ infamia  adun- 
que o |>el  supplizio  si  corre  alla  gloria  ? Per 
vie  adunque  contrarie  si  giunge  al  fine?  £<i 


10  farotnmi  seguace  e discepolo  del  figliuolo 
dì  un  fabbro?  [leggio,  di  uu  uom  processa- 
to, condannalo,  giustizialo?  £d  io  ìm|>era-> 
torc,  prence,  capitano,  maestrato,  filosofo, 
gentildonna , matrona  piegherò  le  ginocchia 
dinanzi  ad  tilt  incrucicchuto  pezzo  di  legno 
e a quel  iinill.ittor  demoniaco  che  vi  la;>ciò 
sopra  ìgnomiiiiuMiiieiile  la  vita?  £d  io  darò 

11  mio  nume  e farommi  membro  di  un  ca[0 
disonoralo,  proscritto  , inseguito  dalla  spada 
del  braccio  secolare  , professerò  una  dullriiia 
inconcepibile  e crederò  che  il  banditore  di 
quella  sia  uomo  e Dìo  ad  un  tempo , che  la 
madre  di  lui  sìa  donna  e vergine  insieme  , 
che  sotto  gli  accidenti  di  pane  e vino  rac- 
chiudasi il  suo  vero  cor[K>  c il  suo  vero  san- 
gue, e dovrò  credere  lutto  ciò  solo  perchè 
egli  lo  ha  detto?  Sogno,  delirio,  follia.  Pri- 
mo ostacolo , la  condizione  del  personaggio 
che  la  fé  promulgò . 

Q.  E qual  tempo  egli  sco'glie  a ciò?  Il 
meno  proprio,  anzi  il  più  coulrarìo^  secondo 
uioaiiatuenlc  insormontcvole  ostacolo  . Tem- 
po, o signori,  quando  iriqK'riosa  siguoreggia- 
va  per  lutto  e sino  io  Iruuo  sedeva,  figlia 
dell' ignoranza  , madre  d' ogni  supersliziooe  , 
1*  idolatria  ^ <|Uando  , ad  usare  la  frase  di  due 
sacri  e sommi  scrittori,  lutto  era  Dio  nel 
mondo,  li  amie  Iddio.  Terlull.y  De  idolatr. 
c.  Bossnet^  Disc,  sur  V hist.  unio, 
fHii  t.  5.  O d«‘gti  uuni  e dell'  obblio  li  ionfa- 
Irice  iiiemorui,  vagliami  tua  ragiouc  si  ch^io 
rappresiuitare  a me  [>ossìì  e ridire  gli  adorali 
a que'  leiopi  nnini  infiniti  ai  truci  celli,  agli 
srpiai’cìali  l.ihbioiii , alle  cosce  vellose  , quali 
colie  spoglie  scagliose  , quaì  colle  ale  lou- 
deggiaiili,  quali  colla  voluminosii  giogaia,  que- 
sti co^  piè  bilurcuti , e quei  colle  attorte  co- 
de , e quei  colle  corna  in  froule  , raggi  ben 
degni  dì  colali  deità.  £ di  questa,  vedete, 
discorde  turba  c grottesca  plebaglia  di  dei 
tulle  sono  popoLile  le  selve  e gli  orli  e i 
prati , non  che  le  sfere  c gli  astri  ^ a tal  che 
luor  d*  ogni  tronco  sbucar  vedi  un  fauuo  ca- 
prigno , un  satiro  barlione , fuor  d'  ogni  ri- 
volo una  iiajadc  , e d'ogni  selva  un'*  uina- 
drìadc  . Basti  il  dire  con  un  geulìle  satirico 
che  iu  Uonia  sola  si  contavano  più  altari  che 
case , che  era  più  facile  abbattersi  per  quelle 
vie  ad  un  dio  che  nd  uomo  ^ . Ora  qual  uo- 
mo più  conlrai'ìu  allo  slahìiìmcuto  di  una  re- 
ligione che  veniva  a dichiarare  ìli  campo  aper- 
to la  guerra  c a bandire  una  specie  di  cro- 
ciata contro  lauti  dei , quanti  allor  si  divi- 
devano f iui[Krio  del  mondo  ? 
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3.  E non  solo  a tutti  t dei , ma  a tutte 
eiiaodio  le  umaue  passioni  venne  a romper 
gueiTa  il  fomlator  della  fede  per  V austere!- 
la  delie  massime  con  cui  la  promulgò  j terzo 
ostacolo , dirò  meglio  ostacolo  di  tutti  gli 
ostacoli.  Almeno  la  leolngia  pagana  presen- 
tava alle  genti  un  simbolo  lusinghiero  e ca- 
valo dal  loudo  stesso  delle  passioni . Non  ci 
arca  vizio  cosi  caro  ai  sensi  che  nou  avesse 
io  Campidoglio  il  suo  dio  speciale , non  i suoi 
sacerdoti,  e are  e culto  c saciiGcii  c miste- 
ri , cui  presiedeva  la  dissolutezza , a segno 
che  i più  infami  delitti  vcslivaoo  un  caratte- 
re sacro , una  colai  ana  di  maestà  religiosa  : 
cran^  miseris  religiosa  delieta  *.  Giove 
cosi  ra|Hlorc,  iucesiuoso,  adultero,  Venere 
cortigiana  e di  libidinose  voglie  maestra  ac- 
creditavano le  passioni  delP  ignominia , V al- 
tiera Giano  Porgoglìo,  Marte  la  vendetta, 
Saturno  Ì.i  tirannide , Bacco  le  orgie  iotem- 
peraoli  sfrenate,  la  dea  Laverna  e Mercurio 
i l»<lroaecci;  e cosi  va  dicendo,  ogni  vizio, 
ogni  turpe  sfogo,  ogni  dissolutezza  trovava 
la  sua  apoteosi  in  quelle  sporche  divinità  e 
ne  Irneva  ad  ogni  malfare  la  spinta  e V ar- 
dimento ' . Ed  ecco  perchè  V idolatria  era 
io  que'tempì  guasti  e corrotti  così  universal- 
mente gustata  e vi  avea  gittate  alte  e profon- 
de radici,  come  in  appresso  col  favoreggiare 
i sensi  la  religione  tnrchesca,  e la  rifonna- 
U col  procLimure  la  libertà  delle  coscienze*. 
Vizii  che  si  personificano  in  dei , dei  che  si 
Qtnanano  e imbestialiscono  a «pieslo  modo , 
arnuino  sempre  un  gran  partilo  por  loro  nel 
cuore  guasto  e vizialo  delf  uomo  . Ma  an- 
date mo  a predicare  un  Dio  che  si  fa  uo- 
mo per  sollevare  V uomo  a Dio  e spirìlna- 
Tazarlo  c svellerlo  dalla  terra,  dal  mondo, 
da  sé  medesimo!  Un  Dio  che  porta  la  guer- 
ra agli  appetiti  e alle  voglie  carnali,  e pre- 
scrìve il  taglio  doloroso  dei  più  teneri  e caldi 
alTettì  : un  Dio  che  comanda  rendasi  bene 
per  male  , dilezione  per  odio , e a qual  ci 
percuote  la  sinistra  la  destra  guancia  si  por- 
ga y c si  abbandoni  P abito  a chi  invola  il 
mantello.  Andate  mo  a predicare  al  super- 
bo Latino , al  molle  Asiatico , al  mendace 
Cretese,  al  fero  Scita  e al  carnale  Giudeo 
quelle  non  più  intese  massime  di  umiltà  evan- 
gelica, e la  crocifissioD  della  carne,  c Pan- 
negazione  deUa  propria  volontà , e P odio 
santo  di  noi  medesimi,  c la  veracità  schietta 
del  labbro,  c il  regno  spirituale  di  Cristo. 
Voi  ci  troverete  tanti  ostacoli  quante  soa  le 
passioni  io  risoltii  c quasi  sloilicato  vespaio 
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irritate  frementi.  Ostacoli  adunque  per  par- 
te del  personaggio  che  la  fé  promulgò,  per 
parte  del  tempo  quando  la  proclamò , dello 
massime  che  vi  predicò . Ostacoli  che  , al 
comparire  del  uoiello  K-giilatore,  Ictando  un 
<piasi  grido  generale  di  guerra,  no,  duveano 
dire , no  die  non  vogliamo  ricevere  leggi 
nè  piegare  all' impero  di  questo  novel  venu- 
to : nolumus  hunc  regnare  super  nos . 
Lue.  XIX,  i4'  Nolumus  j avranno  detto 
il  Giudeo  c '1  Greco , il  Romano  e ’l  bar- 
baro , la  sinagoga  e le  naziooi , le  favole 
d’oriente  e le  superstizioni  d’occidente.  No- 
lumus doveano  dall’  uno  all'  altro  polo  co- 
spirando rijicterc  gli  dei  di  tutte  le  naziooi 
da  qiiallromihi  e più  anni  in  possesso  del  cul- 
to , le  persu.asiooi  invecchiate  di  tutti  gli  ani- 
mi , le  prescrizioni  dei  secoli , gl’  ioeslirpa- 
hili  popolar  pregiudizii  ereditarli , i sistemi 
intolleranti  dei  saggi,  e la  gravità  dell’ Areo- 
pago, c il  fasto  del  Portico,  c i dubbi!  dcl- 
I’  Accademia  , l’ Imgiostura  degli  oracoli  do- 
douco , trufonio , dellìco , egizio , l' interesso 
dei  falsi  sacerdoti , la  gelosa  politica  de’  go- 
verni, la  tirannia  [lotcnlc  dei  Cesari,  la  magia 
e il  piloiiisnio,  lo  spirilo  c’I  cuore,  l’iotel- 
letto  e la  volontà,  le  opinioni  e gli  airelli, 
nolumus  hunc  regnare  super  nos . Dun- 
que nou  la  volete  a niun  patto  questa  legge 
Dovclia  ; e , per  isbandirla  apjiena  nata  dei 
mondo , raccolto  avete  le  forze  estreme  e 
l’ire  cslrenic,  filosofi,  |iassìoni,  re,  impe- 
ratori , terra  ed  inferno  ? Or  che  farà  solo 
Dell.v  palestra  contro  una  si  fiera  generai  co- 
spirazione di  forze  c d’  armi  il  disarmalo  cit- 
tadino di  Mazarct  ? Scuoterà  egli  un’  altra 
volta  le  muggbianti  viscere  della  montagna, 
allumerà  di  nuovo  i fuochi  e le  saette  del 
Sioa , sc.vglierà  sopra  gl’  idoli  d' oro  le  fol- 
gori del  ciel  tremende,  chiamerà  per  aita  lo 
fatali  al  campo  assiro  legioni  celesti , e , l’ arte 
fallendogli  di  persuadere,  a quella  appiglicrassi 
di  farsi  obbedire  e temere  ? Taci , umana 
carnai  prudenza . Codesta  buona  novella , co- 
desta divina  economia  di  grazia  e di  rigene- 
razione del  mondo  deve  0[>erarsi  con  mezzi 
i più  semplici  c cosi  per  sé  stessi  inetti  e 
sproporzionali  e coiilrarìi  all’  intento  che  nin- 
no , da  (|uel  Dio  in  fuori  che  dà  alla  debo- 
lezza la  forza,  potè  renderli  in  secondo  luogo 
cificaci  e a’  suoi  alti  fini  guidarli . 

il.  Nel  vero  qual  avvi  qui  proporzione 
di  mezzi  col  fine  ? Qual  connessione  Ira  l' ef- 
fetto e 1.1  causa , tra  ’l  piano  e l’ esecuzione , 
tea  r azione  e gli  agenti  ? Una  dozzina  di 


Digilized  by  Google 


CAEDtBtLITA*  DELLA  FEDE 


ioecKicali  pcscnìuoli  mUcrabili , slrascìnatilisì 
dietro  il  loro  maestro,  i loro  cenci  ed  il  neu- 
tre digiuno  ^ dodici  plel>eì  rotti , tapini , di 
caluri  sprovTe<iuli , e di  ruvida  tonica  co- 
perti ap|>ooa:  ecco  tntta  la  sua  legione,  ecco 
la  gran  macihiria  ebe  ha  da  dare  la  leva  a 
tutto  il  mondo.  Sersi,  Alessandri , Anniba- 
li , Scipioni , ebe  a conquistare  |K>cbi  regni 
e provincic  ingombraste  di  assoldale  fabiogi 
la  terra  e gemer  faceste  i mari  sotto  una 
selva  di  guerreschi  abeti,  quale  saria  Paltò 
stupor  vostro,  se  alzando  dalle  ccucrì  il  capo 
tì  venissero  Teduli  dodici  omiciattoli  e non 
jiià  atteggiarsi  c muovere  alla  conquista  non 
di  una  sola  monarchia  , che  sarebbe  pur  già 
un  gran  che,  ma  delP orbe  iutiero?  Come? 
Dodici  guerrieri  da  una  parte,  e da  fronte 
r universo  mondo?  Cosi  deboli  mezzi  a tanta 
impresa  ? Guerrieri?  Che  dissi  mai?  Ciò  die 
rende  ancora  più  tanta  numerica  dlspro|>or- 
tion  manifesta  si  è,  che  senza  brandire  un  ar- 
ma sola  hanno  essi  a misurarsi  e battersi  con- 
tro tulle  le  armi  di  tutta  la  terra;  che,  seo- 
xa  pur  una  leggera  tinta  di  lettere , senza 
gravità  di  dire , senza  nerbo  di  perorare , 
senza  accorgimento  di  senno,  senz^ahra  lin- 
gua che  il  proprio  rozzo  dialetto , fieri  anzi , 
e gloriosi  di  non  sapere  uulP  altra  cosa  al 
mondo  che  il  loro  Gesù  crociQsso,  trovansi 
in  termini  di  dover  confutare  i sotismi  della 
filosofia,  sventare  gli  arlifizii  delPelo({Ucoza, 
combattere  ogni  errore,  insegnare  ogni  ve- 
rità , c ciò  con  Uilc  felicità  di  successo  che 
inuna  sapienza  fìa  che  resista  alla  semplicità 
del  loro  sermone , c i loro  scritti  salgano  a 
tanta  fama  e celebrità  c in  tanta  venerazione 
si  tengano  che,  in  tutte  anche  nelle  {>iù  bar- 
bare lingue  voltati  c rcligiosameole  custoditi, 
degni  sieoo  riputati  che  vi  si  esercitino  in- 
torno i più  svegliati  ingegni  c i dottor  per 
santità  e dottrina  più  eccellenti  . Aggiun- 
gasi , uomini  che , per  allcttare  le  genti  a 
correre  sotto  i loro  stemkrdi , noti  promet- 
tono che  quello  che  fu  promesso  e predetto 
a loro  : stenti , umiliazioni , patimenti , con- 
tumelie, croci.  Non  basta.  Una  tnippa  d\io- 
mìni  pusillanimi , paurosi , codardi , die  tric- 
mano  come  foglie  c sbandansi  al  primo  al- 
larme , fra  cui  il  più  coraggioso  in  parole  si 
smarrisce  c impaura  alla  voce  di  un'imbelle 
fantesca.  K sono  questi  i campioni,  e i prodi 
SCO  questi  che  si  mandano  attorno  per  cangiare 
Topinion  pubblica , per  dare  T assalto  al  mondo 
e farne  c partirsene  la  conquista?  Ah,  incauti, 
dove  correte  ? Quale  viuscimeolo  sperate  ? 


Ma  già  non  sono  più  dessi . Ignoto  senso 
è pel*  lor  divenuto  il  primicr  timore  . Cessi, 

0 [Mccol  gregge,  ogni  {Kiura  . L'ora  è scoc- 
cala in  che  per  sovrano  piacer  di  Dio  stavvi 
assegnalo  per  vostro  retaggio  c per  vostro  re- 
gno il  mondo  quanto  esso  è.  Lue.  XJI^  3 3. 
Gesù  salito  al  dolo  (e  fu  questa  l'epoca  del 
trionfo  della  fede,  sin  allora  ristretta,  tra' coo- 
fìni  della  Palestina)  Gesù  salito  al  deio,  • 
mamlalo  di  colassù  giusta  la  sua  promessa  U 
Santo  Spirilo  sopra  i suoi  discepoli , tanto  ba- 
stò perchè , dj*  iguoranlacci  c deboli  e pavi- 
di eh'  essi  erano , tramutali  repente  in  atleti 
ed  croi,  divenissero  prodigi  di  sa|>erc,  d'in- 
trepidezza c valore . Diresti  che  in  ((ucllc 
vene  soqui  un  nuovo  sangue , che  un  novel- 
lo spirito  informi  c rinvigorisca  quelle  mem- 
bra , che  sieuo  tulli  rigenerali  c rifalli  tut- 
l' altrimenti  da  quello  che  erano  . Stollo  chi 
non  d vede  la  routazion  della  destra  dell'  Ec- 
celso ! E già  eccoli , uditori , a guisa  di  va- 
ganti nugole  che  per  lo  immenso  cielo  spie- 
gano rapidamente  il  volo  Isa.  L\  , 8 , 
spandersi  per  tutte  le  parti  del  mondo  e , 
appena  tocca  col  sommo  (ùede  una  contrada , 
incontanente  c come  lampo  passare  ad  un'al- 
tra onde  solidariamenle  riempiere  il  piano 
e aggiungere  lo  sco{k>  della  loro  messione , 
cotanto  vasta  quanto  i'  abitabile  globo  : eiin- 
(es  in  mundum  universum , praedicale 
Marc.  XVI.  1 5 ; e quind  dai  negri  regni 
deir  aurora  Irasvolarc  a quei  dell'occaso,  da 
questi  ai  gelidi  l'rioni  sospingersi,  avvolgersi 
fra  Parli,  Medi,  Assiri,  penetrare  agli  antri 
dei  druidi  c dei  bardi , c , allravcrsando  le 
sterminate  foreste  dei  Goti  c dei  Sicambri, 
prciiKTc  inospìte  balze  e aggraticciarsi  e iner- 
picarsi e strisciarsi  fin  là  ove  d'  umano  più 
nulla  o rara  orma  si  scorge.  Rócche,  gole, 
Tallì,  laghi,  paludi,  fiumi,  torrenti,  mari, 
macchie , c fuochi  del  tropico  e ghiacci  del 
polo , niente  fa  intoppo  ai  loro  passi  ; a t.vl 
che,  se  già  i regni  fallirono  all'ambizioQ  del 
Macedone  , paro  ora  che  maocliì  all'  infati- 
cabile loro  zelo  c alla  rapidezza  delle  loro 
conquiste  la  terra  . 

Fra  questi,  a pur  solo  ricordarne  il  ca- 
po,^covì  Piero  che,  visitale  pur  già  e tras- 
corse evangelizzando  Anlìocliìa  e Babilonia  , 
la  Siri.*!  e T Egitto,  povero  nell' arnese,  sciil- 
zo  il  piede  , raccomandando  ad  un  baston- 
cello il  deboi  fianco,  per  alla  volta  di  Roma 
si  avvia.  Roma , vedete , che  legge  dava  a 
tulio  il  mondo  e a cui  lutto  il  mondo  dava 

1 suoi  dei  3 Roma , patria  di  tulle  le  geuU , 
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te^e  (Ielle  superslizionì , scuola  delle  scicoie , 
degli  errori  e delle  arti  ; Roixu  che  fonili- 
colala  da  ogni  |Mrte  di  sofìsli  c fcciali  e di 
auguri  ed  aru$|)ici  e baccanti  e di  cento  e 
cento  altri  mioislrì  delta  su[>er»lizioDe  f>aga- 
na  ^o  qui , al  vedere  con  quanta  lena  e 
coraggio  i suoi  passi  misuri  costui,  entro  nel- 
lo spirito  del  Grisostoino  e con  esso  ini  fo 
ad  apostrofarlo  cosij^*  Olà  chi  sei  tu  e do- 
ve così  air  infrena  : — Son  Galileo , pe- 
scator  di  mestici o aulico,  Pietro  mi  nomo, 
Roma  è la  mia  meta  . Quale  ai!àr  vi  ti 
guida? — allo  aiiàre  di  cristianizzarla  tut- 
ta , se  il  ciel  111'* arride,  e di  farla  cader  ge- 
nuflessa appiè  di  un  tronco  di  croce . E 
ti  manda  ? — Un  uomo  da  p<i\era  vergi- 
nella Dato  nel  distretto  di  Bellem  , cresciuto 
nella  iKitlega  di  un  fabbro,  morto  poi  alla 
guisa  de' malfattori  e in  mezzo  a due  di  loro 
sur  una  croce  . — Ho  capilo.  Grande,  per 
vero  dire,  tu  tenti  perigliosa  impresa  ed  egre- 
gia e di  magnanimo  ardimento  ripiena  . Ma 
{ler  riuscirvi  quai  foize  hai  tu  e qiiai  mezzi 
a ciò  conCaccoti  ? Per  mia  fè  che  tu  vaneg- 
gi o scherzi  o di  te  lrop|>o  più  follemente 
presumi . Torna  , mel  credi , deh  torna  alla 
tua  barcaccia  c alle  lue  nasse , cbè  non  è 
questa  pescareccia  impresa  . • — Taiil’  è . Così 
qual  mi  vedi,  spoglio  d'averi,  d*armì,  e di 
ogni  umano  appoggio  sfornilo , farò  che  pie- 
ghi la  cervice  e prosternasi  davanti  alla  cro- 
ce di  colui  che  mi  c*  invia  la  regina  delle 
nazioni,  quella  Roma  superba  che  compassi 
del  sole  misura  ornai  T ampiezza  de  suoi  ilo- 
toìim , e questa  , di  maestra  eh'  ella  sì  è di 
errore,  farò  che  umile  disco|X)la  diventi  del- 
la croce,  maestra c sedia  della  verità.  Con 
nulla  piò  che  questo  frale  bordone  che  tu  mi 
vedi  fra  le  mani , con  queste  stesse  mauì  use 
s<do  a risarcire  le  reti  c ad  ammainare  le 
vele  io  vo' smantellare  T impero  dell*  idolatrìa 
c piantare  sulla  rupe  larpca  di  Quirino  e poi 
sull'  aquile  sfolgoranti  dei  Cesari  le  vittoriose 
bandiere  del  mio  Signor  crocifìsso.  Che  più? 
Già  veggo  coir  occhio  presago  fìlosofi,  re, 
ottimati  tenersi  lieti  e gir  superbi  di  baciare 
il  piede  a quelli  che  dietro  a me  verranno 
e rappres4'oterannomi  sulla  da  me  nomata  se- 
dia apostolica . Nè , per  questo  che  mi  pro- 
pongo e farò , le  minacce  io  temo  nè  la  cru- 
delià  del  regnante  Neroo  pavento,  nè  tulio 
insieroe  1*  inferno  \ tanto  più  ora  per  la  su- 
perna grazia,  in  cui  confido,  forte  e poten- 
te , quanto  , ahi  me  dolente  ! fui  in  addietro 
pauroso  e codardo.  Oh  d' invitta  tempra  sen- 
2bnso . 
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sì  magnanimi , cui  solo  un  Nume  potè  hpi- 
rarc , solo  un  Nume  recare  ad  cH'elto  ! E 
ben  già  lo  veggo , uditori , il  generoso  pe- 
scator  galileo  locarsi  nel  bcl^mczzo  della  cit- 
tà latina,  eh* esser  doveva  c la  suprema  |>on- 
tìfical  sede  della  sua  dignità  c il  teatro  del 
suo  marUrìo.  Già  già  lo  scoto  con  imperioso 
note  intimare  agl'idoli  c ad  ogni  più  cieca 
su|ierslizio06  la  resa  e lo  sfratto:  — Tia  di 
(|u.i,  fuggite;  date  volta,  sgombrale,  o parti 
avi  erse,  e concedetela  viula  al  trionfante 
limi  di  Giuda.  Apoc.  V ^ 5.  E tu  per 
la  prima,  o Roma,  vuota  ornai  il  tuo  Pan- 
teon dì  quella  onde  rìngorga  ciltadioa  e stra- 
niera miiveisità  di  numi . A terra  c quel 
conscrvator  Giove  capitolino  c quell*  attica 
Minerva  e quella  nutrice  Lucina;  a terra  e 
Cerere  dalle  bionde  spighe , c Pane  dalle 
piante  caprigoe,  e quel  tuo,  onde  vai  si  Vi- 
stosa , Marte  dalla  fatale  armatura , e 1*  al- 
goso Nettuno  dal  fier  tridente,  e quell* alalo 
Mercurio , e quel  dì  fulmini  mastro  Vulca- 
no , e delle  negre  ombre  i regnatori  Plu- 
tone e Proserpina  . Abbasso  dai  vostri  colli 
e dai  vostri  obelischi  e delubri,  idoli  di  Mcn- 
fi , di  Babilonia , Susa  e Damasco  ; e dove 
pria  vedovasi  un  Api  mugghianle  e iin  la- 
Trantc  Anubi  e un  cetralo  intonso  Apoliinc  e 
una  caccialrìce  lerror  delle  belve  Diana  , si 
vegga  ora  torreggiare  una  croce  — . Al  suon 
di  questa  non  piò  intesa  iromlM  evangelica 
■sciiolfsì  dalle  sue  sedi  il  Campidoglio,  sbuf- 
fano sui  loro  tripodi  e spumano  e si  con- 
torcono invano  le  mal  consultale  sibille  , o 
attutiscono  gli  oracoli,  c aUìn  quasi  all'urlo 
di  un  fulmine  atterrata  la  su[>erha  Gerico 
cerca  indarno  i suoi  idoli  franti  e conquisi . 
Già  si  disegna  sulle  fronti  umiliale  la  croce; 
la  croce  sta  per  piantarsi  sugli  archi , sullo 
guglie,  sulle  torri,  sulle  coluoue;  e il  super- 
bo popolo  di  Marte , il  conquistatore  del  mon- 
do sta  per  divenire  alla  sua  volta  conquista 
e preda  di  un  pescatore  e adoralor  del  Cro- 
cifisso. Già  lo  è.  Già  il  vessillo  della  croco 
sventola  sul  Campidoglio  , come  sul  Pireo  e 
sol  Faro , e sotto  ali'  ombra  sua  chiama  o 
raccoglie  tulle  le  genti . Che  più  ? Fin  sul 
trono  de'  cesar!  siede  la  croce  e sul  capo  rì- 
splcnde  ai  doroinatorì  del  mondo  . Ed  è cosi 
che  alla  voce  di  un  pescatore  sparita  è Ro- 
ma pagana , e dalle  suo  ceneri  una  novella 
e piò  gloriosa  Roma  spunta  e risorge . O 
dello  genti  donna , cittade  alma  del  Lazio , 
ecco  qui  dove  si  avvera,  piti  gente  avere 
al  tuo  scettro  sottomesso  la  voce  di  nn  pc- 
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Katorc  imbelle  die  non  avesse  fatto  la  spada 
da'  tuoi  Metelli  e Camilli  e Sdpioiii  * . 

Ora , ascoltaoli , dò  che  avvenne  per  la 
voce  e per  1’  opera  e zelo  del  principe  degli 
apostoli  in  Roma  , fate  ragione  che  alla  stessa 
maniera , epperò  non  naturale  nè  umana  , 
segnisse  per  mezzo  de'  suoi  cooperatori  in 
altre  e più  rimote  contrade . Per  tutto  s' in- 
nalzano dalle  fomlamcota  e si  ergono  chiese 
al  Dio  unico  vero . Giacomo  governa  la  chiesa 
di  Gerusalemme,  Marco  stabilisce  quelle  del- 
I'  Egitto  , Barnaba  assai  ne  fonda  nell'  isola 
di  Cipro.  Spande  Bartolomeo  il  buon  odore 
di  Cristo  nell'  Armenia , Andrea  nella  Sci- 
zia  , Matteo  nell'  Etiopia , Simone  e Giuda 
nella  Mesopotamia  , Filippo  nella  Frigia  , 
Giovanni  nelle  Sporadi  del  mar  egeo  e in 
Efeso  e in  tutto  il  rimanente  dell'Asia,  Tom- 
maso nelle  Indie  Paolo,  dopo  avere  fatto 
eccheggiare  il  nome  di  Cristo  dalla  Giudea 
e Galizia  sino  all'Illiria,  sulle  rive  del  Tebro 
raccoltosi,  ivi  compie  la  sua  missione  " e 
col  proprio  sangue  la  suggella,  lieto  di  po- 
tersi rallegrare  coi  cristiani  di  Roma  che  la 
loro  fede  si  fosse  già  dilatata  e diffusa  per 
tatto  il  mondo  Som.  I.  8j  Coloss.  /,  6, 
come  Plinio  scrittor  gentile  di  quel  tempo 
era  dolente  di  dovere  ragguagliare  l’Impe- 
ratore Traiano  che  il  cristianesimo  a guisa  di 
contagion  serpeggiante  fossesi  appigliato  a tut- 
te le  città  e inunicipiì  sino  a non  più  trovarsi 
arcompratori  di  vittime  da  sacrificare  agl’ido- 
li Ed  è cosi,  miei  signori,  che  pria  an- 
cora dell’eccidio  di  Gerosolima  sullo  spia- 
nato impero  dell’  Idolatria  stabilissi  nel  mondo 
la  religìon  vincitrice  del  Nazareno,  cosi,  che, 
mentre  sotto  Augusto  non  ci  aveva  in  Roma 
nn  solo  cristiano , sotto  Nerone , ebe  è ■ dire 
a’  tempi  di  s.  Paolo , sbucavano  a migliaia 
quasi  per  incanto  i cristiani  , formando  essi 
soli , come  Tacito  lo  attcsta  , una  ingente 
popolazione  smisurata , muUitudo  ingens  . 
Annal.  lib.  XV,  c.  44- 

Facciamo  ora  il  caso , uditori , che  il 
Messia  ai  suo  venir  fra  i Giudei  raccolto  avesse 
a concilio  i dottori  del  sinedrio  e con  essi  i 
primi  politiconi  dell’  età  sua , che , aprendo 
e disvolgendo  il  suo  piano,  avesse  in  pub- 
blico parlamento  detto  : — Io  voglio  e vengo 
stabilire  al  mondo  una  religione  il  cui  scopo 
e l’ essenza  fia  di  bandire  aperta  guerra  alle 
passioni  ed  ai  sensi  ; dichiarare  felici  quei 
che  piangono , che  dolorano,  che  soSrono , 
che  si  morlifìcano  e alle  più  dure  privazioni 
cottdannansi,  proporre  verità  oscure  inconce- 


pibili a credersi , leggi  a praficarsì  malagevo- 
lissime , guiderdoni  lontani  e oltre  la  sfera 
della  presente  vita . Sceglierò  per  tale  uopo 
dodici  pescatori , di  sapere  vuoti  e di  poli- 
tica, e lor  comanderò  di  scorrere  e conver- 
tire albi  mia  novella  dottrina  I'  universo  , 
senz'  altro  aiuto  nè  altra  instruzione  che  que- 
ste tre  sole  parole:  - Ite,  battezzate,  pre- 
dicate - . Quanto  a me , mi  lascerò  condan- 
nare a morte  c morrò  per  man  di  camcGce , 
c tale  pur  fia  la  sorte  dei  primi  banditori 
della  mia  dottrina.  Ma  prima  dovranno  essi 
questo  fuoco  che  io  già  appiccai  in  questo 
angolo  della  Palestina,  fuoco  di  soprannaturale 
.virtù  onde  struggere  le  ree  e viziose  affe- 
zioni e abitudini  dell'  uomo  , recare  acceso 
per  tutta  la  terra  e con  esso  purgare  tutte 
le  menti  ed  i cuor  de’ mortali,  romper  guerra 
a tutte  le  passioni  e fino  ai  legami  della  na- 
tura e del  sangue  ove  siano  inconciliabili  col 
mio  servizio,  epperò  dividere  c staccare  fra 
sé  i congiunti  in  una  stessa  famiglia , il  pa- 
dre e madre  dal  figlio,  la  suora  dal  fratello, 
d.vlla  suocera  la  nuora  , e a vicenda  : tale 
fuoco , tal  guerra , tali  divisioni  e cotali  tagli 
dovranno  essi  all’uopo  dinunziare  e portare 
nel  mondo  — . A tai  parlari  non  è forse  vero, 
ascoltanti , che  quei  raunati  a consiglio  bar- 
b.issori  supposti  avrebbon  tutti  risposto  in 
questa  unanime  sentenza;  — Il  vostro  piano, 
o Nazareno , è dei  più  insensati  e a sogno 
più  che  a senno  da  reputarsi  . Voi  la  vi 
prendete  tutt’  al  contrario  di  ciò  che  detta 
i'  umana  prudenza . I vostri  discepoli  non 
f.iraiino  mai  nulla.  Voi  morrete  senza  prò  e 
senz’ altra  cosa  ritraine  che  scorno  ed  onl.i— . 
Eppure,  uditori,  tutto  avvenne  c verificossi 
per  punto  come  fu  dal  Messia  divisato  e 
predetto . B suo  regno  si  sparse  per  tutto 
l’orbe  e dura  tuttavia  cosi  giovane  e pieno 
di  vita  dopo  diciannove  secoli  di  combatti- 
mcnli  e di  lotte  come  alla  prima  era  del 
nascer  suo.  Non  un  iota,  non  un  apice  pre- 
terì della  sua  parola , non  un  solo  de’  suoi 
oracoli  falli  e venne  meno  . Gli  apostoli , 
di  rozzi  pescainoli , divennero  secondo  la  sua 
promessa  abilissimi  pescatori  e conquistatori 
delle  anime.  Sposi  abbandonarono  per  amor 
di  Gesù  Cristo  le  spose:  mogli  a quello  del 
consorte  antiposcro  l’amor  di  Cristo:  figlie, 
per  volare  al  martirio  o seguir  nel  deserto 
Gesù,  spiccaronsi  dal  sm  delle  madri  ; e di 
queste  a toccarne  pur  due  delle  tante,!’ una, 
come  Perpetua , lasciossi  strappare  il  figliuo- 
liiio  lattante  dal  seno  e,  elei  jvadre  le  carezze, 
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le  tcneritudìm  e le  preghiere  e le  lagrime 
rcsfiiogeodo  e fm  da  quelle  care  braccia  eoa 
niagaaeimo  allo  divelleodosi,  mostrò  di  amare 
più  Crislo  che  il  figlio  e il  padre;  l'altra, 
come  la  Fremiot  di  Cbaotal,  maggiore  di 
lè  stessa  e della  natura , calcò  il  prostralo 
corpo  del  figlio  e ri  passò  sopra  per  tutta 
e intiera  e senza  ioipediinento  dedicarsi  a 
Dio . Clic  dir  pertanto , che  cosa  couchiu- 
dere?  Che  la  divina  sapienza  sì  prende  giuoco 
della  umana  priideuza , che  non  vi  hanno 
così  Torti  ostacoli  che  non  cedano  al  sovrano 
poter  di  Dio  , non  mezzi  cosi  disadatti  cd 
inetti  che  non  acquistino  per  lui  e in  mano 
sua  il  carattere  della  forza  . 

Ma  che  dissi  mezzi  disacconci  r<l  inetti? 
Dir  dovea  mezzi  secondo  le  umane  vedute 
e il  corso  naturai  delle  cose  conirariì  dìret> 
lamenle  e<l  opposti.  E qual  mezzo  alla  pro- 
p.igazionc  di  una  società  più  contrario  che 
quello  della  verginità  , che  è l'opjioslo  d'ogoi 
propagamento , e quello  della  morte  che  suona 
dUlruzione  e disdoglinienlo  ? Eppure  tali  ap- 
punto furono  i mezzi  onde  moltìplìcaronsì  e 
crebbero  a gran  misura  i cristiani  ; mezzi 
adunque,  non  che  deboli,  inefficaci  ed  inet- 
ti , al  fine  della  cosa  contrarii  ed  Ofiposli  ; 
dunque  non  naturali , non  umani  ; dunque 
divini. 

I.  E per  farmi  dal  primo.  La  verginità 
prima  del  Vangelo  fu  sempre  e per  tal  modo 
sconosciuta  ai  gentili  che  in  tutto  il  romano 
impero  non  sì  contavano  che  le  sei  o sette 
vestali , le  quali  ancora  non  eran  tenute  a 
servare  il  volo  di  castità  che  a certo  deter- 
minato tempo.  E malgrado  che  fosMro  di 
amplissimi  privilegi  colmale  e nel  rango  te- 
nute di  principesse  ",  tanto  nondìmanco  era 
la  rìpognanza  di  abbracciare  tale  istituto  dì 
vita  che  r imperatore  Augusto , per  recarle 
a nnmero,  dovette  alletlarvele  coH'aggìuota 
dì  nuove  e più  ain[>ie  onorificenze . Ha  quella 
verginità  di  corpo  che  la  romana  potenza  a 
pena  e per  poco  e a furia  di  largiti  onori 
a stento  ottenne,  un  solo  consiglio  della  re- 
ligion  del  Vangelo  prontamente  consegui  in- 
sieme alla  verginìlà  del  cuore , e ciò  per 
lutto  il  tratto  della  vita  e in  numero  sor- 
prendente e senz’altro  allettamento  che  quello 
dì  partecipare  alla  ignominia  della  croce  e di 
rinunziare  per  amore  di  Cristo  alla  propria 
casa , al  proprio  padre  e madre , ai  beni  e 
agli  onori  del  mondo . Già  dai  tempi  dì  s. 
Matteo  , che  à a dire  sui  primi  albori  del 
crìsttanesimo , visse  e fiorì , per  nome  Ifi- 
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genia , una  principessa  etiope  che  b sua  ver- 
ginità a Dio  sacrata  per  volo  non  pure  re- 
ligiosamente osservò  ma  coraggiosamente  in 
faceb  alle  lusinghe  e minacce  sostenne.  LecU 
Brev.  in  Jest.  s.  Math.  Sappiamo  da  Fi- 
lone che  a tempi  di  s.  Marco  evangelista 
per  le  alessandrine  campagne  aflullavansi  frotte 
e drap|>elli  dì  solitarj , i quali  lungi  dallo 
strepilo  dell’  abitalo  una  vita  conducevano 
niortìfìcala  e celibe , nomati  asceti . Kon  so- 
navano |>er  anco  al  mondo  i nomi  di  Paco- 
niio  e Antonio,  quello  dei  ceuobiti , e padre 
questi  degli  anacoreti  , e già  i deserti  dcl- 
r Arabia  r dell’Egitto  contavano  a migii.iia 
ì celibi  nel  loro  seno  ; e al  cominciare  del 
quarto  secolo , per  quanto  ne  scrive  Palla- 
dio ”,  solo  il  lerritorìo  di  una  terra  d’Egitto 
annoverava  venlimib  vergini.  Lascio  i sacri 
asili  per  tutto  e per  ogni  sesso  sorgenti  a 
rìcorerare  e trasmettere  di  secolo  in  secolo 
la  professione  di  un’angelica  virtù  per  lo  in- 
nanzi superiore  creduta  alb  mnana  fralezza; 
e tanti  pur  lascio  e tante  che  nel  cuore  stesso 
del  secolo , ricusate  splendentissime  nozze , 
custodivano  quali  l' integrità  verginale , quali 
la  vedovil  continenza. 

E ’l  più  straordinario  si  è die  il  padre 
di  lutti  ì celibi , il  fondatore  purissimo  della 
religione,  con  niuna  successione  di  sè  secondo 
la  carne , per  mezzo  di  uno  spiritual  mini- 
stero pur  senza  carnai  successione  avesse 
di  ceUbì  una  successione  infinita  nelle  quattro 
partì  del  mondo.  Ora  se  la  religione  di  Cristo 
fosse  stata  umana  cosa,  non  avrebbe  fatti  per 
certo  tanti  e cosi  rapidi  progressi  con  un 
mezzo  come  quello  della  continenza  e castità 
troppo  alb  moltiplicazione  della  specie  con- 
trario . Fu  lo  abborrimcnlo  delb  verginità 
argomento  già  delle  flebili  elegìe  delb  scon- 
solala Gglb  dì  Jefle  Judic.  //,  5^,  38: 
fu  quella  quasi  nota  d’ infamia  appiccata  dal- 
l’opinione alb  infecondità  che  al  propagamento 
contribuì  per  gran  maniera  della  ebrea  reli- 
gione. E se  b turcbesca  dall’ Arabia  Peirra , 
ov’ebbe  i suoi  natali,  si  propagò  rapidamente 
e diflìise  sino  all’  Eufrate , e Dell’Africa  pe- 
netrò dentro  alP  impero  persbno,  alb  poligamia 
debbe  in  grandissima  parte  ì suoi  progressi  . 
Gli  stessi  civili  bene  ordinati  governi  si  per- 
petuano colle  medesime  bggi  con  che  sì  per- 
petoa  il  genere  umano,  e procedono,  a dirlo 
colb  frase  di  un  sommo  prebto , colb  natura . 
Bossuet,  Cinquiéme  avertiss.  aux' pro- 
test. Non  cosi  il  cristianesimo.  Quanto  men 
propagassi  nel  suo  seno  b specie,  tanto  pivi 
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la  religione  vi  si  propagò^  e per  simile  guisa 
quel  celibato  che  uinnuanienle  parlando  {larea 
(ioresse  spegnerla  nella  sua  vilal  radice , per 
un  efletlo  lutto  contrario  ep{ierò  non  utna« 
no , servi  ami  a farle  prendere  tali  accresci* 
mentì  che  sin  dai  primi  secoli  un  valente  a[K>- 
legista  potè  menarne  vanto  cosi  : Noi  con* 
tiamo  , 0 gentili , appena  un  giorno  di  vita, 
hestemi  suitiuSy  e già  tutto  è pieno  e ri- 
pieno di  noi,  città,  isole,  castella,  borghi, 
adunarne  e campi  niililarì  c tribù  e municipii 
e comizii  e corte  e foro  e senato  : vestra 
ornma  impU^imus 

1.  La  tiioiic , da  ultimo , la  morte  spe- 
gnitiice  dì  vitalità  e d' ogni  MH.ielà  stermina- 
li ice,  diviene  pr  quella  dei  credenti  un 
germoglio  prolifico  di  fccotidìU  e di  vita  . 
Indarno  il  regnatore  d^  abisso  appunta  c di> 
rizza  contro  la  nascimte  chiesa  quante  più 
sa  e può  ferali  macchine  e nuovi  ingegni  e 
argomenti  di  morte  . Indarno  il  |>adre  Giove 
a susieiiere  le  usurpale  are  dal  favoloso  Olim- 
po tuona  e rutta  quante  ancora  restaugli  fol- 
gori tremende  . Doj>o  tante  battaglie  c stragi 
e morti  orrende  è alfìo  costretto  a sgombe- 
rare dal  non  suo  tiono , e tanto  egli  quanto 
il  suo  salcllizio  de'  minori  dei  non  hanno  più 
nome  che  fra  i poeti  e le  costellazioni  celesti . 
Primi  a provar  la  morte  furono  i fondatori 
medesimi  e i banditori  della  nocella  dollrioa^ 
e poco  stante  quattordici  generali  pcrsccu- 
ziuui  fecero  a piazza  de' loro  seguaci  macello 
orrendo.  Su  tulli  i punti  dclf  imperio  si  an- 
dava a caccia  dì  loro  come  di  belve  feroci. 
Per  tutto  croci  c ruote  c scimitarre  e cata- 
ste , per  tutto  ordigni  c grido  e immagine 
miserabile  di  morte  . Di  sangue  ondeggia  la 
terra , di  sangue  rosseggìan  le  carceri , di 
sangue  e dì  cadaveri  s[>arsc  sono  c gremite 
le  piazze.  Niun  riguardo  all*  età , sesso  c 
grado . Giovani  dì  primo  pelo  e fanciulli  c 
persìn  lallanli  bambini,  vecchi  annusi,  gravi 
matrone,  pudiche  zitelle  fior  di  elù,  di  bel- 
lezza , e prodi  guerrieri  e maestrali  c pa- 
trìzi! vengono  dati  a inesorabile  morte  ^ altri 
colli , arrostiti  e di  strutto  piombo  ingollati , 
altri  afTc^ali  o di  ferine  sjvoglìe  impellicciali 
per  essere  lacerati  dai  cani,  altri  stiacciati  c 
triti  sotto  i denti  delle  fiere , questi  con  acuti 
pettini  c unghioni  di  ferro  grafiiali , quelli 
tagliuzzati , mozzi , scorticati , segali , stroz- 
zati, sbranati,  e assai  di  loro  con  prolungate 
pene  falli  morire  , onde  si  becsscro  a lenti 
sorsi  la  morte  c non  una  ma  più  c cento 
volle  pria  di  morire  morissero  : basti  il  dire 


che  la  storia  dei  Ire  primi  secoli  della  CJiiosa 
non  è che  un  sanguinoso  necrologio  continuo . 
('he  non  è giù  a centinaia  solamente  che 
cadessero  queste  vìttime  generose,  ma  sì  a 
migliaia,  a milioni;  tanti  al  tutto  che  bastalo 
avrebbero  a pojvolare  proviocie  intiere  e rea- 
mi E questo  sangue,  vedete  così  da  {>er 
lutto  si  diramava  e scorreva  che  per  quasi 
tante  vene  abbracciata  Roma  cd  Antiochia, 
Alessandria  e Cartagine,  l'Asia  e l'Euro|)3. 
Ebbene  . Tante  e cosi  estese  e cosi  diutur- 
ne secolari  carnifìcìne  non  fecero  che  molti- 
jilicarc  il  numero  dei  confessor  della  fede  . 
Cadcano  quasi  messe  recisa  sotto  il  persc- 
culor  ferro  nemico  ; ma  piu  se  ue  trucida- 
vano , più  nc  compiirivano  a provocare  ed  a 
sfidare  la  morte.  Gli  stessi  prefetti,  i car- 
nefici stessi,  cangiando  voglie  improvviso  e 
con  quello  delle  loro  vittime  il  proprio  san- 
gue mescendo,  nc  ingrossavano  la  piena,  e 
non  pertanto  la  cifra  dei  fedeli  si  rooltipri- 
cava  airiofinìlo,  c per  uno  che  ne  cadeva  ne 
ripullulavano  cento  cotanti  : plures  effici- 
mur  quoties  metimur  a s^his . TerluU. 
Apologel.  c.  5o  . Simile  , uditori , all*  arca 
di  Noè , cui  lo  scoscendere  del  turbiooso  cielo 
e *1  sollevarsi  del  tempestoso  abisso  e i lolU 
legni  e i galleggianti  cadaveri  altro  non  fe- 
cero che  levarla  ognora  più  dal  basso  plano 
c quasi  io  trionfo  portarla  sopra  i più  alti 
giughi  d'  Armenia  ; tale  1'  arca  della  nuova 
alleanza,  dall* eterno  iuvisihìlc  nocchiero  gui- 
dala c retta,  non  pur  saldissima  incontro  aU 
1*  urto  di  laute  furibonde  procelle  soslicnsi , 
ma  da  queste  sospinta  a vicmaggiore  altezza 
poggia  c 5oUev.Tsi.  Per  gli  editti  che  la  in- 
famano , vieppiù  si  accredita  ; per  le  pro- 
scrizioni che  la  sbandeggiano,  vieppiù  sì  ras- 
soda ; pel  sangue  ond'  è innondata , vieppiù 
germoglia  e serpe  e propagasi.  Plures  ef^ 

Jicimur  quoties  metimur Sanguis 

martyrumy  semen  christianorum . Vero 
adunque  che  la  religione  di  Cristo  propa- 
gossi  cou  mezzi  che , assalendo  e dissecando 
la  radice  della  vita , erano  più  propri  a farla 
perire.  Quella  di  Maometto  si  stabilì  c pro- 
[lagò  colla  strage  de'  suoi  nemici  ; la  nostra 
colla  strage  passiva  de'suoi  confessori  mede- 
simi : là  ì lupi  trionfarono  delle  agnelle,  e 
questo  è ncll’oi*dinc  delle  cose  ; qua  le  agnel- 
lo trionfarono  dei  lupi , e qticslo  è athiUo 
fuori  e sopra  P ordine  della  natura . D'  al- 
tronde quante  sette  che  senza  essere  mai 
state  pci'seguìtale  perirono  ! Codesta  di  Gesù 
Cristo , pirrsoguiUila  per  ben  tre  secoli  a 
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morie  non  solo  non  peri  ma  crebbe  e pro- 
sperò , rima  iletlando  al  TÌncilnr  la  leggi-  : 
vidi  victoribus  leges  dederunt . Aug. 
epUl.  9^  . Or  questi , uditori , che  io  di 
solo  accennai , son  btti  e di  pubblica  nolo- 
rietb.  Storici,  crìtici,  archivii,  lapide,  fasti, 
codici  sacri,  profani,  i nimici  stessi  della  fede 
li  attestano  ' * . Codesti  fatti  sono  superiorì 
alle  forze  e alle  leggi  di  natura . Dunque 
la  fede  non  può  avere  che  un  Dio  per  au- 
tore. Chi  riuscì  a br  adorare  un  crocifisso 
non  può  essere  che  un  Dio. 

Perchè  P una  delle  due:  o la  religione 
del  Crocifìssosi  stabilì  con  miracoli,  e Unto 
basta  perch'elb  sìa  divina,  a Dìo  solo  ap- 
partenendo di  operare  miracoli  ; o senza  mi- 
racoli si  stabilì,  e allora  ecco  il  miracolo  di 
lutti  i miracoli , che  impcradori  e monarchi , 
grandi  e sapienti  e scn.itori  e rUosofi  e regni 
e mondo  abbiano  abbandonato  le  antiche  loro 
abitudini , dato  volta  .ad  un  culto  succialo 
col  latte , promosso  daH’cducazioBC , carez- 
zato dalle  passioni , sostenuto  d.dla  politica , 
dall"  autorità  comandato  , e che  abbiano  ri- 
nunziato e dato  generoso  addìo  agli  agi , ai 
piaceri , alle  fortune , agli  onori , ai  parenti , 
alla  vita, e [ler  elle  cosa?  Per  credere  senza 
uu  solo  miracolo  e sulla  sola  prola  di  dodici 
abbietti  e vaganti  Giudei  una  dottrina  tanto 
incompreudibìle  allo  spirilo  c ripugnante  al 
genio,  e pr  fare  da  una  vita  libera,  volut- 
tuosa , carnale  , tragitto  ad  una  vita  dura , 
contratta,  mortificala,  violenta,  c colla  de- 
solante prospltiva  ancora  del  carcere,  delle 
confìscazionì , dell*  esilio , delle  catene , della 
morte  : hoc  unum  grande  miraculum  , 
guod  terrarum  orbis  sine  ullis  miracuUs 
credidit  Dalla  doppia  punta  dello  strin- 
gente dilemma  , miscredenti , libertini , filo- 
sofi, volgetevi , opponete,  ridile  , non  plelc 
a nino  pilo  schermirvi,  a meno  che  mi  met- 
tiate un  eflelta  senza  la  sua  causa.  D’olTello 
è certo,  palpabile , evidentissimo , egli  è cosa 
di  Callo.  Tutto  il  mondo  al  suono  della  voce 
degli  apostoli  cangiò  faccia  e credenza  e co- 
stumi . Dunque  vi  ba  da  essere  una  causa 
che  producesse  un  cangiamento  si  strano  . 
Codesta  causa  non  pierà  essere  , umana- 
ntenle  pelando  e sol  come  uomo  ravvisan- 
dolo, r autore  stesso  della  dottrina,  siccome 
quegli  che  apprìva  agli  ocelli  delle  nazioni 
io  sembiante  di  semplice  uomo  oscuro  e da 
malfattore  trallalo  e punito . Nemmeno  gli 
ofiostoli  da  lui  inviali  : scarsi  di  numero  , 
ignari  di  lettere,  d'armi  c d’ogni  ben  di 
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fortuna  sfornili  , come  fare  coutrap{ieso  al 
mondo  universo?  Nè  la  doltiiiia  per  sé  me- 
desima: oscura,  incoiuprcnvihilc  ne' suoi  dora- 
mi, severa  ne' precetti,  era  ben  lungi  dallo 
invogliare  di  sè  e allettare  alla  sua  sequela 
le  genti  immerse  nell* errore  c nella  licenza. 
Eppure  questo  mondo  , queste  genti  se  ne 
sono  meravigliosamente  invogliale,  .allettale, 
rapile . Dunque  una  causa  preesistente  vi 
debb’ essere  e proprzìonale  airciTctlo.  Essa 
causa  non  si  trova  in  tutta  la  catena  delle 
cagion  naturali  e creale.  Dunque  o supprrc 
ed  ammettere  un  rfirllo  senza  causa , il  clic 
sarebbe  assurdità  e contraddizioii  manifesta , 

0 riconoscere  una  causa  supriorc  ad  ogni 
causa  naturale  creala  , ed  ecco  il  miraco- 
lo 1 Un  mondo  balzalo  fuori  e tratto  dagli 
abissi  del  nulla  prova  che  un  Dio  solo  ba 
ptulo  crearlo  ; c una  religione  fuori  tratta 
e venula  dal  nulla  non  proverà  che  solo  un 
Dìo  ba  ptuto  cavarneb  ? E con  questo  di 
più  che  il  nulla , che  fu  pr  così  dire  la 
matrice  della  creazione,  passivo  e inerte,  non 
presentava , come  lo  spìrito  e 'I  cuor  dell’  uo- 
mo, veruna  oppsizione,  resistenza  od  osta- 
colo ai  disegni  del  Creatore.  Dunque,  pr 
ritornare  da  cap , gli  ostacoli  che  sì  frap- 
posero allo  stabilimento  della  fede  pr  parte 
di  lui  che  la  promulgò , del  lemp  in  cui  la 
proclamò  , delle  massime  con  cui  l’ annunziò, 

1 mezzi  insufiicienli , anzi  conlrarii  che  v'im- 
piegò a stabilirb  e diffonderla,  tutto  dimo- 
stra che  come  nuli' altro  che  Dio  ptè  vìn- 
cere c sormontare  quelli , cosi  nuli' altro  che 
Dio  ptè  imprimere  a questi  quell'efficacia  0 
plenza  che  per  sè  non  avevano.  Tero  adun- 
que che  niuno  che  Dio  ptè  introdurre  e 
stabilire  la  fede  nel  mondo.  Ma  quello  che 
evidentemente  risulta  emanare  da  Dìo  non 
può  non  essere  evidentemente  vero.  Dunque 
la  nostra  fede  è eosi  evidentemente  vera  co- 
me è infallìhilroenle  divina.  Testimonia  tua 
credibilia Jacta  sunf  nimù. Sì, mio  Dio, 
le  circostanze  dello  stabilimento  della  vostra 
fede  sono  così  su  priori  al  corso  naturai  delle 
cose  e alb  filosofia  dell'uman  cuore,  e con 
ciò  si  divine  e cosi  evidentemente  credìbili 
che  se,  a malgrado  di  tanti  caratteri  di  cre- 
dibilità , fosse  ella  falsa,  il  nostro  errore  sa- 
rebbe invincìbile,  necessario  e a voi  stesso , 
Dio  di  rcrìtè,  da  reputarsi.  Domine  , ar- 
disco dire  e concbiudere  con  Riccardo  da  s. 
Vittore,  Domine , si  errar  est  quem  cre- 
dimus,  a te  decepti  sunms.  Trio.  I.  1, 
c.  a. 
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ULTIMA  PARTE 

La  possente  visibil  mano  di  Dio  spicca 
insignemente  c risplcnde  non  piò  nei  primi 
che  nei  posteriori  e a noi  più  propinqui  se- 
coli della  Chiesa,  onde  in  tutta  la  sua  esten- 
sione si  avveri  il  profetico  testo,  che  diami 
all’  Unto  del  Signore  tutte  le  porte  di 
tutte  le  città  si  sarebbero  aperte  da  se 
per  dargli  il  passo,  e che  si  sarebbero 
al  suo  venire  abbassati  e ponti  levatoi 
e muraglie  e baluardi  e ridotte  e torri 
merlate  e cardini  Jerrati  e chiavistelli 
e catenacci  di  bromo , in  che  sono  raf- 
figurate le  menti  e i cuori  preoccupati  e in- 
catenacciati dal  demonio  DilTatti  tosto  co- 
me al  tramontare  del  secolo  quindicesimo  ven- 
ne un  nuovo  emispero  discoperto , si  videro 
apostolici  uomini , ignoti  e harhari  non  più 
tentati  lidi  alTrontando,  recarvi  sull' ali  delle 
tempeste  il  fanal  dclLi  fede  c con  essa  rac- 
consokiro  quegl'  isolani  degli  atroci  disastri 
che  loro  veniva  accumulando  sul  capo  l'in- 
gordigia europea . Il  cielo  arrise  allo  telo  di 
que' missionari , e,  a malgrado  dei  più  forti 
umanamente  aneli' essi  insormontevoli  ostacoli 
del  genio  roizo  c feroce  c barbarico  di 
que'  popoli  vaganti  c aventi  a pena  d'  uom 
le  sembianze , la  fole  vi  fece  rapidi  mera- 
vigliosi progressi . Il  Messico , il  Paraguai , 
il  Brasile , il  Perù , il  Canadà  e le  vaste 
contrade  cui  bagna  il  Mississipi , la  California 
c Canis'ia  e Uroni  e Algonchini  e Irochesi 
c Miami , gente  immansueta , feroce  e d'uma- 
na carne  pasceutesi , alla  comparsa  dei  ban- 
ditor  del  Vangelo  si  scavernano,  si  stanano, 
si  umaniziano  poco  a poco , c alfine , giù 
ponendo  le  selvatiche  tempre  brutali , umi- 
liano al  Battesimo  b fronte . 

Simile  ad  un  fiume  che  quanto  dalla 
sorgente  allontanasi  tanto  al  mar  s'afiretta, 
scoiTc  rapidissimo  il  torrente  del  tempo  ; ed 
ecco  poco  do|K)  nelle  isole  Molucche , del 
Moro,  del  Giappone,  nelle  Filippine,  sulle 
spiagge  del  Malabar  e del  Coromondel , e 
fin  entro  ai  regni  del  Tonchino  e di  Siam 
penetrare  e metter  ca[>o  la  fede  di  Gesù 
Cristo . E quando  ciò  ? Quando  a|q>unto 
dalle  rive  del  Rodano  e del  Reno  e del 
Tamigi  la  romana  fede  cattolica  sciolse  fug- 
gitiva il  volo  a dimostrare  coi  nuovi  esempli 
che  quanto  ella  perde  di  terreno  da  una 
parte , altrettanto  ne  viene  simultaneamente 
acquistando  dall'  altra  con  larga  usura . E tali 


conquiste,  vedete,  sussistono  ognora  e ran- 
nosi tiitlodi  |ierfeiionando  e moltiplicando  mer- 
cé l' infaticabile  zelo  di  nuovi  eletti  campioni 
che  , modellati  sul  conio  degli  antichi , non 
si  restano  per  incontrate  diliìcoltà  ed  ostacoli 
e minacce  d’ogni  maniera  c strazii  e scempi! 
di  evangelizzare  a costo  ancor  della  vita  gl'in- 
fedeli , mietendo  colà  quelle  palme  e qne'frut- 
li  che  il  sacro  ministero  trova  a mala  [iena 
tra  le  europee  incivilite  contrade  . 

Popoli,  generazioui,  voi  lo  vedeste  quel 
torrente  d'  incredulità , che  , scaturito  nel 
secolo  decimosettimo , cresciuto  nel  secolo  de- 
dmottaro,  e nel  tramontare  di  questo  stra- 
ripato furiosamente,  spruzzolò  anche  fra  noi 
e sul  rimanente  italo  ciclo  la  velenosa  onda 
tartarea.  Voi  la  vedeste  quella  d'ogni  em- 
pietà cospirazione  famelica  che  si  volle  cosi 
spesso  onorare  col  nome  di  filosofia , fazione 
filosofica , le  tante  volte  dalla  fedeltà  e dallo 
zelo  pastorale  denunziata  ai  troni , cui  mi- 
nacciava, c così  costantemente  protetta  dalla 
complicità  nel  consiglia  del  re  , e sin  qualo 
alta  dama  onorata  di  sgabello  a corte,  l’idolo 
da  prima  e poi  il  flagello  della  nazione , sca- 
tenarsi poscia  orribilmente  contro  il  trono  e 
l'altare,  e giurarne  c decretarne  l'eccidio. 
Noi  stessi  c con  questi  occhi  nostri  vedem- 
mo dal  nero  abisso  sbucato  l' angelo  delle 
tenebre  muover  guerra  ai  santi  e mettere  a 
guasto  1’  eredità  del  Signore.  Ma  per  con- 
trapposto vide  pure  nel  suo  occaso  il  secolo 
trapassato  , e quasi  contemporaneamente  a 
tanti  guasti  e ruine  e desolazioni  di  Sion,  i 
regni  della  Cocbincbina  e della  Corea  darò 
alla  Chiesa  travagliata  per  sì  gran  maniera  , 
di  nuovi  figli  e di  nuove  vergini  terre,  die 
racconsolarono  gli  esUemi  caiicnti  giorni  del 
captivo,  esulante,  immortai  Pio  VI;  e l' im- 
perio vastissimo  della  China  rammorbidire  le 
dure  leggi  che  gravitavano  sui  cristiani , con 
modificazion  temperate  e fin  con  ampie  con- 
cessioni a loro  favore . E ciò  quando  ? Quan- 
do , uditori , nella  cultissima  Europa , nel  se- 
colo della  umanità  e dei  lumi , fra  tanto  cla- 
morosa professione  di  filantropica  tolleranza 
e largo  liheralismo,  io  nome  della  dolcissima 
filosofia  promcttitrice  di  una  nuora  terra  pro- 
messa, si  atterravano  e insanguinavansi  tro- 
ni, diiesc,  crod  ed  altari,  strappa vansi  dalle 
loro  sedie  i pastori  e cacc'iavansi  in  bando , 
Quando  il  padre  stesso  dei  credenti,  il  vi- 
cario di  Cristo , l’ ottimo  e vcncrevolc  Pio 
VII  , rapito  alla  sua  apostolica  cattedra , 
strappalo  a viva  armata  forza  da' suoi  vene- 
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randi  consigtier  porporati , e al  suo  aoiatis- 
simo  gregge  violentemente  tolto,  strascinato 
sull' orme  del  suo  predecessore  a traverso  i 
gioghi  degli  apennini  e dell'  alpi  ...  Ma 
si  che  vi  ha  Dio  in  Israele . Ergi , o Sion- 
De , r intristita  fronte  e lévati  sa  . Mira  ad 
un  gelido  settcntrional  soffio  di  morte  dar 
vo)ta  e sparire  il  drago  immondo . Ecco  il 
figlio  della  superbia  e dell'anatema,  rnomo 
ecco  di  sangue  che  aveva  la  religione  assa- 
lila e insnilata  fin  sul  suo  trono  c le  pietre 
disperse  del  santuario , dal  Culmine  del  ciel 
tremendo  palesemente  colpito  ” ; egli  che , 
quasi  troppo  scarso  ostello  fossero  a lui  la 
Francia,  riUilìa,  la  Germania,  l'Olanda, 

1'  Elvella  e Spagna , aveva  le  temute  armi 
dalle  libiche  arene  sospinto  alle  baltiche  rive, 
aversi  a gran  mercè  che  lascialo  gii  venga 
un  nodo  arido  scoglio,  ore  esercitando  una 
sovranità  da  scena  servir  di  comenlo  al  vec- 
chio aforismo  politico  : non  vi  essere  che 
un  passo  dal  Campidoglio  alla  rupe  tar- 
pea  . Ecco  finalmente , c non  scnu  un 
nuovo  prodigio , sciogliersi  da  sé  le  catene 
al  soccessor  di  Piero,  e la  rcina  del  Tebro 
e con  essa  la  cristianità  tutta  quanta  l' inno 
cantare  della  di  lui  iilseraiione  dalle  mani 
di  Erode  e dalla  espettazion  forsennata  della 
sua  gente,  e ripetere  coll'esultante  profeta: 
dejrtera  Domini Jecit  virlutem  , desterà 
Domini  exaltavit  me.  Ps.  CX.VI1,  iG. 
Con  che  , depurata  e consumala  dal  fuoco 
della  tribolazione  l'impura  lega  che  il  tempo 
e la  nroanità  vi  arcano  introdotta , dalP  or- 
ribile tempesta  che  parca  dovesse  ingoiarla 
e sommergerla  , eccola  rialzare  di  triplice 
corona  cerchiala  il  capo  la  rcligion  vincitri- 
ce , impassib'de,  indestrutlibile  quale  il  suo 
divin  fondatore , soprumana  adunque  e di- 
vina . 

Cosi  è , cosi  fu , così  Ga  sempre , udi- 
tori reveriti . Si  modificano , si  cangiano  ad 
ogni  tratto  i governi  e le  leggi , passano 
dall'nna  all'altra  mano  gli  scettri  della  ter- 
ra , le  dinastie  si  estingnono , i m.vggiori  po- 
teri , che  parevano  riposare  sopra  basi  sal- 
dissime , più  non  lasciano  di  sè  ombra  e ve- 
stigio . Le  opinioni  più  accreditate  , i più 
applauditi  sistemi  caggiono  a piè  pari  in  quel 
vasto  cimitero  ove  a confondersi  vanno  e ad 
inabissarsi  tutti  i romanzi  etici , metafisici , 
politici . Le  varie  sette , le  arti  stesse  e 
le  scienze  patiscono  a volta  a volta  le  loro 
tasi , veggono  spesso  il  loro  culto  inlerrollo 
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0 dal  furore  di  Marte  o da  tempi  coulraril 
alle  muse.  Ebbervi  secoli  di  ferro,  di  bar- 
barismo , di  tenebre , in  cui  esiliate  le  let- 
tere , mute  le  arti , scoraggiate  le  scienze  , 
rimasero  senza  cultori  e mecenati . Ma  per 
mezzo  a tante  tenebre  e a tanti  sconvolgi- 
menti la  religione  si  fece  largo  mai  sempre , 
nè  mai  furono  i suoi  templi  deserti , nè  mai 
le  sue  are  prive  di  fiori . Cittadina  di  tutti 

1 paesi , in  nessun  luogo  straniera , regina 
dei  re,  ella  scorre  con  piè  trionfale  l'uni- 
verso, e dovunque  souovi  esseri  ragionevoli 
ci  trova  e sudditi  ed  altari . £ cosi , miei 
signori , immul.ibile  come  il  principio  della 
sua  emanazione  , assisa  sali'  immobile  pietra 
della  romana  fede , fra  le  adorazioni  e gli 
omaggi  dei  riverenti  mortali , attraversa  mae- 
stosamente l' annoso  corso  dei  secoli , gal- 
leggia sulle  rivoluzioni  del  globo , e sotto 
alla  ruggine  del  tempo , tutto  serbando  il 
suo  vigore  primiero,  rinnova  tempo  a tempo 
come  aquila  le  piume  della  sua  giovinezza  , 
compiendo  cod,  giusta  l'espressione  di  Ago- 
stino il  suo  pellegrinaggio  tra  le  perseenzion 
della  terra , e le  consolazioni  del  cielo . De 
civ.  Dei  , L XFIIl,  c.  5i  . 

F'dosofi  adunque,  o pretesi  filosofi,  che 
sulle  orme  del  vostro  patriarca  vi  millanta- 
vate , mercè  la  unione  dei  vostri  battaglioni 
serrati  a guisa  delle  falangi  macedoni , di 
schiacciare  dell'Infume  il  capo  abborrìto 
voi  che  nei  vostri  vaneggiamenti  vedevate 
già  i funerali  della  Chiesa  e ne  làntastica- 
vale  I'  epitafio  funebre  , umiliatevi  ora  a 
vista  dei  meravigliosi  trionfi  di  una  religione 
che  si  è finora  belEila  e fatto  giuoco  dei 
vostri  ridicoli  sforzi  impotenti . E giacché  dai 
giudizii  impenetrabili  di  Dio  foste  serbali  a 
fornire  voi  stessi  una  novella  recentissima  di- 
mostrazione della  sua  indestruttibilità  e a mol- 
tiplicarne i trofei,  abiurate  ornai  una  filosofia 
che  è provala  un  abuso  di  termini  e divenuta 
una  nota  d'infomia,  dacché  un  battesimo  dì 
sangue  bisognò  ad  espiarne  le  abbominazioni  ; 
c renduto  così  alla  divinità  e veradlà  della 
religione  da  voi  follemente  combattuta  il  de- 
bito omaggio  e una  pubblica  riparazione,  ite 
tosto  ad  invocare  dalla  generosità  sua  quei 
perdono  eh'  ella  , guidata  por  sempre  dallo 
spìrito  del  suo  divin  fondatore  e maestro , 
che  spirito  è di  carità , di  dolcezza  e cle- 
menza , non  sa  dinegare  al  sincero  e leal 
pentimento  , rendendo  a tanti  doppii  bene 
|ier  male  . Diceva  . 
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ANNOTAZIONI 


i)  IJrhr.  iiy  !•  De^ìnixion^,  rl»«  il  teologo 
poen  co<iì  Toluve  ne]  nostro  ìHìnmx  : 
fede  è sustanzia  ài  cote  sperale 
Ed  argomento  dette  non  ftaroen/i . 

n«nt.«  Parxd.  C-  »(• 
3>  V.  esord.  dell*  pred.  antered. 

3)  Facilius  possis  Ììeum  quam  hominetn  in- 
venire . Peiron.  1.  4- 

4)  S.  Cipr. , a cui  consuonano  ì seguenti  versi 
dì  s.  Paolino  di  Nola . 

Quis  enim  peccare  timerrt , 

Ifìc  uhi  sanguineus^furor  atque  incesta  tibìdo 
Betigiouis  rrnnt  et  erat  prò  crimine  uumen  "* 

5)  Qtìod  dicos  decuit  eur  mihi  turpe  putem  ? 
Così  ail  ogni  bruttura  incorageìavansi  (>r  idolatri  « 
non  meno  che  quel  Cberea  di  Tereniio  che,  Te- 
duio  un  osceno  dipìnto  del  sommo  Giove,  si  ve> 
niva  a mal  opera  inanimendo  cosi:  quod  I>eus.^> 
ego  homuneio  non  facerem  ? Eun.  act.  3. 

6)  Ella  è cosa  naturalissima  alP  uomo  corrotto 
credere  ci^  che  brama  e dei6care  ciò  che  crede. 
Jvd  ecco  perchè  una  religione,  qual  si  è la  mao* 
tnettaoa , che  autoricxa  in  vita  e promette  «lopq 
fnorie  il  piacere  dei  sensi,  tanti  si  ebbe  partigiani 
c seguaci . Il  piacere?  oh  l'eloquente  missionario 
ch'egli  è mai  questo  per  convertire  le  gentil  Beo 
lungi  adunque  dal  maravigliare  che  la  fede  di  Mao- 
metto sta  così  estesa  e diffusa,  sarebbe  anzi  da 
restare  ammirali,  se  lo  fosse  meno  o non  Io  $>a 
di  più;  da  ammirare  che  a stabilire  e a propagare 
Una  dottrina  avente  per  base  fondamentale  la  fi- 
sica dei  sensi , la  mMUipliciià  delle  donne  e l'araba 
ignoranza  e la  inUeisibiI  Icitge  drl  fato,  sia  stato 
anestierì  che  il  fonJatnr  dell*  Egir»  la  promulgasse 
alla  testa  ben  di  centomila  comhattenii  e che  im> 
pugnasse  l'asta  guerriera  per  farla  ricevere.  Altret> 
tanto  vuol  dirsi  delle  più  rt^euti  comunioni  ri' 
formate.  La  passione  dell' interesse  nella  Lama^na, 
drir amore  nell'  Inghilterra,  lo  spirito  della  rirol' 
ta  nell'Olanda,  altrove  la  «tniuaìone  delle  novità, 
P'*r  tutto  la  natura  stessa  della  nuora  dottrina  at* 
temperantesi  alle  «corrette  passioni,  siccome  quella 
che  disimpegnata  le  coscienze  dalia  necessità  delle 
buone  opere,  dai  legami  dei  voti , dall' osservanza 
del  dieiuno  e dairasiineuaa  dalle  ctrni,  dal  giogo 
della  confessione  auricolare,  e dalla  suggerìone  al 
rotnano  ponietice,  il  faior  fiuulmenie  e l'appog- 
gio dei  principi  artifiziosamente  guadagnati  e vu- 
glioti  per  sè  ai  stendere  la  mano  sopra  i beni  del 
(Uro  tutto  dovea  naturalmente  concorrere  a in- 
trodurre o promuovere  in  molte  partì  l'opera  della 
così  detta,  rilorma  . La  corruzione  dell'unian  mo- 
re , ore  non  fossevì  stato  altro,  basterebbe  sola  a 
spiegare  umanamente  ogni  cosa.  Sono  da  rimar- 
carsi in  proposito  le  parole  di  iin  eminentissimo 
acrittore  e peritissimo  delle  cose  di  Germania: 

L'avida  cupidigia,,  scrive  l'esimio  porporato, 
l'avida  cupidigia  d' im|K>ssessarsi  dei  principati 
ecMeiiastici  fu  la  pan  molla  che  mosse  i principi 
di  Germania  ad  abbracciare  il  luieranismo  e pro< 
curò  a questa  setta  gl'  istessi  rapidi  progressi  che 
area  la  scimitarra  procurati  all' Alcorano  u.  Pac- 
ca, Soggiorno  in  frer/Tuinirt  . ,^ft>d.,  pog- 
b»d  resto,  checché  sia  dei  naturali  princìpii  e pro- 
gressi della  cotnuttioii  rifuruiaia,  vero  è dire  che 
ira  i molti  protestatiti  non  vi  tia  ornai  più  prò- 
testantismo , se  per  essri  s'intentia  una  setta, 
che  formi  un  solo  corpo  guidato  da  un  solo  e me- 
desimo spirito  . K come  sarà  tin  solo  corpo  la 
Setta  dei  protestanti,  se,  ogni  indivìduo  autoriz- 
zato a pensare  e a credere  giusta  i dettami  del 

froprio  spìrito  pinutto,  e uuo  negando  ciò  che 
'altro  an^.Tma,  c uti  terzo  riciii.imauddo  in  dub- 


bio, e a vicenda  contraddicendosi,  divit  n ciascuno 
un  essere  isolato,  o piuttosto  un  eresia  ambulante 
e da  sè,  che  un  corpo  unito  di  eretici?  Come 
animato  da  un  solo  e medesimo  «piritn,  se  tante 
aono  le  divergenze  e contrarietà  di  opinir«ni  e sen- 
tenze, quante  sono  le  teste  e di  ognuna  le  fanta^ 
sie  e i capricci?  Sari  dunque  bensì  uno  slato  di 
anarebìa,  una  confusione  di  ling  ie  e credenze , tm 
essere  astratto,  irreperibile,  impalpabile;  un  cor- 
po di  di>ttrina,  tm.v  riunione  ìn  un  solo  spirito, 
non  mai:  dunque  nè  setta  ne  culto  nè  romuuione . 
Dacché  alla  siijfrema  autorità  della  Chiesa  venne 
surrogala  l'infallibilità  della  ragion  prirata,  il 
protestantismo , aprendo  il  varco  a tutte  le  con- 
traddizioni e scatenandole,  sì  chiuse  da  se  stesso 
la  via  alla  verità,  scavossi  da  sè  la  propria  fossa 
e vi  si  precipitò  e perdette.  I^n  sistema  fondato 
sulle  ditisioni  e suddivisioni  individuali  e indefi- 
nite e indefinitamente  di»isiluli  porterà  sempre 
in  sé  il  germe  della  propria  distruzione,  essendo 
cosi  in  politica,  come,  e molto  più,  in  fitto  dì 
rcli*lone,  provato  che  omne  resnum  rticisum 
desotabitur  f et  ontnis  eii.'itas  Vrt  domus  dìotsa 
non  stabit . .Mauh.  XII, 

?)  Quid  tam  mirandum  i7rmm  viros  ahie- 
Ctos  et  imperitos  a plscxitu  abducere  , eosque 
iegistatores  et  doctores  universi  orhis  terrarum 
, consfituere  et  tantam  virtutem  iltis  tribuere  ut 
monumenta  scrìptit  mandaret , tibrosque  etie- 
rent , iique  tam  tnagnam  apud  omnes  haberent 
et  auctorilatem  et  aestimationem  ut  in  omnes 
tam  harbarorum  quam  Graecorum  Unguas  quae 
in  foto  orbe  terrarum  existunt  convertercntur, 
omnesrfue  gentes  in  i'lit  perdiscendìs  studium 
et  operam  ponerenl  ? Kuseb.  Orat.  de  laudib. 
Cotisiantini . 

9)  Sembra  a prima  f^iunta  che  gli  apostoli  a 
fine  di  pimiare  e raffermare  in  un  luogo  la  fede 
di  Cristo  dovessero  farvi  una  lunga  se  non  per- 
manente dimora  . Eppure  per  una  opposita  ep^verò 
non  umana  via  fiungono  essi  all' intento  . l'tù  ra- 
pidi drl  tuono,  come  li  descrive  il  Grisottomo, 
più  leggieri  del  vento,  oon  fanno  che  mostrarsi  e 
S{>arire‘.  avolanl  ab  bis  ojI  itlos  , vix  mora  in- 
tcr/rosita.  De  laiid.  d.  Paul.  E covi,  scorrendo 
per  ogni  dove,  e in  ntun  luogo  soffermandosi, 
poteroD  compiere  la  loro  missione,  che  era  di 
tutta  misurare  co'loio  passi  e tutta  colla  loro 
voce  abbracciare  la  terra.  Ps>  XEfff,  5. 

Ma  il  più  ammirabile  ancora  si  è lo  avere  gli 
apostoli,  qua  c là  sparpagliati,  vaganti,  potuto  e 
saputo,  quale  in  uno  e quale  in  altro  luogo  per 
lunghissimi  tratti  dì  terra  e di  mare  divisi,  col  solo 
aiuto  della  memoria,  labile  per  sè  e ad  afbàvolirsi 
e a smarrirvi  soggetta,  dettare  i santi  vangeli  senza 
concertarsi  punto  tra  loro  c senza  che  uno  sapes- 
se, per  cosi  dire,  dell'altro,  e dettarli  con  quella 
precisione  ed  esattezza  di  termini  cui  richiede  la 
sublimità  dei  misteri  che  prendono  ad  esporre, 
e così  senza  contraddirti  fra  loro  imprimere  ai 
loro  scritti  quel  carattere  di  unità  e identità  di 
dottriua  e di  fatti  che  per  la  loro  coosooanza  tu 
li  diresti  da  tioa  sola  e stessa  penna  dettati.  Per- 
chè, nulla  avendo  scrino  nè  lasciato  scritto  Gesù 
Cristo,  e gii  apostoli  stessi  non  essendosi  posti 
a scrirerc»  che  dopo  assai  la  di  lui  averusione  al 
cielo  (chè  8.  Matteo  |K>se  mano  al  vangelo  che 
porta  il  suo  nome  l'anno  ottavo  e s.  Marco  uel 
decimo,  s.  Luca  nel  cinquantesimo  e s.  Giovanni 
n«l  8essacesimrK](iinlo  dopo  la  sparizione  dal  mon- 
do di  Cristo,  come  ricavasi  dagli  antichi  padri  e 
cronologi  e dagli  stessi  greci  ci>dici  n>aoo>crit(i , 
l>orUiiti  iu  sul  fiae  la  data  di  ctaKuu  Taii'elu), 
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*SÌì  è ì «tnti  ^ran^plìsti  « kIì  autori 

d«<c1t  Atti  apostolici  e delle  epistole  ranonirlia 
non  liTorarnno  che  di  iole  reminiseenxe  . Or  come 
poterono  essi  ritenere  a mente  non  dico  la  parte 
itorica  dei  miracoli  e patimenti  di  Crino»  la  cui 
pnbhitcità  e i monnmenti  ritnatti  potevano  loro 
agevolarne  la  rimembranaa  e rinfrescarne  la  me- 
moria» ma  li  ancora  tatti  i particolari  di  una 
dottrina  tessuta  di  misteri  iilaccessibili  allumano 
intendimento»  di  una  morale  tutta  in  oppositio« 
ne  colle  abitudini  e colle  idee  dnmiitanii»  e poi 
tante  parabole  e apologhi  e dialoKhì^  e ciò  lutto 
con  tanto  accurata  indicazione  di  tempi»  lunghi» 
circoatJnte»  tenta  mai  cadere  in  un  reale  anacro- 
nismo; e in  fatto  di  dorema  e misteri,  dove  una 
fola  meno  misurata  espressione  o vocabolo  pntea- 
nn  dar  luofo  a false  ìnuutioni  e ad  iiiterpretationì 
arbitrarie»  procedere  con  tanta  cautela  e proprietà 
e rigore  di  termini  da  non  potersene  scambiare  o 
travolgere  il  vero  e proprio  senso»  essi  smemorati 
per  natura  e gretti  e lotici  e nell'arte  dello  scri- 
vere dÌKtiinì  al  tutto  e inesercitati?  Rh  che»  stan- 
do ai  eradi  soli  delle  liraane  probahiliià  » non  sa- 
rebbe ciò  stato  nè  moralmente  nè  naturalmente 
possibile  senta  la  peculiare  as^istensa»  e ispira- 
Xtone  ed  afflato  divino»  giiiiia  la  promessa  del 
Salvatore  pria  della  sua  dipartenza  dal  mondo: 
ecce  ego  oobiscum  sum  omnibus  Aiehus  ustpie 
ad  consummatìonem  sevuii  . Culle  quali  parole 
conrhinde  t.  ^latteo  e corona  il  suo  evangelio»  a 
conforto  delta  Chiesa  e de' feiieli  e a spieRizio- 
ne  iniieme  del  mistero  altrimenti  inconcepibile  e 
dell'  auieniiciià  dei  santi  evaugelii  » opera  dunque 
anche  questa  » pei  vìnti  umanamente  insuperabili 
ostaroli  ffil  impedimenti  e pei  mezzi  naturalmente 
insufficienti  e luetti , sopraouaiurale  affatto  e di- 
vina . 

9)  S.  Leo,  seria,  s in  nat.  apost.»  e s.  Prosper. 
Carm.  de  ingrat.  : 

Sedei  /toma  Petti,  quae,  pastoralis  honoris 

Facta  caput  mundi , quidquid  non  ftos sidei 
armis , 

Pelti^ione  tenet  . . « • . 

io)  Che  l'apostolo  Tomaso  avesse  recato  al- 
Tfodie  e sin  tra  gl' isolani  di  Socoiora  la  luce 
del  Vancelo  si  può  farne  ragione  dalla  storia  delle 
miuioni  di  s.  Francesco  Saverio»  da  cui  ricavasi 
che,  evangelizzando  egli  fra  que'liti»  sebivene  ci 
avesse  trovalo  in  vigore  l'uio  della  circoncisione, 
forse  recatavi  dagli  Ebrei,  e insieme  alcune  pra- 
tiche ed  opinioni  pizzicanti  dell' islamismo,  rav- 
visò nonpertanto  tra  quegli  abitanti  alcune  vesti- 
già  di  cristianesimo.  Oltreché  si  diceano  essi  per 
antica  tradizione  cristiani»  o per  lo  meno  dalor 
disceodeuti,  parecchi  di  loro  portavano  il  nome 
di  Tomaso  e assai  femmine  quello  di  Maria,  ve- 
neravano tutti  la  croce  e appesa  se  ne  recavano 
al  collo  l'effigie.  Anzi  era  fama  tra  loro  che  il 
santo  apostolo  Tomaso,  giitato  nella  sua  naviga- 
zione all' Indie  contro  una  spiaggia,  e ivi  presa 
terra  e annunziato  Gesù  Cristo  a quei  popoli, 
rrgrssevi  nel  bel  mezzo  dell'isola  una  cappella» 
impirgandiivi  a tale  uopo  i tavolati  e gli  assiti 
d«’l  nviifrii^aio  naviglio  . Ilaccontavasì  pure  da 
quegl' isolani  una  profezia  deilo  stesso  apostolo 
a.  l\<maso»  iu  lor  dialeito  sc'/lpita  sur  itna  co- 
lonna di  viro  sasso  presso  Meiiapor  capitale  del 
Corotnan-lel  » giusta  la  qti.ile»  allo  accostarsi  che  ^ 
avrebbe  fatto  il  mare  alla  colouua , che  n' era  an-  ' 
Cora  per  Iven  quaranta  miglia  distante,  sarebbero 
Venuti  a ricbianiarvi  la  religione  di  Cristo  uomini  : 
bianchi  di  colore  e di  clima  stranieri  e lontani.  I 
Li  quale  profezia  sarebbesi  appunto  avverata»  j 
quando  d.  Vasco  dì  Gama»  apprt^ando  all' Indie  I 
con  laìMÌoDarii  tcouùtì  ad  cTaogeliziare  la  fede  ) | 
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trovò  ebe  qii*d  mire,  in^niatesi  poco  a poro  |e 
terre  circostanti,  Kigitava  ornai  il  piede  <|e||n  «nr- 
rderita  colonna . F.  Fie  de  s.  Francois  Xooier 
par  Houhourt,  forvi.  i,;>.  70,  eie.  ed*  Par.  i8a6. 

1 1)  S.  Paolo  è quello  fra  gli  apostoli  che  forse 

Jiù  predicò  Gesù  Cristo;  certamente  più  scrìsse 
egli  altri,  avendo  ben  quaitonlici  epistole  ca- 
noniche a più  chiese  e persone  dirizzato:  abun- 
dantius,ne  lo  confessa  egli  medesimo»  itlis  om^ 
niùiiz  laboraoi  »•  non  ego , sed  gratta  Dei . I 
Cor.  XV  , IO.  Jfe  è già  che  san  Pietro  e 1.  Gio- 
vanni avessero  meno  lumi  e meno  grazie  di  lui; 
nn  siccome  egli  era  stato  nemico  della  nascente 
Chiesa,  e persecutore  sfolgorato  di  Cristo»  egli 
era  giusto  che  sopra  tutti  ne  zelasse  a }>aro1e  e in 
iscritto  il  culto  e la  gloria»  tanto  più  che»  per 
quella  a lui  singolar  circostanza  , men  sospetta  e 
più  persuaJevole  riuscivane  la  sua  dottrina.  Non- 
ne hic  est , egli  era  un  sol  grido  per  le  sinagoghe 
di  Damasco»  nonne  hir  est  qui  ejcpugnabat  in 
Jerusaiem  eos  inoocahant  nomen  istud , et 
huc  ti//  Aof  venit  ut  oìncfos  itlos  ducerei  ? Ep- 
però  sog«iii  ige  i}  divino  storico:  Suulus  milito 
mogìt  conoaìescehiit  et  confundehat  Judaeos, 
qffirmans  quoninm  hic  est  Christus  ,*  perorando 
tanto  più  Veementemente  e con  vieinaggiore  suc- 
cesso la  causa  di  Cristo»  quanto  più  erane  stato 
persecutore  sfidalo  e«l  acerrimo,  /ict-  fX,  zi,  za  . 
(z)  F.pitt.  Uh.  IO»  ep.  97.  Alireiiauto  negli 
I Atti  apostolici  si  legge  dello  scredito  in  che,  alla 
predicazione  di  s.  Paolo»  raduto  era  il  cullo  della 
magna  Diana  efesina»  e dello  scapito  grave  che 
ne  pativano  gli  operai  ni  artefici  tiei  lempieuì  di 
argento  ìo  onore  di  lei.  Act.  XIX,  z5  » zC . 

i3)  A termini  degli  oracoli  di  Cristo  lo  sta- 
bilimt*ntn  del  Vangelo  dorrà  precedere  la  riiiiia  e 
Io  sfascio  di  Gerusalemme  : o/*orfe/  primum  piae- 
dicari  Koangetiurn  . Marc.  XIII»  io.  Praedica- 
bitur  hoc  eoangelium  regni  in  universo  orbe,  . . 
et  fune  veniet  consummatio . Mztth.  XXIV»  i^* 
Ora  dalla  morte  di  Cristo  aU'ullima  guerra  de'Ro- 
mani  nella  Giudea,  in  cui  ebbe  luo{vo  la  destrution 
minacciata»  non  decorsero  che  soli  quarant'annì  > 
Dunque  la  predicazione  e diffusion  del  Vangelo  in 
universo  orbe  non  fu  l'opera  di  poco  spazio  di 
teni|x>»  epperò  atnmir<vbìle  cosa  e divina.  Ma  la- 
sciamo parlare  un  Ixlto  spirito»  cui  ninno  certa- 
mente avrà  per  sospetto  o fanitrco:  L* evangHe 
ptéchè  p%ir  des  gens  tans  no/n  , sani  elude  , sant 
eloqtience , cruellement  persecutés  et  destituèr 
de  foHS  les  appuìs  humains , ue  ta  ssa  jias  de 
s'elabtir  en  ptu  de  fems  par  tonte  la  terre. 
C*  est  un  flit  que  personne  ne  veut  nier  , et  qui 
prouve  que  c*est  Pouvrage  de  hteu.  Uavle»  Dici, 
crii.  art.  Mahomet,  remarque  O.  V.  anche  Rous- 
seau» Rèponse  au  roi  de  Pologne . 

i4)  Era  alle  vestali  assegnato  il  primo  se^^gio 
nel  circo»  e vestivano  di  porpora  e freglavansi  di 
bende  zacf  rdotali  le  tempie  e terviie  erano  di  ìet- 
tìca  e da'litior  precedute  e da  servi  seguite  e da 
clienti . Red  erano  poi  astrette  a rimauere  sempre 
vergini;  che  a capo  di  sei  lustri  facoltà  veniva 
loro  fatta  di  pais-ire  a marito.  £ anche  in  quel 
mezzo  niun  carico  lor  si  farea  nè  colpa  nè  degli 
alTfiii  e Jesiderii  carnali  nè  di  altre  sconce  cose 
fuori  d'-l  maritflggio.  Eppure  i sommi  onori  che 
loro  coinpariiv.vnsi  e le  pene  gravissime  (tra  cui 
quella  di  essere  per  rota  «li  carnefice  sotterrate 
vive»  se  còlte  in  (allo)  a cui  venivano  condannate 
nè  i compensi  di  altri  non  contrastati  diletti  punto 
iiiin  valsero  a moltiplicarne  il  numero  e a pre- 
servarle da  vergognose  cadute  . Quindi  è che  uei 
calcodarii  pagani  ricordansi  gli  stupri  » gli  scandali 
e supplizi!  di  Giunia,  di  Cornelia,  eoi  altre  sa- 
cerdotesse di  Vesta.  F.  Kuseb.,  in  Chrott.  E se 
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tiluQC  di  loro  dKfntewcnte  soitfnnero  fino  «111 
fin6  dfl  loro  tempo  il  decoro  della  lor  profestione, 
non  è y al  dire  di  Minuiio  Felice,  che  fosiero  più 
caste,  ma  beasi  e solo  più  foriiraate  e più  caute 
nelle  loro  iDCootioense  : Non  casdtas  (utior  , sed 
tmputìteifia  fflicior.  Io  Octar. 

i5)  Palladio  visse  e fiori  nel  quarto  secolo, 
pria  solitario  dì  Tlitria  e poi  vescovo  di  Eleoo» 

rdi  nella  Bitinta . Ef'li  era  intimo  amico  di  san 
ian  Grifostomo  e scrisse  una  quasi  statistica  stcv 
ria  dei  soliurii  delta  Laasiaca  . 

|6)  Al  foadatore  divino  della  nostra  reli{rione 
e a quella  generatione  sterminata  di  celibi  che  si 
lasciò  dietro  ben  si  possono  applicare  le  ri0es- 
iioni  di  Plinio  il  seniores  Gens  sola  et  in  loto 
orò#  inter  ceteras  mira , sine  ulla^femina , omni 
venere  aòdicata,  in  diem  r#na#ci7ur.  Ita  per 
taeeulorum  millia  {incredibile  dieta)  gens  oc- 
terna  est , in  <fua  iremo  nascitur  . Hist.  nat.  lib. 
5,  c>  17»  E si  che  Plinio  così  scrivea  sotto  Ve> 
epasiano  e Tito,  nei  primi  cinquant* anni  adun- 
que del  cristianesimo.  Che  avrebbe  egli  scritto  e 
con  quanta  più  ammirasione  in  appresso? 

17)  Tertull.  jipotog.  c.  87 . E non  è già  da 
dire  che  la  propagasione  del  cristianesimo  si  ren- 
desse solamente  sensibile  dopo  la  pace  da  Costan- 
tino data  alla  Chiesa  . L*  espressione  hesterni  su^ 
mas  prora  che  poco  tempo  era  corso  dalla  morte 
di  Cristo  a tanta  piena  di  cristiani.  Nè  minore 
moltitudine  di  fedeli  riconosceva  s.  Paolo  in  Roma 
cosi  lontana  dalla  Giudea,  e s.  Luca  nei  luoghi 
sopra  citati.  Agginngansi  le  testimooianse  in  pn^ 
posilo  di  Plinio,  Tacito,  Seneca  Ap-  Ave.  de 
eie.  Dei t /.  6,  c.  a,  dì  Adriano  e Marco  Anto- 
nino Ap.  Just,  f autori  tutti  e scrittori  anteriori 
di  molto  a Costantino. 

nemmeno  sta  ciò  che  gl*  increduli  per  afHevo- 
lire  la  fona  dell*  argomento  opponcono,  che  i 
primi  proseliti  della  fede  fossero  di  bassa  condi- 
sione  e della  classe  del  volgo,  facile  ad  essere 
sedotto,  a credere  ad  ogni  novità  straordinaria. 
Perchè,  a rifarci  dai  tempi  di  Gesù  Cristo,  si  di- 
•tinguevano  già  fra  t suoi  seguaci  un  Giuseppe 
nobile  decurione,  un  Lstaro  che  signorilmente 
trattavasi,  un  Jsiro  capo  di  sinagoga,  un  prin- 
cipe di  Cafarnao  con  tutta  la  sua  famiglia,  un 
Cornelio  centurione  romano,  un  Bicoderoo  tra  i 
magnati  della  Giudea,  princeps  Judaeorum . Jo. 
Ili  . A*  tempi  desìi  apostoli  tu  ci  trovi  un  mi- 
nistro delta  reina  Candace  che , giusta  Eusebio  /• 
s,  e.  I Ireneo  /.  3,  e.  xa,  e Girolamo  in  Isa. 
L1II,  et  epitt.  io3,  recò  nell*  Etiopia  sua  patria 
la  luce  del  Vangelo,  e così  un  Sergio  Paolo 
console  romano  e governatore  di  Cipro,  un  Cri- 
apo  capo  della  sinagoga  di  Corinto,  un  Dionigi 
giudice  nell*  areopago  di  Atene,  e,  se  si  vuole  pre- 
star fede  a Girofarao  Com.  in  ep.  atl  Philem. , 
taluni  etiaodio  della  corte  cesarea  da  s.  Paolo  nel 
carcere  convertiti  alla  fede,  persecutoris  domum 
Christi  fpcit  ecctesiam . L'amore  poi  della  vita , 
Porrog  della  morte,  il  terror  dei  supplicii  è cosi 
comune  ai  grandi  e at  saggi  come  ai  plewi,  siccome 
sentimenti  del  naturale  istinto.  E non  pertanto 
tra  i primi  martiri  della  fede  si  annoverano  filo- 
sofi sommi:  Giustino  Apollonio  membro  del  ro- 
meno senno,  che  vale  a dire  del  primo  corpo  del 
mondo,  il  quale  per  dignità  e potere  credeasi 
superiore  ai  regnami , Cipriano,  Pionio,  Filea, 
Panifilo,  Luciano.  Più.  Grandi  di  corte  e generali 
d'armate:  un  Flavio  Clemente  della  famiglia  di 
Domisìano;  Mario,  sul  cui  epìtafio  sta  scrìtto: 
dux  militum  { Sebastiano  primo  centurione  os- 
sia priraipilo  della  prima  coorte  nell'esercito  di 
Diocl«tiano(  Grisogono  e Dositeo  ciambellani  del 
medesimo  i Gaoaiaoo  delta  Kbiaita  consolar  degli 


Anicii;  Marcello,  Ermete  nlBtiali  di  legione  * Ag* 
giungansi  dame  del  più  allo  legntggio:  due  Domi- 
tille  apparentate  collSmperadore  Domisiano,  Per- 
petua ai  Cartagine,  Sabina,  Cecilia  dame  romane, 
e unte  altre  : muili  omnis  aetatis,  orniti/  orda- 
nit  f sed  et  ctarissimas  ^oeminas.  Plin.  ep.  97, 
lib.  Il  . Tertull.  adv.  Scap.  Ora  chi  non  vede  eoe 
nè  grandi  nè  filosofi  nè  matrone  non  avrebbero 
patito  dì  affrontare  la  morte  aenaa  un  intimo  con- 
vincimento della  verità  della  Cede  cui  sostenevano 
nè  avrebbero  potuto  reggere  a unti  e lenti  e atroci 
martori  che  unno  inorridir  la  natura,  aenaa  una 
foraa  superiore  alla  umana  7 Nec  intelligitis , o 
miseri f neminem  esse  9111  aut  sine  rofion#  velit 
poenam  subire,  aut  tormenta  sine  Dea  po//i/  /»- 
stinere?  Min.  Fel.  in  Oct.  c.  37.  Di  fatti  l' amoro 
della  vita,  l'orrore  dei  tormenti,  il  brivido  della 
morte  sono  si  fatiameme  innaturali  in  noi  che  non 
amare  quella  e non  abbrividire  di  questi,  ansi  ama- 
re , volere,  cercare,  accarcstare  ciò  ebe  tutti  temo- 
no naturalmente  ed  abborrooo  non  può  essere  che 
cosa  sopra  la  natura  dell'  uomo . 1 auto  più  se  rag- 

?usrdìsi  alla  securità,*  pace,  allegresia  serbata  m 
ra  gli  stessi  più  esquisiii  e atroci  tormenti.  Gli 
assassìni,  i parricidi , gente  muscolosa , nerboruU 
ed  atletica,  messi  ai  tormenti  si  divincolano,  si 
contorcono,  gittano  smaniando  urli  e stridori.  Talo 
finì  quel  martire  dell'empietà,  il  solo  forse  cho 
r increduli  abbiano  da  contrapporre  ai  Unti  mi- 
ioni  di  martiri  della  fede,  Lucilio  VanniDÌ,  il 
quale,  veduto  inevitabile  il  suo  estremo  suppliaìo 
ad  onta  delle  vili  ed  ipocrite  sue  dimosirstioni 
per  eviurlo,  così  ruppe  nelle  smanie  della  di- 
sperasione  che  bestemmiando  e ruggendo  vomitò 
rsnima  rinnegata  > Boa  coai  i santi  martiri  della 
fede,  tra  cui  verginelle  dilicate,  vecchi  cadenti , 
giovani  imberbi,  si  vedevano  patire  mille  tanti 
più  di  tormenti  sema  dolersi,  aenaa  sdegnarsi, 
forti  aenaa  gisttanu,  costanti  sena' orgoglio , pa- 
aienli  senaa  vanagloria,  lieti  nel  resto  e festeg- 
giami e solo  impaiienti  dì  consumare  il  loro  sa- 
crificio . E che  è ciò?  Bon  era  in  essi  viva  la  car- 
ne? Sì,  ed  è però  che  in  tutto  il  rimanente  o 
per  lutt' altro  doloravano,  pativano , gemevano, 
ploravano;  ma  trattandosi  dj  morire  per  la  fede. 
Una  fona  superiore  strostava  io  loro  1 movimenti 
e gli  affetti  della  natura.  Sentivano  nell' anima 
loro  quel  Dio  forte , quel  Dio  consolatore  che  U 
santa  martire  Felicita  pronunaiava  al  suo  carce- 
riere, che  la  credea  nen  forte,  sentendola  a 
gtiaire  tra  le  doglie  del  parto.  Adesto,  gli  disse, 
sono  io  che  patisco  ; domane  sotto  i denti  della 
belva  Jtroce  patirà  un  altro  me , quel  Dio  che 
tu  non  conosci  e che  non  mi  verrà  meno  della 
sua  consolazione  , Jor%a  ed  aiuto.  \.  Fasti  del- 
la Chiesa,  tom.  3,  pag.  aia. 

■8)  Non  si  mettono  quivi  in  conto  tante  vit- 
time senta  processo  e a furore  di  popolo  cadute 
sotto  il  ferro  della  persecutione , che  per  man- 
canza di  memorie  positive  ed  autentiche  non  sono 
registrate  nei  fasti  della  Chiesa  e il  cui  numero 
grandissimo  (abbiamo  nel  martirologio)  non  è 
saputo  che  da  Dio,  solius  Dei  scientia  compre^ 
henditur, 

tg)  y.  T’ociV.  Annoi,  l.  i5;  Senec.  sup.  efc. 
Egli  è pure  di  gran  momento,  che  il  fatto  della 
propagazion  del  Vangelo  da  mare  a mare  e sino 
ogU  estremi  confin  della  terra  fosse,  non  che  da 
Cristo  pria  del  wtlo  Uatth.  PI  f Marc.  XIII , 
XI P,  predetto  eiiandio  tanti  secoli  innanzi  da- 
gli antimi  patriarchi  e profeti,  i cui  oracoli  ti 
pnono  leggere  steiimente  raccolti  presso  Dan. 
liuezio  Demonstr.  evang.  prop.  9,  r.  l^8. 

no)  Aug.  De  civ.  Dei,  I.  a'i,  c.  5,  e Dante, 
Farad,  cani. 
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Se  il  mondo  fi  rtifolse  al  crittìanesmo , 
fyitf*io,  tenta  miracoli , <fueit*  uno 
K tal  che  gli  altri  non  tono'l  centesmo . 
Il)  Subiiciam  ante  Jaeiem  eiut  gentet  p et 
aperiam  coram  eo  iaauas»  • • portat  aereat 
Cf^Hteram  , et  oeetet  ferreot  confringam.  I«t- 
LXV,  I , a.  E di  v«ro  qu«)  fu  città,  quale  con» 
tradì  così  forte  e nianiu,  coaì  sconosciuta  o bar- 
bala , che  non  abbia  ahlussate  le  sue  porte  e ■ 
caori  aperto  alla  luce  del  Vangelo?  Che  poca 
cosa  sono  i paraialt  imperi  della  terra  rimpetto 
atP  impero  onirersal  della  fede?  Regnb  Salomone, 
ma  solo  da  Bersabea  sino  a Dao  nella  Giudea» 
Dario  ebbe  i Parti  e i Babilonesi  soggetti,  i Fa* 
raooi  ebbero  l'Egitto  e nulla  pià.  Spinse  Ifabn* 
codonotorre  le  sae  conquiste  dall'Indo  all'Etio- 
pia, ma  qui  la  sua  possanca  spirasi.  Il  macedone 
Alessandro  fu  dell'Asia  e di  Crecchie  altre  con- 
trade signore,  ma  per  poco,  nè  potà  tramandare 
a'suoi  successori  se  non  rotto  e smembralo  il 
domìnio.  L'oceano,  l'Atlante  e monti  e fiumi 
circoscrìrooo  i Britanni , i Germani  ed  i Fran- 
chi . Ogni  regno  ed  impero  ha  le  sue  linee  di 
deiaarcaxjone  e le  sue  frniitirre . Solo  il  regno  di 
Dio,  l*imp«>ro  delta  fede  limiti  non  conosce  nè 
termini.  Per  tutto  si  crede  a Gesù  Cristo,  o 
piuttosto  luogo  al  mondo  non  avvi  ove  a lui  non 
si  creda,  c alla  sua  legge  non  si  obbedisca.  Per 
tutto  are  e templi  a lui  s'innalxano,  anche  fra  le 
più  barbare  e sélvaiicbe  e nomade  genii^  ed  egli 
solo  regna  per  tutto,  solo  Signore  e |sadrone  del- 
l'uniierso:  subiiciam  ante  faciem  eiut  grntes  • 
aa)  Di  fatto  quand'è  ebe  cominciò  * impal- 
lidire di  quel  prode  la  stella?  Quando  ebbe  toc- 
cato all'onto  del  Signore  e perfidiato  contro  i 
tuoi  profeti,  heflandosi  dell'oracolo  divino;  no~ 
lite  tangere  ehrittot  meot  ^ et  in  prophetii  meis 
nolìte  mal i gnor i , Pt.  CIV  , i5. 

a3)  Per  u chiave  degli  avvenimenti  che  tì  si 
accennano  , ritengasi  che  questa  oraaione  venne  re- 
citata in  principio  della  quaresima  del  t8iò,  ep- 
però  prima  delP epoca  del  i5  marso. 

a^)  Parole  mistiche  e tecniche  della  filosofica 
setta  massonica  . Volt.  Leti,  d d*  Àlemb.  ao 
•vr.  1761.  aS  tept*  1763.  iS  /èsT.  1764  • 

aS)  F’ous  auret,  la  eonsolation  d*  interrer 
t*  Kglite  et  de  /aire  tùn  rmtaphe . Perd.  II 
I«ett.  à Volt.  iS^,  an-  S7f>7»  Ben  lungi  però  che 
si  avverasse  il  vaticìnio  fuucbre  di  questo  falso 
profeta , la  romana  chiesa  non  che  sulle  barbare 
idolatre  naaìoni  e sul  più  moderno  filosofismo, 
ma  sulle  stesse  comnnion  riformate  va  in  oggi 
pigliando  un  sopravvento  seosibile*  Chi  l'avesM 


detto  che  negli  Stati  dell'TTnione  sarebbero  pe- 
netrale le  discepole  ed  eredi  dello  spirito  di  s. 
Viocenao  de' Paoli,  le  suore  della  carità'^  Eppure 
non  ha  guari  che  a Ifew-Jorck  il  consiglio  mu- 
nicipale decretò  a quelle  suore  un  omaggio  di  ri- 
conoscenu  pet  servigi  da  lor  prestati  durante  il 
flagello  del  cholera  . Eppure  le  giovani  figlie  degli 
Uroui  frequentano  in  oggi  le  acuole  delle  Damo 
del  sacro  Cuore.  Eppure  vi  si  fanno  pubbliche 
processioni,  e nella  festività  del  Corpus  Domini 
gli  onor  roiliiarì  vi  si  rendono  al  ss.  Sacramento 
d^  una  truppa  comandata  da  capi  protestanti. 
yfnn.  de  l’attoc.  de  la  Propag.  ifiaq,  num,  16, 
p.  3i3.  Eppure  il  giornalismo  delle  missioni  ci 
anouosta  ad  ogni  tratto  nuove  conversioni  di 
que' popoli  alla  cattolica  fede.  Basti  per  fatte 
quella  dell' onorevole  Washington  nipote  del  ce- 
lebre (òndator  dell'  Unione  . E ciò  che  succede 
fra  gli  Stati  Uniti  poco  meno  si  osserva  nella  Ger- 
mania e nell'Iogbilterra.  A Dresda,  ove  or  £a  un 
secolo  non  si  contavano  che  iSo  cattolici,  se  ne 
annoverano  di  presente  da  9000.  Iton  ha  molto 
che  il  giornale  di  Lipsia  ci  annunaiava  la  conver- 
sione al  cattolicismo  di  tre  professori . Lo  stesso 
gli  avvisi  inglesi.  Nel  giorno  che  il  figlio  di  lord 
Spencer  entrò  nel  seno  della  romana  chiesa  venti 
protestanti  abiurarono  il  culto  paterno.  Così  altri 
trentaseite  a Wolverhampton  e a Iltnekler,  ol- 
tre le  dame  moglie  e figlie  dell'ammiraglio  Pagete 
che  pur  sbiuravaDO  la  reìigton  protestante , se 
religion  si  può  dire  uu  miscuglio  ed  impasto  di 
tutte  le  eresìe,  e più  veramente  l' indiflVreutismo 
dominante,  esdusiro  per  sè  d'ogni  religione • A 
questi  trofei  della  cattolica  religione  nell'Inghil- 
terra vuoisi  pure  aggiungere  quello  di  Tomaso 
Stesvard,  che,  destinato  alla  chiesa  anglicana, 
dopo  terminatOyil  suo  corso  di  teologia  in  Oaford, 
con  tutta  cogmaione  di  causa  sì  volse  e ricoverò 
al  seno  della  romana  sede  cattolica  . Lascio  le 
molte  chiese  di  culto  cattolico  che  ai  vanno  qua 
e là  ìnnalsaodo  all'  ombra  dì  un  mite  tolleraute 
govirnn,  che  pria  drll' emtgrasione  francese  era 
inflessibile  per  questo  canto,  non  ai  permettendo 
che  ai  ministri  dell'  estere  potenae  gli  oratorii  pri- 
vati. Oh  come  adunque  andò  fallito  e piuttosto 
contro  di  sè  rivoltotsi  l'oracolo  del  coronato  fi- 
losofo 1 Certo,  a giudicare  dall'andamento  delle 
cose  e dalla  teudensa  generale  de^li  spiriti  della 
generaaione  presente  verso  la  verità,  divenuta  na 
bisogno  sentito  per  tatti , sareblie  ansi  da  presa- 
gire vicina  che  lontana  l' epoca  della  riunione 
deirovile  smembrato  sotto  no  solo  supremo  capo 
e pastore.  Fial^^t, 
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Conslituì  ibi  hciim  arcae  in  i/ua  Jbedus  Domìni  est , 
guod  percussit  cum  patribus  nostris.  Ili  Reg.  Vili. 


Lodi  par  sieno  eternamente  rese  al  mi- 
aericordioso  e mUerator  Signore,  che  pe’suoi 
alti  fini  le  corone  toglie  c rimette , e le  na- 
zioni umilia  e rialza  . Laude  pur  sia  alla  sa- 
gratissima  Sindone  dell’inclita  sabauda  stirpe 
e della  taurina  gente  tutelar  proteggitrìce , 
ae  oggi  a me  vien  dato  di  alzare  liberamen- 
te la  voce  e per  ringraziare  anzi  tutto  Do- 
meneddio  che  si  coinpLicque  di  render  |Kiglii 
i nostri  roti , e per  rallegrarci  poscia  scam- 
biesohnente  tra  noi  al  scrcn  ritornati  dei 
prischi  giorni . 

Misera  condizione  dei  procellosi  varcati 
tempi  ! Se  nel  corso  di  que’  dì  che  proce- 
dcsaiio  nubìlosì , tristissimi,  la  rcligìon  vo- 
stra, 0 Torinesi,  più  forte  del  forte  impero 
delle  circostanze , unqua  non  sì  ristette  di 
onorare  la  santa  Sindone  e con  phi  racceso 
fervore  in  secarla  j se,  per  un  politico  rispet- 
to alle  religiose  istituzioni  dei  nostri  maggio- 
ri , non  venne  disdetto  di  tessere  da  questo 
loco  alla  Sindone  1'  ns.vto  serto  di  Laude , guai 
però  che  della  piissima  regnante  casa , a cui 
fu  ella  donata  c da  cui  i torinesi  non  ultimo 
de’  suoi  doni  c favori  la  tengono , sdruccio- 
lasse dal  labbro  di  sacro  dicitore  mcn  cauto 
ncccnto  ! Tale  sì  era  di  un  governaniento 
reggentesi  sur  una  base  non  sua  La  intolle- 
rante , irritabile  polìtica  , ciò  tutto  temere  e 
avere  a sospetto  che  potesse  la  memoria  sve- 
gliare di  una  paterna  dinastia  che  accasava 
lasca  usurpata  giotenza;  perseguitare  fin  den- 
tro al  cuore  dei  popoli  l’ ingenito  per  quella 
filial  sentimento  di  amore  eh’  esso  non  po- 
teva |ier  se  conseguire . 

Epj)ure  come  adeguatamente  favellare  del- 
la sacra  Sindone  senza  tener  parola  ad  un 
tempo  della  reale  prosapia  appo  cui  si  stabili 
c da  cui  venne  cosi  magnìficamente  raccolta, 
due  obbietti  simpatici  che  si  rannodano  in- 
sieme 1’  uno  all’altro  congiunti  con  legami  di 
cognazione  strettissimi  ? Ma  ecco  alfine  d’ en- 
trambe le  relazion  vendicate . Eh  no , che 
vani  non  tornarono  dei  Torinesi  gl’incessanti 
voti  appiè  della  santa  Sindone,  nè  vana  del- 
r augusta  famiglia,  comecbò  da  esso  lei  per- 


fidiosamente divelta , la  devota  fiducia  , nè 
vana  fieiTine  della  Sindone  stessa  la  prote- 
ziou  taumaturga  . 

Deh  m’ acconsentite  a questo  loco , o 
sire , che  io  entri  per  poco  nel  secreto  del 
vostro  cuore  e traggane  a luce  i riposti  ar- 
cani afiettì . In  quel  ben  degno  dì  essere 
con  bianca  pietra  segnato  memor.vndo  gior- 
no che  a noi  dal  sardo  lìto  vi  riconduceva, 
quando  fra  volti  dì  non  piti  uscita  gioù  di- 
pìnti c per  mezzo  ad  una  fitta  calca  infinita 
elle  grato  faceva  ai  vostri  passi  intoppo,  più 
che  diti  pLiudeiiti  bronzi  e dai  btdlici  orical- 
chi e timballi , salutato  dalle  grida  festeggianti 
di  tutti  gli  ordini  cìttadiuesJii , spettacolo  elio 
era  un’  imimigiue  del  trionfale  ingresso  del 
regai  figlio  di  Davide  nella  citt.à  sua;  quando, 
non  altrimenti  che  questi  dall'  umile  sua  ca- 
valcatura rccantesi  difilato  .al  tempio  Marc. 
A/,  1 1 , voi  pure,  il  vostro  palafreno  tor- 
cendo per  alla  volta  di  questo  tempio  mas- 
simo ed  ivi  soflfermatovi  e giò  posto  il  [Me- 
de, le  prime  orme  stampavate  su  queste  so- 
glie s.vrrate  a sciorrc  il  voto , oh  come  do- 
vette il  vostro  cuor  dilatarsi  c intenerire,  ufi 
qual  dovette  serpervi  all’  animo  blando  com- 
movimento soave  nel  rivedere  questi  atrii  san- 
ti, c meglio  ancora  nel  sollevare  il  bramoso 
sguardo  divoto  a quella  che  sì  erge  a ridosso 
sovra[iposta  mole  marmorea , opera  sontuosa 
della  religione  dei  vostri  antenati  c deposi- 
taria della  [>iù  santa  e divina  delle  leliquici 
Che  dolce  fremito , che  [lia  commozìon  te- 
nerissima nel  vedervi  alla  cara  vostra  Sin- 
done ridonato  ! Bene  adunque  sta  , o sire  , 
che  in  su  dì  un  tanto  argomento  la  molta 
pietà  vostra  alquanto  pivi  dilfusamentc  iotral- 
tenga  . 

E per  discoprirvi  tosto  il  mio  piano , o 
signori,  io  entro  senza  piò  in  carriera  c dico 
che  siccome  l’ arca  dell’  antica  dispensazione 
era  pegno  dell’alleanza  tra  Dio  e Davide, 
tra  Dio  e la  santa  nazione , così  la  sacratis- 
sima Sindone , per  quella  perfettissima  ana- 
logia che  intercede  tra  l’una  e I’ .altra  , ella 
è solenne  pegno  di  alleanza  tra  Dio  e l’ au- 
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guMa  C.1S3  <]i  Savoui , e di  rinihalio , per 
[|uella  corrispondenia  che  ptua  fra  ’l  IroDo 
e b Dazione , pegno  di  alleanza  tra  Dio  e ’l 
popolo  torinese . Lo  ebe  se  sarà  fatto  chia- 
ro , siccome  di  farlo  spero  e promcllo  con 
ri  ideata  pari  alb  brevità  comandata,  sarà 
pur  btto  palese , essere  a noi  il  sacro  divia 
lenzuolo  quello  ebe  agl'  Israeliti  si  fu  l’ arca 
del  Signore  : constitui  ibi  ìocuin  arcae  in 
qua  foedus  Domini  est , etc. 

Alle  falde  del  Siua , da  Dio  stesso  di- 
segnata nelle  sue  forme  c diinciisioni , eblie 
b sua  prima  orìgine  l’ arca  vrlusta , e alle 
falde  del  Golgota  questa  nostra  dallo  stesso 
Uomo-Dio  non  ad  artifizio  di  pennello  e di 
colori  tratteggiata , ma  di  tutto  sé  cffigbta 
e del  suo  projirio  sangue  dipinta.  Quella  va- 
gabonda a gran  pezza  e in  arnese  di  pere- 
grina per  ben  otto  lustri  vi.vggiò  nel  deserto  ; 
Silo  quindi  l’accolse  ad  ospizio,  poi  Sichcm 
e Carìatiariino  e Uasfa  e Gnigab  e Nobe 
b videro  tratto  tratto  viaggiatrice  e ramm- 
ga . £ vagabonda  pure  e qua  e colà  pere- 
grinaote  videro  l’arca  nostra  presente  le  con- 
trade del  greco  levante  e i liti  delia  Persb 
e or  questa  or  quella  piaggia  dell’  occidente 
latino . £ se  dalle  armi  barbariebe  del  se- 
condo Affluratte  fuggiasca  rìcoverossi  jiosc'ia, 
guidata!  i dalb  pu  Margherita  di  Camb , 
nelb  capitai  degli  Allobrogì , non  fu  senza 
un  prodìgio  a quello  somigliante  che  area 
{>or  già  guidata  c fatta  sostare  l’ arca  antica . 

Voi  lo  sapete,  saggi  ascoibnii . Furono 
due  g'iovcDche  ad  un  Ubero  carro  aggiogate 
e a sè  bscbte  in  balla , che , fatto  alto  c 
sofièrmatesi  da  sè  e non  senza  divino  impulso 
nel  campo  di  Giosuè  betsamita,  vi  recarono 
1*  arca  dì  Dio . I Reg.  VI , 1 4 • E fu 
pure  OD  giumento  ( notate , uditori , parità 
dì  avvenimento  ) , e fu  pure  un  giumento 
che , forse  non  senza  spechi  disposizione  di 
colassù , calcitroso  btto  c restio  ad  ogni  in- 
vito di  voce  e ad  ogni  corregginienlo  dì 
sferza , piantatosi  lì  nelb  reggia  dì  Cbinbe- 
rì , recò  alla  regnante  successione  di  Umber- 
to il  prestante  deposito  . Pingon , Sind. 
eiHzng.  Gran  mistero , o signori , grandis- 
sima degnazione  per  parte  di  Dio  e tutto 
degna  cui  niuna  obUvìone  cancelli  dagli  animi 
nostri  giammai . Perchè  se  codesta  prezio- 
sissimo tesoro  fosse  ai  nostri  prenci , e per 
essi  a noi , in  sorte  tocco  per  alcuna  for- 
tuita combinazione  o per  generosità  di  regalo 
o di  lascio  o per  alcuno  di  que'  diritti  che 
Jor  si  competono  sui  reami  di  Solima  o di 


Cipro , saria  pur  già  una  grande  e prexza- 
bìlc  ventura  codesta.  Or  quanto  più  da  pre- 
gUre  sarà  tanto  favore  a noi  fra  tanti  regni 
e nazion  brgìto  non  a caso , non  per  nman 
consiglio , ma  per  alta  e parziale  dispensa- 
zione superna  ! Non  fecit  taliter  omni  na- 
tioni . 

Provinsi  or  pure  i predatori  di  trafugare 
nottetempo  questa  sacra  divina  efligìc , ebè 
ben  saprà  da  quelle  furaci  mani  svincolarsi  e 
redimersi  non  altrimenti  che  1’  arca  del  Te- 
stamento . La  quale  come  venne  rapita  da 
Filistei , tale  di  lor  prese  una  fiera  solen- 
nissima vendetta  che , percossi  e malconci  e 
pugatì,  astretti  furon  ben  tosto  dì  rimandarb 
alle  terre  di  Giuda  . I Reg.  V . E tal  pu- 
re , uditori , onde  nulla  manchi  al  confronto , 
iutervenne  a quei  della  Sindone  nibatori  sa- 
crileghi , di  cui  1’  ano  rimase  cicco  dell’  oc- 
chia , e n'  ebbe  l’ altro  l’ audace  man  ristec- 
chita  . Pingon  , ib.  Mio  Dio  , quanti  pro- 
digi per  assicorare  ai  prenci  nostri  questo 
pegno  sacrato  della  vostra  alleanza , in  qua 
Jbedus  Domini  est! 

Se  non  che  quel  medesimo  Signor  Dio 
il  quale  arca  pur  già  disposto  che  l'arca  an- 
tica dalla  tropp  esposta  Belsames , ove  mal 
sccura  posava,  tragittasse  a Carìatiarimo  città 
di  Giuda  più  popolosa  e più  concentrata  / 
R^g-  V II,  I , egli,  che  fa  dei  sovrani  altret- 
tanti divinatori  e profeti.  Prov.  XVI,  io, 
all'  animo  del  magno  Emanuel  Filiberto  il 
pensiero  inspirò  di  rich'umare  dalb  troppo 
aperta  c sguernita  Savoia  e di  preservare 
dagli  oltraggi  della  fioifuna  serpeggiante  resi 
a b preziosa  Sindone  venerata . 

Qual  fia  perù  il  luogo  destinato  a rac- 
cogliere il  sacrosanto  deposito  ? Gerusalem- 
me , tu  il  loco  fosti  decretato  da  Dio  a ri- 
poso dell’  arca  santa  ; constitui  ibi  locum 
arcae  HI  Reg.  VlIIj  c tu,  o ben  più 
avventurosa  Torino , qoclb  sci  che  Dio  as- 
segnò per  sede  alb  sua  diletb  arca  novelb . 
Scuotiti  pur  dunque  dalle  setti , novella  Sion, 
cìtb  di  Dìo  ; chè  se  Gcrosulima  e Antio- 
chia e Cipro  e '1  Franca  e '1  Sabaudo  e la 
àtb  cui  bmbe  il  piè  la  Sesu  ebbero  la  san- 
ta Sindone  a deposito  c a prestanza , tu  do- 
vevi averb  a proprietà  e possessione  peren- 
ne . Colà  vi  fu  come  os|>itc  e pellegrina , 
costà  come  nel  suo  centro  e reggia  stabile: 
requievit , quia  ibi  erat  locus  habitatio~ 
nis  eius.  £ bene  io  avviso,  o signori,  che, 
allo  spuntare  ed  accostarsi  a queste  rive  del 
sacrato  pegno  divino , e più  vago  ridesse  que- 


Digitized  by  Google 


SANTISSIMA  SINDONE 


46 


sto  cielo  • e a guiu  di  arieti  esaltassero  que- 
sti che  ci  fanno  spalla  scrdcggianti  colli  tì- 
tìfcri , e , come  al  passaggio  dell'  arca  anti- 
qua il  Giordano  Jos.  Ili,  i6,  quinci  e 
quindi  sì  rìjHegasse  sotto  i di  Ini  passi  la  Do- 
ra , e dalle  sue  ondose  sedi  il  glauco  capo 
levasse  coronato  di  pioppi  il  re  de'  fiumi , c 
fin  sul  piè  sospesa  la  fluente  onda  ristesse , 
sUtit  onda fiutns  . Exód.  XV,  8.  Penso 
ancora  che  le  ossa  venerande  dei  santi  mar- 
tiri che  sotto  a queste  are  rijiosano  a non 
usato  tripudio  fi  commovessero  fin  dentro  alle 
loro  arche  e ai  loro  avelli , Ma  qnal  potrebbe 
lingua  ridire  e facondia  esprimere  l' esultatila 
ed  il  giubbilo  della  regia  corte  e della  cìt- 
ladìnama  tutta  quanta  ? 

Perchè  se  l' arca  del  patto  antico  ebbe 
il  suo  Davide  che,  giù  posto  il  regai  pa- 
ludamento e per  nuli'  altro  che  per  la  sua 
esimia  pietà  distinto  dai  popolo , a lei  festeg- 
giava dinaniì  c a lei  sotto  uu  gran  corti- 
naggio di  porpora  dicevolissima  nicchia  appa- 
recchiò , la  nostra  Sindone  ebb’  ella  pure , 
nell'  angusto  prence  che  di  queste  proviocie 
il  fren  reggeva , un  altro  Da>  ide  che , a 
lei  davante  l' incoronata  fronte  piegando  , lei 
di  un  magnifico  altare  accomodò  presso  alla 
corte  nella  propinqua  chiesa  al  santo  martire 
levita  intitolata  . Basta  , uditori , scorrere  la 
storia  del  trasferimento  dell’  arca  alla  città  di 
Davide  e quello  della  traslaiione  della  S'ui- 
«lone  a questa  sede  dei  nostri  sovrani  ' , per 
scorgervi  non  uno  ma  troppi  piu  punti  di 
contatto  e pari  pompa  di  riti  e lusso  niente 
minore  di  religione . 

I gran  sacerdoti , parificati  e avvolti  in 
bianco  ammanto  , sottomettevano  al  sacro  in- 
carco dell'arca  gli  omeri;  e cinque  onorandi 
prelati  in  pontificale  arredo  sorreggevano  il 
nostro . Gli  ordini  de'  sacerdoti  e leviti  in 
divota  ordinanxa  schierati  d' intorno  all'  arca 
prefigoravano  b doppia  chicrìcheria  che  ala 
facea  e quasi  l' antiguardia  alla  nostra  vene- 
randa reliquia  . E Davide  dell'  ingemmato 
efod  vestito  con  tutti  i grandi  del  regno  ? Ilaf- 
figiirava  il  serenissimo  sovran  sabaudo  Ema- 
nuel Filiberto  che , ravvolto  nel  sacro  manto 
dell'  ordine  , in  un  coll'  augusto  prence  suo 
figlio  Carlo,  tra  lo  splendido  corteo  dei  grandi 
della  reggia  e maggiorasebi  dello  stato  pro- 
cessionalmcnte  seguiva . E I leviti  prìncì|>ì  del 
canto  e capi  dell'  intonatura  AsafTo  , Zacca- 
ria e Banaia,  e tanti  piò  sonatori  e cantanti 
che  con  timpani  e slstrì  e tnbe  e salteri  e 
cetre  e cembali  ed  arpe  fra  Uetì  e sacri  can- 


tici salutavano  l'arca  ? Adombravano  da  lim- 
ge  le  musicali  bande  condotte  dai  piò  va- 
lenti dì  suono  mastri  e di  canto , elle  con 
arpeggi  e squilli  e concenti  melodiosi  e can- 
tici ed  inni  devoti  il  fausto  avvenimento  fe- 
steggiavano della  nostra  Sindone . 

Ma  egli  era  serbata  a Salomone  la  glo- 
ria di  fabbricare  all'  arca  nna  magion  di  lei 
I degna  e di  se . E già  sotto  i colpì  di  ben 
trentamila  scuri  caggiono  dai  selvosi  dorsi  del 
Libano  gl' iucormttibiii  cedri,  e allo  scroscio 
degli  annosi  abeti  rìmugghiano  scosse  le  val- 
li . Geme  sotto  il  pondo  dei  galleggianti  ti- 
ni legni  il  mar  viduo,  e tutto  ferve  e ribol- 
le di  stranieri  bvoratorì  ed  artefici . Sorge 
alla  fine  e alto  da  terra  il  capo  estolle  il 
prodigio  di  tutte  le  arti  confederate,  lo  stu- 
|M>re  del  mondo , il  tempio  santo . Ivi  lo 
scolto  marmo , il  fuso  bronto , il  forbito  oro 
mondissimo:  ivi  indiche  gemme  e candido  bis- 
so e ostro  fiammeggiante  e lucente  vasel- 
lamento  infinito . 

Ma  forse  che  falfi  alla  Sindone  nostra  il 
suo  Salomone  ? Carlo  Emanuele , Vittorio 
Amedea , oh  preclari  nomi  e di  storia  e di 
cedro  dignisfimi  ! Affé  che  essere  conveniva 
un  altro  Salomone , cui  tributavano  l' oro 
Offir  e Saba , |>er  pareggiarlo  nella  magnì- 
ficenia . Ma  se  del  magnanimo  duca  Carlo 
Emanuele  e del  potentissimo  re  Vittorio  Ame- 
deo Il  fu  al  paragone  minore  la  grandezza 
della  fortuna , minore  non  fu  la  grandezza 
dell'  animo  . Sebbene  che  dissi  minore  ? Afa, 
pria  di  darla  vinta  al  sapientissimo  re  d’ Israe- 
le , levate  suso  gli  occhi , o uditori , e mi- 
rate e rimirate  quella  che  sulla  rinforzata  erta 
di  questo  tempio  maggiore , quasi  altro  temé 
pìo , sorge  e torreggia  marmorea  mole , che 
rilevata  e sublime  e tondeggiante  anmrozìa  ai 
forestiero  da  lunge  quale  attendalo  o gli  fi 
offra  ad  ammirare  vaga  ed  ornata  metropoli , 
Vedete  colà  e la  dovizia  dei  marmi  e la  co- 
pia dei  bronzi  e la  squisitezza  delle  fregia- 
ture e 1'  ordine  dei  doppieri , e poi  mi  dite 
se  il  secondo  Amedeo  poteva  meglio  accop- 
piare umile  devozione  e sfoggio  maestoso  , e 
con  più  magnificenza  collocarvi  come  in  suo 
seggio  I'  adorata  reliquia  . 

Sì  scatenino  or  pure  e irrompano  in  pro- 
gresso sul  capo  a quest'  augusta  dominante 
le  più  amare , disastrose  vicende  ; non  per 
imperversare  di  potente  oste  nemica , non 
per  cangiar  di  dominanti,  fìa  che  cangi  sede 
la  Sindone  benedetta  e vadane  lungi  da  que- 
sto loco  assegnatole  a dimora  perenue  ; con- 
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tlibù  ibi  locum  arcae . Quando  fuggente 
dal  ribellato  AsMloane  iva  Davidde  dalle 
parricide  armi  cercando  scampo  ed  alilo , 
addatosi  che  i leviti  cooducevaugli  appresso 
l'arca  dell'  alleanza , — Che  vi  fate , lor  disse 
eoa  piglio  sdegnoso , che  vi  fate  ? Torna- 
temi a Sionne  questo  della  div'ma  alleanza 
monumento  prezioso:  colà  è la  sua  stanza  e 
colà  debbe  restare  ; nè  io  to'  defraudare  la 
mia  diletta  cittade  di  tanto  c {tossente  or- 
namento ed  ap{>oggio  . Se  sarà  in  piacere 
del  Signore  che,  r'msavito  o vinto  il  figlio, 
io  mi  riconduca  alla  mia  Gerusalemme,  colà 

10  mi  rivedrò  il  sacro  pegno  c 'I  suo  taber- 
nacolo: cfaè  altrimenti  la  volontà  sia  fatta  di 
Dio , e di  me  siane  pur  ciò  eh*  ci  vuole  . 

11  Reg.  aS  eie.  — Oh  avvenimenti 

e circostanze  sempre  in  tutto  eguali  ! £ a 
coi  della  presente  generazione  non  è couto 
e palese  che  il  regnatore  giusta  il  cuore  di 
Dio , Carlo  Emanuele  IV , quando  (ter  la 
pre{)otenza  delle  circostanze  dovette  di  sè  e 
della  reai  famiglia  vedova  lasciare  questa  reg- 
g'a,  preso  dalla  santa  Sindone,  alla  cui  ara 
venne  a prostrarsi  e versarvi  il  suo  cuore 
gonfio , oppressato , commiato  e tributatole 
restremo  vale,  a taluni  che  cunfortavaulo  a 
via  seco  recarlasi  nel  lungo  periglioso  cam- 
mino,— Tolga  il  ciclo,  r'is()Ose,  che  io  privi 
pur  mai  i miei  Torinesi  di  un  lauto  alimento 
della  loro  devozione  e di  nn  si  {tossente  con- 
forto nelle  loro  imminenti  sciagure  ! Vadasi 
ove  a Dio  {tiace , ma  la  Sindone  rimangasi 
a suo  luogo  e tnlcli  ognora  questa  or  non 
più  mia  cittade  c i suoi  sem|ire  a me  cari 
abitatori  — . Diceva  l'ottimo  fugg'iasco  re;  e 
così  per  comandamento  di  Davidde  ristette 
r arca  in  Gerusalemme , e (>er  volere  di 
Carlo  Emanuele  non  si  diparti  da  Torino  la 
Sindone . 

Ma  qui  non  si  restano  ancora  dei  gemini 
e sacri  obbietti  le  {trodigiose  relazioni  scam- 
bievoli . Sostenete  , uditori , e sostenete  {tur 
me  della  continuazione  della  diligente  atten- 
zion  vostra  mentre  {iroseguo  ad  es{>orveae 
le  ulteriori  corrispondenze  e ripiglio.  Se  iu- 
czviTuttìbile  o almen  sald'issimo  era  il  legno 
onde  {>er  divin  cenno  c consiglio  fu  I'  arca 
lavorala  e composta,  chi  niegberà  alla  sottile 
materia  ond'  è il  nostro  sacro  velo  tessuto  una 
specie  d'incoiTotlibilità  su{>eriare  alle  leggi  di 
Datura  c quasi  {sartecipe  della  incorruzione 
delia  divina  s|>oglia  che  gli  fu  dato  di  ricin- 
gere *?  Bronzi  di  Corinto,  mausolei  di  McnG, 
dove  siete?  Tutto  cede,  o signori,  alla  ro- 
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dente  lima  del  tempo  o piuttosto  a quel  cir- 
costante fluido  attuDso  che , su  tutti  i corpi 
esercitando  una  pressione  eguale  da  tutti  i 
lati,  la  tessitura  dei  più  duri  colpi  e com- 
patti impercettibilmente  sfibra  e a lungo  an- 
dare d'issolvc.  L'arca  stessa  del  Testamento 
o più  non  si  sa  dove  sia , 0{vpur  solo  se 
s'ia  * . Bab'donia  colle  sue  triplici  mura , Tebe 
dalle  cento  {vorte  e Cartago  e Paimira  s{n- 
rirono  , ha  multi  secoli , dalla  facc'ia  del  glo- 
bo, preda  del  tem{io  edace,  e [>oca  erba  ed 
arena  ne  ricopre  le  mine.  Tu  solo , o ve- 
neratissimo  lino  che  la  esangue  s{mglia  fa- 
sciasti dello  spento  uomo-Dio , tu  , cosi  esile 
e soltil'issimo  {x:r  la  tua  trama  e tessuto , tu 
fra  tanti  cangiamenti  d'ospizio  e perigli  di 
viaggi,  tu  maneggiato  da  tanti,  tu  da  tante 
Ligrime  immollato , e stam{iato  da  tanti  baci , 
tu  allo  struggersi  di  lauti  incensi , tu  allo 
squagliarsi  di  tante  cere , che  d'ico  ? tu  allo 
ap{Hccarsi  del  fuoco  al  sacro  tempio  intorno, 
mentre  già  e travi  e tavobti  e soffitti  e marmi 
e bronzi  e metalli  e macigni,  non  che  i lini 
e le  sete  , tutto  era  divenuto  preda  delle 
Camme , mentre  da  tutti  già  venivi  pianto 
{>er  incendiato  e {lerduto , veduto  fosti  sven- 
tolar galleggiando  sul  dorso  delle  vam(>e  slrag- 
gitrici , che , a tuo  rispetto  cangiando  tem{>ra 
e natura , umili  ed  ossequiose  tanto  sol  ti 
bmbirono  quanto  era  d'uopo  a perenne  di- 
mostrazion  del  miracolo.  Pingon,  loe.  ciC, 
Ma  ad  altri  non  meno  che  a quelli  del- 
l'aria e del  fuoco  potentissimi  urti  salda  resse 
ed  illesa  Lv  divinissima  Sindone.  Bifacciamoci 
col  pensiero  a que' fortunosi  giorni  di  tene- 
bre , quando  le  scatenate  legion  d' abisso , 
divenute  autorità  di  un  grande  stato,  {>er  la 
più  fellonesca  delle  perfidie  ingbiottirousi  an- 
che il  nostro,  e noi  restammo  quasi  {«{siili 
di  {ladre  orbati,  e tn,  o Torino,  di  donna 
che  eri  delle  {wovincie  e [lopolosa  e fio- 
rente , vedova  rimanesti  e sconsolata  e tri- 
butaria ed  ancella.  Plorano  le  tue  vie,  ge- 
mono smantellate  le  tue  {lorte,  i tuoi  ripari 
d'istrutti , e d'isperse  le  pietre  del  santuario , 
siede  la  desobzione  nel  luogo  santo . O no- 
veUa  Sionne  ! Io  non  dirò  che  tu  fosti  cal- 
cata e {lesta  come  un  vaso  di  creta , che  iis 
nn  momento  vedesti  precipitare  l' orgoglio 
delle  tue  mura , e dell’  inimico  {liantarsi  le 
tende  colà  stesso  ove  sventolava  dianzi  il  ves- 
sillo della  tua  gloria . Io  non  dirò  1’  empie- 
tà forestiera  sedente  a scranna  in  Inogo  del 
giudizio , e a vece  delb  giustizia  b iniquità 
Eccleì.  Ili]  non  i tuoi  novelli  do- 
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mìoalori , <li  basso  stalo  salili  a gran  fortuna, 
premere  destrieri  superbanicnlc  bardati  e guw 
dar  cocchi  eleganti,  mentre  le  antiche  subli- 
mità stmscinavunsi  podestrì  nel  fango  e nella 
]>oUe  *.  E questi  che  io  accenno  miserandi 
rovesci  sono  ancora  il  meno  di  (|uello  che 
con  questi  occhi  nostri  vedemmo.  Vedemmo 
la  irreligione  non  più  tacita  serjH'ggiare  al- 
r Ombra  del  mistero  o nel  cuor  concentrata 
deirinsijMente  , ma  signoreggiare  feroce  c a 
visiera  calata.  Vedemmo  al  suo  soldo  .*uto- 
lata  la  distruzione  cui  denudato  braccio  e cou 
vandalico  piè  scarpellare  i più  venerabili  mo- 
uumenti,  |>crridiaodo  contro  gli  stemmi  geu- 
tilizii  ed  i titoli,  e non  alla  religion  de' se- 
polcri, quegli  ultimi  asili  del  riposo,  |terdo- 
nare  ^ ,noo  ai  sacri  cliiostri  c ai  templi,  in 
profani  usi  e st.vlle  conversi^  non  ai  santi, 
non  a Dio.  Vedemhm  surrogato  al  religioso 
un  calendario  gentilesco,  profano,  onde  delle 
feste  del  Signore  e dei  santi,  e dei  sacro- 
santi mislerìi  e di  Unte  sublimi  c toccanti  ri- 
membranze, di  lutto  ciò  che  avvi  di  più 
sacro  e divino  si  smarrisse  b traccia . Non 
era  in  somma  ebe  tm  grido  generale  di  sov- 
vertimento e sterminio  : exinanite  , exi- 
nanite  usque  ad  Jundamentum  in  ea, 
Ps.  CXXXVI,  Voi  li  udiste,  0 pii  To- 
rinesi , gl'  insani  felloneschi  clamori , c con 
quel  brividio  e raccapriccio  ed  errore  li  udi- 
ste che  era  da  aspettare  dalb  vostra  pietà. 
£,  a non  rendervi  complici  degli  empii  at- 
tentati e furori,  trincerali  nel  furo  ioacces- 
sibile della  vostra  timorata  coscienza  , o vi 
tenevate  romiti  tra  i vostri  lari  e come  Giobbe 
blenti  tanto  clic  passata  fosse  del  corruc- 
ciato Dio  b collera,  0 traevate  a disarmarlo 
appiè  deipare  sante  c soprattutto  di  questa 
divinissima  Sindone, P estremo  pegtxi  d'amore 
bscbtovi  dai  vostri  sovrani  desideratissimi , 
e ivi  a versare  il  vostro  cuor  desolalo  e sfo- 
gare P immenso  duol  traboccante , e ivi  a 
pregar  supplichevoli , c per  quel  sagro  lino 
pregare  , e per  quella  doppia  divina  imniago 
e |>er  quelle  tinte  c vesligie  divine,  che  mai 
Don  avesse  a scemare  in  voi  c ne'  vostri  fi- 
gli e tanto  0 quanto  siiiarrìrsi  la  religiono 
dei  padri  vostri . 

Or  tanto  zelo,  tanta  fé,  tanta  perseve- 
ranza negli  cscrcizii  di  religione,  o mici  To- 
rinesi, che  ha  fallo?  Ha  fatto  che  gli  uni 
pigliassero  edifìcazione  a spettacolo  cosi  de- 
voto^ che  i male  intenzionati,  per  non  urtare 
dì  fronte  la  opinion  pubblica,  e non  vi  cre- 
dendo maturi  pel  vostro  |>oco  cisfismo  ai  lot* 


nefandi  disegni , rinunciassero  alla  speranza  et) 
al  pboo  di  esiliare  da  quc*sti  lìti  b religione 
e rapirvi  dagli  occhi  i monuroenU  c gli  ob- 
bietti più  cari  delb  vostra  divozione . Ha 
fallo  che , con  tallo  il  furore  e la  rabba 
onde  strabiliavano  contro  la  santa  Sindone , 
oggetto  agli  occhi  loro  di  foHb  e , per  b 
dupfiia  rebzione  di  lei  colla  evangelica  fede 
e coll'  augusta  casa  dì  Savoia , quei  due  titoli 
di  proscrizione , dopffiameole  avuta  a sde- 
gno , non  ardissero  stendervi  sopra  b mano 
facinorosa,  sacrìlega,  e che  perciò,  intatta  c 
illesi!  e inviolata  iielP  universale  subisso  e da 
voi  iiivocaU , viva  intrattenesse  mai  sempre 
tra  Dìo  e voi  la  contralta  alleanza  e a più 
felici  giorni  serbassevì,  in  qua  Jbedus  Do^ 
mini  est* 

Ma  ritornandoci  all'arca  antica,  se  dalle 
dì  lei  vicende  e glorie  passar  vogliamo  alle 
copiose  benedizioni  ond*  elb  fu  apportatrice 
larghissima  c nelb  casa  di  Obededonne  e 
nella  reggia  di  Davide  e nel  tempio  di  Sa- 
lomone, quale  anipb  messe  di  budi  non  ver- 
rebbemi  qui  aperta  nella  comparazione  colla 
nostra  ? Io  però  alle  storiche  memorie  e alln 
vostra  riconoscenza,  o fedeli,  e alb  facondia 
dei  più  Talenti  dicitori  ebe  sono  per  succe- 
dermi i'ufhiio  rimettendo  di  celebrare  i prò- 
digì , le  grazie  e i fior  di  benedizioni  che 
su  questa  reggb  e citlade  e su  tutti  ì suoi 
devoti  piovvero  lero|)o  a tempo  da  questa  che 
^Kissediamo  arca  prefigurata,  vera  immagine 
e stampa  originale  del  nostro  diviu  Salvatore, 
ad  un  solo  recente  fatto  restriogomi  che  niuua 
è tra  noi  che  non  abbia  co'proprii  occhi  ve- 
duto , ed  è insieme  una  dimostraziooe  solenne 
delle  benedizioni  a noi  venute  (»er  la  inter- 
cessione di  quest'  adorala  reliqub . 

Chi  non  fa  le  meraviglie  che  una  forte 
e turrita  ciltade,  senza  guerreschi  argoroenli , 
senza  linee  di  circonvalbzione , senza  stre- 
pilo d'  armi  e d'  armati , al  solo  recarsi  iti 
giro  di  un'  arca  imbelle  e ad  un  aiUsono  fi  a- 
gor  di  tube  e pregar  di  sacerdoti  c levili, 
precipitasse , crollasse  e bsebsse  il  suol  co- 
fierto  di  sfrautumali  rottami  c liliero  e mulo 
il  fianco  all'  entrala  trionfale  del  vincìlor 
Israello  ? Eb  bene  quel  prodigio  c quella 
grazia  clic  operò  a favore  del  popolo  di  Dio 
l'arca  delb  antica  alleanza  Jos.  /^/>  oprnll.i 
noi  veggenti  e»a  favore  di  noi  b disimi  Sin- 
done. 

O Italia  Italia , fu  già  chi  lì  avrebbe  vo- 
luta meno  bella  ^ o almen  più  forte  ^ thè 
troppi  più  amatori  e rivali  li  fa  b tua  bcl- 
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tiJf  y e troppo  facile  preda  ti  rende  la  tua 
deboleiza  . Ciò  posto,  ibe  operosa  mote  e 
che  gran  fatto  essere  mai  doveva  il  cacciare 
dietro  le  al(»i , ornai  troppo  debole  schermo 
contro  la  franccsca  rabbia  , e da  questa  io- 
cantevole  terra  respingere  un  nemico  il  qua- 
le, e per  rutile  immenso  che  uc  ritraeva 
d'ooroioi  di  derrate  e denaro,  e per  la  van- 
taggiosa posiiion  dì  due  mari  e dell'  apcnniti 
che  la  parte  e dell' alpe  che  circondala , do- 
veva ad  ogni  costo  disputarne  il  passo  col- 
r armi  o aliueti  non  lasciarla  che  rasa  c sjm)1- 
]>ala  I Quanto  più  malagevole  cosa  snidarlo 
da  queste  subal^ùoc  provincic,  che  fur  sem- 
pre il  gran  punto  di  controversia  per  U pa- 
ce, dove  ci  aveva  cittadella  fortissima  ed  un 
miportanti>sìmo  punto  di  appoggio  per  la  li- 
gure spiaggia  ! QujI  c che  non  temesse  dì 
qui  vedere  Iras^milato  il  teatro  d'uua  guer- 
ra uicidial  sanguinosissima?  Era  mai  a ${>e- 
rare  che,  scoia  ferir  co1{k>,  sema  tenUr  le 
ultime  prove  della  disperazione , sema  depor- 
tationi  e staticLi , sema  saccheggiamentì  e 
ruine  c stragi  e s;iiigue,  che  sono  d'ordina- 
rio r cslrcrao  addio  di  un'  oste  che  fugge  , 
si  sarebbe  potuto  lor  via  questa  preda  dal- 
le zanne  di  un  Itone  tanto  inferocito  piu  e 
snuniante  e ruggente  , quanto  più  piagato , 
V così  forte  ancora  per  tenerla  tra  le  fauci 
addentala  c stretta  ? Si  svelle  adumpic  im- 
fmoenveute  dì  mano  al  prode  la  spada?  ISum^ 
guìd  (olletur  a forti  praeda  , aut  qnod 
captum  fuerit  a robusto  salvum  esse  po^ 
tcrit?  Isa.  XLIX,  a4  . Eppure  quell'im- 
maosueto  lion  feroce  ebe  dalle  cime  delle  pi- 
ramidi crasi  con  tanto  furore  avveolalu  sopra 
ì ghiacci  del  norte,  ìgnominìosamenle  crollò 
c morse  il  suolo,  d*  immensa  preda  co|>crto 
lasciando  il  campo  della  sua  scoufUta  . Ep- 
pure il  fatai  colpo  che  lo  atterrò  e conquise , 
»e  del  fragoroso  rombo  e conquasso  rintro- 
nar fece  le  seUentrionali  foreste,  e molli  Ou- 
mi  rosseggiar  d'  atro  sangue  , o arrecò  qua 
e là  spavento,  disolamenti  e stragi  c macelli 
orrendi , a noi  {»crò  del  grande  colpo  Ire- 
meudu  che  il  nodo  sciolse  c terminò  la  gran 
lolla  solo  il  grido  nc  giunse  di  lontano,  dan- 
no di  presente  pur  uìuno.  Cadde  io  somma 
e scoscese  e s|>arì  la  superba  Gerico , ma 
senza  che  nè  strepito  d'armi  udissimo,  nè 
vedessimo  invasione  d'armati,  ne  s[>argessìmo 
nc  di  sangue  nè  di  pianto  una  stilla  pur  sola, 
se  pianto  non  fu  di  consolazione  e di  tene- 
riludine . Ed  è cosi  che  venne  od  effetto  re- 
calo l'oracolo  del  profeta:  £qtiidcìn  et  ca~ 
Tomo . 
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ptiifitas  a forti  tolletury  et  qitod  abla~ 
tum  fuerit  a robusto  salitabitur . Eos 
vero  qui  iudicaverunt  te  ego  iudicabo  , 
et  flios  tuos  ego  salvabo . . . quia  ego 
Dominus  salvans  te  et  redemptor  tuus 
fortis  Jacob  . Isa.  XXV  , a6  . 

Come  però,  mi  si  risponde,  iu  questi  per 
vero  dire  stupendi  avvenimenti  làustìsùmì  en- 
travi la  santa  Sindotic  ? Come  ci  entra  ? 
Chiedetelo,  o divoti  Torinesi,  a voi  mede- 
simi, che  tanto  la  invocaste  c supplicaste  pro- 
pizia, al  tempo  chiedetelo  in  cui  vennero  i 
voli  vostri  compiuti,  e raffroiilando  tempi  ed 
eventi,  chiaro  vi  scorgerete  la  protezion  della 
Sindone.  E nel  vero  quando  fu,o  Torino , 
che  cominciasti  a veder  dissipalo  l'atro  nem- 
bo che  li  sì  addensava  sul  capo  e che,  lun- 
gi da  le  scaricandosi,  tante  cittudì  e provìn- 
cic  in  lutto  avvolse  ed  in  (lianlo  ? Non  fu 
nel  mese  stesso  aU.i  festività  della  santa  Sin- 
done solenne  c saa  o?  Non  fu  entro  a quel- 
la luna  medesima  che  dipartissi  quindi  il  salcl- 
lizio  d'uua  dominazione  spirala,  e,  purgalo  o 
mondo  questo  suolo,  il  nume  prese  ad  echeg- 
giare per  le  lue  vie  ili  Villoiio  Emanuele, 
e (>oco  stante  fusti  dell' augusta  sospirala  pre- 
seiiz.i  sua  fatta  paga  e contenta  * ? Quan- 
d'e  che  della  ricouciliaU  Senna  in  riva,  sotto 
gli  auspicii  di  sommi  poleulali , si  combina- 
rono gli  elementi  dì  una  pacificaziou  gene- 
rale , e , i destini  fisvali  delle  nazioni , nuova 
{>ercgrina  gemma  venne  incastrata  alla  coro- 
na sabauda , opera  di  quel  I)iu  che  il  coor 
de*  sovrani  a suo  pucere  volge  cd  iochind  e 
Ira  t semidei  delta  terra  siede  u consiglio  e 
li  giudica  ? Non  fu  appunto  ìu  quel  torno , 
in  quel  mezzo,  in  quel  punto  ebe  ricorren- 
do della  sua  divina  Sindone  In  solennità,  e 
più  puri  e più  ferventi  e più  crebri  salivano 
all'ara  sua  i nostri  voli,  che  sulla  reggia,  solla 
città  , sul  regno  lutto  scesero  a rolli  nembi 
tante  belle  grazie,  pegno  adunque  dell' allean- 
za tra  Dìo  e l'augusta  casa  dì  Savoia,  e,  per 
la  corrispondenza  che  passa  Ira  'I  trono  e la 
Dazione,  dell' alleanza  tra  Dio  e noi,  corno 
r arca  antica  lo  si  era  dell'  alleanza  tra  Dio 
e Davide  , tra  Dìo  e 'I  popol  suo  ? In  qua 
foedus  Domini  est , quod  percussit  cwn 
patribus  nostris . 

Ma  deh,  adorabile  pegno  del  divino  amo- 
re , con  Unto  dono  che  noi  qui  umilmente 
prostrati  riconosciamo  da  voi  c per  cui  non 
ci  rimarremo  di  rendervi  grazie  e benedizioni 
pari  al  gran  beneficio , voi  non  ci  avete  an- 
cor consolali  che  a mezzo.  Vedovo  lultavia 
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io  parte  Teggiam  qocl  trono  mercè  il  patro- 
cinio Toatro  riallato  ; manca  tuttora  al  suo 
pieno  lustro  e splendore  una  esseniial  parte 
integrale,  il  suo  più  bell’’ ornamento , Maria 
Teresa  nostra  eccelsa  reina:  e mancano  pure 
alla  reggia  e ai  nostri  rirerenti  roti  gli  al- 
mi frutti  dell'auguslo  talamo  e con  loro  l'ot- 
timo reai  prence  Carlo  Felice  e la  preceduta 
dalla  fama  delle  sue  sirtudi  b partenopea 
principessa  consorte . Deb  imperlaolo , poi- 
ché dono  vostro  si  fu , o dei  troni  e degli 
elementi  arbitro  supremo , il  ritorno  a noi 


del  clementissimo  nostro  monarca,  opera  vo- 
stra pur  sb  quello  della  eccelsa  nostra  so- 
vrana e delb  crescente  e adulta  reai  pro- 
sapb . Appianinsi  sotto  i loro  piè  1’  onde  del 
mare,  e propiiie  al  lor  tragitto  spirino  mol- 
lemente le  aleggianti  aure  d’intorno.  E com- 
piasi fioalineiite  sull’augusta  coppia  la  fecon- 
da promessa  che  all’antico  lelatore  dell’arca 
santa  Davidde  fece  già  e mantenne  il  Santo 
d’ Israele  : non  dejiciet  ex  te  v!r  qui  se- 
deat  super  thronum  Israel . II  Parai.  VI, 
i6,  VII,  i8.  £ come  ho  detto,  cosi  su. 


A M n O T A Z I O n I 


i)  Veegansi  ambe  le  tlorle  nel  li  Heir.  VI , 
a;  1 Paralip.  c nel  Pingon  Ine.  eli. 

a)  Von  dabit  sanclum  tuum  videre  corru- 
ytionem.  Pf-  XV,  io. 

3)  Poiché,  poc' »nst  1j  pre«a  di  GmiMlemme, 
fu  per  divio  comandaniento  natfOit  da  Geremia 
entro  ad  una  caterna  Parca  dfl  Testamento , piu 
non  parla  Hi  lei  la  Scrittura.  Fu  bene  a' tempi 
di  Neemia  dopo  la  cattività  di  Babilonia  discoperto 
il  liioco  del  santuario  da  Geremia  stesso  seppellito, 
ma  non  Parca,  la  q^uale  anzi  pocp  a poco  cadde 
in  oblivione  presso  gli  stessi  Ebrei,  giusta  il  pro- 
letico ratictnio:  non  dicen^  ultra:  Arca  tettai 
menti  Domini;  neque  a$cendet  super  cor,  nc- 
que  recordabuntur  illius.  Jer.  HI,  *6.  E ciò  for- 
te perchè,  avvicinandosi  ognor.i  più  P epoca  della 
cessacion  delle  6gure  colPavvenimenlo  del  Messia, 
che  è la  verace  arca  vivente  della  nuora  alleanta, 
ti  staccassero  poco  a poco  gli  Ebrei  e ai  direi- 
aasaero  da  un  culto  materiale  per  accostarsi  ad 
un  culto  di  spìrito  e di  rerilà. 


4)  Fidi  positum  stultum  in  Jìgnitaie  tubti- 
mi  et  divites  sedere  deorsum  . f'tdi  servos  in 
equis  et  princioes  ambulantes  super  terram  qua- 
si servos  . Eccies.  X , 6,  7 . Nel  qual  divioo  testo 
chi  non  vede  un  ritratto  insiem  profetico  e storico 
delle  moderne  rigenerazioni  politiche?  E fu  mai 
altro  la  traversata  da  noi  gallica  revrduzione  che 
il  secreto  e P arte  di  slanciarsi  dalP  imo  alP  alto  , 
e tale,  che  staffiere  si  stava  sul  di  dietro  della 
carrozza,  ficcarsi  nel  di  dentro  al  luogo  del  pa- 
drone , beato  nello  apiccare  del  salto  di  avere 
destrameute  evitato  lo  scontro  eT  costo  della 
scorrente  ruota? 

5)  Si  accenna  al  ao  maggio,  giorno  delPen- 
trata  solenne  in  Torino  del  re  Vittorio  Emanuele 
reduce  dalla  Sardegna,  e si  allude  in  appresso  al 
congresso  di  Parigi  e al  dneato  di  Genova  aggiunto 
agii  antichi  domioìi  della  reale  casa  di  Ssroia, 
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Cbo  è ma!  quoto  mondo , che  coropav- 
lionrvole  c miirra  co»  i suoi  dÌTagamenti, 
gli  s|>assi,  i movimeDti  e le  care!  Qaa  ecco 
di  belve  stranie,  feroci,  al  pelo  ignoto,  al 
truce  aspetto,  uno  steccatole  tutta  oiidua- 
que  vi  si  afiblta  e accalca  d’ogni  iiitoroo  la 
gente  e coll’  occhio  indagatore  ne  affissa  o 
misura  le  proporiioui , le  forme , i moti , i 
geiiii  crudi  e diversi . Altrove  preceduto  dal- 
la fama  presentasi  un  valente  di  canto  au- 
stro o di  sonno  che  alT  armonico  stromenlo 
marita  l'incantevole  voce  e dalle  temperate 
argute  fib  cava  melodiose  note  soavi  ; ed 
ecco  eguale  afiòllainento  e ondeggiarvi  di 
gente  che,  giù  posti  i gravi  afiàri,  da  quelle 
labbra  canore  e da  qimlle  vibrate  corde  lo- 
quaci bee  ineffabili  dolente  e con  esse  dei 
propri  mali  l'oblio.  Costui  col  genio  a po- 
chi dato  deir  estemporanea  parola  incatena 
gli  animi  , tr.scndosi  intorno  un  popolo  di 
curiosi  o ammiratori  o censori  che  sì  serrano 
io  cerchio  a<l  ascoltarlo  e a proporgli  temi 
e rime  e metri  svariali.  Che  pKI?..  . Ma 
diasi  bando  a codesti  e siffatti  spettacoli  , 
della  santità  di  questo  loco  e della  pietà  di 
questo  udilotio  si  poco  degni.  Via  belve  e 
serragli,  via  cetre  e gorgheggi,  via  muse  e 
poeti  . Ora  se  io , uditori  , in  cambio  di 
que'  profani  spettacoli  vi  facessi  in  questo 
tempio  vedere  dal  cielo  calantesi  un  angiolo 
per  narrare  a voi  le  meraviglie  di  coUssù  e 
di  qeel  beato  soggiorno  le  glorie,  che  ansia 
sarebbe  la  vostra , che  sete , che  bramosia 
di  udirlo  ! Che  immobilità  dì  papille , che 
tensìoue  di  orecchi  , che  raccoglimento  di 
sensi , che  ammirazion , che  silenzio  ! Eh  be- 
ne . Onesto  è il  caso , ed  io  già  piti  non 
dispero  con  ciò  dì  avermi  non  pure  oond- 
Kata  ma  si  ancor  raccertata  la  vostra  atlen- 
zìone.  Oh  ben  pid  severa  e maestevole  sce- 
na ! Oh  spettacolo  del  ciclo  degno  e della 
terra  che  oggi  all’ammirazione  vostra  pro- 
peuesi  ! Un  angiolo  ( che  cosa  non  è di 
<)utslo  mondo  , de  mando  non  estis  Jo. 
XV,  1 q ) , d’ incontaminata  nrandezza  e di 
Trrginale  integrilà,  e per  tale  angelica  pre- 


rogativa degno  Catto  e meritevole  rìpntato  col 
il  Dio  della  porìlà  morendo  affidasse  ad  estre- 
mo legato  la  propria  divinissima  madre,  l’an- 
gk>lu  egli  è che  dill’  empireo  cielo , a cui 
venne  sull’  ali  della  contemplazione  rapito , 
a voi  ne  viene  per  ammaestrarvi  delle  ap- 
presevi Miperne  cose,  per  chiarirvi  di  ciò  che 
si  passa  in  qnellc  sedi  beate , per  isvolgere 
sotto  degli  occhi  vostri  l’ammirevole  tela  dei 
misteri  ioelEibili  , a brvi  ricchi  dei  tesori 
della  scienza  e sapienza  di  Dio  dal  seno  stesso 
della  Divinità  per  lui  attìnti  e succiati  ; dopo 
ciò  fa  egli  mestieri  che  io  vel  nomi  per 
quello  eh’ esso  è,  il  discepolo  della  predica- 
zione, il  confidente,  il  lavorilo,  l’amico  del 
divin  Maestro,  l’apostolo  s.  Giovanni?  E noi 
ravvisale  voi  già  alla  raggiante  fronte , alle 
immote  nel  cielo  fise  |iupille , al  vago  aspet- 
to , all’  ondeggiante  sugli  omeri  chioma  di- 
sciolta , qui  al  volume  che  stringe , qna  alla 
sìmiiolìca  che  siedegli  al  fianco  aquila  gene- 
rosa, ma  sopr.'iltullo  alla  spiccata  curvilìnea 
striscia  colP epigrafe  inscrittavi.  In  ptlr.ei- 
pio  eroi  f'erbum?  Tutti  adunque  accor- 
riamo, tulli  serriamoci  datiamo  a quest’ nomo 
celeste  ; nè , perchè  del  tuono  ritragga  la 
voce  sii.v , punto  ribrezzo  ve  ne  impigli  e 
p-iDra.  Tuodo  ella  è si  veramente  contro  i 
nemici  della  diviniti  del  Verbo , cui  preso 
ad  impugnare  e combattere  ' , e quale  a Ini 
designalo  da  Cristo  per  figEnolo  del  toono  * 
si  accoDvenìva  ; ma  per  noi , o fedeli , che 
ci  crediamo,  s'eglì  è il  vero  che  Giovanni 
una  colai  voce  mettesse  sul  toccare  del  no- 
vantesim’ anno  della  sua  vita  S.  Jo.  Chryt. 
in  proL  ev.  s.  Jo.,  voce  ella  è del  cigno 
che  appunto  sol  suo  morire  fingesì  più  soave 
•piegare  la  voce  al  canto . Quanto  diffitU 
codesto  nomo  divino  colà  nell’  Isola  del  suo 
esìlio  o più  verosimilmente  al  suo  rìlomo  io 
Efeso , sn  per  le  vie  degli  astri  librandosi  a 
volo,  la  gloria  a contemplare  fi  affaccia  del 
Verbo  nel  sen  del  Padre  e,  in  quell’ abisso 
di  luce  attuflàndosi , prende  a rìtrame  la  ge- 
nerazione eterna,  il  suo  stile,  ì modi,  ì co- 
lori , le  tinte  non  tono  più  dalls  natura  n 
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da'  sQoi  feoonrni  (ralle  : ma  , tulio  traboc- 
cante della  presenia  del  Nume , esce  dalle 
forme  ordinarie,  slanciasi  olire  le  misure  dei 
tempo , e spingendo  ì suoi  ranni  al  di  là 
dei  cherubini , degli  arcangeli  e dominazioni , 
ivi  solo  si  arresta  c sosia  ove  la  macsià  del-* 
1'  Eterno  apregli  dinanzi  un  orizzonte  im- 
menso, immisurabile,  infinito.  E fu  allora  che, 
qual  altro  Moisè  sul  vertice  del  monte  fra 
tuoni,  lampi  e saette,  egli  dal  petto  satura- 
lo della  rivelazione  superna,  come  si  esprime 
Girolamo  quel  concetto  erullò  estempora- 
neo sublimissimo  : in  principio  erat  tr^ 
bum . 

Or  questa  nìedesima  del  Verbo  olerna 
generazione  c dcìGca  essenza,  da  cui  Gio- 
vanni, a differenza  de* suoi  precessori,  esor- 
dio ^ codesto  del  suo  vangelo  maestoso  in- 
gresso c magnifico  e<l  eccelso  proemio  che 
Toi,o  federavi  udilc,ogni  fiata  ebe  ascol- 
tale la  messa , echeggiare  dalle  are  sante 
alPorcccliio  *,  lorrò  io  pure  a commentare 
stamane,  una  doppia  eterna  e temperai  ge- 
nerazione dimostrandovi  od  Verbo,  Dio  ncl- 
r eternità  , uomo- Dio  nel  tcm[K> . 

Àrdua  io  (eiilo  e ad  umano  ed  anco 
angelico  intendimento  supcriore  impresa , in 
faccia  a cui  tremò  in  mano  ai  profeti  Paiiimator 
pennello  * , e da  lui  slesso  che  nc  è l'inef- 
fabile subbictlo  per  poco  ineseguibile  dichiara- 
ta ' . Ma  posso  io,  se  il  cìei  mi  salvi,  smarrir 
la  via  , passo  passo  inseguendo  le  non  fallibili 
orme  del  maggiore  degli  evangdlsli  \ dì  luì 
che  direste  essere  indicato  per  quell'uno  dei 
privilegiati  disce|>olì  a cui  riiiearnalo  Verbo 
abbia  voluto  lutto  sè  rivelare  di  lui  che, 
sul  divino  petto  corcatosi,  da  quel  perenne 
originario  fonte  di  vita,  quasi  nelle  sue  molli 
cellette  spugna  porosa  , succiò  e bevve  a 
piacere  le  acque  della  celeste  sapienza  * ? 
No , non  sarà , se  a lui  piaccia , come  lo 
invoco , essermi  duce , c a voi , come  ven 
prego,  colla  benigna  vostra  atlenzìonc  se- 
guirmi . 

Beo  so,  uditori,  niuno  essere  Ira  voi 
che , ribelle  ai  lumi  della  fede , osi  richia- 
mare in  dubbio  la  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ed  io  sui  [>ei  primi  perìodi  dell'  oraiiou  mìa 
troppo  male  meriterei  dei  gentili  animi  vo- 
stri , se  vi  facessi  il  -torlo  di  pure  sol  so- 
spettarlo. Ma  non  per  <jueslo  due  la  religion 
vostra  aversi  o nule  che  io  su  di  quella  , 
come  men  viene  il  destro,  alnuanto  più  dif- 
fusamente inIraUengavì.  E che?  Mentre  l'cm- 
fiielà  si  dibatte  c contorce  in  ogni  senso  e , 


versando  a piene  mani  tenebre  e dubbii  c 
sarcasmi  c bestemmie , ravvolge  in  un  sol 
fascio  (orrenda  cosa  a dire!)  Moisè,  Con- 
fucio, Cristo,  Maometto,  Pentateuco,  Van- 
gelo, Korano  sino  a confondere  coi  Socrnti 
ed  Aristidi  il  Giusto,  il  Santo  per  eccel- 
lenza , r Unto  del  Signore , Gesù  Cristo  , 
st.ircmo  noi  in  silenzio  sjiclUlori  neutrali  e 
passivi,  e,  ritenendo  ingiustamcDlc  captiva  la 
verità,  patiremo  che  l'impostura  trionfi  nella 
sua  nequizia  della  semplicità  e dell'  ignoranza  ? 
No , cljè  noi  comporla  il  dovere  del  sacro 
ministero  . Egli  è delie  nostre  parli  lasciar 
talora  le  verità  morali  c pratiche  per  impu- 
gnare a volta  a volta  le  armi  della  {>olemÌ€a 
c rivendicare  e piegare  per  quanto  c possì- 
bile albi  inlcilìgenza  di  tulli  le  verità  foiida- 
ntenlali  della  fede.  Tale  sì  c la  dottrina  della 
divinità  di  G.  Cristo,  troppo  più  necessaria 
per  entrare  alla  vita  eterna  o se  oc  con- 
sideri la  eternale  o bi  temperai  generazione 
del  Veubo  : Dio,  risalgo  al  preso  assunto, 
nella  eternità , Dio-uomo  nel  lcm|>o . 

3.  £ qui  giova  dire  ìooanzi  trailo  aleun 
che  della  persona  dell'apostolo  di  cui  pren- 
diamo ad  esporre  il  lesto  j onde,  raffrontan- 
do in  esso  lui  P uomo  che  è colla  dottrina 
che  ci  annunzia , possiamo  far  ragione  che 
quello  che  ci  dice  non  è dettato  suo,  ma  di 
Dio.  Che  crasi  egli  dunque  Giovanni,  qua- 
le la  patria,  quale  la  profession  sua?  Patria 
si  può  dire  che  non  ne  avesse^  che  è un 
quasi  non  averne  P essere  nato  in  un  luo- 
ghìcciiiolo  [tovero,  ignorato,  piccola  frazio- 
ne di  una  provìncia  clic  avea  la  mala  voce 
di  non  avere  m.ii  dato  al  mondo  uu  sol 
profeta  : a Galilaea  propheta  non  sur~ 
git  Jo.  XVll,  5 , c da  cui  un  dabbene 
Israelita  dubbiando  meravigliava  se  alcun  che 
«li  buono  uscir  potesse:  a Nazareth  potest 
aliquid  boni  esse?  Ib.  I,  ^ 
professione?  Nato  di  pescaiuolo,  lo  era  an- 
eli' egli  j a segno  che  Irovavasi  intento  a 
racconciare  le  reti  quando  Gesù  a sò  chia- 
mollo.  San  Luca  medesimo,  che  dovea  co- 
noscerlo a fondo  , ìoelto  il  dichiara  c dì 
niuoe  lettere:  homo  sine  litteris  et  idio-’ 
ta.  Acl.  IV,  i3.  Ciò  posto,  che  ci  dirà 
egli  quest'  uomo  galiltm  da  Belsaida , nato , 
cresciuto  pescatore  c sol  fra  gli  stagni  av- 
volgcnt«;si  e le  barcacce  ? Aflè  che  di  pe- 
scagion  parlerà  c dì  pescherecce  venture , 
posciacliè  codesta  è tutta  P arte , tutta  la 
scienza  sua  . Ma  bene  all*  opposilo , signori 
mici . Quest'  uomo  rozzo , semplice  , in«lòUo 
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e iol  l^ilore  di  tende,  parla  filosofìa,  me- 
tafisica , morale  , spazia  e trasrola  i vasti 
campi  dei  tempo  e nella  elemità  si  adden- 
tra , s' inabissa  , s’ india  . E di  tutto  e in 
materia  cosi  delicata  e sublime  parla  con  ter- 
mini cosi  appropriati  e misnrali  ed  esalti  e 
con  tanta  sottigliezza  favella  e con  eloquenza 
cotanta  che,  al  dir  di  Girolamo,  lasciasi  di 
luogo  tratto  indietro  la  dottrina  dei  Fiatoni 
c dei  Demosteni  la  facondia  ; quod  doctus 
Plato  nescivit,  quod  Demosthenes  elo- 
quens  ignoravit , Joannes  rusticus  pi- 
scator  indocilii  novit . Epìst.  ad  Paulin. 
£ questo  uomo  per  nascita,  per  educazione, 
per  genio  , per  abitudine  allevato  solamente 
alla  pesca , strappa  al  cielo  i suoi  secreti , 
nell’  oceano  « profonda  della  divinità  c di 
là  ne  rapisce  e spicca  un  colai  lume  da  ri- 
schiarare r universa  terra  ; e b dottrina  di 
quest'  uomo  dappertutto  e ad  ogni  creatura 
si  predica  da  dove  il  sole  spunta  e piega 
all’occaso  fin  là  dove  i suoi  raggi  non  giun- 
gono ; e di  quest’  uomo  la  fama  e ’l  nome 
suona  togli  altari  avunque  1'  ostia  monda  si 
offre  , e l’ agnello  incruento  s’ iinmob  . Or 
ditemi  in  fé  vostra , saggi  uditori , può  mai 
estere  questo  il  linguaggio,  la  dottrina  e il 
successo  di  un  pescatore , diclain  pur  anche 
di  un  oratore,  di  un  filosofo,  di  un  qualun- 
que saggio  del  mondo?  Eh  che  nulla  umana 
sapienza  sarb  stala  da  tanto  e di  tauli  sopru- 
mani effetti  cagione.  Dunque  è la  sola  eter- 
na sapienza,  dunque  è il  solo  spirito  di  Dio 
che  in  essolui  favella  e prodìgi  tanfi  adope- 
rò ; quello  spìrito  che  penetra  e scava  fin 
|icr  entro  .alla  profundità  stessa  di  Dio  " . 
Ma,  per  meglio  chbrircene,  udiamolo  ornai 
a parbre  egli  stesso  nel  punto  che,  reduce 
dall’  eterno  consiglm , spuntagli  sul  bbbro 
l’accento  delb  inspirazione  divina,  e cosi  il 
figliuol  della  barca  e del  remo  ceda  ornai 
le  parli  al  figliuolo  del  tuono . 

Nulb  dì  ciò,  tal  esso  prende  alla  van- 
gelica  sua  narrazione  le  mosse,  nulla  dì  ciò 
che  Dio  non  è,  non  era  ancora;  e il  V’er- 
bo  era;  in  principio  crai  Verbwn.  An- 
cor non  volgevansi  in  giro  le  veloci  ruote 
del  tempo , ancor  non  erano  gli  abissi , ne 
ancor  da' fonti  scaturivauo  le  onde,  nè  sulla 
grave  lor  mole  riposavano  i monti , nè  an- 
cor sorreggessi  sui  suoi  perni  la  terra  Prov. 
Vili,  34,  tic.,  angioli,  mondo,  Adamo 
non  era  ancora;  e il  Verbo  era:  crai  V er- 
bum . Risalile  ancor  più  innanzi , uditori , 
concepite  una  di  secoli  successione  infinita , 
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trascendete  con  Gioannl  le  misure  tutte  del 
tempo,  sbnàatevi  nella  eternità;  e il  Ver- 
bo era  . Non  cominciava  , non  si  creava  , 
non  sì  faceva , ma  preesisteva  ad  ogni  co- 
mìnciamento , principio  egli  stesso  e fine  di 
tutte  cose , era  : in  principio  ' ’ crai  V tr- 
bum  . Non  dice  ; fu  , che  dinota  passalo  ; 
non  dice:  è,  che  suona  limitazion  del  pre- 
sente ; egli  era , erat . Eternamente  passa- 
to, cosi  se  stesso  commenta  il  divino  scrit- 
tore Apoc.  / , 8 , eternamente  passalo , 
qui  erat,  eternamente  futuro,  qui  ventu- 
rus  est,  e nel  passalo  e nel  futuro  eter- 
namente presente , qui  est , la  pieuezza  del- 
l’ esser  suo  cosi  esclude  il  non  essere,  come 
il  cominciare  ad  essere:  in  principio  erat 
Verbum . 

E dove  era  mai  ? Non  in  alcun  loco , 
perocché  l’Essere  infinito  come  da  uiun  tem- 
po così  da  nessun  loco  può  essere  circoscrit- 
to . Era  presso  Dio , nel  seno  dì  Dio  : et 
verbum  erat  apud  Deum.  E qui  scorre- 
te, uditori,  quanto  esso  è luogo  e largo  e 
profondo  lo  spazio;  per  tutto  è il  Verbo  e 
tulio  dì  sè  stesso  riempie , immenso  come 
Dìo , non  qnal  cosa  aderente  a Dio , ma 
inerente  e abitaute  in  Dio , essere  da  sè 
sussìstente  in  Dio,  comecbè  altra  e distinta 
persona  da  quelb  in  cui  coesìste  : et  ver- 
bum erat  apud  Deum  *’ . 

E che  cosa  era  mai,  prosìegue  l’evan- 
gelista, questo  eterno  Verbo  divino?  Ge- 
nerato nel  seno  di  Dio  e delb  sustanza  di 
Dio  , specchio  senza  macchb  in  che  Dìo 
contempla  infaticiibilmentc  sè  stesso , la  pa- 
rola interiore , il  pensier  sostanziale  dì  Dio 
nella  eternità  : et  Deus  erat  V trbum . 
Perchè  essendo  Iddio  un  essere  essenzbl- 
mcnte  pensante  nè  non  polendo  non  eterna- 
meule  pensare  allo  infinito  esser  suo  ( chè 
lult’ altro  pensiere  non  riferibile  a lui,  come 
a lui  inferiore,  non  sarebbe  degno  di  luì), 
ne  siegne  che  1’  obbictio  ed  il  termine  del 
suo  pensare  non  può  essere  che  un  oggetto 
suslanzbl , perfettissimo , ìoGuìlo , distinto  si 
veramente  nella  persona  perchè  b mente 
che  genera  il  pensiero,  c’I  pensier  generalo 
sono  due  termini  fra  sè  distinti , come  lo 
sono  princìpio  ed  effetto , generante  e ge- 
nerato ; ma  pur  eguale  in  tutto  nella  natu- 
ra , perchè  dalle  viscere  tratto  delb  stessa 
divinità , e perchè  due  a parte  esseri  infiniti 
ripugnano . Dunque  un  altro  se , uno  nel 
numero,  altro  nella  proprietà,  uno  nella  na- 
tura, altro  nell’ordine;  dunque  Db  egli  stes- 
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•o:  et  Deut  eroi  Verhuai.  Ed  oh  cosi  par 
si  potessero  colle  uitiaDc  cose  adombrar  le  di- 
vioe,  come  agerole  cosa  sarebbe  il  dimostra- 
re eoo  Agostino  Epist.  i-ja.  ad  Maxim. 
che  a qoella  guisa  che  Abele  era  di  una  stes- 
sa natura  di  Adamo,  taulo  uonso  il  primo, 
quanto  il  secondo,  senta  però  che  uno  fosse 
r altro,  perebò  l’un  generante  e l'altro  ge- 
nerato , cosi  il  Verbo  generato  dal  Padre , 
senta  essere  la  medesima  persona  del  Pa- 
dre , ha  perù  comusie  ed  eguale  con  lui  la 
iutura  e 1*  essenta  : et  Deus  eroi  V ar- 
hum . 

Con  ciò,  uditori,  tatto  che  si  dice  del 
Padre  si  può  e dee  dire  del  Figlio , tutto 
che  il  Padre  opera  al  di  fuori  il  Figlia  fa  ; 
Pater  meus  operalur,  et  ego  operar  Jo. 
V,  17;  tutto  che  i il  Padre,  il  Figlio  è, 
ego  et  Pater  unum  sumus  Ib.  X,  5o; 
ma  con  questo  che  uno  è padre , 1’  altro  è 
figlio,  uno  quale  inesausta  sorgente  comunica 
tutto,  l’altro  tutto  rkere  quale  indeficiente 
ruscello , c quello  che  comunica  non  è la 
stessa  persona  che  riceve,  come  la  sorgente 
non  è il  ruscello , sebben  questo  sia  una 
cootinoation  di  sorgente , e come  lo  intel- 
letto non  è la  memoria,  ed  ambi  non  sono 
la  volontò,  comecbè  non  formino  che  un’ani- 
ma sola  e della  stessa  natura . 

Se  del  Padre  adunque  è detto  che  è ab 
eterno , lo  stesso  bassi  a dire  del  Figlio  : 
che  a quella  guisa  che  il  raggio  spiccato  dal 
sole  brilla  e rifulge  simultaneamente  con  esso , 
seou  che  nel  sole  abbiavi  priorilò  di  tem- 
po, a tal  che,  se  il  sole  fosse  eterno  eter- 
no sarebbe  pur  anco  il  suo  splendore , e 
come  il  raggio  sla  nel  sole  da  cui  si  parte 
e non  ne  è separalo , ma  bensi  una  coe- 
spansioo  solamente  esso  è della  solare  so- 
slauta;  cosi  il  Verbo,  che  nelle  sante  pa- 
gine vìen  detto  candido  raggio  della  luce 
eterna , splendore  della  gloria  di  Dio  Sap. 
PII,  aS,  Hebr.  /,  3,  c una  etna- 
nazioa  necessaria  del  Padre , il  quale  cosi 
non  può  stare  senza  il  Figlio , come  senza 
il  suo  raggio  e splendore  la  luce  ; Dio  adun- 
que e in  Dio  sussistente  ab  eterno  : hoc 
eroi  in  principio  apud  Deum . 

Parimenti  se  di  Din  patire  diciamo  che 
è lutto  possente  facitor  d'ogui  cosa,  lo  stesso 
bassi  a dire  e più  appruprìatameute  del  Fi- 
glio : Omnia  , così  I'  evangelista  teologo  , 
per  iptum  Jacta  simt . £ che  impiegò 
l'eterno  artefice  per  trarre  il  visibile  e l'in- 
sisibiic  mondo  dal  nulla?  lina  semplicissima 


parola  . Ha  dello  fosse , e fu  : dixlt , et 
jacta  siaiL  Ps.  XLV  IH , 5 . Dunque  lutto 
è stalo  fatto  per  mezzo  del  Verbo , che  è 
la  parola  vìvente  dì  Dio , e fallo  così  ebe 
senza  dì  lui  nulla  di  ciò  che  è stato  fallo , 
iàlto  sarebbe  : et  tine  ipso  factum  est  ni- 
hil  quod  factum  est  " . Egli  adunque  la 
forma  esemplare  ed  archelipa  di  tutte  le  co- 
se, egli  la  sa|iicnza  , il  consiglio,  il  coope- 
ratore iudiv'iso  di  Dio  e quando  ei  dava  al 
tempo  e ai  secoli  la  prima  spinta , per  quent 
fecit  et  taecula  Hebr.  1 , 3 , e quando 
preparava  i cieli  per  seminarvi  ì rotanti  globi 
di  luce,  e quando  livellava  le  acque  e ra- 
gunavalc  in  cerchio  ; e sia  che  certe  leggi 
immutabili  prescrìvesse  al  mare  e ne  segnasse 
i non  varcabili  confini,  sia  che  posasse  i fon- 
damenti della  terra  , egli  che  presiedeva  a 
lutto  , lutto  divisando  , ordinando , compo- 
nendo a suo  bel  diletto  e piacere  Prov. 
Pili,  11-]  , e A lolle  cose  imprimendo  il 
suggello  della  sua  ouni|iolenza , 1’  essere , il 
movimento,  la  vita,  in  ipso  vita  eroi 
Oh  ben  più  filosofica  e sola  ragìouevole  e 
vera  teorica  della  creazione  ! Oh  del  cieco 
caso  più  ciechi  quelli  che  altra  vaneggiando 
ne  fingono  ! Perche  se  questa  che  le  creale 
cose  connclle  ammirabile  catena  non  è che 
rofiera  del  caso,  chi  mi  (a  certo  se  il  sole 
si  leverà  doouttina , se  non  traboccherà  dal 
lito  il  mar  sovercb'ianle , se  una  stella  0 co- 
meta non  incendierà  giù  scoscendendo  la  ter- 
ra ? Ahi  eh’  io  tremo  di  aiutare  un  pianeta 
che  ad  ogni  stante,  |ier  una  delle  mille  com- 
binazioni e accozzamenti  fortuiti  può  scompa- 
rirmi dinanzi  qual  palagio  Calalo  ed  essere 
sossopra  vólto  dal  capriccio  del  caso  Il 
caso?  Padre  della  confusione  e del  disordine 
e che  per  volgere  di  secoli  nelle  sue  com- 
binazioni svariatissime  non  ha  mai  potuto  da 
che  mondo  è mondo  accozzare  insieme  una 
cillade  , un  julagio  pur  solo , sarà  dunque 
stalo  l’ architetto  ed  il  fabbro  dell'  universo 
mondo  ? E quando  mai  dalle  gillale  a caso 
e a caso  agitate  e mesciute  lettere  alfabeti- 
che tal  fortunevole  combinazione  oscinne  che 
mi  desse  una  Iliade , no’  ode  pindarica , un 
dilirambo  ”?  E quando  mai  un  coucorso  di 
particelle  errami  potò  costrurrc  qua  un  cuore 
e nella  sua  determinala  positura  locarlo , colà 
precisaiucnte  un  cervello  e non  due  c non 
molli,  ma  un  solo,  quale  conviene  sì  abbia 
un  corpo  organizzato  ? Quando  dai  calcinati 
c slemprati  a sorte  c dai  menali  alla  cieca 
colpi  di  pennello  una  sola  di  quelle  tele  spi- 
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raoti  emerte  per  eotro  a coi  soffiarooo  b 
TiU  il  morbido  Correggio  o'I  robusto  Ti- 
liaoo  o ’l  celeslial  Guido  Reni  ? Dio  im- 
mortale! E solo  questa  che  seggiaiuo  belb 
ed  ornata  oniiersilà  di  cose , e solo  il  Tasto 
origioal  quadro  inimitabile  delb  natura , dove 
tutto  è ordine,  proporzione,  vagheiu,  sarà 
stato  produtìone  di  un  fortuito  accoppiamento 
di  erratili  particelle  pel  vano  acre  galleg- 
gianti seni’  ordine , senza  impulsione  diret- 
trice? Ab  che  tutto  divien  paradosso  ed  as- 
sordo, se  non  sì  ammette  che  voi  siete  o mio 
Dio,  che  ogni  cosa  avete  btto  nella  vostra 
sapientissima  intelligenia  : omnia  in  sapien- 
tia  Jtcisli  Ps.  CHI,  34;  che  al  vostro  di- 
vin  Verbo  debbono  i cieli  b loro  struttura  e 
roagoificenza  stupenda:  verbo  Domini  coe- 
li jSrmati  sunt  Ib.  XXXII,  6,  e le  pian- 
te e gli  animali , b fecondità  riproduciirice 
e b vita:  omnia  per  ipsum  facta  sunt... 
In  ipso  vita  erat. 

Ma  b grand’opera  del  Verbo  non  è an- 
cora compila . La  vasta  mole  da  essoliii  ap- 
parecchiata non  è ancora  che  un  palagio  son- 
tnoso  e vuoto  che  attende  il  suo  ospite  ed 
invoca  no  signore  che  lo  abiti . Manca  tul- 
lavb  alb  natura  un  capo  che  ne  conosca  le 
meraviglie , un  cuore  che  b senta , un  oc- 
chio che  le  vagheggi , un  sacerdote  che  le 
celebri  *’  . E già  eccolvi , uditori , bell'  e 
btto.  Codesto  capo  e sacerdote  della  natura 
egli  è l’uomo,  or  ora  uscito  dalle  mani  del 
Verbo.  Fango  animato,  meraviglioso  com- 
posto, non  pur  di  vita  dotato,  ma  sì  ancor 
di  ragione , e per  b unità  dell’  esser  suo  e 
per  b trina  distinzione  delle  sue  potenze 
ritratto  vivo  del  suo  facitore , la  vita  di 
lui  è una  partecipala  dilTusiooe  delb  vita 
stessa  di  Dio  io  sul  volto  inspiratagli , in- 
spiravit  in  Jaciem  ejus  spiraculum  vi- 
tae  Geo.  II,  y,  e b iulelligenza  di  lui  un 
raggio  riflesso , una  emanazione  della  increata 
eterna  luce,  et  vita  erat  lux  hominum . 
Per  U quale  emanazioue  , senza  dire  con 
alcun  metafìsico  che  I'  uomo  vede  e intende 
tutto  in  Dio  ”,  sta  però  che  noi  non  vcggia- 
mo  nè  intendiamo  che  pel  Verbo,  prima  ra- 
gion sovrana  *°,  la  sapienza  di  Dio  ”,  epperò 
d'ogni  essere  pensante  originaria  luce  vivi- 
fica, ef  vita  erat  lux  hominum.  Si,  eter- 
no Verbo  increato , io  sono  perchò  tu  tei , 
io  penso  perchè  a me  tu  pria  pensasti.  Co- 
desta  ragione  che  infusa  m’ bai  colla  vita , 
raggio  qual  è delta  tua  intelligenza  , è il  mi- 
gliore dei  doni  tuoi.  Per  essa,  a diflcrenia 


55 

de' bruti  animali,  in  cui  non  è lo  mtelletto, 
io  penso  e ragiono,  voglio  e disvoglio , eleg- 
go fra  i due,  inspirato  da  te , se  il  bene, 
da  me  stesso  sospinto  , se  il  male  ; e per 
esso  ancora  sino  a le , essere  degli  esseri  e 
de’  mortali  animatrice  luce , m’ innalzo . Con 
te , tolto  è beatitudine  e vita  e luce  : fuon 
e senza  di  te , tutto  è miseria  e dolore  fe 
morte  e lenebror  sempiterno  ” : et  vita 
erat  lux  hominum . 

Ma  oh  dell’originaria  colpa  acerbissima 
piaga  ! Per  lo  prevaricamento  dell’  uomo  pri- 
miero, che  quasi  tronco  viziato  tutti  i rami 
infettò,  il  lume  santo  delb  ragione,  che  cosi 
vivi  e chiari  raggi  sprizzava  , si  ofl'uscò  e 
losco  divenne  e scolorato  per  gran  maniera 
qual  debole  in  lenebricosa  notte  pallido  lo- 
micino , et  lux  in  tenebris  lucet . Perchè 
le  tenebre  penali  dell'ignoranza,  addensatesi 
vieppiù  dai  nebbiosi  vapori  sollevaotisi  dal 
fondu  limaccioso  della  concupiscenza,  la  luce 
delb  ragione  non  fu  piò  considerata , lux  in 
tenebris  lucet  , et  tenebrae  eam  non 
comprehenderunt . Oh  fatale  dicadimento  e 
rovina!  L'uomo,  già  si  bvorito  dal  cielo, 
partecipe  fallo  della  vita  e iotcHigeoza  del 
Verbo  Dio,  b sotto  un  ciclo  ridente  tem- 
peralo ed  equabile,  virtuoso  per  genio,  sa- 
piente per  l’infusogli  lume  superno,  nè  sen- 
sibile ai  bisogni  che  per  gustare  l’innocente 
diletto  dello  appagarli , contento  del  suo  pre- 
sente stato  e più  ancora  della  prospettiva  del 
suo  desilo  futuro  , già  bealo  in  terra  per 
essere  beatissimo  in  seno  a Dio , e senza  la 
dura  condizione  dì  dover  valicare  la  negra 
valle  dell'ombra'  della  morte,  l'uomo,  dicea, 
colmo  di  tanti  doni  che  per  poco  preggianlo 
alle  celesti  intelligenze,  in  tanto  auge  di  gran- 
dezza, di  felicità  e di  glorb,  oblia  il  suo  faci- 
tore, l’autore  d’ogni  suo  bene  e,  a lui  rìbel- 
btosi , cade  esso  in  un  co’ suoi  più  tardi  figli 
e nepoti  in  preda  a lutti  ì mali . Da  questo 
punto  tutta  la  natura  si  arma  e volge  contro 
di  lui  per  vendicare  il  Nume  oltraggbto  . 
Impallidisce  il  cielo  e di  fosche  nubi  s' im- 
bruna , e folgori  non  più  vedute  gitta  e saette  : 
indurasi  la  terra  e solo  a prezzo  dì  sodale 
fatiche  rende  i suoi  frutti . Adamo  , dove 
sei?  Fogge  Adamo  per  lo  spavento  del  non 
più  mansueto  lione  , che  fero  e rugghiante 
si  arrulTa  n scuote  orrendamente  le  giubbe  ; 
qua  nell’  immane  tigre  si  abbatte , che  irla 
lu  guata  e’I  dente  arruola  e minacciosa  lo 
insegue  ; e se  dalle  erode  bestie  in  sé  ripa- 
rasi , trova  di  avere  con  quelb  delle  belve 
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|)m]uta  b slgnovìa  c)ì  medesimo . Di  qui 
^11  animaleschi  appetii! , scosso  della  ragione 
il  fieno,  nlian  la  eresia  e tale  csercilano  so 
Hi  lui  non  più  sentila  tirannide  che  alla  con- 
dizione lo  adtmano  dei  bruii  iusani:  homo 
citm  in  honore  esset , non  intellexit  ; 
comparatus  est  jnmenlis  insipienlibus  et 
similis Jactus  est  illis . LVIll,  i3.  Tor- 
bide passioni,  lacerauli  rimorsi  e tenebre  e 
disperazioni  c malanni  d*  ogni  guisa , per  quale 
rio  fato  straziale  ora  dei  cuori  fatti  solo  per 
sentire  colla  felicità  del  presente  la  beatitu- 
dine dell’avvenire?  Morte,  orrenda  nvorte, 
a che  ruoli  la  falce  e atterri  e interri  estinti 
-esseri  che  sortilo  aveano  l’ immortalità  per 
dote?  E tu  il  sommo  dei  mali,  orribile  col- 
pa, come  stabilisti  il  tuo  seggio  sullo  coscienze 
che  erano  il  tempio  dell’innocenza  ? Dio  cosi 
buono  potea  mai  essere  1’  autor  del  malo  ? 

Il  donatore  delta  vita  Tautore  della  morte  ^ 
l’ astro  del  gionio  apf»ortalor  della  Dotte  ? 
Or  come  conciliare  la  vita  e la  luce  del 
mondo  colla  morte  e colle  tenebre  , vita 
crai  lux  hominuni?  Ab  che  la  sola  dcl- 
r nomo  depravazion  volontaria  potè  tanta  ce- 
cità e malore  operare.  Perfetta  era  la  im- 
inagine  di  Dio , copia  c specchio  vivente 
della  sua  santità  e giustizia:  Deus  fedi  ho-  I 
ininem  rectum  . Eccles.  VII,  3o  . Fu  il 
peccalo  che  ne  alterò  le  fattezze  sublimi  c i 
sante , c la  più  bella  sfigurò  delle  produzio**  ■ 
ni  divine  : fu  il  peccalo  che  di  tenebre  am- 
mantò r intellettuale  mondo  c morale  : et 
tenebrae  eam  non  compt  ehenderunt . Di 
qui  un  Caino , un  Netnrod  , un  Faraone 
dall’  Egitto , dall’  Àssiria  un  Snrdannpalo , 
imo  stupratore  Amnoiie  dalla  Giudea . Di 
(|iii  l’  idolatria  ed  ogni  cieca  superstizione 
dalle  divinità  buffoncsebe  e dai  barbari  sa- 
crifizii  j di  qui  la  corruzion  d’  ogni  carne  e 
tante  nefandilà  c turpezze  disonoranti  gli  an- 
nali della  umanità  degradata  c menanti  odor 
di  morte  ; di  qui  pertìno  quella  d’ ignoranza 
e di  errori  a vicenda  succedentisi  c di  dub- 
bii  e di  tenebre  futa  notte  palpabile , cui  a 
rompere  e sgomberare  mal  allo  riusciva  il 
lumicino  rimaso  della  ragione  e quello  pur 
delle  tradizioni  orali  c scritte,  che,  in  mez- 
zo a tanto  buìore , vivo  si  mantenne  c serbò 
fra  "I  popolo  eletto  : lux  in  tenebris 
(lucerna  lucens  in  caliginoso  hcojy  et 
tenebrae  eam  non  comprehcndernnt . 

Ma  deh  spunUite  una  volta  dai  colli  eter- 
ni , 0 divino  astro  di  luce , sole  di  giusti- 
zia , esscnzial  verità.  Siringativi  dì  pirla  i 


sospir  collellivi  ed  i voli  unanimi  dell*  uman 
genere,  quel  grande  ed  illustre  ammalalo  ** 
tanto  più  degno  di  confortevole  luce  quanto 
più  conosce  la  sua  cecità,  e tanto  più  al  ri- 
medio maturo,  quanto  più  sente  il  suo  male  e 
la  nullità  dei  farmaci  che  una  empirìca  filosofia 
vennegli  sinor  apprestando.  Ed  ecco,  giunta 
b decretala  nell’  eterno  consiglio  pienezza  d»?ì 
(empi,  come  a Dio  piacque,  venirne  qual  <lel 
tnatlino  astro  Icggiadix)  un  angiolo  di  costumi, 
un  messo  celeste,  ma  uom  per  natura,  e per 
nome  divinamente  impostogli  Gioanni,  il  mag- 
giore dei  profeti , il  più  grande  d’ infra  i nati 
di  donna.  Fnit  homo  missus  a Deo,  cui 
nomcn  erat  Joannes  Il  prodigioso  di 
lui  concepimento , la  innocenza  e austerità 
della  vita  , in  predicazione  , il  ballesimo  , 
lutto  annunzia  l’avvenimento  c b divinità  del 
Cristo  aspctUilo  c promesso  , in  cui  e per 
cui  tulle  creder  dovevano  e rigenerarsi  le 
genti:  hic  venit  in  testimonium  y ut  testi- 
monium  perhiberet  de  lumine,  ut  omnes 
credcrenl  per  illum.  E perciocché  la  fama 
di  non  volgare  santità  che  di  lui  per  ogni 
lito  del  Gtordan  risuonava  e grìdavalo  per 
cosa  più  che  mortale  ed  umana , noi  facesse 
scimbiare  pel  Messia  stesso  aspettato,  ad  una 
scelta  dipulazìone  che  da  Gerosolima  traeva 
richiedendolo  della  sua  qualità  c carattere  , 
Dio  vi  guardi,  rispose,  dì  confondere  il  tc- 
slitnonio  c ’l  testimoniato,  tra  cut  infinita  in- 
tercede la  distanza.  Perchè  se  io  semplice  le- 
slimouìo  avanzo  nel  tempo  colui  che  al  momlo 
venne  dopo  di  me,  egli  di  tutta  una  eter- 
nità mi  precedcjio  il  servo,  egli  il  signo- 
re , del  quale  dichiarovi  che  immeritevole 
sono  di  pure  sciorre  i calzari . Voi  pertanto 
non  ci  vedete  in  me  che  il  crepuscolo,  l’au- 
rora messaggera  del  vero  e sorgente  dall’alto 
sol  di  giustizia  che  rallumimi  I*  universo,  c 
splendore  c salute  a tutte  genti  apporta:  Aon 
erat  ille  lury  consuona  al  santo  precursore 
1’  evangelista  , sed  ut  testimonium  perhi- 
berci  de  liunine  . Luce  bensì  primigenia 
e suslauziule  crasi  il  Verbo  \ che  a quelb 
guisa , o signori , che  , mercè  la  circolare 
oscillazione  dell’  aria  in  un  solo  punto  tocca 
e percossa,  la  parola  delf  uomo  perviene  in 
tutta  la  sua  integrità  ad  ugni  orecchio  che 
scosso  ne  sia,  così  il  divino  lume  del  Verbo, 
che  è propriamente  la  parola  di  Dio  , dal 
centro  della  sua  onnipossenle  divinità  tutto 
a tutti  c senza  punto  dividersi  sì  comunica 
e mulliplica  in  ogni  loco:  illuminai  omnem 
hominem  venicntem  in  hnne  tmindum. 
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Non  ignoro,  uditori,  che  pria  drlla  re- 
nala al  inondo  del  Verbo,  alconi  uggi  del  pa- 
ganesimo arcano  dissertando  e per  una  quasi 
dirinatione  colpito  nel  segno  di  alcune  re- 
rìli  specnlalire  e pratiche , ma  uè  di  latte 
né  da  ogni  error  depurale . Oitradicbè , trop- 
pa scarsi  e pochi  per  propagarle,  troppo  fra 
loro  di  risi  e discordi  per  combinarle  e gio- 
rarsi  a riccoda  dei  lumi  di  ciascuno,  troppo 
deboli  poi  per  farle  adottare,  troppo  timidi 
per  promulgarle,  e cosi  poco  a sé  consen- 
tanei nella  pratica  e con  ninna  straordinaria 
missione  cbe  li  raccomandasse  alla  pubblica 
seneraxioae , di  quante  farole  stravaganti  e 
grottesche  non  aveanle  coolaminate?  Quanti 
strampalati  spropositacci  Ira  meato  a |ioclie 
ancora  alterate  o mutile  verità!  Quanta  rug- 
gine , quanto  rame  , quanta  mondiglia  e or- 
{•elio  fra  quel  poco  oro  lucente  ! O divino 
eterna  Verbo,  al  vostro  avvenimento  era 
subalo  di  recare  al  mondo  un  intiero  corpo 
di  dottrina  liitla  oro  schietto  e mondissimo, 
una  regola  infallibile  , |iei'fettissima  , iuvaria- 
bile  del  credere  e dell’ ojierare , dove  tutti 
i dummi  fossero  esposti , tulle  le  virtudi  san- 
cite, chiariti  tulli  i doveri,  condannali  tulli 
> vitii,  tulle  le  passioni  mot  liticale  e dome: 
a voi  di  dar  vita , cllicacia  e luce  alle  vostre 
(•arole,  e con  ciò  spaziare  dal  moodo  tulle 
le  tenebre,  luce  candida,  sfolgorante,  luce 
vera  ouiversale  del  mondo  :erof  lux  vera 
quae  illuminat  omnem  hominem  venien- 
tem  in  hunc  miindiim  ’* . 

Sebbeoc  i]nal  prò  che  la  luce  fosse  al 
mondo  venata,  se  gli  uomini,  quasi  animali 
lucifughi , quanto  1*  ebbero  a dispetto  , tanto 
più  per  le  ombre  e per  le  o|)cre  delle  le- 
ueUrc  si  appassionarono  : lux  venit  in  mun- 
dum,  et  dilexerunt  homines  magis  te- 
nebras  <juam  lucem . io.  Ili,  :5.  Dico 
i gentili,  cbe,  alla  luce  vegnente  ad  irradiare 
le  loro  menti  op|>onendo  la  prosnnzionc , I or- 
goglio, a malgr.ido  dei  contrassegni  visibili 
della  sua  divinità  , o non  seppero  o piuttosto 
non  vollero  conoscere  , nè  conoscendo  glori- 
ficare il  venuto  al  mondo  facitore  del  mon- 
do : in  mando  erat , lamenta  il  santo  evan- 
gelista , et  mundus  per  ipsum  Jaelus  est, 
et  mundus  eum  non  cognovit  ” . Dico 
il  corpo  stesso  dell’  ebrea  nazione , la  quale , 
comcebé  la  bella  sorte  si  avesse  di  possedere 
nel  suo  seno  c di  annoverare  tra’  suoi  il  li- 
beratore divino  , fu  non  pertanto  la  prima 
a disconoscerlo  e a rigettarlo  da  sé  c bar- 
baramente trattarlo  : in  propria  venif , et 
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sui  eum  non  receperunt . Oh  fatale  de* 
inenza  ! Oh  terrìbile  accecaroeolo  ! Tetta  U 
sinagoga  stassi  io  aspellaiiooe  del  Messia . 
La  politica  stessa  è tutta  io  commovÌQ>eoto 
e grandemente  travagliasi  a preparargliene  le 
vie . Il  rrgal  scettro  da  Giuda  c dalle  altre 
tribù  tolto  e mancato  ^ le  profetiche  set* 
timane,  da  qual  epoca  si  supput.issero,  o com- 
piute o sul  compiersi  Dan.  IX  ^ ^ chiu- 

so il  tempio  di  Giano  dalle  porte  di  bron- 
zo , tutte  spade  rìentratc  a riposo  nel  fodero 
o io  vomeri  converse  ^ i portoli , dopo  pk^- 
ge  di  sangue , esultanti  nell'  ablK>n(ÌaDZa  del 
pane  c nell'  ozio  degli  spett»x>li  : toto  orbe 
in  pace  composito  l'apparizioo  dì  Gio- 
vanni , quell'  uomo  straordinario  , prrnuncia- 
tsV  da  Mulsichia  IH  ^ i , e da  tanti  c cosi 
solenni  prodigi  coulrassegnala  cbe  il.  senato 
inc<ie»ìoio  di  Gerosolima  stelle  a pezza  dub- 
bioso se  dovesse  io  lui  riconoscere  il  Cristo 
aspettato  Jo.  /,  lutto  dava  a coiighiel- 
liirare  ìmminenlc  I'  èra  dì  un  re  novello  che 
dorea  dalla  Giudea  venire  n sollomeitcre 
r universo  . Sanno  pure  i dottori  del  si- 
nedrio e ad  Erode  stesso  il  fan  palese  che 
Betlemme  contrada  di  Gimla,  patria  dì  Da- 
vide, si  è la  terra  cui  illustrare  duveano  i 
natali  del  reggilor  d' Israello  , e tulli  colà 
non  accorrono  c non  volgono  intento  e fuso 
il  guardo  n spianie  il  momento  ? £ non  solo 
}>resso  gli  Ebrei , ma  dai  giardini  di  Acch 
demo  alla  scuola  di  Zoroaslro , dalle  iodiche 
pagode  alle  aral>c  tende,  invalsa  era  l'opi- 
DÌon  generale  di  un  re  o lil)oralorc  prossimo 
a venire  ; opinione  che , ognora  più  rinvigo- 
rendo coll'  approssimar  dell'  evento  , preoc- 
cu[iava  ed  assorbiva  ornai  tutte  le  locnli  , 
che  |)crcìò  travagliavaosi  a consultare  saggi 
cd  astrologi , a rovistare  antiche  leggende  e 
ad  interrogare  persino  pitonesse  ed  oracoli, 
tripodi  e sibille.  I |M>eti  stessi  parevano  ac- 
cennare a queir  epoca  ne'  loro  carmi  : tulli 
insomma  gli  sguardi  dalle  due  estremità  della 
terra  stavano  rivolli  e facevan  b punta  ai 
levante  della  Giudea,  cd  ivi  |>er  la  prima 
volta  si  scontrarono  tutti  gli  occhi  presso  la 
cuna  dei  librrator  del  mondo . E tu  sola , 
o fìglia  di  Giuda  , cieca  in  mezzo  al  merìg- 
gio de'  tuoi  oracoli  s.inlì , noi  vedi  e da  le 
lo  respingi  ? Oh  se  sa[>essì  lo  squisito  eccelso 
dono  di  Dio,  e chi  sia  quegli  che  ti  vico 
ricercando  di  ospizio  c ricovero  ! Se  cono- 
scessi Palmo  tesoro  che  ti  vien  dato  a pos- 
sedere ! Ma  ahi  ! che  da  qui  stesso  comin- 
cia ad  avverarsi  il  raticimo  tremendo,  ex- 
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coeca  eor  populi  hnjus  Isa.  VI,  io,  e 
(i  giustifìc*  il  Doslro  CTaogelicn  lesto , et 
sui  eum  non  receperunt.  E nel  vero  quale 
impretaiooe  poteino  mai  fare  sui  carnali  cuori 
« gbiolti  sol  di  guadagno  due  poveri  viag- 
giatori e male  in  assetto , quali  apparivano 
Maria  e Giuseppe , a petto  di  tanti  illustri 
e ricebi  forestieri  venuti  por  essi  per  con- 
segnare il  proprio  nome  e farsi  inscrivere  a 
tenore  dell’ editto  cesareo  nei  civili  registri? 
Rigettalo  pertanto  da  lutti  gli  ostelli  colla 
madre  il  diviu  portalo , ridotti  a serenare , 
come  si  suol  dire,  alla  bella  stella,  il  vero 
legittimo  successore  ed  crede  del  trono  di 
Davide  non  trova  nella  città  sua  pur  un  tetto 
ospitale  per  ricovrarvisi  dalle  ingiurie  della 
soprastante  rigida  notte  : et  sui  eum  non 
receperunt^  avverandosi  così  che,  mentre 
le  volpi  hanno  le  loro  lane , e i loro  nidi 
gli  augelli , non  trova  il  figliuolo  dell’  uomo 
ove  riposare  il  suo  capo  Matlh.  Vili , ao. 
Ma  deh  che  non  sono  i soli  Betlemili  che 
cosi  villanamente  il  trattassero  ! Oh  nostra 
somma  confusione!  Noi,  noi  stessi,  appena 
entrati  sol  limitar  della  vita , divenuti  cosa 
di  Gesù  Cristo  c del  suo  sigillo  improntati 
per  la  sacramentale  rigenerazione , noi  cosa 
tutta  sua  pel  benefizio  della  redenzione  non 
che  per  quello  della  creazìoue , suoi  per  ti- 
tolo di  conquista  e di  diritto  sopra  noi  acqui- 
stalo col  prezzo  del  suo  sangue,  suoi  final- 
mente per  la  vocazione  alla  sua  eredità , la 
nostra  divozione  e pietà  verso  lui  nostro  di- 
vino padre  e fratello  avrebbe  dovuto  scor- 
rerci per  le  vene  col  sangue  de’  nostri  pro- 
genitori . I Betlcmiti  almeno  non  avevano 
ancor  veduto  Gesù  patir  flagelli  nè  spine 
né  croce;  non  morire  per  loro  nè  porger 
loro  in  cibo  le  sue  carni , ed  il  suo  divino 
sangue  in  bevanda . Ma  ecco  il  prodigio  d' ìn- 
gratitudìne  che  ha  perduto  gli  Ebrei  c noi 
con  loro  perderà  a più  forte  ragione,  per- 
chè più  favoriti  e più  beneficati  da  luì  : et 
sui  eum  non  receperunt.  Non  recepe- 
nint  tanti  al  giorno  d’ oggi  che  così  poco 
estimano  e reputano  una  puerilità  conoscere 
c adorare  Gesù  Cristo . Si  coltivano  pur 
tante  scienze  ed  arti  frivole,  vane,  tumide, 
pemìzìose  , che  , sotto  I’  apparenza  di  ripu- 
lire e ricreare  io  spìrito  e raggentilire  il  co- 
stume , corrompono  piu  veramente  il  cuore  , 
e b scienza  di  Gesù  Cristo  e delia  sua  san- 
ta UMtale , scienza  unicamente  necessaria  , da 
cui  tutb  l’ eterna  vita  dipende , conta  ornai 
ucl  secolo  pochi  e rari  maestri  c ancora  più 


pochi  dìsce|«li . Dacché  il  crislbocsimo  è dU 
venuto  il  centro  c ’l  seggio  del  bello  e buon 
gusto , il  soggiorno  delle  arti  belle  e della 
discipline  eleganti , la  gravissima , importan- 
tissima scienza  de’  santi  ci  vico  divenendo 
straniera , e Irovausi  persie  de’  cristuni  che 
all’  opjiosito  di  Paolo  vantatisi  di  tutto  sape- 
re a riserva  di  Cristo . Eh  lo  ignorassero 
almeno  ! giacché  pare  che  non  lo  conoscano 
che  per  attaccarlo  e oflcnderk)  e vb  cao 
cbrlo  dal  proprio  cuore  in  bando  : recede 
a nobis , scientiam  viarum  tuarum  no~ 
lumus.  Job.  \XI,  14.  Epperó  non  rece- 
perunt que’ miscredenti  libertini  che  ne’ suoi 
donimi  e nelle  sue  maxime  trovano  sempre 
a sofisticare  e ridire , e si  assottigliano  e lor- 
consi  l’ ingegno  per  discoprirvi  ora  contrad- 
dizioni sup|ioste,  ora  pretese  ìm|K>ssibililà  per 
giustificare  ai  proprìi  occhi  ed  altrui  la  loro 
empietà,  facendosi  dei  phi  augusti  misteri  del- 
la fede  a sé  ed  agli  altri  una  pietra  di  of- 
fensìone  e d’ intoppo . Acri  sarcasmi , vìru- 
lenle  declamazioni  e amari  frizzi  e ironìe 
pungenti , eh  che  il  Calvario  non  udì  forse 
mai  le  sì  orrende  imprecazioni  e bestemmie  ! 
Nè  è già  nel  seno  della  sinagoga  caparbia  o 
del  paganesimo  insano  , ma  nel  bel  mezzo 
della  culla  Europa , ma  non  lungi  dalla  sede 
apostolica  della  verità  c degli  oracoli  santi  , 
ma  fra  pojioli  battezzati , che  si  erge  cattedra 
di  pestilenza  c sbucano  e svolgonsi  tenebrose 
dottrine , così  cupidamente  e a chìiis’  occhi 
abbracciale  da  spinti  d’  ogni  giogo  intolleranli 
e nemici  d’  una  morale  che  troppe  virtù  per 
essi  e troppi  sacrìficiì  comanda.  Sono,  oimè! 
i figli  stessi  del  Vangelo,  che  pure  a[>[>rescro 
a segnarsi  la  fronte  nel  nome  della  Tri.vdc 
divinissima , che  recansi  a vanto  di  rapirle 
le  adorazìoo  dei  fedeli.  O età,  o generazio- 
ni avvenire , o tardi  nostri  ne|>uli , possiate 
voi  ignorare  pur  sempre  il  vitupero  e l’ob- 
brobrio dei  padri  vostri  ! Possiate  non  saper 
m.ii  che  v’  ebbero  tempi  in  che  i banditori 
del  Vaqgelo  dovettero  alzar  la  voce  a pe- 
rorare la  causa  di  Gesù  nostro  Signore  no, 
come  Giovanni  contro  le  nascenti  eresie  d’al- 
lora,  no,  contro  i musulinaoi,  ìdoKstri  o Giu- 
dei , ma  contro  i cristiani  stessi  e cattolici . 
Non  receperunt  ]verfino  l.ioli  che,  sotto  il 
manto  delb  relìgioue  malvagi  sensi  ed  afletti 
covando , hanno  pur  già  in  coor  loro  aposta- 
tato da  Cristo , e lungi  tenendosi  ti  sacra- 
menti da  luì  insliliiiti  a nostra  santificazione 
e salate  , o sacrilegamente  accostandovìsi , 
aitano  una  impenetrabile  barriera  tra  luì  e 
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U propria  cosdcDia , non  conienti  a non  ri- 
ceverlo , come  qoei  di  Belleninte , ma  spin- 
gendo coi  Geraseni  Marc,  y , i ^ l' ingin- 
rìs  a ria  cacciarlo,  turpissima  cosa,  da  loro, 
dopo  arerlo  altre  volte  mercè  la  penitenu 
t la  gratia  accareaxato  e raccolto  nel  proprio 
petto  e gustato  il  suo  dono.  Ma  troppo  già 
lieclamando  raggiromì  per  sentieri  arenosi  ed 
ignoti . Voi  ora  alla  vostra  volta  mostratevi 
e,  sottentraado  al  nero  quadro,  la  turpe 
aoacchia  cancellate  della  giudaica  e moderna 
perfidia  , voi , dico , anime  privilegiate  ed 
elette  che , per  la  fede  e caritade  a Gesù 
Cristo  intimamente  congiunti , a lui  ofiferite 
per  entro  al  vostro  cuore  un'  abitazione  de- 
gù di  lui  e dei  figliuoli  di  Dio  : quotquot 
aalem  receperunt  eum  , dedit  eis  pote- 
slatem  Jilios  Dei  Jìeri , his  qui  credunt 
in  nomine  ejus  . Santuario  divenute  della 
Triade  sacrosanta.  Gesti  fonte  d'ogni  bene, 
Ciesù  sorgente  d' ogni  grazia  , Gesù  la  vera 
luce,  la  vita,  è il  vostro  ospite  bcuedetlo 
In  voi  nulla  più  di  carnale  e terrestre,  nulla 
che  senta  la  sensoal  concupiscenza  : non  ex 
sanguinibus  ncque  ex  voluntale  carnis 
neque  ex  voluntale  viri . In  voi  tutto  è 
celeste  e sopra  la  sfera  della  umanità,  tutto 
respira  il  divino  della  vostra  origine  novelU. 
Iliriui  i pcosicid,  divini  gli  affetti,  divine 
le  speranze , divine  le  grazie , i doni , le 
rebzioni , creazion  , parenleb  , consangiiinità, 
filiaziooe  lotta  nuova  e divina  : sed  ex  Deo 
nati  tunt.  Oh  del  sommo  Dio  ioeQàbile 
degnazione  ! E qual  re  della  terra  , tuttoché 
semplice  nomo,  adotterebbe  per  figliuolo  un 
suo  servo  e vassallo , l' infimo  e più  abbietto 
le'  suoi  sudditi  ? Solo  di  Dio  1’  unigenito  Fi- 
tho , il  re  del  cielo  e Signore  del  mondo 
eoza  riguardo  alle  distinzioni  sociali , tutti , 
lOco  r ultimo  de'  mortali , solleva  per  la  Te- 
le e per  l' applicazione  del  Battesimo  alla 
liguilà , condizione , grado  e natura  di  tuoi 
igliuoli  ed  eredi  : dedii  potestatem  Jilios 
'ìei  Jieri . 

Egli  è ben  vero  che  , a far  si  che  l' no- 
lo ilivenisse  figliuolo  di  Dio , uopo  era  che 

a posta  sua  si  fiioesse  e ^ diveniste  figliuol 
eli'  uomo , non  per  via  d'  una  carnai  gene- 
«ione,  non  ex  voluntale  carnis  neque 
X voluntale  viri , ma  per  via  di  una  oltre 
umano  oso  toprannatural  generazione  ve- 
ssima  ** . Un  Dio  fàllo  uomo  per  natura 
svea  pria , negli  eterni  decreti  e nella  fede 
lui  ventoro  e poi  venato , precedere  1'  uo- 
u deificato  per  grana,  e cciff  l' iofioito  ab- 
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bassamcnto  del  primo  la  creslibililà  conciliaro 
all'  infinita  elcvazion  del  secondo  . Disti 
infinito  abbatsamento  : perchè  il  Verbo , a 
raggingnere  la  natura  umana  e a tè  attirarla 
e ravvicinarb  e accoppbrbsi  ed  assumerla, 
dovette  , a nostro  modo  d' intendere  , un  in- 
finito spazio  varcare  d' infinita  profondità  e 
distanza  ; chè  non  tanto  t' innalza  il  elei  su- 
gli abissi  come  tulb  umana  si  aderge  b na- 
tura divina  . Ha  già  ecco  ebe , sopraggiunto 
il  momento  benedetto  e dai  secoli  invocato 
di  questo  da  t.  Paolo  detto  annientamento 
divino,  mentre  tutto  era  silenzio  all'  intorno, 
e l' alla  notte  algente  a mezzo  il  suo  corso 
un  più  fosco  velo  stendeva,  l'onnipossente  vo- 
stra parob,  0 divin  Padre  Sap.  XyiII, 
14,  1 5 , l' eterno  Verbo  , unigenito  e vo- 
stro consostanz’ialc  Figliuolo,  Dio  egli  stesso, 
quegli  che  abb'iam  sinora  ammirato  facitor 
d' ogni  cosa  , principio  vitale  della  natura  , 
luce  del  mondo  inlclletloale , dal  vostro  eter- 
no seno  spiccatosi , senza  cessare  di  essere 
lutto  che  era  g'ià  , e solo  comincbndo  ad  es- 
sere ciò  che  non  era  stato  mai , cob  per 
entro  ad  una  scagliosa  gn>tta  0 speco , fred- 
da , umidoM  e di  nuli*  altro  arredo  fornita 
che  di  una  scabra  e vii  maiigiato'ia  , in  corpo 
e in  anima , vero  Dio  e vero  uomo , venne 
alla  luce  e per  la  prima  volta  fra  noi  com- 
|>arve  d' umana  canie  fascialo  : et  y trbum 
caro  Jactuni  est  et  habitavil  in  nobis . 
A terra  , o monarchi  ; a terra , o grandi  : 
popoli , nazioni , a terra  a terra  . Chinatevi , 
u pupille  ; abbassatevi , 0 fronti  j incrociccbia- 
tevi , o mani  \ curvatevi , o ginocchi  ^ tutti 
proni  e riverenti  1*  incarnato  Verbo  adorate: 
et  y erbum  caro  factum  est . 

Che  slancio , uditori , che  transizione  , 
che  estremi  ! In  principio  erat  y trbum  , 
et  y trbum  caro  factum  est . Tutto  ciò 
che  vi  ha  di  più  sublime  ed  elevato , ciò 
tutto  che  avvi  di  più  basso  ed  abbietto  . Po- 
che sillabe , ma  d' alti  sensi  ripiene  e degne 
bene , come  usa  nel  proferirle  la  Chiesa  , che 
a lor  davanti  ogni  umana  creatura  proster- 
nasi . Poche  sillabe , ma  che  tutto  il  fonda- 
mento racchiudono  della  nostra  gloria  . Per- 
chè quale  sterminata  gloria  per  b nmana  no- 
stra natura , trovarsi  assocbta  e congiunta 
per  mezzo  della  persona  di  Dio  colb  natura 
divina , e non  già  con  nn  nodo  accidental 
temporanea , come  tra  amici , ma  indissoto- 
bile  , che  non  Da  kìoIIo  nè  rotto  mai  io  eter- 
no ! Che  immensa  glorb  per  tutti  noi , che 
questa  nostra  medctiiDa  natura  in  carne  c4 
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osca  segga  ora  immorlalc  alla  destra  di  Dio 
Padre  od  deio , obbietto  agli  angioli  di  ado> 
razione  , di  cullo , di  omaggio , ammirazione 
e laude  perenne  * che  ella  nel  di  finale  dei 
secoli , con  lutti  gli  atlrìbuti  della  divinità , 
con  lutto  il  corteggio  delle  celesti  legioni , 
con  pompa  trionfale , solenne , discenda  in 
persona  a giudicare  i vivi  ed  i morti  ! Quale 
ancor  per  la  terra  sfolgorata  gloria , anno- 
Terare  tra'  suoi  abitatori  P almo  Figliuol  di 
Dio  e poter  accennare  e a dito  mostrare  i 
luoghi  da  luì  tocchi  e percorsi  e fin  le  sue 
orme  e vesligìa  sante  : et  cttni  hominibus 
coìu>ersafus  est  Iktruch  III , 38  , ef  ha^ 
hitavit  in  nobis  ! Ma  quale  insieme  per  noi 
parzialissima  grazia  e ventura , l'essere  stati 
chiamati  alla  cognizione  di  un  tanto  mislerio 
ai  figli  stessi  della  promessa  c ai  primi  e 
classici  ingegni  nascoso  mislerio  cosi  a sa- 
persi 0 a credersi  necessario  che  dalla  di  lui 
credenza  la  rlcma  salute  unuioarocule  dipen- 
de Jo.  AV^//j  3,  c alla  quale  perciò, 
siccome  a pietra  angolare  del  mistico  edilizio 
che  lor  veniva  dietro , spingevano  lo  sguardo 
e lencvausi  «aggrappati  colla  fede  nel  Dio  ven- 
turo i veggenti  c fedeli  del  patto  antico , 
tutti  bceudo  c dissetandosi  al  fonte  che  da 
quella  spiritual  pietra  sgorgava  ! Mislerio 
impcrlanlo  che  formava  tutta  c sola  la  sa- 
pienza di  un  Paolo  , tutta  e sola  la  erudi- 
zioD  degli  apostoli,  lo  scopo,  il  tema,  il  testo 
cteruo  della  loro  predicazione  ai  re  , «*ii  gran- 
di , ai  popoli  della  terni  : Ao/i  me  indicavi 
scire  aliquid  nisi  Jesum  Christum  . . • 
praedicamus  Christum  , I Cor.  II , a , 
i , a3  . Entriamo  ancora  noi , o fratelli , allo 
sjàrìto  dì  quei  primi  nostri  padri  nella  fede, 
nè  ci  slancliiamo  di  progredire  sulle  tracce 
^or  calcale,  addentrandoci  nella  scienza  pro- 
foodissim.i  di  Gesù  Cristo,  doncc  ^ avvisa 
r Apostolo,  occurramus  in  unitutem  agni- 
iionis  Fila  Dei  Ephes.  IV  , 3 , Dio  nella 
eternità , in  principio  erat  Verbutn , lo 
abbiamo  veduto,  Dio-uomo  , prosieguo  , nel 
tempo , et  V erbum  caro  factum  est . 

E qui  sebbene  io  porli  col  Grisoslomo 
avviso  doversi  da  un  sacro  oratore  V econo- 
mia imitare  dì  quell' arcliìlello  o muratore  clic 
\a  guardingo  di  non  soprapporrc  pietra  a 
juctra,  se  pria  non  abbia  f.itlo  presa  la  calce  c 
siasi  alquanto  assodato  il  cemento  tom.  FUI 
henedLy  p.  44 s convenevole  cosa  es- 

sere lo  spezzare  a minuzzoli  il  pane  delb 
divina  parola  nò  amministrare  il  secondo  che 
dopo  essersi  digerito  il  primo  ; onde  non  so- 


verchiarne lo  stomaco  ; ad  ogni  modo , e per 
serbare  P unità  dell'  assunto  c presentare  ua 
luU' «assieme  del  quadro  preso  a tratteggiare, 
e perchè  ancora  col  volgere  del  tempo  po- 
trebbe questa  oltre  il  giusto  prolissa  orazione 
venire  ridotta,  pubblicandosi  colle  stampe 
ad  essere  anzi  letta  che  declamata , nel  pri- 
mo caso  sarebbe  libero  a ciascuno  di  circo- 
scrìverne a scampoli  di  tempo  la  lettura  e 
meditarla  pacatamente  , k>  mi  rimetto  in  car- 
riera c al  secondo  punto  discendo  seuza  più 
c dico  : 

IT.  Che  il  Verbo  sìa  stato  etcmaincole 
generato  nella  mente  e della  sostanza  di  Dio 
Padre , ella  è questa  una  dollrioa  ebe  tutta  o 
io  parte  , a delta  di  s.  Agostino , non  isfuggi 
allo  stesso  Platone  e alla  di  lui  Kuola , ne'  cui 
libri  tratto  tratto  s*  incontra  quel  logos  che 
noi  diciamo  Verbo , legi  in  platonicorum 
libris  : Verbum  est  . Ma  che  poi  que- 
sto medesimo  o logos  o Verbo  giù  per  la 
china  degl' incurViiti  cicli  si  calasse  a terra, 
inclinavit  coelos  et  descendit  XVIII,  lu, 
che  quest'  essere  purissimo  fra  gli  spirili  di 
: carne  si  ammantasse , e si  circoscrìvesse  dì 
membra  , c lauto  la  sua  iminensilà  coslr'ui- 
gessc  che  , apjnccioUa  por  grnu  maniera  e 
quasi  al  nulla  recala , per  eulro  «id  un  gu- 
I scio  di  loto  si  rannicchiasse  , c cosi  egli , che 
! era  una  stessa  cosa  con  Dìo  nella  eternità , 
j cgual  sì  rendesse  all'  uomo  nel  tem{>o , Dio 
I c uomo , nomo  c Dio , eoo  due  nature  $c- 
I parale  fra  loro , ma  congiunte  in  una  sola 
c divina  persona , ecco  quello  che  senza  il 
I lume  d<dla  fede  a niuno  degli  aotiebi  filosofi 
non  |iolè  mai  in  pensiero  venire , ceco  quello 
che  il  soprauootnnio  duUorc  non  potè  mai 
rÌQveuirc  nei  cousuUali  libri  del  filosofo  di 
Atene , tuttoché  costui  per  la  molla  inlelU- 
genza  delle  superne  cose  ora  grecheggianle 
Mos/*, ora  divino  fosse  appellato:  at  F erbum 
caro  factum  est,  in  Platone  non  legi 
Egli  è questo  di  fallo  un  prodigio  stra- 
ordinario cotanto  e che  suppone  d.il  cauto 
tli  luì  che  ro|>erò  un  cotale  eccesso  d'amore 
che , senza  la  rìvelazion  positiva  , s«in!bbc 
stala  temerità , prosunzion  forsenonta  il  pur 
solo  immaginarlo , non  che  aUeuderlo  c s|>c- 
rarlo  d.i  Dio.  Perchè,  sia  pur  ella  stata  me- 
ravigliosa impresa  quelLi  di  trarre  dagli  ste- 
rili abissi  del  nulla  1'  universo  mondo  , più 
meravigliosa  quella  di  formare  dello  spirilo  c 
della  materia  un  solo  composto  uella  creaziouc 
dell'  uomo  , e due  fra  loro  eterogenee  o ri- 
pugnanli  sostanze  accozzare  io  un  sol  no<lo . 
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Mi  ranooilirc  insieme  Verl>o  eterno  e carne 
avente  un  principio,  ma  coDegarc  insieme  na> 
tura  di  Dio  e natura  di  uomo  e , senza  con- 
(boderle  come  Eutiche , congiungerle  si  che 
ne  risultasse  un  solo  indivìduo  non  diviso  in 
due , siccome  Ncslorio  bestemmiò , ma  sussi- 
stenle  in  una  sola  persoua , siccome  la  Chiesa 
dcGoì^  ma  far  si  die  il  Vcrb<j  avesse  anima 
e corpo  ornano , e vero  Dio  sentisse  le  G- 
sichc  imperfezioni  delP  uomo , c vero  uomo 
acco|»|Hasse  io  sè  le  perfezioni  infìnilc  di  Dio, 
onde  e per  quelle  patisse  c per  queste  me- 
ritasse io  sommo  grado  iofìnito  , impassibile 
adunque  tutto  insieme  e passibile,  immortale 
ad  un  tempo  c mortale , inGiiito  c circoscrìt- 
to , questa , o signori , è la  meraviglia  di 
tutte  le  meraviglie,  il  capolavoro  per  eccel- 
lenza di  Dio  , da  com[)iersi  giusta  il  vaticinio 
a mezzo  gli  anni  : Domine , opus  tnum  in 
medio  annorum  Habac.  Ili,  i,  il  prodì- 
gio per  Isaia  il  più  sorprendente  che  inai 
veduto  avesse  il  ciel,  la  terra,  Tabìsso:  in 
profw/tdum  inferni  sioe  in  excelsum  su- 
pra  VII,  a ^ r alto  inenarrabile  mistero  ebe 
non  dalla  carqc  e dal  sangue , ma  da  lume 
superno  rivelato  dapprima  indie  sue  più  oiì- 
niine  drcostaot,c  ai  patriarchi  e profeti,  venne 

10  appresso  uella  pienezza  dei  tempi  dai  sa- 
cri eiangclisti  coi  proprii  occhi  veduto  c 
tocco  con  mano:  quod  oidiinus  octtlis  no- 
stris  ^ et  manus  nostrae  contrectas/erunt 
de  Verbo  oitae.  1 Jo.  I,  i . £ che?  Sa- 
remmo noi  cosi  disemiati  per  credere  che  i 
discepoli  contemporanei  dell*  umanato  Verbo 
e intiere  colonie  dappoi  di  martiri  c duttor 
sa^MCDlissimi  si  sarebbero  lasciali  barbaramente 
scannare  per  soslcorrc  un  tanto  mistero,  se 
non  ne  fossero  stati  della  verità  per  ogni  più 
autentica  guisa  raccertali  e convinti?  Prodi- 
gio , mistero , ripiglio  , lauto  più  degno  in 
tutti  i suoi  particolari  di  Dio  , quanto  più 
grande  e iDComprcnsibile  a noi . Un’’  opera 
cosi  divina  non  poteva  avere  principio 
che  Dio  , a Dio  solo  appartenendo  di  for- 
mare il  corpo  di  un  Dio.  Perchè  sebbene 

11  Verbo  incarnato  dovesse  per  Lv  temjiorale 
generazione  essere  Gglìuolo  d'  Adamo , non 
dovea  però  toccare  alcun  ebe  della  sua  cor- 
ruzione e quindi  nemmeno  essere  concepito 
per  quella  via  che  propagolla.  Dal  momento 
perciò  che  il  santo  di  Dio,  il  sunto  dei  svoli, 
per  amore  della  nostra  salute  acconsenti  farsi 
uomo  od  seo  di  donna,  non  ci  avea  che  lo 
Spirilo  saotificalore , quello  che  nel  comin- 
ciameolo  del  mondo  ci  rieo  rappresentalo 


librantesi  suIP  acque  per  fecondarle , quello 
a cui  si  appropriano  le  attribuzioni  deir  amo- 
re, porcile  amor  sostanziale  del  Padre  e del 
Figliuolo , cui  si  acconvenisse  di  procacciare 
a Maria  una  fecondità  tutta  divina  e Popera 
consumare  delb  nostra  saolificazionc , siccome 
non  ci  avea  che  una  vergine  innocente,  pu- 
rissima , che  degna  fosse  di  concepire  nei 
suo  intatto  seno  e del  suo  più  puro  sangue 
il  purissimo  Figliuolo  di  Dìo . £ chi  può 
mai  dubitare  che  quegli  cui  tutta  la  natura 
è vassalLi,  e |K)lè  da  una  vergine  terra  for- 
mare il  primo  uomo , non  |n>Icssc  du  una 
vergine  dounn  fonnare  il  proprio  Figlio  ? 
Quegli  che  die  a Lisabella  la  fecondità  dalb 
tintura  oiegnlnle  non  avrà  potuto  senza  sca- 
pilo ddb  integrità  verginale  rendere  feconda 
la  sua  propria  divina  madre?  E se  risorte» 
potè  nel  cenacolo  penetrare  a porle  chiose, 
non  avrà  esso  |M>tuto  nel  materno  chiostro 
ìutromeUersi  c adagìarvisi  ed  uscirne  con  mi- 
racolosa compenetrazione?  Tutto  non  fia  dun- 
que possibile  al  supremo  moderatore  della 
Datura , e , per  essere  noi  persuasi  di  quelle 
verità  che  non  possiamo  comprendere , non 
basta  egli  che  b stessa  verità  abbiale  a noi 
rivelate  ? £ a cui  dovremmo  credere  sulle 
cose  di  fatto  c di  Dio  , se  a lui  non  cre- 
diamo che  può  solo  avere  e dare  di  se  ade- 
guata contezza  ? Ipsi  de  se  Deo  creden^ 
dum. 

Prodigio  Gnalmcnte  che  solo  potè  ope- 
rare b riconciliazione  delP  uomo  con  Dio . 
Di  grazia  , se  T umanato  Verbo  non  fosse 
stalo  che  uomo  cppcrciò  un  essere  tìuilo  , 
come  avrebbe  potuto  condegnamente  sati- 
sfare ad  uu^  oflfesa  iofinila  fatta  a Dio  ? £ 
se  non  fosse  stato  che  Dio,  come  avrebbe 
potuto  umiliarsi  e patire  in  nna  natura  iodi- 
pendente,  impassibile?  £ Dio  essendo  P of- 
feso, come  essere  il  mediatore  di  sè  mede- 
simo? LNiomo  al  postutto  era  il  colpevole. 
Dunque  alP  uomo  toccava  di  soddìsbre  per 
la  colpa  . Ma  la  malizia  della  colpa  , attesa 
la  iiiGnila  dignità  delP  ofleso  era  ìnGoita . 
Dunque  ìnGnita  essere  ne  dovea  la  salisfa- 
zione  da  darsi . £ perciocché  P uomo , es- 
sere di  sua  natura  Guito,  non  polca  per  sè 
dare  una  soddisfazione  ioGnila  , clic  gli  qo- 
mioi  erano  tutti  colfievuli , gementi  nella  cat- 
tività del  peccato  e dalle  catene  costretti  di 
Lucifero  , e uìuo  prigioniero  e captivo  può 
riscattare  se  stesso  od  altri  ei  bisognava 
fuori  delb  natura  umana  e anco  angelica  , 
ambe  Gnite,  cercare  il  riparatore  del  mondo. 
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Dunqae  sci  dìvia  Verbo , il  quale , minor 
<lel  Padre  per  la  umana  assunta  natura  ren- 
dendosi , lui  si  umiliasse  e , per  la  disina 
natura  eguale  al  Padre  restando,  una  ripa- 
mioD  gK  facesse  adeguala  , infinita  e con- 
degna di  Dio  . Ora  questo  è che  ha  fatto 
il  divin  Verbo  coll’ assumere  la  nostra  carne 
e soggiornare  fra  noi:  verbum  caro faclum 
est  et  habitavit  in  nobis.  Ivi  essendo  vero 
nomo  lo  stesso  che  è vero  Dio,  c ogni  atto 
della  ustnra  assunta  ritraendo  dalla  divinità 
della  persona  assumente  un  valore  infinito , 
coi  suo  umiliarsi  a Dio  Padre  e intercedere 
gralia  peli’  uomo  viene  a rendergli  un  omag- 
gio , una  gloria  infinita  che  , rifacendolo  di 
quella  che  1’  uomo  gli  area  tolto  peccando , 
spegne  ogni  partita  tra  Toflènsore  e l’ ofTeso. 
O Adamo,  Adamo!  Quando  al  vietato  frutto 
1’  incauta  destra  stendevi  è lo  addentavi  , 
l’ avresti  mai  nemmen  per  sogno  pensato  che 
ad  espiare  il  tno  fallo  e a salvare  la  tradita 
posterità  saria  stato  mestieri  che  la  maestà 
dell’  Eterno  dall’  alto  cielo  scendesse  a trae 
vita  mortale  io  questa  per  le  maledetta  terra 
d’ esilio , e cosi  il  primo  e sommo  degli  es- 
seri si  rendesse  al  lutto  somigliante  all'ultimo 
e all’ infimo  de’ tuoi  discendenti,  novissimum 
virorum?  Misura  or  tu,  misuriamo  or  tulli 
noi , dalla  infinita  grandezia  del  riparatore, 
del  peccato  la  gravezza  e malizia  infinita. 

Tutl’nomo  però  che  fosse  il  divin  Verbo 
c in  istato  di  umiliazione , a men  non  potea 
nel  giro  dei  pochi  lustri  che  visse  fra  noi 
mortale  di  lasciare  tratto  tratto  scorrer  fur- 
tivo qimlche  raggio  di  gloria  dimostratore 
della  suii  eterna  generazione  dal  Padre,  gloria 
veduta  al  nostro  evangelista  , et  vidimus 
gloriam  ejus  , gloria  , soggiunge , quale  ap- 
punto all’Unigenito  del  disio  Padresi  addi- 
ceva, quasi  “ Unigeniti  a Patre,  e come 
non  riconoscere  in  quest’  nomo  gl’  inimitabili 
caratteri  della  divinità  ai  chiari  segni  prodi- 
giosi che  segnalarono  il  suo  concepimento  e 
la  sua  nascita , la  v ita  e la  motte  ? E a co- 
minciare dal  primo,  può  mai  non  essere  di- 
vina cosa  un  concetto  coi  un  imbascialore 
dal  ciel  s’invia  ad  annunciare,  un  concetto 
che  senza  opera  d’ nomo  nei  seno  d compie 
di  vergin  donna,  così  perciò  generato  senza 
padre  nel  tempo , come  senza  madre  lo  fu 
nella  eternità , im  concetto  che , odorato  e 
sentito  da  un  bambolino  chiuso  ancora  nel 
materno  chiostro  , viene  da  lui  con  iterali 
palpiti  e balzi  riconosciuta  e salutato  per  Dio  7 

Nasce  in  appresso  entro  ad  una  stpiallida 


grotlicclla;  ma  per  fare  alla  povera  sua  cuna 
corteo  nembi  di  celesti  milizie  spandonsi  pel 
circostante  acre  in  giro  e inluonangli  arpeg- 
giando l’ inno  della  gloria  . Nasce  nel  pid 
fitto  buio  di  notte  ; ma  insolita  spunta  a lu- 
meggiarla prodigiosa  una  stella  del  meriggio 
più  chiara  . Lo  disconoscono  i BetlemiU,  e 
nel  cuore  del  suo  regno  , sulle  porle  dirò 
cosi  della  sua  reggia,  viene  rigettalo  da’ suoi 
naziomdi,  et  sui  eum  non  receperunt . Ma 
e a lui  prestano  omaggio  a nome  d’ Israele 
i trattivi  per  miracolo  adorator  pastori,  c per 
re  dei  re  lo  salutano , l’inchinano  e di  ricche 
|icrcgrine  offerte  presentanlo  a nome  dei  gen- 
tili i più  saggi  c potenti  della  lontana  Arabia 
e dell’  australe  Sabea  . Vagisce  bambino  tra 
povere  fasce  costretto  e ravvolto;  ma  a quei 
primi  ed  imbelli  vagiti  attutiscono  gli  oracoli , 
lurlnsi  Gcrosolima  tutta,  e fin  sul  suo  scanno 
si  scuote  c arrovellasi  Erode  insospettito  , 
strage  e sangue  innocenle  spirando.  fatto 
adulto  , sul  margine  del  Giordano  discende 
e ivi , non  per  purgare  sò  stesso , che  pu- 
rissimo è , ma  per  santificare  quell’  onde  e 
infondere  nelle  acque  battesimali  una  infinita 
virtù , sottomette  egli  stesso  al  battesimo  il 
capo,  qua  vedi  in  sembianza  di  colomba  ca- 
lai'gli  sojira  Io  Spirito  santificalore,  di  là  odi 
a manca  tuonare  il  cielo  , e dal  fianco  d’ una 
squarciata  nuvola  I’  Eterno  genitore  suo  gri- 
darlo compiacevole  figlio  diletto  . Se  quale 
uomo  viene  da  Salatino  tentato,  viene  qual 
Dio  dagli  angioli  riverenti  adorato  e servilo . 
Se  poggia  al  monte  teatro  della  sua  trasfi- 
gurazione , tale  gli  balenano  in  volto  c su 
tutta  la  persona  e fin  sui  vestimenti  gli  accolti 
splendori  della  divinità  che  la  terra  coover- 
tesi  in  paradiso , e gli  apostoli  del  piacer 
beatifico  ebbri  ed  estatici  non  vogVon  più 
dipartirsene.  Tanto  un  raggio,  uno  schizza 
solo  potè  della  celeste  sua  gloria;  vidimus 
gloriam  ejus,  gloriam  quasi  Unigeniti 
a Patre. 

Ma  eccoci  a quel  punto  in  cui  la  siu 
divinità  non  ha  più  uopo  di  testimonianze 
straniere  . Le  meravigliose  opre  soe  e tali , 
giova  il  ripeterlo  col  testimonio  oculare  di 
quelle,  che  all’ Unigenito  di  Dio  si  conve- 
nivano, parlano  abbastanza  da  sé:  ipsa  ope- 
ra quae  ego Jacio  lestimonium  perhibenC 
de  me . Jo.  V,  5o.  Entro , come  ben  in- 
leodele , a favellare  dei  miracoli  dall’  urna- 
nato  Verbo  adoperali  a testimoniare  la  sua 
divinità,  base  e fondamento  della  sua  ec- 
celsa gloria , gloriam  quasi  Unigeniti  a 
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Paire.  Liberi  pensatori,  non  sorridete  cosi 
di  corto  al  nome  di  miracoli  perchè  fra  molli 
che  oarraosi  abbiaorene  dei  falli . Concioa- 
siaebè  non  Irovaosi  forse  nelle  profane  isto- 
rie larolosi  e finti  raccooli?  Si  dovrà  per- 
ciò ogni  fede  a quelle  negare  e richiamare 
in  dubbio  se  al  mondo  siavi  stala  mai  la 
cillà  di  T roia , se  Annibale  osteggiasse  alle 
Canoe,  se  Augusto  debellasse  CleojKitra,  se 
Cesare  recasse  in  seno  alle  Gallie  la  guerra? 
Non  già , voi  dite , chè , per  alcuni  commisti 
(atti  esagerali  o mentiti , non  si  hanno  a nie- 
gare  i veraci  e dalle  leggi  della  critica  ap- 
provati e dalla  aoiversal  Iradiiion  consecra- 
li.  Altretlanto,  ndilori,  si  vuol  dire  dei  mi- 
racoli , tra  cui  la  falsità  di  taluni  punto  non 
dee  alla  verità  derogare  degli  altri  ; cbè  ami 
la  suppone , come  la  falsa  moneta  suppone 
sempre  la  vera . E si  sarebbe  mai  pensato 
ad  inventare  miracoli,  se  nino  miracolo  avesse 
mai  preesUtilo?  Fingerebbe  colui  d'aver  na- 
vigalo molti  mari , se  niuna  nave  fo»e  mai 
stala  al  mondo?  Spaccerebbe  quell’empirico 
le  sue  polvi  e impiastri  e'ceroltoli , tanti  altri 
falsi  rimedi,  se  non  ve  ne  avesse  dei  veri 
ed  approvali  ? Ciò  solo  si  finge  che  può  es- 
sere credulo;  e siccome  ogni  finzione  è una 
imitazione  del  vero , e sempre  il  vero  pre- 
cede il  falso,  cosi  la  finzione  di  un  miracolo 
è sempre  un  tacilo  omaggio  venduto  alla  vc- 
rìlà  dei  miracoli , non  altrimenti  che  la  pietà 
spuria  ed  infinta  attesta  esservi  una  pietà 
solida , dìsinfiota , verace , su  cui  ti  compone 
e si  alleggia  la  falsa  . 

Sebbene  qual  cosa  , se  il  ciel  vi  salvi , 
avvi  a questo  mondo  che  r»n  sia  miracolo  ? 
Miracolo  quello  d'indefcttibil  luce  smisurato 
astro  del  sole  , tante  migliaia  di  volle  più 
vasto  della  temi , e della  stessa  terra  solida 
e dottile  la  fecondità  prodigiosa,  e delle  suc- 
cedenlisi  stagioni  lo  avvicendamento  costante. 
Miracolo,  alle  più  minale  cose  attenendoci, 
l'industre  lavorio  e’I  polilico  reggimento  del- 
la famiglia  delle  api , tipo  meraviglioso  d' ar- 
chitettura e di  governo  e la  preveggente  eco- 
nomia della  sagace  formica , che  domestiche 
provvedigìoai  pel  lardo  verno  interra , scuo- 
la all’uomo  e lezione  di  solerte  operosità  e 
provvida  economia  . E senza  gire  vagando 
fuori  di  noi , non  siamo  noi  stessi  tale  no 
prodigio  che  ogni  miracolo  si  lascia  addietro 
ed  oscura . Miratur  alia  homo  ( Agostino  ) 
eum  !Ìt  ipse  mirator  magnum  miracu- 
lum . Hom.  XXXII , c.  So . E qual  di 
voi,  uditori,  al  vedere  una  statua  di  creta 
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mooversi  luti’ a nn  tratto,  camminar,  fiivd- 
lare , nodrirsì  e crescere  progresàvamente  e 
decrescere , non  griderebbe  tosto  al  mira- 
colo? O uomo,  o uomo!  Il  gran  miracolo 
della  statua  animata  che  mangia,  parla,  cam- 
mina da  sè , tu  sei , e non  esclami  per  lo 
stupore  al  miracolo  ? Ipse  mirator  ma- 
gnum  miraeulum . Ha  procediamo  innan- 
zi . Di  questa  bipede  maccbinella  qual  è il 
principio  animatore  che  le  dà  il  movimento 
e la  vita  ? Altro  e più  incomprensibile  mi- 
racolo , magnum  miraeulum  . MaterialUli , 
il  vostro  inanimato  sistema  accresce  e molti- 
plica , non  risolve  uè  calma  le  meraviglie  e 
le  difficoltà;  e voi,  per  non  ammettere  nella 
immaterialità  dell’aninu  un  principio  univer- 
salmente ricevuto,  v'inghioUile  un  paradosso 
che  ripugna,  una  contraddizione  che  rivolta. 
Pensiero  che  non  ha  parti  e materia  di  parti 
composta  mal  si  amalgamano  insieme;  e quan- 
do pur  la  materia  pensante  fosse  tra  i pos- 
sibili sarebbe  il  maggior  tra  i miracoli. 
Cbe  se  con  tulli  i saggi  ammettiamo  nell’  uo- 
mo anima  c corpo,  qual  è il  punto  di  con- 
tatto che  annodi  fra  loro  queste  opposte  e 
inconfondibili  sostanze  ? Magnum  miracu- 
lum.  Miracolo,  che  un  movimento  qualun- 
que del  corpo , una  modificazione  o alter»- 
zion  degli  umori , una  vibrazione  delle  sne 
fibre  faccia  nascere  un  pensiero , un  afTelto 
nell’anima,  e cbe  un  desiderio  e una  volontà 
dell'anima  produca  questo  e quel  movimento 
nel  corpo;  a tal  che  ad  un  solo  di  lei  cenno 
io  snodi  la  lingna , sciolga  e dispieghi  per 
toni  concordi  ed  armonici  bi  voce  al  canto, 
e ’l  piè  muova  o la  mano  io  questo  o bi 
quel  verso  e prenda  così  un’  alliludìne  più 
che  uu'  altra , senza  non  por  conoscere  dei 
movimenti  che  faccio  da  me  l’ ordigno  e 1 
meccanismo  . Miracolo  , cbe  quest’  anima  , 
rannicebUta,  per  cosi  dire,  nel  cranio,  fugga 
e trasvoli  sull’  ali  infaticabili  delle  sue  bien 
centomila  miglia  lontano , e sulle  tracce  del 
passato  si  slanci  e scorra  e passeggi  e balla 
i vaghi  campì  dell’  avvenire , e dopo  tanti 
voli  in  sè  stessa  rientri  e ripieghisi.  E i su- 
blimi concepimenti  onde  sono  sparse  le  dotta 
carte  e ne  vanno  fastose  le  biblioteche  , 
que’  vasti  santuarìi  e depositi  dell’  nman  sa- 
pere , e i vetusti  c recenti  monumenti  del- 
1’  arti  belle , parti  dì  quest'  anima  sapiente , 
ad  ora  ad  ora  e architetta  e pittrice  e mec- 
canica, non  sono  altrettanti  prodigi?  Ella  che 
i mari  ingombra  di  navi  da  lei  consegnate, 
e ne  preme  il  dorso,  e con  nuovi  ingegni 
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oe  sfiib  ì venti,  e le  tempeste  rafFrena,  ed 
ora  oell^  ime  viscere  della  terra  cupida  di 
metalli  profondasi , ora  nel  seti  degli  astri 
bramosa  fli  gloria  si  smùnge,  e ne  determina 
le  distamele  ne  calcola  le  masse,  e gP im- 
perturbati moviincnli  e le  fasi  predice.  Ella 
che  scompone  gli  clementi , analizza  i suoni, 
i colori,  la  luce,  e sopraouuota  nell*  liifiDilo 
e solca  gli  anni  eterni.  !V1onarchio,  ìm^>eri, 
repubbliche,  società,  flotte  ed  aroKilo,  scien- 
ze, arti,  scoverte,  tutto  è opera  visibile  di 
questa  mente  e potenza  invisìbile,  il  miracolo 
adunque  dei  miracoli:  miratur  alia  homo, 
cum  sU  ipse  miralor  wagnum  miracu- 
lum  . 

Ora , conciussiachè  non  si  possa , per 
così  dire , stam[tar  uiP  orma  sola  che  sopra 
un  miracolo  , c tutto  e fuori  e dentro  c 
intorno  a noi  sia  di  miracoli  uiP  ammii  abile 
catena , sarà  ancora  quale  osi  riebiamarU  in 
dubbio  o cooiraslare  al  sommo  Dio  b pos* 
sanza  di  farli?  Vi  fa  peso  c diflìcoltà  la  re- 
surrezione di  un  morto,  e penale  a crederla? 
Ma  non  è forse  maggior  miracolo  formare  di 
poca  terra  P umano  corpo  ebe  ricomporlo  già 
fatto  e tornarlo  a vita?  Non  c maggiore  mi- 
racolo avere  crealo  il  sole  che  arrestarne  il 
corso,  avere  prodotto  le  fonti  che  farle  sca- 
tuiire  da  un  alpestre  macigno?  Clii  ha  fatto  il 
più,  non  potià  dunque  fare  il  meno?  Chi  sta- 
bili le  leggi  alla  natura,  non  potrà  a suo  bel 
piaciiuenlo  alterarle  , mutarle  , sospenderle  ? 

Che  se  la  prerogativa  dei  miracoli  è un 
altrìbulo  essenziale,  inseparabile  dalla  divini- 
tà , egli  è altresì  così  proprio  e privativo 
di  lei  che  non  può  ad  altri  che  sìa  natural- 
mente appartenere  . Alterare  o sospemlere 
di  natura  le  leggi  proprio  è solo  di  chi  le 
$tabib,e  proprio  così  ebe  dove  è miracolo, 
ivi  è P impronta,  il  sigillo,  il  dito  di  Dio. 
Saggia  pertanto  c viltorìos.'i  rÌ9{>osta  quella 
si  fu  da  Cristo  data  ai  dtie  discepoli  del 
Precursore  a lui  venuti  per  interrogarlo  sul- 
la sua  qualità  e missione.  Andate,  rifcrtlo  a 
Giovanni  i segui  prodigiosi  che  avete  veduto 
0 sentilo  operarsi  da  me . Ecco  la  mia  ri- 
sposta, ecco  lutla  la  prova  dell)  mìa  divi- 
nità . Mattk.  XI,  4 ) ^ - 

E qual  più  convincente  dimostrazione  dì 
questa?  Se  quale  uomo  patisce  gli  acuti  sti- 
moli della  fame  ( che  a tutte  le  umane  iu- 
fermilà  e debolezze , salvo  che  al  peccalo , 
volle  assoggettarsi  Ilchr.  IV,  1 5 ) , come 
Dio  con  poco  pane  una  immensa  turba  pasce 
c manda  satolla  , celeste  pane  egli  stesso , 


donalor  della  vita.  Jo.  AV,  5i . Se  dice  n 
ciechi:  Vetlelc,  es»  veggono^  ai  sordi:  Udi- 
te , essi  odono  ^ ai  muti  : Parlale  , parbno  ^ 
cosi  ammirato  il  sordo  di  udire  il  mulo,  co- 
me il  muto  di  favellare  al  sordo  Se  ai 
paralitici  e persino  ai  cadaveri  : Rizzatevi , 
quelli  recansì  in  collo  il  lor  lelluccio  e am- 
bo levaosi  ritti  sui  due  piè  e difllalo  cam- 
mionno . Su  ai  demonii  : Sgombrate  , eglino 
brontolando  fremeodo  per  le  ricalcate  orme 
d'abisso  nella  notte  antica ^ ripiombano . Se 
ai  flutti:  sostale,  applauulevi,  sosUono  i flutti 
e ricompongono  a calma . Kiuna  parte  iu- 
soinma  della  natura  che  al  suo  impero  sot- 
traggasi. Cielo,  terra,  inferno,  more,  il  di, 
la  notte,  i venti  c Poode,  la  saoilà,  i mor- 
bi, la  vita,  la  morte,  ciò  che  è,  ciò  ciré 
non  c , tutto  pende  da'  suoi  cenni  sovrani 
per  mostrarsi  a sparire,  (>er  cominciare  o 
finire , per  essere  o non  essere  . Che  più? 
Anche  senza  dir  motto  scaturisce  dalla  sua 
persona  una  virtù  pro()rìa  e in  lui  iionianeotc 
c perenne  e immedesimala,  virtù  launiaturga 
sanatrice  dei  più  disperali  malori,  virtù  non 
itìvocala  né  accattala  di  fuori  per  preghiere 
a Dio , ma  tutta  dì  sè  propria  c tratta  da 
$è  stesso:  Utigit  me  aìiquis } nam  ego  no- 
vi virCuteni  de  me  eaiisse  Lue.  Vili,  4f>> 
virtù  cb'cì  comunica  come  e quando  c a chi 
c per  quel  tempo  che  vuole  : iVi  nomine 
meo  daemonia  eiicient,  linguìs  ìoquen- 
iur  novis  Marc.  XVI,  175  virtù  ricono- 
sciuta c sentila  da'  suoi  stessi  nemici  : quid. 
Jacxììxus  , quia  htc  homo  multa  $igna 
facil  “? 

Ora  se  Gesù  Cristo  non  fosse  stalo  che 
un  sentplicc  Uomo  c non  , quale  dichiarasi , 
una  sola  e medesima  consustanziale  cosa  con 
Dio  Padre  , Ego  et  Pater  unum  su- 
mus  , Dio  , il  veracissimo  Iddio  c dell'  onor 
suo  così  essenzialmente  geloso  che  protestasi 
di  non  cedere  a chicchessia  la  gloria  sua , glo-^ 
riam  meam  alteri  non  daho  Isa.  XLll,  8, 
avrebbe  mai  ad  un  sedicente  suo  figlio  pre- 
stalo la  forza  del  suo  braccio , la  sua  onnU 
potonza , per  dar  (>eso  ad  un*  ini|>ostura  ri- 
domlantc  io  suo  sfregio , per  autenticar  un 
errore  e ratificarlo  coi  sigillo  a sè  riservato 
de'  miracoli , per  dividere  con  un  semplice 
uomo  il  diritto  inalienabile  della  sua  gloria 
e concorrere  così  a lasciarsi  rapire  di  uiauo 
il  fulmioc  e lo  scettro  ? 

Cbc  dirò  fioalnieolc  dei  miracoU  operati 
nella  passione  c morte  dell' uomo-Dio?  Che 
del  pigliare  che  fece  questo  agncl  mansueto, 
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itjntusi  9oUo  la  toiideiile  forbice  cheto,  le 
Kuibianie  tuli'  a un  trailo  di  bone  di  Giuda 
c , a un  solo  girar  di  ciglio , al  solo  annun- 
ziarsi per  quello  cb'  egli  è , niellerc  io  rolla 
le  turbe , e al  suolo  sbalordita  adimare  la 
soldatesca  reouta  a porgli  le  mani  adesso  ? 
Gii  la  verità , la  via  , la  vita  è condannata . 
Presso  a spirar  è il  disio  Verbo  sul  duro 
letto  di  croce  . Ma  io  Gesù  spirante  e morto 
dov'  è il  semplice  uomo  ? Io  ci  veggo  I'  uo- 
mo-Dio , il  Dio  santo , il  dominatore  degli 
elrmeoti , I'  arbitro  dei  cuori , il  Signor  della 
gloria  : vidinuu  gloriain  eius  quasi  bui- 
geniti  a Patre . 

Il  Dio  santo . Traforalo  da  s(nnc  acute 
le  lem|àe  , squarciali  da  grossi  chiodi  i piè, 
le  mani , lacerale  le  vene  , le  ossa  scarnate , 
c in  mezzo  a tanti  sinizii  svillaneggialo,  scher- 
nito , maledetto  dalla  feroce  circostante  ciur- 
nuglia , quale  uomo  iii  tale  stalo  non  da- 
rebbe pur  segnale  di  lamento  e di  sdegno  ? 
Eppure  non  si  lagna  nè  sdegna  . Cbè  anzi 
i suoi  estremi  accenti  sono  accenti  di  mise- 
ricordia po'  suoi  disumanali  carnerKi . Lairo 
egli  scusa , per  loro  egli  prega  , a loro  egli 
perdona . Or  ditemi  per  vostra  fé  ; qual  è 
il  saggio , qual  è il  forte  , qual  è l' eroe  del 
mondo  che  poss.i  patire  cotanto  e cosi  senza 
inilaziooe  , senza  rancore,  sema  gialtanza  ? 
Quale  il  saggi»  , il  forte , I'  eroe  che  sappia 
morire  fra  tanti  strazi!  con  tanta  dignità  , con 
lauta  dolcezz-i , con  tanta  carità  e con  mente 
COSI  impertui  Itala  , serena , c con  si  lran<|uillo 
cuore  e pacalo  ? E chi  |>alisce  e chi  muore 
a questo  mudo  non  è che  un  uomo  ? Ah  no . 
Egli  è tuli' a un  tem|K>  e nomo  c Dio 
ginriam  Unigeniti  a Patte  . 

£ bene  uomo-Dai  attestalo  in  quel  punto 
la  natura  inorridita  e sconvolta  . Dalla  scabra 
ignuda  trave  alza  egli  al  cielo  le  smorte  lu- 
ci , rd  ecco  scolorarsi  il  sole , ed  una  cieca 
notte  distendersi  sulla  terra  " . Piegale  al 
suolo , e i macigni  si  fendono  , e il  sacro  velo 
del  tcni|iio , che  da  quel  punto  ba  cessalo  di 
essere  della  Divinità  il  favorito  soggiorno , 
tbil  sommo  all'  imo  si  squarcia . Pin  per  entro 
all'  abisso  cala  e profondasi  I'  onnipotente  suo 
sguardo , e le  nude  ombre  dei  padri , sfor- 
zale del  carcere  sepolcrale  le  porle , colle 
loro  mortali  spoglie  si  fanno  vedere  per  le 
vie  delb  città  deicida  . Ai  quaU  e lutti  por- 
tentosi segni  pare  a voi , ascoltanti , di  ve- 
dere un  uomo  che  muoia , e non  anzi  un 
Dioche  comanda  alla  natura  , agli  cletnenli, 
il  cielo  , alla  terra , alt'  abisso  ? 
ionso. 


Ma  ben  più  grande  e divina  cosa  si  è 
comandare  ai  cuori  e signoreggiare  gli  uma- 
ni arbitri! . Cangiare  il  cuor  dell'  uomo  e in- 
carnarlo , come  è detto  in  Ezecbiello , da 
impietrato  che  era  XI , 19 , e cangiarlo  sen- 
za oBèndere  e costrìngere  il  libero  arbitrio, 
e cosi  onninameole  cangiarlo  che  dell'  antico 
nulla  più  non  ritragga  il  cuor  novello , ella 
è questa  una  cotale  opera  lutto  divina  ebe 
a quella  equivale  , se  non  anche  sorpassala , 
della  creazione  : cor  mundum  crea  in  me , 
Deus . Vediamo  ora , uditori , se  no  tale 
domiuio  esercitasse  al  punto  e dopo  la  sua 
morte  1'  unigenito  Figliuolo  di  Dio  . Già  lo 
avea  detto  che  , come  fosse  sul  mortifero  tra- 
ve innalzato , si  sarebbe  dato  a conoscere  per 
quello  eh'  egli  era  , uomo-Dio  : cum  exal- 
taveritis  Jilium  hominis  , tane  cognosce- 
tis  quia  ego  rum  . Jo.  XII , 3a.  11  disse, 
e fu  . Una  rìbaldaglia  di  gente  che  lo  ma- 
ledice , lo  befli'ggia  e bestemmia  orrenda- 
mente, vi  par  ella  falla  per  caugiare  repente 
i vilu)N-ri , le  villanie  in  adorazioni  ed  omag- 
gi ? ASè  che  no  , a giudicare  dall'  audaroeiito 
ordinario  delle  umane  cose . Eppure  quel  ma- 
landrino o mariuolo  che  testé  lo  miscredea , 
ora  a lui  si  couverte  c di  pietà  lo  ricerca  , 
e sé  gran  peccatore  confessa  , e lui  per  vero 
Dio  riconosce  e adora  . Ijuc.  XXIIJ , ^o, 
Eppur  quella  turba  prorotta  che  poc'  anzi 
ascese  al  Calvario  non  è più  al  discenderne 
quella  che  ai  era  mostrala  . Un  momento  pri- 
ma smaniosissima  di  sfogare  in  Gesù  il  mal 
talento  e dargli  morte  j un  momento  do|io 
doleutissiina  , inconsolabile  di  avcriagli  data  . 
Un  momento  prima  crollaule  |ier  ischerno  il 
capo , un  momeiilQ  dopo  |>icchiaolesi  per  acu- 
to rinioi  dimenio  il  [ietto . Pria  di  feroce  al- 
legrezza baccante  e di  sangue  assetala  , po- 
scia dal  cuor  attrito  e da  pentimento  trafitta , 
Ibid.  • £ il  centurioue  e la  soldatesca 
romana  ? Costoro  , nati  fra  l' ombre  della  in- 
fedeltà , allevati  nel  culto  degl'  idoli , degli 
oracoli  santi  ignari  affatto  e digiuni , do|<o 
avere  sulle  vestinienla  del  Nazareno  gillato 
le  sorti  e tripudiando  e giuocando  fra  la  mi- 
litare licenza  , esserlesi  tra  lor  divise  , spi- 
rato appena , aprono  gli  occhi  alla  fede  , abiu- 
rano i loro  errori , la  divinità  confessando  del 
Signor  crocifisso  : vere  homo  hic  iustut 
erat , vere  Filius  Dei  erat  iste . Lue, 
XXIII , kp  ■ ^ gì*  «he  gl’  idoli  si 
spezzano,  i lupi  in  agnello  converlonsi,  i 
sacramenti  sorgenti  inessiccabili  di  grazie  dal- 
r aperto  fianco  del  Saltatore  sgorgando  apro- 
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DO  ana  ria  di  comnnicaiioae  Ira  il  ciclo  e 
b terra , e così  in  seno  ad  ona  chiesa  che 
ergcsi  sulle  mine  delb  sinagoga  si  trasfonde 
e perpetua  b gloria  , h seriti  e la  grazia 
del  suo  disio  fondatore,  del  Verbo  nomo 
•Dio,  plenum  gratiae  et  veritatis . Urlate 
pur  dunque  e dalla  rabbia  scoppiate,  o fa- 
risei . Voi  trascinate  Gesù  al  Cairario,  luo- 
go pei  teschi  dei  malfatlor  giiisliiiali  squal- 
lido , infame  j e ’l  Calvario  diviene  per  lui 
il  Campidoglio  del  suo  trionfo  , il  teatro  della 
sua  gloria  ; c ’l  Calvario  mostra  ancor  di  pre- 
sente nella  sua  fenditura  l’ irrefragabile  do- 
cnmento  della  scissione  avvenuta  alU  sua  nsor- 
Ic  *• . Voi  lo  conficcaste  in  sulb  croce  per 
renderlo  , come  quel  patibolo  stesso  , scopo 
d*  ignominia  e di  obbrobrio  ; ed  egli  su  quel 
patibolo  stesso  si  fa  da’  suoi  nemici  adorare 
qual  Dio  vero , vere  Filius  Dei  erat  iste  ; 
ed  egli  da  quel  tronco  stesso  colle  braccia 
in  croce  stese  tutta  quanta  essa  è misurando 
b terra  , tutte  a sé  chiama  e attira  al 
suo  culto  le  genti  : si  eraltatus  /itero  a 
terra,  omnia  traham  ad  me  ipsum  . Jo. 
XII , 3a  . E quel  trave  medesimo  che  era 
il  legno  ri|>otato  della  maledizione  , disep- 
pellito a suo  tempo  e alla  pubblica  luce  e 
adorazion  rendulo  per  opera  di  un  solenne 
prodigio  “ , da  dove  nasce  fin  dove  il  sole 
tramonta  obbietto  divenuto  di  riverenza , di 
ossequio  , di  .speranza  , di  gloria  , sventola 
qual  trionfale  vessillo  sulle  torri , sulle  vele , 
sulle  bandiere  ; e di  questo  segno  di  salute , 
divenuto  ogginiai  la  divisa  delle  illustrazioni 
sociali , si  ornano  le  vesti  i saceriloti , il  |>etto 
i cavalieri , il  ca|io  i monarchi . Non  cosi  av- 
viene , editori , degli  altri  ordigni  e strumenti 
dei  supfiliziati . L’ infamia  sta  loro  appiccata 
addosso  , l’ orrore  li  segue  per  tutto  , Chi 
mai  si  soffrirebbe  in  un  solo  cantuccio  della 
casa  un  (latibolo , una  ghigliottina  ? Chi  ne 
sosterrebbe  il  ributtante  aspetto  ? Quale  or- 
rore , quale  brividio  e slomachevolezza  non 
incute  b vicinanza  pur  solo  del  carnefice  ? 
Tanto  e ancora  più  difiàmato  ed  orribile  spet- 
tacolo era  quello,  della  croce  pria  che  ne 
l’ avesse  santificala  P nomo-Dio . Ma  dac- 
ché vi  fu  egli  confitto  sopra  , in  tanto  onore 
sali  che  ognrni  la  croce  con  bramoso  divolo 
sguardo  affisa , ognun  con  profonda  venera- 
zione la  slaro|ia  di  caldi  baci  divoli , ognun 
con  prona  fronte  P inchina  e adora , bealo 
te  riescagli  di  possedere  di  quel  santo  legno 
una  particelb , un  frammento  da  incastrarlo 
mggho  che  gemma  peregrina  nell’  oro . Vero 


adunque  che  la  morte  del  Verbo  omaoato  in 
sulb  croce  fu  trionfo  più  veramente  che  mor- 
te: regnavit  a Ugno  Deus.  Ps.  XCV,  io. 
Vero  che  il  Verbo  visse  e mori  quale  P uni- 
genito divin  Figliuolo,  il  re,  il  dispcnsalor 
delb  vita , P arbitro  della  morte , vivere  e 
morir  si  doveo  , Dio  pertanto  nella  etcrnilù  , 
D'io-uomo  nel  tempo . Ma  ben  altre  vrrilù , 
per  piegare  ad  una  moralità  salutare  b ora- 
zione , ben  altre  verità  e glorie  siam  noi 
chiamali  a conoscere  ed  a vedere , se  come 
il  divin  Verbo  degnossi  a noi  venire  per 
trarci  a sé  , noi  gli  terremo  dietro  sulle  or- 
me de'  suoi  esempli , insegnamenti  e precetti . 
Che  non  per  altro  egli  volle  vèr  noi  discen- 
dere se  non  perchè  noi  sino  a lui  ci  solle- 
vassimo c fossimo  non  che  ,s|iellatori , ma  pur 
beali  un  giorno  e per  secoli  eterni  della  sua 
gloria  nel  cielo , c dì  quella  che  a lui  come 
Dio  appartiene  c compete,  e di  qiielb  che 
come  nomo  umiliandosi  e patendo  sì  meritò 
per  sé  e per  noi , Dio  nella  eternila , uo- 
mo-Dio  nel  tempo  : volo  ut  ubi  ego  suin , 
et  illi  sint  mecum , ut  videant  clarita- 
tem  meam,  Jo.  XYII,  34.  Ghriam  qua- 
si Unigeniti  a Patre , plenum  gratiae 
et  veritatis . 

ULTIMA.  PARTE 

Sebbene  i miracoli  sicnsi  oggimai  ren- 
duli  rarissimi  |ier  la  ragione  che  ad  una  pian- 
ta già  ridicala  , adulta  e rigogliosa , qnaie  si 
è la  fede,  non  è più  necessario  quell'  innaf- 
fio copioso  che  richiedesi  ad  una  pianticella 
sol  di  minute  barlie  fornita  ; e |>er  la  ra- 
gione altresì  che  se  i miracoli  fossero  d'ogiii 
stagione  e troppo  più  frequenti , non  fareb- 
bero quella  impressione  d’  ammirazione  e sor- 
presa per  cui  sono  fatti  ‘,  e per  la  ragione 
potissima  che  verrebbe  con  ciò  a scemarsi  c 
al  line  estinguersi  il  merito  delb  fede,  come 
notollo  il  divin  Salvatore  , nisi  prodigio  vi- 
deritis  , non  creditis  ; ciò  non  pertanto 
la  divinità  di  Gesù  Cristo  ha  per  s«-  il  si- 
gillo di  un  postumo  e perenne  e palpabile 
miracolo,  che,  andando  d’accordo  coi  vatici- 
nii  e sotto  i nostri  occhi  cadendo , con  una 
evidenza  di  fatto  dimostra  che  anche  al  di 
d’ oggi  la  serie  dei  miracoli  di  Gesù  Cristo 
non  è discontinnata  fra  noi . Non  parliamo 
del  miracolo  tultor  sussistente  e splendidissi- 
mo dello  stabilimento  e della  propagazion  del 
Vangelo  , subbietto  già  e argomento  amplis- 
simo di  un  intero  sermone  a parte . Dico 
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che  indcpefKkntetoeote  da  qaesto,  egli  c on 
Mietine  e palpabile  uùracolo  che , mentre  or- 
ma più  Doa  &i  •cojH'e  de*  più  ùmosi  aborì- 
geni |K>|mli  vetusti)  e Parli  e Medi  e Assirii 
e Feoicii , iocorporalisi  con  altri , perdettero 
e nome  e costumi  e politica  forma  di  reg- 
gimento j mentre  gl*  imperi  dei  califfi  del- 
r oriente  , degli  Ostrogoti  in  Italia  , dei  Vi- 
sigoti iu  Ispagoa  , del  Longobardi  e Saracini 
che  a quelli  succedettero , caddero  gli  uni 
dopo  gli  altri  e tic  andarono  io  subisso^  men- 
tre non  («Iresti  a tiiun  segno  riconoscere  ora 
r Etrusco  ) il  Sassone  , il  Cella  , il  Germano 
antiquo  ^ la  sola  ebrea  nazione , la  più  antica 
del  moudo  , immobile,  ÌDdestrutlibiii'  iu  mez- 
Zii  a laute  sue  proprie  agonie  e ruiiic  al- 
trui, sedesse  tanti  reami  e nazioui  trapassare 
e sparire  a sè  dìntunio  , e £0101*0110  atlor- 
neggiata  (»er  ogni  parte  e in  ogni  tem|>o  da 
|>o|N)laiioui  c (joleute  belligere,  fra  tanti  rì- 
voìgimenti  c catastrofi  che  uUeraiono  il  ge- 
nio e U fisoiiomìii  de*  popoli , cosi  non  sia 
mai  stala  da*  suoi  cooquistatori  ingliiottila  che 
non  formi  tuttavia  uti  corpo  di  uazioiie  a 
(larle,  da  tutte  le  masse  isolalo  ed  esscn- 
zialmente  distinto  , tale  ancora  dopo  tremai  rè 
secoli,  quale  Moisè  il  formò  colle  sue  leggi 
c discipline , non  sic  vieti  ( Agostino  ) ut 
a victorihus  absorberentur , E come  mai, 
sbandeggiali  quai  sono  dal  patrio  suol  pale- 
Mioo , sper(>ei  atì , dispersi , senza  un  con- 
cenliico  punto  d*  unione , sonosi  gli  Ebrei 
so>tcuuti  sirtora  c , con  lutto  il  loro  soste- 
nersi , nè  per  denaro  uè  per  valore  nè  per 
numero  uè  per  intrigo,  ooii  sono  mai  riusciti 
a divenire  indipendenti  e sovrani,  non  a ren- 
der»! (tadroni  di  pur  un  sol  principato  o pro- 
vincia o corvi  rada  ? Tu  1Ì  vedi  per  lutto,  e 
sempre  Ebrei,  sempre  i figli  di  A bramo,  sem- 
ine ìuaccessibilì,  restii  ad  ogni  inciviliineuto, 
quasi  nomadi  errnoli,  senza  sacerdozio,  »‘nza 
altare,  senza  sacrilìcio,  serbare  non  pertanto 
una  orìgioaiiU  nel  volto  giallastro  e io  un 
non  so  quale  nasale  accento  che  li  distìngue 
da  tutti , e mentre  per  loro  si  starebbe  dì 
far  obliare  la  turpe  macchia  delf  anatema  di- 
vino e cancellarla  rinunciando  alla  circooci- 
s«oe  e mesceodosi  cogli  altri  popoli , amare 
anzi  dì  viverne  separali  c di  subire  tutte  le 
umiliazioni  c contumelie  onde  sono  fatti  ber- 
saglio Or  qual  sì  grave  non  espiabile 
delitto  ha  mai  potuto  trarre  loro  a ridosso 
e accumulare  sul  capo  loro  tanta  ignominia  ? 
Erano  forse  rei  dì  avere  di  nuovo  arso  in- 
GCDsi  agli  idoli  ? Mai  no,  che  dopo  il  rìlorao 
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tblla  babilonese  callivili  non  arcano  più  mai 
klolalralo.  Eraii  forse  in  loro  ralliepidilo  lo 
telo  delle  loro  islituxiooi,  e della  loro  legge? 
Piacesse  a Dio  ebe  noi  fossimo  cosi  attaccati 
alla  nostra,  com'egli  lo  sono  alla  propria  re- 
ligione!  Ma  ecco  il  delitto  di  lutti  i delitti 
ecco  quel  che  li  preme  acerbo  fato  . Non 
contenti  all'arere  sparso  il  sangue  dell' nomo 
-Dio  , furono  ardili  di  prosocarne  con  or- 
renda imprecaiioii  la  veiidella  su  di  sè  e su 
lultaqnanla  la  lor  (IcscciHlrnxa  futura;  san- 
giiis  rtns  super  nos  et  super  Jilios  no- 
strus.  Mattb.  X.XVII,  u5.  Incauta  gente! 
Qual  voce  li  sfuggì  mai  nel  tuo  forsenoalo 
furore  ? Qual  condanna  è mai  questa  che 
proimnxialo  bai  ? Pur  troppo , pur  trop|<o 
codesto  che  giida  ìoccssanteinentc  cd  impetra 
misericordia  per  tulli  potentissimo  sangue  , 
evocalo,  non  artìrolerà  sulla  tua  schiatta  pro- 
scrilla  che  note  d'ira,  accenti  di  malediiione 
e vendetta.  Già  veggo  le  romane  aquile  vol- 
teggianti muovere  iu  isjsrue  ruote  dalla  città 
Ialina  a piombarli  sopra  feroci  e squarciarti 
coi  crudi  artigli  le  viscere , per  una  quasi 
rappres.'iglìa  e ri[»araiioiie  di  avere  tu  con- 
segnalo alle  romane  coorti  e tl.ilo  a maltrat- 
tare il  vivente  Figliuolo  di  Dio.  Il  veggo, 
il  veggo  il  profetato  duce  venturo  Dan. 

. . . che  a far  veiidclla  rorsc 

Della  vcudella  del  peccato  antico  ; 

Dante  , Par.  c.  6. 
quel  Tilo  , io  dico  , le  delizie  dell’  uman 
geoere , Tilo , il  [uù  dolce  dei  mortali , il 
più  clenmulc  dei  Cesari , clic  riputava  perduto 
quel  giorno  in  cui  non  avesse  ad  altrui  fallo 
del  bene , il  veggo  or  già  di  una  non  sua 
ferocia  armato  , c tempre  c voglie  in  ccn- 
Irario  senso  volgente,  più  non  respirare  ebo 
slerinùiìo  e stragi  e sangue  e morte  , sino 
a piangergliene  il  cuore  e a bagnare  di  la- 
grime ì suoi  allori , sino  a confessare  egli 
stesso  di  non  avere  altro  fatto  in  tanta  car- 
nificina  e macello  che  prestare  il  suo  braccia 
passivo  ai  disegni  Irrepugnabili  di  un  nume 
vendicatore  da  sè  medesimo  sentilo  e per  più 
forte  che  quelli  del  Campidoglio  e del  Pan- 
teon riconosciuto  “.  Già  ecco  sotto  i colpi 
del  romano  ariete  crollar  palpìlando  le  mura 
della  città  santa,  e smantellato  il  gran  tem- 
pio , asilo  già  e soggiorno  eletto  della  divi- 
nità , presentare  d'  ogni  lato  il  nudo  fianco 
agli  assalti  e alla  preda  del  viocìlore  **. 
Ecco  in  appresso  prodigiosi  globi  di  fuoco 
di  sgllerra  aliarsi,  • di  vampe  e di  fuoco  • 
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di  rame  e d' onta  coprire  ì ddiraDli  conati 
di  quel  coronato  61osofo  che  nell' ebrezza  del 
•uo  orgoglio  assai  forte  credcan  contro  Dio 
per  riaizaroe  le  fondamenta  proscritte  e con 
ciò  dare  una  mentita  agli  oracoli  santi  . 
£ fu  allora  che  il  suo  inLicrissimo  effetto  sorti 
e Tenne  a perfetto  compimenlo  recato  il  Ta- 
ticinio  di  Cristo,  e Tonore  dei  divini  oracoli 
che  si  Tolcano  smentire  fa  Tendicato  : non 
relinquent  in  te  lapidem  super  lapidem, 
Lnc.  XIX,  44*  Perchè,  dopo  la  destra* 
zione  <la  Tito  operata  del  tempio,  si  scor- 
geva ancora  qua  c là  qualche  maestosa  ro- 
vina ; ma  per  Tempio  attentato  di  Giuliano 
le  sotterranee  Gamme  tutto  cosi  divorarono 
che , raso  affutlo  il  suolo  e spianato  , più 
non  rimase  io  piedi  un  sol  rottame  da  scol- 
pirvi T epigrafe:  Qui  fu  Ecco  Gnalmente 
i pochi  avanzi  di  Giuda,  sfuggiti  al  ferro 
del  vìocìlorc  c al  flagel  della  fame,  venirsi 
trascinando  per  le  quattro  parli  del  mondo 
e per  le  gooeraziou  successive  un' esistenza 
precaria,  tapinale  con  ciò  avverato  il  dop- 
pio vaticinio  di  Osea  , colle  loro  perma- 
nenti sciaure  e cogli  oracoli  che  portan  seco 
e nei  loro  archivii  gelosamente  conservano 
la  divinità  attestare  del  messo  a morte  da 
loro  divino  Unigenito.  Et!  è cosi,  miei  si- 
gnori, che  un  solo  ghetto  di  Ebrei  valse  per 
taluno,  a convincerlo  della  divinità  di  Gesù 
Cristo,  una  intiera  scuola  dì  teologi  . Giu- 
dei adunque,  o Giudei,  o voi  mostratemi  la 
vostra  Gerusalemme  c il  vostro  tempio  j o 
se  quella  fu  smafilellala  c c|ueslo  arso  e spia- 
nalo nel  leaipo  e noi  modo  da  Daniello  c 
da  Cristo  stesso  predetti,  datevi  del  sangue 
di  un  Dio  per  mano  de' vostri  padri  versato 
c su  tutta  la  loro  pnvlerilà  gravitante  per 
coufessì  c convinti.  Tornivi  a mente  Porri- 
hilc  inipiTcazionc  dei  vostri  mtiggiori , e io 
voi  lor  discendculi  riconoscete  la  profetala 
vendetta  : mementote  vocis  patrum  oe- 
strorum:  sanguis  eius  . . . super  Jilios 
vostros . Hier. , epist.  ad  Dardan  . E non 
pur  la  vcudelLi  ma  la  prova  eziarnlio  con- 
vincentissima dei  seguilo  avvenimento  del 
Cristo  promesso  e la  impossibilità  eli  quella 
venuta  chimerica  che  voi  ognora  ite  sognan- 
do, Perchè  dove  potreblve  nascere  questo 
Cristo  da  voi  aspettato,  se  Betlemme,  ebe 
è la  città  dai  vostri  e nostri  profeti  designata 
a luogo  de' suoi  natali,  non  è più?  Dove  la 
legneiile  in  man  lo  scettro  rcgal  famiglia  di 
Giuda,  da  cui  doveva  egli  discendere,  se 
essa  piu  non  esiste?  Dove  e da  chi  la  sacra 


unzione  ricevere  per  essere  P unto  del  Si» 
gnore  , se  non  vi  ha  più  tempio  nè  crisma 
nè  sacerdozio  per  coosecrarlo  ? £ ancora , 
se  il  Messia  a voi  predetto  fosse  ancor  sul 
venire  , come  adem|>ierebbesi  P oracolo  co^ 
chiaro  delb  desolazione  del  tempio , della 
ruioa  delia  di  là  santa,  della  dispersione  del 
popolo , se  nè  tempio  sussiste  più  per  essere 
distrutto,  nè  città  per  essere  devastata,  nè 
popolo  costituito  per  essere  cacciato  in  bando 
e in  dispersion  fra  le  genti  ? Bisognerebbe 
adunque  che  la  ebrea  gente  risorgesse  a 
nuora  vita  civile,  che  di  nuovo  si  reggesse 
a stalo  c a sovranità  sua  propria,  che  vi  si 
restaurassero  e dtlà  e tempio  e sacerdozio  , 
onde  Cristo  al  suo  da  voi  supposto  avveoi» 
mento  d trovasse  un  popolo,  un  governo, 
quale  ce  lo  annunziano  le  sacre  carte , legal- 
mente costituito.  Or  ciò  non  è ne  può  essere, 
perdiè  vi  ostano  i non  fallibili  decreti  eter- 
ni , e dò  che  è fatto  non  può  non  essere 
fatto.  Dunque  gli  oracoli  santi,  di  cui  siete 
deposiUrii  e custodi,  sono  Ictleralmcole  adem- 
piuti eoo  tulli  i più  minuti  particolari  di  tem- 
ilo , di  luogo , di  circostanze , e secondo  che 
fu  profeteggiato.  Dunque  il  Cristo , P eterno 
Verbo  dì  Dio,  Dio  nella  eternità,  uoroo-Dìo 
nella  pienezza  de'  tempi , è venuto  ed  ha 
stanzialo  ed  ospitato  fra  noi  , et  hMtavit 
in  nobis.  V.  Tcrtuil.  adv.  Jud.  lo  luì  tutte 
le  doti,  prerogative  e attributi  della  divinità, 
la  vita  , la  luce  , la  gloria , la  grazia  , la 
verità,  tutto  propria  dell' Unigenito  dal  Pa- 
dre : et  vidimus  gloriam  eius , gloriam 
quasi  Unigeniti  a Patte,  plenum  gra^ 
tiae  et  veritatis. 

Ma  inlVallaiito,  o crUliam,  se  la  poste- 
rità bem^Jetta  di  Àbramo  c Giaivnbbc  non  fu 
risparmiala,  se  i rami  naturali  dell'  ulivo  ven- 
ner  dannali  al  taglio  , che  facciamo  dunque 
noi  clic  siamo  i rami  selvaggi  e ad  arte  in- 
seriti? Roim  Xf y ZI.  Perfida  sinagoga, 
almeno  tu  nella  tua  penale  cedtà  non  cono- 
scesti Gesù  per  quel  vero  Iddio  e Signor 
dclLi  gloria  che  era  ; che  altrìmenti  non  li 
saresti  cruentale  nel  suo  divino  sangue  lo 
mani  . &1  è forse  perciò  che  spunterà 
alla  Gnc  per  le,  come  già  per  noi  spuntò, 
un  giorno  dì  misericordia  c salute  **  . Ma 
tu  , o Gglio  del  Vangelo  , credi  per  fermo 
alla  divinità  di  Gesù  Cristo,  c Poffendi,  e 
non  una  sola  come  gli  Ebrei , non  poche  , 
ma  replicale  volte  e con  piena  cognizione  di 
causa  ricrocefiggi , rursum  crueijigentes  , 
il  vivente  Figliuolo  di  Dìo?  E ciò  l'acondu, 
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qoat  difTerenu  sttì  onui  pii  tra  il  Cristo 
ilella  sinagoga  e '1  Cristo  del  Vangelo , se 
non  che  quello  fu  dall'  ebrea  gente  ignorato 
e morto , e questo  viene  da  te , o crbtiano , 
confessato  e scientemente  in  croce  posto  di 
nuovo,  quanto  per  te  si  sta,  rursum  cru- 
cifigentes?  Oh  te  adunque  reo  di  più  pro- 
{iwda  nequizia  c di  più  atroce  misfatto!  Oh 
te  di  più  acerba  e orrenda  punizione  meri- 
tevole ! 

O Dio  fatt'  uomo  e dal  cielo  a noi  disce- 
so riparatore  divino,  eccovi  ancora  un  nuovo 
miracolo  e un  trofeo  novello  da  aggiungere 
alle  vostre  glorie , quello  della  nostra  con- 
versione c salute . Arbitro  degli  elementi  , 
voi  lo  siete  ugualmente  dei  cuori.  O tra  i 
figliuoli  dell’  nomo  il  più  leggiadro  c spe- 
ciosa! Piove  qual  celeste  rugiada  dai  vostri 
labbri  di  candida  verità  i*  amabile  piacevo- 
lezza e la  santa  unzion  di  Dio  : vnxit  te 
Deus  oleo  laetitiae  prue  consortibus  luis. 
0 divo  anaore  eterno  deh  ci  spiccate  dal- 
l' allo  una  di  quelle  frecce  acutissime  che 
mai  non  colpiscono  in  fallo,  e dove  toccano, 
tribnlarìi  caggiono  ai  vostri  piedi  e conquisi 
gli  animi  soggiogali  : sagiltae  iuae  aculae , 
popuU  sub  te  cadent.  Accingetevi  su  via 
alla  grand’  opera,  l’infallibile  onnipotente  arcd 
incoccale,  e regnate  una  volta  e per  sempre 
sopra  ffi  noi  : accingere  , potentissime  , 
intende  et  regna.  Ps.  XLIV.  Ragliate  sa 
tutti  gl’ intelletti  culla  verità,  su  tutti  i cuori 
regnale  colla  grazia  ; giacché  d’  ambe  voi 
siete , 0 elei  no  Verbo  , il  principio  e la 
fonte  perenne;  plenum  gratiae  et  verita- 
tis  . Trionfi  la  verità  vostra  dell’  errore  , 
sotto  i|ual  siasi  spoglia  rappialtisi.  Trionfi  la 
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grazia  vostra  della  malizia,  qiwlunquc  forma 
ella  prenda.  E conciossiaché  abbiate  dal  canto 
vostro  fatto  il  più , rendendovi  per  cagione 
nostra  mortale  nomo  e paziente  sino  alla 
morte  della  croce,  vogliate  or  fare  il  meno. 
L’impresa  è tolto  degna  di  voi,  o riparator 
nostro  Iddio,  Dio  nella  eternità,  Dio- uomo 
nel  tempo,  e nella  eternità  e nella  pienezza 
de’ tempi  di  verità  traboccante  e di  grazia, 
plenum  gratiae  et  veritatis  “. 

LIMOSINA 

Senza  dipartirmi  dal  nostro  santo  evan- 
gelista , trarrò  da  lui  medesimo  il  motivo 
dell’elemosina . Questo  discepolo  della  cari- 
tà , pervenuto  all’  estrema  decrepitezza  e 
mancatogli  il  v igore  di  predicare , si  faceva 
trascinar  per  le  vìe  e le  case  e , quasi  suo 
ultimo  insegnamento,  legava  colla  fioca  voce 
a’  suoi  fedeli  quelle  massime  dì  carità  cho 
pur  avea  già  colla  penna  consegnale  alla 
carta . Figliuoli  miei , non  si  rifiniva  di 
dire  questo  buono  e santo  vecchio,  o miei 
piccoli  Jigli , amatevi  gli  uni  cogli  altri , 
fatevi  del  bene  a vicenda . Se  non  vi 
amate , o cari  Jigli , voi  non  amate  nem- 
meno Iddio , che  è tutto  amore  e carità . 
Amiamoci,  vi  ripeto,  e non  a parole, 
ma  cofani.  Che  cos’altro  è amare  che 
volere  e far  del  bene  a chi  ne  bisogna 
e trovasi  in  necessità?  I Jo.  IV,  7,  8. 
Ed  eccovi,  cristiani  miei,  la  elemosina  bel- 
t'c  raccuiiiaudata  dal  santo  apostolo  che  ci 
ha  fornito  sin  ora  il  lesto  ed  il  tema  della 
predica.  E sarebbe  un’arditezza  la  mìa,  ag- 
giugnervi  un  iota  solo  dì  più. 


ARNOTAZIOni 


t)  Fu  per  te  instance  dei  vescovi  e fedeli  del- 
l'Asia che  V.  Giovanni,  a ribattere  le  insorgenti 
eresìe  ili  Ktàione  e Cerìnio^  bandite  pria  pubbliche 
preci  e digiuni  f acronicnti  a dettare  il  suo  evan- 
gelio « riguardalo  dai  ss.  padri  qnal  eooipimeoto , 
perfesiooe  e sigillo  degli  altri . li  quale  evangelio 
originale  vuoisi  che  ancor  ai  conservasse  nella 
chiesa  di  Eieso  nel  quarto  secolo  t poiché  di  ciò 
ne  fa  certi  i.  Pietro  di  Alessandria.  V.  Chron. 
attjc.  et  de  patch.  ^ ap.  Peta<d.  et  Utter. 

K a.  Gretzorio  turoncae«che  viveva  nel  sesto  se- 
colo, narra  che  ai  tempi  suoi  acorgevasi  tuttavia 
presso  Efeso  la  cima  della  montagna  ove  era  fa- 
sua  e tradiaione  che  s.  Giovanni  avesse  Kritto  il 
SQO  vangelo,  che  era  un  luogo  sooperto  e cinto 
da  quattro  muraglie,  e dove  si  pretende  che  mal 
non  ci  piovesse  durante  il  tempo  che  s.  Giovanni 
v'  impiegò  e alquanto  dopo  ancora  « l>e  ^tor.  mar^ 
tjr.,  e.  So  . 


a)  Fitivs  tonì/rui  f nome  da  Gesù  stesso  so- 
vrapposto a Gktranni  nel  chiamarlo  alP  apostolato. 
iWarc.  Ifl,  17.  S.  Girolamo  è d'avviso  che  al- 
l'epoca della  sua  vocatione  non  avesse  Giovanni 
oltre  a aO  anni.  In  Joifin- 1.  t,  c.  i\. 

3)  Jeiunto  completo^  reMelutiùne  taturatutp 
iltuH  prooemium  e eoelo  venient  eructavit . Ap. 
Barca. , ad  an.  9^ 

'l)  S.  Matteo  e i due  altri  scrittori  del  Van- 
gelo incominciarono  dalla  genealogia  e tempoial 
generaaiooe  di  Cristo,  dovecbè  Giovanni  non  da 
Abramo  e Davidde,  non  dai  tempi  di  Erode  y 
d*  Augusto  e del  Battista  la  sua  narrasion  co- 
minciò, ma  dalla  eternità,  che  cominciauiento 
non  ha,  onde  richiamare  innaoai  tatto  gli  animi 
già  preoccupati  della  carnale  alla  eterna  genera- 
lione  del  verbo. 

5)  Neir  antica  liturgia  non  sì  nsava  leggere 
r Initìum  evangs  tee.  Joannem  sul  finire  delU 
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Minia  meni.  Fn  prU  la  prirau  rtll^tonfl  <l«>i 
lebranti  e dipprii  nn  di*crfto  HhI  nostro  Pio  V 
ponttiice  sommo  che  re  lo  introdusse  e ordiaonoe 
il  rito,  a viemmeglio  imprimere  negli  animi  dei 
fedeli  as'ittenii  i due  dommi  fondanieniali  della 
ortodoisa  ctedeaza,  la  divinità  e la  incarnazione 
del  Verbo . 

Ge/ieraitoftetn  e*N/  gutf  enarrahit  ? Isa. 
LUI,  8. 

•)  -Temo  scit  quis  sU  FìUut , nix»  Pater . 
Lue.  X , ZA. 

®)  h'.t  etti  voiuerit  Fiitttt  rei>elare  • Ibld. 

9)  Supra  p^rt$is  /ìoftìinì  recuhuit t et  v’e/o/» 
ift/atni/am  spongiam  cor  soiim  apfwtiiit  ,fon/i 
\utae  repletui  Chritli  wyiteriis.  S.  Greg.  ulsien. 
Jiom.  t in  Cant. 

10)  Ifaee  est  sfila  aeterna  ^ ut  cognoteant 
le  tnlum  Deum  s'erum  et  quem  misìsti  Jesum 
Christum . Jo.  XVII,  3. 

1 1)  PesfelavU  Deus  fser  spirìtum  suum  . Spt~ 

zitus  enim  scrutai ur  ^ etiam  projuuda 

J)ti.  I Cor.  II,  IO. 

la)  Le  prime  parole  del  Genesi,  abbenchè 
nateriaìmente  te  stesse.  In  priucifùOf  suonano  e 
•irnifìcano  tutt' altra  cosa  da  quevte  del  V’angelo. 
Colà  non  è detto  : In  princì|no  era  la  terra  , ma 
ni  t fu  rreaia,  In  principio  creavit  : ed  ivi:  In 
principio  era  il  ^'erbo,  vale  a dire  preesisiera 
• b eterno  nel  senso  stesso  dei  profeti  : ah  itii- 
Ho  ego  ipsr  Isa.  XLIII,  l3«  e presso  Michea  : 
pressai  eius  ah  initio  , a diehus  aeternitatis . 
XV , a.  pie  piiteva  «.  Ginranni,  anche  metafi- 
nicameDte  e a rigore  di  logica,  altra  espressione 
•doperare  più  acconcia  ed  apposita  . Perchè,  co«a 
non  li  potendo  ronrepire  ed  essere  più  antica  del 
principio  ( chè  altramente  non  sarebbe  e mal  si 
direbbe  principio),  ne  siegue  che  principio  a que> 
ato  luogo  diviene  l'equivalente  e sinonimo  di  eter- 
nità, come  nei  succitati  passi  d' Isaia  c Michea. 

13)  Variano  1 sacri  spositori  nella  versione 
dal  greco  di  qiieata  parte  del  testo.  Gli  uni  leg- 
gono: Ferbutn  erat  in  Peo  , e la  unità  vi  rav- 
visano della  essenra  divina;  gli  altri:  cum  Deo, 
c i più,  giusta  la  vulgata,  apud  Deum,  e la  di- 
SCinxioD  vi  rivcoritrano  delle  divine  persone.  Per 
nnest'tdiima  lealnne  pariepeiano  s.  Basilio  Aom. 
nic-  , l'eotilatto  c s.  Giovanni  Crisostomo  Aom. 
Aie.,  il  quale  osserva  che  il  scinto  evangelisti 
non  disse  già  (V  r>u  0su#  »>i  />ro,  ma  Tcpo^  TCV 
0fOV , apud  itrum , per  dinotare  la  distinzione, 
della  persona  del  VerBo  . R questa  è pnr  la  sen- 
tenza dei  santi  dottori  Bonaventura  e l'omaso. 
Ciò  però  che  ò da  ammirare  si  è,  che  il  nostro 
evangelista  nel  l>el  primo  versetto  stringesse  ed  ab- 
bracciasse tre  sommi  ed  .vucusii  misteri:  1*  l'eter- 
nità del  \’erbo,  In  principio  erat  FerbutnT  a*  la 
distinaione  delle  divine  persone,  et  Ferbum  erat 
apud  Deum:  3^  la  tinità  della  divina  essenta  , e/ 
Deus  erat  Ferbum  ; tre  misteri  che  l'inspirato 
scrittore  riassume  poi  ed  epiloga  nrl  secondo  ver- 
setto: hoc  erat  in  principto  apud  Ileum  . 

14)  L'addiaìooe  c apparente  ripeiiziune  del  già 
detto  non  è,  al  parere  del  Grisostomn,  senza  la 
•iia  alta  signìlicazinne  e mistero.  1*  Siue  ipso  fa~ 
ctum  est  nihil , confeima  l'onnipotroza  del  Ver- 
)k>  e con  ciò  la  sua  divinità  nelU  creazione  di 
tutte  le  cose,  a Dìo  solo  appartenendo  il  potere 
della  creazione,  che  è quanto  dire  esercitare  un 
ftotere  assoluto  sul  nulla,  a**  Coll*  aggiurnere  : 
nulla  di  ciò  che  è stato  latto,  nihit  qu^Jactum 
est y atipponc  che  aicnn  che  abbiavi  che  non  sia 
Slato  fatto.  E che?  Le  individue  persone  della 
I riAfle  divinissima  nè  create  nè  fatte,  perocché 
siissisteuii  ab  eterno  ed  increate.  Ilom.h  in  Jo. 
Oli  amuiirabtle  picciaiooe  di  coucetti  e di  parole^ 


degna  certamente  di  chi  l' inspirò  e della  stella 
spirazione  divina  vrgomento  certissimo  ! 

l5)  Ivi  s.  (viovauni  chi.imt  sfìta  il  Verfio,  e 
poco  appresso  luce  e Unigenito  , tutt'  insieme  , 
e verità  e gratta  , per  riunire  nella  stessa  per- 
sona eli  attributi  e prerogative  che  gli  ebinnitì  e 
nirnlaiti , imbevuti  di-Ila  filnsoria  di  Bitagora  e Pla- 
tone, Arompartivaiio  in  vsrj  eoni,  ossia  emanazioni 
e processioni  divine. 

iG)  Sono  da  6000  anni  che  il  sole , la  luna  , le 
Meib  impertiirbahilmentc  continuano  il  loro  corso 
e ci  presentano  sempre  a certi  determinati  periodi 
le  stesse  fasi  . Ora  il  caso  , che  nel  fondo  non  é 
che  un  ente  ideale  , potea  mai  insegnare  a que'ror- 

fiì  l'orbita  che  debbono  deserivcre,  e imprimere 
oro  quel  movimento  ehe  ad  una  celerità  prodi- 
giosa accoppia  un  ordine  il  più  costante  ed  ar- 
monico ? K chi  altri  che  Pio  potrà  nell’  im- 
menso spazio  sostenere  tenzv  un  punto  d*  ap|)Og- 
g o que*  pensili  globi  ? Chi  loro  conservare  la 
medesima  forra  a compiere  i loro  giri  senza  mai 
rallemarsi  nè  sostar  nè  smarrirsi  nè  sviarsi  pur 
mai  pegp immensi  rampi  celesti'*  Le  mcclio  con- 
gegnate opere  de*  mortali,  gli  «tessi  capolavori  si 
risentono  della  umana  impeiTrrioiie,  e tuttoché 
produzioni  di  una  non,  come  il  raso,  cicca,ma 
illuminata  e calcolatrice  potenza,  alla  Innga  si 

rotano,  si  sconciano,  si  logorano  nè  più  rispou- 
10  alla  loro  destinazione.  Per  quanto  abile  sia 
e industre  e solerte  un  ariefiee  non  può  mai  pre- 
vedere e ancora  inen  prevenire  tutti  pii  accidenti, 
le  alterazioni  ed  i guasti  cui  può  andare  soggetto 
il  suo  lavoro.  Quinci  il  bisogno  di  contiitiie  ripa- 
razioni e punteìlamcnti  e restauri  per  tenerlo  suc- 
cessivamente in  piedi  o io  moto  ■ Ma  noti  cosi  U 
moiutial  macchina  tutta  quanta  , avvegnaché  com- 
plicatissima per  tante  slere  luminose  ed  opache 
e per  tanti  fluidi  e solidi  c parli  eterogenee  e fra 
loro  cozzanti,  non  è mai  accaduto  in  tanti  secoli 
che  abbia  sofferto  un  minimo  urto  ed  incaglio  « 
non  una  essenzial  dertaaìone  ne' suoi  rivolgimen- 
ti. Tutti  i pianeti  regolarmente  percorrono  le  loro 
orbite  <*  sempre  e inalieréhiimrnte  servano  l'or- 
dine, l'equilibrio,  le  distante,  nè  SÌ  sono  pur 
mai  d' un  solo  grado  ravvicinati  al  sole.  Le  stel- 
le fisse  sono  in  oggi  quali  furono  sempre  e da 
principio.  Le  loro  disianze,  |^  forza  proiettis*a  , 
ì* ascensione  diriti»,  le  decliuaziuni , le  paralassi, 
le  direzioni  *0110  sempre  le  medesime;  e co«ì  vn 
dic'>ndo  deiraliezz.»  del  sole,  «ivi  giorni,  dello 
rvotti,  drile  stagioni  e degli  anni. 

\’ero  è bene  che  il  freddo  e'I  caldo,  le  nevi 
e le  piogge,!  tuoni  e le  folgori , le  gragiuiolc  ed 
i venti,  sempre  variabili,  pjtouu  vagare  ^enza  leg- 
ge e a caso;  che  a caso  pare  che  le  acque  inon- 
dinola terra , a caso  che  si  formino  laghi  ove  pria 
Btendevausi  aridi  campi,  e apuntino  coutiuenti 
ove  pria  diffondevasì  il  mare , che  qua  sorga  e tor- 
reggi, là  crolli  ed  avvallisi  una  moutaffna  ; qua  si 
dt«s4H;chi  una  fonte,  là  cangi  letto  e corto  un  tor- 
rente (hÌ  un  fiume.  Ha  codeste  « sifl'atte  nieteo- 
rìebe  perturbazioni  hanno  tutte  e cia^ciina  la  pro- 
pria ragion  sulTicicate  nelle  precedenti  modifica- 
zioni diverse,  e queste  in  altre  preesistenti,  e via 
via  risalendo  alla  prima  origine  delle  cose,  tutte 
aventi  ragion  di  cause  ed  e&Vtti.  £ ancora  tante 
vicissiiiidinì  che  ad  ogni  tratto  soccesiono  nelle 
varie  temperature  e meteore  tanto  è lungi  che  ne 
sconvolgano  il  ^iobo  o ne  alterino  Iz  figura  e Pequi- 
bhrio  che  ansi  concorrono  e riescono  a purgare 
Patmosfem,  a ricondurre  c mantenere  Purdine, 
la  fecondità  e Pabbondaoza.  E sebbene  negar  non 
ti  possa  una  mutatione  nell* asse  terrestre,  pro- 
dotta daU'attraimento  del  sole  e della  luna  sul- 
Pequatore  della  tetra,  ciò  noudimeno  le  variatioui 
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orifioAte  haoQO  per  aalrofM>mi  del  pe- 
riodico,  in  quanto  che,  dopo  avere  per  un  dato 
numero  di  iccoli  acemato  , codeste  medesime  osci)- 
laaioni  tornano  a crescere  io  una  quasi  stessa  pro< 
pnrtiiioe.  Prova  adunque  che  ^li  elementi  non 
furono  dall*  improis  ido  e cieco  cusu  prodotti  e 
cooibinati , ma  da  una  sapieotissìma  intelligenea 
suprema,  che  fin  dapprincipio  ne  calcolò  le  forte 
motrici,  ne  previde  le  combiuationi , che  noi  chia- 
miamo fortuite,  ne  determinò  pel  tratto  tuccessi- 
vo  gii  eflFetti  al  auo  volere  rispondenti , e che  tutto 
però  con  tale  oculatissimo  consiglio  che  le  sue 

Erodutioni,  uscite  una  volta  dalle  fue  mani,  non 
aaou  più  bisogno  di  corregeimeoti,  ma  perfette 
nel  loro  genere  aussistono  e le  loro  funaioni  cosi 
cosianteraeote  riempiono  che  non  fa  più  mestieri 
di  nulla  immutare  più  mai  delle  primigenie  leggi 
loro  asaeguate  nella  creasioo  delle  cose . 

17)  ?ion  ci  vuole  gran  teologia  per  confutare 
il  romanao  del  caso . Cicerone  tutta  cosi  ne  sco- 
pre e morde  T assurdità:  Hoc  qui  existimat  fitti 
Intuisse  , non  tntetligo  eur  non  idem  putti , ti 
innumtra^iltt  uniut  et  viginti  Jo^mue  littenx~ 
rum  aliquo  coniidantur  f /K>/rr  tjr  hit  in  terram 
trcustit  amui/ts  Ennii,  ut  tieinceps  tegi  pvttmtf 
rjfici  i quod  ntseio  annt  in  uno  quidem  verta 
potai  tantum  valere  fortuna.  De  uat.  deor,  !• 
il , c.  27. 

iH)  Sanetiut  hit  animai,  mentìtque  capa- 
ciut  altae 

Detrai  adhue  tt  quod  dominari  itt  cettra 
pottet  , 

Nat  ut  homo  ett . . • Ovid.  Metam.  1.  76. 
tq)  Nallebranche , Pen«*ion  ec. 
ao)  V'erbo,  grecamente  Àd7<>(  t suona  anche 
ragione  . 

ai)  Praedicamut  Christum  , Dei  tauientiam. 
I Cor.  f, 

^)  ^111  kabet  Eilium  habet  vitam  , qui  non 
bahet  Ftlium  , oi7am  non  habet . I Jo.  V,  la. 

i3)  Tradidit  omnem  viam  dìtciplinnt  Jacob 
puero  tuo.  Jet.  Ili,  37.  E questo,  sebbene  per 
la  colpa  antica  scarso  avaro,  lume  divino  era 
ancora  tale  da  rìvchiarare  le  tenebre  gravitami  sul- 
la faccia  della  terra  e da  rendere  inescusabili  co- 
loro ehe  non  ci  volessero  veliere,  lux  in  tenehrit 
tucet . Oltra  che  Iddio  fin  dalla  prima  origine 
ebbe  inserito  in  ogni  anima  l'incancellabile  senso 
morale,  la  eterna  Ugge  del  «iosio,  che  è all' uo- 
mo Ciò  che  ai  bruti  l'istinto;  e 1 scanso  d'igno- 
rinta,  suscitato  in  appresso  Abramo,  Gtacohhi*, 
(ìiusep|>e,  perchè  la  celeste  dottrina  diramassero 
nella  Palestina,  Siria  ed  Egitto  aino  a Moisè,  die 
la  scolpi  Stillo  tavole  di  pietra,  vab'udovi  anche 
dipoi  dell'esilio  degli  Ehrrì  deportati  in  Habilooia 
per  diObuderla  sulU  rive  del  Dailuriro  Eufrate, 
volle  il  provrido  Signore  S'iscitare  tempo  a tempo 
fra  gli  Stessi  gentili , Aloaofi  sgmmi , i quali  o cul- 
tori del  vero  Dio, come  Tarabo  Oiobf>«,che  in- 
tegra serbò  la  religion  primitiva,  tiocovie  dai  suo 
dirtno  libro  verosimilmente  aoterìore  al  Pentateu- 
co ricavasi,  o vaghi  della  aapieau  • d«*su<>i  ar- 
cani scrutatori  sottili,  come  Pitagora  e Platone, 
fossero  quasi  tanti  fari  a certe  distarne  gli  uni 
dagli  altri  locati  per  gittare  qualche  raggio  di  luce 
in  quella  fitta  notte  d' ignoranza.  Ma  il  più  bel 
dono  che  il  Signore  nella  stia  sapientissima  prov- 
videnxa  facesse  alle  genti  nell'ombra  della  morte 
sedenti,  e da  riguardarsi  quale  crejHiscolo  foriero 
della  vocaaion  de' gentili,  fu  la  versione  de  luì 
inspirata  dei  sacri  codici  nella  greca  favella,  che 
di  que* tempi,  come  a* di  nostri  la  francese,  era 
la  lingua  univerMle  del  moudo,  versione  classica 
divenuta  e per  cui  il  lume  della  rivelazione  divina 
potè  a tutte  senti  comjurar^i  e difibudersi,  £ qual 
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altro  ohe  un  Dio,  il  qual  tiene  in  sua  balla  le 
chiavi  del  cuore  de' regnanti , avrebbe  mai  potuto 
inspirare  a Tolomeo  Soiero  e al  Filadelfo;  ambo 
re  Wbari  e ididatri  e del  popolo  di  Dio  dichia- 
rati nemici , il  disegno  e'I  fermo  proposito  di  far 
voltare  nella  greca  lingua  un  corpo  di  dottrina  ehe 
così  alumente  condaDuava  la  loro  infedeltà  e oe 
discopriva  gli  errori  e i viiii  e trarli  a mettere  in 
ciò  tanto  telo  e industria  e immenso  dispendio? 
Qual  altro  che  Dio  vincere  la  ferrea  ripugnanta 
degli  Ebrei  a^  prestarvi  la  mano  e Popcra,  essi 
cbe,o  per  principio  di  religione  o per  invida  ge- 
los's  o per  la  gloria  di  essere  i soli  depositarli 
dei  divini  oracoli,  quanto  religiosamente  e dili- 
gentissimamente  custodivano  presso  di  sè  i libri 
santi  tanto  mal  pativano  che  fossero  da  stranieru 
mani  e profane  e immonde  tocchi , non  che  pne- 
seduti?  Libri  ,auot  gens  iudaea  celerit  pcpu/ig 
vel  religione  veì  invidia  prodere  nolebat  , credi- 
turit  per  Dominum  gentibut  , minittra  regie 
Ptolemaei  potestate , tanto  ante  proditi  tutti . 
Aug.  De  doci.  ebr,  lib.  11,  c.  ij^  et  serm.  6S 
in  Io.  Se  dunque,  a malgrado  di  tante  gravissima 
difficoltà  ed  ostacoli,  fu  la  impresa  della  versione 
dei  LXX  ad  effetto  e ottimo  fine  condotta  è de- 
posta  nell' alessandrìua  biblioteca  de'Ttdonei,  e 
di  là  come  dalla  reggia  e sede  d'ognì  filosofia  di- 
vuljiussi  per  tutto  il  mondo,  opra  si  fu  sovrumana 
di  Dio  che  con  essa  volle,  quanto  era  io  sé,  un 
raggio  spiccare  della  aua  luce  anco  in  meiao  alte 
tenebre  dell'idolatria  e generai  corruttela;  Lux 
in  tenebnt  lucet . E oh  lor  felici,  se  a quella 
propizia  luce  diffusa  avessero  gli  umani  avvertito 
e gfi  Occhi  aperto  e 'I  cuore  ! Ma  già , come  sì  dirà 
pocostanie,  egli  è della  celeste  luce,  come  della 

fiioggia  del  ciclo . Un  terreno  morbido  e poroso 
a riceve  e ne  fa  il  suo  prò,  laddove  no  terreno 
duro  e compatto  la  rifiuta  e reapinge:  et  tenebrai 
eaut  non  comprekenderunt . 

a\)  Magnut  aegrotut  ,tt\  viene  appellato  da 
Agoatioo  il  fenire  umano  nanti  la  venuta  di 
Cristo  . Ciò  però  che  dee  renderne  ancora  più  am- 
mirati fi  è ohe  quattro  secoli  prima  dell'era  di 
Oisto,  non  che  pria  del  santo  dottore,  il  filosofo 
Flaione  avesse  confessata  e seotita  questa  steon 
drU'uman  genere  disperata  egritudine  e invocato- 
ne dal  cielo  il  rimedio,  svolendo  egli  stesso  e di- 
chiarando la  nerestità  della  venuta  al  osondo  di 
un  messia  , o rìpiratore  divino,  ehe  le  tenebro 
diradaste  dell'ignoranza.  Genut  tic  humanum 
sumno  premitur  ignoraniioe  ut  necetté  tit  aut 
Deum  iptum  aut  aliquem  a Deo  mitti  qui  te- 
nehrat  dittipet . ^r.r»x.  in  Platon.  E nel  secondo 
libro  della  Hepubblica  tale  ci  rappresenta  il  auo 
giu>io  flabellato  e posto  alla  tortura  e in  croce  , 
quale  un  iniquo,  che  Rousseau  medesimo,  non  che 
i santi  padri,  in  questo  da  Platone  giusto  imma- 
inato non  poterono  non  ravvisarvi  fedelmente 
ipinto  Gesù  Cristo  coperto  di  tutto  Tobbrobrio 
del  delitto  e degno  di  tutta  l'apoteosi  della  virtù  . 
timil.  liv.  4>  Finalmente,  se  si  vuoi  prestar  fede 
ai  libri  cinesi,  consultati  e chiariti  dai  dotti  ar- 
cheologi dell'accademia  inglese  di  Calcutta,  Con- 
fucio stesso,  e più  ancora  il  suo  discepolo  Mem- 
«io , DUO  altrimenti  che  la  rugiada  del  cielo  le 
alide  piante,  aapeiiataoo  uu  santo  che  purgasse 
la  terra  dal  rasi  morale,  e di  cut  ignoravano  il 
nome.  F.  Huet.  Alnct.  quoett.  lib.  a.  Tale  era 
pure  Pespettasiop  degl'indiani.  Uno  dei  loro  poo* 
mi  aveou  per  titolo  Parta  Chattram  circa  600 
anni  pria  della  vconta  di  Cristo  presagiva  un  san- 
to a venire.  Ivi  il  nome  del  santo,  il  luogo  del- 
la tua  nascita  e il  suo  ufficio  tetto  accenna  al 
Messia.  Ei  viene  chiamato  Prahma  , che  vuol 
dire  sacerdote,  che  doveva  offerire  un  sacrificio, 
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ff'tchnoo  JMOti^ou  t il  prirtio  indìrantr  In  qnHU 
lingua  la  feconda  pertrma  delta  l'riade  indiana,  e<l 
ecco  il  Verbo;  il  «ecoodo,  Gesù  , non  rffendo  il 
I>ou  che  la  dealnenu  di  (otti  i nomi  maacolini« 
come  sarebbe  Tiberio  e Tihtriut , ed  ecco  Gesù  . 
£ questo  Brahma  ff'ichnou  Jttoudou  doveva  na> 
acere  in  5*<imA«/om  , che  nel  loro  stile  eale  pan4 
di  essa  f come  Betlem  in  ebraico  suona  casa  di 
)vone  f ed  ecco  Betlemme . V.  AcrA.  asìatiq-  > t. 
t.  Il  che  tutto  dimostra  che  le  iradtsìont  ebrai> 
che  e gli  oracoli  de*  profeti  erano  penetrati  in  ogni 
dove  e (eoevauo  in  grande  as|iettaBÌone  I*  uuÌTcrso 
•ni  fatto  del  Messia. 

Non  è sena* altissimo  consiglio  che  il  pre> 
cursore  dì  Cristo  e il  bauditoredel  Verbo  aventi 
•d  obbìeiio  una  stessa  divina  persona,  fossero 
osQooimì , sortito  avendo  ciascuno  il  nome  di  Qio~ 
vanni.  Giova  pure  osservare  che  il  santo  evange* 
lista,  lasciati  da  parte  gli  antichi  profeti  già  ri- 
cordati dagli  altri  evangelisti,  siccome  quelli  rhe 
rendettero  una  anticipata  testimoniaosa  del  futu- 
ro Messia,  egli  non  volle  altra  recarne  che  qua- 
tta de]  precursore  come  la  più  convincente,  si 
per  Palu  coosideraBÌone  in  che  era  quest'uomo 
tenuto  da  tutti,  come  oc  fa  la  fede  lo  storico  Gut- 
teppe  , e sì  ancora  per  citare  a conferrosciooe  della 
divioitàdel  V'erbo  non  testìmouii  morti , quali  si 
erano  i profeti,  ma  un  testimonio  tutto  fresco  e 
vivente  e parlante  e contemporaneo , che  avea  ve- 
duto, batteraato  e a dito  mostro  Geaù  Cristo  . /'• 
Chrytost.  hom.  in  in  Jo. 

n6)  Come  fin  vero,  dirà  taluno,  che  il  divia 
Verbo  taUutntni  ogni  uomo  eh*  al  moitdo  ven- 
ga  t s*  tanti  pur  sonuvi  che  nelle  tenebre  giac- 
ciouai  tuttavia  della  infedeltà  e delPerrore'^  A que- 
tit  obbicaiooe  risponde  in  due  maniere , e ambe 
degne  di  luì , s.  Agostino.  Osserva  in  primo  luogo 
che  Dio  itluminat  omnem  Aomiorm  no  già  per- 
chè niuoo  sìa  tra  gli  uomiui  che  non  abbia  il  lume 
della  fede,  ma  perchè  niuoo  è che  lo  abbia  fuor 
che  da  lui:  non  ifuia  nuUus  rst  hominum  qui 
Sion  iliuminetur , t*d  quia  nisi  ab  ipso  nulius 
iUuminatur . Ench.  c.  (o3.  Riflette  in  fecondo 
luogo  il  tanto  dottore  che  come  il  aule  rischiara 
tutto  il  mondo  nsìco,così  Iddio  tutto  il  mondo 
morale.  Ha  siccome  il  »oIh,  ae  abbaitasi  ad  un 
uomo  cieco  nou  può  co*  suoi  raegt  illumiuarlo, 
non  perchè  il  sole  nou  sia  a costui  presente  ma 
perchè  dal  iole  assente  egli  iruvasi;  ciiet  us  in 
sol*  praesentem  knh^t  solrrn  , *ed  abtens  est 
ipse  soli  In  evang.  Jo.  traci.  3:  tale  il  divin 
Verbo,  quanto  è in  sè,  illumina  tutti  i mnriali 
col  lume  a tutti  iadistintamente  largito  della  ra- 
fioue  e colla  ordinaria  o atraordioarsa  manìfesta- 
tsoae  della  tua  fede , illuminaf  omnem  Aomiiiem 
#/c.  Ma  colpa  loro,  «a  parecchi  chiudono  gii  oc- 
chi a unta  luce  e ciechi  rendonai  di  mente  per 
le  male  disposiaioDÌ  del  cuore!  Chi  volge  alta  luce 
le  spalle  fa  ombra  a sè  stesso;  che  la  luce  non 
può  vederti  cbè  per  U luce . Or  come  il  peccatore, 
che  è tutto  teoeore  , potrebbe  conoscere  Dio,  che 
è luce  scevra  di  urne  tenebre?  Deus  lux  est, 
et  tenebra*  in  eo  non  sunt  ulta*.  1.  Jo.  1.  3. 
Anche  il  sole  oon  può  essere  veduto  che  da  un 
occhio  netto  e purgato  . Ogni  leggiera  macchietta 
dell'occhio  basta  per  ofl'uscarue  la  vista.  Che  di- 
rebbe difatti  un  oculista  ad  un  cotale  che,  lordi 
avendo  gli  occhi  di  polve  o ingombri  di  fumo  o 
appiastricciati  dalla  tenace  pituita,  a lui  si  do- 
lesse di  Qou  ci  vedere?  Purga  prima , direbbegli, 
e netteggii  d'ogni  sottara  1* occhio  tuo,  e ci  ve- 
drai. Altrettanto  conchiude  il  santo  dottore,  si 
vuol  dire  di  qualunque  incolpasse  del  non  cono- 
scere la  verità  le  proprie  teneore  mentali . Le  car- 
nali cupidigie , le  lugurde  iniemperaote,  le  okìUi- 


tinni  eterne  dì  una  vita  svagala , fa  vanità , Torgrv 
glio  , il  turpe  attaccamento  alla  roba,  le  lascivie  ^ 
i peccati,  sono  la  polve,  la  calìgine,  il  fumo,  che 
qual  velo  fitto  rompono  e spettano  i raggi  della 
superna  luce  e rieacoou  d'ingombro  e impedimen- 
to a vedere  nelle  verari  loro  e natie  forme  gli  og- 
getti . Omnti  qui  mate  agii , odit  tucem  et  non 
veni/  ad  lucem  , ut  non  arguamtur  oftera  eius . 
Jo.  III.  Togliti  pertanto,  o mortale,  togliti  dat- 
torno questi  e stATatti  ingombri,  e rocchio  della 
tua  mente  purgato  e mondo  |>oirà  non  pur  vede- 
re ma  si  ancora  specchiarsi  nell'oeeaoo  della  luce 
divina  • Beati  mumlo  corde  , quonìam  tpsi  De.- 
um  viJebunt . Maith.  V , 8.  Purga  de  ovulo  tuo 
quidquid  mali  est  ut  poesie  tftdere  lueem . Pui- 
vis  peccata  , fumus  peccata  et  iniquitates  sunt  t 
tolte  inde  tifa  omnia,  et  vtdebis  sapientiam  , 
qua*  praesens  est , quia  Deus  ipsa  est  sapientia  . 
Aug.  Traci,  in  Jo. 

27)  Egli  è appunto  all'inescusabile  cecità  vo- 
lontaria de*  gentili  che  si  vogliano  riferire  le  pa- 
role «Irli*  Apostolo  I Motum  est  Dei  , mani- 
Jestatum  e*t  in  lUis . Deus  enim  illis  man* fé- 
Stasnt . Insfisibiha  enim  ìpsius  . . .,perea  quae 
J'acta  sunt , intellectii  conspiciuntur  , sempiter- 
na quoque  ente  virtus  et  drviwi/as  ; iVa  ut  S*nt 
iiufxcusabiles  etc.  Rom.  I , 19,  ao,  etc. 

a8)  iVon  au/èretur  sceptrum  de  Juda , et  dux 
de  femore  eius  donec  veniat  qui  mtttendus  est . 
Gen.  XLtX,  10.  Giusta  il  quale  oracolo,  I* epoca 
della  venuta  dello  Scilo  o Messia  doveva  essere 
quella  della  ra<luta  del  trono  e della  dinastia  di 
Giuda  . Ora  il  trono  di  Giuda  era  appunto  in  quel 
torno  mancato,  da  che  la  Giudea,  fatta  tributa- 
ria del  romano  imperio  e governata  da  un  prò* 
etiratore  cesareo,  avea  coi  diritti  e colle  insegna 
della  sovranità  perduto  ogni  signoria  , di  cui  qual- 
siasi ombra  che  supi^ior  si  volesse  risiedeva  presso 
Erode , ascaloitiia  o idumeo,  cv riamente  straniero; 
epoca  adunque  della  venuta  al  mondo  del  divino 
Messia . 

»9)  Ert  da  presumere  che  il  principe  del- 
la pace  Isa.  IX,  tì,  enti  la  pace  stessa  iVicA. 
P,  5,  cogliesse  per  venire  a questa  terra  il  punto 
in  che  tutto  il  mondo  sedeva  ri|K>s«to  all'ombra 
della  pace.  Perchè  siccome  il  secondo  avvenimento 
al  mondo  del  Messia  sarà  preceduto  da  guerre  e 
da  opinioni  e taaioni  di  guerre,  praelia  et  opi- 
uioues  praeltorum  , co>ì  il  primo  dovea  estero 
preceduto  dalla  pace  |tolitica  delle  naxioni , i>ax 
erit  in  (erra  nostra  dn*n  oenent . Davide  infatii  , 
che  dove  parla  di  Crino  pare  uno  storico  che 
narri  cose  vedute  c presentì,  anai  che  un  profeta 
che  annunaii  cose  lontane,  fa  schertare  dintorno 
alla  calla  del  Salvatore  c sorridere  soavemente  la 
pace  : onetur  in  dteòus  eius  ....  abundantiu 
pavis.  Ps.  LXXI,  7. 

30)  Che  tale  fosse  • qne't*mpi  la  persuasione 
de'Gindei  e dei  gentili,  a tacere  di  Simeone  e 
di  Anna  profetessa  e di  altri  aspettanti  la  cousoU- 
tione  e la  redentioue  d'Israele  L**c,  //,  oà,  38, 
e della  Samariuoa,  che  sapeva  venuto  il  Metsi.s 
Jo.  IP,  nS , non  aoapeita  trstiroonianta  ne  rende 
Cornelio  Tacito,  che,  di  quel  secolo  atesso  scri- 
vendo e al  par  degli  Ebrei  confondendo  il  regno 
spiritual  dei  Messia  col  temporale  , lasciò  scritto  : 
Pluribus  persuasio  inerat  aniiquis  sacerdotum 
Itttens  conttneri  , eo  ipso  tempore  Jote  ut  vale- 
sceret  ortens , projecttque  Judaea  rerum  poti- 
rentur.  Hist.  lib.  V. 

31)  flerodes  sciseitaha/ur  ah  eis  ubi  Christus 
ftaacere/iir  ,*  at  illi  dixerunt  ei:  in  Hethlehrm 
Judaet  enim  scriptum  est  per  prophetarn  etc. 
Matih.  Il  . 4 . 

3t)  Prima  asui  della  uaKÌii  del  Salraiore , 
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^tlf>  il  raffio  {)Ì  Cambi i« , Zrrdìwlitf  ma^nro  «•  noi«'h^  nelP^/xx/o/a  71  ro<ì  «crirrta:  Sfìrarit 
Kmdatore  §ftta  Hfri  macs  aveiift  hominps  a>i  Dfos  ire?  D^ut  a>t  homiitti  <>enit, 

pr«*r»utn  i snot  aet latori  d^lla  vignata  ili  Cripto,  immu  {quoti  proftiuf  é*t)  in  hnminei  oenit  • 
della  stella  che  ne  avrebbe  dato  il  dr^li  Ammirabile  sfnrto  delPumano  istinto*  che  Ter- 

emafci  e doni  da  presentarnelo.  D* Uerhelot ^ Hthi.  tulliano  direbbe  tMtnralménte  critiiauo  , cbn 

urieni-  y art.  In  appresso  un  indiano  pur  cerca  indovinare  da  aè*  ma  sempre  indarno 

imperatore,  adombratosi  de^li oracoli  che  giravano  e non  sema  errore,  ciò  che  la  fede  sola  può  io- 
attorno  dì  questore  futuro,  spedi  In  volta  man-  legnare! 

datarii  |>er  ucciderlo  ìn  fasce,  qual  altro  Kro>le.  36)  Mhsconditti  haee  a tapleniiBus  et  prti- 

/fubaiff  Moeurs  et  cerem.  drt  i»en}A.  de  i*  fnd.  dentihut . Matlh.  XI , a5. 

Fin  nel  cuore  dell' impero  cinese  era  penetrata  37)  Omnes  eumtem  potum  tpìrìtualem  bibe» 

questa  voce,  sebhen  più  tardi  pel  molto  tempo  runt  . . . conrei/»en/e  eoi  petra,  petra  aufen 

che  dovette  impiegare  a traversare  tutta  l'Asia;  eraf  Chrìttui  . 1 (^or.  X,  b 

cosicché  quando  il  sovrano  Ming-ti  mandò  am-  3H>  Accennava  l’autore  a questo  caso  nel  i837« 

basciatori  all*  Indie  per  verificare  la  cosa,  il  fi-  quando  consecrava  i suoi  oaii  senili  ad  ampliare 
fliuolo  dell' uomo  già  da  65  anni  aveva  sulla  ero-  e ritoccare  e porre  in  netto,  per  quanto  la  sua 

ce  compiuta  la  sua  divina  missione  e detto  a Dio  incootentabilità  il  comportava,  i tuoi  scritti  qua 

Padre:  Comummatum  est  • Srhmitt,  Orig.  des  e là  annegati  per  rassaaioni  o sgorghi  d' incbio- 

mjrtbes.  Vuoisi  pur  notare  che  il  nome  conte-  stro. 

eneo  da  Giarobhù  a designare  il  venturo  Messia,  $9)  De  ci*;.  Dei,  , an;  Àmrl.  np>  Cjril, 

Siioh  , era  pure  il  nome  usato  nella  China  per  adi>.  JuUan.  /■  8 « p.  a83.  domeebé  sia  da  pre- 

indicare  il  Dìo-uoido,  Stlo . Ivi  U prima  lettera  sumere  che  ^li  antichi  poeti  e filov>H  , che  erano 

significa  altisiima  y la  seconda  ugnare  ^ la  tersa  i teologi  del  paganesimo,  avessero  altinin  ai  co- 

i*Mftr7à,  la  quarta  l*nmam7à.  Mem.  sur  les  dici  ebrei  l'idea  del  logos , lirmtne  quelli  die, 

Juift  etahlis  en  Chine  y 1780  • Né  poteva  a que-  come  abbiamo  ne'  Maccabei , rubacchiavano  dai 

Ita  universale  aspeltaaìone  essere  iuJiflfvrcnte  ed  libri  santi  i tipi  delle  mitologiche  loro  fituioni, 

estranea  Roma  e tutta  l'Italia.  Verso  il  irainoti-  Itbros  trgis  y de  quibus  Jurabantur  gentes  si- 
tare della  repubblica  Cicerone  scrivea  che  una  leg.  militudittem  sÌmulaeror$im  suorum  1 Mach.  Ili, 

ge  vola  avrebbe  governato  tutti  i poppili . De  re/K  ^8;  sebbene  possa  esser  vero,  lo  che  di  Platone 

ifiò.  3.  Narrava  avetonio  della  costante  credruxa  aflferma  l'iilrstandrino  Clemente  KxAor/.  ad  j^en/., 

sparsa  ocH' oriente,  essere  nei  fati  che  di  Giudea  che  siccome  a«eaque«li  appresolageometrianel- 

vrnissero  1 dominatori  del  mondo. /o  i>i7.  /'espas.  l'Kgiito,  nella  Caldea  Tastronomia,  le  migiclie 

Le  sibille,  secondo  Lattanxio , avevano  eia  in  evocaiioni  ndla  Tracia  alla  scuola  d' Orfeo  ed 

«ersi  cantato  i prodigi  del  futuro  Messia  insUt.  altre  parecchie  cogniaioni  ndl'Assiria,  cosi  quasi 

/.  3.  c.  (5;  c il  cigno  di  Mantova,  Inconsapevole  nord  Prometeo,  avesse  da  celesti  eoiiicì  rapita 

del  mistero  , faceva  forse  un*  estranea  applicasioiie  qualche  scintilla  delle  verità  ivi  riveUur;  è però 

deU'oracolo  della  sibilla  cumaoa  in  quel  carme  da  confessare  che  U di  lui  teologia,  ingombra  di 

che  intitolò  a Pollione  e che  poi  tradotto  in  gre-  oscurità  e stravavaitte  ed  errori , sarebbe  tuttavia 

co  vuoisi  fosse  dato  da  leggere  ai  padri  del  con-  riroasa  confusa  colle  tante  filosofìche  alierraaìooi 

cilio  niceoo  dall' imp.  Cbstantioo.  Le  christ.  des».  dell' Accademia , del  Liceo  e del  Portico,  se  il 

ie  t$écle  f eh.  6.  Ivi  il  magnijico  e nuovo  ordin  nome  e i divini  attributi  del  suo uon  aves- 

di  cose  y il  secai  d*  oro  e in  cus/a  Lueina  e'i  sero  avuto  una,  dirò  così,  solenne  sanaìone  dalla 

misterioso  òamòiVvo  e /a  sconfitta  del  serpe  pe--  rivelaiione  divina  . Cicerone  difiatti  ingenuamen- 

revano  accennare  a quel  grande  aspettato  avve-  te  coofe*sa  che  nel  tradurre  il  Timeo  y ove  più 

nimeoto  Eelog.  4ì  e tale  si  veramente  |>arve  al  diffùsarooote  si  espongono  i pensamenti  di  quel 

Cel.  Pope,  il  quale  nelle  note  apposte  alla  sua  filosofo  sulla  natura  del  logos,  non  avea  mai 

tradutione  in  versi  del  virgiliano  Volhone  osser-  potuto  capire  quel  dialogo  misterioso.  A'-  Hier. 

vava  che  quel  canto  del  primo  vate  del  Lasio  praej\  cui  l.  Xfl  in  Isa- , tom.  5. 

avrebbe  potuto  prendersi  per  una  versione  dTsaia.  4o)  Ben  lungi  che  fra  le  sottiglieaxe  della  teo- 

C^rio  è che  poco  dopo  quell' egloga  , che  pareva  logia  platonica  potesse  Agostino  oil  altri  una 

indicare  un  ristoratore  del  mondo  prossimo  a ve-  traccia  trovare  aella  incarnasione  del  Nerbo,  i 

nirc,  i pastori  vicini  della  Giudea  e i magi  più  principii  di  quello  erano  più  latti  per  cumbatter- 
longinqui  lo  avevano  già  salutalo  venuto.  Vero  la  ed  escluderla.  Fu  ansi  da  quella  scuola  cho 

•dunque  che  il  V’erbo  Lristo  era , qual  fu  da  prò-  rampollò  la  ereticale  setta  dei  gnostici,  i quali, 

feti  predefinito,  il  desiderio  di  tutte  le  nacioni,  per  sostenere  la  divina  natura  del  Verbo,  ne 

r aspettaiione  degli  stessi  gentili:  ipse  erU  ejrpe-  impugoarouo  rumana,  e quella  dei  docili,  ch« 

ctatio  genitum  » Gen.  XLIX,  10.  f''eniet  desi-  sin  dai  tempi  apostol  ci  formavano  un  assai  coo- 

deratus  cim*c/i7  gentibus  > Agg.  II,  8.  sidererole  parlilo.  Kducaii  costoro  alia  scuola 

33)  Intus  Ckrisius  inest  et  inobservobilc  nu-  di  Fiatone,  se  p»r  una  parte  accordavano  che  il 

meit  • Vida,  Hymn.  in  Euch.  piu  luminoso  degli  eont  y remaoasione  per  essi 

34)  Ut  homines  nascetentur  ex  Deo  yprimo  della  divinità,  [rotesse  assumere  le  apparense  di 

ex  ipsis  natiti  est  Deus.  Aug.  Trace,  a in  Jo.  un  uomo  mortsle,  sostenevano  per  l'altra  che 

ià)  !Ve  homo  desperaret  t illtco  annea  um  est  le  imperleaiout  della  materia  erano  incompatibili 

et  VkltBOM  callo  FACTUM  ftsT,  Ut  a contrario  colla  puresxa  di  una  sosiansa  celeste;  ep|ierò 

suaderetur  quoti  incredibile  videbatur . Si  entrn  non  davano  essi  a Cristo  che  una  carne  adom- 

natura  Dei  Fdiut  factus  est  Aormms  fìHiiiy  braille,  un  corpi  apparente,  fantastico.  Di  qui 

quanto  est  eredibiltus  y natura  JHios  homìnìs  la  nota  querela  del  severo  Tertulli.mo , troppi 

gratta  Dei  JHios  fieri  ? Aug.  de  Trin.  hb.  i3,  più  generale  nel  senso  de!  Petavio  Dogm.  theol. 

c.  Q.  A questa  gravissima  di  un  santo  dottor  delia  toni.  3,  p/u/cg.  a,  che  la  scuob  di  Fiatone  fosse 

Chiesa  aggiungasi  la  più  antica  testimomauta , per  ansi  che  no  di  tutte  le  eresie  un  guassabugtio 

quanto  ella  posta  valere,  di  un  gentile  filosofo.  ed  impasto:  doleo  bona Jide  Platonem  omnium 

Fercbc  se  alcun  senso  si  hanno  le  parole  di  Se-  haeretitufumcurtihmentariumjactum.\}esfi\m. 

nera,  uopo  è dire  che  alcun  barhim<*  e sentore  c.  a3.  Vero  è poi  il  dire  che  s.  Giovanni,  cui 

della  veuuta  al  mondo  di  una  divinità  e della  noi  pren<liain  a cummeniare,  lungi  dallo  avere, 

iufiotia  tlcvasioae  dell'uomo  a Dio  si  afcssc,  come  alcuni  rcceoli  lulori  «Sermauo  scasa  rtruo 
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fbodmfnio,  aitint^  1^  sue  noiìoni  drl  WrYx>  <!• 
Platont*  o Filone  t^ebreo^  ittì  ansi  tutta  Vapps* 
reau  che  io  ciò  che  ne  lav'iò  acritto  nel  princi- 
pio de)  suo  vangelo  li  atesse  in  mira  per  confu- 
tarli e combatterli  \ tanto  il  /'trho  de)  santo 
evangelista  è diverso  da  qindlo  dei  plvtooiri  e di 
Filone.  Calmai  Com.  sur  s.  Jean  ^ eh.  !♦ 

4»)  Sulto  ifuidem  modo  eam  ybcultatem  A<i- 
het  homo  erga  fhum  ut  prò  peccatore  eum  pla- 
cet , cum  et  tpse  sii  peccati  reus  . S.  Basii,  hom. 
in  pt.  48. 

4a)  La  greca  particella  latinamente  qua- 
9Ì  f non  significa  qui  un  avverbio  di  pora  appros- 
•imacione  e aomiglianta , ma  stbbene  una  esatta 
proporaiooe  tra  la  persona  del  divino  Unigenito 
• la  fioria  a Ini  conveniente  e dovuta.  K questa 
aifoìficatioiie  oltrachè  dal  contesto  antecedente 
Jìeus  erat  f-'erhum,  f'erhum  caro  factum  spon- 
taneamente fluivcef  ricavasi  pur  anche  per  analo- 
gia da  altri  testi  scritturali,  dove  fi/art  equivale 
a reo/meo/e.  Cosi  del  popolo  ebreo  sta  scritto 
che  mormorava  quasi  uomo  dolente  per  In  /ò- 
iica  Num.  \I,  9,  eppure  non  quasi  ma  dolen- 
tlssimn  e^Ii  era  realmente  e di  fatto;  dì  Anania, 
che  era  riputato  quasi  per  nom  dabbene  e timo- 
rato di  Dio,  che  vale  per  assolutamente  tale  It 
JCsd.  Ftìy  a ; e del  Battista , che  era  |»er  un  quasi 
profeta  tenntn,  che  tanto  vai  quanto  dire  che  per 
profeta  dal  popolo  era  considerato  Matt.  XI f y 5. 
A'id.  Sat.  ///ex.,  Expos.  t.  E.sfang.  hic. 

43)  Tonte  erreur  est  fondèe  sur  urie  vèrité 
dont  on  ahuse . fiosstirt  , pref.  sur  Pesplic.  de 
FApoc.,  n.  %•).  L*erreur  n*est  qtr*  une  oicieuse 
imitation  de  la  ve’rité » Massillon,  Vèrité  de  U 
rei.,  I.  pari. 

4Ì)  Loke  nel  Saggio  suW  intendimento  uma- 
no, che  meglio  forse  sarebbe  da  intitolare  ò'u^- 
gio  dell' intendimento  di  Lotte,  opina  che  Dio 
possa  coniiiQÌcare  alla  materia  la  vita  e'I  pensiero, 
lo  che  pare  tornare  a)l*assurdiù  che  Dio  potia 
creare  un  triangolo  quadrato. 

4^)  Le  muet  palle  au  sourd  e'fonne'  del*en- 
tendre.  La  Motte  od.  A questi  stessi  miracoli 
aveva  intento  rocchio  profetico  Isaia:  r«rtc<i/>e- 
nenturocuti  eaecorum,  et  aures  surdorum  ;»ofe- 
hurit,  et  aperta  erti  lìngua  ntutorum.  XWV,  5. 

4*>)  do.  A'/,  47  Gli  astori  (a  {èrtegli  evan- 
gelisti) che  rendono  testimooianaa  dei  miracoli 
di  Cristo,  essendo  parte  giu<lei  e parte  rentili, 
aomminisiranu  una  non  sospetta  riprova  della  di 
lui  divinità  contro  gii  stessi  Khrei,  se  cotestoro 
non  avessero  già  quel  duro  cuore  di  smalto  a cui 
accennavano  i suoi  profeti  niede<iml.  J maestri 
dei  'l'almttdde  non  se[»)>ero  niegare  ì miracoli  di 
4*esù  Cristo.  In  tit.  dhoitut.-ua  , ap.  Grofium 
tib.  a , M.  5 annoi.  Klbachrra  op.  .Va/m. , fo.  li, 
traci,  ft.  Oiusepjif  ebreo  co»i  scriveva  di  lui:  Eo- 
dem  tempore  Juit  Jesus  vir  sapiens,  si  tamen 
uirum  eum  fas  est  dicere.  Erat  enim  rmVaAi- 
tium  0}terum  et  doetor  eorum  qui  ti- 

hentrr  cera  suscìpiunt . K poco  appresso,  jK)ichè 
n'ehbc  riferita  la  morte  iniqua . soggiunge:  ^p- 
ftaruit  eis  tertia  die  cicus  ita  ut  ile  eo  cufes  hoc 
et  alia  miranda  praedixerant . Lìb.  i8 

Antiq.  , c.  4*  '1  ra  i gentili  poi  Egesippo  tib.  5 
riferisce  due  lettere  di  Fibio  a Til>erio  Cesare 
ap.  Sulrn.  to.  6,  tmet.  a,  nelle  quiili,  dolente 
della  ineiiisia  condennarione  di  Cristo,  lo  rag- 
gaaelia  de* prodigi  da  lui  0[»erati  in  vita  e del 
VBassìmo  delia  resurrezione  da  morte;  ciò  che, 
letto  in  un  cogli  atti  del  processo,  fece  che  Ti- 
berio proponesse  al  senato  d'ìntrndiirre  Cristo 
nel  Campidoglio  fra  la  turba  depli  dei . Tertult. 
jtpotog.  I Euseh.  Hist.  eccl.  t.  1. 

47)  la  uno  di  quei  lucidi  iaterralli  lo  cui  U 


posata  ragione  ripigliata  il  tuo  impero  stilla  hoì^ 
lente  fintasia  de)  cupo  ginevrino,  ebbe  questi  a 
confessare  che  ^ se  Ìl  saggio  deU*aniichiu,  il  H- 
gliuol  di  Sofronisca  (Socrate)  viste  e morì  da 
grand’uomo,  il  saggio  de|  Vangelo,  il  figliuolo 
di  Maria,  visse  e mori  da  Dio.  P.mil.  , /■  4* 
48)  Il  fitto  deiroaciiraioenlo  de)  sole  e del- 
1*  iutenebrir  della  terra  nrlT  ora  stessa  della  morta 
di  Cristo  giasta  il  vaticinio  profetico , et  erti  in 
die  illa  : occidet  sol  in  meridie , tenebrescere 
^faciain  terram  in  die  luminis  Aniot,  Vili,  8, 
«irne  anche  attestato  da  Flegone  scriitor  gemila 
Uist.  olimp.  tib.  i3,  e.  i4i  /tieron.  in  Chron. 
Euieb.  , ami  trovavasi , vivente  ancora  Tertul- 
liano , registrato  negli  arebivii  delPìmpero,  in  «sr- 
ehtoils  cestris  habetis.  Apolo*ct.  e.  ni.  óra  per 
l’astronomica  «rienaa  è dimostrato  che  in  quel- 
l'anno (secondo  Flegone,  olimpiade  oon , che 
corrisponde  all'anno  Sii  dell'era  nostra)  non  vi 

riteva  essere  nò  vi  ebbe  alcuna  ecclitse.  Fona 
dunque  riconoscere  in  quell* ottenebramento  una 
aoprannaturale  cagione,  che  vuoisi  fosse  conghiet- 
turata  da  s.  Dionigi  areopagiu  allora  che,  stu- 
diando in  F.giito  pria  della  sna  conversione,  « 
veduto  ivi  contro  le  leggi  della  natura  sul  bel 
meato  del  di,  una  notte  anticipila , da  quel  fitto 
intempestivo  huiure  conchiudeva  che  qualche  dii» 
a luì  sconosciuto  doveva  in  quel  pioto  travagliarsi 
e patire.  Aggiugnesi  a questo  racconto  o leggenda 
(cui  non  mancano  gravi  sostenitori  ) che  lo  stesso 
Dionigi,  reduce  dalr  Egitto  alla  patria,  per  ono- 
rare quel  qualunque  dio  cui  non  conosceva, facesse 
sulla  pisaaa  dì  Alene  ergere  quell’ara  intitolata 
al  dio  Ignoto  , di  cui  ai  parla  negli  Atti  degli 
apostoli  e che  forni  a s.  Paolo  il  tema  del  subli- 
me sermone  da  lui  iinivrovvisatodtnaosi  all'areo- 
pago. Ved.  Sancì.,  Itugon. , Salmeron,  ec. 

4q)  11  viargiaiore  rimane  tuttavia  ammiralo  a 
colpito  da  un  religioso  fremito  all'aspetto  di  quella 
spaccatura  del  monte,  di  cui  i geologi  non  tanno 
altrimenti  spiegare  il  carattere  singolare.  V.  Elem^ 
ming , Sluuv.  Poyag-  tom.  XI , eh.  %. 

Exfendit  in  passione  manus  suas  , or- 
hemque  dtmensus  est  , ut  jam  tssnc  ostenàeret  , 
ab  urtu  sotis  usque  ad  occasum,  magnirm  po- 
piilum  enngregafiim  sub  alai  suas  esse  oentu^ 
rum.  Larianl.,  Insiit.  I-  4i  '*•  6- 

5i)  Il  fatto  della  prodigiosa  iavenaione  della 
croce  , non  che  da  Socrate  , da  Sozomeno  e da 
altri  storici  contemporanei,  viene  pure  attestato 
da  s.  Cirillo  in  qiirlla  sua  lettera  all*  iinjperadora 
Costaiifo  dove  dire:  Tempore  quidem  t^o  ami- 
cttsimi  ac  fct.  record'i/io/iir  f7o*/<m/iwi  patrie 
t ni  salutare  crucis  lignum  in  llirrotolYmis  est 
ref*ertum  . La  quale  testimonianza  si  rende  gravis- 
sima e ineluttabile  da  che  s Cirillo  vescovo  di 
Gerusvlemnie  scrivea  sulla  faccia  de)  luogo  ove 
il  miracolo  era  seguito,  nò  avrelibe  ardito  di  cosi 
accertstamente  asseicrarlo  , se  Costanzo  rd  altri 
aie^sero  potuto  darglieue  la  mentila  . coin- certa- 
mente avreblvero  fatto,  se  meno  vero  e p^itivo  e 
certo  fosse  stato  il  fatto  . Epist.  ad  6’onr/an- 
fium  . 

5a)  Jo.  Tf,  . Credere  per  l' evidenza  di 
no  miracolo  non  è più  quel  procedere  per  via  di 
fede  che  dice  l’apostolo,  ma  per  la  via  della  vi- 
sione e dei  sensi,  che  da  luì  si  esclude,  amt>n- 
tamus  per  fSdem  et  non  per  specism  . Cor.  V , 7» 
Tale  visione  ci  sta  riserh.na  nella  dìs|M>nyaziono 
futura  col  lume  della  gloria  , qunndo  più  non  si 
merita,  ma  gotlesi  la  ricompriiia  dei  meriti  nelln 
economia  presente  acquistati.  S.  Gian-Grisostomo 
svolge  assai  bene  ed  espone  cotaì  verità  là  dove, 
introdotto  nel  di  finale  dei  secoli  alla  presenza  di 
Dio  giuJkc  un  incredulo , cosi  la  ditcorrv:  u t^iul 
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* 0ti#llo  Spirilo  Ione  eh»!  im»!  <iil  frrmo  f «T  Co1ì«m>,  r^itiiio  da  lutti  • pirenn#  ifUimo- 

«ildo  iìlo  spetlamlo  cht»  fli  si  p»n  dininti?  Al  niania  drllr»  adpmpimfnto  drlle  prof***ì«  tU»io^« 
ie.!erf  i rirli  che  apron^ì , il  Figlio  dell’ uomo  57)  (ili  oracoli  divliit  che  lolgooo  per  aempra 

che  tulPalì  alle  nubi  e iiille  penne  dei  renii  dì-  o;iii  a(>er3nca  dì  re<taara*»one  della  cillà  «anta  a 

scende  so<pe«o  in  aria  e circondato  Ha  tutti  gli  del  tempio  sono  troppo  più  posiufi  , #%toluii  « 

emblemi  della  sua  maestà  e ciocia  ; q*n  legioni  Hi  lampanti,  perchè  ti  potesse  l'uno  o Taltro  rial- 

angioli  che  gli  hnno  aU  e corona , U di  acliisiante  mire  dal  lanatismo  eiii<Ìaico  o diU’einpietà  doim- 

fuoco  nna  piosgia  \ sotto  gli  abìtator  tutti  f|uanti  nante.  Eecoue  i priaripalit  Postiùfi  ci*nl>tUm  m 

del  globo  o nonoeeltaio  o disirutio  protlernali,  {umulum,  mrò^m  /'•trtfnt  in  ruiuair* , domum 

tremeboudi,  palpitanti,  potrà  questi  mai  noo  alitnoritm  ut  non  M$f  cixfit'is  et  in  aef»p«7er*i«w 

ricatiotcere  quel  divino  giudice  che  pria  roillan-  non  tiedificetur  Ita»  XXV,  v.  .S'»c  contenitH 

lavasi  di  miscredere,  e non  gli  si  dare  per  Tinto?  poftulnm  e<  cìi'itniem  istam  , sicut  con- 

M»  qoal  prò?  siegue  il  sacro  oratore,  dof*è  allora  fen'tur  vos  /fgn/i  , ^uoit  non  poteri  ultra  in- 

il  merito  della  tua  credeoM?  Ei  crede  a* suoi  staurari . Jer.  X/X,  ii>  K Amos  profeta?  D*>- 

•ethi , min  crede  a Dio.  Ki  non  è più  libero  allora  mwr  fsrael  ceeitUt , et  non  m/iiciW  ut  resur^ot  f 

di  ergere  o di  000  credere  per  essere  caMce  di  oir^o  ftmrl  proieetn  est  in  terram  , et  non  est 

merito,  ma  ti  è necessitato  dall’ etidenaa  de’ suoi  qui  turcìtet  caos.  V,  i-  E Daniele?  Ertt  i« 

sensi  , e eoo  ciò  incapace  di  meritare  e fare  am-  tem^tio  aftominafio  f/eso/a/io«i>  » et  ueqne  ad 

stenda  del  ino  discredere  «•  Tom.  io  fierted. , eontnmmafionem  et  finent  perseverahit  detoia- 

jtttg.  /|6  . Fede  adunque  e credente  dei  dannati  t!o.  IX,  a;.  A fronte  di  questi  splendidìssimt 

spiriti  , ì quali  credono  pur  essi , ma  ai  proprii  oracoli,  la  smania  e la  aperanxa  di  riedificare  >> 

crnriati  eterni.  Oh  lor  meglio  arreduti  c beati  che  tempio  fu  mai  sempre  la  passion  dominante  degli 

non  aspettano  per  credere  di  sedere  e jiroTare  Ebrei.  Che  perù  alla  chiamata  di  Giuliano  veduti 

alla  proprie  spese  , ma  credono  pria  di  sedere  e li  arresti  da  imie  le  provincle  raccogliersi  sulla 

toccare  con  mano!  Beati  qui  noi$  viderunt  et  santa  montaena  e ìsi . dimentichi  gli  uomini  dell* 

erediderunt . Jo.  XX  , aq  . loro  arsritia  e della  delieaietta  del  sesso  le  donne* 

’ S3)  Ciii  che  pugna  nei  termini,  che  una  na-  ogni  borsa  aprirsi  a Draitioni  generose  , ogn* 

rione  sempre  itiS'>Ìs(a  e sempre  pure  gi.icciasi  nel-  mano  alTaccendarsl  nel  faticoso  laroro,  e tulli 

rahhietione  e miseria , egli  è per  gli  Ebrei  dive-  cosi  e tutte  assecondare  con  ogni  entusiasmo  i 

nato  una  necessità  soprumana  . Mcce-isiià  che  sus-  dìseeni  e le  sfolgorate  spese  del  monarca  die,  • 

situno  per  testimoniare  coi  loro  pmprii  oracoli,  detta  d-H’ islorico  , temfdum  inttaurtire  sumti- 

che  a nui  conservano,  la  venata  di  Cristo;  ne-  hns  eogifahaf  immodieis  , Ma  ecco  (cosi  prende 

cevsMÌ  che  sieno  i più  mis-rabdi  della  terra  per  a narrare  il  fatto  Amraiano  Marcellino  scritti^ 

provare  l'enormità  nel  deicidio  da  loro  commesso.  contemporaneo  gentile  e , c ò che  più  monta  , mfe 

Z'.  Puteai,  Pensée»  t art.  8,  § 18.  litante  negli  eserciti  di  Giuliano  e di  luì  ammi- 
si) Quanta  deliquerint . . . . prohit  eritu»  rator  passionato)  ecco  che  mentre  il  ministro  di 

kodiernui  ipsorum  .•  disfiertf , patahundi  et  eoelt  Cesare  per  nome  Alipio  di  conrerio  col  goserna- 

sui  et  soli  tui  eJ^iorres  vagantur  per  orberà  fin»  tore  della  Palestina  con  <^ni  vigor  prosnuosca 

nomine  t sine  Dea  , sine  rege  , quibus  nee  ad\>e-  l’ardita  impresa,  biiliar  dì  re|^nie  dalle  frmda- 

narum  fure  terrarr»  saltem  sfestigio  salutare  con-  menta,  intorno  a cui  lavorasasi,  sortici  spasco- 

eedtfur . Tertull.  Apolog.  c.  a*  » dove  accenna  tosi  di  rampe,  che  con  formidabili  slanci  abbm- 

pnre  al  bando  di  Adriano  contro  i Giudei.  P".  cl.trono  in  un  attimo  lavoratori  c lavori . Lo  stesso 

Puseb.  Uist.  /.  ù»  c.  b;  /fiero#»,  in  Isa.  6 et  in  più  riprese  assenne;  ul  che,  cominnaodo  a 

in  Ihtn.  9.  E prima  ancora  Giovenale,  toccando  imnersersare  il  tittorio««  elemento  ttruggitora 

dei  Giudei  dorrai’ eccidio  di  Gerusalemme  rifiig-  dell'opera,  dei  materiali  e cementi,  fu«"e  • gran- 

fìtiti  a Roma,  ne  li  rappresenta  andati  in  scita  de  scorno  degl’imperiali  e degli  Khrei  ahltaoHo- 

piloccando  e noo  asenti  per  unta  masserlaie  che  nata  rimpresa.  Lih.  XX,  c.  i.  P ; Sulp.  See. 

una  cestella  e una  manata  di  fieno  per  l’asinel-  Hist.  l.Xf.  Ridesto  av  veniinento  pul-blico , noa 
1*»:  ....  Ounnim  cophinus  , foenumque  su-  che  da  Bufino  l.  I , c.  3«,  ilq;  do  Teodot eto  i, 

yeller.  Svt^  3.  l'i.  •>«  Sorntte  fhst.  t.  P»  vj^da  So- 

ir»)  Philosf.  ap.  Thyan.  Pit.  l.  b , c.  if,  s,<nneno  l.  P,  e.  alt.:  da  Cotsiodoro  fitst.  tr>p, 

pac.  3o  i ed.  Ulorel.  Forse  Iddio  non  solle  o al  /.  PI^  c.  /i3,  e da  Filosiorgio;  Siene  altresì  at- 

perfido  e astuto  Tilwrio  o al  crudo  Nrrone  o al-  testato  da  tre  santi  padri  coevi  aiich'egbno,  cioè 

l’avaro  Galba  affidare  l’impresa  dì  tanta  mina,  dal  Grisostomo  veitt’anni  dopo  e in  faccia  a tut- 
ina si  al  pio  e generoso  Tito , nude  non  al  bar-  t’Aniiochia  Jd*f.  Jud  oiat.  a;  Hom.  4 im  .Wuf/A., 

baro  furore  e al  genio  ingordo  di  quceli  empii  ti-  Hom.  4i  in  Jet.  af>ost.  , da  s.  Gregorio  di  Na- 

ranni  si  ascrivesse,  ma  #*)lo  alla  forra  del  suo  tianro  in  uno  ile’ suoi  lermoiii  dettato  nell  anno 

vindice  braccio , e si  li  riconoscesse  in  quello  dì  medesimo  in  che  segui  il  fatto  Orat.  a in  Juban. , 

Tito  la  verga  del  suo  furore . Egli  è ancora  da  e in  fine  da  u Ambrogio  nell'anno  388,  scriven- 

ossefsare  col  Btronio  che  Tito  piani?)  U tende  del  dona  come  di  cosa  notissima  all' imperador  Tw- 
caiupo  romino  sul  monte  Oliveto,  lo  stesso  rion-  desio  /om.  ff,epist.  4© . Ora  gli  Ebrei , che 

de  Gesù  chiub  lagrimando  lo  sguardo  sulla  sog-  tanta  spesa  e fatici  durarono  per  sollecitare  I ira- 

geiia  città,  e la  prossima  desolaaione  ne  pffdisve  . presa  , e tanto  interesse  ci  eseano  a riuscirsi  , 

Jnnal.  atl  an.  71.  È qui  due  altre  cose  da  no-  Giuliano,  il  sovrano  potente  che  per  avtio  e li- 

tvrsi . La  divina  premieuta  nello  anuuntiare  da  sore  contro  1 crisfeni  la  comandò,  e con  t»nii 

quel  preciso  loco*e  non  da  altro  le  future  cala-  messi  l’appoggiò.  Alipio,  che  ne  avea  la  missio- 
nmà  di  Geruaalenime  . La  passività  di  Tito  , che  ne  e V iocarco,  LIbanio,  I’  adulatore  più  sfacciato 

iuselente  comincia  le  belliche  operasioni  colà  011-  che  si  avesse  quella  corte,  sarebUrsi  tutti  tenuti 

de  furono  4©  anni  prima  prenuociate.  in  allo  sìleuaio  e avrebbero  patito  che  11  trom- 

50)  Malgrado  gl»  ordini  dati  e gli  sforai  ado-  betusse  per  tutto  il  proprio  situpero.  Quando 

pereti  da  Tito  per  salvare  dalla  destruaione  il  tante  penne  e tante  bocche  consegnavano  alla  mo- 

tempio , noo  gli  venne  fatto  di  preservamelo  ; nè  moria  non  che  dei  contemporanei , ma  dei  posteri 
è seaxa  mistero  eh#*,  ad  onta  dei  guasti  del  lem-  eaiandio  un  Unto  miracolo,  m esso  non  fosse 

po  e del  furore  dei  barbari,  rare»  di  Tito  siasi  alato  più  che  raccertato,  ed  eglino  non  ne  fossero 

conservato  e sussista  lunaria  tra  il  foro  lotnauo  stali  speitaior*lcsiiinotii  e parte  grandissima  dello 
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«v«Dtfii«nto  « a lor  malfraJo  e dit{>^tto  fort«^- 
mente  coneìotì  ? y»  Ckrrsost»  F.xpoi.  in  pt.  CX, 
e il  eeKcovo  an((|icano  Warburton  « cbe  Dell'opera 
da  lui  iotitolata  Giuliano,  otria  erosione  di 
^fuochi  ec.  ritioriosamente  dimottra  la  ferità  di 
iin  tanto  miracolo  • Ed  è co»i  che  <juel  gran  tato, 
pio  di  Citi  fastosa  tuonava  per  ogni  dove  la  fama 
e dove  erano  venute  a raccogliersi  le  rlccheaae 
dell'universo t quel  tempio  di  cbe  non  aveano  i 
Giudei  più  cara  e più  sacra  cosa  al  mondo  e a cui 
dalle  più  longinque  contrade  accorrevano  per  ora* 
re  e celebrare  le  loro  fette,  il  solo  luogo  dove 
fosse  loro  permesso  di  esercitare  gli  atti  e i riti 
della  loro  religione,  quel  tempio,  ore  nou  sapevi 
qual  cou  ammirare,  vuoi  la  grandiosità  della  ve- 
tta architettura,  vuoi  la  tolidiià  della  costrutione 
o le  masse  delle  colonne  dei  marmi  ori  ed  argenti 
o la  presiosità  delle  gemme  e degli  arredi,  ad 
una  templice  parola  , ad  un  solo  anatema  da 
Cristo  pronunziato  , scrosciò,  crollò,  scoscese, 
franto,  squassato,  da  non  rimanervi  pietra  su 
pietra , non  retinquent  lapidem  super  lapidem  . 
£ quel  popolo  già  ai  potente  e temuto  che  mi- 
anrosfi  ed  ostegriò  contro  tanti  re  e capitani  for- 
tissimi e incatenò  al  suo  carro  trionfale  le  incir- 
concise naziouì , abbandonato  ora  da  Dio  e debel- 
lato e sconfitto,  non  potè  più  mai  rialzare  il  capo, 
non,  per  quanti  sforzi  avesse  fatto,  ricostmrre 
o pur  solo  ergere  dsi  suolo  un  solo  tempio.  Non 
ì iunghi  e tardi  anni,  non  la  rabbia  inviperita 
contro  la  religione  di  Cristo,  non  i tesori  dei  Ce- 
sari, non  i maggiori  sforzi  possibili  del  fanatismo 
giudaico  più  nulla  poterono  in  favore  di  un  sem- 
plice edifìaio.  E »è  Dio  permise  che  si  facessero 
tentativi  per  farlo  risorgere,  ciò  fu  per  avventura 
onde  non  ti  pensssse  o dicesse  cbe  in  tanto  non 
fti  il  tempio  ristabilito,  in  quanto  che  ninno  se 
ne  occupo.  Fu  chi  se  ne  occupasse  e vi  si  ado- 
perasse con  ogni  maniera  di  argomenti  ed  iugegnii 
ma  nientemeno  l'opera  andonne  a vuoto  e fallita. 
Segno  adunque  cbe  vi  si  opponeva  ita' irresistibile 
forza  divina,  contro  cui  nulla  può  umana  forza 
e sapienza  e consìglio.  Non  cosi  avvenne  alla  re- 
ataurasione  del  tempio  sotto  il  re  Ciro.  Reduci 
gli  Ebrei  dalla  babilonese  cattività,  non  solo  non 
incontrarono  verun  ostacolo  alla  riedificazione  di 
quel  tempio  arso  e giacente  da  70  anni,  ma  vi 
trovarono  eziandio  tutte  le  agevolezze  ed  i mezzi 
r farlo  salire  a vie  maggiore  lustro  e splendore, 
donde  tal  differenza  tra  Puna  e Paltra  impresa? 
Perchè  la  prima  avei  per  sè  il  favore,  il  concorso, 
U loria  del  Dio  iTisraele,  e alb  seconda  ostavano 


I vaticinii  dei  profeti  e '1  gran  decreto:  non  re^ 
iirufuent  in  te  lapidem  super  lapidem  . 

SK)  Nei  tempi  dì  i.  Giau  Grisostomo,  a docu- 
mento del  fatto , apparivano  tuttavia  alcune  reli- 
quie scoverte  . Ma  nel  VII  secolo  Omar  secondo 
caliifo  V)  erse  sopra  di  stile  arsbo  una  moschea  « 
la  quale  occupa  tutto  il  suolo  del  tempio  giudaico 
e forma  presso  cbe  un  miglio  di  circonferenza- 
Rivale  questa  moschea  di  quelle  di  Medina  e della 
Mecca , « in  pari  venerazione  tenuta  dai  Turchi- 
y.  d*  Anaille  Jerusal.,  p.  4^v  ^ Chàteaubria$ui 
ìtiner.  !!  , $67. 

59)  Diet  multos  sedebunt  slne  re^e  et  sine 
principe , sine  sacrificio  et  sine  altari  et  sine 
epkod  et  theraphim  . Ili , 4*  Abiiciel  eos  Deus  ^ 
et  erunt  vagì  in  uutionihus . I\.  1 7.  Si  è pure 
alP  età  nostra  veduto  un  cesare  novello  dare  opera 
a rialzare  dalP  incurabile  suo  stato  di  abbiezione 
il  po|>olo  israelita.  Ma  fu  pure  anch'essa  opra 
gittata,  hahitat  in  coflis  irridebit  * . . et 
zuòzarmafii/.  Come  non  vi  ha  potenza  al  mondo 
che  valga  a struggere  ciò  che  Dio  ha  edificato  e 
stabilito,  cosi  niuna  cbe  possa  rUlzàre  ciò  ch'egli 
ha  condannato  alla  destruzione  • Niuu  potere  po- 

” tra  distruggere  e smantellare  l'edificio  (Iella  Chie- 
sa, niuiio  dalle  sue  illustri  rovine  rilevare  una 
nizlone  fulminala,  un  tempio  colpito  dall'anate- 
ma divino  . 

60)  S.  Agostino  chiama  gli  Ebrei  nostri  ar- 
chivisti e cassieri,  rappresentandoli  come  tanti 
leggìi  ambiiiauii,  recantici  da  leggere  t libri  che 
non  intendono,  e facendo  a noi  quel  lume  che 
rifiutano  per  sé:  portant  Scripturat  ad  tesftmo^ 
muffi  salutis  nostrae  ; nemici  nostri  nel  cuore^ 
nostri  mallevadori  nel  codice,  in  cordìbus  hostes, 
in  codicibus  testes . In  Isai. 

61)  La  sutsisieuza  e dispersione  del  popolo 
israelita  fece  tal  senso  nello  spirito  ragionatore 
del  gran  Condè  die  riuscì  a sgombrargli  dalPauì- 
mo  tutti  quei  dubbi!  cbe  ancora  reudevanlo  titu- 
bante nella  fede. 

6a)  Si  cognovissent , numquam  Dominun 
glorine  crueifixisient • 1 Cor.  II,  8. 

63)  Otnuis  Israel  salvus  Jiet . . . liti  nune 
non  crediderunt  in  vestrarn  misericordiam  , ut 
et  ipsi  misericordiam  consequantur . ÌLosa.  XI, 
z6,  3i. 

64)  Il  ro  plenum  graliae  nella  costruzione 
rammaiicale  e nel  senso  deve  connettersi  coll' Aa- 
itavit  innobit:  e il  iUtiimus  gloriam  eius  etc» 

si  ha  da  riguardare  come  rinchiuso  fra  una  pa- 
rentesi . /'.  Hat.  Alex.  Exftos.  e\'ang.  Aie. 
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PARÀFRASI  DEL  SALMO  XLIX. 


Sedebit  super  sedem  maiestalis  suae  . 


Poiché  ìa  felle  sari  stata  predicata  a 
tutte  le  genti , e fia  compiuto  il  numero 
degli  eletti , e le  dispersion  d' Israele  io  uno 
stesso  orli  rientrale  fieno  sotto  un  solo  e 
laedesiino  pastore  raccolte;  poiché  sarassi  ri- 
rebto  il  cosi  detto  uomo  del  peccalo  e arri 
allato  reggia  io  Babilonia , e dai  loro  chio- 
stri al  mondo  ignoti  saranno  ricomparsi  a 
coeibalterlo  i più  annosi  de' mortali  Eoocche 
ed  Elia  ; tramontali  perfino  qnc'  giorni  per 
la  Chiesa  calainilosi  cotanto  c cui  Dio  stesso 
raccorcerà  per  amore  degli  eletti  suoi  ; la 
mondiale  macchina , lassa  già  e sGancata  per 
laute  rotatioui  c scosse  e ruinc  c catastroG , 
sentirà  tati’  a iin  tratto  urtarsi  e soUersi  le 
mote  maestre  de’  suoi  regolar  movimenti . 
Un  solenne  scompigliamento  c d'isordiue , qua- 
le diami  non  fu  veduto  mai,  un  parapiglia, 
un  cozzo  orrendo  degli  elementi  duellanti  fra 
loro  , ricondurranno  sulla  terra  l’ immagine 
dell’ incomposto  caos  antico.  Terra,  dove 
fuggisti  ? Quale  di  sotterraneo  vento  o bu- 
fera turbine  rovinoso  hi  del  furiantc  mare , 
qua  della  convolla  terra  scopre  le  basi?  Al- 
tissme  montagne  ch'io  veggo  scosse  ondeg- 
giare per  l’aere,  qu.sl  non  più  sentita  irre- 
pognabile  forza  strappavi  La  corona  del  capo 
e sin  dalle  fond.imenta  vi  schianta  ? E tu , 
re  de’ pianeti,  padre  della  vegetazione  e della 
luce,  occhio  della  natura  che  tutto  vedi  e 
per  cui  noi  vcggiamo , o aurea  lampa  del 
giorno,  In  pure  cadrai  net  vano  antico , né 
più  allora  le  nubi  corleggeranno  i tuoi  raggi 
cadenti , né  l’ alba  più , redimila  di  rose  , 
inghirlandala  di  gigli , ti  aprirà  sorrìdendo 
d’oriente  le  porte,  sol  obscurabitur.  Reg- 
gia del  Dio  vivente,  casa  del  Signore,  lo 
pure  n’andrai  sfasciata,  c Gan  troppo  debole 
schermo  contro  i colpi  del  cielo  e queste  che 
in  sen  racchiudi  onorande  ossa  e reliquie,  e 
la  stessa , che  allor  Ga  tolta  e mancala , in- 
deslruttibile  ostia  vivente  . Misera  umanità , 
e dove  troverai  più  scampo  ed  .asilo , se  ’l 
tempio  stesso  di  Dio  non  verrà  risparmialo? 


Già  più  né  d’uomo  né  di  belva  tu  vedi 
orma  stamparsi  in  sulla  terra,  né  augello  più 
senti  garrire  per  l’aria,  né  pesce  guizzare  per 
fonde.  Per  tutto  solitudine,  strage,  deso- 
lazione, orrido  simulacro  di  morte.  Io  qui, 
qual  Geremia  sulle  ruine  di  Sion  , Gngomi 
di  sedere  solitario  sui  palpitanti  rollami  della 
strutta  natura,  e quinci  lanciando  uno  sguar- 
do sopra  il  mondo  che  fu  e facendo  della 
mano  colonna  al  volto  attonito , dico  a me 
stesso  : questa  é por  quella  terra  che  ribolli 
\<er  lauti  alTari , e per  tante  guerre  romo- 
reggiò , e per  tanto  sangue  imporporossì  , 
dove  sì  iiiaccbìnarono  e si  eseguirono  tante 
cose  e grandi  e sconce  ed  ahbominande , e 
tante  volle  vi  sì  fecero  le  grasse  risa , e 
laute  altre  si  pianse  e sospirò.  Or  come  mi 
si  pira  dinanzi  squallida  o rasa , t.acìtuma  y 
romita,  vedova  d’ahilalori?  Cosi  dunque  in 
hrcv’ora  f università  delle  cose  spari,  e son 
campi  di  cenere  dove  pria  torreggiavauo  Ales- 
sandria c Bizaniìo  , Parteiin|ic  e Roma , c 
mucchi  di  arena  ove  pria  ni.aestosi  scorreva- 
no il  Tamigi  e la  Senna,  l’Arno  c l’Eri- 
dann  ? Cosi  diinipic  dis|iarvcro  dalla  faccia 
del  globo  armi  cd  eserciti , conrpiislatori  o 
conquiste , e regni  c regnatori , lettere  o 
letterati , superh'u  c sdegno  e lusso  e pia- 
cere e turrite  castella  e deliziose  campagne 
e incantali  pabgi:  e di  ciò  tutto  che  fu  allri 
più  non  sarà  che  Dio,  gli  angeli,  foomo, 
paradiso  e ìnfenio  ? E ancora  qui  lutto  pure 
si  rimanesse  l’ universale  disastro  ! Ma  ahi 
clié  non  è questa  ancora  che  la  prima  e 
meno  terrìbile  scena  della  tragica  azione , il 
preludio  solamcolc  , un  pìccolo  saggio  delia 
coUera  del  Signore , il  crepuscolo  pur  solo 
di  quel  giorno  magno  ed  orrendo  che , stan- 
do tra  mezzo  a ciò  che  Gol  e a quello  clic 
non  Goirà  più  m.ii , già  non  é più  lcm|>o 
senza  essere  ancora  la  eternità!  Haec  au- 
tem  omnia  initia  sani  dolorum . Or  qual 
saranne  il  processo,  quale  f avveuimento  che 
a cosi  paurosi  esordii  c a cosi  terribile  ap- 
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paralo  risponda?  A crcarvcnc,  mici  signori, 
un^idca  viva,  forte,  patelica  e insiciiie  di 
storica  verità,  introdurrò  questa  mane  a [>ar- 
lare  por  me  un  inspiralo  vate  e profeta , 
loglieiklo  a prestito  da  uno  de'  suoi  salmi , 
che  c nell' ordine  il  <|narantcsin]oouno , i co- 
lori  c le  tinte  ‘ . Fosche  idee , negre  iiu- 
ningìui , aspre  figure  , descriiìon  paurose  . 
Voi,  roinaccìoù  profeti,  cui  vennero  rivelati 
i tesori  della  ira  divina  , tu  sitavo , o dei 
vivi  e degli  estinti  giudìcator  Verbo  divino, 
i*e  immortale  de'  secoli , ileb  voi  imprimete 
alla  mia  voce  quell'accento  e quel  tuono  di 
maestà  che  b magnitudine  dell'  argomento 
richiede  ; c conciossiacliè  dell'  arcangelica  Ui- 
l>a  il  mesto  carme  sveglierà  dal  sonno  dclLi 
tomba  tutti  i morlt,  fate  che  la  mb  voce, 
sopra  i vivi  fortemente  tuonando,  dal  grave 
letargo  del  peccato  in  che  giacciousi  risvegli 
i peccalor  morti  alta  grazia  e del  vostro  san- 
to timore  ne  trafigga  le  midolle  e le  carni. 

Udite,  o cieli ^ silenzio,  o terra;  attente 

0 genti  ; che  Dio  dal  suo  dignitoso  ozio 
licalo  levasi  a giudicare  la  sua  causa  : quel 
Dk)  che  nirlte  pcnsseggiando  col  piede  in  tre- 
more le  basi  del  lirnuroetito  e dietro  trag- 
gesì  amiolati  al  suo  soldo  i nrniln  c le  nu- 
bi , i lurbirii  c le  tenqa*stc , <{uel  Dio  che 
sopra  i sniiidei  della  terra  tanto  si  erge  e 
grandeggia  quanto  il  cielo  sopra  la  lena  : 
Deus  (ieorum  Doniiniis  . 

ro|H)li,  nazioni,  ceneri,  fracìdiimc,  schr- 
letii  , oscilli,  udite  v(H.e  che  non  colpì  in 
fallo  giammai . Quella  (>iiD»|»ossenle  voce  che 

1 cieli  quasi  fuso  s[)ccchìo  distese , e i car- 

dini rassmh’i  reggitori  del  mondo , voce  di 
magnilicenzii  piena  e di  forza  , clic  i cedri 
spezza  del  1/ihntio , e scuole  e Mpiali  a le 

sommità  del  diserto  , voce  altitonante  cui 

sentono  cosi  le  cove  che  sono  come  quelle 
che  furono  o non  y>iH>,  dessa  nel  cavo  sen 
di  squillante  tromba  parlando  fusi  alb  terra 
sentire  : Deus  dcorum  Domintts  locittus 
€st  et  vocavìt  tvrram . 

Fuori  dai  vostri  tacilomi  avelli , fuori 
fligli  Antri  cavernosi  , uscite  , levatevi  , o 

morti  ; che  l' ora  vi  è soprarrivala  del  fi- 

ttale giudizio . Al  grave  rombo  della  rauca 
squilla  , die  pria  in  lontananza  , poi  grada- 
tamente dai  quattro  venti  suonando,  viapiù 
formidabile  rimbomba,  rintronano  le  profon- 
de atre  caverne , Irìemano  i muli  abitatori 
dell'  ombre , e dai  cbiiu'  occhi  la  sepolcrale 
nebbia  tergendosi , aprono  alb  luce  le  gravi 
c nel  sonno  di  motte  naUuiU  palpebre. 


Primi  allo  svegliarsi  e rizzarsi  saranno, 
all'  insegnare  dell'  Apostolo  , i corpi  addor- 
mentati dei  santi  ^ . Apronsi  iiu{>crlaato  da 
prìma  sui  cardini  sonanti  dell'  eterno  ada- 
mante le  celestiali  porle  lucenti,  stridono  po- 
scia sulle  ferrate  spranghe  e si  dischiudono 
sotterra  le  carceri  dolorose  del  pianto,  o 
quelle  ove  han  finito  di  purgarsi  gli  eletti, 
e quelle  ove  mai  non  rifiniranno  di  dolorare 
i prcscili , e di  su  e di  giù  nembi  fìtti  tu 
vedi  d' ignudi  spirti  venirsi  affacciando  alle 
sponde  delle  proprie  tombe,  per  ivi  ciascun 
riassumere  ed  informare  la  mortale  sua  spo- 
glia . Che  a uu  tempo  stesso  scoperchiatesi 
le  gole  dei  se|>olcri  e dalle  sovrap|K)stc  bjà- 
dì  francatesi,  vedraiioosi  da  quel  vitale  prin- 
cipio che  con  ignote  leggi  rappiatlavasi  per 
entro  ai  torpidi  corpi  estinti  agitate  brulWare 

10  fredde  ceneri,  e comechè  in  mille  e lon- 
tani luoghi  sparto,  ricercarsi  a vicenda  e 
scnninirsi  c rimpalmarsi  le  divise  reliquie. 
Di  (|ui  un  braccio,  quinci  stuccare  una  le- 
sta , e quindi  aride  ossa  intarlate  rajiptccarsi 
all'ossa  e rimpolparsi.  Già  sugli  omeri  ergesi 

11  collo,  c sì  figura  il  volto,  s' incassano  gli 
occhi  e scìnlilbno,  e si  raccozzan  mascelle, 
c si  ripuntano  i denti , e cosi  tutti  i nervi 
la  pcrdiil.i  inilabilità  c i moti  usali  ripigliano 
che  dove  un  inomeiilo  prima  non  vedevi  che 
squallida  solitudine,  un  momcnlo  do[>o  ti  vien 
v(.‘diilo  balzello  fuor  per  incanto  un  nuovo 
mondo , animalo  collo  stesso  altegglanieuto 
dì  vita,  ritto  sui  fine  piè  c in  anqtla  valle 
dagli  estremi  luiilin  della  lena  e del  mare 
divin.uncnte  raccolto:  a solis  ortn  usque 
ad  oreasttm  . 

OuelKi  valle,  n signoii,tra  Geiusalcni- 
mc  giacente  ed  il  monte  Uliveto,  posto  che 
Giosafatìe  qiiì  suoni  un  nome  proprio  di  lo- 
calità , sentenza  la  più  comune , abbracciata 
eziandìo  dalf  angelo  delle  scuole  c conforme 
all*  oracolo  lelternle  di  Gioele  /// , 2 , 
valle  irrigata  dal  Cedron,  dove  è fama  ver- 
deggiasse l'orto  consapevole  dell*  agonia  di 
Cnslo  c delb  tradigìone  di  Giuda  , e dove 
par  si  convenga  locare  il  tribunal  del  giu- 
dìzio , affinchè  il  Figliuolo  dell'  uomo  com- 
parisca io  tutta  b pienezza  della  sua  gloria 
colà  stesso  ove  agonizzò  e dì  tedio  svenno 
c dì  paura:  queib  valle,  io  dico,  per  qua- 
lunque modo  ciò  avvenga,  certamente  non 
naturale , che  allora  nè  più  naltira  sarà  uè 
le  sue  leggi  avran  più  loco,  offrirà  tale  im- 
menso un  rìcinto  o steccato  da  capirvi  tutte 
le  genti  che  il  sole  allumò  noi  principia  o 
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Bel  tcnamc  delb  sa«  carriera  : a iolis  ortu 
us<jue  ad  occasum.  Ivi  ogni  imperio  ver> 
sera  i suoi  popoli , ogni  secolo  le  sue  ge> 
ncraiioni  ^ ivi  gli  abilalorì  del  nuovo  con 
quei  deir antico  emispero  commisti^  ivi  tutte 
sboccheranno  V età  c compariranno  msieme 
a formare  U più  grave  e popolosa  assemblea 
che  mai  siasi  veduta  a solis  orla  tisque 
ad  occasum  . 

Ma  fra  qoesto  universale  concilio  del  rac- 
colto omndo  chi  mi  addita  i dùidemi  e gii 
scettri , cbi  gli  emblemi  araldici  e le  militari 
rosegne,  chi  le  seriche  elitiichc  fasce  e le 
atttirre  fettucce  e le  ingemmate  collane  ? Mi- 
tre , ostri , camanri , dove  siete  ? Eh  che  il 
tenopo  trapass(i  dei  titoli , precedenze  c distin- 
zioni sociali . Tulle  le  umane  altezze  spianale 
perchè  la  società  che  le  richiedeva  disdolta , 
tolti  popolo  divenuti,  e quelli  che  le  lunghe 
ore  aspettar  m facevano  nelle  anticamere , im- 
mobili  ora  ed  aspettanti  a loro  posta  ciò  che 
fia  per  essere  di  loro , Dio  solo  apparirà  in 
quel  giorno  grande,  possente;  m*  altri  regi 
TI  avrà  fuorì  di  lui,  nè  altra  corona  rìsplen- 
derà  che  la  sua,  a cnì  davanti,  dice  Giro- 
lamo , strascineran  palpitando  il  nudo  fianco 
i più  potenti  e temuti  monarchi  ^ . 

Ma  già  si  apre  la  scena , grandiosa  se 
alU'a  mai  e augusta  e lembìlc.  A terra,  o 
genti,  a terra,  o prenci;  umilintcvi,  o car- 
ne ; inabissatevi  , o spirili  ; tutta  la  natura 
aonientalevi  : che  già  T umnnalo  Vcrl>o,  il 
Fìgliuoi  coelemo  di  Dio , Dio  egli  slew> , 
non  più  per  entro  al  fiammcgginiile  roveto 
o fra  la  caliginosa  nube  del  tempk) , non 
dalle  peone  ombrato  de^  cherubini , non  più 
sotto  gli  eucarìstici  velami  esinanito;  ma  a vi- 
pera calala  e faccia  scoverta:  ma  fra ‘'1  cro- 
sciare de*  tuoni  e H folgorare  di  lampi  spes- 
seggiaoli,  ma  con  tale  apparato  di  sovnmia- 
oa  trasparente  grandezza  che  non  si  può  da 
umano  stile  agguagliare,  dalP empireo  ciclo  in 
mezzo  ad  un  corteo  infinito  dei  celesti  so- 
lennemente spanta  e discende:  ex  Sion  spe~ 
cies  {lecoris  ejus , Deus  manifeste 
niet»  Terrore  imprime  il  folgorante  ^ar- 
do , alla  vendetta  svedcgli  scolpita  snir  ag- 
grottalo ciglio  . Leva  , o Erode , da  terra 
gli  occhi  d>alorditi  e sogguarda  e mira  e 
rimira  il  tuo  giudice.  Lo  ravvisi  to  più  per 
quel  buffboe  che  tu  per  dileggio  e dì  bianco 
vestito  tra  le  fischiate  del  popolo  rimandavi 
a Filato  ? Lo  riconosci  tu  più , o Filalo , 
questo  buon  Nazareno  cui,  con  tutto  il  tuo 
crederlo  inooceote,  allo  strazio  della  flagel- 


hzione  e al  sopplicio  della  croce  per  la  paura 
di  cesare  dannasti?  Venga  ora  questo  cesare 
stesso  che  tu  temevi  cotanto  c che  or  pal- 
pitante al  par  di  le  tricma  tutto  e tramba- 
scia, venga  a salvarti,  a redimerti  dalle  sue 
mani . Figli  della  sin.agoga  , razza  proscrìtta 
di  vipere,  eccovi  quel  di  labbro  figlio,  quel 
violatore  dei  sabliati , quel  demoniaco  e spi- 
ritato , e come  tale  da  voi  svillaneggialo , 
flagellato , trafiUo . Vedetelo  ora  e affisa- 
telo bene  e in  lui  vedete  il  vostro  giudice. 
Il  Tiistro  giudice,  o voi  dai  tribunali  di  san- 
gue empii  tiranni , voi  ciechi  adoratori  <lel 
tonante  (ìriove  e falsi  saggi  e vaneggiatili 
filosofi  . Eccovi  io  quel  celeste  giudice  im- 
iDorlale  il  vero  tipo  dei  favoleggiati  vostri 
Radamnnti  e Minossi . Prenci  di  Edom , forti 
di  Moabbo , che  ora  vi  hefTate  di  ciò  che 
faravvi  in  quel  giorno  inaridir  di  spavento, 
Enceladi  novelli  che  innalzate  monti  sopra 
monti  per  balzare  dal  trono  della  sua  domi- 
nazione P Eterno,  egli  è colà  che  vi  aspetto 
coi  vostri  arditi  e felloneschi  sistemi . ^)uel 
Dio  ebe  ora  sdegnate  dì  riconoscere,  sì  farà 
ben  egli  conoscere  c sentire  a vostro  mal- 
grado , facendo  di  voi  giustizia  , c alla  pi- 
gliandone asprissima  vendetta  ‘ . Di  voi  giu- 
stizia e vendetta  , scismatici  e<l  eteroflossi , 
che , dal  seno  spiccativi  della  chiesa  da  lui 
fondala,  rìnoonsutilc  vesta  ne  laceraste;  voi 
che  , ad  una  commuoione  «vccostandovì  che 
non  ha  nome  da  lui , ma  si  da  Lutero , 
Zvìnglio,  Calvino  ribellatisi  a quella,  siete 
perdo  sol  da  considerare  qttuli  etnici  e piih- 
blìiumi  Giustizia  e vendetta  Hi  voi,  scoti- 
sigliati  cristiani , che , per  volere  tulio  ac- 
cordare alla  misericordia , togliete  alla  ghi- 
slizia  i suoi  diritti,  concepir  non  sapendo  un 
Dio  corrucciato  e severo , perchè  concepir 
non  sapete  nè  volete  Podio  infinito  che  un 
essere  inlìniUincntc  s.nnto  dee  portar  infini- 
tamente al  peccato.  Or  eccovi  quel  Dio  dì 
che  vi  abbiamo  le  tante  volle  parlato  c la 
cui  voce  picchiò  le  tante  altre,  ma  sempre 
iodanio,  alle  porte  del  vostro  cuore  di  smal- 
to , quel  Dio  che , ci*ocefiiso  una  sola  volu 
per  voi , venne  le  mille  e mille  altre  da  voi 
stessi  rìconfìccato  in  croce  Miratelo  orsù, 
imparate  una  volta  a conoscerlo . Ma  voi 
abbrividite  da  capo  a piedi,  e gli  occhi  da 
tanta  luce  percossi  torcete  e a terra  piegato 
dal  gran  raccaprìccio  e cocente  rossore?  E 
sì  che  non  ha  egli  sioora  nè  alzato  tribunale 
nè  lutto  spiegato  il  suo  carattere  nè  un  solo 
accento  proferito . Ah  se  la  vista  pur  soli 
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del  tupreiQo  giudice  scuolerà  al  pcccalor  di 
paura  ic  midolla  c V o»su , ebe  tia  <|Uau<lo 
al  giudicar  darà  mano , quando  il  minaccioso 
limi  di  Giuda  a ricaltarsì  dalP  abusato  suo 
longanime  sileniio  farà  de' suoi  alti  e tre- 
mendi ruggiti  tutta  traballare  la  valle?  Deus 
noster  , et  non  silcbil . 

Eccol  di  fatto,  coM  coll'intuitivo  occhio 
profetico  viucitor  dello  spatio  e del  tempo 
il  veggente  dì  Dio  discopriva  da  luogo  e a 
noi  rivelava  l'ira  del  giudice  eterno,  eccol 
difiallì  che  in  contegno  maestoso  c fero  per 
lo  chinato  cielo  e sopra  un  ondeggiante  so- 
lio di  nuvole  raggrupjiatcsi  avanza , fuoco 
a destra , fuoco  a sinistra  c fuoco  a tergo 
traendosi.  Quasi  litlori  prcccdonlo  igniti  lam- 
pi, e pregne  di  fuoco  scoppiano  le  sangui- 
gne saette  che  le  une  non  aspettano  l' altre: 
ignis  in  conspectu  eius  exardescet . Ahi 
che  occhi  infiammati  come  accesi  carboni , 
che  ira , che  guardatura , clic  minaccevole 
nspclto!  £ questi  è quel  Gesù  già  cod  mau- 
sueto , amoroso , c (|i]esfi  quegli  occhi  così 
pietosi , queir  aspetto  già  sì  amabile  e dol- 
cissimo clic  dì  sì  cara  s{>eraota  ne  nilidava? 
Deb  chi  ci  salva  dall'  immensa  ira  sua  , chi 
ci  aimpa  dalla  sonante  tempesta  che  sta  per 
rovesciarne  sul  ca|)o!  Et  in  conspectu  eius 
iempcstas  valida  . Ah  ci  piombate  a ridos- 
so, o monti,  srppcUìteci , o macigni,  e dal 
furor  deir  Agnello  ci  sottraete  ^ . Clic  in- 
vocar monti  c mairìgtii  che  più  non  sono  ? 
Bisogna  proprio  ineiier  in  Gesù  Cristo  gli 
occhi  c soslnicrc  de' suoi  Io  scontro  fulmi- 
nante ed  acerbo*^  bisogna  conoscere  di  ve- 
duta qmd  volto  lenqMMoso  e schizzante  fno- 
ro , ignis  in  conspectu  eius  cjrardcscvt  ; 
bisogna  considerar  ((uelle  piaghe  più  che  stel- 
le radiose,  lucenti  e quella  croce...  Cr<x:e 
bcnedclia , tu  ancora  mancaci  al  corteggio 
c trionfo  compito  del  sommo  giudice  . 

Ed  ecco  appunto  per  mezzo  ad  un  di- 
luvio di  luce  , a un  mar  di  fuoco , prece- 
duta d.-ìgiì  angeli  recantisi  in  mano  quale  la 
corona  dì  spine , quale  i flagelli , c chi  i 
chiodi  e chi  la  lancia  e chi  la  spugna , sulle 
spalile  portata  da  .lUri  angioli,  or  a destra 
ed  ora  a sinistra  varuimeutc  piegando , ap- 
parire in  cima  alta  valle  e una  imniciisa  om- 
bra gillare  so  tutta  quella  molliludine  stu- 
pefatta , la  croce  . Colà  in  allo  tu  senti 
con  grave  armonìa  celeste  cantarsi:  f^exilla 
regis  prodeunt  .Julget  crucis  mysterium} 
cosi»  un  sospirare , un  plorare , un  gemere 
univcrsal  dì  tulle  le  tribù  della  terra  , E 


si  che  tulli  piangeranno  al  comparire  di  quel 
trionfale  vessillo,  di  quel  seguo  adorabile  della 
comuu  redenzione , la  croce  . Piangeranno  di 
tenerezza  e di  giubilo  i giusti , che  a lei  gli 
ocelli  di  'pietà  lagrimosi  levando  e le  mani 
stendendo  salulerannola  e aggiuoccbiali  rispou- 
deranno  all'  intonazione  degli  angelici  cori  : 

0 crux  , ave , spes  unica . Piangeranno 
di  rabbia  gli  infedeli , che  la  ripularou  fol- 
lia ^ piangeranno  urlando  e fremendo  i Giu- 
dei , che  f ebbero  a scandalo  ; piangeranno 

1 peccatori , che  1'  ebbero  a vile , e seoli- 
rannosi  del  gran  dispetto  squarciare  le  viscere 
c il  cuore  . Piangerò  io  , uditori  fedeli , pian- 
gerete voi  in  quel  giorno  c a quella  com- 
parsa . Ma  il  nostro  lagrìmare  qual  sarà  ? 
Dell  non  Qa  mai  che  il  pianto  della  dispe- 
razione abbia  ad  essere  il  mio  ed  il  vostro! 
Ala  non  più  . Che  l' arbitro  delle  sorti  eter- 
ne , alzala  gravemente  la  mano , e tutta  col 
guardo  maestoso  misurando  la  famìglia  dì  Ada- 
mo , fa  cenno  di  favellare.  £ tosto,  sìmile 
al  silenzio  della  morte , una  profonda  tetra 
calma  succede , cessa  della  tromba  l' atro  mug- 
gito , e '1  tuono  incatenalo  più  non  tramanda 
ebe  un  suono  cupo  spirante . Che  silenzio  ! 
Fra  tanta  stermiiiala  calca  non  un  bisbiglio, 
non  SA  ode  un  zitto  ma  solo  vi  regna 
una  ;<s[>etlHZÌonc  per  tanti  dolorosa , un  amaro 
presentimento  . . . Olà  scenda  in  testimonio 
il  cielo , c al  gran  giudizio  assista  nel  ^lenzio 
la  terra  . Advocabit  cocìum  desursum  et 
tcrrarn  disccrnerc  populum  suum , 

Aion  sempre  su  questa  terra  fa  un  Da- 
niele f inumieiiza  d'una  oppressa  Susanna  pa- 
lese, nè  Sf‘mpre  dai  Far.ioiii  discopresi  la  tra- 
ma ordita  contro  i calunniali  GìoselK  . S{x;vsu 
la  virtù  {torta  in  faccia  al  mondo  la  Iui'|k3 
m.'iccliia  del  dclitlo  c con  questa  in  fronte 
nel  H'pulcro  dÌM:eiidc  inonorata  ed  inulta  « 
Ma  dell  ti  leva,  o eterna  Verità,  e,  rollo 
della  pazienza  il  freno  , svela  ornai  i'  astu- 
ta fraudo  e fa  che  in  capo  al  suo  autore  ri- 
caggia  . False  apparenze  , bugiarde  afletU- 
zìoni , inflngimculi  sottili , ipocrisie  fallaci , è 
finito  il  vostro  regno  . 

Vedeste  mat,o  signori,  una  vasta  gal- 
leria ornata  di  tersissimi  cristalli , tutti  dai 
raggi  del  sol  presente  investili  e percossi  ? 
Ognun  dì  loro  ripercuote  sugli  altri  la  loco 
che  in  sé  riceve,  e ognun  del  pari  in  sè  l.i 
raccoglie  e agli  altri  tramandala  , a tal  che 
il  fulgore  , percuotendo  ogni  lato  e ripercosso 
tn  ogni  parte , eguale  raggiante  luce  dliFoo-» 
de . Ora  quell'  ampia  g.Jlcria  fate  caso  cho 
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ila  la  ralle , SOD  te  coicieiite  gli  specchi , 
il  lule  lUdio , che  saeUaudo  le  umaue  co* 
scicuze , De  farà  tanti  quasi  tersi  e traspa- 
reoli  GrisUiUi . Tutto  ciò  ebe  vi  ha  di  fec* 
doso  verrà  a galla  c supraonuolerà  come  a 
lìor  d'  acqua.  V'edrà  ognuno  Io  specchio  del- 
la sua  vita,  e tutti  sei  vedran  di  ciascuoo^ 
s{>eccbio  fedele  coi  il  solo  delta  verità  fùnge 
cd  alluma , e che  rapprcseulerà  io  tutti  ì 
punti  di  veduta  c in  tutte  le  loro  attitudini, 
circostanze  c diletti  le  morali  fbonoinìe  , anzi 
pure  le  ioteiiziuni , i motivi,  le  rclaiìoui,i 
princif))  delle  uoiaiie  azioni , e {>ersin  dolio 
stesse  riputate  virtù  le  magagne  e le  larve  j 
specchio  su  di  cui  tutto  il  cielo  e Li  terra 
tutta  c «ingeli  e beati  c gl*  individui  tutti 
della  UQjana  specie  saranno  chiamati  ad  aflì- 
S.UC  e nposare  lo  sguardo , iuÌv»ocabìt . O 
voi  clic,  [Minio  Don  adontandosi  di  essere, 
co^  male  solfi  ile  di  parere  malvagi , che  con- 
fu>iouc  , che  oula  cocente  lia  mal  quella  per 
voi,  quando  , squarciatesi  le  tenebre  di  quel- 
la notte  per  entro  a i;ui  fra  impiuielrabUi  rc- 
ccs»ì  giacevano  inoiservati , scoppieranno  atta 
luce  quasi  da  cu|k>  nascondiglio  orrendi  mo- 
stri tanti  peccati  gelosaineule  nascci^li  o di- 
menticali o creduli  rimessi  o rifuiUti  leggic- 
j i ! Che  rossor , che  vergogna  quando  <piel 
J)io  che  tutto  sa  e peoctia  , e tutta  del  [>ec- 
cato  la  diirormila  infinita  adeguatanienlc  com- 
prende , im[uc‘slerà  per  cosi  dire  T onniveg- 
gente occhio  suo  a tulli  c a ciascuno  |>er 
vetleie  con  esso  e con  qucIPinipressionc  d'or- 
rore con  cui  egli  le  vede  tante  ignominie , 
0 cosi  ila  che  il  dono  della  dìscrczion  degli 
spirili  c delle  coscienze  , che  era  [»rivìlegialo 
dono  di  pochi  dai  ciet  favoriti , divenga  una 
prerogativa  comune  ! Oh  tenibile  manifesta- 
zione ! Oh  (pianti  e quanto  atroci  e a vedere 
urriUli  peccati  ! Quanti  testimoni,  quanti  oc- 
chi disC4  i nitori , o piuttosto  un  occhio  sol 
« ompouenlcsi  di  tutti  gli  occhi  celesti , della 
terra  e dell*  inferno  ! .-id^ocabit  coelum  de- 
òursum  et  terram  diicernere  populum 
^nutn . 

Intimo  Kriilatorc  delle  reni  c di^  cnori, 
liuoovale  a me  stamane  il  comando  che  già 
faceste  al  rostro  .mlico  profeta  di  rivelare 
e far  fialcsi  le  turpitudini  del  popolo  . Isa. 

y 1 . Ordinatemi  che  io  da  questo 
rilevato  loco  disveli  e mostri  a dito  e la  il- 
legale coudolla  di  quel  curiale  che  mette  la 
giustizia  a mercato , più  che  la  ragion  delle 
parti  pesando  il  valore  dell'  oro  ; c la  tre- 
Ka  secreta  di  quella  sfK>»  misleale  che  ardo 
Tonso  , 
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di  adultera  fiamma  ^ • del  primo  ridica  i prc- 
varìcaroeDli  in  faccia  al  suo  capo , e della 
seconda  le  infedeltà  in  faccia  del  tradito  con- 
sorte : annuntia  sedera . Ordinale  che 
nuf«icci  a questi  la  sua  i[x>crisia , a quelb  lo 
sue  prostituzioni  ^ le  trulferie , i monopoli  , 
le  fraudi  a quell'  uom  dì  negozio , le  ùroo- 
nic , i sacrilegi  a quell'  uomo  di  Chiesa  . Or- 
dinate che  io  [>arli , e dirò  dei  lalrocioìi  di 
quel  servente,  che  pur  viene  dal  padron  ri- 
putato probo  ed  intiero  ; dei  inislctiusi  amori 
di  (fuel  fìgliuulo , dei  laidi  desidcrii , delle 
furtive  dimestichezze  di  «[uella  figlia  che  paio- 
no in  casa  fior  d' innocenza , e di  quelle  in- 
famie sucidumi  c sozzure  che  non  si  vorreb- 
bero lamjKvco  confidare  al  più  intimo  amico. 
Dirò  ...  ma  voi  già , uditori , perchè  non 
siale  insignemeulc  malvagi , pur  quasi  temete 
non  Iddio  mi  esaudisca  c , fattomi  cous;ipc- 
volc  d' alcun  vostro  peccalo  occulto , m' iin- 
|*ooga  quassù  di  pubblicarlo  e segnarne  a dito 
il  coljievoìe  . £ forse  che  taluno  e taluna  di 
voi  che  di' ascoltale  morrebbesi  del  rossore, 
se  io  qui  tr.iessi  a giorno  i secreti  della  vo- 
stra coscienza  j e certo  per  non  bruciar  di 
vergogna  vi  eccitereste  d' intorno  tale  di  stu- 
diati movimenti  un  calpestio,  un  chiasso  d.i 
assordare  di  chi  ode  le  orecchie  e soObgare 
di  chi  parla  la  voce  . £ nondimeno  qui  siamo 
pochi , 0 fedeli , che  quciita  nostra  adunan- 
za privala  non  è per  niente  da  com[vnrarsi 
a quelli  pubbliiui  e uoivcrsal  del  giudizio  : 
più , noi  non  consideriamo  il  peccato  con 
quell*  occhio  di  esecrazione  con  che  lo  vede 
r occhio  acutissimo  di  Dio  c con  cui  tutti 
io  vedranno  in  allora  ^ chè , pieni  noi  di  coin- 
[lassione  e coiiscH  noi  medesimi  delb  umana 
tralezza,  siamo  scauibìcrolmeute  portati  a scu- 
virci  gli  uni  cogli  altri . Sebbene  qual  bi- 
sogno di  tal  supposizione , ebe  solo  al  pen- 
sai vici  vi  fa  gelar  di  vergogna  e di  brivido, 
se  questa  stessa  e ancor  più  mite  si  verifica 
spesso  tra  voi , cosi  vergognosi  nel  manife- 
stare  al  proprio  confessore  ì vostri  peccali 
che  trovar  non  s^ipete  alle  parole  il  varco? 
£ SI  che  non  si  tratta  che  di  aprire  il  vo- 
stro cuore  ad  uo  ministro  di  pace,  ad  un  me- 
dico della  salute  sollecito  della  vostr' anima  , 
tnioislro  dalla  bocca  sigillala  , medico  pietoso 
che  non  cerca  di  sapere  le  vostre  piaghe  che 
‘per  fasciarle  e guarirle  con  acconci  efhcaci 
rimedi . Che  sarà  egli  adunque  quel  dover 
portare  sul  volto  e patire  U confusione  di 
laoli  vituperevoli  peccali  che  solo  .idoss.iti 
ali' uomo-Dio  nel  fecero  agouluar  di  ^pavcniii 
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e sudar  sangue;  e tanta  confusione  portare 
•OD  fra  lo  steccalo  di  una  chiesa , non  al- 
r ombra  di  un  tribunal  secretissimo  di  mise- 
ricordia , non  a risia  di  una  sola  città , pro- 
TÌncia  0 regno , cbè  por  già  sarebbe  un  gran 
che , ma  sul  grau  teatro  dell'  uuirerso  , dorè 
tulli  osserveranno  ciascuno  da  solo  a solo , 
come  se  ciascheduno  fosse  solo  ad  essere  ve- 
duto , sotto  gli  occhi  di  Maria  purissima , 
di  tulli  gli  angeli  e santi , dei  propri!  geni- 
tori , del  marito  e padrone , dei  conoscenti , 
amici  e nemici , di  tulli  infine  i celesti  e 
mortali  ? Advocabit  coeliitn  desursum  et 
terram  discernere  po/ndum  . Ah , piut- 
tosto che  solTrir  tanto  smacco , crollateci  so- 
pra , colli  e dirupi,  apri  le  tue  viscere,  o 
terra,  le  lue  voragini,  o abisso,  il  tuo  seno, 

0 niente  . Voli  im|>otenti , vano  desiderio  del 
peccatore  ! Condannato  alla  imniorlalilà,  avrà 
projiio  da  vivere  a sua  eterna  onta  e ver- 
gogna . A tua  eterna  onta , o giudice , per 
esjiiare  le  cause  vendute  a prezio  d'  òro  o 
d’ onestà  ; tu  , o femmina , per  castigo  di  tante 
merelticie  Gamme  ; tu  , genitore , dei  mali 
esempli  ; tu  , figlio  indocile  , di  tante  disob- 
bedieiise  ; lutti  per  inebriarvi  d' immedicabile 
confusione , per  richiamare  sui  vostri  volli 
d’onta  aOucali  e di  rabbia  la  censura , l' ab- 
bomioio  , gli  sguardi , e ingoiarvi  la  inaledi- 
xion , la  berlina , gli  scherni  del  cielo  c della 
terra  : advocabit . 

Ma  fral  tallio  che  più  sì  restano  Ira  que- 
sta massa  di  riprovazione  gli  eletti  ? Rapide 
intelligenze  , celesti  araldi , voi  de'  predesli- 
Dali  angioli  tutelari , spiegale  ratto  i durati 
Tanni  e sulla  soggetta  valle  librandovi  allo 
sceverar  date  mano  dei  buoni  dai  cattivi . 
Scuotete  dal  buon  frumento  1'  arida  paglia , 
e dai  figli  delle  tenebre  vengano  per  voi  se- 
parali e in  un  raccolti  i Ggliuoli  della  luce, 

1 predestinati  alla  gloria  : congregate  illi 
sanctos  eius  qui  ordinant  lestamentum 
eius  super  sacrificia . 

£d  ecco  che  a quella  guisa  che  il  gnar- 
dian  dell’  armento  la  mista  schiera  io  doppia 
schiera  scomparte , e le  candide  agnelle  dai 
negreggìauli  caproni  divide , e quelle  a de- 
stra e questi  mette  a sinistra  , tale  i celesti 
messaggeri , allogali  a diritta  gli  eletti , e 
avventando  ai  malvagi  uno  sbruQb  di  sdegno, 
caccerannoli  a mancina . Oh  separamento  cru- 
dele! Oh  amara  divisione!  Ed  è così  che 
Tedrannosi  in  quel  giorno  i morbidi  epuloni 
conseguati  alla  sferza  dei  diavoli , c i luridi 
cenciosi  Lazari  raccolti  a graniT  onore  dagli 


angioli  ; i ricchi  avari , gli  aUìcrì  padroni , 
gli  spregiudicali  GlosoG , le  donne  vane  di 
mondo  alla  sinistra , e artieri  volgari  e umili 
servidori  e bifolchi  c dooniccìuole  spregevoli , 
la  cui  pietà  era  superslizìon  riputata  c fana- 
tismo lo  zelo  , alla  diritta  . Cosi  dal  Ggliuolo 
il  padre , dalla  consorte  lo  sposo , dal  fra- 
tello il  fratello , che  avean  forse  a comune 
la  tomba  , e I’  amico  cosi  dall’  amico  Gan  se- 
parati per  sempre , gli  uni  a sinistra  cogli 
empii,  gli  altri  alla  destra  co’  santi  : congre- 
gate illi,  sanctos  eius.  O giudizi!  di  Dio, 
quanto  mai  siete  da  quei  dell’uomo  diversi! 
(guanto  i posti  della  virtù  da  quei  del  vizio 
diOèrenti  ! Indagator  temerarii  delle  arcane 
vie  della  provvidenza,  traete  ora  a riconci- 
liarvi con  lei  e ad  assolverla  dalle  vostre  te- 
merarie censure . Lo  scandalo  della  croce 
evacualo  Galat.  V , 1 1 , le  proporzion  ri- 
formate , i rotti  e sparsi  frainraeuli  riuniti 
alla  primitiva  catena,  virtù  esaltata,  contenta, 
vizio  svergognato  , dolente , tutte  le  ragion 
ragguagliate , tutti  i punti  ai  loro  luoghi , la 
equità  e sapienza  di  Dio  giustiGcala  solen- 
nemente , ecco  il  trionfo  del  divìn  giudizio 
dal  cielo  e dalla  terra  e da  tutti  celebrato 
a gara , giudizio  di  misericordia  per  gli  uni 
e di  tutta  equità  e giustizia  per  gli  altri  : 
et  annuntiabunt  coeli  iustiliain  eius  , quo- 
niam  Deus  iudex  est . 

E qui  mi  consentite , o fedeli , dì  far 
punto  e che , lasciato  per  poco  io  disparte 
il  salmo  che  sinora  presi  a coinmeolare , e 
con  esso  la  valle  dov’  è o sarà , svolgendo 
sull’ orme  di  un  sommo  oratore,  ( Massillott, 
sur  le  petit  nombre  des  eius),  il  più  su- 
bliiiic  de’ suoi  coucepimeuli  e dì  un  efletto 
grandissimo , trasporti  io  qui , dove  siam  di 
presente  , il  gran  tribunale  . Pieno  qual  altro 
Girolamo , I’  orecchio  della  tromba  ferale , 
la  mia  immaginazione  previene  il  giorno  del 
Signore  , e oìmc  ! che  veggo  ? Apresi  per 
mezzo  il  cielo,  e giù  per  la  spaccala  vòlta 
il  divin  Verbo  in  atteggiamento  di  giudice 
su  questo  tempio  sì  cala  visibilmente  e soslà . 
Noi  siamo  quegli  cui  vieue  a giudicare  e sen- 
tenziare di  vita  0 morte  eterna  . Già  dice 
agli  angioli  che  circondano  riverenti  il  suo 
trono  : — Olà  separatemi  i miei  Gdi , e in 
due  spartito  senza  più  questo  uditorio  , parte 
abbiasi  la  sinistra  e parte  la  destra  ; con- 
gregate sanctos  — .Or  io  domandovi , nè 
dal  vostro  disgiungendo  punto  il  mio  caso  e 
destino , domando  a me  stesso  : Qual  sarebbe 
il  luogo , quale  in  tal  supposizione  la  parlo 
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cbe  *<)  ogoono  di  do!  sarebbe  per  toccare? 
La  diritta  o non  piuttosto  la  siaislra  ? Io  non 
mi  arrogo , o mio  Dio , I’  esercizio  di  quel 
sosrano  irretraltabìle  gimlicio  che  a voi  esclu- 
sivameute  com|>«te . A voi  solo  è dato  di 
conoscere  il  vostro  ovile  e a una  per  una 
le  pecore  vostre , Ma  poss’  io  ignorare  che 
i peccatori  non  avranno  luogo  alla  destra  par- 
te ? Ciò  posto  , veniamo  a noi , fratelli  cari . 
Chi  sono  quelli  che  formano  il  p'm  grande 
numero  di  questa  nostra  adunanti  ? Non  ci 
facciamo  illusione . Peccatori  che  rifuggono 
di  convertirsi  e ad  ogni  cbe  lor  venga  in 
capo  vizioso  capriccio  abbandonansi  ; altri  che 
convertir  si  vorrebbono , ma  |h>ì  ; altri  che 
appena  convertiti  rìcaggiouo  c tornano  al  vo- 
mito ; altri  che  si  credono  giusliiiciti  e noi 
sono , [jerebé  presumono  di  unire  Dio  c mon- 
do e cosi  a due  padroni  servire  ; tutti  adun- 
que riprovati , tutta  paglia  da  fuoco , tutta 
gente  da  far  popolo  colla  parte  sinistra  . E 
se  è così , dov’  è adun([ue , o Signore  , la 
vostra  eredità  ? Ovile  , porzion  bcuiedetta  di 
Gesù  Cristo , dove  siete  ? Parte  destra , a 
che  brevi  lennÌDi  sei  tu  ridotta  ? Cari  udi- 
tori , che  vi  dice  II  vostro  cuore  , di  che  vi 
risponde  la  vostra  coscienza?  Ebbene.  Ognu- 
no di  noi  dalla  giarte  cbe  toccbcrehbegli  di 
prcseote , se  Gesù  Cristo  venisse  in  questo 
punto  a giudicarlo , può  fare  ragione  di  quella 
che  sarà  per  toccargli  quando  il  diviii  giu- 
dice ordinerà  nel  dì  fìualc  la  separazioii  dai 
callivi  degli  eletti  suoi  : congregale  san- 
ctot . Perchè  , abbiamo  un  bel  lusingarci , 
lo  stato  della  nostra  coscienza  sarà  uè  più 
nè  meno , e piiitlosto  peggio  allora  cbe  ades- 
so . Que'  precetti  di  conversione  ebe  ora  ci 
tengono  a bada  ci  accompagneranno  sino  al 
sepolcro,  e questo  solo  asrem  guadagnato 
coll'  indugiar  nostro  e diOerir  la  penitenza , 
d' ingrossar  le  partite  e più  grande  ira  te- 
soreggiare pel  giorno  del  giusto  giudizio  di 
Dio  . Rom.  // , 5 . 

Al  quale  estremo  giorno , uditori , cbe 
è ornai  sul  finire , riconducendoci  e a quella 
che  vi  lasciammo  in  due  spartita  intiera  di- 
scendenza d'  Adamo  , cosi  ne  prosicgue  la 
storia , e 1'  ultimo  atto  ne  descrìve  l' inspi- 
rato reai  profeta  , Volgendosi  l' eterno  giu- 
dice a destra  con  quel  piacevole  seoibìunte 
sJie  calma  le  tempeste , e il  ciel  rasserena 
ed  allieta,  — Figli  del  mk)  cuore,  dirà  loro 
in  tuono  di  soave  voce  amorosa , porzione 
Iseaedella  della  mia  eredità  e da  me,  pria 
ette  il  moodo  fosse , predestinali  alla  gloria, 
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ndile  del  vostro  piò  padre  che  giudice  i con- 
forlevoU  acculi  : autU , populus  tneuS , et 
loquar . Pesali  voi  sulla  incorruttìbile  lance 
della  mia  giustìzia , nulla  più  in  voi  trovo  a 
ridire , che  se  per  umaua  fralezza  cadeste , 
per  la  penitenza  vostra  dai  miei  meriti  infi- 
niti ravvalorala  e per  voi  sino  all'  ultimo  con 
perseveranza  condotta  non  pur  vi  rilevaste 
ma  saliste  a gran  santità  . Cancellati  pertanto 
e in  eterna  oblivione  scfiollì  i vostri  fallì, 
altro  |>iù  non  rimembro  di  loro  cbe  le  la- 
grime , le  iiiortificazioni , i digiuni  e sacrifi- 
zil  con  cbe  li  espiaste , Tutti  mi  son  pre- 
senti i patimenti , i vituperi , le  croci  cbe  per 
amor  mio  solfi  iste  per  parie  di  un  mondo 
che  non  era  degno  di  voi  ^ presenti  i servìgi 
molli  che  dalli  vostra  pietà  geoerosn  ricevei , 
sempre  che  a voi  mi  preseul.iì  |M>vero,  af- 
famalo , ignudo  : non  in  sacrijiciis  arguam. 
te  ; holocausta  aiitein  tua  in  conspectu 
meo  sunt  semper . Or  egli  è dello  mie 
jMi’li  che  in  questo  g'mriio  allo  sfoggio  sacro 
della  mia  giuslizia  rcudavl  della  vostra  fedeltà 
e d' ugni  ufficio  della  pìelà  vostra  |>ubbliea 
Icsliniouianza  solenne:  Israel  et  teslijìcabor 
libi . Ma  la  tcstiinnniauza  non  basta . Dio 
non  si  lascia  vincere  in  generosità.  Ricono- 
scete pertanto  in  me  , o benedetti  del  mio 
diviil  Padre,  ed  in  me  abbiatevi  la  vostra 
riconi|>CDsa , chè  io  io  stesso  vostro  Dio  sarol- 
la  : Dciis  f Dens  tuus  ego  sum.  Quanto 
mi  ho,  quanto  sono,  quanto  son  per  dura- 
re , lutto  è per  voi  e in  voi  trapasserà . 
Compenetiali  dì  me  , felici  della  mia  sovrana 
felicità,  compartecipi  fallì  della  mia  immor- 
lal  gloria,  voi  sarete  in  me  vostro  Dio  no- 
mini non  più , non  più  mortali , ma  altret- 
tanti me  : Deus  , Deus  tuus  ego  sum  , 
Oh  le  care  e soavi  giarole  ! Poche  sìllabe , 
uditori,  ma  pregne  di  sensi,  ma  che  esprì- 
mono beni  e cousolazion  senza  line  e misu- 
ra . Posso  io,  possiate  voi  senlìrievi  un  gior- 
no confermare  e ripetere  dalla  bocca  di  que- 
sto divin  Salvatore  ! 

Ma  tal  non  Ga  di  quegli  scianrstl  che 
stanno  a sinistra . Tuono  che  nel  fondo  di 
cavernosa  montagna  rì|iercuola,  lion  piagato 
a morte,  orsa  feroce  che  più  non  trovi  nei 
palio  covo  gli  orsacebi , serpe  da  incauto  piè 
fortemente  calcalo , ah  ! k>  dispero  di  adom- 
brar con  ioimagmì  l'immenso  sdegno  onde, 
torvo  il  cipiglio,  arroncìglìata  la  fronte,  con 
luon  di  voce  simile  al  muggito  del  mare , 
scaglìerassi  cootro  i reprobi  il  giudice  tre- 
mendo . Peccator  maledetti , cbè  più  mi  par- 
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Iute  dì  pietà  e mi  membrute  il  patio  e l'aU 
Ic.nDxa  antica  ? Patto  uoa  più  uè  piu  alleanza 
eoo  voi  y ma  caos  eterno  , eterna  guerra  tra 
me  e voi . Tempo  fu  già  che , nelP  onde 
rigenerati  del  Battesimo,  io  arerà  non  pure 
alleanza  ma  stretta  eziandio  parentela  con 
voi,  divenuti  figli  del  mio  celeste  Padre  c 
coeredi  del  mio  regno  immortale . Mn  ora 
quelle  antiche  relazioni  e legami  vi  condan- 
n.ino  anzi  c vi  fanno  jhù  rei . Peccatori 
autem  dixit  Deus  : Quare  tu  enarras 
iustitias  meas  et  assumts  testamentum 
mentri  per  os  tuum?  Che  fa  ch'io  vi  avessi 
col  mio  sangue  ricomperi  e di  tanti  zelanti 
operai  provveduto  Pevangclico  campo,  e [>er 
loro  fattivi  avvertire  degli  atroci  gaslighi  che 
ora  vi  pendono  sul  capo , se  voi , aggiun> 
gendo  alle  prevaricazioni  fìiisullo,  non  pur 
vi  gettaste  dietro  le  s|>allc  i loro  iusegua- 
menti  e ammonizioni  e minacce,  ma  con  ama- 
ro  sorriso  in  ischerno  tornaste  ministero  e 
ministri,  Chiesa  e Vangelo?  Tu  vero  adisti 
discipUnam  , proiecisti  sermones  meos 
refrorsum.  Qual  prò  che  vi  avessi  fatto  le 
tante  voile  sentire  di  sgregarvi  dalla  molli' 
lodine  e di  non  fare  lega  cogli  empii , se 
bastava  che  uno  fosse  nemico  mio  e libertino 
e scorretto  e tli  osceni  costumi  per  accop* 
piarvi  con  lui  e insieme  scioperatamente  par- 
tire i giorni , i passi , V opere , il  cuore  ? 
Si  videbas  furetti , currebas  cum  eo  , et 
cum  adullcris  portionem  tuam  ponehas. 
Lascio  le  opere  di  c.irìtà  trasandate  ^ i po- 
veri , miei  c vostri  fratelli  per  ualura  e poi- 
grazia  , malmenati , respinti , conculcati  ; le 
tenebroso  combi  ìccole  c rnormoraiioni  e ca- 
lunnie^ lo  pietre  lascio  di  otT-usione  e d*'ÌQ' 
top(H>  dai  vostri  scandali  poste  e i lacci  lesi 
air  innocenza  : sedens  adoersas  fratrem 
tuum  loquebaris  y et  adi*ersus  flium  ma- 
tris  tuae  ponehas  scandalum  . Cmlcste  cd 
altre  nefandezze  molte  che  non  dico  e a voi 
dirà  troppo  più  la  coscienza  vostra  co'  suoi 
elcrui  rampognamculi,  faceste,  haec feristi: 
eppure  io  ho  pazientato  mai  sem(>rc  e taciu- 
to, et  tacuiy  c mi  Ucquì  così  che  i buoni 
por  poco  non  no  rimasero  scandaleggiati.  Ilo 
sostenuto  che  aggiugneste  peccati  a pecc;itì. 
Dopo  uoa  gìovcnlò  scapestrata,  disciolta,  ho 
tollerato  Ì tr.iscorrinicnlì  di  un'età  più  pro- 
vetta , che  alrnen  doveva  per  voi  essere 
quella  della  saviezza  ^ ho  chiuso  un  occhio 
sulla  impenitenza  della  larda  vostra  vecchiaia, 
sempre  aspcUatido  che  faceste  senno  nna  volta 
0 vi  riconduceste  al  cuore  e sulla  buona  via, 


eppcrò  tacui.  Ma  tutto  fu  niente;  e forse 
voi , veggendomi  andare  cosi  a rilento  nel 
dar  mano  al  gastigo,  vi  credevate  che  fosse 
il  mio  un  silenzio  d' ignoranza  , di  coude- 
scendeuza  o d^approvaziooe  e che , per  avere 
taciuto  alcun  tempo , tacermi  volessi  {>er  sem- 
pre e tener  mano  c farmi  complice  de'tni- 
slatti  vostri?  Erìstimasti  y inique  y quod 
ero  lui  siniilis?  Se  mai  lo  avete  credulo 
e pens;ito  , a vostro  mal  prò  il  pensaste . 
Adesso  è venula  la  mia  volta,  adesso  fora 
è scoccala  del  fiual  disinganno,  adesso  il  tem- 
po di  purgare  la  mia  [jrovvidcoza  e iulte  in 
viso  gettarvi  le  vostre  ribalderie  : arguam 
te  et  statuam  contro  faciem  tuam . Or 
eccovi  alla  mia  presenza , ecco  me  iu  arringo 
contro  dì  voi  ; difendetevi  se  potete  . Ragion 
mi  rendete  di  tanti  bei  doni  onde  vi  fui 
cortese  dì  natura,  di  fortuna,  di  grazia,  per 
voi  a mal  uso  rivolti  contro  me  stesso:  ragion 
mi  rendete  dei  vìli[)csi  nbiis.'iti  sacramenti  sal- 
vifici , ragione  di  tante  pre<lichc  e illustra- 
zioni alla  mente  c iuspìrotioni  e im[iulsi  e 
strette  al  cuore.  L'ara  del  comun  riscatto, 
il  mio  patibolo , il  segno  della  vostra  redeu- 
zioue , la  mia  croce  è là  ; colà  i flagelli , 
le  spine,  i chiodi,  la  lancia.  Vedete  le  mie 
piaghe  «ìncor  vermìglie  di  sangue,  vedete  . . . 
Tanto  io  feci  e sostenni  per  voi , onde  ri- 
sparmiarvi la  ignoniiaia  e *1  rigore  del  mio 
giusto  giudizio , |)er  voi  più  ostinati  a per- 
dervi eh'  io  non  fui  a salvarvi  operoso  e 
sollecito  : arguam  le  et  statuam  confra 
faciem  tuarn.  In  questo  dire,  tutto  si  ran- 
nuvola in  volto  il  diviii  giudice,  c rotando 
digli  occhi  fulmiiiaiili  siiuguìgni  uu  nomlto 
d‘  ira  , oline  ! già  loinha  , già  fischia  , già 
stride , già  scroscia  c scoscende  Ìl  fulmine 
tremendo  della  im^vocabil  condanna . Figli 
della  maledizione  eterna  , che  più  vi  fate  , a 
che  più  v'  inlratleiigo  ? Dal  mio  cospetto 
v’involale,  precipitate,  partite.  Oh  Dìo! 
Oh  la  crudel  dipartila  che  è questa  mai  che 
sul  cuore  ci  (Momba!  Cosi  adunque  non  avre- 
mo , o Signore  , conosciuto  il  sommo  bene 
che  siete  che  per  risentire  più  lacerante  cd 
atroce  il  doloro  disperato  di  perdervi? 
Indegni  partite  ; nè  più  miei  voi  siete , nè 
io  più  vostro.  Rendiilivi  per  la  vostra  ele- 
zione figli  del  diavolo,  voi  siete  cosa  che  a 
lui  appartìen  di  dirìllo  c di  fatto  ; io  a lui 
vi  consegno  e a'  satelliti  suoi . — Ma  dove 
II’  andremo  lungi  da  voi  ? — Al  fuoco  al 
fuoco  , in  ignem  . — Nume  terribile!  Cosi 
poco  adunque  contale  la  |)erdìta  infinita  cht 
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(Il  Toi  Innaito  bene  facciamo  che  ancor  non 
basii  a renderci  sorranamcnle  infelici  ? — 
No  non  basta . Alla  doppia  maliùa  del  pec- 
calo doppia  una  pena  è dovuta  . Al  fuoco . 
— Ma  e sino  a quando  dovremo  in  quel 
lormeuloso  loco  dolorare  c durarla  ? — Sem- 
pre , per  lulla  T elernllà  , persino  eh’  io  sarò 
quel  giusto  Dio  che  sono . Con  una  f>ena 
limitala  a lem|<o  si  punisce  un'  offesa  ad  un 
essere  limitato  recala  . Si  punisce  da  nomo , 
non  si  punisce  da  Dio  . Sebbene  mi  dite  ; 
che  ben  troverò  in  voi  stessi  e nei  vostri 
sensi  e nella  disposiiione  del  pravo  animo 
vostro  di  che  giiisliGcarc  il  rigore  delia  mia 
senlenia  : arguam  te  et  statuam  cantra 
faciem  tuam  . Se  io  vi  avessi  lasciali  eler- 
namenle  sulla  terra , non  è forse  vero  che 
quanto  era  in  voi  mi  avreste  offeso  eterna- 
mente, eternamente  durando  ne’ vostri  pec- 
cali? Bene  adunque  si  sta  che  ne  siale  eter- 
namente ponili . V'ui  adunque  per  sempre  e 
su  tosto  e sema  più  , in  ìgnein  aetemum. 
T"  apri , 0 terra  ; spaccatevi , abissi  ; accor- 
rete , o demonii  ; e tu  , o inferno  , I’  ampia 
dilata  immensurabile  bocca  ad  ingoiare  que- 
sta massa  di  reprobi  — . Ai  quali  che  più 
resta  a diro  fuor  queste  che  lor  [mne  in 
bocca  s.  Efrcni  ilispcrate  parole  : — f'ti- 
lete  , insti  universi  ; valete  , apostoli . 
Patriarchi  e profeti , apostoli  e martiri , ver- 
gini , confessori , padre  , consorte , amico  , 
santi  lutti  del  paradiso  , addio  per  sempre  . 
Noi  non  ci  rivedremo  mai  più.  Mai  più  non 
li  rivedrò  , croce  salila  , altare  di  grazia  e 
di  salute  , ma  non  più  jier  me,  addio,  itle , 
eros  pretiosa.  Salve  In,  bel  paradiso,  di 
ogni  eterno  bene  c piacere  reggia  immortale; 
tu  fosti  per  me  , ed  io  per  le  crealo  ; tu 
essere  dovevi  il  mio  beato  fine  c riposo:  or 
ecco  che,  colpa  mia,men  vo  dalle  tue  sedi 
c da  quell'  una  che  slavami  preparai.^  in 
bando:  valC;  paradise  voliiptatis.  f^ale 
tu  quoque , ah  mi  si  spezza  il  cuore  a ri- 
dirlo, domina  Dei  geniirix  Maria.  O 
Mar'u  , augusta  madre  di  Dìo  , madre  dei 
peccatori , ma  non  più  madre  mìa  , arca  di 
salute,  riso  della  natura,  ed  ora  lerror  dcl- 
l' ìnreriio , abbili  l’estremo  vale  della  dispe- 
razione . All'  intenebrarsi  dell'  eterno  sole  , 
tu  pure , nella  luna  che  ne  trae  lo  sfileo- 
dore  rafiigurata  , raggio  più  non  gìitcrai  di 
luce  amica  Io  mi  perdo.  Perdo  le,  perdo 
Dio  , perdo  lutto  e per  sempre  , omnia 
perdidimus  — . E qui  lutto  è finito . Col 
levarsi  di-gli  uni  , lieti  inni  cantando  per 
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gl'  immensi  campi  del  cielo  alla  beala  sorto 
dei  santi  , come  candide  colombe  verso  il 
loro  nido  portate  ; collo  sprofondarsi  quasi 
sasso  degli  altri  nell’  infernale  voragine  fra 
stridori  e ululali  e ruggiti  , lutti  gli  attori 
spariti  SUDO  dal  teatro  del  giudizio  . Dio 
rientra  nel  suo  riposo , e la  eternili  regna 
per  tallo.  Bene  o male,  ciaschedun  rimarrà 
per  non  uscirne  mai  più  nella  stanza  della 
sua  eternili . Ma  dì  me  lasso , che  mi  soo 
travagliato  a di|iÌDgervi  il  finale  giudìzio  e 
sfiatato  a parlarvcoe , che  sarà  mai  in  quel 
giorno  in  che  dovrò  rappresenlarmivi  ? Chi 
sa  se  mi  avrò  propìzio  o contrario  questo 
Cristo , se  da  queste  labbra  sarò  chiamato 
alla  gloria  ot  vero  esiliato  all’  ìnfenio  7 Che 
sarà  di  voi , ascoltalor  lutti  quanti  ? Quale 
personaggio  rappresenteremo  noi  in  quella 
scena?  Dove  e con  quai  sensi  ci  rivedremo 
noi  , gi.acchò  avremo  pure  a rivederci  colà 
tulli  e quanti  ? Quale  di  Ue  due  opposte  eter- 
nità fia  per  toccarne?  Oh  sospese  sorti!  Oh 
spaventoso  avvenire  ! Oh  argomento  da  so- 
spirare ben  più  che  da  resjùrare  ! 

LIMOSINA 

Il  Signore,  per  servirmi  anche  qui  delle 
parole  del  nostro  salmo,  non  ha  gii  mestieri 
per  soccorrere  i suoi  (roveri  nè  dell'  oprerà 
vostra  nè  di  che  vi  abbiate  al  mondo.  Pa- 
drone universale  di  tulle  cose , per  lui  le 
fiere  c gli  armenti  prolìlìi  ano , [ter  lui  nidi- 
ficano gli  augelli  deli'  aria  , o per  lui  pure 
biondeggia  c di  spighe  s’ indora  il  campro  : 
ineae  siiiit  omnes  firae  sylvarum  ; co~ 
gnovi  omnia  smlatilia  coeli:  si  esuriero, 
non  dicam  libi  ; meus  est  enim  orbis 
terrarnm  et  plcniliido  elus . Ma  perciò  ha 
egli  voluto  lasciare  in  vostra  mano  il  pen- 
siero e la  cura  de' poveri  suoi,  onde  aveste 
nel  dì  del  giudizio  un  tìtolo  da  ptresenlargli 
(>er  essere  misericordiosamente  Irallalì,  giac- 
ché sta  scrino  che  la  mìscrìcordu  da  voi 
usala  sarà  la  misura  di  quelli  che  vi  sari 
fatta.  Fratelli  cirri,  pas.sa  prrcsio  e dileguasi 
la  figura  c f ìocanlesinio  di  questo  mondo  , 
e sol  restano  c sol  ci  si  stringono  e ci  sie- 
guono  nell’altro  le  nostre  oprere.  Di  ciò  che 
avremo  seminato  nella  presente  vita,  raccor- 
remo il  frutto  nell'  altra  . Misericordia  im- 
prcrlaoto  co’  poveri , se  vogliamo  dì  miseri- 
cordia essere  ricambiali  dal  Signore  nel  giorno 
della  imìversal  retribuzione  : beati  miseri- 
cordes;  quoniam  ipsi  misci  IcorJiam  con- 
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lequentur.  Pensale  che  quel  denaro  che 
«late  nelle  mani  del  povero  vel  troverete 
moltiplicalo  Delle  mani  del  Verbo  giudice. 

SECONDA  PARTE 

Peccalor  amemorali  di  Dio  e delle  ani- 
me vostre,  udiste?  Udiste,  e ’I  cuor  non 
vi  Iriema , T anima  non  vi  Iricma  per  io  spa- 
vento in  petto  ? Ah  se  pure  della  salvezza 
vostra  vi  cale  ponto,  se  ogni  raggio  di  fede 
non  è in  voi  tramontalo,  se  il  vostro  è sonno 
solamente  e non  morte,  scuotetevi  una  volta 
al  fragore  orrendo  della  giiidiciaiia  tromha  c 
rinsavite  e fate  senno.  Guai  a voi  se  aspet- 
terete per  farlo  che  vi  soprappreoda  ed  in- 
colga l' estrema  final  sentenza , da  cui  ben 
sapete  che  non  avvi  appellazione  nè  scampa: 
inttlligile  , qui  obUviscimini  Deum , ne 
quando  rapiat , et  non  sit  qui  eripiat. 

Ma  voi  forse  direte  che  mollo  lontano  è 
ancora  il  giorno  del  giudizio  ,chegiàil  mondo 
non  vuol  finire  così  presto.  Ah  stolli  di  voi! 
Il  regno  di  Dio , il  giorno  solenne  del  suo 
trionfo  è più  assai  che  noi  vi  credete  vicino: 
prope  est  regnum  Dei.  hnc.  XXI,  3i. 
Vicino  vicinissimo,  se  coll' eternità  si  rag- 
guagli che  gli  lerià  dietro;  vicino  ancor  più 
che  domani  non  è a quest’  oggi , però  che 
mille  e mill’anni  non  sono  rimpello  ai  secoli 
eterni  che  appena  un  giorno  ".A  noi  non 
è dato,  0 cari,  di  prevenire  i momenti  del 
Signore.  Egli  è questo  un  secreto  impene- 
trabile a noi  , anzi  agli  angeli  stessi  " . Ciò 
però  che  possiam  dire  si  è che  la  nostra  età 
presente , nullameno  che  quella  dei  Grego- 
rii  c Vincenzi , la  è slraordiuariamenle  fe- 
conda di  quegli  orrendi  segni  e fenomeni  che 
furon  sempre  i preenrsor  riputati  dello  estre- 
mo fato  del  mondo  . fede  si  spegno  ad 
occhi  veggenti,  la  carità  in  ben  molti  petti 
rafii'eddasi , I’  empietà  è al  suo  colmo  . Le 
guerre , le  fazioni,  le  cpinioni  di  guerre,  le 
scosse  e I triemiti  ilella  terra  e del  mare , 
le  cont.vgion  pestilenti,  le  stagioni  retrograde, 
sconvolte,  tulio  pr  dinunziare  ed  invoc.-ire  il 
ritorno  di  quel  profeta  anli<|uo  che,  giusta  la 
fede  della  Chiesa,  deve  sbuc.vre  dal  suo  na- 
scondiglio e ricomparire  fra  noi  e comporre  e 
saldare  e rinlepare  ogni  cosa  : Elias , cum 
venerit , reslituet  omnia . Marc.  IX , 1 1 . 
Ma  sopraslando  ancora  dai  toccali  segnali,  che 
fa  a noi  1’  occaso  più  o meno  lardo  nel  mon- 
do ? Il  mondo  sarà  finito  per  noi  come  tosto 


per  morte  avremo  a sloggiare  dal  mondo, 
Morti  noi , quanto  a noi  praeterit  Jigura 
huius  mundi,  Inlla  e quanta  essa  è mai. 
Morti  noi , quanto  a noi  si  ottenebra  il  sole, 
c gli  elementi  dissulvonsi  , e i cieli  come 
panno  ripiegansi , e sarà  la  terra  come  se 
più  non  fosse  nè  sopra  vi  si  stampasse  uman 
vestigio.  Allora  è che  in  piccolo  si  compierà 
su  di  noi  ciò  che  in  grande  c con  più  so- 
lennità avrà  luogo  nel  giorno  del  final  sin- 
dacalo . Allora  che  aprirannosi  i libri , e sì 
ergerà  tribunale , e saremo  giusta  le  opere 
nostre  giudicali . E cosi  essendo,  ecco  dun- 
que che  ogni  momento  pnò  essere  per  noi 
quello  del  giudizio  , ogni  loco  la  valle  di 
concisione . Valle  la  stanza  , come  ad  Isbo- 
setto  ; valle  il  padiglione  ed  il  letto , come 
ad  Oloferne  e a Sisara  ; valle  Li  mensa  , 
come  ad  Amnone;  e , come  ,vd  Erode,  valle 
il  tribunale.  Ora  in  tanta  vicinanza  del  giu- 
dizio che  si  fa  egli  da  noi  per  non  essere 
còlli  all'impensala  e .olla  sprovveduta?  Che, 
per  avere  favorevole  e propizio  il  giudice? 
Ah  precipitiamo  tosto  .v’  suoi  piedi , mercè 
suppIie.vndo  e pietà.  Il  gemilo  di  un  cuore 
penitente  , contrito  , I'  intiera  dedicazione  e 
sacrificio  a Ini  di  quel  poco  che  ci  rimane 
di  vita , la  perseveranza  della  preghiera  ne 
io  renderanno  placalo  e in  quel  solenne  gior- 
no a noi  benigno  e propizio  : saerifieium 
laudis  honorificabit  me . Rendiamogli  al- 
trellanlo  di  omaggio,  di  onore  e di  laude, 
quanto  finor  gli  recammo  di  villanie  e d’ol- 
Iraggi. 

Giobbe,  avvegnaché  giusto.  Unto  si  te- 
meva del  divin  giudizio  che  chiedeva  pal- 
pitando all' inferno  di  nasconderlo  e proteg- 
gerlo tanto  che  fosse  trapassala  del  Signore 
la  collera.  Io,  tanto  di  Giobbe  più  reo  e 
di  pnulzion  meritevole , dove  potrò  dal  suo 
furore  nascondermi?  Dove?  Ah  Gesù  sal- 
vatore, dal  giuilice  io  mi  appello  e nel  seno 
mi  rifuggo  del  padre . O voi  che  siete  lutto 
quello  che  soprabhasla  a salvarmi , deh  voi 
m’ aprile  in  cuore  due  |>ereoni  vene  di  la- 
grime , per  cui  lavando  incessantemente  le 
mie  colpe,  fia  che  cancellale  col  pianto  più 
non  rivivano  colla  mia  salma  io  quel  giorno 
estremo.  O fonte  di  pietà,  o via,  n verità, 
0 vita , reggete  voi  e guidate  i miei  p.assi 
nella  carriera,  la  sola  che  mi  rimane,  della 
penitenza  ; onde  , portalo  sull'  ali  infatigabili 
della  grazia  vostra,  giunga  per  essa  a noc- 
ritarmi  in  quel  giorno  da  voi  1’  eterna  vita 
g salute,  ebe  sarete  voi  stesso,  et  illic  iter 
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quo  oslendam  illi  salutare  Dei,  o come 
I^ge  aUnnicoti  la  glossa , iter  illi  Deus 
oslendet  ad  salutem . £ qui  col  Guire  del 
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salmo  Goisco  e colla  mia  benedizione , che 
possa  essersi , uditori  cari , pegno  , caparra 
e presagio  della  celeste  benedizion  degli  eletti . 


A un o T A z I o n I 


1)  Tftrl  salmo  accenoato  con  tanta  precisione  e 
forza  di  colorito  cì  *ìen  pennellrgfisio  il  giitdicio 
filiale  in  tutti  i suoi  particolari  che  diresti  aver 
esso  Oasidde  atsisiìto  ai  grande  patetico  spetta- 
colo e*  ^nai  che  un  lontano  c futuro,  descritto- 
ci  un  Catto  presente  c sotto  agli  occhi  suoi  ar- 
venuto . 

a)  Moriui  qui  in  Chritto  tumt  reiurgent  pri- 
mi. 1 l'Iiessal.  IV,  t6. 

3)  /ncfirs»a6i/rrr  altUtitfo  tfirorum  ; exaifa- 
hitur  autem  Dominut  soiu*  in  dit  illa  , Isa. 


II,  it. 

4)  Potentitiimi  quondam  reges  nudo  latere 
pe/p4/ci^i«rt/ . Hier.  rp.  i. 

5)  Copnotceiur  lìominut  iudicia  Jaeitnt  • 
Psal.  Vili , 17. 

C)  Si  f-lcclesiam  non  oiuHerit , sif  tihi  sicut 
ttkntcut  ri  puUicanut . Maith.  XVIII  , 17. 

7)  Rurtunt  crucijigeniei  Filium  Dei»  ilcb> 

8)  Picunt  montibut  et  pttrii  : Cadile  su- 


per nos  et  ahseondite  nos  ah  ira  Agni.  Apoc* 

Vi  , iG. 

q)  ridehunt  in  quem  tranifixeruut . Joan* 
XlK,  3;. 

10)  Parehit  signum  FitH  hominis  • Matiba 
XXIV,  3o. 

11)  Tuneptangent  omnes  trihus  terrae,ìh, 
1 1)  Pfoii  iumultutf  direbbe  Tacito,  non  quies, 

sed  quale  magni  melui  et  magnat  trae  silen- 
tium.  HÌst>  lio  !• 

13)  E»  urge  igitur  f oeritas,  et  quasi  de  pa- 
tientia  erumpe!  Tenui.  De  «rland.  virg.  e.  3« 

14)  Sprt  hypoctitae  peribit  • Job.  \III,  i3. 

15)  Cosi  per  alcuni  santi  padri  s'interpreta  rò.' 
Xéuna  non  dahit  lumen  suum . Matib.  Xxl  V,  39. 

16)  ,Vi7/c  anni  ante  oculos  tuoi  ta/tquam 
dies  hesterna  . Ps.  LXXXIX,  4* 

17)  Non  est  oettrum  notse  Ìemf*ora  oel  mo- 
ine n la  quae  Pater  posuit  in  sua  potestate  . Act. 
I,  7.  De  die  tlia  nr»no  seit , ncque  angeli  roe- 
lorum , nisi  sotus  Pater,  llattb.  XXlV^  3G. 
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Ehciebat  omnes  vcndcnics  et  eincnlcs. 


Ah  felioDÌ  ! Così  dunque  roi  fate  clelU 
irugioQC  del  mio  celeste  Padre  un  banco  di 
trallìco , una  piazza  da  mercato,^  un  covac- 
ciolo di  trufìfe  e di  ladronecci?  ludegni!  non 
lo  avrete  fallo  iropuncnicnle . Diceva  Gesù 
e 9 rotando  dal  sopracciglio  un  nembo  d"ira 
e di  sdegno,  dato  di  piglio  ad  nn  flagello, 
menalo  a tondo  |)cr  ogni  parie,  e caricando 
e scacciando  compralor , venditori , cambia- 
tori, tavole,  banchi  e monete  sossopra  me- 
sce e sbaratta  A questi  s.inli  trns|»orli  voi 
beo  ravvisale,  o fedeli,  il  Dio  grande,  ter- 
ribile , vindice  c zeblore  del  tempio  suo  , 
c niuno  è forse  tra  voi  che  nou  sarebliesi 
a lui  unito  per  vendicarne  gli  oltraggi  »u 
quelb  ciurma  d' Ebrei . Piano  però , miei 
signori , e , pria  di  coodannare  quegli  anti- 
chi profanatori,  piacciavi  di  vcuir  meco  per 
poco  osservando  che,  dovendo  essi  dairestic- 
me  e lonUne  provincìe  recarsi  al  tempio  di 
Gerosolima  per  ivi  sacrificare,  troppo  operosa 
briga  sarebbe  stala  mediare  di  cosi  lungi  le 
vittime  a cosi  nobile  e santo  uopo  destina- 
te *y  eppei'ò  [liù  spicciativo  trovavano  le  si 
comperare  c [irovvrdfi*  sul  posto.  E ancora 
questa  specie  di  fraflico  quasi  dissi  religioso, 
siccome  quello  che  aveva  ad  obbietlo  il  di- 
vin  cullo , non  sì  faceva  già  da  loro  nel  loco  { 
santo,  dove  soli  entravano  i sacerdoti,  c via  | 
meno  nel  santissimo , dove  il  solo  pontefice  | 
entrava  una  volta  sola  dclfanno^  ma  sì  nel  | 
cortile  0 atrio  detto  de’  gentili  * e sotto  al  j 
porticato  e lungo  i limitari  del  tempio . Ma  | 
voi  già  bene  intendete,  saggi  ascollaiUi,  che  j 
non  per  altro  io  faccio  le  vi>le  di  scoljiare 
gli  antichi  che  per  avere  più  ragione  e di- 
ritto di  aliare  U voce  e sgridare  i profana- 
tori moderni . Perdi»*,  se  comincbm  dal  mo- 
tivo che  (alun  dì  costoro  guida  alle  chiese, 
qual  è,  Dìo  buono!  il  Irailico  che  vi  si 
divisa  e»I  effettua?  Santa  on<*s1à,  ditelo  voi. 
Fossero  almen  conlenli  a farlo  sulle  soglie 
o sotto  agli  atrii  del  tempio  , c bsebssero 
cosi  ai  fedeli  libero  il  varco  a pregare , c 
libero  ai  sacri  levili  T esercizio  dtd  ministe- 
ro! Ma  sono  pur  queste,  o venerandi  fra- 


telli, le  vostre  »|uerclc,  che  le  inferriate  ed 
i cancelli  sono  ornai  troppo  debole  schermo 
contro  r irruzione  de’  profaui . O seollDclle 
di  Sion,  0 custodi  <hl  ostiarii  del  santuario... 
Ma  lom|K)  nucur  non  è «li  declamare , cd 

10  male  indovinerei , o signori , se  comin- 
ciassi per  pungere  di  inimicanni  gli  animi 
vostri  sui  bei  primi  perìodi  vólti  a conciliar- 
meli . Posta  im|>eitanto  «la  parte  c sospcs.i 
per  ora  ogni  acerbezza  di  «lire , per  Ira- 
pasvare  dalla  qualità  d<*llc  [U'ofanazioiii  a ciuci- 
la del  profanato  tempio , qual  differenza  tr.i 
luogo  e luogo!  Il  tempio  di  G«‘rosolima  non 
aveva  poi  altro  merito  che  quello  di  |k)ssc- 
derc  In  manna,  i pani  della  proposizione  e, 
prima  della  «cattività,  Parca  del  Testamcnloj 
ma  possedere  il  vero  e celestiale  pane  della 
vita,  la  figurata  arca  del  Dio  vivente,  il 
doppio  deposito  della  Divinità  gloriosa  c della 
umanità  sacrosanta  di  CriMo , egli  è questo 

11  sommo  privilegio  serbalo  alle  chiese  dcl- 
Palleaiiza  novelb . Colà  non  si  ofl'erìvano  a 
Dio  cht'  carni  e sangue  dì  agiiellc  c di  boc- 
chi c dì  lauri,  che  già  cominciiivnno  venir- 
gli a noia:  numquid  sanf^ninem  hircontm 
pofabo?  Ps.  XLIX,  i3.  Ivi  le  sacratis- 
sime carni,  il  divinissimo  sangue,  P inestì- 
iiiabiie  vita  di  Dio  a Dio  si  oIlVc  ed  im- 
mola da  Dio  stesso  ìli  acci'llcvcdissimo  olo- 
eaiislo  . Uh  gloria  del  cielo , s{>ernc  della 
terra  , compendio  di  tutte  le  maraviglie  , 
nobilÌHsinM»  sacrifizio  ! lo  qui  fermo , o si- 
gnori, la  orazione  5 c conciossiathè  il  sacri- 
lizio  de)  corj>o  c sangue  di  Cristo  sìa  quel- 
Paziotie  più  reveremla  ed  augusta  che  nelle 
cattoliche  chiese  si  celebri,  ad  ispirarvi,  per 
una  parte,  giusta  indignazione  delle  ìrreve- 
renze  che  vi  si  commellono  c a confennare 
|K.T  P altra  b devozion  vostra  vèr  questa 
oblazione  divina,  mi  assottiglierò,  per  quanto 
le  mie  frali  forze  il  comportano,  di  scoprir- 
vi I la  sopreccellenza  di  questo  gran  sa- 
crifizio , 3 b utilità  che  a qual  vi  assiste 
colla  debiUi  reverenza  oc  torna  grandissima. 
Felice  me , se  il  mio  dire , per  essere  alla 
dignità  del  soggetto  necessariamente  iuferio- 
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rr,  non  Aa  del  lutto  inutile  ad  avvivare  la 
Vostra  fe<le  c inlcrvorar  la  |>fetà  verso  f in- 
comparabile eucaristico  sacrìlìcin . 

f.  Ninna  oaiiooe  senza  religione  oiu- 
Da  religione  senza  sacerdozio,  niun  sacerdo- 
zio senza  sacrifizio.  Noi  troviamo  questa  ve- 
rità scolpita  in  tutti  i cuori , sancita  in  tutti 
i codici,  scritta  negli  aunali  di  tutte  le  na- 
zioni civili  o barbare.  E qui  rìcorderovvi , 
uditori,!  sacrifjzii  al  mondo  coevi  di  Abele 
e Caino,  e quelli  di  Noè , quando  il  sacer- 
dozio era  presso  i capi  delle  famiglie,  e gli 
altari  di  Abramo  c i titoli  di  Giacobbe  e 
quella  in  appresso  comandata  da  Dio  lunga 
^e  operosa  di  oblazioni  legali  ? Dirò  che 
gl»  elessi  pagani , i quali , per  ciò  che  dai 
loro  fasti  ncavasi,  sorpassavano  noi  nel  ca- 
lendario delle  loro  solennità  c nibriche,  ave- 
vano aneli’  essi  e templi  e are  e dt'Iubi  i c 
riti  projirìi  per  sacrificare  agli  idoli  fatti  og- 
getto del  loro  cullo  per  una  fallare  creden- 
za ? Quante  di  sacrificii  fogge  diverse  non 
ci  presentano  gli  osirili  dell’ Egitto,  i magi 
della  Persia  , i ginnosofistì  dell’  India  , gli 
esegeti  della  Grecia,  i flamini  dell’ Italia,  i 
druidi  delle  Gallìe  * ? Ma  deh  sgombrale 
per  sempre,  vittime  della  prisca  ctade,  quali 
iasu/Hciciili  c per  decrepitezza  venule  in  abo- 
inloio  a Dio  , siccome  quelle  degli  Ebrei  5 
quali  disdicevoli  e barbare  c«l  empie  nè  mai 
da  Dio  di  buon  occhio  vedute,  come  quelle 
d^gl’ klolalri^  e fate  ornai  luogo  ad  una  vit- 
tima la  più  degna , la  più  nobile , la  più 
santa  e a Dio  accettevole , ad  nn  sacrifizio 
il  più  cccellenlc  che  mai  ^ . Perchè  , iidi- 
Inri,  se  (a  dignità  di  un  sacrìfiiìo  dalla  con- 
dizion  si  misura  dell’oQerla  cosa  e della  per- 
sona olfercirte , qual  fu  , qual  è , qnal  può 
essere  che  all’  eucaristico  .vicrifuio  si  possa 
in  pregio  e valore  agguagliare  ? 

I.  In  esso  priroierameote  la  condizione 
deirofl[Ì*nla  cosa  non  può  essere  nè  più  no- 
bile nè  più  divina , essendo  lo  stes>o  Fi- 
gliuolo di  Dio  e a lui  consustanziale,  d’uma- 
na carne  vestito  . Su|>crba,  intemperante  fi- 
losofia, vili  elementi  di  una  scicuza  di  slol- 
t'*zza  col[»ila  e convinta , tacete  . I misteri 
non  SODO  fatti  p<*r  voi , carne  e sangue . E 
voi , ciechi  setlarii , quando  farete  line  dì 
eonibatlcre  il  sacramento  del  divino  amore  e 
di  rapirmi  dall’  altare  Gesù  , rìduccndomi  a 
sole  |K>vcre  apparenze  scnz.i  una  realtà , e 
iterili  simboli  senza  un’ostia  vera  che  li  so- 
stenga e sopporti?  DllBdate  voi  forse  della 
divina  oonipotCQZa,  cosicché  quel  Vcrlw  che 
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per  confessioD  vostra  ebbe  il  potere  di  farsi 
carne  e 1* acqua  io  vino  convertire  non  ab- 
bia più  quello  di  darci  questa  carne  mede- 
sima nel  sacrificio  dell’  aliare  e il  vio  con- 
vertire e transusUmziare  nel  sangue  suo  ? 
Dove  sarebbe  poi  la  sua  sapienza  c la  sua 
veracità,  se,  afiermando  espressamente  quello 
essere  il  suo  corpo  e il  suo  sangue , tanto 
l’un  vero  cibo,  quanto  l’altro  vera  bevan- 
da Jo.  50 , 0 non  avesse  saputo  spie- 
garsi o ci  avesse  ingannati  dandoci  la  figura 
a vece  della  cosa , pane  comune  a luogo 
del  promesso  e da  lui  qualificalo  soprasu- 
stanziale  pane  celeste?  Come  ancora  sarebbe 
vero  che  Gesù  Cristo  lasciò  in  testamento  agli 
apostoli,  c per  essi  alla  Chiesa,  c per  questa 
a noi,  il  prezioso  deposito  del  suo  proprio 
corpo  e sangue?  La  jxivsessìonc  clic  un  uomo 
lascia  mmeiido  ad  altro  uomo  sarà  apparenza 
e Qon  sostanza  ? Se  un  vostro  attenente  od 
amico  venuto  a morte  legasscvì  una  determi- 
nala casa  o |)oderc  c che  a privarvi  di  questo 
legato  vi  si  opponesse  che  Ìl  testatore  non 
intese  già  di  lasciarvi  la  realtà  di  quel  fondo 
o magione  , ma  sì  solo  dì  quello  o questa  il 
tipo , la  figura  , i’  immagine  , non  P avreste 
voi  per  una  sofisticheria  da  esscTC  accolta 
colle  grasse  risa  anzi  che  con  ragion  confu- 
tala ? Ora  , poc’  anzi  di  andare  a morte  , 
Gesù  , dar  volendo  a’  suoi  cari  discepoli  e 
per  essi  a noi  dell*  infinito  amor  suo  le  pro- 
ve estreme  Jo.  XI/I , i , nel  porgere  a 
loro  poco  pane  e poco  vin  benedetto , — 
Figliate , lor  dice , c ricevete , questo  è il 
corpo  mio,  che  verrà  dato  a morte}  beve- 
te , questo  è il  mio  sangue , che  si  ha  da 
versare  per  voi.  Vedete  bene  come  io  fac- 
cio, e quello  stesso  che  fo  voi  fate,  le  ve 
ne  do  ìl  |K)lere.  Solo,  facendolo,  dì  me  vi 
sovvenga  e dell’ amor  mio.  Lue.  XA//,  19, 
30— Ciò  posto,  io  domandovi:  fu  b fi- 
gura del  coi'jK)  di  Cristo  e non  più  vera- 
mente ìl  suo  personal  corpo  adorabile  che 
venne  posto  io  croce  ? Fu  la  figura  del 
sangue  di  Oislo  c non  anzi  il  suo  vero 
sangue  medesimo  che  venne  sino  all’  ullima 
stilla  versalo?  Gesù  Cristo  morì  dunque  in 
figura  c soia  effigie  c non  in  realtà  ed  ef- 
fetto ? Fia  dunque  P apparenza  , il  simula- 
cro , c non  la  ìdenlìlà  remile  del  suo  vero 
corpo  e sangue  che  ci  lasciò  in  retaggio  iiel- 
P istituito  da  lui  sacramento  eucaristico  ? O 
'presenza  reale  di  Gesù  Cristo,  tu  non  solo 
Oli  dai  un’idea  sublime,  magnifica  delb  in- 
finita bontà,  veracità  c sapienza  e possanza 
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di  Dio,  ma  nella  fede  mi  confermi  ctiandio 
della  mia  religione,  la  quale,  però  appunto 
che  è la  più  eccellente  e perfetta,  il  com- 
pimeoto  , lo  scopo , il  termine  di  tulle  le  fi* 
gure , deve  arersi  uon  un  Gguraliro  ed  ap- 
parente sacriGiio  , tua  reale  , ma  vero  , ma 
eccellentissimo  . K beo  eccellentissimo  ella 
Tiene  ad  averlo , tosto  ebe  io  virtù  delle 
sacramentali  parole  arcane  T umanato  Figliuol 
di  Dio,  Dio  egli  stesso,  scende  qual  villi- 
ma  sui  nostri  altari  sotto  le  apparenze  eu- 
caristiche . Ed  oh  così  pure  si  aprissero  da 
voi , uditori , gli  occhi  di  quella  fede  che 
le  non  apparenti  cose  al  peosicr  fa  presenti , 
come  vedreste  e cou  più  certezza  che  non 
cogli  occhi  del  corpo  ad  illusione  soggetti 
quel  Verbo  stesso  che  sola  una  volta  incar- 
iiossi  nel  sen  verginal  di  Maria  e trasse  fra 
noi  viatorc  , passibile , mortale , incarnarsi 
iocflàbilmente  ogni  di  tra  le  man  de’ sacer- 
doti e sull' are  nostre  riprodursi!  V'edrestc 
al  proferirsi  dcll’ellicacissimc  note  sparir  dal- 
le mani  del  sacerdote  tutto  ciò  che  vi  aveva 
prima  nell’  ostia  e nel  calice , e succedervi 
simultaneamente  una  persóna  divina  con  due 
nature  sotto  i nudi  accidenti,  e cosi  quegli 
da  cui  cenni  pende  la  terra , che  d’  un  sol 
guardo  fa  tramortire  la  natura , traballar  le 
montagne,  alla  semplice  voce  di  un  mortale, 
voce  non  deprecatoria,  quale  Lutero  spro- 
positò, ma  imperiosa  e operatrice  ad  un  tem- 
po , piegare  ed  obbedire  l’ Onnipotente  : obe- 
diente  Domino  voci  hominis.  Jos.  X,  i4- 
Vedreste  quel  divino  corpo  stessissimo  ele- 
vato da’  Giudei  a scorno  ed  ignominia  sulla 
croce , dal  sacro  ministro  elevarsi  a segno 
di  adorazione  in  sull’  altare  e sacramental- 
mente fendersi,  squarciarsi,  morire.  Vedre- 
ste coll’  apostolo  s.  Giovanni  quell’  agnello 
medesimo  che  nel  cielo  immortale  ed  impas- 
sibile vita  si  gode  alla  destra  di  Dio  Padre, 
starsene  nell' ostia  esinanito  a maniera  di  uc- 
cisa vittima  nou  altrimenti  che  se  spento  fos- 
se e delle  vitali  operazioni  spogliato  : vùU 
agnum  stantem  tanquam  occisum . Apoc. 
V,  6.  Ora,  couciossiacliè,  uditori,  conce- 
pir non  si  |x)ssa  vittima  più  eccellente,  più 
santa , più  perfetta  di  un  Dio , qual  più  ec- 
cellente sacrifizio  si  può  egli  concepire  di 
questo  ? 

3.  Cresce  tuttavolta  smisuratamente  il 
pregio  suo,  quanto  che  ivi  non  pur  l’ofTe- 
rila  cosa , come  lo  stesso  offerente  gli  è pur 
cosa  affatto  divina.  Ella  è verità  di  fede  nei 
due  solenni  concili!  di  Firenze  e di  Trento 


definita  , Gesù  Cristo  nell*  augustissimo  sa- 
crificio della  messa  riunir  io  se  stesso  non 
pur  le  funzioni  e le  parti  di  vittima , ma 
quelle  altresì  di  sacerdote,  sacrificato  tutt’a 
un  tempo  c sacrificatore  : sacrificium  et  sa- 
cerdos  mirabiliter  et  ineffabillter  consti- 
tutus.  Tale  di  fatto  ei  venne  da  lungi  salu- 
tato dal  re  profeta,  eterno  sacerdote  secondo 
l'ordine  di  Melchisedecco  Ps.  CIX,  4,  ìale 
dall’  Apostolo  riconosciuto  : pontjfex  san- 
ctus llebr.  VII,  s6,  pontefice  santo,  sic- 
come quegli  che  fin  dai  giorni  dell’ eternità 
possiede  e comune  col  Padre  la  stessa  san- 
tità , c in  essa  venne  per  virtù  ed  opera 
del  Santo  Spirito  formato  del  sangue  più 
puro  di  una  creatura  purissima  nella  pienez- 
za de’  tempi  . Pontefice  innocente  , inno- 
cens  , siccome  quegli  che , preservato  nel- 
1’  .issuuLi  natura  umana  dalla  ereditaria  ori- 
ginai macchia  di  colpa,  solo  ha  per  sé  stes- 
so, solo  può  dare  l’innocenza.  Pontefice  in- 
temerato, mondissimo  impollutus,  perche, 
a differenza  dei  pontefici  dell’  abrogata  al- 
leanza , i quali  con  tutte  le  moltissime  loro 
abluzioni  del  corpo  non  lasciavano  di  essere 
poco  o molto  pollati  nell’  anima , epperò  pria 
che  pel  popolo , bisognavano  offerire  per  sè 
medesimi  il  sacrificio , egli  è tatto  purità  e 
candore  e più  che  neve  non  tocca  mondis- 
simo . Pontefice  immortale , sempitemum 
hahet  sacerdotium , che  già  fin  dall’  ori- 
gine del  mondo  offertosi  in  ispirito  per  la 
salute  di  loro  che  precedettero  la  sua  ve- 
nuta , oBVissi  dopo  in  corpo  ed  anima  e of- 
fresi  tuttavia  e nou  resterà  di  offerirsi  sino 
al  tramontare  dei  secali  per  la  santificazione 
c salute  degli  eletti:  semper  vivens  ad  in- 
terpelìandum  prò  nobis.  Ihid.  XXIV,  a.'). 
Nou  ci  avvisassimo  |>ertanto  che  il  sacerdo- 
zio di  Cristo  si  ces5.issc  alla  sua  morte:  esso 
dura  c si  riproduce  ognora  e perpetuasi  nel 
sacrifìcio  della  santa  messa , il  quale  altro 
non  c in  sostanza  che  una  incruenta  conti- 
nuazione del  cruento  sacrificio  della  croce  . 
Epperò , uditori , quando  il  s-acro  ministro 
celebra  all’  altare  la  messa , Gesù  Cristo  è 
quello  che  per  di  lui  mezzo  più  veramente 
la  celebra,  e la  celebra,  verlete,  nienteme- 
no che  la  celebrò  la  prima  volta  che  la  isti- 
tuì nel  cenacolo  dì  Gerosolima  e in  appres- 
so sull’  altare  della  croce , colla  sola  diffe- 
renza , che  colà  esercitò  v isibilmente  e da 
per  sè  stesso  le  funzioni  di  celebrante  e di 
sacerdote,  costà  invisibilmente  e pel  ministe- 
rio  del  sacerdozio . Gesù  Cristo  pertanto , 
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e non  altri,  quello  si  è che  si  offre  e s' im- 
mola a Dio  Padre  per  noi  : egli  che  dal- 
l'ara  saluta  i circostanti  fedeli  e come  a fra- 
telli , li  invita  a pregare  e suso  levare  alle 
superne  cose  i cuori , ed  ora  o|iera  l' iiief- 
(abil  mistero  della  coosacratione , ora  ergevi 
in  alto  a veduta  di  tutti  gli  astanti  per  mo- 
strar loro  in  sé  stessi  la  vittima  e provocar- 
oelì  all' adoraiione  profonda:  egli  che  priega 
perenne  a noi  e manda  la  pace  del  Signo- 
re , e sul  finir  dell'  aiione  augusta  ci  ac- 
comiata da  tè  invocando  su  noi  e compar- 
tendoci la  beneditione  della  Triade  divinis- 
sima -Or  chi  di  voi , fratelli  cari , nel  pen- 
sare ad  un  tanto  incomparabile  mistero  rapir 
non  si  sente  allo  stupore  c comprendere  da 
una  emoiion  religiosa  ? Chi  di  calda  brama 
non  arde  di  assistere  il  più  spesso  e col  più 
devoto  raccoglimento  e fervore  alla  celebra- 
zione di  un  sacrificio  ilove  il  figliuolo  con- 
sostanziale di  Dio  adempie  le  funzioni  di 
Principal  celebrante  , eppcrò  , sia  che  ri- 
guardisi alla  condizione  dell'  offerita  cosa , sia 
a quella  dell'  offerente  primario , divino  a 
rigore  di  lettera  e per  eccellenza  santissimo? 
Un  Dio  ne  è la  vittima , un  Dio  ne  è il 
sacerdote . Dunque  sacrifizio  il  più  eccel- 
lente che  mai,  c questo  è dimostrato.  Sa- 
crifizio , proseguo , che , soprabboodev  olmen- 
te  soddisfacendo  a tutti  i nostri  religiosi  do- 
veri e temporali  bisogni , metteci  net  grado 
1°  di  onorare  con  debita  proporzione  di 
culto  il  sommo  Iddio  ; a"  di  placarla  sde- 
gnato ; 3°  d'  invocarlo  propizio  . Dunque 
tanto  utile  in  secondo  loco  per  noi  quanto 
è per  sé  stesso  eccclleutissimo  . 

II.  I.  Il  santo  sacrifizio  della  messa  ci 
inette  primieramente  in  grado  di  onorare  Id- 
dio con  perfetta  proporzione  di  culto,  ren- 
dendogli  il  condegno  ooor  di  latria , primo 
dovere  della  creatura  ragionevole  verso  il 
suo  creatore.  Ma  miseri  ooi!  Chè  qual  tri- 
buto d' ossequio  potremmo  ooi  rinvenire  in 
tutto  il  creato  che  degno  pur  sia  di  maestà 
cotanta?  QuiJ  dlgnum  offeram  Domino! 
Micb.  VI,  6 . ?ion  avendo  noi  da  offerir- 
gli che  cose  per  natura  c per  dignità  limi- 
tate, la  nostra  oblazione,  qual  si  fosse,  sa- 
rebbe sempre  imperfetta  e infinitamente  da 
meno  di  lui  che  è un  essere  perfettissimo 
infinito  . Quindi  la  nostra  condizione  sareb- 
be sempre  quella  di  un  debitore  insolvibile, 
di  un  ingrato  perpetuo  c necessario  . Ma 
ecco , o Signore , il  prodigio  della  v astra 
bontà . A voi  solo  si  apparteneva  cd  era 
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serbato  di  porgere  all’  uomo  un  mezzo  per 
rendervi  il  culto  che  meritale  ; e questo 
mezzo  unico  e sommo  egh  è appunto  il  de- 
posito augusto  del  corpo  e sangue  vostro . 
Per  esso  io  vengo  ad  offerirvi  un  altro  voi, 
una  vittima  proitorzionaln  alta  vostra  infinita 
grandezza;  jierchè  se  voi  siete  Dio,  un  Dio 
è pur  quello  che  vi  oQi'ro  e sacrifico  in 
perfettissimo  olocausto . Tanto , o miei  si- 
gnori , si  compie  nell'  eucaristico  sacrificio 
per  quell'  atto  d' ineffàbile  sommessione  col 
quale  1'  unigenito  divin  Figliuolo  qual  vitti- 
ma si  pone  nelle  mani  del  sacerdote  ed  ivi 
in  uno  stalo  ed  altitudine  passiva  si  presta 
a jierderc  col  consumarsi  delle  specie  quel- 
l' essere  e quella  vita  sacramentale  che  si 
era  colla  cousacrazion  procacciala . E ciò  sta- 
bilito , chi  mi  sa  dire  I*  immensa  gloria  che 
a Dio  Padre  per  tale  infinito  abbassamento 
del  Figlio  ne  torna?  O eccelsi  della  glorb 
di  Dio  caiitor  sublimi,  cicli,  astri,  pianeti, 
voi  sacrifizii  di  Salomone , sangue  di  oltre 
quattordici  milioni  di  martiri , Cori  di  ver- 
gioitli,  lagrime  di  peoitenza!  Voi  sempre  a 
laudar  salmeggiando  e orando  Iddio  viatrici 
alme  divote , e voi  BOgelichc  inielligeoze  e 
comprenilitori  be.vti,  che  il  trono  dell'antico 
de'  giorni  echeggiar  fate  dì  eterni  alleluia  e 
melodiosi  carmi  di  laude!  Che  più?  IVLiria, 
gloria,  dellcla,  compiacenza  del  ciclo,  reina 
dei  santi  tulli  c degli  angioli  , sieno  pur 
molle  e a Dio  accette  le  vostre  laudi  e ■ 
vostri  osanna  , sia  pure  grandissimo  1'  onoro 
che  tutti  insieme  reso  avete  c rendete  alla 
divinità:  tanti  omaggi  ed  ossequii  vostri  presi 
iusicme  ed  uuitì  e oiolliplicali  all'infinito  so- 
no ancora  un  nonnulla  diiiocoiilro  alla  gloria 
che  a Dìo  rende  una  messa  pur  sola . E 
perché  ? Perchè  tutte  le  onoranze  e le  lau- 
di teste  acceiioiite  sono  di  cose  e persone 
per  natura  finite  e a Dio  |>cr  dignità  infe- 
riori ; dove  che  nella  santa  mess;i  si  offre  e 
sacrifica  io  onore  e gloria  di  Dio  la  vita  di 
no  essere  iufinito  per  maoo  di  un  s.acerdole 
'lufinito  ed  eteruo  e d'  una  ìnfiuìta  dignità . 
Colà  è la  creatura  che  onora  il  creatore  : 
ivi  Dio  che  onora  Dio,  non  mai  tanto  Dio, 
come  quando  si  vede  onorato  e glorificato 
da  un  Dio  . Quale  gloria  pertanto  , qual 
consohazìonc , qual  vanto  per  un  cristiano  che 
colla  debita  reverenza  ascolti  ogni  di  la  santa 
messa  il  potere  con  tutta  verità  dire  a sè 
medesimo  ; — Quest’  io  che  son  verme  della 
terra  v ilìssiino , ai  solo  che  collo  apirito  mi 
assodi  c col  desiderio  m' intrometta  nel  .van- 
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tiurio  a far  palle  de!  dìvin  sacrìfìzio , eniro 
Id  commercio  colla  Divioilà  e pei  mcrili  in- 
ftoili  dell’ tmmolaolcsi  suo  Figlio  cosi  per- 
fellamente  P onoro  che  milla  più . Sfido  i 
serafici  cori , le  dominazioni  e firtù  e po- 
tentati celesti,  sfido  la  sua  divina  madre  san- 
tissima a reinlcre  più  onore  a Dio  di  quello 
ebe  io  gli  rendo  unendomi  di  spirilo  c di 
cuore  al  sacrifìzio  del  suo  divino  Figliuolo. 
S6do  perfino  la  stessa  Trìade  augustissima 
a rìcusare  o a men  gradire  o di  tenuità  ri- 
prendere la  mia  oblazione  — . Or  tanto  può 
egli  dire  ciascuno  che  ascolti  riverentemeute 
e colle  debite  disposizioni  la  santa  messa . 

Dissi  colle  debite  disposizioni  ^ perocché, 
a partecipare  di  questo  primo  vantaggio  dì 
onorare  pcrfeltissimamentc  il  Signor  nostro, 
non  basta  tenerci  nell'alto  di  spettatori  sem- 
plici e passivi  della  messa,  ma  egli  c mestieri 
prendervi  una  parte  attiva  nella  qualità  che 
ci  compete  di  membri  del  regale  sacerdozio 
di  Cristo  I Petr.  Il  ^ 9,  e quindi  entrare 
in  comunione  e uuilà  di  sacrifizio  con  lui , 
immolando  a nostra  posta  snlP  altare  del  no- 
stro cuore  le  passioni  del  vecchio  Adamo , 
facendo  un  intiero  sacrificio  a Dio  padre  de- 
gli occhi  colla  modestia  , della  lingua  col  si- 
lenzio 0 colla  preghiera  vocale,  delPinlel- 
lello  colla  conteriqdazione  dei  sacrosanti  mi- 
steri , del  cuore  colla  sua  elevazione  a Dio 
e alle  sn|>eme  cose , se  non  volete  mentire 
con  una  finzione  quando , eccitali  dal  cele- 
brante a levar  suso  i vostri  cuori , rispondete 
clic  li  tenete  vólti  al  Signore,  habemtts  ad 
Dvminum^  sacrifizio  della  volontà  colla  per- 
fetta dì  lei  rassegnazione  ai  divini  voleri , sa- 
crifizio degli  afielti  terreni  soverchi , tanto 
più  se  malvagi  ^ parali  in  somma  a spirìlual- 
iDcnle  morire  con  Gesù  e morire  in  effetto 
al  peccato , al  mondo  c , se  in  piacer  sia 
di  Dio,  anche  alla  vita:  eamits  et  nos  et 
moriamur  cani  eo  , Jo.  XI,  16.  Che, 
altrimenti  facendo,  uditori  dìleltìssìmi,  la  olda- 
Kion  delP  altare  sarà  bensì  un  atto  dì  reli- 
gione sommamente  gradevole  a)  Padre  per 
porte  dì  Cristo , ma  di  niun  effetto  e valore 
per  noi . che  non  possiamo  avervi  parte  che 
coi  renderci  villimc  anche  noi  con  Gesù 
Cristo  per  mezzo  di  una  santità , se  non 
perfetta  almeno  iiiconnnciata  e siuceramenlc 
voluta . E che  sacrifizio  sarebbe  mai  quello 
che  non  ci  avesse  a costare  pur  nulla  c dove 
il  nostro  innocentissimo  capo  Gesù  si  rcc^tsse 
solo  la  confusione  e la  soma  dei  nostri  pec- 
cati ? Ah  DO , Salvatore  adorabile  • ^on  è 


giusto  che  toi  siale  il  solo  sacrificato,  mentre 
noi  siamo  i soli  colpevoli . Voi  siete  la  pri- 
ma c precipua  vìttima  che  date  al  sacrifizio 
un  infinito  prezzo  c valore  j ma  non  sarete 
la  sola  . 

Ma  oh  giorni  rei  ! oh  ancor  più  perversi 
costumi!  E dov’è  che  si  rechino  queste  de- 
bile disposizioni  alla  messa  ? Colei  { entro  , 
0 signori , in  un  pratico  esame  che  fa  rac- 
capriccio c vergogna  ) colei  non  pria  sì  par- 
te per  gire  a messa  «li  casa  , se  non  ha  le 
lunghe  ore  impiegate  sulP  ara  della  vanità  c 
«lavanti  al  cotisiglier  cristallo  per  adornarsi 
(lì  quelle  pompe  c slmruire  quelle  ntliludinì 
e grazie  che  quanto  slarehhono  bene  in  un 
couvìlo  di  nozze  o in  un  festino  dì  ballo , 
tanto  mal  si  confanno  ai  funerali  di  Cristo 
che  sul  santo  altare  sì  rappresentano  . Quin- 
di spuntando  costei  con  tulio  il  fasto  e i 
molli  vezzi  di  una  orìentale  sultana  , a vece 
di  piangere  sotto  il  velo  raccolta  la  pia  me- 
moria della  passione  che  vi  si  rinnova  dcl- 
r Uomo-Dio,  va  balestrando  qua  c colà  co- 
gli occhi  di  Inssiiria  pieni , i;ts«:iando  luogo  a 
sospettare  non  sia  ella  una  divinità  di  nuovo 
conio  venula  f>er  disputare  al  vero  Dio  il 
debito  incenso,  anzi  una  pietra  d**  offensionc 
[UT  (jnelli  che  vengonvì  a cercar  Gesù  Cri- 
sto: circumornata  ut  similitudo  templi, 
Ps.  CXLIll , I a.  Quel  giovinastro  si  con- 
duce a messa  non  per  glorificare  il  Signore 
con  un  sacrifizio  che  ndegualamcule  r onora, 
ma  per  occhieggiare  il  fiore  ivi  raccolto  di 
(|uello  che  chiamasi  l>clto  c scelto  mondo  . 
Quindi  quella  preferenza  per  certe  messe 
coufinaiitì  col  merìggio , che  già  non  più  di 
Gesù  Cristo,  ma  con  sacrilega  dcnomìnaziuuc 
messe  del  bel  motido  sì  appellano  . Quindi 
e sconvenevolì  ntlìludini  e svagate  curiosità 
e cupide  occhiritr  c scompo>ii  c^icliinui  e dis- 
solute pantomime  e quel  divider  gli  sguardi 
e compartire  gl'  inchini  nè  più  nè  meno  che 
in  un  teatro  farehhesi.  Teatro?  Peggio  «l'as- 
sai , sì  accemic  « gran  vampa  lo  zelo  di  Ago- 
stino , peggio  d’  avvìi . Pei  thè  gli  amori  che 
sulle  scene  sì  rappresentano  linli  sono  c fa- 
volosi ^ dovechè  quelli  che  in  faccia  degli  al- 
tari si  ordiscono  sono  troppo  più  veri  e reali: 
deteriora  snnt  tempia  , in  quibus  bare 
aguntur  , ipuim  theatra  , in  quihus  Jin~ 
guntur . Oh  scandalo  degli  scandali!  Alzasi 
Siilulata  dal  sagro  bronzo  c «lalla  religiosa 
commcjzion  popolare  la  sacrovmta  ostia  divina, 
n quale  a lei  volge  iusolcnlemente  le  spallo, 
(|ualc  sdegna  di  piegar  lo  ginoccliia  per  tema 
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dì  ofTcodcrc  b caodìda  calla  o per  quelU 
dì  parere  deroto . Sotto  degli  occhi  no&trì 
rinnovasi  b memorìn  delb  morte  di  un  Dio 
purissimo , di  vergine  madre  vergine  figlio , 
e lalano  ( orrenda  cosa  a dire , quanto  più 
a fare  i ) c taluno  che  avrà  concepito  un  im- 
puro disegno  sceglierà  ad  avviarlo  c combi- 
narlo per  convegno  la  chiesa , e piT  tempo 
la  messa , allumando  così  al  fuoco  sacro  dcl- 
r altare  un  fuoco  sozzo  d*  inferno  : deteriora 
funt  tempia  , in  quibus  haec  agutilur , 
tic.  Oh  pietre  ^ pietre  che  sostenete  queste 
moli,  come  non  vi  scuotete?  Vi  scuoteste 
pur  già , sassi  e macigni , contro  i Giudei 
sdì  Calvario , e qui  non  vi  commovete  ? Ma 
non  dubìUire  , o profanatore  dalla  fronte  me- 
retrìda  che  vieni  ad  insultar  fin  sul  trono 
della  sua  nmillà  Gesù  Signore  c a rinnovargli 
più  veramente  qual  uno  dei  manigoldi  giudei 
la  sua  tormentosa  passione  ^ verrà  pure  anco 
per  te  la  tua  volta , e la  santità  deiP  altare 
fia  vendicala  . Empio  sacrilego  , tu  ci  com- 
parirai un  giorno  su  queste  profanale  pietre 
medesime  coosapevoli  di  tanti  scandali . Ed 
oh  in  quale  attitudine  ! Steso  sur  una  fune- 
bre bara,  in  negro  drap[X)  ravvolto  e di 
funeree  faci  d^ogui  ìntoruo  cerchialo,  imbruo 
i fflinislrì  di  X)io  vìvente  pregheranno  in  ile- 
bili  note  ripow  air  anima  tua  , c per  te  of- 
friranno il  sangue  delP  agnello . Clic  (picsle 
pietre  medestine  e queste  pareli  e gli  altari 
e le  commctlilure  [>erfit)0  c i ccmeoli  del 
santo  edifizio  , ma  più  ancora  questo  da  te 
conculcalo  saugiie  divino,  qual  già  sugli  Ebrei 
dal  Calvario  , grideranno  con  cento  bocche 
veodella  sopra  il  tuo  capo  schernitore  e bef- 
fardo : lapis  de  pariete  clamabit,  et  li- 
gnum  quod  inter  inneturas  acdìficioriim 
est  respondebit . Habac.  Il , 1 1 . £ buon 
per  noi,  uditori,  ebe  viviamo  ancora  sotto 
il  regno  della  misericordia  ! Buon  per  noi 
che  abbiamo  a fare  con  una  vìttima  quanto 
pietosa  di  viscere  nel  richiamarci  a penitenza, 
altretUnto  etiìcacc  nel  placare  Io  sdegnato 
Signore  ^ secondo  vantaggio  che  la  somma 
utilità  ci  rivela  del  divìu  sacriiizio , 

3*  Se  non  fosse  di  quesP  ostia  pura  e 
moodissima  che  giusta  P oracolo  di  un  pro- 
feta sì  sacrìtìca  in  ogni  loco  Malack.  ly  ity 
se  Don  fosse  di  questo  irreprensibile  ponte- 
fice che  stando  infra  i vivi  ed  i morti  alla 
grazia  P ufticìo  fa  di  medialor  nostro  tanto 
nieglb  di  Aronne , quanto  più  innocente  di 
lui  e più  santo  e [hù  polente  ^ se  non  fosse 
dì  qiiesto  accettevoUssimo  sangue  che  tante 
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volle  e in  tante  parli  scorrendo  porga  la 
contaminata  terra , e U grido  estingue  della 
generai  comiUela  , mondo  rio  e d' ogni  sceU 
leranza  nido  c dimora , tu  saresti  pur  già  lo 
millanta  volle  dalla  provocala  ira  celeste  scas- 
sinato e sotto  alle  lue  rovine  pesto  e sepolto. 
£ come  altramente  calmare  la  divina  giusti- 
zia con  laute  iniquità  che  innondano  b faccia 
del  globo  c muovoiila  a sdegno  ? A placar 
per  le  colpe  P irritato  Signore  bisogna  che 
altrettanto  di  onor  gli  si  renda , quanto  no 
gli  si  toglie  per  lo  peccato . Or  come  potrìa 
P uomo  il  toltogli  onore  rinlegrare , se  pro- 
porzione niuiia  pur  avvi  tra  P ulTensore  e 
P oiTeso,  e P uomo  stesso  diviene  per  io  pec- 
cato impura  cosa  c abbomioevole  ai  purisùmi 
occhi  di  Dìo  ? Ma  deh  squarciatevi , o ve- 
ocraode  caligini , sacre  bende  e vebmi  ebo 
il  santuario  coprite , sgombrate . Ecco  per 
entro  a quel  candido  velo  Gesù  Signore  che 
si  carica  egli  stesso  de'  nostri  peccati , e no- 
stro mallevadore  si  rende  appo  il  padre  sde- 
gnato , e così  umile  cd  abbietto  c anoìcbi- 
lito  al  suo  sguardo  rappresentasi  che , per 
tanta  iutìuìtn  umiliazione  adeguatamente  ri- 
fatto netP  onor  suo  il  divin  Padre,  al  miraro 
queiP  obbedienza  , quei  meriti , quel  saoguo 
del  proprio  suo  figlio , c sveste  le  sue  col- 
lere c sì  appiacevolisce  in  volto  c gitta  P ar- 
co di  saette  onusto , e stracciato  il  fatale 
chirografo  , quasi  trofeo  P appendo  alPallaro 
della  sua  iniserìcordìa  . 

£ come  va  difTallì  che  quel  Dio  me- 
desimo il  (piale , sostener  non  polendo  il  gra- 
veolente fetore  della  corrotta  carne , aQugò 
nell*  acque  naufraga  b terra  luUn  e fuoco 
|)iov\c  dal  cielo  a incenerare  le  intiere  città 
scostumate , dissimula  ora  con  tanta  longa- 
uimìlà  c con  laoLi  {Mzìenza  comporla  i pec- 
cati nientemeno  stomachevoli  degli  uomini  ? 
Perchè  contro  quelP  empio  non  ucocca  si  to- 
sto un  subito  dardo  di  morte  a purgarne  b 
terra  e a veudicar  la  sua  gloria  ? Perchè 
anzi  e doude  quei  lanciati  a lauto  a tanto 
vincitori  strali  di  grazia  che  spezzano  alfìuo 
c convertono  il  cuore  di  tìnti  ostinatissimi 
peccatori  ? Ah  non  per  altro , cristiani  mici , 
se  non  perchè  codesto  mediatore , cosi  |h>- 
tcnle  come  pietoso , si  pone  tra  mezzo  e del 
suo  intatto  cor|>o  fa  scudo  al  peccatore  e i 
colpi  rompe  della  scatenata  ira  divina . Non 
cosi  però  quando  al  tramontare  dei  secoli  fia 
die  venga  meno  o cessi  aflàtlo  T espiatore 
sacrifizio  dell'altare:  cum  ahlatwn faerit 
iuge  sacfificiam . Dan.  XU  > 1 1 . Più  ri- 
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tegoo  (fi  sorta  non  aven<fi>  in  allora  la  ce> 
leste  vendetta , romperà  iacsorata  quasi  di* 
sarginalo  torrente  , e tutta  d' inceudii , di 
mine , di  lutto  ammanterà  la  terra . Oh  noi 
pertanto  avventurosi  che  in  questa  tuttora  fra 
noi  dimorante  ostia  divina  |X>ssediamo  il  più 
potente  mezzo  a rendere  il  Signore  placalo! 
£ vi  ha  egli , uditori , colpa  sì  grave  di 
cui , posta  la  confessione  ed  un  sincero  peti* 
timenlo,  sperar  non  dobbiamo  amplissimo  |>er* 
doDO  , otTerendo  un  Dio  in  espiazione  di 
quella  ? £ non  solo  della  culpa  il  perdono , 
ma  d'  ogni  eziandio  tem[>or:)l  pena  la  rimes* 
sboe  sperar  dobbiamo , non  sapendomi  per* 
auaderc  di  un  luogo  purgatorio  per  un'  ani* 
ma  studiosa  di  raccogliere,  c tanto  più  se 
beata  di  ottenere  da  Dio  T applicazione  a 
aé  medesima  dei  meriti  infiniti , e frutti  ster- 
minati di  tante  messe,  quante  in  ciascun  gior- 
no si  celebrano  ad  es^tiazioo  de'  peccati . 

Ma  più  oltre  ancora  ad  onorare  e di- 
sacerbare adeguatamente  Iddio  la  virtù  del- 
r eucaristico  sacrifizio  si  stende  ^ niuna  gra- 
zia essendovi  che  non  dobbiamo  per  esso  in- 
dubilalamcDte  sperare  mercè  f oblazione  di 
quest'  ostia  d' iulltiito  valore  : terzo  frutto  e 
vantaggio  che  la  somma  utilità  del  divio  sa- 
cribzio  renderà  ultimamente  palese . 

ULTIMA  PARTE 

5.  Le  preghiere  Isolate  che  facciamo  per 
intercedere  alcuna  grazb  da  Dio  sono  sem- 
pre im{>crfeUe  , spesso  difctliiose  ^ onde  avvi 
sempre  luogo  a temere  non  per  avveulura 
disgradino  a lui  c dallo  esaudirci  ritraggaulo. 
Non  covi  però  f oblaziun  eucaristica  il  cui 
merito  infinito  sopperisce  da  sé  ad  ogni  im- 
perfezione umana,  e diviene  per  chi  sà  op- 
portunamente usare  delta  di  lei  mediazione 
e farla  intervenire  nelle  sue  orazioni,  d'ognì 
e qualunque  grazia , posto  che  non  impedi- 
sca un  ben  maggiore,  certa  inesausta  sor- 
gente . E quale  cosi  eccellente  cosa  poi  rem- 
ino noi  supplicare  al  supremo  dator  d'  ogui 
bene  che  non  sii  sempre  infinitamente  da 
meno  di  quelb  che  gli  olferbm  nelb  messa 
offerendogli  un  Dio?  Persuasa  di  questo  ve- 
ro la  CInesa  e a questo  ìinmorlal  pegno  alH- 
data , dilata  le  sue  speranze  e niuo  limile 
pone  alle  sue  preghiere . Questo  ella  offre 
pel  pontefice  sommo  e pei  sovrao  della  ter- 
ra, per  le  presenti  e lontane  persone,  pe' giu- 
sti e peccatori , e sani  ed  egri , c fedeli  e 
non  fedeli , pc'  vivi  e defunti , per  tulli  in- 


somma, salvo  che  pel  dannati,  p per  latte 
le  private  e pabbliche  necessita  e bisogni 
temporali  ed  eterni . Ed  oh  così  pare  sa- 
pessimo usare  a dovere  tanto  apprezzabile  te- 
soro , come  ogni  maniera  dì  beoediziooi  e di 
grazie  verremmo  a conseguire  per  noi , per 
coogìiinli  ed  amici , per  b uilitanle  chiesa  e 
purgaule  per  la  presente  vita  e futura  ! Ma 
deb  qual  prò  che  abbiamo  in  mezzo  a noi 
il  pane  della  vita , se  non  o male  usandolo 
ci  lasciamo  ire  alla  morte  ? Ab  ! egli  è ben 
degno  di  morire  chi  muoresi  deib  fame  con 
no  si  potente  alimento  vivifico,  eoa  una  si 
eflicace  salutar  medicina  . Ma  donde  mai  pro- 
cede questa  così  rea  indifferenza  e tedioto 
incresccvolezza  che  io  parecchi  si  scorge  ad 
ascoltare  la  santa  messa , sino  a contarne  al 
celebrante  i minuti  secondi , sino  a fargli  ca- 
rico della  sua  religiosa  lentezza , come  se 
troppa  gravità  e |>osalezza  e fervore  mettere 
sì  ]K)lcssc  nel  trattare  le  cose  Siinte  e i no- 
stri massimi  iuteressi  ? Ood'  è che  mentre  lo 
conversevoli  sale  e ì sollazzevoli  teatri  rio- 
gorgauo  dell'  ondosa  piena  , la  solitudine  re- 
gna nelle  chiese , e trovasi  a mala  pena  qua- 
le assista  il  sacerdote  nelle  sue  auguste  fun- 
zioni ? Ond'  è che , qua»  1'  avere  Dio  a co- 
mune cogli  altri  nelle  chiese  fosse  cosa  troppo 
popolare,  certi  esseri  privilegiati  vogliono  pu- 
re iivere  un  Dìo  a piirte  c , quasi  segregan- 
dosi dalla  comuiiìoD  de'  fedeli , io  luogo  di 
coufessarsi  indegni  che  Dio  venga  a loro , 
come  il  rom:iD  centurione,  preteodeno  eh' et 
venga  a visitarli  nel  loro  letto,  epperò  fan- 
no entrare  per  forza  Gesù  Cristo  medesimo 
in  un  cantuccio  e *1  meno  proprio  della  lor 
casa  , senz'  altro  motivo  più  spesso  che  quello 
di  darsi  uu'  aria  o‘i  grandezza  , facendo  cosi 
servire  il  Dio  dell'  umiltà  alla  lor  vanagloria? 
Ond'  c finalmente  die  non  si  va  da  molti 
a messa  Sitlvo  che  nei  di  festerecci  e come 
slrascinali  per  forza  ? Così  adunque , senza 
un  positivo  precetto , non  ha  vertin  alletta- 
mento per  voi  questa  vittima  sacrosanta  ? E 
che  ? Ne  usereste  voi  cosi  verso  qualsivoglia 
re  della  terra  , se  così  facile  vi  fos^c  dato 
al  suo  trono  l' accesso , ed  una  non  oieno 
certa  speranza  nutriste  di  riportarne  alcun 
favore  ? Ma  questo  è , o mio  Dio , che  vi 
fa  trascurare  . A quella  guisa  che  1'  aspetto 
frequente  del  sole  ne  scema  in  noi  1'  atten- 
zione e la  stima , a tal  che  nel  coiifruiito  ci 
fa  più  ammirali  l' insolito  splendore  di  una 
crinita  cometa  ; cosi  la  frequenza  del  divin 
sacrìfuio  col  ricondurci  ogni  giorno  sugli  oc- 
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dri  lo  stesso  spettacolo  ne  sceffia  io  noi  la 
òerozìcme  , e sto  per  dire  che  Gesù  Signore 
ha  perduto  del  suo  a troppo  rendersi  fami- 
liare . Tanto  r eccesso  della  bontà  sua  e la 
facile  e conliDua  co()ia  di  se  concorre  a fargli 
degriugrali.  Ah  così  non  avverrebbe , udi- 
tori , se  un  tanto  augustissimo  Edifìcio  non 
si  celebrasse  che  una  sola  volta  ogui  secolo, 
come  accade  delle  solennità  cenlcuarie  , o in 
00  luogo  sol  della  terra  , come  era  prescritto 
•gli  Ebrei . Oh  allora  si , che  scorgercbbesi 
Ira  generazioni  e generazìoui , tra  vicini  e 
lontani  una  religiosa  emola  gara  ! Che  bra- 
mosia , che  sollecitudine , die  zelo  per  re- 
carsi a venerare  sul  posto  il  gran  mistero  c 
raccoglierne  e fare  di  applicarsene  i frulli 
ioìmcDsi  ! Certo  a me  pare  di  vedere  pres- 
to che  tutte  vuotale  le  case  dei  privati , 
diserte  dì  abilalor  le  città  , vedove  le  bot- 
teghe, le  vie  gremite  c coperte  di  viaggia- 
tori recautisi  a quel  tempio  lontano  j vìncere 
ì vecchi  il  lardo  peso  degli  anni , le  donne 
la  delicatezza  del  sesso  , bravare  i malaticci 
le  iDfermìtà,  tutti  le  malagevolezze  del  lungo 
faticoso  cammino  ^ qua  genti  pcdestii  a frot- 
te, li  catallt  , carri,  vetture  d' ugni  strut- 
tura io&iite  ; gli  alberghi  rigurgitanti  nè  più 
capevoli  di  accorrenlì,  dove  aUendaiiieini  riz- 
zati a campo  , dove  una  moltitudine  serenante 
a del  discoperto  . E giunti  alla  meta  , e dato 
il  segno  solenne , che  urli , che  brulichio , 
che  ondale  di  calca  , c in  tulli  die  pietà , 
che  raccoglimento,  che  fervore,  che  rapi- 
menti, che  estasi!  Santa  fede,  dove  s«m  ? 
Dove  siamo , o fe<ldì  ? Oh  i più  ingiusti  e 
scortesie  ingrati  dei  mortali!  Dunque,  per- 
chè Iddio  si  degna  rÌ5[Kirfniarvi  stenti,  disa- 
gi,  viaggi  e fatiche,  venendo  egli  stesso  a 
>oi  più  che  voi  a lui,  perchè  vi  ha  copia 
di  sacerdoti  e altari , codccbè  non  avete  che 
a mettere  il  piè  fuor  dì  casa  per  abbattervi 
ad  una  messa  ^ dunque  perchè  il  mistero  au- 
gustissimo deir  altare  si  rinnova  lullodi  e si 
noltiulica  in  guisa  che  non  passa  un'  ora , che 
dico  ? non  un  solo  istante  che  io  alcuna  parte 
del  mondo  non  si  celebri , avrà  desso  agli 
occhi  vostri  perduto  del  suo  iofìoito  merito 
€ valore  ? £ mentre  sta  ognora  innalzato 
per  voi  il  trono  della  misericordia , e la  vìt- 
tima della  carità  per  voi  si  sacriBca  tante 
▼olle  del  giorno , tutta  occupala  del  vostro 
vero  bene  5 mentre  schiere  di  angioli  su  per 
r aria  io  giro  faonole  riverente  ala  e corona, 
e tulio  in  somma  il  cielo  sì  agita , si  muove, 
ti  afiàcceoda  c travaglia  per  voi , la  pigrezza 
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delle  molli  piume , l' iadiflcreaza  deli’  animo 
ri  rilerrà  in  casa  , ovver  lasceretc  I’  aliar  di 
Dio  per  ergerne  uno  alla  fortuna  ? E se  pur 
si  risponde  -da  voi  alla  foce  delb  religioa 
che  vi  ci  cbiaioa  , vi  ap|X>rlcrele  , in  cambio 
di  pidà  e fervore , la  curiosità  , la  svoglia- 
tezia  , la  distrazione  , più  ostinali  a perdervi 
che  non  è a santificarvi  e salvarvi  impegnato 
il  niesliatore  divino  ? Ab  non  sia  mai  vero  , 
uditori  dileUìssiiui . Tutto  ceda  ornai,  lutto 
si  lasci  in  dis|>arte  per  iulerveoire  ed  assistere 
ad  un  alto  di  religione  di  cui  se  la  sopreo- 
ccllcnza  riguardisi , non  ba  quale  lo  vinca  J 
un  Dio  II'  è la  vittima,  nn  Dio  il  sacerdote, 
se  1’  utilità  , non  ha  quale  il  pareggi  ; rende 
a Dio  il  condegno  onore , ne  rammorbidisco 
le  collere , ne  impetra  le  grazie  , olocausto 
tuli’  insieme  , vittima  di  propiziazione , ostia 
di  pace . 

Ma  già  ecco  che  al  mio  perorare  suc- 
cede 1’  azion  tremenda  che  ne  fu  l’ aito  sub- 
bielto  . Ciò  lutto  che  hnvvi  esposto  siu  qui 
sta  per  avverarsi  e cuiupiersi  sotto  gli  occhi 
vostri . Già  trae  all’  ara  il  sacerdote  di  Cri- 
sto . Già  le  porte  si  sebiuduoo  del  santuario 
eterno  ; già  già  il  re  della  gloria , il  Signor 
delle  virtudi , 1'  almo  retlor  del  rooodo  , pre- 
ceduto , corteggialo , seguito  da  un  nembo 
di  celesti  spirili , so  quell’  altare  che  vedete 
iiivisibilmeulc  discende . La  dolorosa  scena 
del  Calvario  sta  per  i-iaprirsi  colà  fra  |>ochi 
istanti.  Oh  quante  meraviglie,  oh  quanti  pro- 
digi ! Voi  siete  santaincnlc  impazienti  di  con- 
tenqil.rrli  c meditargli  ad  uno  per  uno  nel 
silenzio  c nel  raccoglimento  dello  spirilo  j io 
sarei  indiscreto  di  più  trattenervi  ■ 

LIMOSINA 

Anticamente  usavasi  nella  Chiesa  che  ogni 
fedele  recasse  alla  saula  messa  pane  e vino. 
Si  metteva  in  disparte  il  bisognevole  per 
l’uso  del  sacrifizio,  e’I  rimanente  si  dispen- 
sava ai  poveri . Ora  sebbene  il  cerimoniale 
del  rito  sia  cangiato , il  fondo  della  verità 
rimane  sempre  lo  stesso,  c la  elemosina  dee 
far  [urte  del  sacrifizio.  Voi  side  doviziosa, 
cosi  i.  Cipriano  apostrofava  una  dama , e vi 
credete  di  celebrar  degnamente  i sacrosanti 
misteri , non  degnando  , come  fate , pure 
d'  uno  sguardo  le  bisacce  ed  i sacchetti  cho 
vanno  in  volta  per  raccogliere  la  porzioo  del 
sacrifizio  ? LocupUs  et  dives  es  , et  domi- 
niewn  cekbrure  te  credis , quae  orbarti 


Digitized  by  Google 


SACRIFIZIO  DELLA  MESSA 


96 

omnino  non  retpicis  ? Oh  a quaoli  e a 
quante  li  potrelibe  ora  fare  somigliante  rini- 
prorero  ? Non  «a  però  tra  voi  chi  rendasene 
meritevole.  Fate  a tal  uopo,  c copioso  nel 
bte , di  parte  de'  vostri  averi  un  sacrifizio 


a Dio , persuasi  che  tal  sacrifizio  salirà  in 
odore  di  soavità  al  suo  trono,  giacché,  per 
lo  stesso  santo  padre , quando  qui  mise- 
relur  pauperis  Deo  donat , Deo  suavi- 
tatem  odoris  sacrificat. 


ANNO T AZIONI 


1)  Jo.  II f iS.  .411t  fucìlìtà  eoo  cui  Cripto  «nio 
po«e  io  volta  e «coinplf;Uo  q»rl  formicaio  <ii  gencfi 
tit  è da  credere  con  i>  Girolamo  die  tal  d<ili« 
&ccia  del  Salvatore  trasparivie  in  queli'atto  raggio 
di  maestà  divioa  che  ninno  ardisse  opporgiivi , 
come  poi  avvenne  nelPorto,  doie  con  un  solo 
fon  IO  rovescio  i soldati  e le  turbe  . 

a)  ?iel  primo  atrio  drl  tempio  era  fatta  facoltà 
ai  gentili  di  raccogliervi  a onorare  il  Dio  d*  I traete , 
conforme  alla  invocasione  fjtta  io  lor  favore  a Dio 
da  Salomone  nella  prima  dedicazione  del  tempio, 
III.  Reg.  FUI , '||  ec.;  epperò,  «piel  luogo  este- 
riore loro  assegnato  e ebe  da  loro  toglieva  il  no- 
me era  un  presagio  ed  un'arra  della  loro  voca- 
sione  alla  fede,  per  cui  dovevano  essere  primi 
eglino  che  erano  gli  ultimi  - MtUh.  AX»  16  • 

3)  Celebre  si  à il  detto  di  Plutarco,  estere  più 
facile  abbattersi  ad  una  contrada  cui  raanclii  il 
aole  ebe  ad  una  Città  cui  inanelli  Ogni  religione: 
potius  consp’citndam  titte  tote  utbtm  tjuAm  sine 
Dto  oc  religione, 

Voltaire,  a cui  fra  le  tante  empietà  e tanti 
errori  alcuna  venta  sfuggi  detta  o scruta,  ravri- 
cava  nella  universalità  dei  sacnficii  diversi  delle 
nazioni  uoa  tacita  confrssiooe  ed  una  generai  per- 
suasione di  uua  comune  antica  colpa  da  espurai 
con  quelli,  veruvimilmmle  iiideitata  Halle  orali 
tradtzion  patriarcali  e rinforzata  dalla  dilTusione 
dei  libri  di  con  cUe  rendeva  omagg.o  a 

quello  che  B-usuet  chiama  crii/mncsimo  unts>er- 
saJe  , sebbene  alterato  dairignoraiisa  |>rngres$iva 
e dall'  erronep  opinioni  e dalle  cieche  passioni  • 
Cliè  alinroeuti  come  spiegare,  lenza  una  comune 
idea,  cltiara  od  oscura  o certa  o sospetta  di  una 
espiation  necesvaria,  i tanti  sacnfizii  ch'ebbero 
luogo  in  tutti  i Secoli,  iu  tutte  le  latitudini  e 
ìsole  e eoiiiinenii  e zone  opposte?  La  stessa  scelta 
delle  vittime  era  una  prova  cue  si  cercava  con  esse 
di  placare  la  ofTeia  divinità  - 'Ira  gli  annuali,  ri- 
grliaii  I feroci  e carnitori,  s' immolavano  solo  i 
e più  accOiUatisi  all' uomo:  e quau  [q 


poi  falsamente  si  crede  che  un  sacriGcìo  rlchìe* 
devati  più  nobile  preso  fra  gli  uomini,  ebbesi 
sempre  in  mira  di  traicvgliere  quelle  vittime  che 
al  nume  poiess'ro  tornare  più  ^^radevoli . Così  i 
Cartagine»!  offrivano  dei  lor  figliuolini  i più  puri 
c mondi  d'ognt  magagna.li  sangue  riputato  più 
innoreute  rersarano  i Fenicii  e gli  Assiri-  Ogn' an- 
no si  svenava  nell'  Fgitto  una  vergine  per  la  sa- 
lute de' popoli.  I druidi  nelle  calamità  pubbliche 
scannavano  un  vecchio  per  l'eia  venerando.  Mel- 
r India  gli  stessi  re  s' immolavano  di  sé  medesimi 
per  la  loro  nazione,  come  pe'vuoì  concittadini 
Curzio  remano  . Narra  Filone  di  Billos  che  presso 
gli  aniich)  era  invalvo  l'uso  che  i principi  delle 
nazioni,  a cessare  dal  ca[»o  dei  loro  sudditi  un 
imminente  fla^trllo,  immolaisero  il  più  caro  dei 
loro  parti . t’tagm.  de  I*  hist.  phéinc.  11  re  Kro- 
oos  nella  Fenicia,  al  riferire  di  Eusebio,  vesti- 
tolo dei  regali  ornamenti  ed  emblemi,  sacrificava 
il  suo  proprio  figlio  in  olocausto  di  propiziazione 
sur  un' aitare  da  luì  fatto  edificare.  Che  fosser 
mai  queste,  tante  allegorie  sfigurale  simboliche 
o falsate  versioni  del  sacrifizio  d'Àbramo  o una 
decompcita  alterazione  di  quella  grande  verità 
primitiva  dogmatica  che  un  iuuocetite  rendersi 
dovei  pagatore  pel  reo,  Dio  immolare  il  suo  Fi- 
film  per  la  salute  dvll'unian  genere? 

5)  Ciò  che  rende  ancora  più  verosimili  le 
nostre  conghieiture  sul  fatto  dei  sacrifizii  antiebi 
si  è che,  come  fu  sulla  emee  consuinatu  il  sacri- 
ficio del  Divin  Verbo,  caimosst  quella  quasi  rpi- 
demica  roauii  deli'e$piazìntie^  gli  animali  e gli 
uuniiui  luroiio  a poco  a poco  lasciati  in  pace,  a 
segno  che  quando  Oiiiliano,  fanatico  di  rialzare 
il  culto  degl'idoli,  si  provò  di  sacrificare  in  un 
Vecchio  tempio  dell'Asia  , fu  costretto  per  trovare 
una  sola  vittima  di  cavarla  dal  suo  proprio  cor- 
tile domestico,  torcendo  perciò  il  collo  ad  un'oca 
o anitra,  caso  da  lui  stesso  confessato  e lameu- 
tato  lu  ua«  delle  sue  lettere* 
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Magister , volumus  a te  sìgntim  vulere . 


Incanto  Àd.imo  ! Tì  sortirono  pur  male 
i tuoi  tlisc^ui  ! Il  sogno  vaporoso  «Iella  tua 
r itcilà  fu  [Mire  di  curia  durala  ! Tu , per 
voler  salire  a non  debita  grandezza,  in  basNO 
stalo  cadesti  j por  volerli  conguagliare  ai- 
r autor  della  vita,  toccasti  la  motte;  e per 
volere  troppo  più  cose  sapere , P igivoraoia 
diuiine  il  tuo  retaggb . Ma  miseri  pure  a 
noi  discendeali  suoi  ! Eredi , perchè  com- 
plici in  origine , delU  colata , lo  siamo  nien- 
temeno della  [»ena  , eppciò  dclP  ignoranza  , 
<{uel  male  insanabile  che  t^iii  uomo  con- 
lragi;c  u,isceodo  e $-*co  portasi  morendo  alla 
tomba.  E buon  [>er  noi,  che  il  beuignisvitno 
Signore,  cho  sempre  ciglia  niisericoidin  cuii- 
leiii[teia  l'ira  sua,  colai  c"  infu<»e  alla  mente 
luluralc  aihlilà  di  s;i[>ere  che,  come  la  lame 
il  cor|K>  a rintracc'tar  iiodrìniculo  , stimola 
il  nostro  spirilo  a procacciarsi  quelle  cogui- 
zìooi  che  formano  il  bisogno  cd  il  pascolo 
iiitelletloalc  dell'  anima  • Codesta  nobile  e 
ai!'  uomo  io[^('iiila  bramosia  di  sapere  è quella 
che  curiosità  volgarmente  diciamo,  figlia  del- 
1*  ignorania  , madre  della  sa|Meoza  , attribu- 
to essenziale  d' ogni  essere  pensante  . Non 
è adunque  per  sé  un  vizio  presa  in  questo 
senso  la  curiosili,  a cui  anzi  è dovuto  Pag- 
graudimeoto  eH  progresso  dille  scienze  e del- 
i arti;  ma  lo  può  divenire  sovente  e lo  di- 
viene di  fallo  tuUavolta  che  valica  i confini 
a lei  dalla  diritta  ragion  segnali  o raggirasi 
iiiloriio  a qualche  obbiellu  più  vano  che  soli- 
do , più  dannoso  che  utile.  Ed  eccovi  perciò, 
uditori,  una  curiosilà  che  la  religione  comanda 
ed  approva  , ed  una  curii>sttà  che  la  religione 
coodamia  , quale  si  fu  quella  ripresa  dal  no- 
stro diiin  Signore  ne'  Giudei  , indiscreti  e 
curiosi  chieditor  di  prodigi  : nui^irfer,  v*o- 
lumnx  a te  signurn  sfidere  . Ciò  posto , 
(|iial  ila  P oggetto  degno  della  curiosità  del- 
Puodi  crisi iano?  Sarà  questo  Pesame  della 
p;irle  primiera  nell’ orazione.  Che  cosa  è che 
rende  la  umana  curiosità  vituperosa  , col[)e- 
V ole  ? La  discussioa  sarà  questa  della  seconda . 
La  curiositi  che  dobbiamo  avere  e coltivare, 
U curiosità  che  dobblam  h'coarc  o fuggire  ; 

Tonso  . 


quella  necessaria , nobile  , santa  , voluta  da 
Dio;  questa  vana,  sregolata,  viziosa,  con- 
dann.ita  : ecco  lo  sco|h>  intiero  ed  il  piano 
della  predica  , P <d>bielto  tutto  degno  di  una 
non  pure  innocente  ma  si  ancora  laude  volo 
curiosità  fruttuosa . 

I.  CoDciossiachè  non  lutti  gK  obbietti 
delle  umane  iovesligazioni  sieno  egnalmeole 
nccessarìi , e delP  umano  intendimento  la  ca- 
pacità limitata  non  possa  a tutti  quanti  ba- 
stare , ne  siegue  doversi  a quelli  dare  la 
preferenza  i quali,  avuto  riguardo  alla  natura 
delle  cose  o alP  uso  u cui  servono  o al  (ino 
a cui  tendono,  più  nocessarii  e più  [>restanti 
voglionsi  riputare.  Ciò  essendo,  chi  nic- 
gheià  fra  gli  oggetti  delb  uuvlra  curiosilà 
doversi  il  [irìiiio  luogo  assegnare  a <pielle  co- 
gnizioni che  iusieme  unite  formano  il  corpo 
della  scienza  della  religione  ? £ <[ualo  scienza 
di  questa  più  sublime  e più  rilevante  ? So 
P oggetto  se  oc  consideri,  egli  è Dio,  P au- 
tor supremo  della  natura  e della  grazia , il 
primo , il  massimo  degli  esseri  ; se  P uso  ^ 
ella  è la  regola  del  credere  e delP  operare } 
se  il  fine , qual  più  iiiiportnivte  ? egli  è la 
eterna  nostra  salute  . Tulle  le  altre  scienze, 
se  eccettuare  si  vogliono  alcune  poche  sco- 
perte alla  società  vantaggiose,  non  influiscono 
gran  fallo  sul  miglior  bene  della  specie.  La 
povera  umanità  non  ha  punto  vantaggiato  in 
prosperità  e miglioralo  nel  costume  da  che 
sonosi  fatte  tante  belle  scoperte  astronomiche, 
areoslatiche,  fisiche  , maleoialicbo , politicbe. 
Le  cose  pel  mondo  non  vanno  ponto  meglio 
per  essersi  trovato  ebe  il  terracqueo  globo 
gira  attorno  al  sole  di  quello  n'andassero 
quando  ancor  baonaroeute  credevasi  il  con- 
trario; nè  di  viventi  fa  meno  strage  la  morte 
da  che  la  chimica  furui  all'arte  salutare  tanti 
lumi  novelli  e tanti  coirelti  velenosi  stiilati . 
Non  è dunque  alP  uomo  essenziale  cosa  P es- 
sere fisico,  botanico,  chimico,  oratore,  poeln, 
ma  è bensì  della  suprema  imfKu  tauza  per  lui 
il  conoscere  a fondo  sè  medesimo,  i doveri 
che  lo  strìngono , il  fine  per  cui  è venata 
z questo  mondo  e U via  che  deve  tencio 
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per  coueguirlo.  S’ci  noo  u donde  Tiene, 
ove  rad»,  qint  regola  si  nel  credere  si  nel- 
r operare  debba  seguire , egli  diviene  a sè 
stesso  OD  problema  e vive  a caso  e muoresi 
in  una  crudele  perplessità . Ora  la  scienza 
che  apprende  all'  uomo  il  suo  autore , il  suo 
destino  , il  suo  fine  e i mezzi  per  conseguirlo, 
ella  è appunto  quella  della  religione;  scien- 
za adunque  la  più  importante,  la  |hù  necessa- 
ria, anzi  la  sola  necessaria;  meritevole  adun- 
que in  sommo  grado  di  fermare  anzi  tutto  la 
curiosità  d’ nomo  che  pensa . 

Nè  m’interrompeste  voi  qui,  allegandomi 
r esservi  voi  già  sin  dagli  anni  più  acerbi 
nei  punti  fondamentali  della  retigione  adot- 
trinati a suffideoza , Perchè , a non  entrare 
io  discussioni  umilianti  e a supporre  che  b 
vostra  educazione  sia  stata  più  buona  che 
belb , più  religiosa  che  civile  ed  elegante , 
basta  egli  forse  ad  una  suffidente  istruzione, 
in  latto  di  religione  l’avere  apparato  e chi 
sa  se  ancora  ritenuto  a memorb  il  simbolo 
delU  fede  e il  decalogo  della  morale , ove 
i soli  capi  racchiudonsi  da  un  cristbno  neces- 
sarii  a sapersi  ? Se  ciò  bastava  per  quella 
età  in  coi  b imbelle  ragion  bambina  non  era 
di  più  chiare  e più  estese  e più  profonde 
cognizioni  suscettiva,  non  basta  più  già  per 
b presente,  in  cui  la  ragione,  fatta  adulta 
c matura,  è debitrice  a Dìo  del  più  ampio 
svilup[io  delle  sue  facoltà , e di  quello  che 
r apostolo  chiama  culto  ed  ossequio  ragionato  ; 
ralionabile  obsequium  Rom.  XII,  i . £ 
nel  vero  come  prima  halbetticaste  1’  alfabeto 
della  religione,  ne  comprendete  voi  bene  i 
termini,  il  valore,  b significazione,  b forza? 
Quanta  sb  la  nostra  debolezza  nella  maniera 
di  apprendere  e concepire  le  cose  in  quel 
primo  stadio  delb  vita , ben  lo  dicb'iara  s. 
Paolo  b dove  di  sè  stesso  confessa  che  quan- 
do egli  era  jdne tulio  parlava,  pensava, 
giudicava  da  Janciullo  I Cor.  XIII  ,11, 
e questa , vedete,  è b storb  di  tutti  i ra- 
gazzi . Chi  non  sa  poi  che , simili  ad  nn  seme 
gittate  a fior  di  terra  , le  puerili  istruzioni 
o schiantate  vengon  si  tosto  e sperse  dal 
turbine  dei  giovanili  sollazzi,  0 arse  e inari- 
dite dal  vampo  delle  crescenti  passioni , o 
dalle  male  erbe  delle  terrene  sollecitudini 
affogate?  Che  sarebbe  pertanto,  se  di  quelle 
poche  e superficbii  e sfumate  cognizioni  at- 
tinte nella  infanzia  sì  fosse  in  progresso,  al 
sopravvenire  delle  idee  mondane  afl'atto  ed 
opposte , dileguata  la  memorb  e amarrila  b 
traccb  ? Ahi  eh'  k>  non  temo  di  dirlo , per 


ardito  ed  acerbo  che  possa  il  mio  giudicin 
parere,  ab  che  pur  troppo  vi  avranno  tra 
voi  dei  novizii  delia  fede,  « tra  questi  anche 
taluni  dal  cranio  canuto  e dal  bianco  soprac- 
ciglio, che  per  cagione  dell’  età  veneranda 
dovrebbe  dar  lezioni  a’  più  giovani , fia  che 
abbia  mestieri  dì  riceverle  esso  da  loro  e di 
esordire  il  suo  tirocinio  dall’  apprendere  fil 
filo  gli  elementi  primi  del  catechismo!  £te- 
nim , dolevascne  l’ Apostolo , etenim  , cunt 
deberetis  esse  magislri  propler  tempus , 
rursum  indigetis  ut  doceamini  quae  sint 
dementa  exordii  sermonum  Dei.  Hcbr. 
V,  I a . E noo  è forse  comune  cosa  a ve- 
dere che  nel  mondo  oggimai  tutto  veste 
un’  aria  di  scienza  ; scienza  le  mode , le  fre- 
giature , gli  ornati  ; scienza  la  galanteria , il 
corteggio  e Patteggiar  delb  jiersona  e l’ad- 
docchbre  con  grazia  e sorridere  con  metodo 
e ’l  misurar  dei  passi  e ’l  compartir  degl'  in- 
chini ; scienza  persino  b tattica  dei  raffioali 
sapori  e b inibandigion  delle  mense  : e a 
pena  si  annovera  fra  le  scienze  e di  puerilità 
o superstizione  si  tratta  la  sovreminente 
scienza  di  Gesù  Cristo  , questa  celeste 
filosofia  che  I'  eterna  verità  incarnata  degnossi 
dal  seu  del  padre  recarci  nella  pienezza  dei 
tempi?  Non  è anche,  oh  compassione!  co- 
mune cosa  a vedere  uomini  per  dignità  e 
ingegno  e per  culti  modi  e per  senno  e con- 
siglio .accreditati , prestanti , dottori , maestri 
in  ogni  disciplina  e letteratura  profana , e che 
nelle  cose  a religion  [lertineuti  non  sono  più 
che  popolo  e meno  ancora  che  popolo,  a tal 
che  se  fossero  messi  a paro  nelb  classe  del 
catechismo  coi  loro  fanti  e donzelle,  rimar- 
rebbono  al  confronto  vinti  e perdenti  ? E 
fra  questo  popolo , vedete , io  ci  metto  ancora 
di  bravi  chimici  , dì  bravi  anatomici  , di 
bravi  antiquari,  di  bravi  |ioeti,  latinisti , gre- 
cisti , tanti  nomini  sommi  e classici  nella  lor 
professione , eppur  piccolissimi , volgo  e po- 
polo nelb  profession  delb  fede  ' , uno  ad 
ignorarne  i primi  elementi . fgnorantiam 
Dei,  sento  nel  dirlo  a voi  quell’  onta  e 
quel  rossore  medesimo  che  nello  scriverlo  ai 
Corinlii  sentiva  l’Apostolo,  ignorantiam  Dei 
quidam  habent , ad  reverentiam  vobis 
loquor . 1 Cor.  XV,  54.  E ’l  più  strana 
si  è che  sulla  rìvel.azione , sui  dommi,  sulla 
Chiesa  , papi  e concilii  disserbno , sofisticano , 
cavillano  e letteralamente  spropositano  con 
francliezza  pari  alla  loro  ignoranza,  siccome 
quelli  che  della  fede  poco  o nuli’ altro  son- 
no che  le  obbiezioni  che  I*  attaccano , giù 
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prim*  iacmluli  che  abbiano  hnparato  a cre- 
dere . 

Percossi  ( tnl  ne  assegnano  alcuni  sani! 
inlerpreli  il  motivo  ) percossi  gli  Ateniesi  ed 
afflitti  nei  primi  anni  dì  Claudio  da  una  or- 
rìbile carestia,  riputala  da  essi  no  flagello  di 
una  particolare  divinità  punto  non  conosciuta, 
ersero  a placarla  un’ara  col  titolo  sopravi: 
ignoto  Aeo  , al  mime  ignoto.  Act.  X/V/, 
a3.  Ma  e non  è forse  questo  il  cullo  che  da 
tanti  sì  rende  al  vero  Dio  vivo,  cosi  poco 
e mal  conosciuto  nelle  sue  perfeiioni  e mi- 
steri e precetti , come  se  fosse  un  ente  idea- 
le , un  nume  astratto  ? Il  colto  di  un  Dio 
ancora  ignoralo  o mal  nolo , ecco  il  cristia- 
nesimo professalo  da  taluni , coi  perciò  ver- 
rebbe in  acconcio  sulla  facciata  delle  nostre 
basiliche  1’  apposta  attica  epigrafe  del  dio 
ignorato , ignoto  deo . Ed  oh  a quanti  si 
attaglia  il  rimprovero  fallo  da  s.  Paolino  ad 
un  bello  spirilo  de’  tempi  suoi  ! O Giovio  , 
cosi  egli , In  psioi  essere  quel  valente  lette- 
rato che  il  mondo  crede . In  lìnea  di  poesia 
tu  pnoi  essere  1’  einolo  di  Omero  e Virgi- 
lio , pareggiare  in  fatto  dì  eloqucnia  gli  ora- 
tori fle’ piò  bei  tempi  dì  Atene  e di  Roma, 
gran  fliosofo , gran  matematico  , grau  dot- 
loraccio , tutto  quello  che  vuoi . Ma  per  omi- 
liarli  soia  una  cosa  mi  basta.  In  meato  al 
corredo  di  tanta  dottrina  tu  ignori  ancora  la 
pin  sublime  e la  più  necessaria  di  tutte,  la 
dottrina  del  Vangelo  : omnium  poetar um 
Jlorihus  tpiras  , omnium  oratorum  Jlu- 
minibus  ertmdas,  vacai  libi  ut  sis  phi- 
losophus.  et  non  vacai  ut  sis  christia- 
nus  ’ . Colui  sarà  valente  nella  geometria 
e nelle  fìsiche  sciente,  e mal  conoscerà  quel 
supremo  motore  che  il  tutto  creò  geometrit- 
tando  ; come  qnell' anatomico  che  tolto  studia 
dell'uomo,  tr.innc  l’uomo  e quel  sommo  ar- 
tefice che  In  plasticò  colle  sue  mani  e col 
suo  divino  fiato  iospìrògli  lo  spiro  della  vita. 
Porte  altri  nella  giurisprodenia  e polilìca , 
non  sa  sull’  ali  del  soo  ingegno  levarsi  sopra 
la  sfera  terrestre  e risalire  a qnell’  eterna 
legge  divina  onde  scaturiKe  ed  emana  ogni 
diritto  naturale,  civile,  politico.  Tale  for- 
s’era  I’  eunuco  delb  reìna  Caodace , gran 
polìtico , gr.sn  diplomatico , gran  ministro  di 
stalo,  e non  pertanto  Filippo  potè  trattarlo 
d’ ignorante  delle  rivelale  Scritture  : putasne 
intelUgis  quae  legis?  AcL  Vili,  3o.  Altri 
dispaierà  ai  pennuti  angellì  l’impero  dell’aria 
e , sormontate  le  vie  del  toono , misurerà  ad 
una  ad  una  le  vie  degli  estri , ne  determi- 


nerà aocertalamcutc  le  ragioni,  le  cfislanze, 
le  proponioni , e nelle  cose  dclb  religioae 
non  avrà  nulla  veduto  , nemmen  la  via  da 
tenere  per  accertare  la  sua  eterna  salato  : 
noscit  vias  sidtrum , ignorai  ipse  qua 
via  ingreditur  ad  salutem.  Ang.  I.  IV 
de  Trio.  Tale  quell’  altissimo  ingegno  di 
Newton , che  nella  scìeuu  del  molo  dei  gra- 
vi, della  luce  e dell’ aslrononsie  avea  trapas- 
salo tutti  gli  altri  e che  colla  penetraiieai 
siu  predisse  movimenti  ed  effètti  nella  natura 
che  al  dato  tempo  furono  trovali  veri,  nato 
io  una  contrada  che  fii  prima  di  lui  un’isola 
dì  santi  e nella  divozione  del  romano  ponte- 
fice , 0 non  seppe  o non  volle  chiarirsi  che 
un  amore  illegìttimo,  conginnlo  ad  un  su[>erbo 
dbpello  contro  la  romana  chiesa , che  non 
volle  nè  poteva  antorìuarlo  , essendo  stalo 
quello  che  dalla  vera  e cattolica  romana  fede 
smembrò  quel  regno  , egli  , obbedendo  a 
qnel  novello  papa  senza  missione,  di  Arrigo 
Vili , e riconoscendolo  per  capo  della  sua 
chiesa,  trovavasi  fuori  della  chiesa  di  Cristo, 
ep|ierciò  fuori  della  verità  c della  via  delia 
salute  *,  Oh  giudizi!  di  D'io  ! Oh  cecità,  oh 
follia  ! Tanti  studii  per  la  vanità , nulla  per 
la  salute  ? Tanta  cnrìosilà  e penetrazione 
delle  verità  indifferenti  e non  necessarie  a 
sapersi , e in  quelle  che  più  montano  e a 
cui  sta  attaccata  la  eterna  salute  tanta  igno- 
ranza e ignoranza  cotanta  in  tanta  luce  del 
Vangelo,  in  tanta  copia  della  divina  paroLi 
e della  cristiana  dottrina , in  tanta  dovizia  di 
libri  istruttivi , polemici  e da  più  che  umana 
sapienza  dettali?  f^acattibi  ut  sis  phih- 
sophus , et  non  vacai  ut  sis  christianus  ? 

Racconta  di  si  stesso  Girolamo  che  an- 
che in  mezzo  allo  studio  delle  divine  tale 
stmggevalo  smaniosa  passione  delle  umane 
lettere  che  non  sapeva  da  queste  spiccarsi . 
Con  Cicerone  corcavasì  a letto,  e sopra 
Cicerone  gli  cadeva  il  capo  sooneccbiaolc . 
Desto  di  buon  mattino , a Ciceraoe  torna- 
va; in  tavola  stessa  un  boccon  di  cibo  e nn 
boccone  di  libro  ; e dopo  il  desinare  suo 
bei  diletto  era  di  recitare  e declamar  dalla 
ii^gìa , come  fosse  nel  foro , quei  fatti  al 
tomo  tondi  e sonanti  periodi , Ora  egli  av- 
venne che  Girolamo  a mezzo  una  quaresi- 
ma ammala  a morte  e vìen  rapito  in  ispirito 
al  tribunale  dì  Dio . Oimè , prosiegue  il 
dottor  santo,  io  che  folgorante  atteggiamento 
veduto  venoenù  il  dìvin  giudice  ! Tale  che 
io  non  mi  ardiva  nè  zittire  nè  vibrare  per 
di  aolteccbi  un’alzata  di  cìglio,  ita  pereuU 
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sus  cìarilate  /ulgoris  ut  sursum  aspi- 
cere  non  atiderem.  Or  mentre  interrorilo 
cosi  e bianco  di  paura  agghiacciaranù  dello 
sparenlo,  — Chi  sc'tu,  sento  interroganoi, 
e di  qnal  professione  ? — Ed  io  : son  Gi- 
rolamo , cristiano  per  la  gratia  rostro . — 
Cristiano  tu?  Menti.  Tu  se’ ciceroniano  ; 
cristiano  mal  sei  — Mentiris . Ciceronia- 
mts  es  , non  ekristianus  . E in  quella 
una  invisibile  possente  mano  tale  sulle  spalle 
piomba  rami  di  percosse  tempestose  no  nem- 
bo che  n’  ebbi  1’  ossa  sfracellate  e peste  . 
Aveva  un  bel  dire  e ridire  : Sono  cristiano , 
cristiano  sì  veramente;  chè  mentre  mi  si  da- 
va la  mentita  colla  voce  ; Ciceronianus  es , 
più  forte  mi  si  faceva  sentire  il  peso  delle 
battiture  sonanti.  Epist.  ai  ad  Eustoch. 
Ahi  quanti  rampognamenti  e qual  di  rigore 
trattameuto  durissimo  non  in  visione  ma  io 
realtà  aspettare  si  debbono  certuni  che,  tan- 
to menu  del  dottor  della  Chiesa  Girolamo 
nelle  cose  della  religione  addottrinati , sde- 
gnano di  usare  ai  catechismi  e alle  spiega- 
zioni evangeliche , nauseano  la  divina  paro- 
la , quel  si  efficace  molto  d’ istmiiooe  la- 
sciato da  Gesù  Cristo  alla  sua  chiesa,  e non 
hanno  gusto  che  per  le  sciente  che  gonfiano 
c per  le  arti  belle  che  allettano  ! Come  so- 
slerranoo  la  faccia  di  Dio  giudice  e si  fa- 
ranno riconoscere  per  cristiani , essi  che  le 
verità  fondamentali  non  sanno  del  cristiane- 
simo e con  ciò  rcndoosi  inetti  ad  osservarne 
i doveri  ? Come  professar  Itene  un’  arte  ed 
esercitare  un  mestiere  di  cui  s’ ignorino  i 
prìncipii  e le  regole  7 

E che  è questo  mai , covi  declamava 
contro  tale  ignoraiita  s.  Gregorio  da  Na- 
IÌ.IUZ0 , c che  è questo  inai  7 Pensi  tu  , 
iiditor  mio,  che  il  canto  e'I  suono  sia  un'ar- 
te 7 — Certo  che  si . — E la  scienta  della 
religione  che  pensi  tu  che  sia  7 Dirai  : — 
l>a  scienta  delle  divine  cose , è desta  ben 
più  sublime  e migliore  della  scienza  del  can- 
to e del  suono . — Benissimo  ; ma  questo 
cantare  e suonare  a misura  non  si  apprende 
e non  s’insegna7  Non  ci  bisogna,  per  ren- 
dersi anco  sul  mediocre  cantore  e suonato- 
re , e stadio  dì  note  e tempo  e lezioni  e 
applicazione  ed  esercizio  prolungato?  Ora  la 
celeste  sapienta , che  a tutte  le  Kiente  ed 
arti  soprasta , avremo  noi  per  si  leggera  cosa 
e da  poco  che  basti  voler  essere  in  quella 
.uldotlrinali  per  esserlo  davvero  ? Non  sa- 
rebbe questa  una  prusuniioii  forsennata  de- 
gna di  lagrime , se  vcrun  altro  male  è che 


degno  ne  sia , e clic  venne  segnalata  iLil 
Savio  dote  dice:  Mala  cosa  clic  si  vede 
sotto  il  sole  : un  uomo  che  si  persuade  di 
sapere,  non  si  avvedendo  della  propria  igno- 
ranza , ne  anche  in  questo  saggio , di  cono- 
scere di  essere  ignorante.  S.  Greg.  nai., 
or.  I . Prosuutione , o miei  cari , che  è il 
più  grande  impedimento  ed  ostacolo  alla  ve- 
race sapienta , il  fomento  della  più  vergo- 
gnosa ignoranza  in  fatto  di  religione . 

Ed  ecco  |ierchè  tanti  pur  vi  ha  efao 
professano  la  cattolica  religione  alb  maniera 
che  professerebbero  la  turca  al  Bosforo , la 
scismatica  al  Tamigi , la  protestante  a Go- 
neva  ; cattolici  a caso  e per  favore  di  na- 
scita e non  |ier  cognit'ioau  di  causa  che  alti 
li  renda  a dare  ragione  della  propria  cre- 
denza, come  vuole  s.  Pietro.  Parati  sem- 
per  ad  satisjactionem  ornai  poscenli  vos 
rationem  de  ea  qtiae  in  vobis  est  spe  *. 
Ecco  perche  a lauto  a tanto  sorgono  dubbii 
che  passo  passo  conducono  alla  irreligione  , 
e quegli  stessi  le  cui  labbra  custodire  do- 
vrebbero e difcmlere  contro  gli  aggressori  il 
deposito  santo  loro  affidato  delb  scienta  del 
Signore  , a guisa  d’  iucs|ierli  fluttuanti  fan- 
ciulli, trasportare  sì  lasciano  e rapire  .ad  ogni 
vento  di  sorvegliente  dottrina,  e senz’arme 
da  oflisa  e difesa  si  trovano  per  combattere 
e convincere  gli  errori  e gli  erranti  antichi 
e recenti . Di  qui  le  tante  illusioni  ed  abusi 
che  si  vanno  introducendo  nella  monde  c 
nel  costume,  e le  virtù  più  esseniiali  a s.v- 
lute  appena  conosciute,  e peccati  gravi  per 
veniali  minutezze  Ir.vlolli . ]>i  qui  i sacrilegi 
che  commettonsi  dall' erronee  coscienze,  per 
cui  si  vive  Irauqiiillamente  in  peccato  senza 
pur  sospettarne  ; e tanti  infine  o eccessi  o 
difetti  che  la  pietà  sconciamente  deformano 
c la  screditano  agli  occhi  de’  suoi  nemici , 
però  appunto  che  il  giusto  indivisibile  mezzo 
s'ignora  ove  la  virtù  come  in  centro  equi- 
distante dagli  opposti  estremi  risiede . Ora 
questi  e siflàtti  sconci  e disordini  grav'issimi 
avrebbero  mai  luogo,  se  ogni  crist'iaoo,  pro- 
porzionatamente alle  sue  mentali  facoltà  e al 
grado  che  tiene  nella  Chiesa , avesse  uua 
piena  e adeguata  contezza  della  religion  ebe 
professa?  Religione,  vedete,  che  non  parla 
già  solo  all’intelletto  ma  sì  ancora  alla  volon- 
tà, non  proponendo  sobmentc  misteri  e dam- 
mi da  credere , ma  imponendo  leggi  eziand'io 
d.i  osservare  , maestra  della  fede , modera- 
trice e regola  del  costume  . Ed  ecco  per- 
do , uditori , un  altro  oggetto  nieiitoaicuu 
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CMentule  e merilevoU  lollo  Jelk  coriosili , 
la  «cieiiu  in  wcontio  luogo  dei  proprli  do- 
Terì  , senza  la  quale  voi  vi  esponete  a pe- 
ricolo di  colpevolmenle  violarli . 

E qui  in  due  dUtiole  classi  io  divido  e 
parto  i doveri  che  la  religione  prescrive  ; 
altri  comuni  ad  t^i  cristiano , altri  proprii 
dello  stalo  e couoizion  dì  ciaKuno;  geoerali 
i primi , ed  i secondi  personali  : e di  tulli 

10  dico  essere  stretta  obbligazione  di  procac- 
ciarsi le  cognizion  necessarie . 

Ma  forse  anche  qui  voi  direte  che  nulla 
anche  per  questa  parte  vi  resta  da  impara- 
re; che  come  si  sanno  e a mente  si  riten- 
gono i comandamenti  dclhi  legge  di  Dio  ed 
i precetti  della  santa  madre  Chiesa  , si  co- 
noscono abbastanza  i dover  tutti  quanti  dalla 
religion  comandali  c voluti  . Alle  prove  . 
Voi  sapete  dunque,  o fedeli,  che  Dio  vuol 
essere  da  tulli  noi  sovranamente  amalo  so- 
pra lolle  le  creale  cose  e dcbb’  essere  da 
tulli  adoralo  in  ispirilo  e vcrilà  , Ma  come 
fia  vero  che  ciò  sappiate , se  colla  condona 
vostra  mostrale  di  credere  che  per  sotldisfà- 
re  al  precello  dell’  amore  di  Dio  basti  il  di- 
re : Mio  Dio , io  vi  amo  sopra  ogni  cosa  , 
e ioUoto  non  respirale  che  per  le  creature , 
e ago' altro  terreno  obbiello  amale  più  che 

11  Creatore  ? Se , ad  onorarlo  qual  si  con- 
viene, fate  visUi  di  credere  die  bastino  certe 
esteriori  osservanze  e vocali  preghiere,  av- 
vegnaché accompagnate  dal  cuore  o disdette 
«lallo  spirito  preiHCupalo  e distratto?  £ que- 
sto sarà  un  adorare  Domeiieddio  in  ispirilo 
e verità  ? Già  die  si  deggiaoo  con  ispezial 
devozione  santificare  le  feste  del  Signore , 
voi  lo  sapete  o almeii  io  itilo . Ma  come  , 
se , rìjliiceudo  voi  f obbligo  della  saulitjca- 
zion  delle  feste  ai  minimi  termini  di  una 
mezz'  ora  di  messa  ascoltata  con  noia  e con 
distrazione,  impiegale  poi  il  rimanente  della 
giornata  , ehe  é il  più  , in  trebbi!  e bische 
e spassi  e giiiocbi  , pi-ggio  cosi  dei  di  feriali 
Irallando  i di  festerecci  ? E ancora  lasciati 
a prie  costoro  che  meno  si  piccano  di  pietà 
e setacciano , come  si  suol  dire , all'  ingros- 
so , ne  sa|>ete  voi  di  più , o pseudmlivoli , 
die  vi  riputale  più  sottili  e più  prfclli  e 
scienziati  ? Ditemi  dunque  su  ; prdiè  sì  pre- 
feriscono da  voi  quelle  opre  di  pietà  più 
proprie  a farvi  osservare  e ammirare  e di- 
stinguere a quelle  private  e comuni  a tulli 
i hiioni  ? Perchè  le  aziimi  oscure , che  altro 
testimonio  non  hauiio  che  l'invisibile  sguardo 
di  Dio,  vi  trovano  più  ìndifrercnlì  r più 


freddi  che  quelle  agli  sguardi  espsie  e alla 
luce  del  pubblico?  Eh  confessatelo.  Volen- 
do voi  piacere  a Dio,  non  lasciate  di  voler 
anche  conciliarvi  la  slima  degli  uomini . Quin- 
di quelle  singoUrilà  in  materia  di  osservan- 
ze e dì  pratiche  pie , appnto  prebè  v i 
fanno  e ai  vostri  e agli  occhi  altrui  migliori 
prere  e piò  prfetli.  E che  è dunque  ciò? 
Egli  è un  ignorare  le  insidie  del  vostra 
amor  proprio,  egli  è non  sapere  che,  insi- 
nuandosi esso  nelle  pratiche  della  vostra  pie- 
tà , non  solo  le  appnna  e contamina  ma  p- 
Irebbe  eziandio  fornire  un  gierno  materia  al 
dìvio  giudice  della  vostra  condanna  : cum 
accepero  lempus  .justitias  judicabo.  Ps. 
LXXIV,  3. 

E pr  dire  alcun  che  dei  doveri  verso 
il  prossimo , ne  conoscete  voi  la  natura  e U 
forza , vui  che  il  gran  precrilo  della  uuì- 
versal  dilezione  late  consistere  nel  non  odia- 
re veruno  o solo  amare  que’  pochi  e scelti 
amici  che  più  vi  v.vnno  a verso , tenendovi 
verso  gli  altri  nei  sensi  e termini  di  una 
gelala  imliOercnza?  Voi  che  al  precetto  del 
prdon  dei  nemici , che  ci  stringe  ad  amarli 
come  noi  stessi  e a rendere  loro  tutto  il 
ben  che  pssiaroo  pr  lutto  'I  mal  che  ci 
fanno , {lensale  di  non  maucare  sol  prette , 
lutto  conceulraudo  ucl  cuore  l’ astio  e 'I  ran- 
core, non  trascorrete  alle  oltraggiose  pro- 
le, agli  atti  risentiti,  alle  animose  vendette? 
Comprendete  voi  che  sia  e vogliasi  il  pre- 
cetto dì  obbedire  alle  podestà  sopriori,  voi 
che  le  leggi  dei  governaiili  mordete  e cen- 
surale e loru  non  pr  ragion  di  coscienza 
obbedite  , conu;  prescrive  I'  Apostolo  , ma 
pr  solo  timore , parali  sempre  a trasgre- 
dirle senza  pur  il  minimo  scruplo  ove  làr 
lo  possiate  impunemente  ? V oi  che  nulhi  co- 
scienza vi  fate  di  frodare  i diritti  del  fìsco 
e delle  gabelle , come  se  non  fosse  questo 
un  rubare  al  )>ubblico  tesoro  ? E del  pre- 
cetto della  elemosina  ne  Conoscete  voi  la  ne- 
cessità e la  giusUi  misura  , voi  che  appena 
nuli  non  la  fate , liilsamente  credendo  dS  noa 
la  pter  (are,  o Iropp  Karsa  b fate  avuto 
riguardo  alle  vostre  facoltà,  o facendola  non 
la  fate  cristianamente  , prcliè  mossi  sola- 
mente dalla  naturai  compassione  o dalhi  ini- 
prlunìlà  e sol  guidali  da  altri  fini  ed  im- 
plsi  bassi  ed  umani?  E del  correggimcni» 
fraterno  e della  equità  tanto  nei  contratti  e 
traffichi  difficile  ne  sapete  voi  quanto  ne 
basta,  voi  elle,  senza  pr  muovere  un  di- 
to , seni'  .alzare  una  voce  ammonitrice , U- 
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xuAe  ire  il  frnM  vostro  a dirotto  per  la 
duna  del  vizio , voi  die  nelle  prestanze  e 
compre  e vendite  prendete  più  consiglio  dal- 
r ingorda  seie  dell' oro  ebe  dalla  santa  legge 
dì  jDio  e dalle  decisiooi  gravissime  dei  do- 
ralislf  ? 

£ per  ciò  ebe  i doveri  raggiiarda  verso 
noi  stessi , se  io  vi  dicessi  che  , por  avere 
r animo  dai  terreni  beni  distaccato,  conviene 
possederli  come  non  sì  ]>ossedessero , usar 
dei  piaceri  come  se  nun  ne  osaste , e ripu- 
torvi  nel  mondo  di  qua  come  ospiti  e pere- 
grini non  aventi  stanza  e città  permanente^ 
che  lutto  si  deve,  occorrendo,  sacrificare 
per  lo  bene  dell'  anima , anche  le  mani  c i 
piedi  e gli  occhi , per  essere  db  la  più  no- 
bile parte  di  noi  medesimi.  Se  vi  dicessi  io 
appresso  che  (ler  crocifiggere , come  è de- 
bito d' ogni  cristbno , la  propria  carne  con 
Gesù  Cristo , fa  d**  uopo  desiderare  almeno 
dì  soffrire  qualche  cosa  ogni  giorno  ]»cr  amor 
suo  e intanto  mortificar  le  passioni,  gli  ap- 
petiti, i sensi , trai  lare  il  vostro  corpo  qual 
vìttima  destinala  alla  morte  , ìinuiolaodolo  a 
Dio  col  rnartirìo  della  penitenza  , onde  te- 
nerlo io  soggeziun  dello  spirito  ; che  biso- 
gna , per  essere  disceffolo  di  Cristo , odbre 
air  uopo  1<1  propria  anima  e sempre , nella 
collisione , ad  un  bene  presente  ebe  piace  c 
diletta  prefeiirc  un  bene  lontano  ed  invisi' 
bile  ^ se  queste  cose  ed  altre  molle  che  non 
sono  nè  di  questo  luogo  nè  di  questo  tempo 
dicessivi , non  mi  avreste  mi  j)cr  un  mora- 
lista imbevuto  dì  rigorismo  ? Kppur  non  è 
questa  che  una  semplice  sposizioo  letterale 
del  santo  Vangelo.  Or  che  vuol  dire  que- 
sto vostro  pensare  e sentire  diverso  affatto 
dal  linguaggio  c dagf  ìnsegiiamenii  evange- 
lici? Vuol  dire  che  troppo  più  che  non  pen- 
sate voi  maooale  di  quelle  cognizion  neces- 
sarie a sapersi  che  por  vantate  , c che  vi 
preme  perciò  un'  ignoranza  crassa  e supina 
delta  sana  e crìstìaoa  morale . 

Ma  consentitemi  a maggior  disinganno 
▼ostrò  una  rapida  scorsa  sulle  personali  ob- 
bligazioni del  vostro  stalo  . Comincio  (b  voi, 
padri  e madri,  e dico:  basta  osservare  quel 
nuovo  metodo  di  educazione  sacropi  ofaita  che 
voi  ado}>erale , allevando  la  prole  vostra  a 
Dio  lutila  un  tempo  e al  mondo,  alla  de- 
vozione a «alla  vanita  , e quello  sgravarvi  che 
fate  di  un  debito  che  vi  è personale  su  di 
lina  compra  fantesca  o di  un  servo  scorretto 
o (il  uno  mslitutor  prezzobto  e mal  noto;  I 
basta  uno  sguardo  a quegli  ostacoli  lusinghicii  | 


0 violenti  che  per  voi  sì  frammettono  ai  (H* 
segni  di  Dio,  solo  arbitro  dedb  vocazìones 
dei  vostri  figli,  e alle  dure  catene  onde  la 
loro  libertà  costrìngete  nella  clezion  dello  sta- 
lo ^ per  convincersi  che  voi  non  avete  an- 
cora che  un'  idea  inesatta  e guereb  di  quel 
sauto  ministero  cui  siete  chiamali  »d  cscrci- 
lai*c  sulla  vostra  figlitiobnia  . E voi , o co- 
niugati , basta  un  colpo  d' occhio  a quel  b- 
(dlc  accesso  che  date  a furtivi  stranieri  affetti 
geniali , a quel  vostro  rìpularvi  liberi  c di 
voi  stessi  padroni  in  uno  stato  cinto  di  le- 
gami stretti  e scambievoli,  per  chiarirsi  che 
voi  ignorate  ancora  la  santità  di  un  sacra- 
mento che  l'Apostolo  chiama  magno  ed  au- 
gusto c che  la  castissima  insolubile  uiiion  rap- 
presenta di  Cristo  coU.1  sua  chiesa.  £ quel 
vedere , o padroni , come  voi  più  che  di 
quello  di  Dio  siete  solleciti  del  vostro  ser- 
vizio ; che,  mentre  dai  vostri  famigli  non  è 
mai  fallo  abbastanza  per  voi riguardate  co- 
me a vm  tolto  quel  tempo  eh'  essi  consacr.vno 
.il  S()pr(>mo  dei  [tadroni , vostro  c loro  Si- 
goorc  , sino  ad  imputai*  loro  a colpa  le  messe 
che  ascollauo  , i catechismi , sacramenti  c pre- 
diche cui  frequentano  , non  è una  prova  che 
voi  ignorale  tuttavìa  essere  coslituiii  da  Dìo 
c incaricali  di  sopravvedere  la  loro  condotta 
c sorvegliare  allo  adcnipimcnlo  dei  loro  do- 
veri religiosi  a pena  di  doverne  voi  rìsfvoD- 
derc  sull'  anima  vostri  c renderne  conto  e 
ragione  al  tribunale  di  Dio  ? I^In  soreì  infi- 
nito , udiluri  iiiict , se  lutti  venissi  minuta- 
mente scorroiulo  i Irasambli  perche  mal  co- 
nosciuti ubbiighi  dello  staio  . E dov'  è quel 
curiale  che  coscienza  si  faccia  di  quelle  af- 
fettale lentezze  e tortuosi  aDdirivieui  c iuter- 
iiiiuabili  pr<Kedinjeuii  die  finiscano  nella  ro- 
vina dì  ambe  le  partì  e rendono  il  tardissimo 
e dìspendiosissìflH)  trionfo  del  vincitore  pari 
poco  meno  ad  una  toccata  sconfitta  ? Quanto 
meno  della  |K>ca  o ninna  applicazione  nello 
studiare  A fondo  b cansa  c nello  sviscerarla 
e considerarla  in  tulli  i suoi  lati  e in  ttille 
le  sue  relazioni  ? Dove  quel  oegozianlc  che 
tutti  sappia  per  causarli  ì raggiri  e le  lane 
sotto  cui  si  traveste  l'inganno  e la  fraudo; 
che  pesi  c libri  sulla  giusta  boce  dell*  equità 

1 suoi  guadagni  ? Dove  . . . . Ma  che  più, 
se  , da  quel  po'  che  si  è toccato  , troppo  più 
che  Don  farebbe  meslierì  comprovasi  che  mal 
si  coDoscono  da  moki , uon  che  i più  comuni 
doveri  verso  Dio , verso  i nostri  simili , verso 
noi  stessi , quelli  eziandio  che  all.i  propria 
condizione  c stalo  appartengono  ; c die  per 
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CoA«egacote  più  sono  le  vcriU  die  sì  igno- 
rano di  quelle  che  sanuod  io  (iiUo  di  rcli- 
giooe  e di  morale  ? 

Misero  irrequieto  mortale  ! Ora  è un  si* 
sterna  metafìsico  astratto  che  Ueoe  a bada  il 
tuo  spirilo  e lo  avvolge  di  tenebre  scienti' 
fiche  e lo  empie  dì  vento  senza  renderlo 
punto  più  saggio  : ora  sono  auguste  antica' 
glie  e ruiue  che  ti  logorano  il  cerebro  e li 
tanno  pesare  e sino  annasare  ruderi  e sassi 
per  decifrare  un  punto  controverso  di  crii' 
dizione  c di  storia  : ora  fra  mantici  e cro' 
giudi  e lambicchi  e sifoni  e salì  e zolfi  e 
niercurìi  imprendi  T analisi  dei  minerali  e dei 
fluidi , e calcini  e mesci  e solvi  e scomponi, 
aflàcdaodoli  fino  alP  orlo  del  caos  : ora  alla 
muscolar  forza  dell'  uomo  e degli  animali  le 
meccaniche  forze  motrici  surroghi  e sin  del' 
r acqueo  va|Mire  la  {>oti‘nza  , e nuove  ferrate 
vie  che  sotchìuo  in  ogni  direzione  la  terra 
vai  disegnando  ; e poi  ? E poi , dopo  tante 
laboriose  inquisizioni  ed  indagini , tu  se'  an- 
cora straniero  a te  medesimo,  c |>oi  ignori 
ancora  quella  scienza  che  sola  può  quietare 
il  tuo  spirito  e appagare  il  tuo  cuore  e mi- 
gliorarlo e renderlo  eternamente  bealo,  quel- 
la sdeuza  senza  dì  cui  egli  è cosi  im|iossi- 
bile  salvarsi , come  impossibile  cosa  è il  sai' 
varsi  senza  il  Battesimo . £ che  serve  ora 
agli  Omeri  e Virgiliì , ai  Plaloni  c agli  Ari' 
sloteli , ai  Demosteni  e ai  TulUi  lo  avere 
stancata  la  (ama  dei  secoli  e riempiuta  dei 
loro  nomi  la  terra  ? 1 loro  nomi  sono  e sa- 
ranno mai  sempre  in  onore  , le  loro  opere 
sono  e saranno  sino  alia  tine  de'  tempi  gu- 
state  : ma  qual  prò  se  le  anime  loro , per 
non  aiere  saputa  e professila  la  ]iiù  neces- 
saria di  tulle  le  scienze  , ile  sono  in  perdi- 
zione e preda  son  delle  fiamme?  Laudali, 
dice  Agusiìuo , c a cielo  levati  dove  non 
sono , e colà  dove  sono  c saranno  clern^ 
niente,  lacerali,  straziati,  martoriali.  Con- 
doleo  tihi  , Aristoteles , quia  ubi  non 
es  laudaris , et  ubi  reitera  es  critciaris. 
Oh  quanto  volentieri  scambierebbero  essi  iu 
Cima  e i piansi , che  ior  sopravvivono  e a 
viemaggiore  loro  scorno  c tormento  fiersc- 
guonli  ne)  cieco  abisso , colla  semplicità  e 
grettezza  e colie  contumelie  dei  disce|»oli  del- 
la croce  ? 

£ che  giovano  ai  costumi , epperciò  alla 
eterna  salute , tutte  le  proCioe  scienze  del 
mondo  ? Che  giova  per  la  salute  dell'  aoi- 
me  lo  studio  delle  lingue  e più  veramente 
la  scienza  delle  sillabe , che  ci  npprcniJc  il 


)o3 

nome  delle  virtù  vetiu  imegiurci  e condurci 
a praticarle  ? Che  Iu  riudio  della  ttoria  o 
piutlusto  la  icicDza  degli  errori  di  tutti  i 
tempi  , delle  sciaurt , dei  delitti , delle  pas- 
sioni e faine  di  quelli  che  ci  precedettero? 
Quadri  desoLvuli  funesti  che  un  eterno  velo 
dovrebbe  anti  coprire  agli  occhi  della  poste- 
rìlà  , siccome  quelli  che  ci  rappresentano  più 
colpevoli  esempi  da  schivare  che  virtuosi  mo- 
delli da  imitare . 

Preteudo  io  forse  con  questo  di  ravvol- 
gere io  un  sistema  di  proscrìiione  le  scien- 
le  umaue  e scorarne  e sloriiame  e spre- 
giarue  gli  studiosi  cultori  ? Dio  men  guar- 
di . Non  è per  seppellirli  sotterra  che  il 
celeste  padrone  dis[>ensa  e comparte  a chi 
tre  , a cui  quattro  , a cui  dieci  talenti . Del 
soperchio  che  ci  ha  dato  pel  nostro  bisogne- 
vole vuole  che  ne  facciamo  parte  ad  altrui , 
e contro  que^  neghittosi  che  la  società  ne  de- 
fraudano sta  pronunziata  sentenza  di  danna- 
ziou  sempiterna.  Matlh.  WV,  ag,  3o  . 
Cosi  convengo  che  la  eloqnenz.v  del  foro  e 
la  iutcqietrazioo  delle  leggi  è , non  che  ali- 
le , necessaria  ditenula  agl'interessi  sociali  o 
al  ralTrenamenlo  dei  delitti , e parimenti  alla 
coaservazlon  della  vita  la  scienza  che  dalla 
salute  ha  nome  : che  le  lingue  straniere  gio- 
vano d'  assai  alla  comunicazione  reciproca  dei 
lumi  delle  nazioni  diverse , l' astronomia  alla 
navigazione,  la  geometria  all’ architettura , la 
scienza  dei  numeri  al  commercio  ed  all’  am- 
ministrazione pubblica  e privata , la  storia 
alla  politica , e cosi  va  ilicendo  ; nè  saprei 
(lerciò  commendare  abbastanza  quelli  che  al- 
l’ lina  o all’  altra  delle  uin.ane  scienze  i loro 
stuilii  consacrano . Dico  solo  che  non  isfug- 
giranno  il  giusto  rigore  del  giudizio  di  Dio 
quei  folti  sapienti  che  degli  studi!  loro  non 
si  saranno  fatto  scala  ai  supremo  autore  della 
iiatnra  c della  grazia  e nou  lo  avran  rignar- 
daio  qual  (>riinu  sco|io  c frac  ultimo  delle 
loro  investigazioni  ; dico  che , con  tallo  il 
lusso  della  loro  erudizione  e ia(iefe , ove  non 
posseggano  la  catena  di  quelle  verità  che  la 
scienza  formano  della  religione , sanno  niente , 
niente  di  grande  , niente  di  sublime  , niente 
di  essenziale  a sapersi  j e che  perù  un  ca- 
techista da  cotilado,  un  allievo  della  scuola, 
un  aratore  del  cam|io , no  mascalzone  bene 
addollrinato  oe  sa  più  di  loro  ed  ha  tutta 
ragione  di  guardarti  con  occhio  di  compas- 
sione : dico  che  la  scienza  speculativa  e mo- 
rale della  religione , abbracciando  tutte  le 
verità  da  credere  e le  virtù  e gli  vllìziì  da 
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pratìoire , poù  sopperire  <la  se  soli  a tutte 
le  scicDie  del  inoàtlo , tutte  le  scienze  del 
mondo  non  sopperire  a lei  sola  ; oggetto 
adunque  il  più  rilcTaole , il  più  meriteTolc 
di  fissare  la  omana  curiosità . 

Anche  la  vostra , o indiflcrentisti  » Se 
dopo  un  severo  e disappassionato  esame  fo- 
ste riusciti  a convincere  voi  stessi  che  la 
religione  è una  chimera , vorrei  pur  com- 
patire la  vostra  iadifTcìTUZn . Ma  qual  e che 
possa  a sè  stesso  provare  essere  impossìbile 
che  Dio  esista , impossibile  che  abbia  par- 
lato , impossibile  die  piglisi  cura  di  noi , im- 
possibile che  abbiamo  iiu^  anima  rf  immol  lai 
tempra  e serbala  ad  una  sita  futura?  Ep- 
pure , senza  ridurre  la  cosa  ni  logico  prin- 
cipio di  coiUraddizioiie  ^ non  potete  avere 
una  sola  prova  dimostratrice  del  vostro  si- 
stema . Dire  che  oiuno  mai  è venuto  iLd 
mondo  di  là  per  raccertarvi  di  ciò  clic  vi 
ai  pass;i,  non  sarebl>e  che  un  argomento  ne- 
gativo, lina  dimostrazione  non  mai.  'rulli  i 
vostri  sforzi  adunque  si  riducono  al  diibiiio  , 
non  però  mai  ad  esserne  ragionevolmente  c 
metafiMcamentc  convinti.  Ciò  posto,  io  di- 
co : voi  dubitate  se  V anima  vostra  debba 
immortalmente  durare.  Ma  non  imporla  egli 
assaissimo  di  chiamare  ad  esame  questo  dub- 
bio c chiai'ìrvene  ? Può  mai  essere  indif- 
l'creolc  cosa  c tuU^  una  per  voi  il  niente 
o l' essere  , il  godere  una  eternità  di  beni 
o patire  una  eternità  di  tormenti  ? Se  nel 
bivio  Irovastcvi  di  una  strada  di  cui  V un 
calle  fosse  pericoloso  P altro  securo,  non  vi 
«Ietterebbe  la  prudenza  di  lasciare  il  dubbio 
per  lo  securo  ? K nel  slubbio  se  siavi  |ia- 
ladiso  c inferno  non  cercherete  ad  ogni  mo- 
do di  accen.irvene  e tentar  ne  vorrete  a 
clmis^  occhi  r evento  ? Si  annienta  adunque 
r inferno  e se  nc  spengon  le  vampe  a non 
ci  pensare?  Io  non  dirovvi:  Credete  di  cor- 
to. Lasciamo  per  ora  la  cosa  in  mezzo:  ma 
in  nome  della  piiidenza  e del  buon  senso 
comune , in  nome  del  più  sacro , del  più 
«aro,  del  massimo  dei  vostri  interessi  scon- 
giurandovi , esaminate , vi  dico  , da  senno 
e in  bnona  fede  I*  imt»ortanlissima  questione 
dì  che  si  tratta , in  f.icrla  a cui  ogni  altra 
non  è che  vanità  c frivolezza  ; studiate  e 
Lievi  aiutare  a studiare  mia  lelìgione  * a 
cui  si  appartiene  di  sciogliere  lutti  i vostri 
diibbii  c appianare  lotte  le  vostre  difficoltà 
e che  non  cerca  che  di  essere  conosciuta  c 
Saputa  bene  per  essere  abbracciata  , profes- 
Siila,  o^vcnata.  Cunosità,  iiiiei  sigiioii,  più 


ragionevole . piu  saggia , piu  degna  e piè 
dulia  nostra  stessa  religione  voluta  non  fd 
mai . 

II.  Ma  la  curiosità,  vcilHe,  ha  i suoi 
limili  ; e quale  ovisse  con  temerario  ardir 
trapassarli  ricadiebbe  in  qinlla  curiosità  che 
io  dissi  io  secondo  luogo  vana  , sregolata  , 
viziosa  e dalla  stessa  nrlìgion  condannala  . E 
qui  a quattro  distinte  classi  tutta  riduco  In 
malizia  della  umana  cinìosilà  c vi  distinguo 
una  curiosità  Siicrilega,  scandalosa,  maligna, 
sfaccendala  . 

I.  Sacrìlega  primicrainentc^  e dico  quella 
die,  affacciandosi  al  santiKirio  del  divin  con- 
siglio , cerca  di  scoprire  i segreti  del  taber- 
nacolo , preteiideretibe  tocc.it  li  con  mano  |kt 
cretlerli,  comprenderli  |N‘r  adorarli,  minac- 
ciando dì  rigettare  diMimiì , oracoli , leggi  ^ 
se  Dio  non  sì  degna  di  farne  lor  le  ragioni 
c tutta  dispiegare  innanzi  agli  ocilii  loro  la 
immenva  tela  de’  suoi  profondi  consigli  arcani 
e P armonica  connessione  delle  sue  o|HM*e . 
Curìosìln  iiTagmnevolc  , se  altra  fu  mai , e 
assurda  e rulicola:  poiché,  non  prii ondo  essi 
ignorare  quanti  fenomeni  tultmii  accadono  la 
cui  causa  c gli  cirelli  e p intima  essenza  sfug- 
gono alle  più  sottili  ricert'lir  , tra  cui  quello 
solo  dei  flusso  c l'ìflusv)  del  piare  fama  r 
che  costasse  al  sommo  dei  filosofi  aiiliclii  la 
vita,  distverato  di  non  lo  potere  compren- 
dere * 5 nò  polendo  pure  ignorare  escerti 
certe  verità  fisiche  , malemaliche  diinosiratc 
die  pur  non  jionno  adeguatamente  compren- 
dersi , come  questa  che  mia  linea  di  solo  un 
palino  è divisibile  in  tante  |i;trli  quanto  una 
linea  di  cento  [lerticbe  • che  vì  sono  due  li- 
nee che  sempre  e alP  infinito  si  approssimano 
nè  mai  si  toccano^  con  Unti  io  dico,  sen- 
sibili misteri  onde  siamo  alloinoggiali  e *l  c.i- 
talogo  dei  quali  avanza  n gran  |H'ZZn  quello 
dei  misteri  delia  fede  ; quando  Iralt.isi  di 
verità  sopranoaturali  rivelale  e per  la  loro 
essenza  incompreosibili , vocriTbhero  tutto  |ie- 
iielrare  e comprendere  princi[>ii  e cagioni , 
modi  e molivi , come  se  Ira  i pensameiili  di 
Dìo  e quei  delP  uomo  quella  non  fossevi  che 
c*  è e non  può  non  esservi  impermealiìle  in- 
ftnila  disianza.  O del  ciclo  spcllacolo  augu- 
sto, c tu,  delta  terra  vasto  globo  abitato  d.v 
tante  genti,  c In,  o mare  ìminroso,  da  tanto 
navi  c in  ogni  verso  solcalo,  voi  cielo,  glo- 
bo, mare,  nazioni,  die  di  voi  fate  .sì  vag.i 
mostra  , voi  non  siete  in  faccia  a Dio  die 
lina  gocciola  d' acqua  : ecce  ^enfes  quasi 
stilla  silulae . ls.*i.  XL^  i5.  E tu,  u 
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f»or1.ile,  chi'  Ji  questo  gocdolo  e stilla  cus) 
piccola  parte  sci  e così  iinperceUibilc  spatio 
occupi,  oserai  misurarli  coir  Incommco- 
sorabile  e tentare  e solcare  V oceano  immenso 
delle  sue  perfezioni  infìnite?  E ilov'erì  lu, 
vile  omìcctalolo , quando  io  sotto  allo  slel- 
iato  padiglione  celeste  locai  la  terra  , per 
dirmi  su  quali  basi  ella  posi  e sorreggasi  e 
non  venga  dalP  immenso  pelago  soverchiala  ? 
Dov'  eri  tu  quando  questo  globo  che  vedi 
circondai  di  negreggianti  nugole  vaporose , 
per  dirmi  come  giù  scoscendan  le  piogge  e 
d striscino  le  saette  ? Sci  tu  che  segnasti 
air aurora  il  varco,  c le  nimbosc  pleia<Ji  ag- 
giungesti inùeme  ? Vedestu  della  morte  le 
sbarre,  c prernesln  le  vie  delP  ahi%so?  Sa- 
peri dunque  lu  il  giorno  della  tua  nascita , 
il  giorno  saprai  dunque  della  tua  morte  , c 
U casa  conoscerai  delle  tenebre  e *1  senlier 
della  luce  e le  conserve  del  ghiaccio  e i 
tesori  della  rugiada  e '1  rotar  d«‘lle  sjìere  c 
r armonìa  costante  delP  universo?  Slullo,  che 
parli  senza  niente  sapere , senza  niente  cono- 
scere, senza  comprendere  pur  niente,  e dici 
cose  che  sentenze  paiono  da  filosofo  c sono 
spropositi  da  ignorante!  Job.  XXXFIll, 
4 seqq.  Cosi  dagli  ondosi  volumi  dì  ca- 
liginosa nube  venia  P Eterno  garrendo  il  fi- 
losofo delP  Idiimca;  c tal  pure  e con  meglio 
ragione  dal  trono  inaccessibile  della  sua  mae- 
stà sgrida  egli  que'  prosontuosi  Glosofastri  i 
quali , non  sapendo  a lui  perdonare  la  sua 
infìnìta  sapienza , vorrebbono  abbassarlo  al 
tiro  de'  loro  sensi  c farlo  operare  e (>eus.ire 
a seconda  delle  corte  loro  veduto , non  ri- 
IleUcndo  punto  che  Dio  cesserebbe  di  es- 
sere Dio,  cioè  qticlP essere  intinìio  che  è, 
se  si  potesse  dalP  uomo  , essere  limitato  , 
comprendere  in  tutta  P estensione  de*  suoi 
attributi  : miif^nus  Dominus  et  inconìpre- 
hensibilis  cn^itatn  . Jer.  XXXII,  19. 

E che  ? Per  sollevarci  che  fncciauio  in 
punta  di  piè  non  |K>ssiam  pervenire  a toc- 
c.ir  il  ciel  col  dito,  e presumeremo  di  met- 
tere gli  occhi  nel  cielo  de*  cicli  per  disco- 
prirvi c sorprendervi  ì secreti  delP  A.Uissi- 
m4>  ? £ mentre  la  stessa  umana  polìtica  sì 
lirconria  e ravviluppa  dì  misteri  , e ì lor 
tntslcri  si  hanno  ì galmielli  de'  princìpi , e 
I ultimo  dei  mortali  [>remcsi  in  cuore  i suoi 
ad  altrui  impenetrabili , si  contrasteranno  i 
suoi  al  re  supremo  del  cielo  ! Quis  cogno- 
vit  sensttm  , ani  qnis  consilia^ 

rius  eius  Jìtit?  Rora.  II,  3{. 

Diamo  pur  dunque  libera  spazio  alb 


nostra  enriosìtà  in  quelle  dìspatabili  roslene 
clic  Dio  abbamloDÒ  alla  operosa  discussion 
de'  mortali , ma  in  quelle  che  a sè  solo  ri- 
servò ogni  sottile  investigazione  fia  sempre 
temeraria,  sacrilega , ogni  passo  nna  caduta, 
ogni  seno  un  precipizio.  Dìo  ha  posto  qual 
sentinella  la  tede  alla  porta  e alla  goardìa 
del  santnarìo  . Ivi  ella  grida  : Indietro  , 0 
profani,  indietro  — .Guai  a chiosasse  sfor- 
zarla e trapassare  innanzi  ! Scrutator  maie- 
statis  opprimetur  a gloria.  Prov.  XXV, 
0^.  Quando  Iddio  eterna  verità  ha  parlato, 
non  occorre  più  altro.  Egli  ha  tutto  il  di- 
ritto dì  eisere  suUa  sua  parob  creduto  \ noi 
000  abbiamo  quello  di  richiederlo  del  perchè 
e del  come  ^ . A noi  basta  sapere  che  il  suo 
linguaggio  non  può  essere  che  quello  dclb 
verità  *,  può  essere  stqierìorc  alla  ragione , 
contrario  essere  non  pnò , e qut^sto  è dimo- 
strato . Che  )x>i  i parlari  dell*  Eccelso  sicno 
sopra  la  sfera  del  nostro  intendimento  infi- 
nitamente innalzali , c i(n|>crscrutabili  ì gtii- 
dizìi  suoi , cosa  non  è da  crear  mcravigUa  . 
Egli  è Dio  ^ noi  Gamo  uomini  : egli  iiiQnito  , 
tutto  spirilo , tutto  luce  ^ noi  limìlati  c nelle 
tenebre  e nel  fango  rinvolti  : e sto  por  tlire 
che  se  la  religione  non  avesse  misteri  alb 
umana  intelligenza  superiori , non  sarebbe  di- 
vina nè  avrebbe  un  Dio  per  autore . L*  in- 
comprensibilità de'  suoi  domini  c una  prova 
della  sua  divinità.  Ceda  (lertanto , conchiu- 
derò con  Tertulliano  , b curiosità  alla  fede  . 
In  fatto  di  misteri  colui  ne  sa  più  che  ne  sa 
meno , aozi  tutto  sa  chi  non  sa  tro(i|)o  : cedaC 
curiositas  /idei  j rtihil  ultra  scirc  omnia 
scire  est . Praescr.  adv.  ber. , c.  XIX . 

3.  Ma  ecco  un'altra  curiosità  pur  da 
frenare,  curiosila  scandalosa  , quella  cioè  che, 
stuzzicando  il  vespiiio  delle  p;issioiii , mclle 
r ìuuocc:iz;i  e virtù  a perìcolo  di  perdersi  e 
far  naufragio  . Tal»  sì  è la  curiosità  dì  n(>- 
preiidtTC  di  buon*  ora  certe  malizie  cui  sicco- 
me ignorare  era  ìiivìdìahile  beala  semplicità  , 
cosi  il  sap<M‘lc  fia  sorgi;iilc  d*  inlìiiitì  peccati 
e di  tardo  inutile  pentimento  cagione  ^ malizie 
che,  giusta  l'avviso  d'uno  pur  gentile  fì- 
losofo , s;irei>bero  anzi  da  dì$ìm{>arare  che  da 
apprendere:  qnae  erant  dediscenda  si  jci- 
res . Senec.  ep.  LXXXVIII.  Padri  e ma- 
dri , se  pur  tal  nome  vi  meritale , o voi  che 
si  corrivi  e cosi  ficili  vi  mostr.ilc  nel  sod- 
disfare su  certi  punti  la  iiiconso(»evoie  curiosità 
fanciullesca , voi  siete  i primi  traditori  della 
vostra  prole , i corrompitori  delb  bella  inoo- 
ccuia  . Il  mal  vezzo  oggidì  invalso  di  allevare 
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9pi^iuJìcataiiìeQl6  la  firulo , e la  Don  menu 
Diala  massima  esser  bene  che  i figli  c le  figlie 
sappiauo  lutto  e di  tulio , così  il  bcoe  come 
il  male , doo  ri  scuserà  ma  sì  ri  copdaoocrà 
lauto  }iiù  al  tribuDale  di  Dio , quaolo  che  la 
è una  massima  uefaoda  , diabolica , adoperata 
dal  serpe  aulico  a sedurre  e a strascinar  nella 
colpa  i nostri  primi  padri  : eritis  scienUs 
honum  et  malum , Geo.  Ili , 5.  À questa 
prima  , uditori  , curiosità  scandalosa , vieo 
dietro  quella  ebe  , sotto  pretesto  di  ammirare 
i capilavori  dell'  arte  e il  risaltare  dei  muscoli 
e '1  loodeggiar  deUe  vene  e la  murbidetia 
delle  forme  e le  moreuze , passeggia  e affisa 
e riposa  il  cupido  sguardo  su  certi  auimali 
arorìi  0 tele  0 bronzi  o marmi  spirauli , cui 
r inferno  somministrò  i colori  eU  demone  della 
ìropurilà  lo  scarpello  e le  forme  * , quanto 
più  adocchiando  e spiando  certe  non  nniile 
ma  vite  statue  ambulanti , Bersabee  redi- 
vive , che  diresti  or  ora  uscite  dal  bagno  alla 
nudità  scandalosa!  Quella  curiosità  io  appresso 
che  guida  le  Dine  dei  nostri  giorni  a quegli 
speltacuii  dove  si  fanno  passeggiar  vive  vive 
le  iMSsiooi  sul  palco  e dal  rappresentarle  si 
passa  a soilbrle  nei  mal  difesi  )>elU  c a slam- 
parvele  profondamente  * . E che  altro  sono 
mai  i moderni  e più  applauditi  teatrali  spet- 
tacoli che  lezioni  di  ciurmerie  e di  khììiìooc 
attiva  e passiva , pugnali , veleni , latrocini! , 
parricidii , stupri,  incesti,  uialeficli  e simili 
nefandezze  che  calzate  di  coturno  camminano 
incarnate  per  le  scene  ? 

Ma  b curiosità  che  si  va  oggi  appiccando 
eziandio  a<l  ogni  sesso  c mena  ampie  stragi 
e ruine  sulP  anime , e contro  cui  oguzztM  Ò 
alquanto  più  .1  lungo  lo  stile , si  è qurlla 
che  i giorni  trapassa  c le  notti  a divorar 
gbiottamcDlc  drammi  e romanzi  e slarietie  e 
racconti  e novelle  spruzzolate  qua  c b di 
amoretti  e di  episedii  galanti , dove  la  vo- 
luttà, a meglio  e più  securaineiilc  sedurre, 
acconciasi  la  maschera  delb  virtù  c distempi^a 
c spaccia  il  rio  veleno  con  un  artifizioso  im- 
pasto di  sana  morale . Ab  se  lo  zelo  del* 
rA{K>slolo  scoppiò  si  cruccioso  contro  i cil- 
tadÌDÌ  di  Eleso  sol  |>crchè  andavano  in  traccia 
dì  certi  libri  che  al  scMitirc  dei  s;icri  iiiler- 
)>reli  non  Iralinvano  che  di  astrologia,  qui 
Jìierunt  curiosa  settati  Ad.  XIX,  19; 
con  quanto  maggiore  veemenza  non  arreb- 
)}'  egli  a scagliarsi  conli*o  quella  tanto  più 
colpevole  curiosità  dominante  di  leggere  di 
lutto , e non  i soli  rumanzier  favolosi , ma 
si  ancora  colai  iibralloU  ebe  hamio  j»cr  di* 


, Visa  Tetupìelà,  inVestoDO  di  blocco  b reli* 
giooc , c la  più  lutulenta  feccia  projMoaoo 
deir  indoralo  calice  di  Babilonia?  Che  tuooi, 
che  ruggiti  di  zelo  sarebbero  i suoi , se  s'  io« 
contrasse  a vedei*e  e sui  pubblici  banchi  e 
sopra  le  tavolette  doouesebe  e sotto  il  ca- 
pezzale de^  giovinastri , tanto  al  sovvertimento 
{>iu  facili  quanto  meo  corredati  di  criterio  e 
di  lumi  e dalle  passioot  più  signoreggiali  , 
libri  esiibli , pestiferi , percossi  e carichi  di 
tutti  gli  anatemi,  che  ti  rigorgilaDo  io  seoo 
il  velenoso  imposto  dì  lutti  gli  errori?  Tuonò 
dal  Vaticano  pur  esso  un  pontefice  sommo  e 
con  uua  enciclica  d' inspirala  sapienza  rìpieoa 
svelò  a parte  a parte  tutte  le  malizie  e i 
pericoli  di  questi  libri,  siccome  quelli  che 
peggio  ancora  dei  mali  compagni  ci  stanno 
sempre  da  presso  e ci  si  striugouo  ai  panni 
e viaggiano  con  nm  e con  noi  posano  e s*io- 
tromellono  penino  io  quelle  case  onorale  a 
cui  ne  sarebbe  disdetto  V accesso  agli  autori 
infami  Cari  uditori.  Io  non  sodo  un  apiv- 
stolo  Paolo  c nemmeno  un  pontefice  massi- 
mo. Tro}ipa  più  distanza  intercede  tra  loro 
e me . Ad  ogni  modo , se  dalla  loro  punto 
non  è diversa  b morate  che  vi  predico , per- 
chè attinta  alla  coraun  fonte  dolf  Evangelio, 
se  pari  zelo  mi  accende  della  eterna  vostra 
salute , vorrete  voi  ricusare  questa  carità  alla 
vostre  anime,  questo  trionfo  alb  mìa  predi- 
cazione , c al  mio  spirilo  quelb  cousobzione 
che  n'  ebl>e  a provare  lo  stesso  apostolo  nel 
vedere  dietro  alle  sue  riprensioni  gli  Efesin 
ras  seduti  recare  n gara  gli  empii  solunii  c 
conseguaiii  tosto  alle  fiamme  ? Contnlerunt 
lihros  et  comhusserunt  » Act.  »p.  XVI. 
Ma  voi  esitate?  Ebbene.  Eccovi  ì cari  libri, 
che  è a dire  |hmuì  carta  in  nero  liiila,  da  un 
canto  *,  l' anima  ecco,  che  è a dire  la  miglio- 
re immurtnl  parte  del  vostro  voi,  cblfaltro. 
O il  fuoco  a qii«‘lla  , o fuoco  iiiestìuguibile 
eterno  fuoco  a questa  . O il  fuoco  ad  una 
fragile  c a voi  estranea  cosa , 0 a quella  che 
si  avete  di  più  ìolima  a voi , dì  più  cara  e 
preziosa.  Qui  non  ci  ha  mezzo  nè  scaiiqio. 
O rinuuzìare  ad  una  mortalmente  colpevole 
curiosità , perchè  prossima  occasione  a voi  di 
apostasia  e di  peccato , o rinunciare  e dire 
.iddio  per  sempre  al  bel  p.irndiso . O pro- 
vare soi  quelle  fumine  clic  lauto  siete  pietosi 
di  risparmiare  ai  vostri  libri , o farle  ad  essi 
provare . 

Egli  era  belP  c andato , scriveva  di  un 
colale  s.  Agostino  , egli  era  ito  il  mescliioo  , 
se  uou  s' induceva  a bruciare  que*  libri  per 
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eoi  doveva  bruciare  egli  stesso  : perierat , 
portai  secum  codices  incenjendos  f per 
i^tàos  Juerat  incendendtis  “ . £il  ecco,  o 
fedeli,  il  fine  che  hanno  a fare  o i libri  o 
quelli  che  li  ritengono  e leggono . 

Nè  Tale  a giustificare  codesta  scandalosa 
curio»ilà  di  leggere  la  concessione  che  ue 
abbiate  dalla  competente  autorità  oUenuta  o 
carpila  . Il  primo  tribunale  gli  è quello  della 
t^prìa  coscienia  . La  prima  primissima  legge 
è quella  della  carità  verso  V anima  propria  . 
Se  dunque  la  lettura  di  un  libro  fossevi  oc- 
casioue  dì  spirituale  rovina , non  potrebbe 
oemmauco  darvi  la  facoltà  di  aprirlo  colui 
cui  è dato  di  aprire  le  porle  del  cielo  . A 
elione  d^  esempio . A voi  è fatta  facollà  di 
leggere  quel  cerio  libro , ma  nel  trascorrerlo 
cosi  vi  sentile  a rnvvilup{»are  ucl  dedalo  arti* 
fiiioso  de*  suoi  sofismi  che  la  mente  vi  si  in- 
gombra ed  olTusca  di  tenebre  . Già  quella 
certa  difficoltà  vi  pare  di  alcun  momento , uè 
ì>cu  sapreste  come  rintuzzarla  e disciorla . 
Già  voi  coulraslatc  col  dubbio  , ahimè  ! già 
voi  dubitato  senza  contrasto  . £d  ecco  il  caso 
in  coi  la  coaliuuaziouc  di  tale  lettura , a mal* 
grado  di  qualunque  concessione , vi  è per 
naturai  legge  e divina  indubitatamente  disdcl* 
la . Ecco  il  caso  in  cui  dee  prevalere  U vao* 
gelìco  precetto  : — Se  avvenga  che  Tocchio 
ti  MI  d^  inciampo , scassalo  e nel  butta  via  ^ 
che  meglif»  è perdere  U occhio  che  U anima  . 
Matth.  y' y 3Q  , 5o  . E se  è cosi , uditori , 
fuoco  adunque  e fuoco  tosto  a quei  libri  c a 
quelle  carte . Meglio  andar  salvi  con  qualche 
volume  di  mono  che  dannarvi  con  qualche 
solumc  di  più.  Fatelo  eziandìo  |>cr  amore, 
se  non  «litro,  dei  vostii  Ciri  figli  e uepoti, 
U cui  tre[»po  al  male  corriva  curiosila  |>otrcb* 
he  di  si  funesto  retaggio  abusare  e farne  sul 
vostro  capo  cadere  il  danno  dello  scandalo  . 
E che?  Mancanvi  forse  libri  di  solida  c ame- 
na letteratura  fumiti  da  surrogare  c pascere 
L vostra  cui  iosità  senza  rimorso  ? Dìo  im- 
mortale ! Scorrono  perenni  limpidissime  le 
foutaoe  di  Sion , e si  vorrà  attingere  sob- 
menie  e insozzarsi  le  labbra  alte  cisterne  li- 
macciose d’  Egitto  e ai  torbidi  fiorai  di  Ba- 
bilonia ? Che  ricca  ioesansta  miniera  di  utili 


^ mdrm  piacevoli  cognizioni  non  è da  se  sola 
l'i  sacra  Bibbia , ora  massimamente  che  le 
moltiplicale  edizioni  e V eccellente  ed  appro- 
vata classica  versione  italica  rcndoula  piana 


c accomodala  a lutti  ? Qui  la  vera  filosofia , 
sapienza  celeste,  la  sana  politica,  la  morale 
di  liiUc  le  condizioni , la  scienza  del  tempo 
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e della  eternità;  e se  sta  rafurisroo  di  qq 
ingegnoso  scriUorc,  non  esservi  di  bella 
che  il  vero  ( Desprcaux  ),  ivi  e ivi  solo  la 
verità  così  candida  e schietta  e pura  e infal- 
libile come  quel  Dìo  che  la  dettò , che  è la 
verità  per  essenza  e donde  ogni  ver  deriva  • 
Iti  il  pascolo  appropriato  a lutti  i geoj , a 
tutte  le  curiosità,  a (ulti  i sapori.  Amate  voi  la 
storia  ? Ci  avete  i libri  dei  Re  e dei  Giudici . 
La  liturgia?  11  Levilìco.  La  scienza  legale? 
Il  Deuteronomio  . La  filosofia  c U poesia  ? 
Ci  avete  ì libri  sapienziali  e '1  corpo  degli  in- 
spirali profeti  e Giobbe  c Davide,  quegli 
in  cui  s.  Girobmo  trovava  tulle  le  lìtiche 
grazie;  Dax'idy  Simonides  noster,  Pinda-» 
rus  y Alcaeits  Flaccus  quoque.  Tuttala 
romana  ed  attica  eloquenza  e la  classica  poesia 
potrà  mai  aggiungere  Uardilczza  delle  figure, 
la  maestà  e potenza  dello  stile , la  niagnìlo- 
qiienz;i  delle  espressioni , U enfalicu  energia 
didlo  immagini  che  si  ammirano  uc'  jirofcli  ? 
Oh  come  du{>o  tanti  secoli  noi  siamo  ancora 
indietro  c jhccoIì  e meschini  e il  suol  rasenti 
diuanzi  alP  inimitabile  sublimità  dei  lor  con- 
cetti c parlari!  Evvi  cara  P antichità?  Ec- 
covi il  Genesi , e in  esso  il  più  aulico , il 
più  veritiero , il  ]nù  srniplìcc  ad  un  lein{io 
e il  più  sublime  degli  storici.  I cantici!  Ec- 
covi i salmi . Se  vi  gusla  la  lallica  militare, 
scorrete  Giosuè  c i Maccabei  : se  gli  apo- 
loghi vi  talentano , le  parabole . Se  la  mo- 
rale , oh  come  pura  c semplice  e sublime  e 
in  liiUc  lo  sue  |t;irti  ben  cullegala  c reg- 
gentesi  vi  si  olFrc  nell*  evangeliche  pagine  ! 
Amatori  di  tuccaiili  avventure  e di  situazioni 
drammatiche,  dove  troverete  {losiziunì , epi- 
sodii  e intrecci  e coniravlì,  epojieie  c leggendo 
cosi  interessanti  e islrullive  , come  nelle  non 
fiule  ma  verissime  storie  di  Giusep|>c  c Su- 
sanna, di  Giuditta,  dì  Rut  e Tobia?  Non 
c forse  alle  sacre  p.iginc  che  quei  sommi 
tragici  onde  il  franco  suolo  ed  il  nostro  sì 
onorano  alliosero  le  più  peiTcUc  loro  tra- 
gedie , P Alalìa  , r Eslerre  , U Saule  ? 11 
profano  culunio  ba  mai  saputo  sulle  sue  in- 
sanguioate  scene  introdurre  avvcnimeuli  cosi 
terribili  e toccanti  c sublimemente  patetici 
come  quelli  annunziati  nei  suoi  treni  e me- 
trici sospiri  dal  pruft*la  dclb  desobziunc  e del 
pianto  , c quelli  delP  uuiveisale  diluvio  c del- 
r estremo  lato  del  mondo  ? Quale  eroe , c|ual 
prode  , qual  saggio  più  grande  , più  divino  , 
più  accostevole,  più  benigno,  più  commovente 
del  nostro  salvator  Gesù  Cristo?  Quanta  sa- 
pienza uc'suoi  detti  ! Quanta  elevatezza  nelle 
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sue  mMMine  ! Quanta  dolccna  nc'  suoi  traili! 
Quanta  profomiilà  e precisione  nelle  sue  ri- 
sposte alle  ÌDterrogaiioni  e quesliooi  de'  suoi 
aytersarii  ! E in  bnevi  sensi  e ricìsi  accenti 
quanta  focoodilà  di  concelli  ! Seguitelo  per  le 
^ie  di  Solima , nella  casa  del  fariseo , nel 
Getsemani,  nei  tribunali,  sulle  Tette  del  Gol- 
gota , e fedele  se  altro  eroe  pur  v'  ebbe  o 
sari  mai  ebe  tanto  interessar  possa  e commo- 
Tere  lo  spirilo  c il  cuore  , come  questo  uomo 
-Dio  ? Ab  , fratelli  cari , |>ossono  ben  essere 
ingegnose  le  piaceroleue , arguii  i sali , lu- 
siughiero  lo  stile , pompose  e bene  architet- 
tate le  mentogne  onde  i cantafavole  e ro> 
manzieri  vanno  spruzzolando  le  loro  carte  : 
ma  , venute  al  confronto  colle  tns|)irate  divine 
pagine , oh  come  si  restano  a gran  pezza 
indietro,  oh  come  chiara  si  scorge  Pcssen- 
zial  difTerenza  che  passa  Ira  1'  unc  e P oltre  ! 
Quella  , uditori , che  vi  è tra  la  verità  c 
1*  errore , tra  la  sapienza  e la  follìa  : ncir- 
rax^runt  mihi  iniqui  Jabulationes  , sed 
non  ut  Icx  tua.  Ps.  CXVIII,  85. 

5.  Or  passo , uditori , ad  un  altro  ge- 
nere di  curiosità  , cui  dissi  in  terzo  luogo  de- 
pravata , maligna  , propria  di  coloro  che  , in 
fece  di  coprirle  col  manto  della  carità  , non 
aprono  gli  occhi  che  per  investigare , e la 
bocca  per  trombettare  le  altrui  magagne  c 
difetti , quanto , presti  e parali  a spiare  V al- 
trui condotta , tanto  trasandati  c uon  curanti 
a correggere  e riformare  la  propria  , eurio- 
sum  genus , direbbe  Agostino , ad  cagno- 
scendam  vifam  alienain  , desidiosum  ad 
corrigendam  suam.  Conl'ess.  1.  X,  c.  i . 
Simili  costoro  a que'  can  bracchi  che  vanno 
fiutando  ogni  orma  , tu  lì  vedi  ognora  sulle 
tracce  degli  audameiili  dì  questo , delle  pe- 
date di  quello , c qua  spillare  che  sconcerto 
abbiavi  in  quella  cas4i , là  che  corrispondenza 
ed  intrico  tra  quel  giovane  e quella  giovane, 
a cui  spese  si  tratti  e vesta  costei  j ciabat- 
tini , sia  venia  alP  rs|ii  essionc  l>assa  [ilelrea , 
die  fanno  incetta  di  calzari  rotti  sdruscili , 
spazziitor  dì  cloache , scavnlnr  dì  pozzanghe- 
re . Almeno  la  curiosità  dei  nostri  [iiìini  pa- 
lili colà  iielPcden  era  oou  più  alla  scienza 
del  male  che  a quella  del  bene  rivolta,  $cien~ 
ics  honum  et  malitni  ; ilovc  oggidì , la- 
scialo stare  il  bene  , [tare  che  non  caglia  clic 
dì  risapere  il  male  c farne  conserva  c tesoro , 
come  di  una  preziosa  scoverta.  Abbianvì  pure 
di  molte  vive  ed  elette  pietre  del  santuario, 
non  vi  si  abhada  c vi  si  passa  sopra  : una 
loia  pietra  clic  scorgasi  fuori  di  squadra  c 


s{icrsB  in  capo  alla  v ia , tulli  le  stanno  sopra 
con  Unto  (P  occhi , ognuno  la  segna  a dito  ^ 
c se  ne  fa  chiasso  dov  unque  y e cosi , fver 
un  iodcfìDÌbile  depravatissimo  gusto  pare  die 
la  umaua  curiosità  trovi  il  suo  pscolo  esclusivo 
nel  male  e nella  corruzione , appunto  come 
qnd  neri  augelli  che  trapassati  senza  pure 
guatarli  i verdi  prati  fiorili , ove  si  abbattono 
ad  un  luogo  di  carogne  fracìdo  e fetido  , ivi 
raccolgo!)  le  ale  e si  posano  e lautamente  si 
trattano  a quel  fetore  c carcacnc  ; curiosità 
adunque  maligna  e a quella  di  Satanno , ini- 
mico del  bene  e sol  ghiotto  del  male  , somi- 
gliaotissìina  . Ma  che  depravazione  di  gusto 
è questa  mai  dì  mestar  sempre  e rimestare 
nel  fango  e nel  sucidume  ? Qual  è che , in 
un  vago  bcneoleole  giardino  trovandosi,  lasci 
il  dittamo , la  lavanda  , il  gerauro , per  sol 
raccorrc  c odorare  cicuta  e nappello  e cì|»olla? 
Chi  per  lo  contrario  non  ama , anzi  che  ai 
fetidi  e v elenosi , stendere  la  numo  ai  balsa- 
mici fiori  c salubri?  Solo  adunque  nell' ordine 
morale  si  andrà  tu  traccia  del  cattivo , lascialo 
il  bello  e buono  ? Ah  se  tanta  vi  punge  e 
diletica  del  mal  libìdine , non  avete  voi  don- 
de, o maligni , pascolare  la  vostra  curiosità 
tanto  che  vi  piace  nelle  sconcezze  e'  nel  fec- 
ciume , sindacando  voi  stessi  e , ciò  che  più 
monta  , correggeodovi  una  volta , senza  tanto 
osservare  e frugare  gli  altrui  difclti , corno 
P occhio  appunto,  ebe  solo  vede  al  di  fuori 
e mai  non  vede  sè  stesso  ? Non  avete , voi  , 
non  abbiamo  noi  tulli  i nostri  grossi  travi  agli 
occhi , senz' avvertire  alle  biiscbctte  e fuscelli 
degli  alili?  Matth.  Flly  3.  Lasciamo,© 
cari , a chi  sovrasta  c a cui  compete  niag- 
gioruiiza  sugli  altri  il  mesto  uffizio  d‘  indagare 
le  pedale  de'  suoi  dì|>endeDli  \ cliè  la  obbli- 
gazione del  proprio  gr.vdo  e la  pia  intenzione 
non  pur  lo  assolve  da  biasimo  , ma  degno 
eziamlin  lo  rende  di  lode  , come  ipiel  modico 
che  per  alleviare  e giinrirc  il  inorlm  slassi 
osservandone  i sintomi  e polsi  sregolati  del 
corpo  infermo  . Tranne  questo  coso  , cei\hw- 
mo  sempre  nei  nostri  fratelli  il  lato  migliore 
imitando  la  sagace  industria  delle  api , che 
cavan  mele  dalle  erbe  anche  eallÌTe  . Quanto 
meno  sapremo  delle  altrui  pc«  che  c difr'Uì , 
tanto  più  conservrromo  la  carità,  che  inai 
si  difende  dal  ratlVcddaisi  verso  quelli  chu 
si  hanno  per  sospetti  di  male  cose . 

QrtiV/  ad  te  , disse  a quel  discepolo  che 
ira  cci'cando  dei  fatti  altrui  il  divino  mae- 
stro, quid  ad  te  ? Che  cale  a le,  o Pie- 
tro, che  quel  faccia , quel  ilica  , quel  vada, 
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quel  venga,  quel  resti?  Ba<la  a le  e<]  at- 
tendi a' latti  tuoi  o |MUllosto  a seguitarmi  per 
la  diritta  via,  tu  me  sequere.  Ja.  XXI,  la. 
Altreltanlo  io  dico  a codesti  curiosi  esplorator 
dei  passi  altrui . Quid  ad  le?  Che  monta 
a voi  che  quel  tale  mal  si  conduca  e trarii 
dal  retto  calle  ? Chi  cammina  per  un  sentiero 
stretto  ed  erto  e con  mioaccevoti  precipizi! 
allato , può  mai  senza  periglio  suo  divertire 
r occhio  e sviare  il  pensiero,  considerando  i 
passi  de'  coiopiigui  ? No , se  egli  c saggio  . 
Ma , tutto  atleulo  nel  tenersi  a piombo  e in 
sesto  sulla  sua  strada  e a non  mettere  piede 
in  fallo , non  vede  le  altrui  cadute  che  |ier 
prevenire  le  proprie  e provvedere  a sé  me- 
desimo . Erta  , cristiani  miei , e faticosa  e di 
precipizi!  quinci  e quindi  bordeggiata  è la  via 
dei  cielo  |ier  cui  lutti  avviali  siatno.  Ci  pre- 
cede per  questa  Gesù  Cristo  e ci  conforta  e 
segua  il  calle  clic  dobbiamo  tenere  nel  dilfi- 
cile  periglioso  tragitto.  Attenti  dunque  e at- 
tenti bene  all'  orme  sue  divine  . Guai  se  , 
per  soggoardaro  le  tracce  altrui , noi  |ierdet- 
simo  di  vista  le  sue  c smarrissimo  Li  retta 
via  ! Guai  guai  ! 

ULTIMA  PARTE 

4.  Quid  ad  te  ? Parole  che  si  acconcia- 
no pur  bene  a certi  spiriti  agit.ili  da  quella 
che  io  dissi  per  ultimo  curiosità  sfaccendata  , 
di  cui  proprio  è svagar  la  melile,  dissi|iare 
il  raccoglimento  dello  spirito  , e 'I  gusto  sce- 
mare , e rintuzzare  il  fervore  della  |iictà  e 
delle  divine  e celesti  cose  . Simili  cotestoro 
a quei  cittadini  di  Atene  che , oziosi  per 
sistema , di  nuli'  altra  cosa  occiqiavansi  che 
di  udire  o architettare  novelle  ; ad  nihil 
aliud  vacabant  itisi  audire  et  dicere  ali- 
quid  novi  Act.  XVil , ai  , a nuli' altro 
intesi  che  a possedere  e raccogliere  e smaltire 
il  giornale  delle  novità  forestiere  e patrie , 
b novelb  par  divenuta  per  essi  1'  elemento 
delb  vita  . Tu  li  vedi  pertanto  stancare  le 
panche  delle  botteghe  di  ventose  ciarle , c 
concbiudere  o ronqiere  maritaggi  e stipular 
paci  e attizzar  guerre  e crear  battaglie  e 
sconfitte  e vittorie  a seconda  del  parteggiar 
loro,  e (Togni  arveuimenlo  e storiella  vera  o 
supposta , purché  si  abbia  una  colale  aria  di 
novità  , farsene  un  aflfàre  di  somma  impor- 
tanza ; ad  nihil  aliud  vacant  nisi  audire 
et  dicere  aliquid  novi . Ma  quid  ad  te  ? 
Che  fanno  a voi , 0 novellieri  sfaccendali , 
e che  giovano  al  vostro  ultimo  iìuc  gl'  intc- 
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ressi  delle  nazioni , i negoziati  de'  principi , 
gli  aneddoti  delle  città , i fatterelli  de' quar- 
tieri , i pettegolezzi  delle  famiglie  ed  altre 
siOàlte  bazzecole  ? Ci  pensi  a cui  tocchi , e 
ognuno  badi  a premere  senza  torcere  il  piè 
la  diritta  angusta  via  del  cielo  . Ma  torniamo 
per  poco  agii  Ateniesi.  Venia  la  loro  libertà 
d.vl  macedone  rcgiialor  minacciata  , ed  essi , 
a luogo  di  pensare  a francheggiarb  con  ac- 
conci provvedimenti  di  difesa  , si  aggiravano 
scioperali  per  le  piazze  domandandosi  gli  uni 
agli  altri,  come  vedemmo  ai  tempi  di  s.  Paoio, 
che  ci  abbiamo  di  nuovo  ? F reme  a tanta 
scioperata  sbadataggine  il  veemente  Demo- 
stene , e , d' ira  bollente  e di  zelo , assalita 
di  sbneio  la  bigoncia  e dal  forte  petto  to- 
nando , n Ateniesi , lor  dice , è questo  il 
temjio  di  novellare  ? E vi  pir  elb  piccobi  e 
spregevole  novità  codesta  che  sono  ad  an- 
nunziarvi ? Filippo , quel  folgor  di  guerra , 
queir  astuto  volpone  , il  terror  della  Grecia  , 
è alle  vostre  porte . Philip,  l.  o Tale  a 
un  dipresso  io  sarei  per  dire  a quegli  eterni 
novellatori  che  stanno  sempre  sul  domambr 
gravemeute  : (]he  ci  abbiamo  di  nuovo  ? — 
Sapete  che  ? Vi  è di  nuovo  che , mentre 
voi  di  temporali  novità  frivolissime  andato  in 
traccia , b morte  è alle  vostre  spalle , e 
l'eternità  alle  porte  . Di  nuovo,  che  il  tempo 
accordatovi  a salute , e che  voi  logorate  in 
tante  inutilità , vi  sì  va  ogni  di  raccorciando 
per  fonna  che  ogni  passo  che  date , ogni 
iiiomeulo  che  scorre  , vi  avvicina  al  sepolcro  . 
Di  nuovo , che  vi  rimangono  peccati  da  pian- 
gere , torli  da  risarcire  , scambli  da  riparare  , 
abili  ra'liiaili  da  svellere  , virtù  da  pralicarr  , 
doveri  da  adempiere,  un  Vangelo  da  osserva- 
re , un'  anima  da  porre  in  salvo  , no  inferno 
da  sfuggire , un  paradiso  non  senza  violenti 
sforzi  da  conquistare.  E queste,  vedete,  per- 
ché sieno  cose  che  sappìansi , sono  |>erò  per 
voi , 0 dissipati  mondani , che  mai  non  ri  ci 
pensate  né  vi  rìSeltete  da  senno  , altrelbnte 
novità , e novità  certissime  , e novità  di  tanta 
e tanta  suprema  conseguenza  da  meritarsi 
tulb  b curiosità  vostra  e da  rendere  qual- 
susi  altra  umiliab  e doma  . Cari  fc-deli  miei , 
se  sospirassimo  da  vero  dietro  il  regno  del 
padre  che  abbiamo  a comune  ne'  cieli , come 
tuttodì  ne  invocfabmo  b venula  colle  bbbra 
pregando , se  fossimo  veracemente  persuasi 
del  nulla  delb  Rgiira  di  questo  mondo  sfug- 
gevole , se  b terra  riguariLissimo  per  quel 
luogo  eh’  ella  è di  esìlio , di  passaggio  e di 
ospizio  da  cui  dobbiamo  tosto  0 tardi  e scm- 
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pre  io  I0€Q0  che  cc  lo  pensiamo  miliare  ^ 
quale  un  soldato  che  in  guerra  viva  cangia 
e trasporla  gli  alloggiamcnli  c le  tende  , po« 
Iremmo  noi  occuparci  cubato  di  questa  terre- 
na starna  e mettere  tanta  importanza  ai  va- 
riabili avvenimenti  che  si  succedono  sulla  sua 
superficie?  Deb  innalziamo  a più  alla  e degna 
mela  ì pensìer  nostri , sciogliamo  per  gli  ol- 
tramond.ini  eterni  campi  sublime  il  volo , c 
ivi  fermiamoci  col  cuore  dove  sta  il  nostro 
vero  tesoro , ivi  piantiamo  la  nostra  conver- 
sazione dove  parì  a quella  degli  angioli  e dei 
comprensori  beati  eterna  c celeste  e divina 
vita  et  attende.  Veduto  di  colà  suso,  oh  come 
al  guardo  sì  fa  vile  e da  poco  questo  basso 
pianeta  ! oh  come  al  paragone  impiccolisce 
e sviene  c alfìn  dileguasi  qual  punto  impcr- 
celtibiic  la  terra  ! Quae  surswn  sunt  sa^ 
pUe , non  quae  super  terram . Coloss. 
ili , 3.  Questa  è tulb  la  teorica  e la  mo- 
rale della  umana  curiosità , sapere  e gustare 

Alf  WOT 

i)  Populum  oppello  ffìatrt  f ogatos  ^ S^ntciì, 
«nxi  meno  che  popolo,  «I  sentir  dì  Lattxntio, 
piut  t’ifùt  vulgus  , quia  tuntum  quantum  oput 
tst  tapìt . l)ì«iii.  insiit-  !•  in. 

a)  Fiftist-  \f'l  ttd  Jo^ium  . Anche  il  card- 
Folivnac  ne)  rendere  e;iustisia  eir  indegno  del  suo 
aougonista,  come  poeta,  degno,  ci;li  dice,  del- 
Fipoltioe^  fronda,  gli  rontende  però  il  serto  im- 
meritato di  sapiente  ftlosofo: 

yivtde  bìbat  ore  deserto 
Pegaieot  tatices  ^ et  »ome/i  grande  fioetae, 

Pfo»  sapienlit  amr/.  .ìfen'tat  prò  carmine  taudes 
j4nfe  ttiios  //i'c»trn  , dum  tcilicet  die  dorendo 
^biliueat  f nre  mortifero  ^ ceu  fterfida  rirrn  , 
tiejtiat  ignuras  canili  male  perdere  gentes . 

.Aiiti*l.iicr*  l.  V , y.  5o,  ec. 
Grave  e diritto  ciuditio  da  applicarsi  a tanti  dei 
nostri  begli  spinti,  ai  Voltaire  e consorti  ecc. 

3)  A «inesto  sommo  fìsico  ed  astronomo  torna 
pnr  bene  la  monlità  d'Oraxto: 

iVoi»  iibi  pradest 
jlèrìas  tentasse  domot , animoque  rotiindiiin 
Percutrtsse  p»dum . Od.  I.  I,  alt. 

4)  Pet.  Itl%  t5.  Ella  è una  vergogna , lamenta 
il  Gritostomo,  che  mentre  ognuno  difende  a gara 
la  propria  professione  e mostrasi  in  essa  versato, 
il  solo  cristiano  non  sappia  rendrr  della  sua  ra- 
gione* Absurdum  est  quod  medictts,  corianuSf 
tejrtor  et  omaes  generatim  optjxces  quisqae  prò 
artis  siine  processione  pngnet , christianus  um- 
tem  non  possit  ullam  religionis  suae  afferre  ta- 
iionem , Itom*  XVI,  in  Jo. 

5)  Lo  studio  e Pesame  delia  religione  non 
essendo  da  tutti,  e richiedendosi  e lungo  tempo 
e animo  scevro  da  pre^indicii  e cuore  purgato 
dalie  passitini  per  condurlo  a buon  termine,  ot- 
timo dirisamento  e sapientissimo  e pietosissimo 
fa  quello  dì  avere  Gesù  Cristo  stabilito  nella  sua 
chiesa  una  scuola  perenne  vivente  e sempre  aperta 
a tutti,  e insieme  un*antoriU  iniallibde  a cui  ri- 
correre nei  dubbi!  per  conoscere  ed  apprendere 
la  verità.  L'oa  specie  di  parabola  ìmaMtginata  dal 


lutto  e quanto  si  può  di  Dio  e delle  ditiue 
cose , poco  e sol  quanto  è neoessarìo  e olile 
ni  bruu  della  società , del  mondo  c delle 
umane  cose  . 

Con  ciò  eccovi , o miei  cari , le  varie 
curiosità  contro  cui  premunir  vi  dovete  e 
sbre  sulle  vostre  guardie , per  quanto  abbiate 
cara  la  vostra  salute . Ricordivi  quanto  ai 
nostri  progenitori  costasse  la  insana  cupidìlA 
dì  saperne  tanto  quanto  Dio  : ricordivi  quante 
cara  pagasse  la  sua  indocile  curiosità  femmi- 
nesca la  malcauta  donna  di  Lotte , la  loro  • 
Betsamili , la  sua  Davidde , e chi  sa  quanti 
tra  voi  la  vostra  : e persuadetevi  quindi  che  y 
se  avvi  una  curiosità  da  avere  e colli  vare  , 
perocché  necessaria  , nobile  , sauta,  avvi  pure 
una  curìoÀlà  da  infrenare  e sfuggire  , peroc- 
ché intemperante  , viziosa  c d' tDoumercvoli 
e spesso  irreparabili  cadute  vergognose  ca- 
gione ; curiosità  , diceva  , sacrìlega  , scanda- 
losa , maligna  , sfaccendata  . 

lZ  I O IV  1 


doiiÌMÌmo  Fénéioa  chiarirà  meglio  la  cosa  Finge 
rgli  e «lippoue  uD  paralitico  raltraito  ed  immo- 
bile d^tla  perdona,  alla  cui  casa  essendosi  appic- 
cato il  fuoco,  non  sa  a quale  partito  appialiarsi . 
In  qiirlla  gli  a;  fanno  dinaoai  taluni  che  dicongli  : 
— Via  presto,  levati  su,  spicca  un  salto  e salvatt 
dall**  fiamme . — Ala  come,  se  non  posso  mover- 
mi? — la  questo  eccoti  un’altro  che  più  ragio- 
nevolmente il  cnnforia  e dice:  — Lascia  fare  a 
me,  io  ti  prenderò  sulle  mie  spalle  e via  — . A 
quale  dei  due  partiti  fia  che  si  appigli  colui? 
Ognun  ben  vede  che  non  si  fa  luogo  a delibera- 
re infra  i due^  chè  il  primo  è ioeseguìbile  p-r 
lui,  che  privo  dell* uso  delle  membra  non  può 
aliarsi  e viemmeno  fuggire.  Dunque  al  secondo» 
cioè  commettersi  a cUi  si  offre  di  via  recarlost 
sulle  proprie  spalle.  Or  ecco  il  caso  di  un  igno- 
rante e dtibbìoeo  nelle  cose  della  religione*  La 
via  dell'esame  non  fa  per  lui , che  o non  sa  com- 
pitare nè  leggere  o non  sa  o non  ha  il  tempo  di 
studiare,  ragiooare , meditare,  connettere  idee 
complesse.  Himane  adunque  che  si  commetta  alla 
Chiesa  , la  quale  gli  si  offre  a maestra  dicendogli  t 
Fidati  a me,  io  ti  recherò  fra  le  mie  braccia  a 
ulvaroeotn . Gesù , che  non  può  nè  sa  fallire,  mi 
ha  fatto  copia  della  sua  divina  assislenia  sino  al 
tramontare  de’ secoli.  Il  suo  divino  spirito  mi  ba 
insegnate  e rìvelate  tutte  le  verità  necessarie  a 
sapersi . Sii  solo  arrendevole  e docile  ai  miei  in- 
segnamenti, e sei  salvo*  F".  Leti,  tur  la  rei.  et 
la  metapk. , tom.  IP. 

6)  8.  Gregorio  oasianieoo , s.  Giustino  ed  al- 
tri narrano  di  Arisioiele  che,  non  pottnlo  nel 
suo  intendimento  capire  II  fenomeno  del  ffusso  e 
riflusso  dei  mare,  vi  si  gitusse  per  entro  e nel- 
Patio  dì  tiiffarvisi  proferisse  questi  estremi  ac- 
centi: quùz  non  capto  tefCapies  me*  Se  ciò  io, 
sarebbe  stato  un  pagare  ben  caro  la  sua  enriosita 
filosufica . 

7)  Satts  sii  prò  unioersit  ra/jOftròi/a  auctOr 
Deus  . Salv.  de  gubern.  I.  3. 

fi)  Contro  la  cariosità  scaodaloM  dette  oacean 
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filare  e tutue  con  eloquenti  perì  tl  «no 
telo  ioteita  ••  Clemcoie  aletsiiodrino . n Come 
Hraooo  calte  le  vostre  noflif  te  il  ulamo  nu- 
lule  è tutto  istoriato  deisti  tdulterii  degli  dei  ? 
Cooie  pndiche  le  vostre  fanciulle,  te  le  pareti  del- 
le lor  camere  sono  cffitiate  delle  lascivie  di  Danae 
e di  Leda?  Come  intatti  i doveri  del  sangue  nei 
vostri  figli  e figlie,  ae  gli  stupri  e erincetti  dei 
ODDSÌ  SODO  scolpiti  fin  tulle  stoviglie  e sui  vasel- 
lamenti  delle  vostre  mense?  Perciò  pieni  sono  dì 
adtiherio,  di  stupri  gli  occhi  vo«tri,  pieni  d'ognì 
nebadecta  i vostri  cuori.  « Erkort.  aii  geniti. 

9)  Ecco  il  concetto  che  dei  teatrali  spettacoli 
fKeva  uu  antico  certamente  né  divoio  nè  scru- 
poloso: 

Setlictt  ilio  sotetnma  more  theatra 
JSunc  ifuoque  Jormotit  'mudiot'X  manent  • 

UU  loeus  casti  damna  pmioris  habet  • 

Ovid. 

10)  Quam  vastìtatem  i>etltlratìa  efjficiet  li- 
òrorom  apte  comfHttiti  et  ttrtificio  pieni  ma- 
neml  perf>etuf*  et  semper  noòisci/m  adsunt  , no- 
hiscnm  peregrinantmr  f nohiteum  domi  sederi/, 
et  forum  penetrant  cuhicuta^ad  quae  improbo 
et  occulto  auHori  adilmt  non  pateret  • Clem. 
XIII,  Chrtst.  reip.  sala». 

11)  in  ps.  LXl.  Illustre  memorando  esempio 
di  docilità  e obhedicnta  ai  decreti  della  Chiesa 
in  materia  dì  libri  fu  quello  rhe  diede  quel  grande 
Uninire  della  Chiesa  dì  Francia,  a ninno  forse 
s^ndo  che  all* immortale  liossnet,  l'arcivescovo 
di  Cambra!  Pdnéinri,  quando,  ricevuto  il  breve  dì 
Pipa  Innocenao  Xll  portante  condannasìone  del 
Suo  libro  delle  àia$time  de*  toniti  uoa  solo  con 
orni  revereosa  il  baciava  qual  foglio  da  Gesù 
Cristo  e da  a.  Pietro  venutogli,  ma  per  messo 
ad  una  calca  di  popolo  affìilUnteseglì  d'intorno 
fattosi  varco  c salito  m pulpito  col  suo  libro  da 
una  mano,  e dall'altra  la  coudann-i  della  «anta 
romana  rhiesa,  non  solamente  gmucchion  prote- 
stava della  sua  adesione  e sommessione  intierissi- 


ma al  decreto  della  santa  sede , ma,  unendo  etìau- 
dio  all' autorità  del  pontefice  «omaso  la  sua  pro- 
pria e pronunciando  l'anatema  contro  il  proprio 
suo  libro,  proibiva  a'auoi  diocesani  dì  leggerlo 
uìodtnnansi  e ritenerlo,  siccome  già  eoodannato 
al  succeivore  di  s.  Pietro,  a cui  tocca  e appar- 
tieiisi  d'istruire  e corregref^  e c<»n/Vrmare  I fra- 
telli tuoi  quandochetia.  Nò  a tanta  umiltasione 
contento,  per  eternare  la  memoria  della  sua  sot- 
tomi««ione  ai  gitiifieii  del  romano  pontefice,  ir-isse 
pretesto  di  preventare  la  sua  eliie«a  cattedrale  di 
un  ostensorio  d' argento  dorato,  di  cui  concepì  e 
d ede  egli  stesso  il  disegno  e nel  quale  si  rap- 
presentava un  angiolo  che,  colle  man  sollevate 
sostenendo  il  raggiante  cerchio  dell' ostia,  calcare 
col  piede  sul  plinto  e in  atto  di  sdegno  e spreaso 
con  altri  libri  ereticali  il  suo  proprio  fatto  da  lui 
cesellare  col  titolo  in  fronte:  Xattime  dr*tanlìn 
Oh  atto  veramente  grande  e anhlime  per  cui  piu 
assai  che  pel  suo  Telemaco  nella  repubblica  delle 
lettere  il  nome  Hi  Fenéion  suonerà  immortsie  net 
fisti  della  Chiesa!  Il  cardinale  Maury  nelle  sue 
annousiooi  all'elogio  dì  qnest'esìmio  prelato  af- 
ferma di  aver  egli  stesso  nel  veduto  a tutto 

a;(io  suo  e asaaeggiato  n**lla  sacnstia  della  cbiesa 
di  Cambra!  l'ostensorio  dì  cui  si  parla:  e sebbene 
a proposito  di  esso  il  Fonteoclle,  più  bello  spirito 
elegante  che  divoto  e veggente  iu  materia  di  asce- 
tica , giocosameate  dicesse  che  Fénélon  >*  aveva 
con  ciò  spinto  molto  inoanti  il  raAnamentu  e la 
lexiosvggine  {coquetterte)  della  umilia  »,  egli  « 
p-rù  §lonosÌMÌma  cosa  per  qurll'anima  grande  che 
di'profani  c schertevoli  scrittori  non  le  si  possa 
altra  esageraliooe  di  scotinienti  imputare  che  in 
fatto  di  umiltà  e di  devoxione  alla  Chiesa,  «enti- 
menti  e virtù  che  birmano  il  carattere  dei  unti, 
e in  cui  ò più  facile  che  ai  difetti  che  non  che  sa 
ecceda  . 

ta)  Quae  non  matteria  suo  sermone  com- 
plectitur^  Prosa  inct/nl,  o*rtu  lahìtur,  ftedeslri 
sermone  finitur  : singola  in  eo  uerba  piena  Soni 
tensibus*  S.  Hieroo.  ad  Paulir*  ep.  fam. 
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O mulier  y magna  est  Jides  tua. 


Nulla  Hi  più  comune  nel  litigtingglo  Jirl 
tnodcnio  fìlosot'isino  che  tialtar  Imuiiaiiieiilc 
di  5U|>ersliiiosi  e fanatici  i crc<Ìcnli . i2he  uno 
non  deltrìt  c non  vaneggi  per  fiaiiehi 
samenti , che  imo  si  mostri  negli  alti  e nei 
modi  alla  religione  attacciito  e devoto  ^ eccolo 
tosto  |ier  seiitenta  dei  filosof.itili  alla  moda 
un  melenso  , un  superstizioso , on  fanatico . 
O zelo  y zelo , padre  c creatore  dei  profeti , 
apostoli  c martiri  e di  tanti  fortissimi  eroi 
onde  h terra  si  onora , e il  del  sì  ablielLi  ^ 
tu  non  avrai  dtin<|uc  fatto  che  dc^  fanatici  ? 
Fanatico  adunque  un  IVIoisè,  un  Davide,  un 
Elia  , un  Paolo,  un  Girolamo,  un  Bernardo  , 
un  Ambrogio  , tutti  zelantissimi,  Gesù  Cristo 
medesinm  che  dallo  zelo  divoralo  della  ma^ 
gioQ  di  Dio  rota  contro  gPindevolì  prof.iiiator 
la  mano  e li  carica  e sperde  e dichiara  so- 
lennemente S4!  essere  dall*  allo  cielo  e dal 
sono  del  Dio  zelatore  disceso  |>cr  difioiiderc 
dovunque  ignite  vampe  di  zelo  e tutta  in- 
cenderne e aflocame  la  terra  ? Jo.  Il y i5, 
17  j Iaic.  XI 1 , 49  • Piacesse  al  cielo  però 
che  la  vostra  accusiizione,  o libertini,  tosse 
altrettanto  verace  , quanto  è invidiosa  ! Pia- 
cesse a Dio  che  noi  fossimo  inverso  la  reli- 
gione Dosili  cosi  fanatici , come  voi  in  con- 
trario senso  lo  siete , noi  cosi  dell*  errore 
iiitulleranli  e iiìniict , come  voi  lo  siete  drilj 
verità  . Ma  oh  quanto  siamo  pur  lungi  dal 
meritare  gli  acerbi  rimproveri  di  aii  ci  ono- 
rate ! Quanto  lungi  da  quelP  eccesso  di  zelo 
di  cui  ci  fate  carico  ! Perchè  se  lo  zelo  re- 
ligioso altro  non  è che  il  fuoco  della  carità 
posto  in  alto  c della  carità  stessa  la  fiamma  , 
zelo  santo , tu  hai  dunque  abbandonato  la 
terra  . A richiamare  |ierlanto , signori  mìei , c 
SI  raccciidi'i  e ne*  freddi  cnor  dei  cristiani  quel- 
lo zelo  che  quanto  era  caldo  c bollente  nel 
cuore  delP  odierna  evangelica  donna  , altret- 
tanto Ungile  ad  occhi  veggenti  e miss  iene 
tra  noi  , procaccierò  di  provarvi  slamane  che 
la  scienza  e 1'  amore  e P interesse  portare  ci 
clehlx)UO  a riverire  c prezzar  sopra  tutto  In 
religione.  Si,  ed  eccovi  il  piano  c la  partizion 
tutta  quanta  della  predica  : tulli  dobbiamo 


essere  della  religione  zcUdIì  per  dovere  , 
f punto  ^ per  sculimenlo,  3 punto;  per  po- 
litica , 5 punto  . Kccelso  divino  Spirilo , deli 
mi  spicuite  una  scintilla  di  quelP  incenditor 
fuoco  celeste  che  già  rese  gU  apostoli  ebbri 
di  zelo  ; onde  fuso , per  quella  c disciolto  il 
duro  gelo  del  mio  cuore , di  sacro  fuoco  ar- 
dami il  petto , di  fuoco  la  lingua , e fuoco 
soQino  e V ampc  attizzino  di  zelo  i mici  accen- 
ti , ritraendo  dal  vostro  eloquio  potentemente 
ignito  : ignitum  elo^uium  tuutn  vehemeu- 
Ur.  Ps.  CKYIII,  140. 

I.  Sebbene  la  voce  stessa  della  natura 
ne  faccia  convinti  della  necessità  di  un  cullo  , 
ci  lascia  tuttavolla  ignorare  quello  Ira  i molli 
che  alla  divinità  si  addice  e torna  in  grado  . 
Dalla  ({uale  ignoranza  a[qHioto  nacquero  le 
tante  , che  le  varie  sette  dividono , diver- 
genti modificazioni  dì  sacrifizii  e riti , o buf- 
foneschi o inetti  0 indecenti  0 barbari  , e tutti 
gli  uni  cogli  alili  aperlameole  cozzanti . Dire 
che  Dio  lì  approvi  tulli  e abbia  in  grado 
egualmente,  torna  allo  stesso  che  dire  , Dio 
tenersi  cosi  bene  onoralo  da  chi  adora  con 
orgic  ft'vceniiine  Venere  c Bacco , come  da 
chi  adora  lui  wilo  in  isp'u’ilo  e verità  . Egli 
è un  supporre  che  Pcsscre  incommutabile  vo- 
glia ad  un  tempo  e disvoglia,  approvi  del 
])ari  il  si  e *1  no  ; che  il  sommo  eterno  vero 
abbia  in  conto  di  lulPuoo  la  verità  e Terrore, 
die  è quanto  dire , non  v'  ha  Dio . Dio  ooìco 
vero  non  può  volere  che  un  culto  unico  ve- 
ro. Un  Dio  solo,  un  niediator  solo,  un  solo 
battesimo,  una  verità  sola  e indivisibile;  dun- 
que una  sola  religione  , sola  meritevole  del 
nostro  zelo  : uniis  Dorninus  , una  Jìtics , 
unum  haptisma.  Eph.  XVIII,  5.  Ma  come  , 
|K>lrehbe  T uomo  indovinare  da  se  questa  re- 
ligione unica  vera  e colpirvi  nel  segno  , come 
conoscere  il  genio  c la  volontà  di  Dio  io  un 
alTare  dì  tanta  conseguenza  c in  tanta  discre- 
panza e collisione  gruUesca  di  cento  lìvali 
culli  e diversi  ? Può  mai  un  suddito  indo- 
vinare e saj)ere  il  genio  e il  volere  del  suo 
sovrano  a meno  che  questi  P appalesi  a viva 
> otc  per  se  0 per  T organo  de'  suoi  niiubUi  ? 
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Qainto  meco  adunque  potrebbe  V uomo  da 
sè  chiarirsi  della  Tolonlà  di  Dio , i cui  peu» 
iatnenli  e coocelti  tono  sopra  quei  de'  mortali 
iotìoitameote  iooaliati  ? Eh  che , senza  una 
espressa  rivelazione,  P uomo , fluttuante  m^i 
sempre  e diviso  infra  le  pressoché  infinite 
fogge  di  adorare,  o ne  avrebbe  adottate  di 
sconvenevoli  ovver  nessuna,  c,  a qual  partito 
appigliato  si  fosse , incerto  saria  stato  pur 
sempre  e peritoso  del  divin  beneplacito  . Ma 
deh  li  mostra , casta  figlia  del  cielo,  o religiun 
rivelala,  tu  che  iielP  incerto  calie  guulasU 
Adamo  e i patriarchi , Mose  ed  i profeti  , 
loro  iosf^audo  il  culto  da  Dio  voluto  sino 
alla  pienezza  dei  tempi , tu  che  alP  afqiarire 
dell*  incarnata  Sapienza  , de|>o«itarìa  de'  suoi 
celesti  {>arUri  cd  oracoli  per  mezzo  degli 
apostoli  e dei  loro  successori  la  maniera  mi 
appren<li  a Dio  confacente  e sola  accetta  e 
da  luì  stabilita  di  adorarlo  ! Tu  maestra  ed 
interprete  deila  verità  c degli  arcani  superni  : 
tu  incaricala  dal  cielo  di  promuovere  in  terra 
1.1  gloria  di  Dio , tiiUu  in  le  dimora  c riposa 
P onore  e la  gloria  sua . 

C^he  se  tale  si  è la  messone  e la  sostai)  • 
za  della  religione  , insegnare  e dirigere  il 
cullo  e rendere  [>er  esso  a Dio  Ponor  dovu- 
to , chi  non  vede  che  zelo  di  Dio  e zelo 
della  religione  sono  ornai  voci  sinonicne , che 
gP  interessi  delP  uno  e dell*  altra  si  mescono 
e si  confondono  insieme,  e che  siccome  Iddio 
non  può , delP  ouor  suo  essenzialmente  ge- 
loso , rinunciare  al  diritto  inalienabile  della 
sua  gloria  ' , cosi  né  tampoco  essere  indif- 
ferente agP  interessi  della  religione  , cui  « 
appartiene  di  promuovere  Ponor  suo,  e che 
perciò  lo  zelo  della  religione  cade  sotto  pre- 
cetto e forma  per  esso  noi  un  punto  esseo- 
zial  di  dovere  nè  più  nè  meno  che  faccia 
lo  zelo  delP  onore  di  Dio?  Il  precetto  na- 
turale positivo  di  onorare  il  Signor  nostro 
Dio , Dominum  Deum  (uum  adorabis , 
trae  con  sè  quello  di  onorare  la  religione  e 
di  zelarne  gli  interessi  e la  gloria  . 

Ciò  stabilito,  io  procedo  innanzi  e ai  do- 
ver particolari  discendo  che  proprii  sono  dello 
telo  di  ebe  parliamo  . £ in  primo  luogo  , 
dovere  dì  un  cristiano  zelante  delb  religione 
egli  è quello  di  studiarne  il  carattere  , il 
genio  , le  massime  , procacciandosene  con 
lutti  i mezzi  alla  propria  capacità  propor- 
zionali le  più  estese  cognizioni  necessarie . 
Ma  oimè  ! Lo  studio  della  religione  , che 
r Apostolo  raccomandava  cotanto  ai  primi  fe- 
deli onde  fossero  in  grado  di  rendere  alP  uopo 
Tomo  . 
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ragione  della  propria  crcvienza  e doro  suil.v 
voce  a quei  che  la  disdicono  e impugnano, 
studio  che  la  infelicità  dei  tempi  e lo  stra- 
bocchevole torrente  della  incredulità  domi- 
nante rende  ancora  più  necessario  , è quel 
ramo  di  educazione  che  più  di  tolti  trascu- 
rasi , se  pur  non  si  adotta  il  sistema  del 
troppo  celebralo  Mentore  ginevrino,  il  qualo 
noti  vuole  che  il  suo  Emilio  sappia  avanti 
toccato  il  diciottesimo  anno  che  avvi  un  Dio  • 
Oh  par.vdusso  empio  del  pari  c assurdo!  E 
può  mai  per  un  fanciullo  essere  troppo  sol- 
iccil.i  la  coguizìonc  della  verità,  troppo  sol- 
lecito un  preservativo  possente  contro  P as- 
salto delle  passioni  e la  seduzione  dei  mali 
esempli  ? E quale  stadio  della  vita  più  ac- 
concio a giltarvi  ì semi  della  pietà  che  quello 
della  puerìzia  , Ìo  cui  il  Mlenzio  delle  se- 
mi-sopite passioni,  la  xalma  del  cuore  inno- 
cente , la  disposizioo  dello  spirilo  vacuo  di 
eterogenee  impressioni , tutto  presenta  un  ter- 
reno vergine , dirò  così , e d'  ogni  ottima 
cultura  capace  ? Perchè  dunque  rimandare 
quello  che  puossi  escgtiir  prima  con  tanto 
nuggiur  vantaggio  ad  un'  egioca  la  meno  ap- 
propriala , quale  si  è a)>puDlo  quella  delbi 
gioventù , dissipata , focosa  , dove  le  iucau- 
tevoli  allraltive  del  mondo  e le  passioni 
tulle  sul  risentirsi  e sol  muoversi  invitano  al 
dissipamento  o al  disordine  ? Non  cosi  la  in- 
tese il  santo  vecchio  Tobia.  £ì  fu  dall* in- 
fanzia che  comiiiciù  a riempiere  il  cuore  del 
figi  io  del  tìfnor  uuto  di  Dio  e piegarlo  aU 
r ossequio  della  religione , gitlaiidovi  i semi 
di  quella  sanlilì  che  io  lui  iiialuri  e crebbo 
cogli  anni  : quem  ab  Infantia  timere  Deum 
docuìt  et  abslinere  a peccalo.  Tob.  I,  i». 
Egli  è dalla  puerilia  ebe  l' inspiralo  autore 
dell’  Ecclesiastico  vuole  che  sì  istruiscano  i 
figli  e quai  ramoscelli  pieghevoli  s’ incurvino 
alla  virtù . Fitii  libi  sani?  Krudi  illos  et 
curva  illos  a puerilia  illorum.  VII,  a5. 

Dovere  in  secoodo  luogo  di  un  cristiano 
zebnte  sarebbe  I’  incontrar  volentieri  ogni 
occasione  di  [lalesare  il  suo  buon  animo  ver- 
so la  religiooe  , e coll’  abituale  ditposiziane 
di  pubblicamente  confessarla  con  parole  e 
co'  fati! , avvenga  che  il  suo  onore  richicg- 
galo  e la  edificatione  dei  prossimi , a costo 
ancor  della  vilajepperò  nelle  socictù,  or  si 
frequenti  di  liberi  parlatori  , sposarne  con- 
ir’essi  il  parlilo  e piatirne  la  causa  con  tanto 
almeno  di  xelo  con  quanto  i proprii  interessi 
difendqosi  e le  personali  ingiurie  ribatlooà. 

Ben  so  non  essere  da  tulli  venire  alle 
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pm«  cd  pnlrare  a dispaia  coi  nemici  della 
religione . Per  chi  non  possiede  nn  capitai 
sufficiente  di  ecclesiastica  erudiiìone  il  {«rtito 
migliore  si  è quello  di  tacere . Ma  anco  ta- 
cendo si  poò  e dee  sostenere  e vendicare 
l' onore  della  religion  vilipesa . E come  ? Con 
opporre  agli  irreligiosi  sarcasmi  una  fronte 
crocciosa  , nn  sopracciglio  turbato  , con  tron- 
care bruscamente  il  mal  avriato  discorso  e 
ritirarvi  voi  stessi  e far  cod  capire  che  voi 
sentite  non  pur  noia  ma  ai  ancora  alto  racca- 
priccio ed  orrore  di  ciò  tutto  ebe  ofTende  la 
maesii  e santità  della  nostra  religione . Che 
altrimenti  lo  applaudire  o sorridere  a chi  si 
beffa  della  religione  gli  è un  rinnegare  la 
religione , un  principio , un  delitto  di  apo- 
stasia . 

Nè  vi  avvisaste  voi  già  di  avere  alle 
parti  soddisfatto  del  vostro  telo  , condannan- 
do in  cuor  vostro  e con  tutto  I’  animo  di- 
sapprovando gli  scorretti  empii  parlari . Con- 
ciossiachè  vi  terreste  voi  per  soddisfatti  se  nn 
vostro  familiare  od  amico , in  adendo  a la- 
cerare la  vostra  fama , si  contentasse  al  di- 
sapprovare in  cuor  sno  le  ingiurie  che  con- 
tro voi  si  avventano  ? Servo  infedele  , amico 
disleale , è questo  il  modo  che  d tiene  con 
chi  si  ama  davvero  ? E questo  lo  zelo  che 
di  me  t’ accende  ? A te  , se  pur  mi  eri  ami- 
co , toccava  di  sostenere  dello  assente  com- 
pagno le  partì  e rìntniiar  le  calunnie  e si- 
lenzio imporre  a' miei  detrattori.  Cari  fedeli, 
preghiamo  pure  che  non  abbiano  |uù  mai  a 
ritornare  qne’  tempi  di  persectizione  e di  pro- 
ra , quamio  tanto  valeva  confessare  pubbli- 
camente la  cristiana  religione  quanto  perdere 
fra  i piò  atroci  tormenti  la  vita . Perchè , 
se  allor  si  vedetmo  biondi  giovani  e acerbe 
donzelle  e secchi  annosi  confessarla  corag- 
giosamente in  faccia  ai  littori  c proconsoli , 
tra  le  ruote  ed  il  fuoco  e sotto  alle  scori 
e mannaie , ora  si  vedrebbono  assai  cristiani 
rinnrgarla  vilmente  per  molto  da  meno , per 
ima  seri  il  condesccndenza , per  nna  sodale 
urbanità , per  un  pauroso  rìgnardo , per  ogni 
anco  lievissima  considerazione  mondana . E 
che  si  farebbero , esclama  qui  un  santo  mar- 
tire , e che  si  farebbero  sotto  la  sferza  dei 
iormeoti  costoro  la  cui  fede  vacilla  e sviene 
lo  zelo  al  suono  di  un  falso  ridicolo , di  nn 
bel  motto  o dì  un  sarcasmo  frizzante  ? Quid 
jdeeret  in  dolore  poenarum  qui  Chri- 
stum  eruhescit  inter  Jlagella  verborum? 
S.  Cyprian. , int.  cpist.  Che  , soggiungo  io, 
coloro  che  sì  recano  .id  onta  il  |ùegar  del 


gìnocebio , il  loprassegnarsi  della  fronte , il 
pregare  del  labbro  e persia  I’  osservare  delle 
vigilie  e dei  digiuni  per  tema  di  esser  mo- 
stri a dito  e scherniti  da'  libertini  ? O apo- 
stolid  tempi , dove  n’  andaste  ? Ma  deb  al- 
meno , giacché  i tempi  sono  ora  cosi  fune- 
stamente cangiati , giacché  in  tanti  si  viene 
la  carità  raffreddando , nè  più  vi  hanno  quei 
saldi  petti  di  bronzo  da  opporre  all’  empietà , 
chè  non  ne  schivate  a tutto  potere  il  peri- 
glioso consorzio  ? Dìo  immortale  ! Si  è con- 
sapevoli della  propria  pusillanimità  e fralezza, 
sì  sa  a prova  che  in  certe  libere  radunanze 
si  corre  pericolo  dì  sacrificare  la  religione  e 
le  sue  osservanze  ad  nn  colpevole  rossore  j 
e nonpertanto  si  vuol  respirare  ogni  aura 
contaminata  e corrotta  , e nonpertanto  si  fre- 
quenta a bei  diletto  ogni  crocchio , per  con- 
tagioso che  sia  e sboccato  ? Vi  fa  però  me- 
raviglia , o signori , se  codeste  anime  pusil- 
lanimi e mobili  ad  ogni  anra  dì  vento , a 
forza  di  arrossire  , usando  co’  libertini , la 
propria  religione , finiscono  per  fare  in  essa 
naufragio  e jierdirrla  ? Deh  disinganniamoci 
jHir  una  volta.  Troppo  più  chiaro  è l’ora- 
colo del  Vangelo  . Qualunque  non  avrà,  per 
una  falsa  onta  , coraggio  dì  confessare  dinanzi 
agli  uomini  la  religione  dì  Cristo  , non  sarà 
da  Cristo  giudice  riconosciuto  per  suo  dinanzi 
al  divìn  P.vdre  , e onta  avranne  per  onta. 
Lue.  IX , 36  . Ma  procediamo  innante . 

Dovere  di  un  zelante  cristiano  sarebbe 
gemere  in  secreto  e pienamente  attristarsi  de- 
gli scindali  che  ailliggooo  la  religione , e per 
la  ragion  de’  contrari  rallegrarsi  e compiacersi 
delle  sue  glorie  e <lei  progressi  della  pietà  . 
Tale  quel  vaso  di  elezione  san  Paolo  sen- 
ti vasi  a rimescol.irc  I'  anima  luttaqnanta  e la- 
cerare crudelmente  le  viscere  a vista  dei  di- 
sordini e delle  superstizioni  d’  Atene  : inci- 
tabatur  spirilus  eius  in  ipso.  Ad.  XVII, 
1 6 . Tale  a s.  Barnaba  godeva  il  cuore  nel 
vedere  i trionfi  e i proseliti  che  la  divina 
grazia  faceva  nella  città  di  Antiochia  : curva 
vidisset  gratiam  Dei , gavisus  est , quia 
erat  vir  bonus  et  plenus  Spirita  Sanato 
et  Jide . Lib.  Il , , 34  • 

Dovere  da  ultimo  di  un  cristiano  sarebbe 
onorare  dove  che  sia  la  divìsa  della  religione 
e in  conseguenza  i suoi  rappresentanti  e mi- 
nistri , e non  parlarne  che  col  massimo  ri- 
spetto , venerandoli  come  gli  angeli  della  ter- 
ra pel  ministero  che  esercitano , come  gli 
unti  del  Signore  pel  sacro  crisma  onde  sono 
consecrati  e che  lì  rende  altrettanti  cristi  , 
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csne  i iDctlùIori  Ira  'l  ciclo  e la  terra , tra 
Dio  e I’  uomo  per  l' angusto  sacrìfìiio  die 
ofirooo , come  i miaìslri  lidia  salute  pe’  sa> 
crameoli  che  aminiaistrano  e per  io  saperne 
graiie  che  dispensano  . Onorare  la  religione 
c dispregiare  ■ suoi  ministri  sono  cose  che 
pugnano  e fanno  a.  lotta  tra  loro  ; che  sem- 
pre dal  dispregio  dei  sacri  niinistrì  si  passa 
al  dùpregio  del  ministero , e da  questo  al 
dispregio  della  religione . Guai  però  a chi 
tocca  i mici  cristi  o invelenisce  per  alcun 
moslo  contro  di  loro  ’ ! Chi  quelli  accoglie  e 
licere , riceve  me  stesso  ; chi  quelli  onora  , 
onora  me  ; e me  dispregia  chi  lor  dispreua 
e toglie  a scherno . Lue.  X,  i G . Cosi 
de'  suoi  ministri  {avella  il  Signor  Dio , tua 
propria  facendo  la  causa  loro , 

Ora,  per  discendere  alla  pratica  coochiu- 
lione,  uslitori,  se  ancor  vi  preme  una  pigra 
ignorania  della  religione  che  professale  ; se 
ri  loBre  il  coore  di  vedere  a ricrocriiggere 
sotto  gli  s)i:chi  vfistri  Gesù , e smila  dissì- 
■nulatioor , col  sileiitiu , colla  presenca  ma- 
teriale por  solo  voi  auloritzale  la  licenta  sli-- 
gli  scorretti  parlari  j se  gli  strali  e motteggi 
•he  a nembi  si  scagliano  lutto  di  conilo  la 
nnestà  della  religiunc  non  ricaggiono  per  una 
quasi  legge  di  ripenaissionc  sopra  i rostri 
cuori  ; se  ri  avete  a vile , a noia  o Miegno 
i suoi  ministri  e ne  lUrulgale , in  cambio  di 
coprirli  col  mantello  della  carità , ì travia- 
menti e difetti , andate , Voi  siete  ancora 
lungi  c ila  qiH'l  verace  reto  che  comanda  il 
dovere  e da  quello  ancor  piò  tenero  che  in- 
spirar vi  dov  rebbe  il  sentimento  . 

II.  Celebre  nei  fasti  della  materna  pie- 
tà fia  sempre  il  nome  di  una  Monica  , quella 
iiKomparahil  donna  del  grande  Agostino  dop- 
piamente madre,  che  |ier  le  orme  di  lui  l' an- 
tico fi.sncn  traendo , attraversò  veleggiando 
immensi  mar  tempestosi , qsianti  le  africane 
arme  dividono  dalle  pingui  longobarde  pi.i- 
nure.  E tu  ben  la  vedesti,  o Insubrìa,  spie- 
sla  pia  madre  amorosa  stancare  le  Ine  are 
de’  suoi  supplici  e caldi  roti , nè  mai  rallen- 
tarli sino  a che  la  sospirata  da  lei , e dal 
cielo  otleiiiila  , coorersione  del  figlio  li  co- 
tonò . Eppure  s.  Monica , vedete , non  ci 
[irrsenta  ancora  che  iin  ombra  sparuta  di 
quell'  incomparabilmente  piò  sviscerato  affetto 
onde  Ui  religione  ama  noi  suoi  figlinoli  ca- 
rissimi . E che  noo  ba  ella  fatto  qoesta  ma- 
dre divina  per  dimostrare  e (arci  seolire  gli 
effetti  del  suo  immenso  xein  ed  amore  ? El- 
la , che  appena  al  mondo  veonli  ci  raccolse 
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fra  le  sue  braccia  e ci  aperse  i snoi  templi 
e sul  margine  ci  aspettò  del  sacro  fonte  lu- 
strale , ed  ir!  quale  altro  Eliseo , sui  nostri 
teneri  corpicdnoli  incurvandosi , ci  soffiò  per 
entro  lo  spirito  di  una  seconda  vita  novella , 
tanto  piò  della  prima  e naturale  eccellente 
c prestante  quanto  U grazia  alla  natura , la 
figliuolania  di  Dio  a quelb  dell'  uomo , anzi 
a quella  di  Satanno  soprastà  e prevale  . Per- 
chè dorè  b nostra  terrena  madre  ci  partorì 
al  peccato  e per  esso  all'  abisso , b religio- 
ne , i|uesta  aiisdrc  celeste , ci  priori  alla 
grazb  e pr  essa  al  cielo  ci  eilucò . Perciò 
a noi  prgol^gbuti  diè  il  bile  a sncchiare 
delb  crbtbua  dottrina  ; prciò  a noi  gran- 
dicelli e spoppti  il  pne  tritò  delb  divina 
prola  ; prdò  a noi  già  maturi  e prfclli  i 
i tesori  spbncò  delb  piò  riposta  sapienza  ; 
sapientiam  loquimur  inter  perfectos  . I 
Cor.  Il,  6 . Se  cresciuti  in  età  Irasprlare 
ci  lascbmo  alle  passioni , a bruttarci  di  col- 
p , eccola  accurrere  in  nostro  aiuto  e , nel 
sangue  purificandoci  dell’  Agnello , tergerne 
le  coalralle  macchie  e rioonciliarci  con  D'k>. 
Se  incalzano  le  tentazioni , col  pane  ci  rin- 
vigorisce dei  forti , e coi  suprni  doni  e ca- 
rismi del  santo  Spirito  ci  avvalora  e confor- 
ta . Onesta  maritai  fiamma  t' accende  ? La 
consacra  , b prìfica  , volgendo  in  puro  , so- 
prannatnrale  e divino  I'  amore  basso  e ter- 
restre , e nc  ordisce  collo  sue  mani  il  nn- 
x'iale  non  solubile  nodo , invocandovi  sopa 
le  benedizioni  de'  ptriarch! . E come  ancora 
non  le  riposi  il  cuore  e senLi  tultaria  pr 
noi  i travagli  del  prto  sino  a che  Gesò 
Crislo  sia  nei  nostri  piti  intieramente  for- 
malo Galat-  ÌL' , 1 9 , lera  al  cielo  pr 
noi  le  supplici  pime  e mette  fuori  dal  seno 
gemiti  inenarrabili , nè  mai  cessa  e rìfioa  di 
offerire  pr  b nostra  salvezza  preghiere  e 
sacrifiài , raccogliendo  nel  calice  del  nuovo 
pilo  ed  antico  le  obbimni  ed  i voti  dei 
fedeli  lutti  e al  padre  delle  misericordie  of- 
ferendoli . 

Non  per  iogratilndini  ed  offese , come 
delle  volgari  madri  addiviene  , il  suo  mater- 
nale  affetto  si  affievolisce  e spgne  ; ma , per 
quante  smemoraggini  e slealtà  ed  affronG  ri- 
cevasi , polo  noo  si  resta  dal  gire  pr  aspri 
monti  e borroni  e spinai  in  traccia  delb  Ira- 
vnta  pecora , e riuvenntab , sulle  proprie 
spile  recarlasi  e ricondurb  fesleggbnte  al- 
r ovile  ; non  dal  poetrar  si  rimane  fin  en- 
tro alle  carceri , e carità  e telo  spirante  ran- 
nicchiarsi tra  quelle  al  sole  ignote  orride  bn- 


Digilized  by  Google 


ZELO  DELLA  RELIGI05E 


1 iS 

che,  eil  Wt  (rù  le  cntcne  STTolgerii , gli  schi- 
fosi  inveiti , lo  sqnallore  e V infaraia  . Eccola 
persino  tinla  del  pallore  de'  miseri  coDdao- 
oa(i  salir  con  loro  sul  plaustro  io&me  delb 
morte , ed  ivi  alla  voce  severa  dell*  umana 
ioflesstbil  giustizia  che  grida  al  reo  — Figlio 
del  delitto , sali  al  palco  e vi  lascia  dal  busto 
mozza  la  testa  coolrapponendo  ella  , qual 
mediatrice  cd  interprete  <lella  divina  miseri- 
cordia , sensi  cd  accenti  di  consolazione,  dirgli 
pietosamente  all’orecchio  — Figlio  del  pen- 
timento , monta  suso  al  cielo , e da  quelle 
della  umana  satisfatta  giustizia  vanne  ditìlato 
tra  le  braccia  della  divina  clemenza  * . 

Fuggiteli  pure,  o miei  cari,  questa  buo- 
na madre  pietosa;  cbè  non  per  questo  sa  ella 
divellersi  da  voi . Chè  anzi , mentre  spen- 
sierati e distratti  a tutt’ altro  badate,  ella  dì 
'Voi  si  occupa  più  che  mai  e,  per  mille  op- 
portune ed  im|)ortune  guise  scongiurandovi, 
l’ insegne  e stringe  e incalza  dovunque,  in 
casa  , in  chiesa , per  le  vie  , sulle  piazze  , e 
giovani  e vecchi,  e lieti  e travagliati,  e sani 
e infermi , e moribondi  e morti . Oh  se  la 
vedeste  in  qu^^glì  estremi  perìodi , quando  il 
mal  d strascina  alle  porle  eterne,  come  ella 
raddop|Ha  le  sue  solledludini  e si  afiànna  e 
si  angustia  e sì  strugge  dì  tenerezza  e pie- 
tà! Che  non  fa  in  quel  duro  frangente,  che 
non  dice,  che  non  lenta,  che  non  muove? 
E per  nevi  e per  diacci  e per  piogge  , c 
su  per  balze  c giù  per  dirupi , e per  mez- 
zo a foreste , laghi  e paludi , così  al  chiaro 
raggio  del  dì , come  nel  più  fitto  buior  della 
notte,  spedisce  i suoi  niÌDÌslrì  e,  lor  consegnau- 
du  amplìssimo  ìl  poter  delle  chiavi,  di  tutta 
il  pienezza  li  investo  della  sua  giurisdizione. 
£ già  per  mezzo  di  loro  quando  con  voce 
Imperiosa  terribile  sgrida  l’ inferno  c alle  jio- 
teiiie  d’ abisso  comanda  di  rìspettire  quel- 
r anima  che,  soprasseguata  col  suggello  del- 
la fede , è cosa  tutta  sua  e divina  : quando 
con  note  tcocro-gemcnti  e colle  braccia  di- 
stese invoca  e chiama  su  di  quella  la  me- 
diazione della  potentissima  del  cicl  rcina,  de- 
gli angioli  e dei  santi . Poi  suona  a raccol- 
ta e t fedeli  invila  e raguna  a pregare  (>er 
essa  il  sagrameolato  suo  sposo . Scorre  in- 
somma  per  ogni  dove  e sossopra  mesce  e 
volge  cielo  , terra  e inferno . Quindi , non 
ributtata  da  murhifici  miasmi  di  un  aere  im- 
pregnato di  tutti  i principìi  di  morie , non 
dal  fracidnme  delle  carni  imputridite,  non  dal 
fiator  cadaverico  del  graveolente  respiro,  a 
quelle  ore  che  i profani  e pretesi  amici  del- 


r umanità  stanoosi  al  giuoco,  al  teatro  od  a 
lauto  desco  seduti  o fra  molli  (Humo  giacen- 
ti, c forse  mordendo  la  religione  stessa  , 
prona  ella  sulla  gelida  sponda  del  letto  di 
morte , le  notti  iosooni  vi  passa  a portare 
io  queir  anima  trambasciata  il  raggio  della 
speranza , Ìl  balsamo  della  consolazione  , ora 
con  pie  e conforlevoli  parole , ora  coll’  ap- 
plicazione sacramentale  dell* olio  della  salute. 
Che  più?  Àvvis;ito  il  momento  della  fatai 
dipartita,  sul  guanciale  dell’ agonia  disleodesi 
la  buona  madre  c , sorreggeudo  al  morente 
figlio  il  capo  e immedesimandosi  in  lui,  per 
lui  c eoo  lui  e persino  io  proprio  nome  ed 
in  persona  prima  , prega  , dolora , spera  , 
sospira , struggesi  in  atti  di  pentimento , di 
carità , e alle  mani  dì  Dio  commettendo  e 
raccomandandogliene  lo  spirito  fuggitivo , ne 
raccoglie  gii  aneliti  estremi , e i lumi  spenti 
ed  erranti  con  man  pietosa  socchiude.  £ di- 
rizzale agli  astanti  parole  dì  speranza  e dì 
confortamento,  e benedetta  coll’onda  lustrale 
la  s{M>glÌa  estinta , a questa  da  ultimo  i mesti 
uffici  rivolge  . Già  quel  cadavere  mette  ri- 
brezzo ai  vicini  e ;>ersino  agl’ iotolleranti  oe- 
poti , che  lo  abbandonano , quasi  estranio , 
alla  soliiudioc  e si  dan  fretta  a via  cacciarlo 
di  casa.  Non  cosi  la  religìoDe,  che,  a brun 
vestila  e di  lutto  sacerdotale  ammantala , qual 
disolata  madre  per  la  perdita  del  morto  uni- 
genito , preceduta  dal  segno  veneralo  del- 
la nostra  redenzione , con  gravità  decorosa 
muove  a pìgliariosi,  e recatolsi  sugli  omeri 
e ìnirodollolo  nel  tempio  santo  fra  canti  ed 
inni  e as{>ersiooi  e profumi , requie  prega- 
tagli ett'rna  requie,  alla  pia  terra  osfùlale  il 
consegna  dolentemente,  ivi  decentemente  ser- 
bandolo alLi  futura  resurrezione  . Già  la  rì- 
mcinhraoza  di  lui  con  lui  si  è spenta  e ita 
sotterra  colla  sua  spoglia.  Pur  tropjm  la  ter- 
ra dei  morti  è divenuta  la  terra  dell’ obli- 
vione , ed  è il  ricordarsi  di  loro  un  assai 
raro  sforzo  di  memoria  . Santa  religione  , 
cara  speme  ed  asilo  dell’  egra  umanità , tu 
soia  serbi  degli  estinti  ricordazione  perenne , 
e sforzando  della  irremeabile  tomba  le  im- 
miti barriere , aprì  coi  morti  un  commercio 
vivo  di  privati  c solenni  sufiVagi , bene  av- 
verandosi di  te  ciò  che  sta  scrìtto  io  Isaia, 
non  potere  una  madre  il  dolce  frutto  obliare 
del  suo  seno , e pietà  non  sentirne  e tene- 
rezza costante. 

Nè  qui  tutto  ancor  si  rimane;  che  non 
contenta  la  pia  madre  al  suffragare  le  ani- 
me in  particolare , sfoggia  c corona  il  suo 
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visaralo  telo  eoa  od'  aoniversarb  solcnnilA 
generale  in  coi  latti  abbraccia  e compreoUe 
gii  abilator  del  sepolcro . Morti  dalle  prime 
eli  del  mondo  lino  alle  ultime  generaiioui , 
sui  quali  il  tempo  e V obito  aveauo  gU  le 
fredde  ale  dUleso,  tulli  soo  nel  suo  cuore. 
£ che?  Saranno  sempre  i miei  figli  assor- 
biti dalia  gioventù  del  tempo  predente  cosi 
rapido  e sfuggevole,  o ingolfali  negli  spazi! 
rideoU  di  un  avvenire  traditore  fantastico , 
oè  mai  daranno  uno  sguardo  indietro  nè  mai 
avrannosi  un  pensiero , un  affetto , una  pia 
lagrima  da  concedere  alPetà  trapassate,  alle 
ceneri  obliate  dei  poveri  defunti  ? Dicea  la 
pia  madre,  e già  uno  de'Ggli  suoi,  inspirato 
da  lei  ^,dà  inauo  all' opera  santa  e salubre, 
e oe'  suoi  chiostri  e nella  cerchia  delie  sue 
terre  la  soleouilà  iutruduce  della  uiiisersal 
couuuemoraziooc  dei  morti.  Per  tutte  le  vie, 
a tutte  le  ore , iu  tutte  le  cittadi  e borgate 
egli  è uu  toccare  coolimio,  un  suonare  cupo 
lamentevole  a morto.  Che  sublime  patetico, 
che  tenera  btìtuzione  è mai  codesta  di  ce- 
lebrare in  00  solo  e medesimo  giorno  le  fu- 
oehrì  esequie  deiriotiera  desceudenza  d' Ada- 
tto e di  raccòrrò  io  solo  un  tumulo  tulle  le 
ceneri  e in  una  sola  urna  tulle  le  lagrime 
sparse  sui  fedeli  trapassali  ! Eh  che  alla  sola 
religione  era  dato  di  allargare  per  si  gran 
maniera  il  materno  stio  cuore  tla  contenere 
ori  suo  seno  c commisurare  la  iutiera  uoi- 
versità  dei  defunti,  di  unire  iusìenic  per  la 
(Metà  de'  suoi  uftici  e suffragi  i due  mou- 
di , e la  vita  cougiungere  colla  morte  . À 
Iri  pertanto  dì  prendere  sotto  alla  sua  nu- 
ternal  cura  c tutela  l' uomo  dalle  fasce  sino 
cd  oltre  la  loml>a,  cercamlolo,  assislcudulo, 
giovaudolo  Della  nascita,  in  vita,  in  morte 
€ dopo  morte  ancora  . 

E , a malgrado  di  tante  e cosi  squisi- 
le  solenni  prove  dì  tenerezza  c di  pietà , 
si  sentirà  tuttora  a dire  che  la  religione  è 
piena  di  zelo  auiaro,  guidala  da  uno  spirito 
persecutore,  iulollcrante,  feroce?  Una  reli- 
gione che , se  è teologicamente  intollerante 
colla  falsa  dottrina  per  la  gran  ragione  ch'el- 
la è la  verità,  e la  verità  non  può  essere 
l'  alleala  dell'  errore  nè  mai  venire  a com- 
ponimeolo  con  esso  è però  civilmente  tol- 
lerante colle  persone,  sino  a pregare  per 
tutte  le  selle,  anche  pei  pagani  ed  eretici, 
anche  pegli  Ebrei  suoi  giurali  nemici?  Per- 
secutrice  feroce  una  religione  non  d' altro 
Mngue  liola  che  del  suo  proprio  smuntole 
dalle  vene,  c che,  passiva  per  genio  c 
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massima,  a chi  le  percuote  uoa  guancia  of- 
fre l'altra  alle  ceffate  Jo.  /,  aij , sempre 
adunque  perseguitala,  ptTseculrice  oon  mai? 
Feroce  una  religione  che  è la  carità  mede- 
sima, che  ha  per  sua  divisa  e stemma  la  dol- 
cezza, la  maosueludìue  dell*  agnello  Mallh. 
XI y 39,  che  predica  l'amore  di  tulli  gU 
uomini , la  dilezione  di  tutti  i nemici , e ap- 
piacevoli  Unte  ire,  e compose  tante  risse, 
e conciliò  Unti  animi,  sventò  tante  cospira- 
zioni , cessò  a mezzo  il  corso  lo  scoppio  di 
tante  veudelte,  e illuinìuù  le  genti,  e inci- 
vili le  nazioni,  e i barbari  corresse  costumi 
antichi,  ed  evangelizzando  per  puro  zelo  lo 
nazion  più  feroci  e selvagge  , colle  viscero 
immense  della  sua  carità  e compassione  tulli 
abbraccia  gli  uomini  d' ogni  clima  , d'  ogni 
colore,  d'ogni  scila  e credenza,  e se  non  quai 
figli  suol , amali  come  creature  di  Dio,  im- 
)>routate  delb  sua  divìua  stampa  ed  iiimiagìnc? 
Ma  perchè,  se  tu  li  ami  davvero,  dannarli  al 
fuoco  eterno  *?  Daiiuarli?  E chi  ve  li  dan- 
na? La  salute  o daunaiìooc  deil'auime  è for- 
se un  contralto  le  cui  condizioni  sìeuo  in  balia 
del  nostro  arbìtrio  ? £ forse  dato  alla  reli- 
gione di  f.ibhricarci  un  vangelo  a piacere  e 
allro  da  quello  che  le  venne  insegnalo?  E 
che  ci  può  cita , se  il  suo  diviuo  capo  c 
maestro,  arbitro  de' suoi  doni  gratuiti,  noti 
trovando  bene  di  gilUre  le  sue  inargherìte 
davauli  ai  porci  immondi , ha  stabilito  di  non 
dispensare  la  sua  giuria  e la  sua  beatitudine 
ai  uoQ  battezzati,  ai  refinllarii  ed  apostati, 
agli  epicurei  c filosofi  c |K>eli  deisti,  a tulli 
infine  che  non  appai*tciiguno  alla  chiesa  non 
già  dì  Socioo,  Zuinglio,  Lutero,  Calvino, 
ma  dì  Cristo?  Non  è dunque  il  cattolico  che 
danua  il  miscredente  e V eterodosso  j ma  si 
b verità , l' oracolo  chiaro  e precìso  del- 
Teterno  iocomniulabile  Vero,  che  dalla  gloria 
esclude  qualsiasi  che  a lui  oon  crede  o mai 
crede:  qui  non  crediderit  condemnabitur. 
Marc.  XYl,  16.  £ giustizia  eterna  che  a 
scinpileruo  cruccio  consegna  chi , V autorità 
della  sua  chiesa  sprezzando,  a lei  c eoo  ciò 
a Dio  stesso  rubcllasi . Si  ^cclesiam  non 
audierit  sic  Cibi  sicut  ethnicus  et  pu^ 
blicanus  . MaUIl  XVlll,  17  • Qui  vos 
spermi  me  spernit.  Lue.  X,  16.  £ ora- 
colo infine , dis|»cnsatione  e sentenza  dell'in- 
creata Sapienza  die  decretò  e dìnunzia  una 
terribile  aspeltazion  di  giudizio  ed  una  quasi 
emula  gara  del  fuoco  a lonncnlare  e a di- 
vorare i nemici  della  verità,  liebr.  X,  37. 
Ora  in  tutta  questa  economìa  dì  giustizia 
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<laÌU  etcriM  vtnià  rttelaUi  l.*i  rcligtooe  noa 
ci  coirà  per  nulla , salvo  clic  |h.t  farla  a 
tutte  le  genti  palese  a loro  9cam|x>  • salu* 
te  ; Unto  lungi  che  entri  nel  genio  suo  di 
cbonare  quelli  di  forestiera  credenxa  che , 
per  sottrarli  all' atroce  minncciaU  condanna , 
n tutti  offre , apre  cd  alLirga  U suo  seno , 
e tulli  chiama  e invita , prega  c scongiura 
fTi  rìfuggirvisi  come  a luogo  di  sicureiia  ed 
asilo , oiuuo  escludendo  dalle  sollecitudini  del 
suo  telo  inslaocabiic , nemmeno  le  nazioni 
più  feroci  e barbare , cui  per  mezzo  a mil- 
le disagi  e perìgli  e per  inospìte  rive  e per 
mar  lempeslosì  c per  terre  appena  Ttsitatc 
dal  sole  apporla  la  luce  del  Vangelo , |>er 
tutti  riunire  in  un  corpo  di  santa  fede  e {>er 
essa  recaiTi  a salvamento . 

Le  quali  cose  essendo,  che  più  resta  a 
ridire  contro  e in  discredito  di  questa  co- 
rnane madre  cosi  pìclosa  c benigna  e he- 
ne6ca?  O religione  santa,  tu  puoi  gloriarli 
di  non  avere  a tuoi  accuvitori  e nemici  che 
o libertini  che  non  ti  sanno  perdonare  la 
tua  santità,  o ignoranti  che  mal  li  conosco- 
no c peggio  ancora  ragionano.  Ai  quali,  o 
signori , quando  pongono  in  conto  della  re- 
ligione certi  eccessi  ed  abusi  che  la  fanno 
gemere  cd  arrossire , io  non  ho  che  una 
Mila  domanda  a fare  c dico  ; fu  la  religione 
che  lì  ha  comandati  o voluti  oppur  solo  ap- 
provati? Fu  solo  il  puro  zelo  di  lei,  e non 
anzi  il  fanatismo  c la  superstizione , che  non 
meno  del  libertinismo  a lei  si  oppoogoii  di 
fronte,  che  trassero  a cominellerli?  £ che 
colpa  ne  ha  la  povera  religione,  se  la  igno- 
ranza , il  genio  dei  barbarici  ten>pi , la  bru- 
talità dei  cosltinii  feroci,  la  cupidità,  Pam- 
hizìnn,  la  vendellu,  le  passioni  a corto  dire 
delPuomo  si  ravvolsero  e fecersi  scudo  del 
suo  manto,  scrvìronsi  del  suo  nome,  abu- 
sarono delle  sue  più  venerabili  istituzioni  per 
coprire  i più  nefandi  misfatti  ? E qual  cosa 
evvi  al  mollilo  cosi  innocente  e santa  onde 
r nom  corrotto  e malvagio  non  abusi?  Già 
vcl  sapete^  uso  ed  almso  sono  dite  voci  che 
loccansi  per  mezzo  di  sola  una  sillaba.  Ora, 
se  condannar  si  dovesse  e prescrivere  ciò 
tutto  di  che  si  fa  ahiwi , addio  arti , scien- 
ze, professiooi , sinhiliineoti , governi , acca- 
demie, tutte  le  isliluiioni  eziandio  più  sagge 
e profittevoli  . Non  senijire  si  osservano  le 
leggi  ed  i canoni  della  gtui  isprudenzn , nù 
si'mpre  sui  tiihunali  siede  la  equità:  biso- 
gnerà dunque  chiudere  per  sempre  i tempii 
di  Temide?  CoQta  la  medicloa  i suoi  cerre- 


tani ed  empirìd  che  pur  buie  vii  lime  mandai 
no  nlla  tomba:  fla  dunque  rneslierì  shandeg*^ 
giare  i medici  lutti  quanti,  e le  popolazioni 
privare  dei  mezzi  e dei  conforti  deiParle  sa- 
lutare? A quante  fortune  e burrasche  e nau- 
fragi non  va  la  oavigazioue  soggetta?  Con- 
verrà dunque  appiccare  il  fuoco  ai  bastimen- 
ti , distruggere  tutti  i l>atleiri  a vapore  , 
quelle  g.dleggianti  e rivali  de'  vculi  rapidis- 
sime vetture,  cosi  profillcvoli  al  commercio 
delle  nazioni  e al  genio  de'  vliggìatori  ? Chi 
ridire  nprebbe  i monopolii,  le  trufferie,  lo 
fraudi,  i fallimenti  che  deturpano  la  merca- 
tura? Si  vorran  perciò  chiudere  le  botteghe 
ed  i fondachi?  Sterpare  le  viti,  onde  s'in- 
ghirlandano i nostri  culli,  e per  gli  omicklìi 
o risse  c inatlczze  c furori  a cui  dà  luogo 
Pabuso  txeù  frequente  del  vino?  Proscrivere 
le  scienze  e {lersino  le  Scrilturc  sante , per- 
chè quelle  a lauti  error  mostruosi , c que- 
sto a tante  reste  e male  inlcrpretazioiii  apri- 
rono il  campo  ? Atterrare  t sacri  letn|>lt , 
perchè  vi  si  commettono  irreverenze  ^ alto- 
lire  le  feste  del  Signore,  perchè  a mal  uso 
si  volgono jì  s.'icrameDti  stessi,  j)ci*cliè  |»ro- 
fanalì  c rioevoli  indegnamente  ; lutto  infine 
manomettere,  annientare,  distruggere,  per- 
chè di  tutto  abusò  e abuserà  scnipn*  mai  la 
umana  malizia?  O novatori,  o declamatori, 
n riformatori  a colpi  di  scure,  ecco  a quali 
assurdi,  ecco  a quali  estremi  mena  Li  vostra 
logica  e peggiore  politica  , anzi  il  vostro 
astio  e livore  contro  la  religione.  Fosse  pur 
dunque  vero  che  in  ogni  tempo  siasi  abusato 
di  lei , nmmeltansi  anche  per  veri  i supposti 
e da  voi  tanto  esagerati  disordini  ; a ren- 
dernela  essa  col|>evole  fa  iP  no|>o  provai'c 
eh'  ella  li  abbia  comandati  o autorizzati  o 
applauditi  o almeno  permessi . E ciò  è che 
non  vi  verrà  fallo  di  provare  giammai.  Per- 
chè , trattandosi  di  eccessi  c di  scandali , la 
religione , sanLi  qual  è por  eccellenza , fu 
sempre  la  prima  a condaminrli  e vict.irli  o 
percuoterli  di  anatemi  c mìoaccurli  di  {kmic 
eterne . 

Ma,  per  meglio  vcndic.ire  dalle  più  sfron- 
tate calunnie  Tonore  dell.v  religione,  fu  pre- 
gio deir  o|>era  recare  in  mezzo  le  prìncipaii 
accuse  o inventate  o ingiaiiditc  che  si  scoc- 
cano si  di  frequente  contro  di  lei  e che  si 
raggirano,  per  ridurle  a sommi  capi,  sul  tri- 
bunale della  inquisizione,  sulle  guerre  sacre 
di  religione  , sui  costumi  non  sempre  cdiQ- 
caiili  de'  suoi  ministri . 

£ per  iucooùucìaro  dal  piiuio . i-gU  ò 
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lungo  tempo  cbe  tuoiusi  contro  quel  sacro 
Irìbuiule  : soli , rUccfaè  iaralie  il  sùtetna  tan- 
to accarezzato  di  una  tolleranza  plenaria  in 
fatto  di  religione,  daccbc  una  caterra  di  scril- 
tor  libertini  tolse  a dipingere  con  atri  e ca- 
ricati colori  r inquisizione,  prestandole  quel 
fiele  velenoso  ch’eglino  hanno  nel  cuore,  il 
grido  d’  allarme  e di  un  terror  panico  si  i 
fatto  universale.  Ma  io  dico:  e perchè  non 
prendersela  egualmente  e non  arrabbiare  del 
pari  contro  quei  più  anticbi  trìbunaU  di  Atene 
e di  Roma  che  oìegarouo  la  comun  societi 
( e vuol  dire  lauiàarono  la  scomunica  ) a 
a chi  non  onora  un  primiero  ente  creatore 
Plat.  de  legib.  lib.  X,  e proscrissero  l’ em- 
pio Protagora  e dannarono  quello  Stilpone 
che  non  credette  una  dea,  e niente  più  cbe 
una  scultura  di  Fidia , la  Minerva  del  Par- 
lenone  Laert.  lib.  Ili  i e ai  dogmatici  epi- 
curei dier  bando,  e consecrarono  alle  liam- 
me  i libri  belfatori  della  religion  nazionale 
e de' soni  prischi  riti  ed  altari?  Dirò  io  qui 
della  censura  onde  un  antico  poeta  non  ccr- 
tamente  bigotto  colpi  gli  sclicmltorì  dei  nu- 
mi , coi  volea  non  che  del  suo  tetto , ma 
privati  eziandio  della  comunanza  c consorzio 
della  sna  propria  barchetta  ? Horat.  Carm. 
l.  Ili , od.  3 . Che  se  giusta  non  era , 
trattandosi  di  false  diviniti,  l’application  del 
principio , questo  però  di  mettere  freno  e 
infliggere  pena  all'empietà  era  e vero  e giu- 
sto . E che  ? Ogni  civile  e bene  ordinato 
governo  ha  un  tribunale  suo  proprio  per  ve- 
gliare sulle  opinioui  politiche,  per  denunziare 
e punire  i delinquenti  e cospiratori  contro 
lo  stato;  e la  cattolica  religione  non  avrà  il 
suo  per  invigilare  sulle  opinion  religiose,  |>er 
discoprire  e dissipare  i consigli  e le  trame 
degli  empii  contro  il  santuario?  Non  hanno 
i codici  penali  gastighi  sufficienti  a yiunire  i 
ilelitti  di  lesa  maestà  terrena;  c solo  la  re- 
ligione dovrà  nel  suo  seno  patire  e soppor- 
tare con  pace  tanti  rei  di  lesa  maestà  divina 
che  vibrano  strali  e saette  contro  il  re  del 
cielo , di  cui  o niegano  l’ esistenza  o bestem- 
miano il  nome  o impugnano  gli  attributi,  e 
spargono  doiomi  |>estiferi  e sovvertono  i de- 
boli e seducono  i semplici , qua  spegnendo 
ragione  o pudore , là  s|M>gliando  dcIU  più 
nobile  facoltà  intellettuale  l’ umana  schiatta  c 
tramutandola  in  bruti  ed  in  sassi , dove  ri- 
ducendo  a problema  i prìncipii  più  sacri  e 
reverendi , dove  trattando  la  virtù  ili  cbi- 
iiiera  e pareggiandola  al  vizio  e canonizzando 
i delitti  più  esecrandi,  adesso  sottumettondo 
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il  inondo  fisico  e morale  alla  legge  inflessi- 
bile del  fato  o al  capriccio  del  caso,  adesso 
nianomettendo  tutl’  insieme  e niegando  vita 
futura , legge , morale  e libertà  c provvi- 
denza , e con  ciò  s|>ezzando  tutti  i legami 
della  creatura  con  un  principio  creatore , e 
le  spirituali  sostanze  condannando  al  niente 
noi  versai  sempiterno  ? £ solo  la  religione , 
fornita  dal  superno  divin  pastore  di  verga 
per  guidare  a salutevoli  paschi  e ritrarre  dai 
velenosi  e nocivi  l’ ovile  eletto , avente  il 
suo  proprio  fero  coll’  augusta  missiooe  da  Dio 
di  provvedere  alla  sua  gloria  e agl’  interessi 
sfiiritoali  ed  eterni  delle  anime  alla  sua  au- 
torità ed  ispezione  affidate,  si  starà  spetta- 
trice fredda  , indolente  della  zizzania  cbe 
l’ nomo  inimico  soprassemioa  nel  campo  del 
Signore,  nè  darà  mano  giammai  a' suoi  ful- 
mini e alla  sna  spada,  tagliando  uve  uon  può 
sanare , e dinirnibr,vndo  per  salvare  il  lutto 
non  ancora  vizialo?  E U tribunale  che  eser- 
cita questi  della  religione  non  pur  diritti  ma 
doveri  si  dirà  inclemente , sanguinario  e di 
social  compassione  digiuno  ? Tutl’ al  contra- 
rio. La  religione  non  mai  cosi  pietosa  si  mo- 
stra come  quando  è a questo  modo  crudele . 
Tagliare  e anco  abbruciare  ove  d’ uopo  per 
guarire  la  parte  inferma , piagala , e per  pre- 
servarne e francarne  l’ intatta,  fu  sempre  uf- 
ficio di  pietà  riputalo,  di  barbarie  non  mai. 
E tanto  più  che,  pria  di  venire  a tali  estre- 
mi il  santo  tribunale  tenta  e ritenta , sino 
a tutte  esaurirle , le  vie  della  persuasione  e 
dolcezza . Sempre  un  tiioii  prolungato  pre- 
cede e annunzia  il  fulmine:  quinci  ammoni- 
zioni e minacce , poi  nuovi  indugi  e nuovi 
esami  e presunzioni  favorevoli  al  reo  , taci- 
tamente indicati  modi  di  scam|>o,  e ai  rav- 
veduti ampie  remissioni  e concessioni  e gra- 
zie. Or  dove  son  qui  le  saette  tinte  di  uman 
sangue  cni  un’arrabbiata  immaginazione  poe- 
tica pone  io  mano  alia  saula  inquisizione , 
dipingendola  qual  infuriala  Megera  o Tisi- 
fune  ? Due  sole  occhiale  bastano  a chiarire 
ogni  cosa . Dna  alla  Francia  e Germania , 
dove  non  è inquisizione , 1'  altra  all’  Italia  e 
Spagna , dove  essa  è , c vedrassi  che  in 
quelle  contrade  ove  l’ inquisizione  non  ha 
sede  venne  assai  più  sangue  versato  per  ma- 
no dell’  eresia  cbe  in  queste  per  mano  di 
quella  ’ . ' 

Ma  quale  guizza  lampo  sanguigno  e rom- 
ba dagli  elvetici  gioghi  feroce  grido  di  morte? 
Udiste?  Bando,  sangue,  pena  di  morte 
a qualunque  si  Jd  reo  del  maggior  dei 
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fUlitti , 0 non  credendo  /ermamente  coU 
r animo  ^ o con  /atti  opponendosi  alla 
religion  dello  stato»  £ doode  mai,  udi- 
tori, così  fatta  coodaaoa?  Da  qua)  IribuDale 
proQunzuita  ? Da  qtieilo  di  Roma  o di  Ma- 
dridde  ? CoQloodetcvi  e di  rossore  ammau- 
tatevi , o toUeraotissimi  filosofi  . 11  Iribuuale 
ood^  emanò  la  saoguiouria  sentenza  è ben  più 
imponente  e prezzato  da  voi . Codesto  è 
oracolo,  voce,  sentenza  , è elettalo  del  pri- 
mo dei  vostri  mecenati,  del  vostro  gran  gi- 
nevrino, il  quale  dopo  avere  posto  alla  testa 
della  sua  costituzione  , al  popolo  soprano 
diretta,  la  religione  da  lui  foggiata , fulmina 
proscrizioni,  esili!  c morie  contro  i cittadini 
a questa  refraltarii  c ribelli  * . Slraua  in 
*vero  e inconcepibile  incoereoza , che  mentre 
questo  visionario  atro-bilioso  il  di  trapassava 
« le  notti  a bestemmiare  impugnare  c com- 
)»attere  la  divina  e antica  religione  de'  suoi 
padri  , con  un  colpo  di  penna  sentenziasse 
di  morte  e trattasse  di  maggior  dei  delitti 
un  dubbio , una  sola  {>arola,  un  fatto  coutro 
una  religione  di  nuovo  conio  da  lui  e di  sua 
privata  autorità  c odia  cavità  del  suo  bo- 
glicnle  cervello  fabbricata , c combinata  nel 
suo  privato  laboratorio  domestico  ! Ma  intanto 
udiste,  o voi  tutti  sparlalori,  bestemmialor, 
scbcroilori  delia  religione , la  sentenza  del 
vostro  oracolo  prediletto?  Bando  e morte. 
Morte  ? Ah  sìa  pur  tale  il  voto  sanguinario 
di  quel  fabbricalor  di  romanzi,  di  quell' ar- 
tefice di  costituzioni  cui  |K)stimii  eventi  e la 
durissima  esperienza  coprirono  di  eterna  in- 
famia ^ sia  pur  anco  tale  V agrezza  e P in- 
tollcranlismo  dei  luterani  teologi , che  pur 
così  impudentemente  rinfacciano  alla  chiesa 
cattolica  la  propria  loro  intolleranza  *;  tale 
(lerò  non  fia  mai  lo  spirilo  e carattere  della 
nostra  religione  divina , la  quale , lulla  ca- 
rità e misericordia  e dolcezza , può  bene 
produrre  ne' suoi  fasti  autentiche  testimonianze 
di  avere  assai  volte  cessalo  i rigori  della 
vendetta  pubblica , non  però  mai  rimprove- 
rare a sé  medesima  di  avere  tinte  e imbrat- 
tate le  roani  nel  sangue  altrui  , non  scen- 
dendo ella  mai  alle  corporali  pene  c censure 
se  non  per  quanto  posvmo  esse  giovare  al 
maggior  bene  e salvezza  delle  anime,  di  cui 
venne  dal  suo  divìn  foniiatore  incaricala  . 

£ cosi  pur  fosse  del  mìo  istituto  aprirvi 
sol  qualche  pagina  dell'  ecclesiastica  storia  , 
come  agevol  cosa  sarebbemi  mostrarvi  qui  s. 
Ambrogio  riscattante  coi  vasi  sacri  vemluti 
gli  schiavi  ilJhici  , comccbè  ariaoi  3 là  s. 


I Martino  di  Tours  avviautesi  a Trevcri  per 
intercedere  dall*  imperodure  venia  e mercè 
I a'priscillianisti  ; dove  s.  Agostino  fattosi  appo 
il  proconsole  d*  Africa  oratore  ed  avvocato 
dei  donatisti , malgrado  che  tanti  travagli  e 
danni  plissé  da  loro  la  Chiesa  . os  ro^ 
gamus  cosi  orava  il  santo  vescovo  , aos 
, rogamus  ne  occidantur  prò  quibus  Do-- 
minum  rogamus  ut  corrigantur.  Episl. 
tom.  11,  ed.  ruaur.  K chi  cessò  le  fulminate 
stragi  c macelli  dì  Antiochia  c di  Tessalo- 
nica , disarmando  un  imperadoro  che  eoo  tutte 
le  virtù  di  un  eroe  non  avea  quella  di  co- 
maiiJiire  ai  primi  impti  della  sua  collera  ? 

s.  Jo.  Ckr.  hom,  de  statuis  ^ Amhr. 
epist.  ad  Theod.  imp,  Xun  furono  s.  Am- 
brogio, s.  Flaviano  ed  il  Grisoslomo  con 
quello  loro  omelie  palelichc  e coucioni  e let- 
tore spiranti  gravila  sacerdotale,  fuoco  dì 
carità  c ìusìeme  d*  inimitabile  clo({oetiza?  Non 
furono  le  sommità  della  ragunata  chiesa  gal- 
licana che  r abolizione  implrarono  della  pna 
ca|Hl;dc  contro  gli  crelici  ? Non  le  genti 
di  Chiesa  e di  chiostro  che , guidate  dalle 
rivassimc  del  Vangelo , sostennero  e perora- 
rono la  causa  dell' umanità  a favore  degl*  iner- 
mi Americani  contro  la  schiavitù  , lo  con- 
cussioni e le  stragi  " ? 

3.  Ma  e lauto  sangue  sparso  ioutìlmenle 
in  quelle  guerre  sacre  che  pr  1'  organo  di 
un  Picto  eremita  , di  un  s.  Bernardo  c dei 
sommi  pontefici  medesimi , persuase  e bandi 
la  religione  ? A sventare  , uditori , c a ri- 
durre alle  sue  vere  dimensioni  questo,  a cui 
discendo,  secondo  cap  d'accusa,  egli  è me- 
stieri due  tra  se  diverse  cose  distinguere  , 
giacche  ambe  alle  crociate  dicrono  1*  impulso, 
plilica,  vo'dire,  e religione.  Se  la  prima 
disìnteressiile  avesse  le  vedute  e generose  , 
se  una  certa  misura  e una  certa  ragion  di 
guerra  e un  certo  diritto  delle  genti  reli- 
giosamente osservasse,  fedele  ai  palli  c alle 
convenzioni  stipulate  e tenace  nelle  belliche 
discipline , non  è da  me  nc  di  questo  luogo 
e temp  r investigare  c decidere . Parlo  solo 
della  parte  che  vi  ebbe  la  seconda . Giacca 
mìseramente  di  catene  stretta  e sotto  lu  sforza 
degli  usurplori  califfi  , nome  caro  ad  ogni 
fedele  , la  Palestina  . Abbarrate  erano  le  vìe 
alle  orme  sanie  e alle  venerande  memorie 
del  comun  riparatore  divino,  c fra  ccp|ii  e 
onte  e rapino  c violenze  degli  osceni  tiranni 
slavasi  desolata  la  fede.  Trallavasi  or  dun- 
que dì  liberare  dal  maomettano  giogo  la  cro- 
ce, di  fraoch^ggiarac  una  conlratbi  non  sua, 
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riccn  di  bnt«  care  e preziose  mcn>orìe,  del 
SjUatore  tomba  pietosa  c del  cnslìancsiioo 
culla  benedetta  : Iraltavasi  di  prosciorre  le 
catene  degli  oppressati  fedeli , di  restituire 
al  culto  que'  roommieoti  toccanti , di  riaprire 
al  deroto  peregrino  libero  il  varco  al  pre- 
sepio, al  Calvario  , al  sepolcro  di  Gesù 
nostro  redentore  e del  mooclo.  Oh  il  nobile 
scopo , oh  r augusta  c santa  e di  lei  ben 
degna  meta  che  si  olTerira  alla  religione  ! 
Poteva  ella  mai  ricusarne  P impresa  onorala , 
poteva  mai  non  infiammarsi  c raccendersi  dì 
telo  a vista  dì  ooa  causa  cosi  pia  che  tutte 
le  ricercava  le  fibre  e toccava  le  corde  del 
cuore  sanlamcnte  commosso  ? Sarà  perciò  da 
biasimare,  anzi  solo  da  restare  ammirati,  se 
ella , da  un  obbielto  dì  tanta  pietà  c com- 
miscrazìone  sospinta  , di  concerto  coi  po- 
tenti cristiani  s:incisse  la  lega , bandisse  la 
croce  e , dintorno  alP  inalberato  ondeggiante 
vessillo  raccoltasi,  gridasse  all*  armo  ? Cuile- 
sla  , 0 miei  cari , c nuli*  altra  fu  la  sua  parte . 
Alla  militare  licenza,  ebe  disonorò  e mandò 
Llliu  e [lerduta  la  impresa  generosa  e santa, 
iton  prestò  mano  uè  assai  nè  poco . 

Che  se  toccar  vogliasi  delle  successive 
guerre  che  nel  sedicesitno  secolo  ebbero  luo- 
go por  parte  dei  novatori  ed  eretici,  è una 
improprietà  di  vocabolo  appellarle  guerre  di 
religione , quasi  che  dessa  oc  fosse  stala  la 
stimolalrice  , risligalrtce  , T anima  e la  forza 
impellente.  Conciossìachè  non  i cattolici,  die 
solo  si  tennero  sulle  difese , ma  i Condè , 
i Culignl , i ribelli  alla  Chiesa  e allo  stato 
Be  furono  i soli  c principali  motori.  I quali 
ancora  se  n*  ebbero  alb  lor  volta  punizione 
condegna  , non  per  errore  in  fatto  di  reli- 
gione la  ebbero  , ma  per  delitti  di  stato , 
non  come  calvinisti,  ma  come  cospirator  se- 
diziosi e armali  contro  il  proprio  legittimo 
sovrano  . Or  quando  mai  avrassi  a dire  che 
chi  muove  la  guerra  la  soffre , c chi  la  soffre 
la  muove  ? Era  dunque  la  religione  che  col 
brando  sterminatore  da  una  mano  c colla 
fiaccoU  incendiaria  dalP  altra  scorrea  le  pro- 
viricie  , disertando  le  campagne  , saccorocl- 
trmdo  templi  ed  altari  , incendiando  chiostri 
e mooisteri , per  non  dire  tante  altre  ed 
atroci  nefandezze  che  è onesto  il  tacere  ? 
Ah  bisognerebbe  non  conoscere  af&tto  la  sto- 
ria nè  della  verace  velig'turie  il  proprio  e co- 
stante carattere  per  riputarla  complice  di  tanti 
e cosi  ablvominosi  eccessi.  Pacifica  per  geuio 
e paziente  per  massima , nè  mai  che  per  ca- 
gione di  glosUi  e legiulma  difesa  a mal  suo 


grado  guerriera  , il  suo  q>irito  dal  sangna 
abborre  onninamente  e rifugge. 

5.  Ma  c* converrebbe  eziandio  discono- 
scere affatto  le  massime  e la  morale  iinma- 
cubia  e severa  della  religione  per  farla  col- 
pevole degli  scandali  e dei  meno  gastigali 
costumi  de'  suoi  ministri . Lo  io  troppo  più . 
Non  si  può  oggimai  {varcrc  filosoG  di  buon 
gusto  , se  non  si  muove  imiiclle  guerra  ai 
sacri  veli  e alle  stole  e cocolle  , se  contro 
la  rilassatezza  del  clero  non  si  leva  grido  e 
Khiamazzo  c , non  trovando  abbastanza  a 
ridire  contro  il  presente  , non  si  risale  ai 
tempi  trascorsi  e,  frtigaodo  nelle  tombe  del- 
r antichità  • non  si  fa  una  collezione  dì  tutte 
le  debolezze  e tristizie  del  clero  antico.  Oh 
logica  di  nuova  stampa  ! Oh  giustizia  stra- 
D.imeute  filosofic.v  che  è qticsla  mai,  da  un 
particolare  disordine  inferirne  una  induzìon 
gt'iu^rale , per  pochi  individui  che  la  s.'inlilà 
disonorassero  del  ministero,  infamare  il  mi- 
nistero tuttoquanto,  conchiudere  persino  che 
gli  ecclesiastici  del  secolo  decìinouono  sono 
cattivi  perchè  alcuni  )>oclii  del  secolo  dcci- 
moquinlo  il  furono  ^ se  pur  lo  furono  , e 
re{HJtare  cosi  ai  modenii  le  colpe  degli  an- 
tichi, come  se  il  fallo  di  un  uomo  di  Chiesa 
fosse  come  V originaria  culpa  di  Adamo  , che 
si  dovesse  nella  |>ostei‘ilà  successiva  trasfon- 
dere ! )Ia  c perchè  mettere  sul  conto  della 
santa  religione  alcuni  rari  scandali  da  lei 
slessa  ripresi  e disapprorali,  c non  mettere 
poi  sul  conto  suo  quelU  prodigiosa  massa  dì 
eroiche  virtudì , di  esempli  sublimi  e di  gesta 
magnanime  onde  sono  pieni  e superbi  gin- 
stamente  ne  vanno  ì suoi  fasti  ed  annali  ? 
Dialettica  e giustizia  vorrebbono  che  , im- 
putandoM  alla  rcligtone  i torti  cd  i fallì  di 
alcuni  |>ochi  individui,  le  impalassero  del 
pari  le  virtù  c le  opere  sante  degli  altri 
molli  ^ sicché  come  {ht  qimlli  sì  dice  : ^ 
Vedete  come  le  persone  di  Cluesa  sono  uo- 
mini aneli'  essi  , « dicesse  por  questi  : — 
Vedete  come  le  persone  di  Chiesa  sono  mo- 
delli di  santità,  fior  di  virtù,  angioli  di  co- 
stumi. — 

Ma  supponendo  ancora  che , più  assai  che 
non  sono,  c molli  e gravi  stali  sìcno  i falli 
di  cui  priiamo,  perchè  fame  carico  e gra- 
vame alla  religione?  Le  azioni  non  saranno 
dunque  più  personali  nè  da  ascrìversi  alle 
delinquenti  persone , ma  bensì  al  celo  a cui 
esse  appartengono?  Avvi  forse  tal  legge  che 
gP  individui  di  certa  cbsse  renda  solidarii  gli 
I uni  per  gli  altri  ? Che  confusione  s koo- 
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volgimento  orila  sociel:i , se  questo  bel  ra- 
iìocìdìo  e questa  non  più  ialesa  legge  avesse 
luco?  Qual  carattere,  qual  condaiooe,  quale 
rango,  qual  grado,  quale  impiego  sarebbero 
salvi , poiché  lo  tutti  v'  ebber  mai  sempre 
e vi  avranno  tuttavia  di  prevaricatori  c maU 
vagì  ? Si  dovrà  dunque  avvilire  e screditare 
il  sacro  maritale  connubio  perchè  fra' coniu- 
gati vi  SODO  degli  adulteri,  ballare  dal  seg- 
gio della  sua  gloria  il  collegio  apostolico  per- 
chè v'  ebbe  un  Giuda  , V angelica  gerarchia 
perchè  v'  ebbe  un  Lucifero  e dietro  a lui 
tanti  angioli  prevaricati  e robellì  ? E se  cad- 
dero le  colonne  del  ciclo , gli  angeli  del- 
r empireo  , puri  spìriti  creati  nelP  originale 
giustiiia  e di  sapicntissìroa  intelligenza  fomi- 
ti, sarà  da  meravigliare  che  caggiano  gli  an- 
geli della  terra,  di  carne  od  ossa  vestiti,  in 
seo  deposlì  al  peccato  nel  ventre  della  ma- 
dre, soggetti  a tutte  le  umane  fralezze  e 
ai  predominanti  appetiti,  circondali  per  ogni 
lato  cT  inciampi  ? Che  se  tali  non  fossero , 
se  il  privilegio  avessero  della  impcccabìlilà, 
ìnspirerebboDO  eglino  a'|>eccalorì  quella  con- 
fidenza tanto  necessaria  nelP esercizio  del  loro 
ministero?  Sarebbooo  egli  cosi  inchinali  al- 
r indulgenza  e compassione , ove  non  sen- 
tissero od  proprio  sé  gli  stessi  urti  e con- 
trasti e teodeuze  che  travagliavano  |>er  si 
gran  maniera  il  dottor  delle  genti  ? Eh  die 
il  sentimento  e la  consapevolezza  della  pro- 
pria miseria  fu  sempre  quella  che  reca  a 
compatire  c stendere  una  malia  soccorrevole 
ni  miseri  . Lungi  pertanto  dal  molleggia- 
re c menar  chiasso,  come  i figli  del  secolo 
fanno , sulle  prevaricazioni  del  cbericalo  e 
sino  aguzzare  il  microscopio  della  malizia  per 
discoprire  ciò  che  ad  occhio  nudo  mcii  vede- 
si , dovrebbero  riconoscersi  anzi  una  saggia 
e misericordiosa  dispensazione  del  provvido 
Iddio,  che  non  fra  gli  angeli,  ma  Ira  i'  mor- 
tali stessi  assumer  volle  t suoi  sacerdoti  e 
puntefici  , onde , circondati  anclf  essi  d*  in- 
fermità e alla  comune  frabrzza  soggetti,  ap- 
prendano dalle  proprie  a coni|)atire  c impie- 
tosire delle  alimi  dcliolezic:  onuiis  ponti^ 
fex  ex  hoìninihus  assumtus  . . . . , qui 
condnìere  possit  ii<  qui  ì^norant  et  er- 
rant , quoniam  et  ipse  circumdatus  e%t 
infirmitate . llebr.  V,  i,  a.  Epjierò,  fe- 
diti cari , J’ ogni  male  e disordine  che  ricor- 
dili le  istorie  o veggansi  ai  nostri  di  c di 
cui  suole  a torto  tnculparsi  la  religione , quel- 
la sposa  inlemernla  di  Cristo  tutta  bella  e 
senza  niaccliia  , accu>ianio  V ì{KiCiisia  , il  t.iua- 


tismo^  la  umana  fragilità , concbiudeudo  col 
porporato  di  Polignacco: 

Aon  haec  vera  Dei  focit  reverentia:  Jecit 
Coeca  superstiiio  .... 

Aolì-Lucr.  V.  S4^  9 !•  IX  « 
£ qui  vendicata  dalle  precìpue  accusazioni 
de'  suoi  nemici  la  religione  , ebe  diremo  di 
voi , 0 crUtiaui , che  vi  gloriate  d'  esserle 
figli  e ossequiosi  e devoti:  Non  sì  polreb- 
boflo  per  avventura  rivolgere  a laluuo  di  voi 
le  profetiche  sue  lamentazioni  ? Filios  enu- 
trivi  et  exaltavi , ipsi  autem  spreverunt 
me.  Isa.  1,  a.  £ a quai  contrassegni  potrà 
la  religion  riconoscere  in  voi  i suoi  figliuoli? 
Quali  argomenti  e quali  significazioni  le  date 
del  vostro  zelo  ed  amore  , voi  che  , non 
pure  del  suo  latte  nodriti , ma  im|Hi)guali 
pur  anche  de*  suoi  beocficiì , meno  vi  occu~ 
pale  di  pascere  V ovile  di  Cristo  che  di 
pascere  di  quello  voi  stessi?  Voi  che  co' vo- 
stri scandali  le  strappate  dal  seoo  le  anime 
e colla  licenza  dello  sregolato  costume  siete 
cagione  che  sì  bestemmii  il  suo  santo  nooie 
tra  ì profani  ed  estranei,  ebe  di  tanti  rac- 
colti scandali  si  valgano  a saettarb , mor- 
derla , sbctTeggiarla  ? A'omen  Dei  per  vo$ 
hìasphematur  inter  gentes.  Uom.  II,  a4  ■ 
Voi  ( dìrollo  pure?  ),  animali  c;irnivuri,  che, 
nitma  ragion  facendo  dei  precetti  della  reli- 
gione , di  carne  imbandite  le  mctise  nei  di 
vietati,  mostrandovi  non  saprei  se  più  lute- 
rani o calvinisti  0 di  oiuna  credenza  ; che 
tali  certamente  vi  dichiara  c qualifica  V ora- 
colo del  Vangelo  : sicut  ethnieus  et  pu- 
hlicanus  . Voi  fiualnienlc  che  le  invidiate 
le  sue  possessioni  e dominii , c la  sua  giu- 
risdizione, immunità  e privilegi,  e persino  la 
maestà  e la  fiompa  de'  suoi  templi  ed  arrerli 
fato  scopo  e bersaglio  delle  vostre  mormo- 
razioni c sarcasmi , cosa  per  vero  dire  strana 
e somigliante  a pro*ligio , perché  oltre  ogni 
iininiio  uso  , clic  i figli  abbiansi  a male  il 
lustro  c decoro  della  madre  . K questo  è 
Zelo  e questo  è anvur  della  religioiie  ? 

Ferclic  amava  la  sua  religiode,  il  legis- 
latore del  Sina , s}>ezza  nell'  eccesso  del  suo 
zi‘lo  le  tavole  della  legge,  iiifranla  già  dal 
jKipolo  prrvaricalore  , e |wr  non  esser  te- 
stimonio clelh  incrodulilà  d<r*suoi  fratelli  chie- 
de in  grazia  al  Signore  iti  venir  eancelUlo 
dal  libro  dei  liventi.  Kxod.  \WII.  Per- 
chè amava  il  re  profeta  la  sua  religione  , 
S4‘nlivasì  proprio  a divorare  dal  suo  zelo  c 
sentiasi  trafiggere  il  cuore  dagli  oltraggi  fatti 
a lei:  opprobiia  exprobiuntiuin  libi  cc- 
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ciderunl  super  me.  P>.  LXVIIt,  io. 
I/arca  del  paltò  antico  è cadala  in  potere 
dell'  iocircondso  ? Quegli  che  potè  reggere 
al  tragico  fato  de'  sooi  maleamati  figlinoli  , 
pili  non  regge  a tanta  sciagnra . Il  disastro 
di  Sion  più  profonda  e immensa  apre  nel 
ano  cuore  la  piaga . Non  si  possedè  piò  , 
palpita , si  dibatte , tombola  caporollp  dallo 
scanno  , e non  polendo  soprarvivere  alta 
perdita  di  qnel  caro  moniuneoto  della  sua 
religione , più  che  della  caduta  spira  del  gran 
dolore  Santa  fede,  dove  set?  Dove  sia- 
mo , o fedeli  ? Dunque  nna  religione  di 
servitù  e di  timore  nè  per  altra  cosa  pre- 
gialiile  che  per  essere  la  figura  ed  il  sìm- 
bolo della  nostra  potè  tanto  zelo  ispirare  ai 
figli  della  sinagoga  ; e la  nostra  , religione 
di  amore , di  liberti  e di  grazia  ; c la  no- 
stra , il  tema  , il  sobbielto  , lo  scopo  , il 
compimento  di  tante  figure,  validoii  ed  ora- 
coli , e la  nostra  religione , cui  nn  Dio  ve- 
nendo al  mondo  inslituì  , e nn  Dio  dipar- 
tendosi dal  mondo  col  suo  proprio  sangue 
suggellò,  uon  troverà  nei  figli  del  Vangelo 
che  cuori  freddi , gelati , costretta  assai  volte 
a difeudersi  avanti  i suoi  figli  come  anlica- 
mente  difendevasi  avanti  i tribunali  e nel 
cospetto  de' sooi  nemici?  L’avresti  mai  |ien- 
sato , 0 Tertulliano , che  il  tuo  Apologe- 
tico ai  gentili  sarebbe  col  volgere  dei  se- 
coli divenuto  I’  apologetico  ai  cristiani  ? 

Àh  se  fra  questa  udienza  onorala  e pia 
Libin  vi  annidasse  per  sorte  d' indole  cosi 
brutale  ed  avversa  alla  propria  religione  , 
parcat , gli  vorrei  dire  con  Girolamo , par- 
cat  sibi  , parcat  mihi  , parcat  nomini 
christiano . E che  male  gli  ha  fallo  o po- 
treblw  fargli  mai  quest’  ottima  incomparabii 
madre  per  volergliene  di  Linlo  e trattarla 
con  tanto  d’astio  e livore  peggio  di  una  cru- 
dele nutrigna  ? Odio  habuerunt  me  gra- 
tis. Che  male  ancora  1’  amorosissimo  di  lei 
fondatore  Gesù  , che  la  si  sposò  sul  letto 
nuzial  della  croce , onde  perseguitarlo  peggio 
ancor  di  Maometto  ? Deb  bastingli  queste 
piaghe , bastingli  (piesti  chiodi , e questo  di- 
sino sangue  pur  basti:  parcat  nomini  chri- 
stiano. Ma  che  genio  ancora,  barbaro  ge- 
nio è mai  il  suo  di  venirmi  a intorbidare  la 
mia  pace?  E che  ne  avrà  egli  quando,  scosso 
della  religione  il  freno,  non  vi  sarà  più  nè 
rimorso  |»el  vizio  nè  speme  per  Li  virtù  , 
niiin  ritegno  alle  passioni  , niuno  stimolo  a 
bene  oprare,  niuna  beala  prospettiva  nell’av- 
venire ? lu  quale  d' ineuarrubilt  mali  abisso 
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orrendo  non  vien  esso  a gittarmi  colli  sua 
disolanle  dottrina  ? Parcat  mihi . Deh  ri- 
tenga per  sé  un  regalo  che,  comunicandasi, 
la  peste  sarebbe  dell’  umana  specie , la  dis- 
solnzione , la  mina  del  corpo  sociale  e la 
sua  propria  individuale  , parcat  sibi.  Cod 
è , ascollalor  riveriti . Non  si  poò  essere  ne- 
mici della  religione  senza  esserlo  ad  no  tem- 
po di  noi  medesimi . La  causa  è causa  no- 
stra , di  ciascuno  e di  tutti  ; epperò  quando 
il  dovere  , quando  il  sentimento  tanto  non 
potessero  sopra  un  cuore  snaturato,  brutale, 
come  però  accecarsi  sopra  il  proprio  inte- 
resse e non  sentire  la  verità  di  quest’  ultima 
proposizione , con  cui  mi  apro  all’  estrema 
parte  dell’  orazione  il  varco  ? Olà  , indifiè- 
rentisti , olà  , nemici  qualunque  vi  suite  delti 
religione , deh  sia  aimen  la  politica  quelb 
che  dì  zelo  v’  accenda  e vi  riconcilii  con  lei . 

III.  Figlia  dell’eterna  Sapienza  la  reli- 
gione , e con  ciò  anteriore  alle  istiluzìom 
degli  nomini , è altresì  nn  capolavoro  di  po- 
litica e di  una  politica  cosi  saggia  e profonda 
e stendeotesì  a tutte  le  relazioni  sociali  che, 
a gindizio  dello  stesso  libero  scrìltnr  gine- 
vrino , non  altri  che  un  Dio  potè  concepirne 
il  piano  sublime  c concatenarlo  e recarlo  ad 
eSètto  . Che  se  altri  , scioccamente  scam- 
biando la  causa  coll’  effetto , la  spacciò  be- 
stemmiando per  figlia  della  umana  politica  , 
ciò  è |ierchò  troppo  più  cfa'uiri  e lampanti 
sono  ì vantaggi  che  di  lei  si  diramano  alla 
società  tutta  quanta.  E che?  Doveva  ailnn- 
ipie  Iddio  istituire  una  religione  impolìtica  ; 
e perchè  accuino<Lila.la  volle  a tutti  i bisogni, 
a tulli  gl'  interessi  ilella  umana  famiglia  , do- 
vrà dirsi  un  affare  di  pura  politica  . E duv’  ò 
la  [lolilica  nella  maniera  dal  dirìii  fondatore 
tenuta  per  ìslabilirc  la  religione  ? Pare  a 
voi  , uditori , che  dodici  poi  cri  pescatori , 
rozzi,  spregevoli,  inermi , vuoti  d’ ogni  sa- 
pere e d‘  ogni  eloquenza  digiuni , fossero  fatti , 
polìticaiuenle  parlando , per  piauLire  , diffon- 
dere , persuadere  un  corpo  di  dottrina  coo- 
trarìa  a tulle  le  opìn'ioni  dominanti  e a tutto 
le  passioni  degli  uomini,  e per  farla  abbrac- 
ciare non  |)iù  ai  semplici  c idioti  che  ai  dotti 
e scieuziali?  I sopplìcii,  i tormenti,  ì mar- 
tini , da  cui  ogni  uomo  nalaralmente  abborre 
e rifugge , erano  questi  in  politica  mezzi  da 
usare  per  attirare  le  genti  a correre  sotto  lo 
slendanlo  della  croce  ? £ che  ci  aveano  a 
fare  colla  politica  ì misteri  ed  i dommì  delLi 
religione  , die  uon  fanno  che  torcer  l’  in- 
gegno c rauui3ìare  f iulcllcllo  , c tanti  pure 
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ritraggon  dr.ir  abbracclorla  ? Il  mondo  non 
poteva  essere  egualmente  tranquillo  e som> 
messo  Seat'  adorare  un  Dìo  uno  e trino , 
incarnato,  crocifisso,  nascoso  sotto  le  specie 
del  pane?  Ah  se  fossero  gli  uomini  che  aves- 
sero per  politica  inventala  la  religione  , se 
la  sarebbero  presa  bene  alP  opposto,  e tut- 
t'  altri  mezzi  e più  politicamente  e più  fisi* 
cameute  efficaci  avrebbero  preso  ad  usare 
Nulla  adunque  nello  stabiritnenlo  della  nostra 
santa  religione  si  scorge  che  senta  P umano, 
non  che  la  politica  mondana  : e ciò  era  io> 
naozt  tratto  da  toccare , a dimostramento  che 
la  religione  di  Cristo  è opera  tutta  divina, 
e che  perciò  il  teorema  che  or  prendo  a 
svolgere  non  ha  punto  che  fare  coi  teoremi 
sciocchi  e gratuiti  del  machiavellismo . Al 
«piale  teorema  facendomi  senza  più , tolgo 
da  s.  Agostino  un  suo  pensiero  ed  una  pra- 
tica veriiò  ad  imprestito  e dico  che  La  reli- 
gione è più  interesse  vostro  che  di  Dio , 
meritevole  adunque  di  essere  almeno  per  po- 
lìtica rispettata  e fatta  rispettare:  vobis  pro^ 
desi  colere  Deum  , et  non  ipsi  Deo  . 

Si,  evvt  del  vostro  interesse,  o inguanti, 
a zelare  e promnovere  quello  delta  religione: 
vohìs  prodest  colere  Deum  . La  religione 
quella  si  è che  comanda  ai  pojmlì  dì  ricono- 
scere io  esso  voi  e riverire  i luogotenenti 
di  Dio , e che,  aggiuugendo  alle  vostre  leggi 
il  suggello  della  sanzione  divina,  stabilisce  e 
fonda  sulle  coscienze  il  vostro  trono , trono 
più  delP  oro  che  vi  circonda  belante  c so- 
lido , Irono  il  più  sublime , il  [>iù  glorioso  , il 
più  securo  per  voi , di  cui  più  che  <T  altro 
pregiavasì  e rendevaoe  gloria  a Dìo  il  re 
salmista:  qui  suhdis  populam  meum  sub 
me.  Ps.  CXLIII,  Insorgimenti , roac- 
cbioationi,  rivolte,  lulPalto  di  resistenza  alle 
sovrane  podestà  è per  lei  dichiarato  atto  di 
ribellione  a Dio  : qui  potestati  resistit , 
Dei  ordinationi  resistit . Koro.  XIII , 2. 
O voi  pertanto  ingannati , se  mai  pensate 
che  la  religione  sia  straniera  cosa  e di  niuna 
importanza  alla  polìtica  di  stato  ! Crolla  da 
tulle  p;irti  e scroscia  P edificio  dell^  autorità 
vostra , se  non  riposa  sulla  base  della  reli- 
gione. Voi  non  avete  trono  dove  la  divinità 
non  ha  tempio . Fate  aduoijuc  cou  voi  e din- 
torno a voi  c per  tutto  regnare  c fiorire  c 
trionfare  la  religione,  degni  mostrandovi  della 
orrevole  prerogativa  e ougusla  missione  che 
vi  compete  di  esserne  i prolellorì  nati  . Co- 
desto, e non  altro,  o sedenti  al  lìmon  del 
goveruo,  c il  solido  fondo  su  cui  dopo  Unti 


anni  di  scompaginamento  e burrssca  giUar 
dovete  P àncora  dclb  vostra  salute . Voi  lo 
dovete  a Dio  , a voi  stessi  il  dovete  e alla 
sicurezza  vostra  e delP  imperio  : vobis  pro- 
dest colere  Deum. 

E voi  a vicenda , 0 popoli  soggetti , voi 
pure  avete  nella  religione  il  vostro  interesse, 
vohis  prodest.  Gemono  sangue  tuttavia  le 
vostre  piaghe , ned  è gran  tempo  che  alle 
vostre  S{>esc  provaste  la  sfierìmentale  verità 
del  divino  oracolo  , che  dove  non  è religione 
np|>o  i governanti , le  lagrime  scorrono  a rivi 
dagli  occhi  de'  governali  : cum  impii  sum- 
serint  princifHitum , gemet  populus . Prov. 
XXIX  . Non  c così  <lovc  la  religione  guida 
ì prenci  nell^  esercizio  del  sovrano  potere  . 
Col  mostrar  loro  un  tribunal  superiore  che 
si  erge  sopra  i lor  troni  c che  a giudìcio 
rigoroso  durissimo  assoggt'Ua  i giudici  della 
terra , superiori  si  ai  mortali , ma  soggetti  a 
Dio , giudicatori  ad  un  tempo  c giudicali , 
leinuli  ad  ora  ad  ora  c tementi  , ella  pre- 
viene P abuso  del  potere  e tutela  i popoli  con- 
tro i soprafaccìmcDli  e gravami,  utile  adunque 
noti  meno  a chi  comanda  che  a chi  obbedi- 
sce , ai  giudicanti  che  ai  giuslizìevolì  . Fe- 
lice la  nazione  dove  religione  siede  sul  solìo  ! 
Patria  mìa , scuotiti  dalle  tue  sedi , alza  il 
guardo , recalo  appiè  del  trono , riconosci  la 
tua  sorte , il  ciel  ringrazia  : quella  tu  sci . 

Utile  , prosieguo  , allo  incinlimento  della 
società , alle  arti  belle  c alle  scienze  che  ne 
formano  P ornamento  e diletto  , c persino  alla 
cultura  delle  terre . In  <)uel  generale  sfascia- 
mento sociale  che  tenne  dietro  alla  caduta 
del  romano  iiiqiero , quando  ogni  dritto  era 
nella  spada , nè  altro  ai  vinti  restava  che  Li 
scbiiviludìoc  , P oppressione  , la  morte,  nou 
fu  dessa  la  religione  che  le  terrìbili  ragion 
di  guerra  rese  più  miti , c spense  le  rivalità 
e gli  o<lii  feroci , e i ceppi  delP  antico  ser- 
vaggio c la  feudale  dominazione  temperò  c 
rammollì , oprando  a poco  a poco  la  ricostru- 
zione del  corpo  sociale  ? E quando  il  gelido 
setleiitriono  si  rovesciò  culle  sue  orde  feroci 
a ridosso  delle  contrade  carezz^itc  dal  sole  e 
favoreggiale  dalLi  natura , alzando  per  tutto 
e su  lutto  uno  scpllrn  di  piombo  e di  ferro, 
dov‘’è  che  dalla  barbara  pcisecuziono  sì  ri- 
fuggirono le  scienze , le  arti , i mestieri  ? 
Non  c in  seno  alla  religione  che  ebbero  ospi- 
tale ricovero?  Noti  è ai  monastici  chiosi  ri , 
quei  sacri  asili  della  religione , che  noi  dob- 
biamo Li  conservazione  delle  arti  e mestieri, 
degli  stui  ici  munumcutl  antichi , degli  autor 


Digitized  by  Google 


ZELO  DELLA  RELTGT05E 


classici  e d'ogoi  sacra  e profana  leUeralura? 
Noo  fnroDO  i monaci  che , accoppiando  alla 
contempUzion  dclb  mente  l’ operosità  della 
roano , presero  a dissodare  le  terre  inselva- 
tichite ed  inculle , a rasciuttare  paludi  e<l  ab- 
battere foreste  , e , spianando  con  fatica  in- 
finita montagne  enormi  c colmando  ime  val- 
lee , qua  apersero  vie  di  comunicazione  al 
commercio  e canali  irrigalorii  a fecondar  le 
campagne , là  ersero  templi  e basiliche  e le 
arricchirono  di  statue  e ornati  e dipinti  , 
qne'  prodigi  dell’  arte  che  formano  tuttora  la 
magnificenza  delle  nostre  contrade  e vi  attira- 
no lo  sguardo  e l’ ammirazione  del  forestiero  ? 

Utile  anche  a voi , misera  porzione  del- 
r umanità  condannata  a irrorare  col  sudor 
delb  fronte  un  pane  di  dolore  e a portar 
il  peso  del  calore  e del  giorno , a voi , po- 
veri accattoni  e tapini  ; vobis  prodest  co- 
lere Deum  . L' occhio  attento  della  religione 
vegl'ia  inccssanteroente  sopra  i vostri  bisogni 
e li  scopre  e sorprende  per  mezzo  al  velo 
che  sopra  vi  stende  un  rossor  vergognoso  . 
La  siu  voce  oe  perora  polcDlcnieiilc  la  caiw 
sa  , b sua  mauo  oe  dUpeusa , senza  che  V una 
sappia  deir  altra , gli  opportuni  soccorsi  . Il 
quod  superest  date  pauperibus  è inassiaui 
tutta  sua  , e abbondantissimo  sempre  è il  so- 
perchio dove  è b evangelica  semplicità  e do- 
ve la  vanità  ed  il  fasto  han  bamlo . Quanti 
slabiiimcoli  dì  misericordia,  esclam«i  qui  uuo 
scrìllor  non  parziale  per  cerio  della  religione, 
quanti  stabilimenti  di  misericordia  opera  son 
del  Vangelo!  (Rousseau,  wi.)  Sjwdali , 
alberghi,  ginecei,  conservatorii,  orfanulrofìi, 
basti  il  dire  che  fu  persino  chi  la  religion 
de'  cristiani  religione  degli  spetlali  intitolò  . 
Scorrete  di  fatto  , uditori , l'  ampio  catalogo 
delle  umane  calamilà  c miserie  ^ voi  non  d 
troverete  pur  una  sob  iofcrmìlà , vuoi  di  cor- 
po vuoi  di  spirito  , por  cui  ella  nou  abbia 
btltuito  un  luogo  di  asilo  e conforto , trovato 
OD  mezzo  d' istruzione  e disciplina . Parli  mal 
noti  e gìtlati  alla  discrezione  del  caso,  cate- 
cumeni , infermi , piagati , insanabili , schia- 
vi , peregrini , mentecatti , scemi  e mutoli 
c sordi  0 pericolanti  zitelle  e povero  donne 
al  parto  mature , infedeli  persino  e barbari , 
fin  sotto  ai  poli  c tra  le  antipode  genti  da 
noi  per  tanti  mari  divise  tulli  ella  man- 
da visitare  , tutti  cita  raccoglie  e a tutti  ha 
provveduto  e provvede  . Sagre  chiostre  ospi- 
tali cui  fra  vette  alpine , seggio  dei  veulì  e 
dei  turbini,  e fra  nevi  eterne  b mano  della 
religione  , forzando  i coolraslì  e le  resistenze 
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delb  natura  , roeravigliosameQte  innalzò  , voi 
dalle  nari  sagaci  vigili  bracchi  sotto  il  di  lei 
magistero  educati  al  pio  ufKcio  di  frugar  ne- 
gli abissi  dì  neve  e diseppellirne  i vbggbtorì 
perduti,  voi  pure  da  que' puntuti  gioghi  at- 
testate delb  religione  il  genio  tutelare  e pro- 
digiosamente beneGco  Tutto  di,  miei  «- 
gnori , si  parla  di  Gbntropìa , e b religione 
è la  sola  die  sia  fibntraiùca  per  eccellenza  • 
La  filosoGa  compone  libri  e detta  teoriche 
sull'  umanità  : sola  la  religione  1'  esercita  . 

E voi , 0 ricchi  proprtelarìi , potete  igno- 
rare quanto  vi  sia  b religione  giovevole  ? 
Vohis  prodest  colere  Deum  . La  santa 
legge  del  mio  e del  tuo  non  riposa  secura 
che  air  ombra  sua . Senza  di  lei  che , mal- 
levadrìce  delle  proprietà , nou  dà  quartiere 
gbmmaì  agl'  invasori  delle  medesime , e sco- 
pre ìofaHibilmente  e raggìugne  e colpisce  dove 
che  rappialtasi  V assassino , il  rapitore  e qua- 
luoqne  ingiusto  ditenilore  del  fatto  altrui , 
chi  mi  sa  dire  le  ruberie , le  devastazioni , 
le  gherminelle  cui  sarebbero  in  preda  le  vo- 
stre sustanze  ? Quante  restituzioni , siegue  a 
dire  il  Rousseau , e quante  indennità  pro- 
muove ed  opera  fra'  cattolici  b sacramentai 
confessione , quel  tribunale  che , a detta  di 
un  altro  pur  libero  pensatore , è il  maggior 
freno  ai  delitti  secreti  •,  quel  tribunale  il 
cui  scopo  è di  restituire  giusto  e retto  alla 
società  colui  che  ci  era  venuto  vizioso , sco- 
stumato e disonesto  ? 

Or , ciò  essendo , non  sarà  egli  il  colmo 
delb  impudenza  prendere , come  gl'  increduli 
si  fanno , di  mira  c assalire  di  fronte  una 
religione  cui  tutte  le  classi  dclb  società  hanno 
il  loro  interesse  a sostenere  c difendere  ? 0 
sciagurati  ! Se  avete  la  disgrazia  di  non  sen- 
tirne b verità  ed  il  pregio  eccellentissimo , 
non  abbiale  almeno  1'  oltracotanza  imf>erdoo»- 
bile  d' impugnarla  e di  urlare  cosi  gli  iuteressi 
cd  i voti  del  mondo  intiero.  Monarchi  e sud- 
diti , miseri , tribolati , poveri , ricchi , sani , 
infermi , moribondi  e morti , tutta  b società 
in  corpo  vi  prega  e io  nome  de'  suoi  piò 
cari  iuteressi  scongìùravi  di  sigiibre  nell'  imo 
del  vostro  cuore  e premervi  in  petto  una 
opinione  b quale , dice  Agostino , ove  pur 
fosse  vera  per  ima  stipposiiiouc  impossibile , 
non  solo  sarebbe  il  tacerla  migliore  e piò 
prudente  partito , ma  l' ignorarla  ben  anche 
migliore  e più  sana  dottrina  : quae  si  vera 
essent , non  solum  tacerentur  pruden-^ 
fius , verum  etiam  doctius  nescirentur , 
De  cìv.  Dei , lib.  XII , cap.  20 . 
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A le  perUnto  mi  Tolgo , regina  delle 
naiiooi , o cara  , o augoaUi  religione  , e a te 
consacro  e al  tuo  aliare  appendo  i]ueslo  qua- 
lunque sia  esile  tributo  della  mia  poca  elo- 
quenza , ma  molta  mia  filial  rererenza,  dero- 
xione  e zelo  . O religione  eccelsa , incompa- 
rabile , dai  tesori  estratta  della  intelligenza 
drina  , figlia  della  grazia  , madre  della  con- 
aolazione , lo  guida  della  vita , tu  in  morte 
sostegno , lo  il  sacro  legame  che  unisce  il 
àelo  e la  terra , la  morte  alla  vita  , tu  il 
miglior  regalo  all'  uomo  fatto  da  Dio  nella 
sua  misericordia  . Or  tu  da  questi  a te  devoti 
liti  tien  bingi  quello  spirilo  d' incredulità  c 
d’ indilTerenlismo  , scoglio  della  felicità  privata 
e pubblica , cagione  funesta  di  quell'  Iliade 
dì  mali  sotto  il  cui  pondo  più  assai  che  sotto 
a quello  degli  anni  andonne  inonorato  ed 
afflitto  alla  sua  tomba  il  secolo  trapassalo  . 
Stendi  dai  sette  colli  della  città  eterna  sino 
agli  estremi  punti  dell'  abitabile  gioito  il  tuo 
impero  ; che  cosi , regnamio  tu  so  lutti  i 
cuori , fia  che  regni  per  tutto  motlerazione 
nei  grandi , sincerità  nelle  corti , equità  ne'trì- 
bnnali , lealtà  nei  traflicliì , c gravità  negli 
attempali  e morigeratezza  ne’  giovani  e pudor 
nelle  femmine , |>ace  nelle  famiglie , fedeltà 
(tra  gli  sposi , fra  gli  amici  costanza  , concordia 


fra'  òlladìni , lo  spirito  della  vera  fratemill 
fra  gli  nomini  ; e allora  , i prenci  signoreg- 
giando da  pdrì , obbedendo  i sudditi  da  figli , 
ì rìcebi  divenendo  l' asilo  dei  poveri , i porerì 
la  corona  dei  ricchi  ^ tutti  fia  che  apprendano 
e tocchino  con  mano  che  a te  sola , o re- 
ligione unica  vera , immacuUta  e santa , si 
appartiene  di  formare  la  felicità  dei  mortali 
e nella  presente  e nella  economia  futura  ^ 
degna  impercin  di  essere  rispettata  , amata  , 
riverita  da  tulli  per  dovere , per  sentimento  , 
per  politica . 

LIMOSINA 

Uomo  religioso  e uomo  limosinicro  nello 
stile  scritturale  suonano  la  medesima  cosa . 
Cosi  di  Cornelio  centurione  romano  sta  scrìtto 
che  era  uomo  di  religione  e ad  nn  tempo 
facilore  di  elemosine  molte:  relìgiosus,Ja- 
ciens  eleemosynas  ; ed  è perciò  che  il  di  via 
Salvatore  spiegò  ed  ebbe  per  luì  i più  par- 
zulì  riguardi . La  carità  , giusta  il  Vangdu  , 
è la  div'rva , il  carattere  distintivo  d’ ogni 
cristiano  . Volete  dunque  mostrarvi  ed  essere 
zelanti  d' una  religione  di  carità  7 Scile  ge- 
nerosi , caritatevoli  verso  ì poveri  ; c di  voi 
sì  dirà , e dirassi  vero , che  siete  pieni  di 
religione . 
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i)  Deminut  ztloles  nometl  eiui , Deut  et! 
aemulator . Exod. \X\IV,  i\.  Olurìum  meam 
atteri  non  daho  . Isi.  Xl.ll,  H. 

1)  lolite  tangere  chritlos  rneot , et  in  prò- 
phelis  meij  notile  matigimri  . l'i.  CIV  , |5. 

3)  ben  «livflitnile  r’isrì  tu  T rsorlavinne  c«n 
che  il  cnnlevsnri!  di  Luigi  X\t  ( P irUntle***  »h- 
bsle  Edgeworth  de  Firmoiit  ) cuiilortò  gli  iiliimi 
di  lui  passi  atr  itoiiifritaio  tupplictu.  n FigluiHi 
t.  Laigi,  montate  in  cielo  t»,  liicca  «uperoamente 
inspirato  il  Te^.geolc  «li  l>io^  ed  egli  il  coronato 
patiente,  al  n|H-r<;iMitrrglÌ9Ì  di  «luelU  voce  più 
che  murcale  cosa  soointe , montando  la  gra<iinata 
del  ferale  palco  di  morte  eoo  quel  passo  digni- 
toso e fermo  con  che  avresti  detto  salisse  i gra- 
dini del  trono,  ben  parve,  più  che  cotnmeitersi 
olle  man  del  sicario,  oblnidire  alla  voce  imperiosa 
deiPuom  di  Dio,  mostrando  al  ciglio  sereno, 
tranquillo , piacevole,  alla  fronte  raggiante,  al- 
r aria  tutta  celeste  che  il  suo  era  meno  un  ]M>g- 
Ifiare  al  supplisio  che  al  cielo,  la  sua  morte  me- 
no una  penale  che  una  letterale  esecuaione,  un 
comento  uarlaoie  di  queU'energica  e sublime  apo- 
strofe; ftls  tie  s.  Louis  mon/es  au  cirf  • O so- 
vrana polenta  della  religione  in  qiieirtiniversale 
amarrimento,  in  cui  alPuomo  anche  più  forte 
sembra  }>erdonabile  il  dimostrarsi  debole  c scon- 
fortalo ! 

4}  L’anniversaria  commemoratione  dei  defun- 
ti trae  origine  da  s>  Odilone  abate  di  Giugni, 
che  la  introdusse  ne)  suo  mooistero,  donde  pro- 
pagossi  per  lutu  la  Cbieia . Orsi  ^ Slow.  cuci.. 


n/f.  i«35.  Pienv  di  storica  verità , r»on  che  di  poe- 
tico genio  r>‘}i^ioso  e degna  di  essere  qui  annic- 
chitta  è la  dipintura  che  di  questa  funeiire  solen- 
nità prese  a lare  il  veronese  aiitur  de*.Vcp«//cr<. 
Ouit/iiio  il  viuier  iieUe  autiinn<iii 
r'i  ntv/sa  ogni  anno  che  non  me/io  spesso 
Le  umane  vite  cadono  ^ e ci  manda 
Su  gii  estinti  a versar  iagrime  pie, 
Jhscende  aliar  ne'  sotterranei  chiostri 
Lo  stuoi  devoto:  pendono  dall* aito 
Lampade  con  più  faci  : al  corpo  amato 
Ciascun  si  voigr , e su  gli  aspetti  smunti 
Crrcn  e trova  ciascun  le  suste ^ forme  . 

, amico  , fratti  trova  il  /rateilo 
L'amico  * il  padre 

uante  memorie  di  dolor  comuni  , 

I comuni  piacer.'  Quanto  negli  anni. 

Che  sì  ratti  passar,  viver  noK'elto! 

Intanto  un  sospirar  s'alia,  un  confuso 
Singhiot%ar  lungo,  un  lamentar  non  basso. 
Che  per  le  arcate  al  echeggianti  sale 
Si  Sparse,  e a cui  par  che  que*  corpi  Jreddi 

Eisponaano Ippolito  Pindemonte. 

5)  La  verità  , essentialmente  una  , non  può  ivè 
dividersi  nè  scemare  nè  crescere.  Klla  è come  il 
punto  tuatematiro  semplice  e senta  parti,  dove 
non  ha  loco  il  più  e 'I  meno  - Ifè  poco  adunque 
nè  moliti  sostiene  di  avere  ]>er  compagno  Ter- 
rore • Se  cou  Ini  si  collecjsse,  doppiamente  e 
varìjosente  pensando,  ’pcijerebbe  la  sua  esseosn 
uo«|  indiviaibile)  cadrebbe  in  una  formalt  eoa- 
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tradd tRion  eoa  ttei«i , Terìtà  td  nn  tempo  « 
come  si  suppone  « e non  verità,  perebi  doppie, 
vsrisnte,  spprovatriee  del  fslao.  Le  intolieranis 
sduntftie  teoiogiea  rtUgioso  , la  qusl  cootisie  nel 
divspprnvsre  e non  svere  per  buone  nè  vere  le 
false  religioni,  è una  prerogativa,  un  attributo  et< 
•ensisi , necessario  della  verace  religione  fondato 
nell*  intima  esseosa  e nella  natura  metaft^ica  del- 
la rosa  . B che  reiifloue  sarehl»e  mai  quella  che 
tollerasae  una  dottrina  cui  l' eterno  originale,  il 
somnso  vero  estentialc  condanna  e riprova?  Dio, 
veriti  per  easenta,  quanto  ama  inAniiamente  aè 
atesao , tanto  dee  amare  iiilìnitainenie  la  verità, 
e quanto  infinitamente  ama  la  verità,  tanto  dee 
ìnunitsmeme  odiare,  nè  assentire  pur  mai  al  suo 
rooirario,  che  è Terrore.  Dna  religione  imper- 
tanto  che  tollerasae  l'errore  non  sarebbe  divina  e 
verace.  Dunque  *la  stessa  teoioetca  intolleransa 
dimostra  la  verità  e attesta  la  divinità  della  cat- 
tolica religtone.La  qnale,  appunto  mercè  l'intol- 
leranaa  sua, schivò  mai  tempre  la  più  lieve  nula 
d'errore,  non  mai  piegovii  a patteggiare  con  esso 
nè  mai  d'uoaolo  apice  tralignò  da' suoi  principi! 
domoiatici  e morali.  Do  po' meno  che  fosse  stata 
tenace  e gelosa  delb  sua  integrità,  un  po'po'cbe 
avesse  raileutato  del  suo  iofle*«ibiTrigore , voi  che 
aveste  accondisceso  ad  un  mairirooniale  diaciogli- 
mento,  mW interim  di  Carlo  V , al  culto  civile 
di  Confncio , non  pur  l'Iugbilterra  e la  Scotta 
e granditfima  parte  della  Lamagna , sarebbero 
ancora  nella  sua  devosìone  e dependeiiia,  ma 
steso  avrebbe  etiandio  la  sua  sninttule  giurivdi- 
tione  sino  a Pekino  (tolto  Cambi  imperadore  ci- 
nese). Anche  di  prevenie  una  sola  parola  ch'ella 
acconaeotisse  di  sopprimere  dal  simbolo  {Fiiiu- 
rftie)  varrebbe  a lei  il  ritorno  al  suo  seno  della 

5 reca  chieta  scismatica.  Ma  no.  Progenie  illustre 
ella  verità  iucreata,  non  fia  mai  cbe  discenda 
ad  una  vita  indegna  . Le  ine  conquiste  sarebborvo 
la  tua  onta,  i suoi  trofei  comccliè  maccbiaii  di 
apotiasia  la  sua  ignominia , le  sub  cuoccssioai 
un  tradimento,  una  proditoria  ferita  alla  verità. 
Piante  perciò  e piange  ella  tuttora  U perdita  di 
tanti  figli  dal  tuo  aeoo  stralciati  e divelti:  ma 
nientemeno  ìramatalHle , ioflevaibile,  iinpolluta 
come  la  verità,  ove  che  trattisi  di  dottrina , sol- 
fresi  piu  pretto  di  esterne  orba  e deserta  che 
alterata  e contaminata  d'errore.  O iniulleranta 
magnanima!  O telo  tanto  più  glorioso  per  lei, 
quanto  piu  disinteressato,  torte  ed  iuvitto! 

Se  non  che  quanto  la  religione  è severa  ed 
inflessibile  colle  blse  dottrine,  altrettanto  è in- 
dulgente e benigna  verso  te  persone.  Uetesia  ella 
e abborre  e guerra  rompe,  eterna  guerra  all'er- 
rore: soffre,  tollera,  paiienta,  compassiona,  ama 

Sii  erranti;  ed  ecco  la  tolbranaa  ctviie  . E quan- 
o mai  la  religione  ha  detto:  Odia  l'idolatro,  il 
musulmano,  il  giudeo,  l'eretico  « lo  scismatico, 
il  deista,  1* incredulo  ? Intt' all' opposiio  ella 
vuole  che  tu  ami  ogni  prossimo  a qualunque  setta 
appartenga,  e non  pure  il  Cafro  e l' Ottentotto, 
ma  si  ancora  qne*  mostri  d'empietà  che  sono  il 
disonore  dalla  specie  umana. 

6)  Ut  ne  Fortt  point  damnè.,  pourquoi 
damntM‘tu?  Voltaire,  Poèm.  de  la  rei.  njt. 

•})  In  sole  due  giornate  (battaglie  di  Dreux 
e di  a.  Denis)  fu  sparso  più  sangue  che  in  più 
secoli  dalle  iuqiiisitioni  (l'Italia  e Spagna.  B 
sebbene  alla  Spagna  presente,  tutta  subbisso  e 
lago  di  sangue  cittadino,  non  sia  più  applicabi- 
le, e c»ò  per  la  ragion  de'conirarii , era  però  a 
que' tempi  una  verità  storica  quella  cbe  lasciò 
acritta  Stanislao  re  di  Polonia  in  questa  sententa  : 
C*ttt  à i’  inquisitioH  que  l*  h.tpagne  est  rede~ 
uaUe  de  fa  tranquillité  doni  «ile  a constami 


meni  joui , tandìt  que  Jet  nouveitet  teelet  eap» 
ftaient  la  religion  et  gouventemertl  dant  le  re- 
tte de  l*  Europe . Che  se  poscia  e peggio  di  pr^ 
sente  cosi  nella  S|>agna  come  nel  Portogallo  lo 
Spirito  della  religione  si  pervertì,  e quello  pre- 
valse della  turboìcnu  e discordia,  egli  è dacché 
in  quelle  sciaurate  cooirade  il  tribunale  della 
santa  inqiiisiiione  aveva  già  traviato  dal  primiero 
suo  ordioamrnto,  ora  reiideodosi  iadipeudeote 
dalla  suprema  congregatìone  del  santo  officio  di 
Roma,  ora  dichiarandosi , ami  che  eccleaiaatico, 
tribunale  laico  e politico,  siccome  avvenne  nel 
Portogallo  sotto  il  re  don  Ginseppe,  quando  nel 
1769  decretò  il  titolo  di  maestà  al  trinunaie  del 
santo  officio,  considerando  o volendo  si  conside- 
rassero i membri  di  quel  consiglio  come  rappre- 
sentanti la  aua  regai  persona  ed  esercenti  giuris- 
diaioiie  in  suo  reai  nome.  Dal  cbe  ne  avviene 
che  ae  in  tempi  meno  civiliazati  e fra  costumi 
men  dolci  lo  scio  di  alcuni  tribunali  più  che  da 
spirito  di  religione,  governati  da  una  politica 
tenebrosa  di  stato  lasciò  di  maggior  prudenta  e 
umanità  desiderio,  non  fu  celo  ma  Unatismo, 
non  dettame  di  religione,  ma  cortigiania  ed  in- 
fluenu  delta  polìtica , condannala  dalla  stessa  re- 
ligione, la  quale  per  Laitantio  bassi  a sostenere 
e difendere  ttor$  occidemlo  , ted  monendo,  noia 
gaeviita  , ted  patientia  . . . IVam  ai  tanguine , 
ti  tormentit  de  fendere  oelir  , jam  non  dejen- 
detur  ilta  , ted  puiluetur  aique  viotabiiur , Di- 
vin.  inu.  1.  V , c.  so. 

8)  {Ju*  tJ  Moit  bantti  de  l etàl  f qu*  il  Soit 
punì  de  mori!  Cootr.  social,  liv.  eh.  8. 

9)  'V  edi  Auto  da  fe  luthèwien  ^ satira  attri- 
buita a Ibmaso  Abbi , accennata  dal  nostro  De- 
nina . Prutt.  htter.  pag.  i83. 

10)  Alti  dell' assemblea  del  clero  di  Francia 
tenuta  a Parigi  nei  J7Ó7. 

11)  Che  non  fe,  cbe  non  scriste  quell'infa- 
ticabile  Laveasas  domenicano,  che  Consacrò  lien 
5o  anni  della  sua  vita  a difendere  la  cauta  de- 
gl'indiani? I^on  contento  all' avere  recato  a quei 
popoli  selra»^i  colla  luce  del  Vangelo  t lumi  e 
vantaggi  delio  incivilimento,  non  contento  ai 
dotti  convincenti  volumi  m loro  favore  dettati, 
quanti  e non  più  tentati  e disastroiisaifni  viaggi 
imraprese  vino  a valicare  più  volte  l'oceano  |i«r 
recare  le  querele  e far  valere  le  ragioni  di  quelle 
popolationi  oppretse  alle  corti  e a piè  de'  mo- 
narchi europei RobfitfOH  . iiit(.  de  C Amà~ 
nque  > i'ie  de  Lascagat . 

la)  Non  ignara  mah  ^ miterit  tuecurwere 
disco . 

i3)  / Reg.  li’,  18.  Altreitanto  avvenne  alla 
nuora  di  Eli,  la  moglie  di  Fiuees,la  quale  udito 
della  caduta  d'H'arca,  tal  fu  da  dolor  veemente 
commossa  che  sgravossi  d'un  figlio,  cui  volle 
perciò  cbianiare  Ichabod,  cbe  aeU'ebraica  favel- 
la snooa  0 trapastò  d*  liraeie  la  gloria  ts  e in 
quella  avenoe  e spirò,  /ò.  19,  ai. 

1 {)  (guanto  è certo  cbe  flunu.  Solone,  Con- 
fucio, Maometto  ed  altri  capi-setta  inventarono 
ciaKuno  Olia  religione  conlacente  alle  loro  poli- 
tiche vedute  e soprattutto  a eoo  tenere  i popoli, 
giacché  nulla  ret  multUudinem  Jaciliut  regit 
quam  tupersHtio  Cnrt.  , c che  a persuaderla  e 
a diffonderla  sdoprarooo  i m^ati  piu  appropriati 
all'intento,  congressi  cioè  da  lor  supposti  colla 
divinità,  finte  ed  arcane  rivelasioni,  ampie  pro- 
messe consuonanti  colle  passioni  del  senso  e per- 
sia r argomento  poteotissimo  delle  scimitarre, 
con  cbe  sta  cbe  la  loro  religione  opra  si  era 
della  loro  politica  ; certo  è altrettanto  cbe  nello 
loro  sottili  fiotioni  partivano  da  un  principio  di 
ferità.  £ che?  Avrebbuoo  essi  mai  iaventata  di 
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loro  leiiBO  nna  relicìoRei  tt  non  lesse  che  fià  vi 
preMutera  U vrr«?  Sempre  U veriià  precrae  U 
fioBiooe  t come  r'^'rìginale  1*  copia  « e come  Tom* 
bra  proappone  il  corpo , e U moneta  falaa  la 
Vera . Plon  è mai  Ìl  falsario  il  primo  a fabbricare 
* a loe»iar  la  moneta  . Bisoc^na  prima  che  il  prin> 
cipe  abbia  fatto  coniare  e mrttrre  in  rlrrolaaione 
la  erra.  E roti  i foridaiori  di  religioni  umane  e 
politiche  non  fecero  che  edificare  sul  fondo  di 
lina  preesistente  religione  rerace  e contraffarla, 
aiccoine  a parte  a parie  dimotirare  potrebbe»! 
cominciando  dat:li  antichi  filosoA  e mitologi,  e 
fin  da  Maometto  Tenendo  ai  capi  della  relitton 
riformata,  i ^uali  non  fecero  ct>e  copiare  più  o 
meno  e con  più  o meno  »agacia  le  tradiiioiii  pa> 
triarcali,  mettere  a ruba  i libri  di  H«>sè,  alte- 
rare il  codice  del  Vangelo,  e di  tutto  fare  un 
impatto,  un  fuattabuglio  groiietco-  l>an. 
Uuet.  Demonstr.  rvan^. 

15)  In  questo  senso  tl  nostro  dirin  legislatore 
«vera  detto:  .S'a6^/«m  propter  Aomjwem  /n- 
ftum  ett  f ft  non  homo  propter  sahbatum  . 
Harc.  II,  37. 

16)  eletta  ultima  alternativa  di  comando  e 
di  soggeiione  e di  lemenia  reciproca  tiene  egre- 
giamente ilescritta  nei  due  seguenti  versi: 

Rrgum  timendornm  in  propriot  creges  ^ 
Htgei  in  ipsos  $mprrinm  r$t  Jvois . 

Hor  Carm.  lib.  Ili,  od.  t. 

17)  t’n  eloquente  e Belante  apologista  avrebbe 
mai  potuto  con  niiglior  e*rbo  descrivere  le  be- 
neAche  influente  della  religione  su>  governi  e 
auì  governati  di  quello  che  lian  latto  Montesquieu 
e Housseau?  Ecco  come  si  esprime  il  primo: 
Etprit  det  ioiSf  /.  B j,  c.  3.  r>  Mentre  i principi 
maomettani  non  fanno  altro  che  dare  e ricever 
morte,  la  religione  presso  i cri'tiaii»  fa  meno  ti- 
midi i principi  e per  consegiienra  meno  inumani. 
Del  principe  ■onci  sudditi  la  sicurtà,  de'suddi- 
ti  il  principe.  Miiabile  cosa!  Il  crisiianenroo, 
che  pare  ivrr  per  solo  obbietto  la  felicità  di 
un'altra  vita,  forma  rtiandìo  quella  della  pra- 
aenie  • Esso,  ad  onta  della  cranJezra  dell' impe- 
ro e del  vitio  del  clima,  impedì  die  la  fona 
dis[M)tìca  regnasse  in  Etiopia,#  nell' Africa  seco 
conducesse  i rosiomi  e le  leggi  d'Europa.  Si 
ponga  mente  ai  continui  parncidii  de*re  e ai 
distruttori  trionA  dei  capilam  greci  e romani,  e 
si  vedrà  che  alla  relif, ione  cristiana  siam  debitori 
nel  governo  di  un  certo  diritto  politico,  nella 
guerra  di  una  certa  ragion  delle  genti,  a cui  la 
natura  umana  non  saprebln*  abbastanta  essere  cra- 
ta  • H I>è  divaimile  punto  è il  linguaggio  del  A- 
losofo  di  Ginevra.  *»  La  religione  meglio  cono- 
aciuta  ha  inspirato  agli  jnimi  cristiani  una  pria 
ignota  soavità.  1 nostri  gnvtrni  debbono  al  cri- 
atianesimo  la  loro  più  leima  autorità  e le  meno 
frequenti  rivoluBÌoni.  Esso  è che  li  ha  mutati 
in  men  crudeli  ; il  paragone  degli  antichi  reami 
il  prova . E questa  felice  trasmutarione  non  è 
opera  delle  lettere:  doionqu'elle  regoar'  iio  non 
era  più  rispettata  l'umanità  I ieroci  atti  degli 
Ateniesi,  degli  F^itii,  dei  Cinesi,  dei  cesan  di 
Boma  ne  fanno  We  {presso  Brrgter  , ifeitme 
TfJ'utè  ^tar  im  meme  , leltr.  /'/)»».  O preclare 
e non  sospette  te^timoiiiante , che  non  lasciano 
ai  libertini  nnideriii  altro  fcampo  che  quello  di 
rinnegare  gli  autor  prediletti  che  per  loro  fanno 
testo,  o di  far  plauso  con  essi  al  genio  dolce  e 
airinflueota  salutare,  heneAca  della  religione! 

iK)  La  religione  ha  perciò  destinato  un  vu 
vato  di  operai  evangelici,  cui  tiene  In  serbo  e 
viene  addestrando  per  recare  a tutte  nazioni  di 
ogni  lingua  e colore  sedenti  nelle  tenebre  e Del- 
l'ombra delia  morte  la  luce  della  Tcriia  e il  vais- 
elo della  salute.  Dico  quel  aapicAtisaiuo  msU- 


tato  fondato  nel  i66n  da  Gregorio  XV  sotto  il 
titolo  di  Propaganda  , che  così  degnamente  rap* 
presenta  la  cattolicità  della  Chiesa  e U nniver- 
Mlità  della  sua  dominaBÌone  stendentesi  ai  due 
emisferi.  Ivi  s'insegnano  nullameno  dì  trenta* 
sette  favelle  diverse,  e col  corredo  dì  una  siam* 
erta  fornita  di  caratteri  per  '|8  lìngue  e d'una 
ibliotrca  amplissima  somministrano  i codici  e 
libri  necessarii  ed  niìli  allo  scopo  delle  missioni. 

ip)  Accennasi  ai  provvidi  stabilimenti  ed  o- 
^icii  eretti  sui  monti  Cmitio  e ia;t  Bernardo. 
Chi  *1  crederebbe?  I nemici  delia  religione,  in* 
vidìost  della  gloria  che  gliene  tornava  per  queste 
pie  case  ospitali , immaeinarooo  di  spogliarle  di 
ogni  emblema  che  richiamasse  l'idea  della  reli- 
gione; epperò,  calpestando  la  preacriBÌone  dei 
secoli  e te  tradisioni  dei  popoli , oMrono  alla  de- 
nominazione del  ian  Bernardo  tratta  dal  unto 
che  ne  fu  il  fondator  benemerito  fs.  Bernardo  di 
Mcnthon  canonico  regolare  arcidiacono  d'Aosta) 
surrogare  la  denominazione  semplicissima  e pìA 
a parer  loro  AhtsoAca  di  Monte  Bernardo,  ondu 
ftre  di  queir  utilissimo  siabilimento,  di  che  cer- 
rherebltest  indarno  il  modello  negli  annali  del- 
P eroismo,  onore  e merito  alla  loro  vagheggiata 
AloaoAa  , e rapirlo  cogli  altri  monumenti  e titoli 
alla  santa  religione,  che  ne  era  in  possesso.  Di 
tanto  fa  oso  imo  dei  rappresentanti  ed  agenti 
del  direttorio  francese  (Maagoraìt),  parorliando 
cosi  la  nuova  epigrafe  posta  alla  statua  rft  un  al- 
tro santo  dove  si  leegeva:  f'incrnio  da  Paula 
JUotofo  jrameete  drt  srcolo  X/'//.  Povera  Al<v 
soAa  ! a che  fotti  dunque  ridotta?  a vivere  di 
ladronecci,  rubando  alla  religione  i suoi  santi, 
come  le  rapisti  ì suoi  templi  e gli  altari . F". 
P.lren,  rei-,  an.  lAoi.  Ma  qnandomai  si  son  ve- 
duti questi  freildi  calrobior  di  morale,  codesti 
Ab  son  pretlicaiori  di  heneAcenza  sociale,  calarsi 
giù  dalle  loro  voluttuose  dimore,  e tra' ghiaccia 
nevi  e scoscertdimenti  ruinvsi  sonanti  delle  va- 
langhe ir  lastegtciarido  col  piè  sospeso  e con  ba- 
stoni ferrati  quelle  balze  e burroni  eternamente 
nevosi,  e,  qui  e qua  spiando  diligentemente  la 
orme  dei  passeggini  smarriti,  starsi  per  cosi  di- 
re ondeggianti  e librati  siti  sottostanti  profondi 
gorghi  ed  abissi  infami  per  tanti  sfracellimentt 
e cadute;  e riù  per  accorrere  c dare  una  man 
aoccnrrevolf  all'  umanità  p«-ricolanie  assiderata , 
sepolta?  Oh  quanto  più  leale  e più  giusto  si  fu 
inverso  quei  r>  ligiosi  ospitali  un  protestante  scrit- 
tore della  storia  naturale  di  quella  parte  dell* 
alpi  I li  quale  , bene  intendendo  la  sola  religione 
|iotere  inspirare  all' uomo  i più  ardui  sacriArii  • 
I più  sublimi  divisametiti  per  li  sublimità  delle 
sue  s^teranre  e de'suoi  motivi,  concbiude  la  sola 
rrli«iune  e la  sola  prospettiva  delle  sue  ricom- 
|teuse  eterne  aver  potuto  impegnare  «omini  di 
agiata  condisioise  a seppellirsi  vivi  fra  quelle  leU 
Be  e dirupi,  oppilatì,  bloccati  i tre  quarti  del- 
l'anno dalle  nevi  e da  mat«e  smisurate  di  ghiac- 
cio, posti  là,  direste,  quasi  a acolte  e vedette 
per  accorrere  presti  ad  ogni  segnai  di  periglio, 
soggiogando  ove  d'uopo  colle  pie  industrie  della 
carità  gli  orridi  ostacoli  della  natura.  Fedi  A'ai//- 
tu/e  , Hist.  des  alpet , fom.  %. 

ao)  Aeque  pauperibus  prodest , locupletibus 
aeque  • 

ai)  f'otlaire  t Annoi,  de  l*emp.,p.  36.  La 
nece.sità  e utilità  somma  della  confessione  è sta- 
ta cosi  bene  sentita  nella  c ttà  di  ^ionmberga, 
dacché  ne  venne  l'uso  abolito,  che  quei  magi- 
strati, a cessare  gli  atroci  misfatti  onde  venivano 
oltraggiata  la  morale  privata  e pubblica,  iavo- 
carono  dall'  imperador  Carlo  V una  legge  chu 
ristabiliste  fra  loro  la  confesiiona  de' cattolici . 
/*.  i/viitm-  òoie,  in  détt.  9.  s 1 oet>  u 
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Eral  Jcrnsolymis  prohatica  piscina . 


Fra  quante  iiicravìglie  a segnalare  la  sua 
iuiluiU  lK>nlà  e o{M.'rò  a favore  J<*1- 

rui>ino  U soiDiiio  liJtiio  non  avvi  quale  in 
|»T(*giu  vinca  ed  iivauzi  l'arcaua  o|>era  tnel* 
fallile  della  umana  rigetieraiionc . Dannali  noi 
«die  tenebro  dell'  aliUso  pria  ancora  ebe  ì 
nostri  lumi  si  ajirUMi'o  alb  luce , cul[H!Voli 
e luiserriini  pria  ancor  di  conoscere  la  colpa 
e di  sentir  la  miseria , rinnegali  sLi  Dio , 
JUcred.ili  d«d  cielo , con  un  piè  ucU'  iul'er' 
no,  Ogiiuulì  deir  ira  e della  uiidediiioue  elcr< 
na  . . . . , tal  era  la  sorte  dell' ninno  urigi> 
lutrlaiiicute  guasto  e viiialo,tal  fu  uii  teiu- 
1H>  b u)b , la  vuslra , uililori  fratelli,  nel 
primo  uoslro  salutare  b vaga  luce  del  gior« 
no . Ma  dèi»  sortale  ornai  d' insultare  alle 
mule  ceneri  dell'  antico  abi  ! trup[K)  incauto 
ge  nitore , dolenti  figli  di  Adamo  . Spianalo 
è a quesl\>ra  il  fatai  muro  di  sejMraziune , 
tulio  di  mezzo , e ulb  croce  inchiodato  c 
ap|>eso  il  chirografo  del  peccato , il  carlellu 
ili  morie  Coloss.  //,  i4?  p®**  |H>cbi  c 

soprannaturali  privilegi  t>ci*duti , eccou  ora 
in  {Hisscsso  d'  altri  ben  più , che  c|uci  ilcl> 
r innocenza  non  erano,  ebbri  e |HesUiiili. 
Percliè  tocco  il  Figliuolo  ili  Dìo  a comptis* 
&Ìune  di  lauti  mali  volle  prendere  su  di  sè 
il  nostro  debito , spegnerne  con  Dio  Padre 
la  partita  c «ni  nostro  primiero  stato  donnr> 
eì.  Ma  che  dico?  \on  è già  del  suo  dono, 
come  del  |>eccalo  d** Aliamo,  no/»  sicut  de^ 
liclum,  ita  et  {tonnm.  Hom.  Y,  i5.  La 
niisericordb  di  Dio  superò  di  lungo  tratto 
la  sua  giustizia,  c la  presente  nostra  fortuna 
&i  è v.anlaggbUi  dì  tanto  sulb  disgrazb  antica 
ebe  non  solo  tornati  siamo  al  primo  stalo, 
ma  levali  a<l  un  altro  senza  misura  più  alto  e 
più  nobile  ed  eccelso.  Ubi  abundas^it  deli~ 
etam  saperabufuias^it  grafia^  Rom.  V,  20. 
Di  fallo  , prìvilcgbli  noi  dell' innocenza  da 
, non  Siircmmo  stali  altra  cosa  più  che 
creature  ed  immagìgi  sue:  rigenerali  in  Gesù 
Cristo , sbino  ora  a più  allo  grado  salili  di 
figli  suoi , Che  più  ? Nostre  sono  divenute 
le  prerogative  della  diviniuì , c quel  ciclo 
i^bc  ti  sarebbe  lottalo  a titolo  di  graj-b , 
Tonso. 


ecci  ora  dovuto  a tìtolo  di  eredità  . Salve 
im|»erlnnlo,  o venturosa  primitiva  colji»,  che 
con  tanto  |>cr  noi  ìitcrciucnlo  di  glorb  do- 
vevi essere  cspbta  ! Salve  tu  , o più  ebo 
P antica  prohatica  non  fu  * salutifera  piscina 
della  nuova  Gerusalemme,  onde  in  noi  tanta 
grandezza  e gturb  e salute  piove  e ram- 
|Mj|b . Ma  oh  grazia  inestimabile  del  sacro 
battesìroale  Lavacro,  {lerclic  sci  tu  così  poco 
apprezzala,  anzi  ^nir  profanala  cotanto  e avu- 
ta a vile?  Simili  a colui  che,  nato  io  seno 
alle  siguurilì  gramlezze  e iunaluralo  per  cosi 
dire  colle  ntagnilìcenze  c cogli  agi , più  nou 
ne  si*nlc  il  valore  ed  il  pregio,  tale  noi, 
innestali  fui  dalP aurora  delb  nostra  vita  ili 
Gesù  Cristo  c possedendoli  fin  dalle  fasce, 
[Mxo  o tiulb  prezziamo  gl'iocflldùli  privilegi 
e vantaggi  delb  sacramentale  rigenerazione. 
Sempre  cosi  1'  abituiliiie  scema  agii  occhi 
dell'uomo  il  pregio  delle  cose,  appunto  co- 
me ras|>ello  abituale  del  sole  scema  in  noi 
r ammirazione  c la  stima  di  f[uel  prodigioso 
astro  benefico . Di  (pii  e '1  uiun  conto  in 
ebe  tieusi  b grazia  del  santo  iiallcsiiiio , o 
il  uiun  orrore  clic  bassi  al  |>cc(^ilu,  che  no 
maiiomellc  e strugge  i salutiferi  clTcUi.  Ora, 
a cess;irc  dal  crisliaiiesimo  questo  doppio  di» 
sordine , prenderò  questa  inane  a dimostrare 
quale  e quanta  sia  del  cristiano  |K*r  Io  Bat- 
tesimo b dignità  c la  gloria  , 1*’  punto  . 
Quale  c quanta  sb  del  cristiano  per  lo  pec» 
calo  b reità  0 malìzia , a**  |Miuto . Il  primo 
scusi  v'inspirerà  di  santo  c nobile  orgoglio) 
il  secondo  di  saggb  e salutar  compunzione. 
Da  c«i|)0. 

1.  Da  dio  M misura  tra  noi  b gloria  o 
dignità  di  un  grande  delb  terra  ? Dalia  no- 
biltà dei  nabli , dall'  ampiezza  dei  doiniuìi  , 
dallo  splendore  delie  rebziou  parentevoli . 
Non  c così  ? Or  tali  appunto  sono  i iiloU 
delb  grandezza  e gloria  d' ogni  uooi  UiU 
tezzato.  Se  ragguanlisi  la  sua  origine,  Dio 
ò suo  padre  ) se  V ampiezza  del  dominio , 
il  regno  de'  cieli  è il  suo  retaggio  ; se  il 
parentado , Gesù  Cristo  è il  suo  fratello  ; 
iole  si  ò del  aistiaao  per  lo  Battesimo  U 
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tignili  e la  gloria . Ma  prima  di  lomeggiarc 
il  quadro  fia  pregio  dell’  opera  di  ombreg- 
giarne le  lime  colla  doUrìna  del  peccato  ori- 
ginate, onde  la  necessili  si  deduce  e’I  be- 
nc6cio  del  sagrosanto  Ballesimo  . Peccato 
originale  ! Ogni  uomo  che  ai  mondo  venga 
ti  attesta  e piuttosto  in  si  ne  porla  l’auten- 
tica dimostrazione  e l’impronta  palpabile.  Di 
fatto  questo , che  nom  si  chiama , bipede  in- 
setto trovasi  al  nascer  suo  circondato,  assa- 
lilo da  tanti  spasimi  e stenti  e sensazioni 
dolorose  e moleste,  che  lasciano  luogo  a so- 
spettare non  la  natura,  anziché  madre,  sia- 
gli stata  matrigna  *.  11  primo  primo  eserci- 
zio delle  sue  ancor  socchiuse  pupille  n i 
quello  del  lagrìmare  , il  primo  respiro  del 
suo  cuore  un  sospir  lamentoso,  il  primo  pri- 
missimo inarticolalo  accento  un  dolente  grido 
e vagito,  triste  presagio  di  quello  a cui  en- 
tra fiuimoudo  di  mali . £ la  sorgente , ve- 
dete , di  queste  lagrime  che  gli  scaturisce 
appiè  della  cuna  non  fia  più  che  si  dissecchi 
che  nella  polvere  del  sepolcro . Perchè  quan- 
te spiacevolezze  e aQàoni  e malori  rìempiooo 
il  breve  spazio  che  lo  separa  dalla  tomba  ! 
Dolori  che  straziano , malattie  che  logorano  j 
e nello  stalo  di  salute  cibi  che  aggravano , 
ardori  che  affuocano , rigori  che  abbrividi- 
•cono  ; e nel  morale  speranze  che  tradisco- 
no , timori  che  agghiacciano  e invidie  che 
pungono  e gelosie  che  rodono  e privazioni 
che  desolano  . Misero  mortale  ! Il  riposo  lì 
dà  noia,  il  lavoro  stanchezza,  l’ozio  sazietà, 
b compagnia  inquietudine,  la  solitudine  ma- 
linconia , gli  aflàri  imbarazzo . Ogni  piacere 
un  rimorso , ogni  virtù  ti  costa  nn  sacrifi- 
cio. E a qual  prò  quell’ ingenito  istinto  dclU 
propria  conservazione,  se  tu  porli  con  leco 
sin  dal  materno  chiostro  il  germe  ineslirpa- 
hile  della  tua  propria  destruzione  ? Se  più 
d’  ogni  altro  animale  esposto  vai  a mille  ao 
ddeuti  di  morte , e più  di  tulli  l’ orror  ne 
apprendi  e ae  senti  il  ribrezzo  e la  pena  T 
£ spento  che  tu  sia , vi  ha  egli  cosa  più 
difforme , più  stomachevole  a vedere  e più 
pazzolenle  ? Or  chi , a vista  di  tanti  mah 
e calamità  e disastri  e di  on  nascere  cosi 
travaglioso  e di  nn  vivere  cori  perturbalo, 
dolente , e di  no  finire  cori  miserando  e 
Khifoso  non  sentasi  col  santo  filosofo  del- 
l’Idnmea  e col  lamentoso  profeta  tentato  ad 
esclamare;  Péra  deh  péra  la  sciagurata  notte 
io  che  fu  detto  : è nate  uomo  al  mondo  ; 
pereal  nox  ia  «uà  dìetum  ett;  etmet- 
ptui  est  homo  * , 


Che  te  uscir  vogliamo  per  poco  fuori  dì 
noi,  quale  spettacolo  ci  si  para  innanzi?  Uiu 
dura  avara  terra  che  dai  tormentati  fianchi 
non  rende  i suoi  frutti  che  a stento  e inzup- 
pali dì  sudori . Qua  stagioni  che  non  |>aio- 
no  avvicendarsi  che  per  farci  alternativamen- 
te provare  il  caldo  e il  gelo , 1’  arsura  e la 
pioggia  , le  graguuole  e le  folgori . Là  di 
op|>oslc  tempre  animali  diversi , di  cui  altri 
(ì  fuggono  come  tu  fossi  un  oggetto  di  spa- 
vento, altri  l’inscgnouo  a morte  orribilmen- 
te feroci  : questi  con  fetide  bave  di  vele- 
nosa tabe  asperse  li  mordono , questi  con 
impercettibili  aghi  li  pongono  e si  ajipiccano 
alla  tua  sostanza  c ti  succhiano  vivo , e quali 
ti  divorano  morto  le  ossa  e le  carni  impu- 
tridite. Che  se  altri  dì  loro  servono  a’ tuoi 
bisogni  e piaceri,  tu  dèi  servire  all’educa- 
zione e al  manlenimcolo  loro  con  tale  scam- 
bievolezza e ricambio  di  ufiìzì  e servitù  che 
rimane  un  problema  da  sciorrc,  se  aleno  essi 
che  servono  all’  uomo  , o non  anzi  I’  uomo 
a loro . 

Essere  degli  esseri  ! £ questo  è I’  uo- 
mo , il  moderator  della  terra , re  della  na- 
tura * , quel  capolav  oro  delle  tuo  mani , nel- 
la catena  degli  esseri  posto  in  mezzo  fra  gli 
angioli  e ì bruti , sulla  cui  fàccia  inspirasti 
spiracolo  di  vita , buono  cuti  ed  eccellente 
« perfetto  agli  occhi  tuoi  che  ne  provasti 
compiacenza  e diletto?  Dio  immortale  ! Tn 
che  con  tanto  liberal  magnificenza  vesti  i 
gìgli  del  campo  e gli  augelli  pasci  dell'aere, 
c stendi  sui  più  vili  insetti  la  tua  providn 
sollecitudine , non  avrai  tu  dunque  incrude- 
lito che  contro  la  tua  propria  immagine,  nè 
r avresti  tratta  dal  nulla  die  per  farla  infe- 
lice ? E , sìmile  al  'i’arlaro  od  allo  struzzo 
che  sulle  cocenti  arene  africane  abbandonano 
i loro  porti,  avrestu  abbandonata  cosi  la  più 
eccellente  e perfetta  dell'  opre  lue , quasi 
struthio  in  deserto?  Thren.  IV,  3.  No 
non  può  essere . La  mìa  ragion  sì  solleva 
e rifugge  a tale  idea.  So,  e ne  ho  malle- 
vadr'ice  la  tua  stessa  parola , so  che  tu  sei 
ia  giustizia  medesiaui  e che,  tutto  polendo, 
non  potresti  estere  ìnginslo  dannando  a pena 
chi  non  è reo  per  colpa  ‘ . Sempre , per 
leggera  che  sia , una  pena  suppone  un  de- 
litto sub  Deo  iusto  (Agostino)  nemo  mi~ 
ser  nisi  mereatur . Omnis  poesia  , si 
susta  est,  poena  peccati  est.  Ciò  posto, 
nditori , che  dobbiamo  noi  dire  e pensare  efi 
quegl’  ìunoverevoli  patimenti , che  por  sono 
altrettante  (Mof  , che  assediano  la  colla  deUa 
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nostra  infamia  ? Lasciamo  ilare  quelli  cui 
iianio  nel  cono  progressivo  della  vila  sog- 
gelli , i quali  souo  o un  gasligo  dei  nostri 
allnali  peccati  o una  prova  a cui  Dio  vuol 
mettere  la  nostra  virtù  . Parliamo  solo  di 
quei  mali  inerenti  alla  nostra  natura,  il  re- 
taggio universal  miserabile  della  umanità . Di- 
co quelle  molte  pene  e miserie  a cui  P uo- 
mo nato  di  donna  e a corta  vita  dannato 
trovasi  in  preda,  multis  repletur  miserits. 
Dico  quel  grave  pesantissimo  giogo  che  il 
Creatore  pose  io  collo  ai  figliuoli  di  Adamo 
da  doversi  solidariamente  strascinare  da  tutti , 
iiicomiuciando  dal  di  cbe  uscirono  di  seno 
alla  propria  madre  insmo  a quello  in  cui  fìa 
che  rìcutrino  |ier  morte  in  seno  all’  antica 
comune  madre  la  terra  ‘ . Ora  io  domando 
e col  princìpio  di  Agostino  stringo  i pela- 
giani  così  : Per  quale  sno  reato  ha  mai  po- 
tuto un  hamhìoelio  di  latte , un  faiiciullìno 
di  |iochi  anni  meritarsi  una  cosi  funesta  ere- 
dità di  doglie  c di  disagi?  (vìà  nou  ha  duh- 
Ino  che  dehbe  averlasi  nieritata  ; ciiè  altri- 
menti la  giusliiia  di  Dio , che  non  lascia 
soffrir  pena  dove  non  è colpa,  nou  avrebbe 
|icrmesso  che  quel  bimbo  innocente , tenta 
veruna  colpa,  penaste  . Ma  non  potè  desso 
meritarlasi  con  alcun  personale  delitto , dì 
cui  non  è per  la  sua  età  , non  avente  per 
anche  P oso  della  ragione  c del  libero  arbi- 
trio, capace.  Dunque  la  sì  meritò  per  al- 
cuna ereditaria  colpa  d’origine . Dunque  quel 
nascente  bambino  con  que’  suoi  vagiti  c col 
pianto  e coi  patimenti  suoi  scont.a  ed  accusa 
no  delitto  anteriore  alla  soa  nascita  , sconta 
rd  accusa  il  peccato  d’origine,  contralto  ila 
luì  mercè  la  sua  preesislenta  nei  lombi  e 
nella  volontà  generale  dì  Adamo , In  quo 
omnes  peecaverunt  ^ . CoA  veggiamo  che, 
vizialo  il  tronco  , inlrislìscono  i rami  ; offeso 
il  capo , tulli  i membri  che  ne  dipendono , 
ammalano.  Ora  Adamo  è il  tronco,  il  cep- 
po dell'umana  specie,  noi  i rami  e le  pro- 
pagioi  . Noi  Io  membra  , Adamo  il  capo 
morale  che  lotti  ci  rappresentò  e cosi  fat- 
tamente che  tutte  le  umane  volontà  e gli 
nmanì  destini  stavano  in  Ini  racchiusi  sino  a 
potersi  dire  cbe  io  e voi  e quanti  furono  e 
saranno  discendenti  d’ Adamo  eraramo  latti 
presenti  alla  di  lui  preraricaiione  e solida- 
Tvamente  complici  e rei  , in  quo  omnet 
petteaverunt  * . 

E come  altrimenli  spiegare  quel  fondo 
di  cormiìone  che  Puomo  al  male  più  cbe 
ti  bene  potentemente  strascina?  Nulla  di  più 
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vero  che  la  sentenza  del  rom.vno  oratore  o 
filosofo  — Noi  SDcciamo  col  Ulte  della  nu- 
trice U malizia  e l’errore.  TuscuL  Ub.  UT. 
— Qual  è dì  fallo  quel  ragazzo  cbe  non 
Usò  spesse  fiale  sin  dal  seno  della  nndrice 
IrapeUre  gli  clementi  di  ano  sregolato  amor 
proprio  e il  germe  di  tutte  le  p.vssioni  ‘ ? 
Quale  cbe  dalla  sua  adolescenza , anco  iode- 
pendenlemeute  dalla  sedazione  dei  mali  esem- 
pli, non  si  senta  dn  se  inclinalo  più  alU  men- 
zogna che  alla  verità,  più  alla  intemperanza 
che  alla  sobrietà , più  a vendicare  che  a per- 
donare le  offese , più  al  m.vle  iusomma  cbe 
al  bene  '°?  E questa,  vedete,  al  male  in- 
clinazione e tendenza  spontanea  e preveniente 
gli  anni  del  conosdmenlo  e della  ragione  è 
non  più  dell’  età  fresca  cd  acerba  cbe  del- 
P assennala  c matura,  che,  anco  veggendo 
il  meglio,  al  peggio  si  appiglia,  non  più  dei 
molti  petti  e gentili  che  dei  virinosi  ed  au- 
steri. Un  Paolo  al  teizo  cielo  levalo  sente 
nelle  sue  membra  la  legge  del  peccato  ri- 
pugnante a quella  dello  spirilo , legge  pre- 
potente cbe,  lui  non  volendo,  strascinalo  a 
fare  non  il  bene  cbe  vuole,  ma  il  male  che 
abborre  Rom.  Vii,  z3,  e tale  sul  suo 
spirilo  esercita  cruda  imperiosa  liramiide  che 
ad  esclamare  lo  spinge — Lasso  dì  me!  Chi 
da  questa  mi  scioglie  durissima  schiavitù  del 
peccalo  ? Ib.  34  — • Ora  non  sono  questi 
altrettanti  germi  prolifici  dei  più  gravi  de- 
litti ? E dessi  saranno  innocenti  o rei  ? So 
innocenti , dove  sarebbevì  più  colpa  al  mon- 
do? La  dura  legge  del  fato,  la  ferrea  ne- 
cessità , la  dottrina  del  lutto  è bene , con 
cni  il  filosofico  orgoglio  insulta  ai  mali  della 
povera  umanità , sarebbero  le  massime  piif 
vere  della  morale.  E se  sono  rei,  o alme- 
no, lo  cbe  non  può  oìegarsì,  un  gran  male 
e disordine  della  natura , a chi  attribuirlo  ? 
Alla  natura  deli’ nomo?  L'onta  e P oltrag- 
gio ne  ricadrebbe  sol  suo  autore  medesioio. 
Al  creatore?  Sarebbe  manichea  bestemmia. 
Dio  non  è,  non  può  essere  autore  del  mal 
morale  senza  cessare  d’essere  Dio.  L’astro 
che  ci  reca  il  giorno  non  può  produrre  la 
notte.  Non  si  può  dunqoe  ad  altri  imputare 
la  perversità  e corruzione  della  umana  rni- 
lura  che  ad  un  vizio  dall’uomo  stesso  con- 
tralto , per  cui  dalla  perfezione  in  che  fu 
creato,  colpevolmcnle  lr.vlignò  e dicadde.  Ed 
ecco  il  damma  del  peccalo  originale , la  spie- 
gazione , la  chiave  dell’  cnimma  dell’  nomo , 
Vana  filosofia  ! Non  mi  dire  ne’  tuoi  folli 
vaneggìameoti  che  lutto  è bene , cbe  è cosi 
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tutorale  all' nomo  natcere  soSrire  e come  le 
piÀnte  rinTerdire,  lo  ifrowbrsì,  l' inaridire. 
Codeste  sono  belle  am|xillose'  parole  , ma 
che  nè  riscbLirano  il  mio  spirilo  nè  raccon- 
solano il  mio  cuore  nè  m’ infondono  corag- 
gio all'  animo  arido  ed  egro , ma  tulli  mi 
lasciano  ì miei  dubbii  e i mici  malori . E 
saranno  dunque  un  bene  da  compiacersene  i 
mali  tulli  e travagli  della  vita  ? Un  bene 
quella  bilancia  morale  che  al  vizio  pende  c 
trabocca  ? E questo  disordine  nelle  potenze 
dell'anima  sarà  l’opera  primitiva  di  un  Dio 
giusto  e buono  e santo  per  eccellenza?  Ope- 
ra sua  quel  guazzabuglio  stranissimo  di  gran- 
dezza c bassezza  che  nell'  uomo  si  scorge  ; 
ora  sino  alb  divinità  elcvanlcsi  colb  subli- 
mità delle  sue  speranze  , ora  degrarlaotesi 
fino  sotto  alle  bestie  colb  brutalità  delle  sue 
voglie,  sensibile  alle  attrattive  delia  virtù  e 
ibi  vizio  signoreggiato,  bramoso  iblla  veri- 
tà , scherno  e ludibrio  dell'  errore  ; sempre 
anelante  ad  una  felicità  |>er  cui  sentcsi  nato 
fatto  , c infelice  |>ur  sempre  e misero  ' ‘ ? 
Dio  sarà  dunque  il  Dio  delle  contraddi- 
zioni ? 

Quando  mi  avvengo,  o signori,  c mi 
avvolgo  fra  le  sparle  mine  di  un  tempio  di- 
roccalo , al  vedere  costà  archi  a mezzo  di- 
vorati e saccheggiati  dal  tempo , colà  masse 
di  ruderi  che  iugumbr.vno  II  suolo  : ivi  co- 
lonne inutibte  giacenti , ivi  sUiluc  smozzicale 
corrose , non  mi  cade  già  in  pensiero  che 
quegli  archi , ipiei  massi , quelle  statue  c co- 
lonne sieno  uscite  cosi  ntalconce  dalle  mani 
arcliitcttrìci  dell'  artefice  : ma  bensì  altribueii- 
done  al  vandalico  ferro  o al  vastalor  dente 
del  tempo  lo  squallore  presente , io  ravviso 
anzi  in  quelle  auguste  maestose  riiìoe  l’an- 
tica magnificenza  dì  quel  s.icro  edifizio  . Al- 
trettanto si  vuol  dire  dell'  uomo  , tempio  ani- 
mato di  Dio  ; chè  non  è già  esso  uscito  cosi 
scontrafatlo  e sconcio  dalle  mani  dell'  archi- 
tetto divino,  del  fabbro  eterno.  Opera  di 
una  mano  straniera  che  lo  sfigurò , le  sue 
imperfezioni  c contrasti  e difetti  mi  annun- 
ziano ad  un  tempo  c b sua  primitiva  gran- 
dezza antica  e il  suo  sfascio  presente , quasi 
un  princi|ie  che , balzato  dal  trono , serba 
tuttavb  un'  aria  di  maestà , grande  nella  sua 
miseria,  misero  nella  sua  gr.andezza . Vero, 
adunque , anclie  col  solo  lume  delb  ragion 
discorrendo , che  I'  uomo  |iorta  con  sè  dal 
nascer  suo  i titoli  autentici  d’ una  preesistente 
colpa  di  origine , di  cui  la  posterità  di  Ada- 
mo , qual  fosse  tutta  in  corpo  presente  al- 


l’alto della  rivolta,  partecipò,  in  quo  omne» 
peecaverunt , e per  cagione  di  cui  Dio  più 
non  vede  nell’  uomo  clic  una  creatura  |>re- 
varicalrìce , ribelle  , degna  di  tutta  b sua 
collera  nel  tempo  e nella  eternità . 

Ma  tempo  egli  è dì  richiamare  con  Ago- 
stino a più  liete  immagini  la  orazìoue  e di 
fare  alle  fosche  tìnte  succedere  ì chiari  lu- 
meggbntì  del  quadro:  exaggeravimus  mor- 
bum  , laudeinus  et  inedicum  . In  ps.  CI. 
A le  perUinto  io  ritorno  e volgomi , o sacra 
e dell’  uom  dicadulo  rigencratrice  battesimale 
piscina  . . . Per  te  son  ristorati  del  fallo  an- 
tico i danni  e 1'  onte  ; per  le  sparisce  il  reo 
figi  io  dì  Adamo  e vi  soltcnlra  bello  e fallo 
un  uom  novello  , spirante  celesfiale  bellezza  j 
e dove  [loc'  anzi  tu  non  ci  vedevi  che  il  fi- 
gliiiol  del  peccalo  , tu  ci  vedi  ora  il  figliiiol 
nobilissimo  di  Dio . Ma  come , uditori , e 
per  qual  modo  e per  quale  virtù  compìcsi 
questa  creazione  novella  che  di  un  figliuol 
dì  Salanno  ne  b di  slancio  un  figliuola  di 
Dio  ? Per  I'  applicazione  ap|Hinlo  dell’  onda 
battesimale , detta  perciò  il  sacramento  di  una 
nuova  spiritual  generazione  : salvos  nos  fe~ 
cit  per  lavar  rum  regenerationis  . Tit. 
IH  , .l . Ivi , uditori , svestonsì  per  una  parte 
e vi  seppelliscono  le  spoglie  del  vecchio  Ada- 
mo, exspoUanles  veterem  hominem  Coloss. 
Ili , 9 , e per  I'  altra  sì  assumono  e inve- 
stono quelle  di  Gesù  Cristo  : quicumque  in 
Chrislo  ìmpthati  estis  Christum  indui- 
stis  Gal,at.  III.  : ivi  all'invasione  dcl- 
l’ infernale  nimico , che  con  triplice  buffo  si 
Ciuccia  in  bando  rit.  roin. , la  inonda- 
zione succede  del  Santo  Spirito  : lavacrum 
rennvationis  Spiritus  Sancii  'Pii.  Ili , 5 : 
ivi  alla  morte  del  jieecato  la  vita  della  gra- 
zia , vita  spirituale  affitto  c soprannaturale  e 
divina , avente  Iddio  [ver  principio  immediato: 
exislimate  vos  mortuos  quidem  esse  pec~ 
calo , vivenlcs  autem  Ileo  in  Christo 
Jesu  . Rom.  VI , 1 1 . A quella  guisa  per- 
tanto clic  I’  uomo  per  b sua  prima  genera- 
zione secondo  la  carne  diviene  figlio  dell’uo- 
mo , per  questo  secondo  spirituale  nascimento 
figlinolo  diventa  immediato  di  Dio  '*  . Fi- 
gliuolo dì  Dio  ! Oh  gloria , o dignità  da  non 
potersi  col  pensiero  raggiiignere , non  che 
agguagliar  con  parole  ! Genealogìe  , ramose 
genealogie  e titoli  e stemmi  c pergamene  e 
diplomi , sparitemi  dinanzi  agli  immortali  re- 
gistri del  sacrosanto  Battesimo . Voi  non  mi 
segnale  che  origini  ed  alleanze  nmane , que». 
sii  mi  segnano  un'  origine  ed  un'  alleanza  <U« 
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tina  . Coli  gli  agnati  cd  i padri  non  sono 
più  che  uomini  mortali , qui  il  pdre  non  ù 
nientemeno  di  un  Dio  . Ora  qual  padre  di 
Dio  Padre  più  nobile  ? Qual  gloria  adun>pie 
di  questa  gloria  maggiore  ? Ma  torse  che , 
per  essere  cosi  sublime  e la  suprema  di  tutte 
le  glorie , fia  meno  vera  e inen  reale  ? Ah 
no . Il  nome  di  pdre , o Dio  di  verità , 
non  può  essere  in  voi  un  nome  ideale , fan- 
tastico , vuoto  di  senso . Chè  voi  non  ci  avre- 
ste qual  norma  di  pregare  indettato  d' invo- 
carvi col  dolce  nome  di  padre,  se  non  lo 
foste  veracemente  e di  fatto . Sic  ergo  vos 
orabilis  : Pater  noster . Matlb.  VI , g . 
Voi  ne  riempite  adunque  tutta  la  signiCcaxio- 
ne  c le  prli , voi  avete  dunque  investito  pr 
noi  i sentimenti , le  viscere  , la  tenerezta  , 
le  prerogative  tutte  quante  di  nostro  amo- 
revolissimo pdre  . ^oi  siamo  adunque  non 
pr  di  appllazione  c di  titolo  ma  di  realtà 
e di  clletto  e pr  carità  e tcneroxia  pter- 
nale  rostri  amatissimi  figli  a tutto  rigore  di 
lettera  : videte  quaìem  caritatem  dedit 
nobis  Pater , ut  JiUi  Dei  nominemur  et 
simus  . I Jo.  Ili , I . Oh  eccesso  di  de- 
gnazione . Oh  abisso  di  carità!  Il  pnsicr  vi 
si  prde  e smamsce  ; chè  invan  sulla  terra 
k)  cerco  tal  dignità  e grandezza  che  regger 
pssa  al  confronto  e solo  in  parte  adondirare 
codesta  onde  siam  pr  lo  Battesimo  rivestiti . 

Discendenti  dei  re  e dominatori  del  mon- 
do, lo  spro  delle  artiglierie,  il  suono  dei  saeri 
bronzi , le  muse  gareggianti  dei  vati  salutano 
e annunziano  al  mondo  i vostri  natali . Gli 
occhi  vostri  sì  aprono  alla  magnilìceiiza  tosto 
come  si  aprono  alla  luce  . Titoli  lusinghieri 
cd  eccelsi  prcuotono  il  vostro  orecchio  pria 
ancor  che  vi  sia  dato  di  conoscerne  la  sigui- 
Gc.azioiie  0 la  forza  . Circomlati , ossequiati , 
serviti  a gara  da  uno  stuolo  di  cortigiani  in- 
cantisi ad  onore  di  uuiiliare  a piè  delta  vo- 
stra culla  le  insegne  della  loro  grandezza , 
allevati  pscia  c cresciuti  al  grato  vapore  <lel- 
f incensiere , qua  solii  dorati , là  provincie 
e regni  al  vostro  impro  soggetti , tutto  ce- 
de e piega  a voi,  tutto  piide  dai  vostri 
cenni  sovrani . Ma  oh  quanto  più  alto  vi  sol- 
leva e ingrandisce  c onora  e nobilita  una 
sola  gocciola  di  acqna  lustrale  spruzzolatavi 
sul  cap  nel  sacramento  della  vostra  rigene- 
razione ! Questa  è che  il  suggello  v’imprime 
della  divinità  c ineUàbilmeiite  vi  associa  colla 
T riade  augustissima  , rendendovi  per  prte- 
cipazionc  ciò  che  Dio  è per  natura  , divi- 
nae  consortes  nalurae  II  Pel.  1,4,  qne- 
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sta  è che , dotala  da  Cristo  di  una  sopran- 
naturale virtù  generativa , vi  costituisce  fi- 
gliuoli dell’  Altissimo , clic  vale  ben  più  che 
discendere  dagli  eroi  delia  terra , mortali  uo- 
mini e cadevoli  al  pardi  voi:  qui  non  ex 
sanguinibus. . .,  sed  ex  Deo  nati  sunt. 
io.  I,  i3.  Omnes Jilii  Dei  estis  per  ji- 
dem  . Galat.  Ili , a6  . E senza  questa  goc- 
cia lustrale  ^ vedete  ^ che  figliuoli  vi  rende 
di  Dio , voi  ptreste  annoverare  e pssedere 
i tesori  di  un  Creso , le  magnificenze  di  un 
Salomone  , e di  un  Alessandro  gli  sterminati 
dominiì , che  sareste  ancora  infinitamente  da 
meno  dell’  ultimo  dei  vostri  sudditi  che  avesse 
su  di  voi  il  solo  vantaggio  d'  essere  battez- 
zalo . Riconoscete  da  ciò , genitori  cristiani , 
l’ alta  importanza  e la  somma  obbligazione  di 
procacciare  sollecitamente  , giacché  la  divina 
bontà  così  facile  ve  ne  oflfre  il  mezzo 
ai  vostri  prti  la  grazia  del  santo  Battesimo  ) 
e voi , 0 madri , quella  di  usare  ogni  cautela 
pr  non  esporre  il  prlato  delle  vostre  vi- 
scere a pricolo  dì  un  aborto  , onde  non  es- 
sere pi , .ahi  rimprovero  eterno  I colpvoli 
in  causa  della  lor  morte  temprale  ed  eterna  • 
Ma  deh  prchè  deggio  a questo  loco  ad- 
dotto escbmarc  ; O figli  degli  uomini , nelle 
bilance  dei  vostri  giudìzii  ìng.vnncvoli  sempre 
c menibcì  cd  ingiusti  ! Di  tutte  le  natali  fi- 
siche e morali  qualità  non  vi  ha  forse  quale 
meno  si  estimi  dì  questa , come  se  fosse  tri- 
viale cosa  e da  pco  1*  essere  tra  i figlinoli 
annoverali  di  Dio.  Si  gareggia,  si  contende, 
sì  pugna  sino  al  furore  p-r  un  passo , pr 
nn  |H>slu  , per  una  precedenza  , pr  un  titolo 
cd  altre  siifaltc  fumosità  e inezie  brillanti  ; 
un  bel  volto  , una  gemma  pregrioa  lucente , 
un  abito  punipggìante  pr  quanti  e quante 
non  diviene  un  soggetto  di  vanissima  com- 
piacenza ? Ma  c la  prerogativa  nobìlisùma  ec- 
celsa della  filiazione  divina  ? Oh  questa  pi 
( stupite  , o cieli , ilcsolalevi , o terra  ) , oh 
questa  pi  non  si  conta  per  niente  e si  ab- 
bandona volentieri  c sì  laschi  a chi  vuol  far- 
sene onore . Ma  è forse  cosi  che  la  posa- 
vano i primi  figli  della  Chiesa  e i santi  re 
delta  terra  ? Quelli  non  conoscevano  nè  ap 
prezzavano  altra  vera  gloria  al  mondo  che 
questa  di  essere  alla  spranza  assortiti  dei 
figliuoli  di  Dio  : gloriamur  in  spe  gloriae 
Jiliorum  Dei . Rom.  V , a . Il  gran  Teo- 
dosio  era  assai  più  glorioso  di  apprtenere 
come  membro  per  la  grazia  battesimale  alla 
Chiesa  che  di  regnare  come  capo  pr  la  im- 
pt'ìalc  dignità  sulla  terra  : magis  ( Agosli- 
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no  ) se  membnun  esse  EccUslae  quam 
in  lerris  regnare  gaudebat . E >.  Luigi  ? 
Egli  a quello  di  rooiiarca  il  titolo  preferirà 
di  criili.ino , e lo  preferiva  cosi  che  nelle 
Segnatnrc  dei  dispacci  e delle  lettere , non 
dagli  avi  scettrati , non  dalle  soggette  pro- 
viocie  s'intitolava,  ma  dall'oscuro  loco  ov'era 
stato  al  sacro  fonte  tenuto , per  una  ricor- 
devole e pia  reverenza,  si  soscriveva  : Louis 
de  Poissy . Impariamo  ancora  noi , fedeli 
cari , a riguardare  come  il  più  bei  giorno 
della  nostra  vita  quello  in  che  fummo  per 

10  Battesimo  alla  dignità  sollevali  e alla  glo- 
ria di  figliuoli  di  Dio  ■ 

3.  £ non  pure  Bgliuoli , ma  si  ancora, 
ciò  che  ne  è il  corollario , eredi  suoi  ; si 
Jilii , et  haeredes . Rom.  Vili,  17.  E 
di  che  eredi  ? Del  suo  stesso  supremo  do- 
minio , del  suo  trono , del  suo  regno  ini- 
mortal  beatissimo . Oh  nuova  |>er  un  cristiano 
sorgente  invidiabile  di  gloria  ! Grande  per 
vero  dire  quella  si  fu  di  Davide,  da  vii  pe- 
coraio unto  re  e balzalo  sul  trono  d' Israele . 
Grandissima  pur  sarebbe  quella  di  un  uomo 
da  nulla  , cui  un  gran  sovrano  traesse  dalla 
polve  e dal  fango  per  farlo  principe  eredi- 
tario della  sua  corona . Ma  quanto  immen- 
samente più  grande  si  è di  un  cristiano  l' alla 
ventura  e gloria , siccome  quello  che,  io  vir- 
tù delb  sacra  unzion  del  Battesimo , viro 
consacralo  sacerdote  sovrano , regale  saeer- 
dotiwn  1 Pel.  11,9,  e con  ciò  principe 
ereditario  del  regno  stesso  di  Dio , haere- 
des quidem  /^ei  Rom.  "Vili,  17;  regno 
ben  più  nobile  ed  eccelso  e durevole  che 
quei  della  terra  non  sono , regno  cui  noi  tulli 
abbiamo  con  noi  dal  sacro  fonte  recato  qual 
frullo  nel  sno  germe  racchiuso  da  svilup|ursi 
nel  giorno  del  Signore  : regmim  Pei  intra 
vos  est . Lue.  XVII , ut . Cosi  è , cristiani 
miei . Battezzali  una  volta , Dio  stesso  non 
ci  potrebbe  d.vl  suo  beato  regno  escludere , 
salvo  che  per  nostra  colpa  . Tranne  questa, 

11  nostro  diritto  al  celeste  regno  è cosi  ac- 
certalo e incancellabile  come  il  camlterc  dal 
Battesimo  impresso  è iuilclcbile  . O uomo , 
pertanto , n figlio  dell'  empireo , o celeste 
maestà , oblia  ornai  il  tuo  padre  antico , la- 
scia la  terra , guarda  al  cielo  ; a quello  tu 
sei  rinato . Tutto  che  il  re  sujierno  (lussiede 
di  magnificenza  , di  felicità  e di  gloria , lutto 
li  apprticnr  a titolo  di  retaggio  ; si  Jilii , 
et  haeredes  . Dunque  quei  torrenti  straboc- 
chevoli di  delicic  e quei  di  stelle  ingemmati 
diadriui  e quei  folgorami  Iroui  di  luce  su  cui 


Dio  fa  seslere  gli  eletti . Dimque  quegli  \nf'» 
narrabili  beni  cui  occhio  non  vide  nè  orec- 
chio intese  uè  cuore  d'  uomo  ha  potuto  in- 
dovinare pensando . Dunque  una  felicità  così 
infinita  come  Dio  , cosi  durevole  come  la  sua 
eternità , cosi  certa  come  U sua  parola  ; a 
corto  dire,  la  felicità  , la  gloria  stessa  di  Dio, 
felici , beati  al  par  di  lui  ; haeredes  Dei . 

Popoli , genti  c voi  che  vivete  in  quello 
stalo  di  mediocrità  che  il  Saggio  bramava 
0 invocava  da  Dio  , c voi  che  vivete  in 
quello  di  povertà  cui  Gesù  Cristo  consacrò  , 
voi , tribolati  che  mangiate  il  pane  del  dolore 
c beote  il  calice  dell'  amarezza , voi  tolti 
’ cui  la  provvidenza  o nirga  quelle  dislinzion 
luminose  che  il  mondo  apprezza , o a quella 
più  dure  privazioni  coiulanua  che  il  mondo 
abborre , consolatevi  oiii.ii  nella  beata  pro- 
spettiva di  quella  inaguilìca  eredità  che  vi 
sta  riserbata  nella  reggia  del  cornilo  Padre 
celeste  . Ivi  |>iù  non  vedrete  il  dispregio 
dell'umile  vostro  stato  dipinto  sul  volto  del 
polente  e del  grande , nè  quelle  gr.iduazioni 
nmiliauti  che  la  nascila,  la  fortuna  ed  uua  ta- 
cita coiiveozionc  avevano  introdotte  nel  cor- 
po sociale.  Tutti  egualmente  nobili,  grandi 
e |x)lenti , la  disuguaglianza  dei  graili  nei 
cielo  loriieià  tutta  in  vantaggio  di  voi , elio 
scarsa  o niuua  ricoiO|icusa  aveste  io  questo 
monile . E là  pertanto , cristiani  miei , clic 
ognuno  di  noi  che  qui  siamo , si  che  non  ce 
n'  escluda  il  peccato,  vestiremo  le  iminorlali 
divise  di  un  princqnto  non  temporale  né  li- 
mitato ma  infinito  ed  eterno  . Colà  che , giu- 
dici divenuti  delle  n.vzioui , prenci  della  corte 
celeste , maestà  soprumana  ci  adornerà  la  fron- 
te , angelica  avvenenza  ci  riderà  sul  volto, 
c ai  nostri  piè  ci  vedremo  le  grandezze  del 
secolo  e fin  le  potenze  dell'  abisso  soggette  ‘ 
là  infine  che  rplendori  dii  ini  d renderanno 
somiglianti  al  Signore  della  gloi'ì.v  : similes 
ei  erimus . I Jo.  Ili , 2 . Che  più  ? Il 
trono , il  trono  stesso  di  Dio  fia  pur  trono 
nostro  : dato  ei  sedere  mecwn  in  thronn 
meo  . Apoc.  Ili , 31  Oh  generosità  senza 
pari  c tale  che  in  solo  no  dio  cader  poteva! 
E qual  è quel  sorran  della  terra  che  lar- 
gheggi di  tanto  co'  suoi  favoriti  più  cari  ? 
Veggo  si  no  Faraone  affidare  a Giuseppe 
I'  esercizio  delLi  sua  sovrana  autorità  e ban- 
dire che  i popoli  onorino  io  luì  un  altro  sé; 
ma  tutta  perù  a sè  riserva  la  privativa  del 
solio , nè  vuol  tocca  la  linea  che  sc|>ara  il 
s<ivrano  dal  suddito  : uno  tantum  regni  so- 
lio  te  praecedam . Gcn.  XLi  , Voi 
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solo,  0 re  tapemo  ilelòelo,  nieole  ri  rì- 
lervate  per  voi , nè  niuu  dumIo  ponete  alle 
TOitre  onorificenze  : dabo  ei  sedere  mecum 
in  throno  meo . La  sola  impreasion  del  Bat- 
tesimo , il  carattere  sol  dì  cristiano  è tanto 
agli  occhi  vostri'  che  basta  per  (arci  tatti  re 
e sacerdoti  sovrani  : Jècit  nos  regnum  et 
sacerdoles  Dea  . Apoc.  1 , 6 . Si , mio 
divino  amorosissimo  padre , Coll’  adottarmi 
nel  Battesimo  per  vostro  figlio  vi  siete  so- 
leonemeote  impegnato  di  partir  meco  il  vo- 
stro regno  qoanlo  esso  è immortai  beatissi- 
ino  ; cfaè  la  erediti  non  è soUmeotc  dovnta 
ai  Dgliooli  natnrali , ma  si  ancora  agli  adot- 
tivi ; si  Jilii , et  haeredes . Figliuoli  di 
Dio , eredi  del  suo  regno  , lo  abbiam  ve- 
duto ; coeredi , soggiungo , di  Gesù  Cristo 
divenuto  per  lo  Battesimo  nostro  fratello  : 
cohaeredes  autem  Christi.  Rum.  XllI,  17. 

3.  Ed  ecco  nuovo  argomento  di  gran- 
dezza e di  gloria  per  un  battezzato , la  fra- 
tellanza di  Gesù  Cristo  . Nou  pago  Lidio 
di  costituirci  suoi  figliuoli  ed  eredi , volle 
stringersi  a noi  con  novelli  e più  sacri  legami 
dì  consanguinità  ; debuti  per  omnia  fra- 
tribus  similari . Hebr.  II , ly.  Perciò  non 
l' angelica , ma  h nostra  sposala  natura  in- 
ferma , preso  il  nostro  sangue , nato  qual  un 
di  noi  dal  sen  di  donna , il  titolo  ebe  egli 
stesso  assume  e di  che  si  compiace  più  spesso 
nominandosi  è quello  di  figliuolo  dell'  uomo, 
la  società  che  più  gli  aggrada  è quella  de’ suoi 
fratelli  ; deliciae  meae  esse  cum  Jiliis 
hominum . Prov.  Vili,  3i  . O si  rag- 
guardi  adunque  Gesù  come  tiglio  di  Dio , 
o come  figlio  dell’  uomo , egli  è iudubilala- 
nienle  nostro  fratello . Figliuolo  di  Dio , e 
noi  lo  siamo  non  per  natura  ma  certamente 
per  grazia  ; figliuol  dell’  uomo  , e noi  lo  sia  - 
ino , dunque  figli  di  un  medesimo  padre,  dun- 
que suoi  fratelli  di  v-iugne , carne  della  sua 
carne  , ossa  dell’  ossa  sue  ; membra  snmus 
de  carpare  eius  et  de  ossibus  eius  Ephes. 
V , 3o.;  nè  altra  distinzione  ritiene  per  sè 
che  quella  di  nostro  fratei  primogenito  : pri- 
mogenitus  in  multis  Jratribus  . Rom. 
Vili , 39  . Nel  resto  fratelli  egli  noma  gli 
apostoli  siccome  figli  d’ uno  stesso  padre  : 
vade  ad Jratres  meos  , . . . . ascendo  ad 
Patrem  meum  et  Patrem  aestrum  Jo. 
XX , I ^ ; e per  suoi  fratelli  del  pari  vuole 
che  sieno  riconosciuti  i minimi  de’  suoi  se- 
gnaci : quamdiu  Jècistis  uni  er  bis  fra- 
t ribus  nteis  minimis  Malth.  XXV  , 4°  - 
c (>or  conseguenza  noi  tutti  che  la  stessa  fè 
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professamo.  Or  «a,  o mortale,  e dopo  quella 
di  fratello  carnale  di  Gesù  Cristo  osa  ancor 
vanXarmi  le  tue  pretese  glorie  . E comprendi 
tu  bene  che  si  voglia  dire  (hitella  di  Gesù' 
Cristo  ? V uol  dire  fratello  di  luì  che  è ge- 
nerato innanzi  alla  stella  del  mattino  fra  gli 
splendori  de’  santi , immagine  consustanzialo 
della  sua  gloria . Vuol  dire  fratello  dì  luì 
per  cui  tutto  è stato  fatto  e in  cui  tutto 
sussiste  : omnia  per  ipsum  et  in  ipso 
creata  sunt  Coloss.  1 , 1 6 , e cosi  1’  essere 
crealo  divenuto  fratello  del  suo  creatore . 
Vuol  dire  fratello  di  lui  io  che  stanno  es- 
senzialmente riposti  i tesor  lutti  quanti  della 
scienza  e sapienza  di  Dio , al  cui  nome  san- 
tamente terribile  s’ incurvano  per  reverenza 
le  altezze  del  ciclo , le  podestà  della  terra , 
le  profondità  degli  abissi.  Fratello  di  Gesù 
Cristo  ? E vuol  (Ere  che  tutti  i suoi  meriti 
iuGniti  e titoli  e prerogative  e diritti , ap- 
pli«ti  a noi  col  sigillo  del  Battesimo^  diren- 
làiio  nostri  personali , nostra  la  sua  sanlìlà  , 
luislra  la  gloria  sua  , nostra  la  sua  grandezza , 
Oh  venture  incQabili  ! Oh  parentado  subli- 
missimo da  creare  invìdia  agli  angioli  stessi! 

Grandi  del  mondo,  che  traete  argomento 
di  vanità  dai  natali  splendenti , ilalle  cariche 
luminose  e dalle  illustri  alleanze  , cessino  al 
confronlo  i vostri  vanti . E che  gloria  fia 
mai  questa  per  voi  cui  per  sostenersi  biso- 
gna I’  appoggio  di  lunghi  secoli  die  non  sono 
più , di  avite  dignità  che  non  si  trasmettono 
col  merlo , di  domestici  eroi  di  cui  non  evvi 
rimaso  che  il  nome  c la  [mise?  E qual  prò, 
qual  bisogno  d'  evocare  dai  regni  bui  le  si- 
lenziose ombre  dei  morii  c scavare  dal  fec- 
ciume delle  tombe  e de'  sarcofagì  titoli  an- 
cora più  oscuri  e luridi  , quando  ne  avete 
di  cosi  chhiri  eil  eccelsi  e lampanti  nel  de- 
io ? E clic  sono  or  divenuti  quegli  avi  fa- 
mosi die  lusingano  cotanto  il  vostro  orgoglio? 
Che  fia  prcseuleinenic  dì  loro  , se  non  si 
fossero  vivi  occupali  che  delle  vanità  che  ri 
occupano , nè  avessero  sacrificato  che  agli 
ìdoli  cui  sui  corteggiate  ? Sprofondati , se- 
polti sotto  lauto  di  fiamme  , consegnati  alla 
sferza  dei  diavoli , rimescolati , confusi  colla 
più  vìi  scellerata  feccia  plebea  ...  ; e questa 
è la  parentela  che  tanto  vi  gonfia  e ringal- 
luzza  ed  abbaglia  ? Ditela  piulloslo  un’  igno- 
mìnia da  gemerne  e andarne  vergognali , e 
non  un  pregio  di  che  abbiate  a gloriarvi , 
Sia  però , e giova  sperarlo , che  i padri  vo- 
stri riposino  nella  pace , e sìa  il  luogo  loro 
nella  celeste  Gerusalemme , oh  allora  ri  cht 
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arnie  tnlU  ragione  ili  andarvene  per  essi 
lieti  e fasio&t  ! Chi  più  e beati  e glo> 

rìosi  (li  loro  ? Ma  grandi , ma  gloriosi , ve- 
dete , non  perchè  puro  c chiaro  scorresse 
lor  nelle  vene  per  lungo  orditi  di  lombi  il 
sangue , ma  perciò  molto  più  e solo  che  a 
cfuella  del  sangue  la  purc-iin  accoppiarono 
del  candido  incolpahìl  costume . Grandi  non 
perchè  possedessero  grandi  tenute  ^ ma  grandi 
virtiidi  ^ non  perchè  facessero  la  gloria  loro 
consistere  nella  prima  orìgiuc  che  trassero 
viziata  dagli  anleoali  secondo  la  carne , ma 
bensì  nella  seconda  che  per  lo  spirito  del- 
r adozione  trassero  nobilissima  da  Dio  e di- 
gnitosamente sostennero  . 

Così  è , cristiani  mici . Noi  non  siamo 
veracemente  e intrinsecamente  grandi  che  por 
questa  seconda  orìgine  che  rìoc>  iamo  dal  Bat- 
tesimo . Codesta , o reggitori  del  mondo  , vi 
leva  più  alto  che  la  prima  vostra  nascila , 
per  augusta  che  sia . Per  questa  voi  non 
siete  che  figliuoli  di  re;  per  quella,  dì  Dio. 
Pel  primo  nascimento  voi  non  siete  che  prìn- 
eijù  della  terra  , ficl  secondo  prenci  del  cic- 
lo. £ se  r UDO  vi  molte  io  alleanza  coi  po- 
tenti del  secolo , V altro , rendendovi  mem- 
l)rì  della  grande  cristiana  famiglia  , vi  fa  en- 
trare in  consangnìnìlà  col  re  immortale  dei 
secoli , figliuoli  adunque  di  Dio , eredi  del 
suo  regno , fratelli  dì  Gesù  Cristo . 

Ma  che  direste  poi  voi , mici  signori , 
di  un  nobile  giovano , anzi  di  un  giovane 
prìncipe  chiamalo  por  diritto  dì  successione 
al  trono,  che,  dalle  avito  ormo  traviando  e 
perdendo  dì  vista  i suoi  alti  dosiini , non  co- 
noscesse miglior  fortuna  nè  piu  gradevole  oc- 
cupazione al  mondo  che  quella  dì  far  lega 
coi  iicnnci  del  suo  rral  genitore  e strascinarsi 
nel  fango  e vestire  spoglie  plebee  e rozzi 
modi  c villani  costumi  c brutali?  Oh  nome 
ili  op|)osizìon  colla  cosa!  Oh  di  nohii  pros;i- 
pia  augusto  rampollo  indegno  ! Tale  c più 
ancora  da  rampognare  siirebbe  il  iigliuol  no- 
Inlisslmo  di  Dìo,  1*  erede  presuulivo  della 
sua  corona  , il  (piale  viva  alia  foggia  dei 
figliuoli  del  secolo  c , in  cambio  di  elevare 
i suoi  |>eiisieii  al  regno  cui  è cliiamalo  del 
ciclo,  marcisca  in  pensieri  dì  terra  e con- 
volgnsì  nel  fango  della  carne.  Che  se  tanto, 
secondo  il  mondo,  esige  una  ilhislre  nascila, 
quanto  più  richicdeià  da  noi  una  nascita  di- 
vina ! Che  innocenza  e purità  di  costumi! 
Che  elevatezza  di  senlimeiiti  ! Che  impero 
sulle  passoni!  Clie  novilà  di  vita  che  cor- 
riHiJoinl.i  al  rìnascinicnlo  novello!  o Prence 


sìcambro , abbassa  sotto  il  giogo  di  Crìslo  il 
ca|M),  abbrucia  quello  clic  adorasti,  c quello 
adora  che  abbruciasti  ^ r>  Tale  al  re  de' fran- 
chi Ciodoveo  il  santo  v(^scovo  Remigio  nel 
vers;irgU  sul  ca|M>  V onda  lustrale , a signi- 
ficare la  novità  in  contrario  della  vita  e la 
riforma  c saotilù  del  costume  a cui  ci  chia- 
ma il  sacrosanto  Battesimo . 

E qui  entriamo  per  poco  ad  un  pratico 
esame  di  noi  medesimi.  Come  orsù  si  cor- 
ris|>oiidc  da  noi  aU"  incfl'alnlc  benefìcio  del- 
r adozione  divina  ? Ah  Signore  ! Quanto  è 
da  voi , tutte  adempite  vèr  noi  di  tenero 
amanlissinio  padre  le  parti . Ma  dove  sono 
in  noi  i vostri  amanti  figli , dove  il  rispet- 
to, lo  zelo,  il  timor  fiti.ilc?  Ah  bene  avete 
ragion  di  dirci  : — Se  figli  siete  di  Dio  , 
perchè  di  Dio  Popre  non  fate?  Eh  che  le 
opere  vostre,  opere  di  cime  c di  tenebre, 
svelano  ablvaslanzn  l.v  sorgente  da  cui  proce- 
dono , il  padre  cui  appartenete  . os  ex 
patre  diabolo  estis.  Jo.  Vili,  3q,  44 — *• 
E quella  tonica  più  che  neve  non  tocca  mon- 
dissima, onde  ci  fregiaste,  o dì  via  Padre,  al 
sacro  fonte?  Vedete  se  sìa  più  dessii;  vide 
utruin  tunica  Jilii  lui  sit.  Gen.  XXXVII^ 
5‘J . Gm  si  candida  c nei  sangue  imbiancala 
dclP  agnello  c a fila  di  santità  divinamente 
tessuta,  e or  tutta  lacera  c lordai  e sordi- 
data  ...  All  ! che  più  non  asiaino  in  (aula 
contaminazione  comparirvi  dinanzi.  Figli  ri- 
belli, ima  pur  cangiammo  la  vostra  nella 
figlinolanza  dì  Satanasso,  ma,  più  incauti  di 
Esaù  , |»cr  un  momentaneo  gusto  cedemmo 
la  prirnogenilura  celeste,  c,  più  spensierati 
di  Erod<^ , non  ad  una  metà  dì  terren  rea- 
me, ma  a lutto  iiiUTo  il  celeste  regno  im- 
mortale innunciamuio  per  compiacere  ad  una 
vile  passione.  O Gesù  StaUntore!  liidaruo 
ci  proveremo  di  f.ir  valere  appo  voi  le  voci 
del  s.ingue  e Ìl  dolce  tìtolo  di  Iralcllo,  se, 
dopo  esserci  con  voi  sommersi  e scpficUili 
nelle  salulifeic  onde  h.iUesiniali  c con  ciò 
obbligali  di  rompere  ogni  colpevole  commer- 
cio col  mondo,  ci  s;irem  collegati  di  nuovo 
con  illi,  abbencliè  da  voi  riprov.ilo  c dei 
vostri  anatemi  |K?rci»sso.  Uibcllì  ai  santi  vo- 
leri del  celeste  vostro  pinlrc,  nel  cui  adem- 
pimento sta  per  voi  rq>oslo  il  canUtere  »li 
fratcl  vostro  , voi  più  non  riconoscerete 
in  noi  nè  i vostri  fratelli  nè  le  vostre  con- 
t.iminale  membra  santissime;  c un  gelido  tte- 
scio  vos  partirà  quasi  fulmine  tremendo  a 
colpirci , a piomliarci  nell'  abisso  prolondo  . 
Oh  Olila , uh  smacco  , pb  ruiua  ! E sarà 
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Yvm  9 Uffitorì , che  vogliamo  a nostro  mal 
prò  volgere  la  grazia  «lei  scinto  Bnllesìmo  e 
farne  argomeoto  dì  più  colpevole  tnalizi.'i  ? 

Ah  dilettissimi!  Se  grande  e qtiale  non 
pnossi  concepir  maggiore  è del  cristiano  |H;r 
lo  Battesimo  la  dignità  e la  gloria , grave 
non  meno  e oltre  ogni  dire  e pensare  or- 
renda è in  secondo  luogo  del  cristiano  per 

10  peccato  la  reiude  e malizia  • 

li.  Essendo  il  Battesimo  un  contratto 
solenne  tra  Dio  e V uomo , racchiude  esso 
dunque  alcune  convenzioni  scambievoli  tra  le 
parti  coQtraeoti , per  cui  se  il  Battesimo  è 
un  heneGcìo,  è però  altresì  un  peso,  come 
Tertulliano  lo  chiama,  pondus  Baptismi, 
De  Baptisro. , c.  XVlli.  Dal  canto  dì  Dìo 
è una  grazia,  dal  canto  dell'uomo  è uu  de- 
bito. Dal  canto  di  Dio  una  volontà  efticacc 
dì  elevarci  alla  condizione  c al  grado  dì  suol 
ligliuoli  ed  eredi  e fratelli  ^ del  canto  dcl- 
r uomo  una  solenne  irrevocabile  promessa  di 
rinunziare  a Salanno  c alle  sue  opere , al 
Boudo  e alle  sue  vanitiì , alla  carne  e alle 
sue  concupiscenze  ^ promessa  di  non  cono- 
scere altro  p:idrone  clic  Dio,  altro  fine  che 
Li  sua  gloria,  altra  meta  che  il  ciclo,  altro 
modello  che  Cristo . Ciò  posto , che  cos'  è 
adunque  un  cristiano  prevaricatore  de^  suoi 
doveri?  Kgli  è,  vedete,  uno  si^crgiuro,  un 
dcscrtore,  un  rinnegato,  un  a)>ostata  ^ tale 
si  è la  malizia  d'ogui  cristiano  che  alle  oh- 
bligazion  veng.i  meno  contralte  per  lo  Bat- 
temmo. Narrasi  di  Giuliano  che,  do|>o  avere 
sacrìficato  agl'  iduU  e raccolto  in  un  ampio 
calino  il  Siiiigiie  ancor  fumante  degli  animali 
immobti , vi  atluiEcssc  per  entro  il  capo  e 
tutto  se  uc  immollasse , quasi  per  cancellare 
coll  queir  idolatrico  bagno  animale  il  carat- 
tere impressogli  nel  sacro  fonte  c per  con- 
sccnirsi  in  quella  vece  al  cullo  infame  dì 
Cibclc  . Oh  empio  fellone,  oh  apostata 
impudentissimo  ! Ma  c non  è forse  que- 
sta medesima  Li  pratica  condotta  d’ognì  cri- 
stiano die,  turpnncnle  vìcrificando  agl  i«Io- 
lì  delle  sue  passion  brutali , prende  a f<ir 
dille  membra  dì  Cristo  membra  di  proslitu- 
tioiie  , oltraggia  il  tempio  vivente  di  Dio , 

11  sacrario  dello  Spirito  Santo,  onta  facendo 
c scorno  al  haltesiinalc  carattere  ? E che 
bianca  per  lui  che  con  opere  incompatibili  c 
contrarie  alla  sua  professione  non  oc  cancelli 
il  s;icro  diviii  car.itlcrc,  se  questo  impresso 
una  volta  cancellar  si  potesse  pur  mai  ? 
£ non  pule  aocir  egli  di  giulianrslnio  il  mal 
vezzo  che  si  va  iulroduccndo  d' inq»orrc  ai 
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figli  nomi  profani,  tratti  <Lu  calcndarh  e dai 
fasti  dcir  antica  Grecia  e di  Roma  jiagana, 
mostrando  cosi  di  avere  a sdegno  i nomi 
degli  croi  del  cristianesimo , ipirì  veri  mo- 
delli delh  religion  professata?  Ma  che  ven- 
go io  ranimcnlando  Giuliano  ? Che  racca- 
priccio ed  orrore  sarebbe  il  vostro , o fe- 
deli, a udir  di  taluno,  avere  rinnegato  Ge- 
sù Cristo  per  farsi  turco  od  altro?  Oh  scan- 
dalo, oh  sacrilegio,  oh  apostasia  abbomioe- 
vole!  Oh  lui  KÌaurato  c perdolo!  Ma  come 
avviene  poi  che  ivi  dove  il  prevaricamento 
e Pa|)ostnsia  è la  stessa,  non  è più  lo  stesso 
il  raccapriedo  e '1  ribrezzo  ? Medesima  la 
causa , e uoo  più  medesimo  V clFello  e la 
sensazione  ? Abborrirc  il  nome  c praticare 
la  cosa?  E non  c dessa  una  vera  apostasia 
rinnegare  co* falli  Gesù  Cristo?  Riconoscerlo 
solamente  e confessarlo  a parole  è una  im- 
jioslara  sfacciata , uu^  abbominazionc  di  più  • 
'Jit.  /,  iG.  Il  demonio  non  ado[>era  già 
sempre  per  fard  traboccare  nciraposlasùi  le 
minacce  e il  ferro  dei  tiranni  o il  fumo  de- 
griocensì  o il  sangue  delle  vittime,  o della 
fè  di  Cristo  un’  esplidla  verbale  disdetta . 
Non  d grida  egli  più:-— Stvcrifica  a Giove, 
o muori  — ^ ma  solo  : Abbili  la  divina 
legge  ed  il  Vangelo  in  non  cale , sacrifica 
a Venere,  al  dio  della  gola  e dell' interes- 
se, sfoga  gii  slctiiprali  apjiclili;  e nel  resto 
prostrali , se  il  vuoi , appiè  di  Cristo , che 
a lui  si  prostraroD  per  beOa  anco  i Giu- 
dei . — 

— Ma  io , voi  dite , intendo  bene  di 
scalpitar  le  vie  del  peccato , darmi  ai  pb- 
ceii  voluttuosi,  sacrific.*irc  l'onesto  all* utile; 
ma  rinnegar  Gesù  Cristo,  disertare  dal  suo 
culto,  oh  questo  non  mai,  non  mai — .La 
risposta,  o fratello,  è bell'e  fatta.  Voi  dite 
abbominevole  cosa  e da  non  essere  creduta, 
però  che  vi  ostano  cnnlrarii  i falli:  confi- 
tentar  se  nosse  Dewn  , Jactis  autem 
nef^antj  ciim  sint  abominati  et  incredi- 
biles ^ COSÌ  l’Apostolo.  Voi  non  potete  par- 
tirvi in  due,  servire  a Dìo  e alle  passioni, 
dedicarvi  a Gesù  Cristo  e a Bdial  , due 
incompossihili  estremi  : non  jìotestis  Dea 
servire  et  ìnammnnae.  Lue.  XVI,  i5. 
Cosi  nel  Vangelo  T Incarnala  Sapienza.  Nel 
giorno  del  vostro  Battesimo,  ripiglia  la  Chie- 
sa santa,  voi  vi  siete  arrolato  sotto  lo  sten- 
dardo di  Cristo , inizialo  ai  suoi  misteri  ed 
a’  SQoi  sacramenti  ; voi  avete  per  ben  Ire 
volle  abiurate  le  vanità  , le  concupisccozo 
delia  carne , bandita  la  croce  adesso  al  de- 
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nonio,  AtHjCfittogli  contro  c spotacdiuitogU  in 
faccia  **,  e quanto  giurato  eterna  guerra  a 
Ini,  altrettanto  fedeltà  e vassallaggio  a Gesù 
Cristo.  Ora  quando  voi  quello  fate  che  Ge« 
sù  Signore  vi  divieta,  e nulla  di  quello  fate 
che  vi  comanda  , quando  a lui  disohbedite 
per  servire  ai  vostri  appetiti , egli  è chiaro 
che,  scosso  il  soo  santo  giogo  di  dosso,  voi 
assumete  la  livrea  del  suo  inimico,  che  vi 
neltete  io  istato  di  osUiiià  e insurrezioo  con- 
tro Cristo , apostati  adunque  e spergiuri  e 
felloni , ami  hlolalri  e pagani  e iofedeli , se 
è Tero  ciò  che  dichiara  apertamente  P Apo- 
stolo , essere  una  vera  idolatrìa  adorare  la 
creatura  di  preferenza  al  Creatore  : 
nicator , immun^o^  , avarus  , quod  est 
idolorum  sennlus,  Ephes.  V,  5.  E che 
fa  il  nome  se  la  cosa  è la  stessa?  Sì  richie- 
de egli  forse  che  voi  esprimiate  a p^irole  il 
])ensiero  della  vostra  rihcUione,  quando  trop- 
}K>  più  Io  spiegate  coll»  voce  più  eloquente 
dei  fatti  ? E che  si  volea  di  più  dai  sette 
Maccabei  per  reuderli  disertori  ed  .apostati? 
Dichiarazioni,  giuramenti,  parole?  Nulla  di 
ciò.  Antioco  uon  richiedeva  da  loro  che  la 
Irasgrcssione  delle  patrie  leggi  : gustassero 
solamente  di  un  cibo  dalla  legge  proscritto; 
se  il  facessero , eccoli  per  ciò  solo  dichiarali 
apostati , infedeli  al  dio  d^  Israele , e come 
tali  per  decreto  del  sinedrio  dalla  ebrea  chie- 
sa svelti  c cacciali.  II  Mach.  yil.  Non  è 
)>ei'taulo  la  dicliiaraziooe  delle  labbra,  ma  ben- 
sì la  leslimouianza  dei  fatti  che  costituisce  un 
discrtor  della  finlc , un  ril>elle  alla  Chiesa  . 
Un  solo  sfogo  del  brutale  appetito,  una  gra- 
ve mormorazione  , uiP  animosa  vendetta  , la 
violazione  delle  feste  del  Signore,  ogni  at- 
taccamento del  cuore  contrario  allo  spirilo  di 
Dio,  qualunque  trasgressione  dei  crisliaDÌ  do- 
veri bastano  a ciò.  Perche  come  riconoscere 
e adorare  il  legislatore , se  si  disconosce  e 
infrangesi  la  sua  legge?  Come  .nmare  Iddio 
sopra  ogni  cosa  , e ad  ogni  cosa  pos|x>rlo  e 
gravemente  otfeuderlo  ad  ogni  occasione  che 
presentisi  ? Qualunque  oggetto  tu  preferisca 
nel  tuo  CQorc  a Dio,  diviene  il  Dìo  <!el 
tuo  more.  A fronte  di  lutto  ciò,  non  reg- 
giamo tH)i  tuttodì  uomini  e donne  in  perix*- 
tua  contraddizione  culle  massime  clic  si  han- 
no giurato  di  osservare  e che  hanno  in  cuor 
loro  c meglio  ancora  coi  turpi  fallì  rinuo- 
zbto  alla  santità  delb  loro  professione , pre- 
sentarsi senza  ponto  di  vergogna  nella  con- 
gregazione dei  santi  rimescolati  e confusi  col 
piccolo  gregge  di  Cristo  ? Alla  buon'  ora  . 


Chiesa  santa , laggiamenle  prudente  e temen* 
do  non  col  loglio  sterpare  il  booti  frumento , 
li  tollera  nel  campo  del  Signore  , contenta 
al  gemere  sulla  aorte  che  attendeli  nel  graa 
giorno  della  mietitura . Ma  che  monta  per 
essi  non  essere  esclusi  per  decreto  della  Chie- 
sa dalla  partecipazione  delle  sue  feste  e de'suoi 
misterì , se  pur  lo  si  meritano  dì  esserlo , e 
ne  li  esclude  per  se  T intima  apostasia  del 
loro  cuore?  Almeno  il  subirne  la  pena  e la 
censura , come  V antica  disaplina  portava  , 
sarebbe  un  rimedio  salutare  del  male  che  la 
provocò  ; dove  che  meritarla  e non  subirla 
egli  è il  colmo  e la  disperazione  del  male. 
£ anche  evitando  e dal  capo  loro  slornando 
la  censura  ecclesiastica,  credete  voi,  uditori , 
che  cannar  poss.ino  ta  censora  del  mondo  , 
che  li  segna  a dito,  la  vostra  stessa,  o fi- 
gliuoli del  secolo,  che  qui  mi  udite?  A vov 
mi  a[)petlo  di  nuovo  c alla  forma  o maniera 
del  vostro  giudicare . 

Di  grazia,  che  direste  voi  di  un  uomo 
di  chiustro  che  con  una  disconveniente  e 
peggio  che  profana  condotta  disonorasse  la 
santità  didla  sua  professione  e dello  abbrac- 
ciato itislilnlo  ? Non  sareste  i primi  a no- 
tarlo, a carpirlo,  a garrirgli  contro  con  lutto 
il  fiele  dell»  ittdignnzione?  Già  exeo  che  gU 
mettete  in  sul  volto  i suoi  voti , c sleale  il 
chiamate  a Dio  , ni  santi , V onta  , il  diso- 
nore deir  abito  reverendo  che  porta  indossa. 
E sin  qui , purché  la  censura  non  sia  dis- 
giunta dalla  carità  e non  muova  da  certo 
zelo  farisaico  , caustico  , amaro  , cruccioso  , 
che  col  pretesto  di  lamentorc  gli  scandali  li 
roelle  in  veduta  e ingrandisce  c moltiplica 
sino  a fare  carico  a tutto  un  cm\io  delle 
magagno  dì  un  solo  individuo  ; purché  non 
siate  del  numero  di  quelli  saettali  da  Gesù 
Cristo,  che  veggono  il  bruscolo  nelPocchio 
del  loro  fratello  e non  pongoti  monte  atta 
trave  molto  più  visìbile  del  proprio  occhio 
loro,  non  saprei  darvi  torto.  Ma  poi  badale 
b;:?ne , o signori , che  il  poso  della  censura 
non  venga  a ricadere  sopra  di  voi.  E che  vi 
credete  ? Siete  voi  forse  meno  obbligati  a 
Gesù  Cristo  di  quello  sia  quel  claustrale  al 
fomlatorc  do!  suo  instìtulo  ? FjC  sante  leggi 
deir  Evangelio  strìngono  forse  meno  delle 
regole  del  chiostro  ? Meno  i sacri  voli  so- 
lenni del  Battesimo  che  quelli  della  pro- 
fessione monastica?  Eccovi  dunque  pari,  pec- 
catori fratelli , eccovi  complici  e rei  della 
stessa  apostasia . Sebbene  che  dico  della  stes- 
sa ? Quel  monaco  disprczza  la  sua  regola , 
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Voi  il  Vangelo,  fonJ-jinenlO' e base  di  tulle 
le  regole  ; (juegli  si  melle  eolio  de’  piedi  il 
suo  ordine,  voi  il  sangue  calpestale  del  Tc- 
slaincDlo  nuovo  ed  eterno , e uua  religione 
oHendcle  da  cui  tutte  le  altre  derivano.  Co- 
lui trasgredisce  leggi  particolari  enunate  dal- 
Puomo  coir  obbligo  lalor  solamente  di  pena 
e non  di  colpa,  voi  le  leggi  emanate  da  Dio 
e per  tutta  la  cristianità  sancite  sotto  (iena 
di  colpa  ; e se  quello  ad  una  esterna  dai 
sant!  istituita  divisa  (a  onta  e villania , voi 
la  fate  a Gesù  Cristo  medesimo,  di  cui  per 

10  Battesimo  foste  intimamente  vestiti;  qui- 
cumque  baplUati  estis , Christum  in~ 
diiistis  . Cosi  va  , miei  signori . Il  cristia- 
ucsimo  è un  grande  ordine  religioso,  il  pri- 
mo, l’origine,  il  tipo  di  tutti  gli  ordini  mo- 
nastici, regolari  ed  equestri  : ogni  battezzalo 
è un  essere  religioso , morto , crocolisso  al 
mondo.  Ci  alai.  PI,  l4-  H V.viigclo  è la 
soa  regola,  la  sua  costituzione,  la  Chiesa  il 
suo  chiostro,  Gesù  Cristo  il  fondatore . Che 
dovrà  dunque  dirsi  di  vtii,  prevaricatori  cri- 
stiani? La  conseguenza  è chiara,  e voi  avete 
lume  clic  basta  per  inferirla  e conchiudere 
che  il  fallire  alle  promesse  del  santo  Batte- 
simo è uno  s|ierginro  esecrando,  un'aposta- 
sia vera  e solenne  ” . 

Sul  che  al  giudizio  mi  appello  il  men 
sospetto  di  qualunque  infedele  . Fingiamo  a 
l.vl  uopo  che  no  gentile  capitato  per  sorte 
tra  noi,  sospinto  da  curiosità  in  uno  stranier 
natnralissima,  entri  a questo  tempio  maggiore 
e vi  entri  nell’atto  appunto  che  il  sacro  rito 
si  compie  d'una  battesimale  funzione.  Pro- 
fano qual  è e ilei  mistero  ignaro , cerca  egli 
tosto  che  dire  si  vogliano  e quel  da  una 
croce  sormontato  marmoreo  fonte , e quel 
bimbo  lattante  , c quel  grave  ministro  , e 
quel  divoto  corteo , e quel  religioso  appa- 
recchio tutto  quanto  j ed  inlesoue  1*  uso  ed 

11  fioe,  d’una  io  altra  qncstiooc,  cosi  come 
suole  accadere  , trascorrendo  , tal  segue  a 
interrogare  : — E che  significano  quegl'  ite- 
rali solfiamenli  e quel  sale  e quei  segni  dì 
croce  e quel  lino  c qncl  cereo  — ? Tutti 
simboli  che  racchiudono  ciascuna  il  suo  mi- 
stero. I soffi.vmenli  sono  tanti  esorcismi  di- 
retti a sgomberare  da  quel  bambiniiccio  il 
flato  immondo  dell’antico  velenoso  serpente. 
Il  sale  indica  il  preservativo  contro  la  cor- 
ruzione dei  vizii  e’I  buon  sapore  delle  vir- 
tù; i segni  della  croce  la  disciplina  e il  cor- 
veggimenlo  dei  sensi;  il  bianco  velo  il  can- 
dore dell'  innocenza  da  doversi  illibato  ser- 
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Vare  ; H cereo  acceso  b carità  con  tulli  i 
sopi'.miulurali  doni  e carismi . — Ma  quel 
rinunziare  che  or  ora  intesi  al  demonio,  alla 
carne,  al  mondo  che  siguiGca  egli  mai?  — 
Queste,  gii  si  risponde,  sono  tante  ginrate 
promesse  eoo  che  quel  bambino,  non  poleii- 
dol  per  sè , obbliga  per  l’ organo  altrui  la 
sua  fede  dì  romperla  moralmente  col  mondo 
dando  perpetuo  bando  alle  sue  vanità,  poos- 
pe  e piaceri,  dì  crocifiggere  iiicessaolemente 
b carne  co’ suoi  appetiti,  dì  non  dare  retta 
alle  suggestioni  diaboliche  nè  mano  alle  opere 
delle  tenebre;  condizioni  tutte  così  essenziali 
ad  osservarsi  da  ogni  adulto  che,  se  ad  una 
sola  di  loro  vien  manco , il  patto  è rotto , 
le  più  belle  ed  eccelse  prerogative  perdu- 
te, quello  rìc.aile  nelb  schiavitù  del  demonio 
e sassi  miseramente  a finir  nell'  inferno , cen- 
tro e abisso  di  mali  eterni — . Egregiamente. 
Ma  ecco  che , caldo  ancora  di  queste  dot- 
trine, fuori  esce  del  tempio  lo  stranier  che 
suppongo.  Al  primo  discorrere  |ier  le  pub- 
bliche vie  s’ incontra  a vedere  certe  scon- 
veuevoli  nudità  e ciniche  fogge  di  vestire  da 
bre  arrossire  il  naturalo  pudore  . Spandevi 
per  le  piazze,  strisciasi  nc’ ridotti , e sente 
in  ogni  parte  risse  calorose  e orrende  be- 
stemmie e irreligiosi  motteggi  e suc'idi  parbri 
e scurrilità  da  mercato.  Accostasi  ai  deschi, 
e qui  scor|i.accìamenti  e sbev.azzi , e di  qui 
non  pure  i comandati  digiuni , ma  b stessa 
naturai  temperanza  sbandita.  A sera  inoltiata 
viene  introdotto  ad  una  signorile  conrersazio- 
ne  ; e qui , sorpreso  già  d’ incontrare  nelle 
prime  sale , a lungo  di  cristiane  divote  im- 
magini , .appese  alle  pareti  o sugli  arazzi  ri- 
camate le  sue  patrie  mitologiche  deità  scan- 
dalose , nientemeno  stordisce  il  passo  inol- 
trando e il  guardo  a vedere  qua  languidi 
amorazzi  c rivoltanti  licenze , b giuochi  ruì- 
nosi,  per  tutto  il  fasto,  la  seduzione,  la  ci- 
vetterìa, il  libertinaggio,  a cui  si  c rinun- 
ziato, in  trionfo;  l’onestà,  b mortificazione, 
b decenza , che  sì  è professata , in  bando  . 
Or  queste  ed  altre  cose  assai , che  a voi  lascio 
indovinare,  reggendo,  che  volete  che  pensi 
e dica  costui  ? Dirà  certo . E questa  è la 
nazion  battezzata?  Son  questi  adunque  i cri- 
stiani? Ma  come,  se  altro  promettono  e altro 
attengono,  altro  credono  e altro  fanno?  Pro- 
fessano e giurano  l’osservanza  di  una  legge 
tutta  santità  , aasterezza  , privazioni , e una 
molle  piacevnl  vita  condneono  tutta  cosi  di 
delizie  tessuta  e di  vizii  che  è una  eterna 
coQlraJdizioae  colla  loro  professione . £ que- 
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sii  sono  crì&tinm  ? Ma  che  potrian  fare  di 
peggio  9 se , idolatri  come  noi  c come  noi 
adorando  ona  Venere  impudica  ^ un  l^lartc 
>endicatìvo  e un  raj^occ  Mercurio  e un  llacto 
rbrinso  e una  Gìuno  superba  , prendessero 
da  loro  ad  ogni  malfare  gli  esempli  ? 

Esagero  io  forse , uditori , o carico  il 
quadro  di  colori  non  suoi?  Eb  che  quando 
io  prendo  a ragguagliare  i costumi  dei  mo- 
deroi  crisliaoi  colle  massime  sanie  che  essi 
hanno  giurato  di  osservare , io  non  so  più 
di  che  religione  noi  siamo  c cerco  indarno 
ì cristiani  nel  seno  stesso  del  cristianesimo . 
£ dov^c  la  cattolica  legge  che  ù è nel  Bat- 
tesimo professata  ? Ubi  est  catholica  Icx 
quam  credunt?  prende  ad  esclamare  il  mar- 
sigliese Salviaiio . Credono  e professano  il 
Vangelo  , che  ad  ogni  pagina  spira  il  |Hidor 
santo  c b mondezza  <lei  cuore , c uou  per- 
tanto Q lutti  gli  sfoghi  abbauduiiniisi  della  fra- 
ckla  libidine . J^vangelia  Icgunt , et  im- 
pudicì  sunt.  Cre*lono  e professano  la  dot- 
trina d(>gli  apostoli , clic  in  cento  luoglù  e 
cento  apcrlanieiitc  dichiarano  che  nè  ì lieoni 
IH*  i cro{iuIoni  as  ranno  loco  nel  reame  de’ cic- 
li, c a malgrotlo  della  loro  professione  c cre- 
denza le  vinose  lasernc  sono  le  loro  chiese 
più  frequentale,  il  ghiotto  sontre  il  loro  dio 
pili  favorito.  Aiwstulos  amUunt , et  ine- 
briantnr.  Credono,  professano  la  disciplina 
di  Cristo , maestro  di  |>ovei  là , giusto  pi'r 
eccellenza , e nell*  atto  che  vanlaiisì  di  lui 
seguaci  pare  che  non  stono  n questo  momio 
venuti  che  per  raunarc  a torlo  e a dritto 
ricchezze  e a Ccimpare  e u sfoggiare  di  fraudi 
c rapine.  Christurn  seqnuntur  ^ et  ra- 
pìunt.  O santissimi  eroi  che  nella  f«*  ci  jirc- 
cedoste,  tanto  dunque  a voi  costò  di  sudori, 
di  combaitimenli  e di  sangue  per  sostenere, 
confessare  c nella  sua  integritnde  c parezza 
a noi  Irasmeltcre  la  religion  del  Vangelo , 
c noi,  noi  vostri  discmdenti,  cui  nulla  costa 
Tessere  e serbarci  a quella  fetidi,  cosi  poco 
apprezziamo  un  l.inlo  retaggio?  Voi  apostoli 
c noi  apostati^  voi  per  ricevere  il  santo  Bal- 
lesìmo  abiuraste  i vostri  idoli , e noi  per 
gl'idoli  delle  pasviuni  rtntinziaino  ni  vantaggi 
inestimabili  del  Baltosimo  ; a qui'lli  voi  ri- 
cusaste gl*  incensi  • a questi  noi  iniin<)li.iino  il 
cuore.  Oh  di*g<'nuratu  desccndenza!  Oli  tra- 
lignanti ncpnti! 

Poniamo , signori  miei  , che , per  una 
somma  e la  [>iù  fatale  delle  Miagure  c jm'c 
una  terribile  punizione  del  ciolo  ( clic  la  di- 
V ina  pietà  cessi  da  noi } , toruossero  queste 


nostre  contrade  idolatre  quali  sì  cmno  pria 
della  propngazion  del  Vangelo  ^ c che  il 
principe  delle  ti'iiebrc  vi  ristabilisse  il  suo 
impero^  |>are  a voi  che,  nei  ri|Mgliarnc  il 
jHtvsesso,  nvrcblic  a farvi  di  molti  cangia- 
menti?  Clic  non  ci  troverebbe  in  gran  parte 
le  sue  massime  esi^ciandc  già  bell*  e intro- 
dotte o piantate  altamente  e difTusc  per  ogni 
doie?  Che  non  lroverebl>e  negl*  italici  petti 
diolti  altari  a lui  già  dedicati  ? Pare  a voi 
che  si  redrebbono  più  sregolatezze  c scelle- 
ranze  e nefandilà  che  ora  si  veggouo?  Più 
ingiustìzie,  più  bcsleinmie,  più  fornicazioo , 
più  aiiullerii  , più  scandali  ? Risparmiate  a 
me , uditori  discreti , il  cocente  rossore  di 
dirlo , c per  voi  stessi  giudicatene  nella  cal- 
ma del  silenzio  c con  T animo  ri|)osato . 

ULTIMA  PARTE 

Pratici  discrlor  della  fedo  , son  queste 
aduti(|ue  le  promesse  per  voi  giurate  c da 
voi  stessi  ora  tacitamente  ed  ora  espressa- 
mente  cogli  atti  di  religione  ratillcate  niqiiè 
degli  altari  ? E questa  la  rorris|Mindenia  vo- 
stra nlP  inapprezzabile  beneficio  n tanti  altri 
niegnlo  della  vocnziniio  divina?  Ignorate  voi 
dunque  che  , cattolici  apjùc  dell'  alpi  c in 
riva  all*  Kridaiio  • sareste  nati  idolatri  al 
Gange  , mnstilmaiii  al  Bosforo  , ijuaccheri  al 
Tamigi  , dove  luterani  c calvinisti  , dove 
scismatici,  [icr  (piindi  dalle  tenebre  dell*  er- 
rore ir.ilKK’carc  in  cjiielle  dell*  orror  sempi- 
terno ? Perchè , si  ha  un  bel  volersi  ac- 
ciecarc  sulla  futura  sorte  degli  iiifi^deli  c scl- 
tarii  , si  ha  nn  bel  volere  slemlerc  un’  ar- 
bitraria [lieta  sui  non  baltezz^ilì  bambini  • 
L’oracolo  del  Vangelo  è [lositivo  c chiaro. 
Una  Mvla  via,  ima  sola  vcrìl.i,  una  sola  vita, 
Gesù  Cristo.  Jo.  A//*,  G.  Alla  fine  del 
mondo  non  vi  sarà  che  la  parte  destra  c 
la  mancina,  ninn  mezzo  fra  ì due  termini. 

Matth.  AA,  2?i,  a5,  35,  3^,  4*  • Senz.i 

il  K'iUesimo  di  Gesù  Cristo  non  v*  è bene- 
dizione nè  vita  , ina  solo  ira  e m.vledìzìolic 
eterna.  Qui  incrednlns  est  FiUn  non  \ri- 
dehìt  v'ìtam  . sed  ira  Ihi  manel  snpet 
iìhtm.  Jo.  Ili,  3G.  A/s*  qnis  rcnatns 
fiierif  ex  aqna  et  Spirita  Saneto,  non 
potcst  Introirc  in  regnum  Dei.  Id.  Ili,  5. 
Si  eccìcsiam  non  andierìt , sit  (ibi  sicut 
vthnicns  et  pnhlicanns . Mallb.  XVIII,  i^. 
Ora  c pi*rcliè  mai  quelli  v asi  d’ ira  c di  con- 
lumelìa  , e voi  vasi  d' mime  e di  mìserìcoi- 
dia  ^ quelli  dal  paradiso  baudtli  in  derno  , 
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Toi  aTenli  al  [uradiso  gratioso  ereditario  di- 
ritto ; quelli  all’  eterne  rampe  immolati , e 
voi  ad  una  immortale  gloria  cliiamati?  Era- 
vate voi  forse  più  degni  agli  occhi  di  Dio  ? 
No;  che  , colpevoli  sin  dal  materno  riarico, 
nasceste  n'miici  suoi , figli  dell’  ira  sua  nè  |>ìù 
nè  meno:  Eramus  natura  Jiìii  irae , sicut 
et  celeri.  Ephes.  11,5.  Eravate  per  av- 
ventura necessarii  alla  sua  gloria  ? Tanto 
meno.  In  che  vantaggia  Iddio  vantaggiando 
di  un’anima,  che  ci  perde  jicrdcndula  ? In- 
finitamente beato  per  sé  , basta  egli  solo  a 
sè  medesimo.  Oh  parzialissima  adunque  pre- 
dilezione dì  Dio , che  senza , anzi  contro  ogni 
merito  ci  amò  suoi  nemici  c ci  amò  pria  che 
noi  fossimo  cap.aci  di  sentire  e ricambiar 
l’ amor  suo , e a preferenza  ci  amò  di  altri 
assai  che  avrebbero  tanto  meglio  al  suo  amor 
corrisposto  ! Ma  frattanto  dov’  è di  tanta  de- 
gnazione per  parte  del  divin  Signore  il  con- 
traccambio per  parte  nastra  ? Dove  la  fe- 
deltà , di  che  ogni  uomo  onorato  si  picca  , 
alle  nostre  promesse?  Dunque  con  solo  Iddio 
non  si  ha  ribrezzo  di  mancare  della  giurata 
fede  ? 

O Tiro  , o Sidone  , o Niniviti,  o regale 
donna  dell’austro,  o genti  pe' vasti  regni  del- 
1’  aurora  sparte  , sento  à questo  luogo  la  giu- 
stizia dei  rampognamenti  che  in  giudicio  le- 
vandovi scaglierete  un  di  contro  le  nazìon 
battezzale.  Lue.  XI , 3l  , 3n.  Se  io  quel 
giorno  magno  e solenne  che  il  Figliuolo  dcl- 
I’  nomo  lien  riserbato  allo  sfoggio  delle  suo 
vendette  potesse  un  raggio  sol  trapelare  di 
clemenza  e pietà , questo , o infedeli , saria 
piuttosto  per  voi , cui  fu  Iddio  pe’  suoi  alti 
fini  inscrutabili  dì  lumi  c di  grazie  scarso 
ed  avaro;  per  voi  che  so  non  glorificaste  a 
dovere  il  supremo  autore  della  natura , non 
vi  ribellaste  all’ autor  della  grazia  ; per  voi 
che  se  una  vita  guidaste  secondo  il  mondo , 
non  vi  eravate  pnnto  obbligati  di  rìnunzìarvì  ; 
per  voi  che  se  non  foste  giusti , non  foste 
però  mai  mancalor  di  parola  : remissius  erit. 
Id.  XII , 1 4 . Ma  nn  cristiano  , con  tanta 
dovizia  di  misericordia  e lumi  c grazie , con 
tante  obbligazioni  c promesse,  promesse  che 
ebbero  per  testimonio  il  cìel  cons.’ipcvole  , 
per  assistenti  e spettatori  gli  angioli,  per  de- 
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posìtaria  la  Chiesa  che  ai  grand’atto  mter<v 
venne  colla  maesUi  de’  suoi  venerabin  riti  e 
a perenne  memoria  dei  secoli  nel  libro  della 
vita  il  registrò,  un  rinnegato,  un  disertore, 
un  apostata , uno  spergiuro  di  tal  numera  , 
quale  severità  dì  giudicio , quale  atrocità  di 
gastigo  non  dovrà  egli  as|iettarsi  ” ? 

Ah  fellone  di  un  servo , non  fo  che  ri- 
copiare la  sentenza  del  divin  giudice,  ah  fel- 
lone di  un  servo , non  c sul  mìo  vangelo 
soltanto  uè  sui  tanti  abusati  lumi  c grazie  che 
ti  vo’ giudicare . Ti  giudico  sulle  tue  stesse 
proteste , sulle  impromesse  ti  giudico  della 
tua  bocca  : de  ore  tuo  te  iodico  , serve 
nequam . Lue.  XIX,  33.  Satelliti  delle 
mie  vendette  , toglietemi  su  dinanzi  questo 
sleale  e ad  insolubile  catena  raccomandato 
consegnatelo  senza  più  alle  tenebre  esteriori, 
ove , sotto  ad  una  tempesta  di  fuoco , fra 
gemiti  e urli  c stridore  di  denti  , pari  alla 
sua  nequizia  condegna  eterna  pena  sostenga: 
eiicite  in  tenebras  exteriores . Mallb. 
XXV,  3o. 

E qui  che  meste  riflessioni!  Il  cvratlero 
ìmmortal  del  Battesimo , cui  ninne  fiamme 
spegnere  non  potranno  gi.immai,  sarà  di  un 
riprovalo  il  carnefice  eterno.  Potevo  essere 
figi  io  di  Dio , e un  tempo  il  fui  per  la  gra- 
zia del  Battesimo.  Or  ecco  che,  per  lo  pec- 
cato , schiavo  fatto  son  di  Lucìfero . Ecco 
lassuso  qual  era  il  mìo  trono  nella  beala  eter- 
nità. Ecco  ((uaggìuso  qual  è il  mio  carcere 
nella  eternità  disperata . O Dìo  non  piò  pa- 
dre ! O ciclo  non  più  per  me  ! O Gesù  non 
più  mio  ! 

Peccator  che  m’ascolti,  ecco  i rabbiosi 
disperati  accenti  che , durando  nel  peccato , 
li  suoneranno  doleotetnciilc  al  cuore  per  tutta 
una  eternità . Possa  , deh  (tossa  un  sollecito 
ritorno  a Dio , possa  il  già  rotto  sacramento 
con  miglior  fè  rinnovalo  , la  grazia  possa 
della  sacramentai  penitenza , quasi  secondo 
Battesimo  , resuscitare  i sublimi  privilegi  e 
diritti  onde  il  peccato  li  dispogliò  ! Possa 
tu  , possano  tutti  e tutte  apprezzare  e com- 
prendere quale  e quanta  sia  del  cristiano  per 
lo  Battesimo  la  dignità  e la  gloria  , quale  e 
quanta  sia  del  cristiano  per  lo  peccato  la 
orrenda  mostruosa  malizia  I 


ANNOTAZIONI 


I)  Prohattea  erecameote  vate  pecorile  , per- 
ah«  ivi  sì  lavavano  la  pecora  da  sacrificarvi  come 
la  tisau  da  evi  aoaturira  l' acqua  di  quel  laghetto 


ctiiamavasi  in  ebraico  Sitoan , che  significa  sal- 
vatore. Ivi  eranvi  cinque  ordini  di  portici  da  rac- 
cogliervi malati  d’ogoi  mauiera  aspettanti  il  moto 
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flell'«cc]iit  al  di$c«nd«rvi  «IfìTaiigelo  del  Signo- 
re, oDcU  lor  ne  renira  gyarigiooe  e kalute*  'l»le 
miracolo  fi  operava  a quando  a quando  da  Dio 
f>er  aocendere  Of|ili  If^brei  la  fede  e raspeuaiione 
di  un  bagno g>iù  efficace  e potente  che  lor  dorava 
nel  Battesimo  apprestare  il  Meaia . 

(a)  F.  Cic.  iti.  3,  dt  rrp.,  preiao  8.  Agostino 
lib.  4 con/.  JttLf  c.  I».  ^on  ai  possono  meglio 
drscrieere  le  miserie  delPuoni  nascente  di  quel 
che  ha  fstto  Piini  lib.  7 in  prooem.  Jace/  mn- 
9*ibutf  det’i«c/ia,  flrng  «mima/  te/e- 

rii  impetaturum  ^ rt  a supphciit  vitam  autpi~ 
Cittur  f unam  tatitum  oh  culpam  t quia  natum 
est . 

3)  ^o&.  flf,  3;  Jertm.  XX*»  1)»  iS.  Wr 
queste  stease  considrraaioni  EsìikIo,  al  riferire  di 
a.  Girolamo,  avvisava  più  meritevole  di  compas- 
alone  e di  lagrime  la  ctilla  che  uun  la  tmnha 
deir  nomo  : aetiodus  mitules  Aormotrm  piatf 
gens  gaudet  in  J'unere  > Ad  Heliod. 

4)  S.  Basilio  ller.f  bom,  30,  dr6oisce  ruo- 
tilo imperiate  ammol . 

5)  Quum  ergo  SIS  ipsum  quoque 

qui  non  dehet  puniti  condemttate  , ejctemm 
ttetfimat  a tua  t^iitute.  Sap.  XII,  tS. 

G)  Grave  iugum  super  ^fitios  jidae  a die 
tscitus  de  ventre  matris  eorum  usque  in  dietn 
seputturae  in  matrem  omnium.  Krrli.  XI,  1. 

7)  1 gentili  filosofi,  che,  al  dir  di  s.  Agosti- 
no lib.  4,  coni.  Julian. , c.  la,  ilem  viderunt  f 
rausam  nescieruut , agiittarooo  inutilmente  il 
loro  ingegno  per  dare  una  spiegatione  plausibile 
delle  mUerie  che  gravitano  sulla  vmana  schiatta, 
^scorgendo  essi  per  m>a  parte  1 molti  mali  che 
•lail'uomo  s' imliiranu , e bene  intendendo  per 
V altra  che  un  Dio  giusto  non  avrebbe  |K>tuio 
infliggerli,  ae  r uomo  uou  li  avesae  merii-nt , 

Jiiuttosto  che  supporre  ima  pena  non  preceduta 
la  rol|>a  , immaginarono  che  le  nostre  auìuie 
avessero  pria  iufortnato  altri  e altri  corpi,  e in 
altre  non  so  quali  regioni,  ove  essendosi  mac- 
rhiaie  dì  colpe  fossero  poi  state  a giusta  f>eni 
rondanoate  a migrare  per  entro  ai  nostri  corpi, 
ove  subire  la  pena  delle  colpe  commesse  io  quel- 
Ja  da  lor  sognata  vita  primiera.  Cosi  Tullio  Ci> 
cerone  fra  gli  altri  presso  il  citato  santo  dottore, 
r*.  i5.  ?iè  pub  niegarsi  che  gli  antichi,  Ci>me- 
rhè  privi  del  lume  della  rivclatioue,  sieusi  in 

Jtuesia  parte  mostrati  migliori  logici  dei  filoM>- 
snli  moderni.  Dire  con  Pope  che  il  mangiarsi 
delle  carni  animali  dall’ uomo  abbiagli  ofl'uscata 
rolP  ignoransa  U mente  e colla  concupiscenta 
travolta  la  volontà,  quasi  che  il  cil>ar  ìes^o  ed 
nrrotlo  abbia  prodotto  quei  tristi  danni  che  af- 
lliggofso  r umanità,  egli  è una  ttravaganu  inde* 
gna  di  un  filosofo  epperò  dt  estere  coufuiata. 
Oh  quanto  meglio  ogni  diibcoltà  spiana  e chia- 
risce la  narraaion  semplicissima  del  divino  scrit- 
tore del  Genesi  coll’ aodiiarci  che  fa  la  prossima 
e vera  cagione  della  nostra  miseria  nella  disuK- 
bidienta  funesta  del  rapo  dell*  umana  schiatta 
Adamo,  che  rendendoci  tutti  colpevoli,  ci  ha 
pur  resi  tutti  iufelici  » in  quo  omnss  peceave^ 
runt 

8)  Fuit  Adam,  et  in  ilio  fuimus  omnes  t 
periii  Adam,  et  m ilio  omnes  periVrirn/ . Ang. 
et  Ambros. 

9)  S.  Agostino , quasi  1 comenio  ed  appoggio 
della  leste  riferita  sviitenta  di  Cicerone,  ci  rap- 
presenta dietro  la  sua  propria  oatcrvaiione  un 
lattante  bambioo  guatante  in  cagnesco  c colle 
irate  manine  respingente  un  collattaneo  suo  ag- 
grsppantesi  ancb^  esso  al  seoo  della  propria  e a 
Ini  pure  comune  nudrior,  e cosi  egli  vien  ragto- 
paodovi  sopra  da  quel  aotiilc  ed  acuto  iDgegoo 


che  è.  k.  cb«  quello  «legno  infanlìte  eb«  ti  ap- 
palesa coti  per  tempo  contro  quel  suo  fratelliuo 
da  latte?  Chi  non  ci  vede  pur  già  un  priucipio 
cTorgogiiuiao  che  mal  soffre  di  avere  altri  che» 
parteggi  il  tuo  nutrimento  7 Ancora  se  fosse  con 
suo  soen^to  e danno.  Ma  la  balia  popputa , allat- 
tando il  suo  compagno,  non  defrauda  punto  lui 
del  suo  oeceatario.  Bou  fa.  £i  vuole  esser  solo 
il  favorito  e non  patisce  un  eguale  a aè;  ecco  il 
germe  della  supcrma  . Più  . La  belia  fa  pur  vessi 
alPaltro  e mostra  di  averiosi  caro . Altro  motivo 
di  sdetnosa  rabbietta,  che  gli  avvelena  il  latto 
che  sugfe  e per  cui,  piagnucolando  e imbisiar- 
rendo,  mostra  già  espressi  i sintomi  dell' ira  e 
deirinvida  gelosia.  Pale  ora  il  caso  che  U na- 
drice,  per  chetarlo,  via  respinga  dal  suo  seno 
queir  emolu  e lo  ributti  da  sè  villanamente.  Voi 
vedrete  tosto  quello  stìzsosetto  di  bambino  ri- 
comporre a sereno  il  volto  nebbioso,  e all* ira  e 
al  dispetto  succedere  l’ilarità,)!  sorriso,  il  con- 
tento di  vederlo  umiliato,  abbassato,  lasciato  mo- 
rire il  suo  rivale.  Ed  ecco  in  questo  adiratiecio 
omiccino  svilupparsi  poco  a poco  gli  elemetiti  di 
tutti  i viiìi,  regoismo,  l'ira,  l'iDvidia,  il  de- 
spotismo,  la  tirannide,  la  compiacensa  del  male 
altrui:  eccolo  già  rappresentare  in  sè  stesso  come 
in  miniatura  quella  firreisa  o geoio  crudele  che 
io  grande  mostrarono  i berooi,  i 1 ibeni,  c quello 
spirito  di  dominazione  che  mostrò  Cesare  stesso 
lor  che  gli  luzgi  detto,  aè  preferire  essere  primo 
io  un  luoghicciunio  fra  i terrazzani*  alpini  che 
secondo  nella  capitale  del  mondo  fra  i Cittadini 
romani.  Pitti,  hic . lamoè  vero  che  la  leu- 
denta  al  male  e la  bramosìa  di  signoreggiare  sono 
passioni  ingenite  all'uomo,  prova  tvrdeniuiìma 
della  sua  ab  origine  viziata  natura. 

10)  Sensut  enim  et  rogttatio  Airnvani  eoe- 
dis  in  malum  prona  sunt  ab  adoletcenfia  sua. 
Gcn.  \ III , 21. 

11)  A'.  Pope,  Saggio  sull'uomo,  lett.  i. 
Giova  qui  osservare  di  jiavsaggiO  che  anche  que- 
sto medesimo  contrasto  e quasi  equilibrio  di  falso 
e di  vero,  di  l»atvo  e di  grande,  che  neU*uoinu 
si  BC<  rge  e che  è una  convincente  riprova  dei 
due  staci  d' innocenza  e di  corruiiooe  a cui  ap- 
partiene , ha  non  per  tanto  il  suo  bene  nei  sempre 
adorabili  divegnj  di  una  upìentissiina  provviden- 
za. La  quale  per  ci«>  che  l'uomo  presenta  di 
vero,  dì  grande,  di  sublime  e di  solido  lo  impe- 
divee  di  riputare  stesso  della  strssa  tempra  dei 
bruti  animali,  e perciò  che  presenta  di  talso,  di 
basso,  di  abbietto  e di  frivolo  lo  preserva  dal 
credersi  una  quasi  s|>ecie  di  deità.  L'ano  gli  fa 
concepire  sensi  di  onesta  alterezza,  P altro  di 
umilia  saggia  e profonda. 

12)  Ancicameoie  1 catecumeni  erano  «adusi 
dall'  orazioue  domenicale  della  messa  tino  a che 
per  l'acqua  della  rigenerazione  avessero  acquista- 
to il  carattere  di  figliuoli  di  Dio.  ItuUus  eorum 
qui  im/ia/i  siom  sunt  dicere  audet  : Pater  no- 
ster  qui  es  in  coelts.  Theodoret.  £pìt.  die.  dogm., 
c.  a8.  £d  eccooe  la  ragione  presao  s.  Agoatino: 
Eorum  ^fidetium  est  dicerei  Pater  stoster  qui 
es  in  coetis  , qui  rum  patte  tali  regenerati  sunt 
ex  aqua  et  òpttitu  Sancto.  Eocbir.  ad  Laurent., 
c.  71 . 

13)  Egli  è da  ringraziare  senza  fine  la  beni- 

Snità  somma  di  Dio  che«  essendo  il  Battesimo 
i tanta  importante  e necessità , De  fece,  istituen- 
dolo e levandolo  a sacramento,  materia  Tacqui, 
elemento  il  più  maneggevole  e reperibile  e mane- 
sco; e non  pur  la  materii  volle  che  fosse  coas  a 
trovarti  fscile  e pronu,  ma  anche  il  ministro, 
autoriszando  io  caso  di  stringente  necessità  ad 
amnioiatrarlo  aitcb«  una  (cmmioa , «oche  uo  peo» 
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ealortceio  e MrftiAo  «n  netieo  (eoo  e»ò  che  ai 
acrooctno  alr  io tenaioDc  delle  Chieae)^e  aìccome 
è sempre  Gesù  Cristo  che  bsttcscs  e riinette  il 
|>ecceto  per  metto  altrui , eosi  oon  è raro  ad  se- 
cadere  che  un  peccatore  cooperi  a fare  un  |iu- 
ato,  e un  oemico  di  Dio,  un  membro  tiro  ella 
Chiesa . 

•4)  PMO  rodavi  fé,  «e  denegei  mìhi  anté- 
tjuam  moriar  . . . n%endicUatetn  et  diVi/i«Lr  ne 
dederit  mihi.  Prov.  XXX,  7,8. 

15)  fieteitìs  quoniam  $ancti  de  hoe  mundo 
iudieahunt  ? tVeteifie  quontam  angetot  iifdica* 
himut?  1 Cor.  Vili,  »,  S. 

16)  Quieumque  Jfcerit  volunlatem  Patrie 
nt€i. . . , ipee  meue  fruter  est,  Hatth.XIl,  5o. 

17)  limai  ffenio  delle  tenebre  , sMn|>re  ftdrie 
al  suo  antico  isiitato  di  aliare  sitare  contro  al- 
tare, con  esecrandi  riti  e ben  df|(ni  di  lui  pen»«> 
eontrafljre  la  immersione  e Uiacro  battesimale, 
opponendo  al  sangue  salutifero  del  mistico  af^iirl 
(Il  Dio,  che  terse  e toglie  i peccati  e le  anime 
salva  e redime,  il  sansue  vile  degli  animali , che 
le  anime  iosotea  e renae  idolatre  e perdute:  cruor 
fmeudym  miserot  AomVnei  perdila  polluit  san~ 
guie  iste,  non  redimìt  • Firmicus  Maicrnits,  de 
errore  profanar,  relig.,  c.  »A.  l'na  sacra  musa 
latina,  di  cui  recheremo  più  sotto  il  carme,  cosi 
descrive  la  diabolica  parodia  del  nostro  tanto 
battesimo  dai  pagani  praticata  »ui  loro  inìsiati . 
Era  sotterra  settata  una  buca  o vasca  o potun- 
ghera,  per  entro  a cui  da  una  sotrappista  bu- 
cherata pietra  o tavola  traforata  quasi  |mt  altret- 
tanti canali  pioveva  il  sangue  degli  svrn.iii  tauri 
ed  agnelli.  Ivi  giiiso  calavasi  V mitìandn  ai  mi- 
steri di  Cibelc  , il  quale,  tutto  intr<n  a racco- 
gliere in  ogni  parte  del  suo  corpo  ogm  stilla  di 
quella  piova  lustrale,  così  vi  oB'eriva  e abbando- 
nava capo  c tempie  e guance  e petto  e or  l'una 
or  Paltra  snella  e la  persona  tutta  quanta,  che 
ilelTatro  adiposo  licore  madido  ne  restava  e guaz- 
■oso  e tutto  uscitane  luori  iniuppaio  sconcia- 
mcnte  e stillante  e bisnntn . Ocni  crine  del  capo, 
ogni  feto  delia  barba  parevasi  una  giomJa  disan- 
gue. Oh  del  filosòfico  pallio,  e della  {idrpora 
cesarea  eterna  onta  ed  obbrobrio!  Perché  gli  è 
appunto  a questa  medesima  supersiixiosa  cerimo- 
nia diabolici  che  quel  più  superstiiiosn  ed  empio 
Blosofo  e dei  Cesari  successore  Giuliano  sottomi<.e 
il  capo  laureato  e T imperiale  diadema  , se  »i  vuoi 
prestar  fede  ad  uno  »crittor  conteinpgranèo  e 
dottissimo  e santissimi'  uomo,  s.  Gregonu  natian- 
aeno.  Ma  ecco,  io  proposito  del  testé  descritto 
gentilesco  bagno  uelando,  il  testo  di  Prudeoiio. 
//j'mn.  IO,  in  martjr,  s-  Romani. 

Tttm  per  Jrequeitlei  nuUe  nmarum  viae 
lUopsut  tmbrr  tabidum  rorem  plutt , 
De/òssue  intus  , quem  sacrrdot  excipit , 
Guttas  ad  omnes  turpe  subiectans  caput 
p.t  veste  et  ornai  putrejactos  eorpore. 

^uin  OS  supinat , oòvias  qffert  genas , 
Supponit  aures  , labro  , nares  obtictt 
Ocuios  et  ìpsos  periati  liquoribus . 
lice  iam  palato  perdt  , et  linguam  rigai  , 
Donec  cruorem  totus  atrum  t.ombibal . 
Hunc  inquinatum  tatibue  contagiis 
Tubo  recentis  sordidum  piaculi 
Omnei  salutant  atque  adorant  eminut , 
f^tlis  quod  illuat  sanguis  et  bos  mortuut 
Foedtg  iatenfem  sub  cuvernis  laverint . 

18)  Il  sacramento  del  Battesimo  signìfics  e 
opera  una  seconda  generaaione  novella.  Ora  sic- 
come r uomo  generato  non  può  non  essere  stilo 
generato , così  V uomo  che  rinacque  una  volta  si 
sacro  fonte  non  può  oon  essere  rineto.  Ed  ecco 
perciò  riadelebiìiig  del  eeraucra  bauesicsele  de 


non  potersi  più  ne  iterare  nè  iciocellare.  F.  Cane, 
trid.  sess.  7 , con.  9 . 

19)  l«a  cerimonia  e la  pratica  d^li  eeorcismi 
nelPamminittratioiie  dei  Battesimo  risale  si  primi 
tempi  dejli  Chiesa,  come  ricavasi  dalPEucAo/. 
gr. , pag.  334,  e dalla  Cateck.  mjstag.  di  a.  Ci- 
rillo gerotol.  Uopo  la  triplice  rinuncia  al  demo- 
nio, si  comandava  al  catecumeno  di  sofhargli  pur 
esso  e soroacchiargli  in  sul  riso,  io  argomento 
di  abbominatione  e di«pre?io.  insulta  tgitur  et 
expue  M iilum.  Dionjs.  llier.  eccb,  c-  ».  Ca- 
bevilas,  Opusc.  de  v ta  io  Cbristo,  orat.  ». 

»o)  S.  Agostino  chiama  la  rinuncia  battesimale 
voto  iDaSiìroo  e perpetuo:  vofum  maximum  quo 
nos  vovimus  in  Christo  mansutos . Ep  5q.  . 

ax)  Sebb**ne  le  promesse  del  Battesimo  vrnga- 
no  comunemente  fatte  nell* età  infantile,  d*intel- 
ligensa  e di  volitione  priva,  epperò  sema  il  pie- 
no e deliberalo  consenso  della  p-rte  ioieresuta, 
non  é pero  che  non  sieno  moralmente  e stret- 
tamente e legalmente  obbligatorie  . Colpito  da 
rr|»entino  malore  cade  a mesto  una  diserta  via 
esanime  fuor  di  senno  e seosa  loquela  uno  sciau- 
rato. In  quella  vi  si  abbatte  nn  iinreo  soccorre- 
vole che,  impietosito  del  caso,  sìmile  al  Sama- 
ritano evangelico  Lue.  X,  e reodutigli  quegli 
ufficii  che  per  lui  si  pos<ono  maggiori  e j più 
acconci  all' urgenti,  il  fa  trasportare  ad  un  casale 
vicino,  dove  latto  cercare  pel  medico,  a lui  e a 
que*  villani  raccomanda  e consegna  quell*  noma 
semivivo.  I*iè  di  ciò  pago,  la  loro  im'aniicipv- 
aione  di  moneta  e rendesi  per  quel  di  più  che 
bisognare  potesse  alia  curagione  perfetta  maile- 
vAilore  . La  cura  riesce  alquanto  lunga  e dispen- 
diosa . Ma  alla  fine,  mercè  l*assìstenra  usata,  al 
suo  senno  e alla  sanità  primiera  viene  colui  rido- 
nato. Or  chi  dirà  che  la  mallevaria  del  pietoso 
straniere  data  non  sia  obbligatoria  per  quell*  uom 
risanato,  tuttoché  non  vi  prestasse  il  suo  con- 
senso, di  cui  non  era,  in  quel  punto  di  perduta 
conoM'enaa,  capace?  In  somiglievoli  casi  il  con- 
sentimento pre.,mtio  sopperisce  al  consentimento 
attuale  ed  esplicito,  non  essendo  a presumere  che 
un  uomo  snprafTstio  da  repentino  malore  non 
acconsenta,  anche  pel  solo  istinto  della  propria 
conservaaione,  a porre  in  opera  tutti  i messi  che 
sono  in  sua  i>ali]i  per  risanare  e guarire.  Appli- 
chiaiTU'  ora  il  caso  . Mascè  un  bambino  gravemente 
e mortalmente  pagato  nell'anima,  ponione  di 
lui  migliore.  Se  il  celeste  medico  non  accorre  a 
sanarlo,  per  lui  è finita,  egli  è |ierdutu  eterna- 
mente. .Ma  ecco  il  suo  pcx'io.  Ki  non  ha  per 
cagione  della  sua  età  bambinesca  nè  sentimento 
per  sentire  il  suo  male  e periglio  nè  mente  per 
conoscere  l'appropriato  rimedio  i»é  voce  per  do- 
mandarlo. Or  chi  verrà  in  suo  sorcorso  ed  aita? 
Chi  parlerà  per  lui?  Chi  pregherà?  Chi  farà  la 
domanda  per  esso?  Chi  prometterà  in  suo  oooie? 
Chi  rrnderassi  pifatore  e caunone  delle  condi- 
K oni  e degli  obbliglii  gravi  a cui  si  dee  sottomet- 
tere DCr  conseguire  U salute  eterna  dell'anima? 
I poariiìi  aastioii  e Chiesa  tanta  . QiipIIi  offrono, 
supplicano , promettono , riapondono  per  lui  . 
Questa  riceve  il  giuramento,  applica  racana  lu- 
•trale,  invoca  il  Santo  Spirito,  e con  ciò  dalla 
roortifrra  piaga  risanatolo,  il  riconcilia  con  Dio; 
tal  che,  se  venisse  a perire,  Paoima  sua  se  n'an- 
drebbe difilato  iu  cielo.  Or  chi  dirà  che  le  im- 
promesse fatte  in  suo 'nome  per  redimerlo  dalla 
morte  eterna  e procacciargli  un  aommo  eterno 
bene  non  iieoo  da  presumersi  poatlivee  volonta- 
rie e deliberate,  se  fosse  stato  in  quei  pnotoau- 
acettivo  di  conoscimento  • di  volontà?  Chi  è che 
non  faccia  e non  prometta  di  tutto  e non  ai  ob- 
blighi  s tutto  per  eaiuare  un  sommo  eterpo  nule. 
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e io  quflU  Te€«  nn  sonno  eterno  ben  raccertarli? 
Ifon  sarà  dunque  P asseiitimenio  di  nnrlP infante 
Itiuftainente  elep>jlmrnte  presunto  ? boii  saranno 
atiuntpie  le  sue  promeiae  valide  e obbli|;aiorte  a 
rigore  di  lettera  r 

ai)  figli  à fuor  dì  contesa  cbe  lo  stesso  pec- 
cato di  un  battezxalo  posto  ni  confronto  di  quel- 
lo commesso  da  un  infedele  è assai  più  grave  per 
la  TÌol'itiooe  del  voto  emesso  nel  Kattesiran.  jVueìt 
peccai,  così  s.  Tomaso  in  iV'»  distinct.  XXWUl, 


q.  1 4 a.  1 ad  3 y òaptÌMtus  eadem  genere  pec- 
vati  quam  non  òoplitatus  , ut  palei  llebr.  X. 
i^uanto  pnlatìs  delcriora  rnereri  sitp/tiicia  tpù 
Fitium  Dei  coneutcaverit  et  sanguìnem  tentai 
wenlt  etc.  Saggia  pertanto  e confunne  a codesta 
dottrina  è Paminouixione  dei  tridentini  padri, 
di  trattare  cioè  con  più  severità  e rigore  t pecca- 
tori c4ie  preseivtansi  do)Ki  ricevuto  il  Baitesinio 
elio  noii  quelli  che  preseotaosi  pria  di  riceverlo. 
òVsr.  Xir,  c.  8. 
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PARADISO 


Domine , honwn  est  nos  hic  esse  • 


5Wcbhc  pure  a mal  parlilo  V aflUire  elei- 
la  nostra  le Ucità  ^ se  Idilìo  ne  avesse  all' no- 
mo abhaiuloiiata  la  scelta . Sull'  erta  di  un 
monte  ebe  (ama  è si  chiamasse  Tabor  vede 
Piero  furtivo  un  lampo  della  gloria  di  Cri- 
sto , e tal  se  ne  invoglia  e preso  rcsUioe  e 
rapito  che  già  più  non  vorrebbe  alla  làida 
discciwlere  , e ripulamlo  quello  essere  il  som- 
ino  bone  9 voglioso  niosirasi  di  piantar  iti  e 
fermare  j>cr  sempre  il  suo  Utberuacolo . Im- 
Dmgiue,  o miei  signori,  di  tanti  fra  noi  che, 
dal  haglìor  soprafallì  di  non  so  ipial  vìslo'to 
lampo  di  luce  che  a tanto  a tanto  rom|>e  dal 
seno  di  questa  oscura  valle  d*  esilio  a fare 
fede  non  dubbia  degli  eterni  splemluri , a 
nulla  pensano  ebo  ad  ciernarsi  sopra  la  ter- 
ra , e preferirebbero  i mille  anni  di  terrena 
felicilà  dair  eresiaica  Cerìiilo  sognali  ai  beni 
derni  del  paradiso  , smentendo  co>i  con  que- 
sto o|)posto  voto  del  cuore  quello  che  espri- 
UMIDO  ogni  giorno  col  labbro  allorché  matc- 
rialmeiilc  pregano  che  venga  il  regno  di  Dìo. 
A vece  di  ailìssarc  coslaulemenle  il  cielo , 
a cui  sono  chiamati , gli  occhi  bassi  o soc- 
chiusi dalbi  piuguetfiuc  della  terra  , non  han- 
no di  elevalo  che  la  faccia  e la  statura  di- 
ritta , se  pur  non  è anche  questa  pria  elio 
da  quello  degli  auoi  incurvata  dal  grave  }»cso 
dei  viiii,  Nel  resto,  impiastricciali  nella  polve 
c nel  fango , strisciano  col  cuore  per  terra  j 
ì pensieri , gli  afTelti , i [Kirlari , tulio  è dì 
terra  ^ nè  altro  sanno , dice  Agostino , uè 
fanno  altro  che  chiedere  a Dio  degli  anni  c 
poi  di  altri  anni , lo  che  è no  volere  cani- 
Qiìnar  senqire  e non  mai  arrivare  alla  meta  • 
Misero,  misero  quell'  uomo  per  cui  il  monda- 
Do  soggiorno  raffiguralo  nel  terreno  Tabor- 
re  ha  tanto  di  aUraimcnlo  per  fargli  obliare  la 
beala  celeste  Gerusalemme  ! Gerusalemme  ! 
ap|>cna  lì  ho  nomìuala , e già  il  cuor  mi  si 
dilata  uel  |»cllo  e (ùor  mi  balza  |>alpitao^ 
di  giubilo . Ma  dove  iorrò  in  le  immagini , 
dove  i colori  o le  tinto  per  IraUeggiarnc  il 
quadro , se  occhio  non  ha , non  h.<  la  mente 
alcuna  forma  che  li  rappresenti  ? Cui  com- 
parabo  vel  cui  naimilubu  te  j JilifS  */c- 
Tonso  t 


rasalem  ? Tliren.  II , 1 3 . Come  potrò 
auge!  piiuslre  spb'garc  oltre  le  nubi  il  volo , 
e le  inferme  luci  fissar  uel  sole  ? Come  di 
non  vedute  cose  parlare,  se  chi  potè  ve- 
derle non  ha  [»erò  potuto  favellarne  punto 
uè  poco  : arcana  verbo  <fuae  non  liceC 
hamìni  loqui  ? il  Cor.  XII , 4 > oùti 
mi  lagno  io  già  della  difficoltà  dell'  impresa  • 
Sarei  iogìuslu  c del  vostro  bene  invidioso , 
o fedeli , se  lo  facessi . Con  voi  anzi  c cuu 
meco  stesso  rallegroroì  della  mia  insuificienzit 
a pareggiar  con  parole  la  iueffabile  felicità 
die  ci  sta  prcpirala . DelLi  (piale  aucora 
pcrclM'  non  si  possa  adeguaUmenle  tàvclUre  , 
□OD  è |>erò  che  non  se  ue  possa  alcuna  cosa 
conghiclturare  pensando  e lai  altra  accennar 
liaibcllaiidu  , e se  non  discopiìr  chiaramente  , 
almeno  intravedere  così  tra  lume  c scuro  • 
Pariate  dunque , o mìo  Dio  , dv':  iiuUo  che 
voi  può  parbire  di  voi  condegnamente  . Par^r 
Lite  e , spalancati  ad  un  tratto  i tesori  re- 
conditi della  vostra  reggia , quell*  abisso  ci 
rìvebHc  di  gloria  c qiteli*  oceano  di  piaceri 
che  dal  vosU’o  seno  sboccando,  scorre  in  più 
rami  a dissetare  gli  eletti . Parlale , mostra- 
teci . . . Ma  è dunque  vero  dio  il  del  s' in- 
china ai  voti  di  un  mortale  ? Già  mi  s' in- 
vola dallo  sguardo  la  terra , una  parte  già 
ini  si  apre  del  ciclo,  (i  divina  luce  piove 
per  ogni  lato  dintorno.  Salve,  salve,  città 
di  Dio , vaga  Sionoc  \ Grandi , per  vero 
dire,  c predare  cose  magnìfiche  a vera  in- 
teso a iliie  dì  le  Ps.  LXXXF'I^  3:  ma 
oh  quanto  la  realtà  vinco  la  lània  ! O bc.vU 
amori , o estasi  soavissime , o angeliche  me- 
lodie ! Che  amabili  spettacoli , che  iucaole- 
,Yoli  e sempre  nuove  sorprese!  Oh  qui  si 
che  è dolce  e beata  cosa  il  soffermarsi , bo- 
ttum  est  nos  hic  esse  l Quivi  il  cor|M>  ve- 
ste le  proprietà  dello  spirito  : nella  coolcm- 
plazione  si  bea  del  sumiuo  Vero  : (pii  il  cuore 
riposa  nel  (KMsesso  stabile  eterno,  del  sommo 
Bene  : piVadiso  di  corpo , paradiso  di  spi- 
rilo , paradiso  di  cuore  : implebit  cog/ioscb- 
bile  nostrum  luce  scientiae  , concupisci-^ 
bik  tmirum/onk  iustUiuC}  terra  no^ 
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stra  hahehlt  immortalitatein  . Codeste , o 
sigoorì , tbe  suuo  parole  tratte  dal  sauto  aba« 
tc  Deroardo,  tonò  io  a commentare  slama- 
ne , oode  porgerai  del  paradiso  un'  idea  me- 
no che  fia  possibile  difelluosa  c ioforme . Voi 
mi  udite  eoo  quella  bramosa  allcniionc  cou 
che  un  esule  ascolta  chi  gli  favella  della  sua 
patria  ^ e mculrc  con  più  tremante  tni  acco- 
sterò al  sacro  monte  e colla  trepida  mano 
verrò  sollevando  io  parte  quel  velo  che  co- 
pre il  sautuario  della  Diviuità , chiamate  voi 
la  vostra  fede  in  soccorso  della  tuia  imperi- 
zia e con  quella  dì  sopperir  procacciate  a 
quelle  inenarrabili  meraviglie  cui  uè  può  lin- 
gua ridire  nè  orecchio  intendere  nè  oman 
peusameoto  raggiugnere . I Cor.  // , 9 . 

I.  O religione  divina , faceva  egli  me- 
stieri del  soprannaturale  tuo  lume  per  chia- 
rirmi e ooDviocermi  del  sublime  immortale 
destino  del  corpo  mio?  Diseguo  della  mente, 
opera  della  maoo  di  Dio , compendio  delle 
meraviglie  delP universo,  il  capolavoro  e pro- 
digio ammirabile  della  natura  seosibUe  era 
egli  fatto  per  essere,  dopo  un'  efimera  com- 
parsa sol  teatro  di  questo  mondo , al  suo 
nulla  originario  tomaio  ? Eh  no  . Compagno 
indiviso,  coadiutore  deir auìma  , miuislro  ed 
interprete  delle  sue  volontà  , santificato  c 
consecrato  colf  applicazione  dei  sacramenti , 
tempio  a piò  titoli  c santuario  del  Dio  vi- 
vente / Cor.  Ill^  16;  19,  non 

vedrà  no  lungamente  la  corruzione  ; ma  do- 
po essere  stato  per  alcun  tratto  dì  tempo 
prigionier  della  morte  , riapiirà  un  bel  di  gli 
occhi  alla  luce  e levandosi  pei  ii(|uìdi  campi 
deir  etere  a volo  dalle  rotanti  sfere  del  cielo 
farà  scorno  alla  sua  inimica  vìnta  per  sempre 
e disfatta  : no\*iòsima  oii/em  inimica  de^ 
siruetur  mors  . Ib.  XV  , a6  . 

Spicca  da  un  acuto  scoglio  i vanni  aquila 
generosa  e , aprendo  c dispiegando  la  gran- 
de ala  robusta  e strìngendola  quiudi  al  pen- 
nuto fianco,  tal  vien  flagellando  P interposto 
aer  dintorno  e tanto  su  dì  sè  stessa  vitto- 
riosa s' iooalta  che  già  sotto  si  lascia  le  va- 
ganti nuvole , già  è a vista  del  dardcggianlc 
pianeta  , già  ne  sostiene  colP  immota  pupilla 
il  radioso  splendore  . Tale  e maggior  d'  as- 
sai fla  P agilità  del  corpo  rìiigiovcnìlo  e fatto 
celeste:  assiimrt  pennas  siciit  aqnilae , 
Isa.  XL , 5 1 . Più  rapido  delie  ra[iide  pen- 
ne dei  venti , più  pcnetrcvole  dell'  aure  , più 
incorruUibile  dell'  adamante  , piò  sfavillante 
del  sole , la  sua  trasparente  chiarezza  non 
U cederà  che  a qaelU  d(‘l  corpo  smagliante 


di  Cristo , anzi  con  una  conformazione  per- 
fetta P agguaglierà  : conjigttraltim  corpori 
claritatis  suae  . Philip.  HI , ui  . Oh  de- 
gli eletti  IneiKibil  sorpresa  nel  rivedere  cia- 
scuno e riavcre^il  proprio  corpo  così  van- 
taggiosamente cangialo  1 Che  soave  accoglien- 
za , die  tripudio , che  festa  di  un'  anima  ucl 
ricoiigiiignersi  a quello  ! Qua  , diragli , qua , 
o fedele  amico  e compagno  : tu  ancora  man- 
cavi alla  mia  intiera  felicità  consumala  . Or 
(|ual  li  riveggo  nitido  ooruscante  leggici*o  ! 
Benedetto  il  rigore  con  die  ti  trattai  ! Tu 
forse  ne  mormoravi , come  a me  piangeva 
il  cuore  di  ado[>erar  Icco  la  verga  dclb  di- 
sciplina e del  correggimento  . Ma  albi  tiue 
cosi  doveva  falsi  ; cd  or  ben  vedi  che  la 
mia  severità  non  fu  odio , ma  pietà , ma  del 
tuo  miglior  bene  amor  verace  3 chè  appunto 
a quelle  privazioni  e astinenze  e macerazioni 
tu  devi  ora  la  beala  immortalità  onde  sci 
rivestilo  ; terra  nostra  habebit  immorta- 
litatem . 

Vedete  là  , ndìtori , quell'  aligero  insello 
come  spiega  ai  rai  del  sole  le  piume  a più 
leggiadri  color  pinte  c miniate?  Ve' come  si 
rallegra  lutto  e compiacesi  nel  respirar  di 
primavera  P aure  olezzanti , ve'  come  si  gode 
aleggiando  di  arbusto  in  arbusto , di  fiore 
in  fiore , e libandone  i balsamici  sughi  ! Co- 
me egli  è vago  e brillante  c magnifico  ! 

L'  oro  , la  scia  , la  dniglia  , P iride  stesa 
vinte  sono  al  coofrouto . E si  che  non  era 
desso  poc'  anzi  che  un  vcrmetlo  schifcvolc , 
vile  , abbietto  , nel  pericolo  sempre  di  essere 
ad  ogni  piè  sospinto  pesto  e schiacciato . Fna 
insello  lurido , inerir , da  letargo  c'oiopreso 
c m ila  sua  bnimalc  rhinsira  da  più  lune  se- 
polto : ora  leggier  pennuto , cilladioo  del- 
P aria  . Figlio  della  ìmmoiialilà  , eccoli  nella  | 
metamorfosi  di  <{uel  bacherozzolo  , bruco  o 
farfalla  ima  fisica  immagine  della  trasforma- 
lion  luminosa  che  attende  il  suo  corpo  ' . 

Il  se}K>lcraÌc  sonno  e letargo  che  lo  tiene 
impigliato  sotterra  non  sarà  eterno . Eterno 
non  sarà  quello  stato  di  corruzione  , d' iner- 
zia , d'immobilità  c squallore  cui  P avrà  ri- 
dotto. L' arcungelica  trombalo  sveglierà  da 
quel  sonno  profomJo  , c fia  allora  che , svi- 
liippnmJosi  la  materia  prima  od  il  germe  qual- 
siasi della  vitalità  che  stava  forse  racchiuso 
]>er  entro  alle  suo  ceneri , redivivo  e vispo 
c nitidissimo  c di  tutto  il  vigore  e brìo  di 
gioventù  sfolgorante  s|ùegherà  per  lo  immen- 
so cielo  rapidissimi  voli , e di  stella  in  stella  | 
sino  al  trono  delP  Eterno  ergendosi,  beià 
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Ili  a colmi  90TM  dui  diviu  volto  la  voluttà 
e la  pace  : terra  nostra  habebit  inimor* 
talitatem . Or  chi  mi  &a  dire  le  seouiioo 
piacevolisMrne  che  formeraDOo  Ìl  paradiso  di 
questo  corpo  glorioso  ed  iromortale  ? Tutti 
i suoi  setisi , iofalicabiimeutc  atluosi , saran- 
no, air  insegnar  dell'Angelico,  delle  proprie 
lor  soavissime  dìlellaiinui  latti  paghi  c beati. 
Boato  r occhio  nel  couteniplarc  e vagheggiare 
r jm.ibilUsimo  volto  di  Gesù  per  iuimilahili 
forme  e ratteZLe  il  più  specioso  che  mai  si 
possa  vedete,  o quello  di  Maria  sopra  tutte 
le  belle  beUissiina  \ bealo  nel  rivedere  e ri- 
mirar davviciDo  le  dolci  e note  sembianze 
dei  cori  congiunti  e dei  soavi  amici,  nel  co- 
noscere quelle  dei  patriarchi  e pioteli , de- 
gli apostoli  e martiri  c dottor  della  Cbiesii 
e dei  santi  nostri  avvocali  t patruiù , tulli 
di  avvenenlezza  e di  gloria  Icggiadiameute 
vestili . Beato  P orecchio  in  udite  i melodiosi 
caotici  di  lode  egli  ar))oggì  soavi  degli  an- 
gelici cori  : r odoralo  nello  inspirale  dei  tra- 
graolìssimi  corpi  celesti  i soave-olenti  proiVi- 
mi  vincìlor  dei  timiami  c dei  balsami . Beati 
il  palato  ed  il  tatto  per  un  indeiinibile  uèl- 
tare  e ìoefiabile  unzione  di  soavità  che , di 
vena  in  vena  scorrendo , spanderà  in  tutti  i 
sensi  sempre  nuove  e non  più  sentile  bca- 
tificaDli  dolcezze  . Oh  venture  illustri  ! Oh 
egregie , invidiabili  prerogative  al  corpo  no- 
stro serbale  . Codeste , o miei  cari , sono 
bellezze  cui  nè  i morbi  uè  gli  anni  faranno 
oltraggio  più  mai , perchè  inimortali , e non 
già  quelle  a cui  ourron  dietro  i folli  amanti, 
Altezze  arlifiziali , posticce  ed  cfiiinerc , che 
oggi  s**  idolatrano  e domani  iufrackliscono  fe- 
tide nel  sepolcro . Codesti  sono  piacer  puri 
e squisiti , e non  già  quelli  i quali  mentre 
colla  cupida  mano  credi  aberrare  , io  vanità 
ed  in  amarezza  risolvonsi  ; codesti  sono  cibi 
delicati  ebe  saziano , e non  già  que^  falsi  cibi 
che  non  danno  alcun  sostanziai  nodrimeolo  e 
lasciano  sempre  iu  chi  li  gusta  un  arder  fu- 
ribondo , una  lame  lauto  più  inasprita  e rab- 
biosa, quanto  meu  soddisluUa  e satolla  non 
mai . Ah  lungi  di  qua  le  carnali  idee  e i 
fangosi  diletti  di  quell*  arabo  impostore  che 
colla  samilarra  da  una  mano  e colP  immonda 
lazza  del  piacere  dall*  altra  soggiogò  T orien- 
te. I piaceri  che  Dio  riserva  al  nostro  corpo 
in  quello  stalo  novello  saraiino  degni  di  sé, 
vuol  diro  di  una  sfera  inOiiilanienlc  innalzata 
aopra  la  materia , lauto  squisiti  più  quanto 
piò  puri.  Schiavi  della  carnai  concupiscenza, 
lo  parlo  UQ  linguaggio  pet*  voi  iniotelligibile 
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c strano . Una  voluttà  depurala  c scetra  di 
carnati  dilellaroenti  pare  a voi  un  bel  para- 
dosso . Quale  gaudium  mihi  lune  eriC 
ubi  non  mandtKabo , ubi  non  bibam , 
ubi  cum  uxore  non  dormiam  ? Così  puro 
sragionavano  pressa  s.  Agostino  certi  spiriti 
ìuceppli  nella  materia  e nel  fango  ravvolti. 
T.vnto  è vero  che  1’  uomo  animale  punto  non 
è fatto  per  gustare  celesti  c divìoe  dolcexzc. 
/ Cor . Il,  i4  . E sello  anch'io  che  un 
palala  iuferiua  e guasto  sdegna  gli  eletti  de- 
licati cibi  c non  ha  gusto  che  [ler  gl'  insa- 
liibi  ì u grossolani , colpa  dei  inali  umori  o 
degli  organi  viiiali . Ma  deb  lasciale  ebe  la 
immortalità  , quella  per  Agostino  ap|iellaU 
speeìfica  universul  medicina  de'  cor|ii , rìcou- 
dolti  a giusta  tempera  gli  umori , risoni  del 
morbo  antico  le  voglie  inferme,  di  cui  ìl  fred- 
do gel  della  tomba  avrà  già  ammortilo  il  mor- 
blfico  germe  e che  sono  pur  quelle  che  ora 
vi  lamio  sdegnare  i piacer  puri  innocenti  : 
lasciale  che  l' incorrullibililà  di  quello  stalo 
riuluui  anàllo  c ioulili  reoda  gli  stimoli  del- 
la concupisceoxa  uccessaiii  quaggiù  ed  ordi- 
nati alla  conservaiionc  e pro|>agation  delta 
specie , epperciò  di  nino  uso  nel  bealo  sog- 
giorno della  ìmmorlalilà  ’ : seotircte  allora 
succedere  a quella  dei  corpi  uua  repentina 
Irasforinaiìoae  degli  appetiti , e quindi , sgom- 
brate per  sempre  le  iusaue  voglie  e le  cu- 
pidigie scoirelle,  un  ordine  nuovo  sutlentrare 
dì  gusti  e di  non  più  provate  senvazion  ce- 
lestiali , a formare  quello  che  io  diceva  pa- 
radiso di  corpo  : Urrà  nostra  habebit  im- 
mortalitaUm  . Paradiso  che , per  la  sim- 
patica ed  intima  aHìnilà  del  corpo  coll'  ani- 
ma , sì  avvaolaggerà  eziandio  della  beatifica 
contemplazione  del  vero,  paradiso  dì  spirilo: 
impUbit  cognoscibile  nostrum  luce  zcien- 
tiae . 

II.  Anima  ragionevole  , l' inteUigesza  è 
il  tuo  essere , la  cnolemplazìooe  del  vero  U 
tua  vita  e il  tuo  elemento . DiOàui  ogni  uo- 
mo sente  in  sè  stesso  un  insUnlo , ua  amor 
naturale  della  verità . L' impotenza  di  sod- 
disfare la  sua  curiosità , quella  avida  e irre- 
quieta bramosia  di  sapere  è per  esso  un  tor- 
mento . Fanciullo  cerca  d' istruirsi , adulta 
pensa  a dilatare  la  sfera  delle  sue  pcrceiiont 
e dalla  latitudine  appunto  e profoudM  delle 
cagoìxioDi  acquistate  misura  egli  la  sua  feli- 
cità . Solo  che  sotto  ai  colpi  della  sua  infa- 
ticabile costanza  si  abbassi  un  lembo  di  quel 
velo  che  copriva  agli  occhi  suoi  noa  verità 
qualsiasi , solo  che  alle  sue  Iterate  c iacez- 
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tanti  iutcrrogationi  rìspond'igli  una  qnalchc 
▼olla  natura  o sorprrmlero  si  lasci  un  suo 
tecrelo,  ditelo  voi  che  lo  sa|)cte  per  prova, 
clic  gioconda  ventura , che  dolce  e schietta 
soddisfaxionc  sia  quella  per  lui . Te  dico , 
Orate  di  Tche , che  , insensibile  ad  ogn'  al- 
tra , sacrificavi  alf  atlratliva  del  vero  i tuoi 
tesori  ; te , o Democrito , che  gli  occhi  del 
corpo  comlannavi  alle  tenebre , atìiacliò  quei 
della  mente  meno  distratti  dagli  oggetti  ester- 
ni con  più  raccoglimento  applicassero  all*  in- 
vestigazione del  vero  ^ le  , o Pitagora  , clic 
farnetico  di  gioia  per  la  dimostrazione  di  un 
teorema  correvi  tripudiando  al  tempio  per 
immolarvi  V ecatombe  ^ c te  , Archimede  , 
che  dall*  entusiasma  rapito  di  un  riuscito  a 
bene  calcolo  analitico , nudo  balzato , senza 
pure  addartene , dal  bagno , venivi  cosi  le 
|Kibblicfie  vie  di  Siracusa  assordando  di  quel 
tuo  /ruteni , inverti  * . Umile  discepolo  a 
tanto  maestro , a tc  pure  mi  appello , o mìo 
dottore  angelico,  tu  che,  posta  improvviso 
la  regai  maestà  che  li  convitava  e la  corti- 
gianesca clichella  in  oblio  , li  propìo  a inrz- 
xo  il  desinare , ebbro  e lieto  della  scoperta 
di  un  nuovo  argomento  cuiitro  i manichei , io 
aria  di  trionfo  c quale  avessi  in  aperta  ten- 
zone una  poderosa  oste  conquisa  c rotta , 
con  un  grido  vincitore  annunziavi  V intiera 
loro  sconfitta  * . A voi  insomma , o studiosi 
indagatori  del  vero , per  cui  nessun  giorno 
di  così  vaga  luce  risplcndc  siccome  quello 
die  vi  arriccliisce  di  alcuna  peregrina  cogni- 
zione novella  lo  spìrito.  O verità  pertanto, 
o verità , tu  se*  falla  per  formare  la  felicità 
intclleUuale  dell*  uomo  ! £ se  è cosi , dite 
pure , o miei  signori , che  il  nostro  s)>ìrtlo 
Don  avverrà  mai  che  sia  felice  in  questa  mia 
region  di  tenebre , ove  la  verità  non  ha  sta- 
bile stanza , o se  pur  qualche  raggio  avaro 
ne  tramanda , è come  quello  della  decrescente 
luna , clic  non  lascia  di  sè  vedere  che  la 
metà  od  un  qnarlo  ^ . Così  è , uditori . La 
▼crilà  o non  giunge  insino  a noi  o , perche 
vi  giunga , uopo  è dì  lirarvela  a forza  di 
mille  ingegnose  macchine  di  sillogismi  e di 
entimemi  che  ne  han  fatta  parere  a Salomone 
pessima  occupazion  la  ricerca . Salomone  ? 
A questo  uomo  1*  idea , la  definizione  stessa 
della  sapienza  si  risveglia  in  voi . E nondi- 
meno quel  sapientissimo  uomo , che  dal  ce- 
dro all*  issopo  stesso  avea  le  sue  cognizioni 
e colla  sua  fienetrazìonc  i limiti  fissiilo  del- 
r noian  saf>ere , cosIrcUo  dopo  tanti  sforzi 
sublimi  a ricadere  nelle  sue  tenebre , definì 


la  smania  de!  sa|>erc  una  malattia  dello 
rito  da  ravvolgersi  in  fascio  colle  tinte  va- 
nità da  lui  sotto  il  sol  discoperte  * . Una 
lunga  spericiiza  di  fatto  ci  insegna  che  V in- 
genito desiderio  che  abbiam  dì  sapere  non 
può  essere  nella  presente  vita  soddisfatto  a|>- 
pieno  ^ che  non  così  tosto  tu  hai  fatto  una 
scoperta  che  già  il  tuo  spirilo  anela  ad  un'al- 
tra novella  per  itnn  certa  naturale  tendenza 
deir  inlellcllo  verso  la  sfera  dell’ eterna  Ve- 
rità . Ora  r uomo  sarebbe  mai  la  sola  crea- 
tura sulla  terra  che  avesse  un  inslMilo  infu- 
sole dal  Creatore  senza  la  sua  propria  de- 
stinazione c senza  i mezzi  per  soddisfarlo , 
da  meno  adunque  dei  bruti  animali  ? Alnien 
se  una  bestia  sente  it  pizzico  della  fame , in 
un  luogo  o nell’  »bro  trova  onde  sbramarla . 
Se  il  serico  ViTfue  con  accurato  lavorìo  si 
vien  fabbricando  da  se*  il  proprio  chiostro  e 
quasi  in  un  carcere  vi  si  rinchiude  dal  pro- 
prio istinto  guidato , egli  è perchè  un  no- 
vello essere  lo  attende  sotto  una  spoglia  mi- 
gliore . E r uomo  solo  scntirassi  da  una  fa- 
me acuta  di  saper  divoralo  senza  potere  un- 
qnemai  appagarla  intieramente  ? E solo  il  suo 
spirilo  giacerassi  fra  le  tenebre  dell’  ignoran- 
za eternamente  racchiuso  senza  potere  pur 
mai  verso  la  sfera  della  sapienza  , cui  sen- 
tesi  per  una  quasi  naturai  gravitazione  so- 
spinto , drizzare  il  volo  ? Dìo  adumjuc  , f au- 
tor sapientissimo  della  natura  , avrebbe  ope- 
rato invano  c come  a caso  e senza  la  sua 
meta?  No,  mìei  signori.  Quell’ irrequieto  disio 
che  alla  conoscenza  del  vero  naluralmcole 
ci  spngc , scolpito  in  noi  senza  noi  dal  dito 
stesso  del  Dio  creatore  , non  sarà  vano  nè 
giltato , ma  il  suo  avrà  quando  che  sia  in- 
tierissimo efl'cUo  ^ . Giorno  , si , giorno  ver- 
rà .. . Ma  prima  fingiamo , uditori , un  uomo 
cieco  sin  dalla  nascita  , che  , mai  non  avendo 
veduto  che  notte  nè  mai  palpalo  che  tene- 
bre , dopo  un  lungo  volgere  d’  anni  aprendo, 
come  il  cicco  nato  del  Vangelo , gli  ocelli 
alla  luce  , vedesse  per  la  prima  volta  lo  spet- 
tacolo maestoso  e vago  della  natura . Oh 
sorpresa  ! Oh  stupore  ! 

Qual’  è colui  che  cosa  ionauzi  a sè 
Subita  vede  , ond’  eì  si  maraviglia  , 

Che  creile  e no  , dicendo  : eli’  c , non  è, 
Dant. , Pnrg.  cani.  PII,  tale  questo  no- 
vcl  veggente  ap(icna  crede  a sè  stesso  , o 
immobile  estatico  a tanto  meraviglie  non  sa 
quale  ammirar  prima,  qual  poi.  La  sua  cu- 
riosità vola  im[iazìente  innanzi  agli  occhi  suoi, 
e gli  occhi  troppo  lenti  ma)  servono  la  sua 
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Cdrloùtl , che  tatto  vorrcblie  c ad  un  ponto 
vnicre  . Vede  1'  agile  luce  che  gli  occhi 
piaceTolmente  gli  usale,  ed  oh  come  gli  par 
bella  ! Vede  I’  aziurro  smalto  del  ciclo  , la 
vaghezza  della  terra , la  proporzione  degli 
edifiziì,  la  varietà  dei  colori,  e i pinti  fiori 
e i piamati  augelli , vede  le  classi  varie  e 
tante  degli  animali  terrestri , la  forma , la 
statura,  le  Gsonomie  similmente  dissimili  degli 
nomini , per  tutto  una  creazione  novella  . 
Qua  colle  aprico , giù  valle  amena  ; là  di 
potabile  argento  cristallina  una  fonte , per 
entro  a coi  specchiando»  scopre  un  altro  sé  ; 
dove  una  ombrifera  frondeggiante  foresta  ; 
dove  ...  ab  ! più  non  cape  in  sè  stesso , 
ed  è un  altro  prodigio  se  della  consoLvzìon 
non  si  muore.  O l>en  più  ciechi  che  veggeuti 
mortali,  ecco  il  vostro  caso  allora  che  il  sole 
delb  verità  aprirà  gli  occhi  nebulosi  del  vo- 
stro intelletto  e li  conforterà  della  sua  luce 
divina,  paradiso  dì  spirito:  implebil  cogno- 
scibile  nostrum  luce  scienliae.  Che  colpo 
d'  occhio  vaghissimo  fia  mai  quello  che  vi 
presenterà  ragunate  sotto  a un  punto  sol  di 
vednta,  e non  già  per  parti,  ma  nella  loro 
totalità  e armonia  ed  essenza , le  meraviglie 
tutte  quante  del  regno  della  natura , delta 
grazia  e della  gloria  ! Io  non  vi  dirò  che 
con  nn  semplice  sguardo  tutta  abbraccerete 
la  immensa  catena  di  quelle  verità  die  tor- 
mentano indarno  da  tanti  secoli  1'  umano  in- 
gegno e che  però  vedrete  se  sia  la  terra  che 
sull'  asse  suo  sempre  a sé  parallelo  rotando 
si  raggiri  dintorno  ai  vuti  globi  del  cielo, 
od  essi  attorno  a lei  ' j se  primigenia  abbia 
l'origine  la  luce  ovver  la  tragga  dalla  varia 
modificazione  dell'  aria  ; e iiisiem  comprende- 
rete per  qual  cagione  e maniera  serbino  tra 
lor  concordia  i discordi  clementi,  e sia  l'au- 
stro cocente  e l' aquilone  gelato  , e come 
induri  nell'  atmosfera  la  grandine , c come 
scoppi!  dalle  negreggianti  nogole  il  tuono , c 
guizzi  e saetti  la  folgore  trisulca,  e giù  sco- 
scendano le  piogge , c si  piugano  le  iridi , 
c d'  erbe  vestasi  il  prato  , e si  .ammantino 
dì  fronde  le  pi.ante,  c dì  spighe  imbiondisca 
il  campo , e nel  sen  della  terra  sì  formi  il 
metallo , e b ciilamita  il  ferro  attragga  e l' un 
de’  suoi  polì  a tramontana  costantemente  ri- 
volga , e 'I  mar  non  ésca  dai  prescrìtti  lìdi, 
e dai  cardini  non  trabalzi  il  pensile  globo  * . 
Poco  ancora  fia  per  voi  da  quell’  abisso  di 
luce  scoprire  tutte  le  categorie  degli  esseri 
possìbili  e reali , le  proprietà  e l’  essenze  , 
U cause  e gli  eSètti , con  tutti  gli  avvriii- 
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menti  di  lutti  i secoli,  e dcsobte  provincie 
e conquistate  nazioni , troni  rovesciali  c mo- 
narchie redivive , battaglie  e paci , alleanze 
e commerci , c le  forze  e gl’  impulsi  c le 
soste  che  diedero  il  molo  e la  spinta  alla 
macchina  polìtica  e morale  dell’ unì  verso  , e 
quei  legami  impercettibili  che  mettono  a con- 
tatto e rannodano  il  visìbile  mondo  all'invi- 
sìbile, la  materia  allo  s|»rito,  la  terra  al  cielo, 
il  tempo  all' eternità , la  natura  alla  grazia  , 
r uomo  a Dìo  . Poco  ancora  il  comprenderà 
perchè  di  due  fratelli  nati  ad  un  parto  sen- 
za prevenzione  dì  meriti  Dìo  amasse  l'uno  , 
c 1'  altro  avesse  a sdegno;  e riprovasse  Saule, 
e di  Davide  un  re  facesse  giusta  il  cuor  suo; 
e Giuda  cader  lasciasse , e rialzasse  Saula 
dalla  sua  caduta,  quello  di  perdìzioue  e vaso 
questi  di  elezione . Belle  e sublimi  cognizìouì , 
perdonate;  ma  voi  non  siete  ancora  il  vero 
e tatto  paradiso  del  mìo  spirito . Sin  ora 
veggo  io  bene  in  voi  e comprendo  cose  ma- 
ravìgliose  tutte  e a sapersi  gioconde  ; ma 
ancor  non  ne  veggo  e non  ne  discopro  l’au- 
tore, il  supremo  reggìlor  d'  ogni  cosa  , l'es- 
sere per  essenza  e 'I  più  maravìglioso  di  tutti. 
Voi  non  siete  della  verità  che  fibti  ruscelli 
e rigagnoli , ed  io  mi  sento  chiamato  a spec- 
chiarmi nella  sua  sorgente  , a sopranootare 
ed  immergermi  in  quel  di  Ince  oceano  ster- 
minato : implebil  cognoscibile  nostrum 
luce  scientiae. 

E qui  chi  mi  regge  ì sensi,  Chi  mi  con- 
forta l'ingegno,  chi  mi  dà  le  parole  conve- 
nienti ad  esprìmere  la  felicità  di  una  mente 
sollevata  alU  chiara  intuitiva  vìsìon  di  Dio  ? 
Perchè  , se  fia  un  incantevole  spettacolo 
quello  di  vedere  nelle  proprie  forme  e le- 
gami le  creatore  tutte , che  sarà  vederne  il 
Creatore , la  verità  stessa  originai  primige- 
nia , quell’  eterna  bellezza  che  a'  suoi  casti 
amatori  quaggiù  non  sì  bscia  che  vebta  ve- 
dere ; bellezza  sempre  aulica,  come  la  ebuma 
Agostino  , perchè  il  suo  inesauribile  fondo 
mai  non  si  altera  nè  immuta , eppur  sempre 
novella  per  le  sempre  nuove  e tutte  vaghis- 
sime forme  sotto  cui  si  riproduce  , quell’es- 
sere unico  sommo,  la  pienezza  degli  esseri, 
per  la  cui  partìcipazione  è buono  tutto  quello 
che  è buono  , dilettevole  lutto  quello  che 
diletta  , bello  ciò  lutto  che  è bello  ? Figlio 
prodigioso  del  Nilo,  c dell'Eterno  confi- 
dente ed  inlerpreic  ,f  u già  questo  il  tuo 
ardente  volo , veder  faccia  a faccia  il  diiin 
Signore  . Ma  le  sfiducialo  e dolente  ! Qua- 
lunque altro  bene  ti  fu  dato  a $)«faiv  : 
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ostendam  omnc  honum  libi . Ma  qiirllo 
che  con  più  smanioso  ii-rilamonlo  bramavi  U 
fu  dichiarato  impossibile  ; però  die  uoro  mor- 
tale non  potrebbe  sostenere  il  volto  di  Dio 
e slanciarvi  pur  di  sottecchi  uno  sguardo  senta 
stemperarsi  tutto  e morir  di  piacere  ; non 
videbit  me  homo  et  vivel.  Eiod.  XXXIII, 
30 . Cittadini  del  cielo , questa  beala  sorte 
al  profeta  dal  bicorne  raggio  quaggiù  niegata 
come  sopraimpossibile  cosa , a voi  vien  con- 
ceduta e resa  possibile  dal  conforlator  lume 
della  gloria . Ed  oh  qual  sorte  ! Veder  faccia 
a faccia  c,  come  si  suol  dire,  a tu  per  tu 
vagheggiare  quell'  essere  supremo  sotto  cui 
giace  il  fato,  davanti  a cui  vola  il  terrore, 
da  cui  prendon  legge  le  leggi , principio  e 
fine  di  tutti  gli  esseri,  e solo  senta  princì- 
pio  e senza  Sue,  eterno  senza  durazione  che 

10  muori,  bellissimo  senza  Ggura  die  lo  rap- 
presenti , e senza  collera  giusto , c senza 
uolledtudine  provvido,  libero  ma  non  muta- 
bile , immutabile  ma  da  nulla  necessità  for- 
zato. Qual  sorte,  qual  ventura  specchiarsi  .a 
diletto  io  qocl  tutto  meraviglioso , immenso, 
che  è in  tulle  le  cose  ma  non  incluso,  fuori 
ma  non  escluso , unito  ma  non  confuso , quel 
Principio  perennemente  attuoso  , fecondo  , 
■'temo  fonte  dell'  eterne  produzioni  divine  , 
che  la  sua  iufinita  deità  per  naturale  necessità 
contemplando  genera  dalla  sna  mente  distinto 
nella  persona  , indistinto  nella  natura  il  Ver- 
bo , Verbo  che  , ab  eterno  generato , ama 
ab  eterno  ed  6 infinitamente  riamalo  dal  suo 
eterno  Genitore  ; epperò  amor  personale 
d’ entrambi  che , non  generalo , m.i  jier  li- 
bera necessità  da  Padre  e Figlio  soavemente 
procede  ...  Ah  io  mi  perdo  e smarrisco, 

11  peso  della  gloria  ini  opprime  : torniamo  , 
o fedeli , alla  natia  sfera  mondana  ed  ivi,  le 
animose  ali  della  conicmplazion  raccogliendo, 
faedarao  dalle  visibili  e create  cose  conghiet- 
torando  ragione  delle  increate  ed  invisibili. 
Rom.  /,  30.  Qoal  di  noi,  uditori,  non  si 
sente  ricercare  da  soave  estasi  il  cuore  , 
quando , ripiegando  la  notte  il  fosco  manto 
e impallidendo  le  stelle,  al  pianto  della  na- 
scente aurora  spargesi  il  suolo  ed  ingemmasi 
di  rugiadose  perle,  e al  uiacsloso  affacciarsi 
del  sole  M agita  mollemente  c dipiogesi  il  li- 
quido acr  sereno,  e là  s'indorano  lo  ineguali 
cime  dei  monti , qna  si  i^lnra  a più  cangianti 
forme  la  len  a , e ride  dell’  erbe  il  volto , e 
Il  salutare  le  primizie  del  di  gli  aligeri  ospiti 
■lei  bosco  sciolgono  pipiland»  la  lingua  al  can- 
to , c carezzali  da  molle  zdsro  sbucciano  i 


fiori  esalanti  un'ambra  soave  , e lulla  pare 
che  si  avvivi  e ahbelli  c a gioventù  ritoriii 
I'  esultante  natura?  Qual  di  noi  non  si  sente 
serpere  al  cuore  un  blando  comniovimeolo 
dolcissimo  quando  la  modesta  suora  del  sole, 
un  pili  temperalo  giorno  spandendo  co’  snoi 
[lallidetli  raggi,  tinge  di  bella  luce  argentina 
il  colle  e 'I  piano,  e quando  qual  fuso  S|iec- 
chio  scintilla  la  stelleggiala  volta  del  cielo 
|ier  cento  e mille  lucidissimi  diamanti  , che 
d’ oro  trapiiuti  per  entro  alle  loro  orbite  di 
azzurro  c di  latte,  diversi  nella  mole  , co- 
stanti nel  moto , innoverevoli  nella  mollìlu- 
dine  , i loro  giri  compiendo  , rendano  in 
certa  guisa  la  notte  rivale  dei  giorno?  Oh 
le  vaghe  e poetiche  c sopra  a quanto  im- 
m.vgìnare  si  possa  sorprendentissime  meravi- 
glie ! Eppure  che  altro  sono  in  .sostanza 
foorchè  uii  raggio  scoloralo  riflesso  dell’ eter- 
no Bello,  iin  lr,vslullo,  un  giuoco,  uno  scher- 
zo, come  dice  la  Scrittura,  dcirOnnipoleiitc? 
Prov.  FUI,  3i.  E alle  superne  regioni 
tormindoci,  quale  immaginazione  non  si  smar- 
risce e coiifunde  sotto  la  vastità  di  qiie'  globi 
medesimi  che  a guisa  di  rotanti  mondi  sui 
nostro  capo  si  volvono  ? Posta  al  confronto 
del  firmamento  codesta  che  da  noi  si  calca 
zolla  di  terra  con  tulle  le  sue  decorazioni 
non  è che  un  punto  ed  iin  atomo,  quale  se 
a mancar  venisse  e a sparire  dalli  massa  del- 
f universo  non  lasccrebbe  nel  sistema  del 
mondo  che  il  vuoto  di  nn  granello  d'arena 
di  striscianti  moscerini  coperto . Tanto  esso 
c piccolo  e impercettibile  questo  nostro  globo 
ierreslrc  rimpelto  agli  innuoierahili  immensi 
corpi  celesti  E se  questi  pur  sono  così 
grandi  e magnifici,  quanto  più  grande  c più 
Incomparabilmente  magnifico  saranno  quel  so- 
vrano motore  che  ne  concepì  il  disegno  e K 
trasse  ilal  nulla  e *1  molo  loro  impresse  e 
invariabilmente  conserva  ? Dio  , gli  sì  am- 
mirabile nelle  sne  produzioni  c quaggiuso  , 
noi  s.irà  infinitamente  più  in  sé  stesso  e colà 
suso  in  paradiso  ? O Agostino  , o Ocriiardu , 
esclamate  pur  dunque,  citò  ben  n'avete  don- 
de , argomentando  dal  meno  al  più:  Tanto 
belle  e grandiose  le  creature  ; quanto  più 
bello,  avvenente  e leggiadro  il  Creator  nwi 
sarà  ? Tanto  sunitiosa  e sfolgorante  la  super- 
ficie dei  cìcU , tanto  superba  I’  esteriore  fac- 
ciala ; che  sarà  penetrare  fio  dentro  .all' au- 
gusto palagio  della  Divinità  ed  essere  com- 
pcnetrati  da  quegli  eterni  splendori?  Si  haec 
pulchra  siml , quid  est  ipse  ? Si  haec 
magna  sant,  quantus  est  ipse?  Dunque 
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r elemo  Àricficc  arri  fallo  |>er  noi  le  si 
gran  cose  e sarà  slato  cosi  largo  con  noi 
de'  suoi  doni  graloili  -,  e non  lo  sarà  mollo 
|>iù  delle  sue  ricompense  e non  arrà  riser* 
baie  per  se  cose  in6nitameote  più  belle  e 
prcsianli  e a niuii'  allra  opra  soa  sinor  co- 
municale e da  farne  copia  solaroenle  a’  suoi 
eletti?  dubium  est  quin  multo  amplius 
reservaverit  sibi  quam  dederit  creatu- 
ris  ? Ab  sì , dispensatore  supremo  d'  ogni 
bene . Tante  belleue  e grazie  sparse  sulla 
faccia  dcir  unirerso  sono  opra  tua,  c uu  sag- 
gio pur  solo  della  tua  infinita  sapienza.  Egli 
è delle  roani  amabilmenle  scherzcToli  della  Ina 
onnipotenza  che  uscirono  tante  meraviglie  . 
Qual  bellezza  pertanto  , quale  e quanta  me- 
raviglia non  sarai  tu  slesso?  La  vista  adun- 
que l’ immortale  vista  di  Dio  sarà  il  più  dolce 
meraviglioso  spettacolo  che  si  possa  umaua- 
rocnle  bramare  , I'  unico  e proprio  paradiso 
dello  spirilo  ; implebit  cognoscibile  no- 
strum luce  scientiae  , 

Ma  come  poti-ebbe  la  voloiilà  quel  per- 
feltissimo  e sommo  Ben  non  amare  che  lo 
intelletto  cosi  chiaramente  a lei  svela  e pro- 
pone? No,  non  potrà  non  amarlo  con  lolla 
la  soa  capacità  ; ep^terò  se  lo  inlelletlo  sarà 
per  lo  possedimento  del  sommo  Vero  bealo, 
paradiso  dì  spirilo , beata  anch'  cib  n'  andrà 
per  lo  possedimento  del  sommo  Bene  la  vo- 
lontà , paradiso  di  cuore  : implebit  concu- 
piscibile nostrum  fonte  iustitiae. 

III.  Una  bellezza  ignota  non  nmove  pun- 
to gli  alTellì;  poco  nota  , deliole  in  noi  crea 
r impressione  . Ma  se  avvenga  che  I'  intel- 
letto tulle  adegnalaniente  scopra  e comprenda 
le  atiraltivc  dell'  oggello  amabile  , allora 
l'amore  della  volontà,  potenlemenic  rischia- 
rata dallo  spirilo  , diviene  tanto  intcnsiva- 
roenle  grande  quanto  f obbietlo , ijiioque  nel 
caso  nostro  amore  tanto  iofiiiilo,  (pianto  Dìo 
lo  è " . Ed  è co»  che  il  paradiso  dello 
spirilo  spiega  e dimostra  il  paradiso  del  cuo- 
re: implebit  concupiscibile  nostrum  fonte 
justitiae . 

Peccalor  che  beele  a guisa  d' acqna  l' ini- 
quìlà , cuori  freddi  e indiHereoli  , per  cui 
Dìo  non  è (die  un  essere  astratto,  voi  non 
siete  fatti,  per  quello  intendere  che  son  per 
dire  . Si  frigido  loquor , il  dichbrava  pure 
s.  Agostino,  si  frigido  loquor,  nescit  quod 
loquor.  Ma  datemi  dei  cuori  caldi  e infer- 
vorali di  Dio  , i quali  non  hanno  altra  paura 
.al  mondo  che  qoelb  d'  oSénderlo,  di  quelle 
anime  delicate  che  palpitano  al  nome  solo  di 


colpo  e in  cui  il  timore  conlìiino  di  commet- 
lerb  fa  nascere  quello  aucor  più  aogttstioso 
di  averb  commessaj  per  costoro  il  dire  cho 

10  stato  di  un  beato  è uno  stato  dì  giustìzia 
consumala , perfetta , senza  pericolo  che  mai 
più  il  peccalo  ardisca  levare  il  capo  a sol- 
lomellerb  o a pur  solo  leggermente  toccarla, 
sarebbe  il  più  roaguìHco  elogio  del  paradiso . 
Nel  vero  b nostra  virtù  nel  corso  delb  vita 
si  risente  necessariamente  e sempre  alcun  che 
ritrae  della  bassa  lega  onde  siam  circondati. 

11  soccorso  delb  grazu  ci  francherà  dai  pec- 
cati gravi  , ma  dai  leggieri  , quel  funesto 
tributo  che  anche  i retti  di  cuore  pgano 
tuttodì  all'  nmaua  fragilità , qual  è quell'  anima 
per  quantunque  giusta  che  vantare  sì  possa 
dì  andarne  esente  ? Ma  che  dico  dai  leggieri  ? 
Incerti  del  dìvin  beneplacito , sappiamo  noi 
in  che  grado  d'  odio  o d'  amore  siamo  o sa- 
remo appo  Dio  nell*  allo  stesso  che  ci  cre- 
diamo a luì  iiuilì  colb  carità  ? Carità  carità  ! 
Tu  puoi  bene  dai  nostri  cuori  sbandeggiare 
il  servile  timor  degli  schiavi  ; ma  lasci  però 
sussistere  ognora  il  timore  riverente  dei  figli. 
E come  non  temere  in  mezzo  a tanti  nemici 
e perigli  che  si  (Unno  la  roano  e congiurano 
contro  la  nostra  salole?  E senza  uscire  fuori 
di  noi , non  siamo  noi  stessi  i nostri  più  pe- 
ricolosi nemici  ? Non  porlìam  entro  dì  noi 
una  volontà  incostante  , variabile,  uno  spirilo 
debole  , ottenebralo , una  carne  prepotente , 
ribelle  ; o , come  Rebecca , non  sentiamo  noi 
nel  nostro  seno  accamparsi  due  ìrreconcilb- 
bìli  e fra  lor  duellauli  |K>lenze,  la  grazia  e 
la  coocnpisccoza , lo  spirilo  e la  carne,  delle 
quali  I'  una  in  su  lì  sospinge  , f altra  in  giù 
ti  strascina  ”?  £ fuori  di  noi  che  non  fa, 
che  non  muove  per  trarci  al  suo  partilo  il 
mondo  co'  suoi  prestigi  e m.ali  esempli , e il 
prìoci|>c  stesso  del  secolo  depr.vvato,  Salanno, 
che  ora  quale  ruggente  lion  va  in  traccia  di 
preda  cui  divori , ora  qual  serpe  IuIh'Ìco  sotto 
i fiorì  l'insidioso  capo  rappbtta,ora  in  an- 
giolo di  luce  [ter  meglio  ingannare  trasfor- 
masi ? Or  come  in  tanta  debolezza  e fra  tanti 
assalti  camminar  costantemente  suUa  linea 
stretta  senza  piegare  nè  a destra  nè  a sini- 
stra , come  arrivare  fra  tanti  orti  e lusinghe 
alla  cima  della  perfezione  ? Come  anzi  non 
fare  gravi  e solenni  cadute  ? Davide , qu(d 
re  santo  e favorito  in  tanti  modi  da  Dio , 
dìvìen  tutt'ad  un  tratto  adultero  ed  omicida. 
Salomone  di  Ini  figliuolo , il  più  saggio  uomo 
del  mondo , s.'icrifica  invecebbndo  ai  piaceri 
voluttuosi  ed  agl'  ìdoli,  e bscia  ì sacri  critici 
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in  ilubbio  (Iella  sua  salate.  Piero,  comcchè 
prevenuto  ed  ammonito  dal  suo  divin  mae- 
stro , lo  rìnncga  empiamente . Giuda , dopo 
avere  fallo  miracoli  in  suo  nome , lo  tradi- 
sce, lo  vende,  si  muor  disperato.  £ non  sì 
sono  veduti  dei  confessori  (li  Crislo  a nau- 
fragare in  faccia  al  porlo?  Vicini  a ricevere 
la  corona  del  martirio  , gin  stava  sul 
loro  sospesa,  già  quasi  la  toccavano  con  roa- 
no . Oh  rooineoto  Citale  ! Oh  gìnditii  imper- 
scrutabili ! Quella  penna  me<lesima  che  do- 
veva a caratteri  d' oro  scrìvere  i loro  nomi 
nei  sacri  dittici , con  funesta  vece  di  negre 
cifre  P apostasia  nc  segna  c P anatema.  Ma 
deh  mostratevi,  o Sionne!  Solo  nel  vostro 
seno  sarò  sccuro  della  mia  coslania , nè  mi 
Terrà  contrastalo  piu  mai  il  |x>s$edimeolo  pe- 
renne della  giustizia  : implchit  concupisci^ 
hile  nostrum  fonte  iustitìae  » Ivi  tutte  le 
nostre  facoltà  saranno  in  jwce  tra  loro  e nella 
dchil.i  dependenza  . Impeccabili  ni  par  di 
Dìo,  nella  felice  impotenza  di  olTendcrlo,  nella 
più  felice  necessità  di  amarlo , pienamente 
confcrrnali  in  grazia  , non  piu  lenlazionì  e 
pericoli,  non  più  rimorsi  nè  timori  nè  scru- 
poli, non  più  passioni  nè  bassi  appetiti.  Spenta 
il  concupiscenza , s}»enta  la  fede  , spenta  la 
.■•perania^  chè  come  allo  spuntar  del  sovrano 
pianeta  impallidisce  la  luna  , e fogge  in  bando 
il  notte , cosi  al  primo  lampo  delP  eterno 
sole, 

Che  visto  solo  sempre  amore  accende  , * 
Dant.  Par,  , c.  V, 
svanirà  la  concupisccnz.i  per  f.u*  luogo  alla 
dominante  ginslìiia  « sparirà  la  f(>dfì  dinanzi 
air intnitìva  visione  deifica,  sgombrerà  la  spe- 
ranza in  faccia  al  possesso  stabile , eterno  del- 
la bontà  esenzialc  , c sola  e sempre  regnerà 
qual  fuoco  indefettibile  la  carità  . E questo 
fuoco  , o mio  Dio  , e questa  carità  sarete 
voi  stesso,  voi  che,  impossessandovi  del  no- 
stro (more  c in  immenso  dilatandolo  sopra  la 
sua  sfera  natia  per  commisurarlo  a voi , ne 
cercherete  ogni  seno , ne  spierete  ogni  fi- 
bra, c tutta  di  voi  ne  rìcmpirele  la  esten- 
sione infinita , sino  a divenirne  un  altro  voi: 
similes  ei  crimus.  I Jo.  HI,  u.  Imple- 
bit , Tale,  o signori,  nuvola  va[N>rosa  al 
chiaro  sol  contrapposta  cosi  nc  va  dai  raggi 
suoi  investila  che  nc  ricopia  i colori  c ne 
imita  il  sembiante  e si  aU(>ggia  (*  contorna 
a somiglianza  di  lui , lasciando  P occhio  in- 
deciso se  un  p.irclio  ella  sia  o un  altro  sole: 
similes  ci  erimtts . Oh  sovrana  pertanto 
fclioitd  di  un* anima  che,  (I4I  suo  soiuiso  Bene 


investita  e compenetnta  tutta , poss.i  colbt 
s|K>sa  delle  sacre  canzoni  cosi  esalare  il  suo 
cuore:  — Oh  P ho  pur  rinvenuto  il  mio  di- 
letto , il  mio  bene , il  mio  amor , la  mia 
vita:  in^fcnU  Già  lo  possiedo,  e posseggo 
con  lui  ogni  desiderevole  bene . Già  ecco 
che  con  insolubile  nodo  al  son  lo  stringo , 
nè  più  fia  (die  sfuggami  dalle  roani  : tenui 
eum , Io  sarò  sempre  sua , mio  ei  sarà  sem- 
pre , nè  io  in  lui  temer  }hisso  alcun  cangia- 
mento , ned  egli  in  me  la  minima  infelicità 
in  eterno.  Passeranno  secoli  in&nili,e  tanto 
che  Dio  sarà  Dio  , non  sarò  iinqnamai  io- 
fastidila  di  amarlo  : nec  dimittam  . Caot. 
in,  4 .^Hh  no,  risponderà  sorridendo  a 
gara  il  Diletto , no , che  il  mio  immenso 
amore  c la  tua  beatitudine  immensa  non  sof- 
friranno pur  mai  la  minima  alterazione  in 
eterno.  Sorgi,  0 anima  cara,  sorgi  e raf- 
fretta c dal  Libiino  ascendi  per  essei'e  iiico- 
i*onala  c recinta  dì  un  diadema  di  stelle . 
Vieni  a regnar  sul  mio  trono , a sedere  alla 
mia  mensa,  a bere  al  mio  calice  torrenti  di 
voluttà  , secoli  di  piacere  . Entra  quasi  spu- 
gna nel  m.ire , nel  gaudio  del  tuo  SigiH>i*e 
o come  il  fiume  che  nel  mare  sboccando  di- 
viene mare  egli  stesso  . Immergiti  in  que- 
st'oceano di  delizie,  inabissati  tutta  nella  mia 
divinità,  ÌDgólfali,  perditi  in  essa,  tanto  che, 
divenuU)  un  altro  me , altro  più  non  li  resti 
di  le  che  il  senso  intimo  della  tua  in  me  tuo 
Dio  trasformazion  beatissima:  intra  in  gau^ 
dium  Domini  fui.  Maiih.  XXV,  a5.  5i- 
miles  ei  erimtts . Implehit  concupiscibile 
nostrum  fonte  iustitiae . Oh  parole,  oh 
sensi,  oh  sorte!  Beali  noi  se  Io  proveremo 
un  giorno  ! 

Immaginale  ora  le  caste  delizie , i focosi 
trasporli,!  beali  rapimenti  di  iih\iuima  dei- 
ficata e felice  della  felicità  stessa  di  Din . 
Ma  e chi  son  io  per  descrivere  te  nozze  del- 
P Agnello  e portare  la  mano  sugl*  intangibili 
sigilli  dei  libro  della  vita  ? Qttis  est  dignus 
aperire  librum  et  sohere  signacula  eìus? 
Apoc.  V,  a.  Grande  apostolo,  animata  for- 
nace di  carità  , soUeotrate  voi  a parlare  per 
me.  Inesperto  qual  sono  c freddo  e gelato 
ad  onta  dei  miei  doveri , io  cedo  a voi  di 
oratore  e maestro  le  parti  per  pigliar  quelle 
che  a me  più  s'addicono  di  vostro  ascoltatore 
e discepolo  : anima  quaedam  ignea , ap- 
plicherò emn  più  di  verità  a me  stesso  le 
limili  parole  di  s.  Agostino  , anima  quae^ 
dam  ignea  et  desiderans  regnum  Dei 
illa  me  doccret  potius  quam  a me  di-^ 
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Parlale  pur  dunque,  o aposlotn  jwn- 
to , R (pici  TfMtro  cunr  descrìveleci  soprap- 
pieno  di  gaudio  per  la  inabilanlcvi  carila , 
fuf}crabundo  gaudio , Il  Cor.  VII,  4. 
Parlale  voi  , o serafina  del  Carmelo , voi 
<'he , dal  dirioo  amor  posaedula  , più  non 
possedevate  voi  stessa , e diteci  come  nei 
vostri  amorosi  deliquii  ridotta  foste  3 pregare 
il  celeste  sposo  di  porre  modo  a'  suoi  Ira* 
boccaoti  doni  e favorì  ; voi , o Filippo , che, 
alle  soverchboli  vampe  della  carità  reggere 
tino  potendo , voltolandovi  per  tcira  e col 
petto  a mexzo  il  verno  slacciato , implora* 
vate  dalle  gelide  aure  al  chiuso  fuoco  risto* 
ro;  voi  tutte,  anime  privilegiate  ed  elette, 
cui  la  voce  dello  Sposo  si  fa  quaggiù  tratto 
tratto  sentire  colle  consolaxioD  della  grazia^ 
e ci  ridite  la  pace  del  cuore  soverchiante 
ogni  senso , la  uniione  della  pietà  , il  gau- 
4JÌ0  ioeUahile  delio  Spirito  Santo  e le  caste 
dilcttaiioni  e gli  amorosi  struggimenti  c le 
arcane  corris|H}ndenie  e i misiki  careztamrnli 
soavi  ^ dite  . . . Eh  tacetevi  ornai.  K che 
dir  potreste  voi  che  non  sb  ìnQnitamenlc  al 
di  sotto  del  vero , e solo  in  parte  adombri 
gli  slanci  di  quelle  maggior  consolazioni  che 
vi  stanno  in  ciel  riserbatc?  Le  vostre  pre- 
senti sono  consolazioni  di  un'anima  prigioDiora 
Bel  corpo,  sono  lampi  sfuggevoli,  fatti  solo 
per  rallegrare  una  valle  di  lagrime,  una  terra 
d'  esilio  , solatia  , dice  Agostino , solatia 
gualiaeumque  doinnatorum . Or  l>cn  di 
altra  miglior  tempra,  vieo  egli  argomentan- 
do , saranno  le  consolazioni  e le  gioie  di 
un'anima  dal  corporeo  ingombro  discioila  ed 
n|q>roprintc  alla  patria  celeste . Quid  erit 
in  patria , si  tanta  est  copia  consola- 
tionis  in  via  ? E se  Gesù  povero  c in 
croce  vi  fa  lieti  a tanto  a tanto  quaggiù  dei 
tesori  della  sua  grazia , qual  fia  della  sua 
muoifìccnz^i  lo  sfoggio  nella  regg'ia  della  sua 
maestà,  opulenza  e gloria,  dove  ogni  istante 
sarà  un  sobbisso  di  voluttà , ogni  momento 
un  secolo  di  piaceri?  Qualem  me  JacUirus 
es  de  divitiis  tuis,  quem  divitem  iarn 
Jkcit  de  paupertate  tua?  E se  tanta  pur 
è la  soavità  di  uno  spruzzolo  a fior  di  lab- 
bro saggiato , se  si  gode 

Tanto  del  ber  (}uanl'è  grande  la  sete , 
JUanC.  PuTg. , c.  XX/. 
che  goder  sarà  quello  dì  ua'aoimA  che,  asse- 
tata infinitamente  di  Dio  e tutta  in  lui  atluf- 
fanlesi,  sarà  <ii  Dio  stesso  infinitamente  .abbe- 
verata sino  air ebbrezza?  Inehriahuntur  ah 
ubertate  dooms  taae . Ps.  &XXY , q. 


Implehll  cnncttpiscihile  nostrum  fonte 
iiisiitiae.i}  fonte  d'eterna  vita  purissimo, 
vena  inesausta  di  sempre  rinascenti  piaceri , 
la  mia  anima  sospira  a te  come  cervo  asse- 
tato alPacqua  viva.  Or  quando  fia  che  dato 
vengami  di  spegnere  nelle  tue  onde  la  mia 
sole  ardente  e di  bervi  l' oblio  eterno  dei 
mali  della  preseole  condizione  mortale  ? O 
mali , 0 giorni  di  tenebre , o notti  di  lagrime 
e di  duolo,  e quando  finirete  nna  volta,  e 
finiranno  con  voi  quelle  allernalivc  ciurli 
che  ci  fanno  in  questa  vita  cosi  sovente  e 
rapidamente  passare  dalla  gioia  alla  tristezza, 
dal  gaudio  al  lutto,  dalla  speme  al  timore, 
dalla  calma  alla  tempesta  ? Scorrete  pur  dun- 
que rapidi  e celeri,  o giorni  di  questo  basso 
pellegrinaggio  : ore  che  ritardale  il  bealo 
istante  della  mia  suprema  felicità,  precipitato 
il  vostro  corso  : e tu  dai  colli  dell'  eternità 
spunta  propizio  e ti  alFaccb , sospiratissimo 
giorno  in  cui  questo  vii  corpo  vestirà  le  pro- 
prietà dello  spirilo,  lo  spirito  pascolerà  a ta- 
lento nella  contemplazione  dell'eterno  Vero, 
il  cuore  riposerà  nel  possedimento  stabile, 
eterno  delb  essenziale  Bontà  ^ paradiso  di 
corpo,  paradiso  di  spirilo,  |>aradiso  «li  cuo- 
re ; implebit  cngnoscibile  nostrum  luce 
scientiae  , concupiscibile  nostrum  fonte 
iustitiae , terra  nostra  habebit  immor- 
talitatem  . 

ULTIMA  PARTE 

Gerusalemme  adunque,  d'ogni  eletto  be- 
ne e contento  almo  soggiorno , è diin(|ue 
vero  che  verrò  un  di  a rifwsare  e bearmi 
nel  tuo  seno  ? Ah  se  V imperfetto  r.vcconlq 
delle  lue  magnificenze  per  un  infermo  lalibro 
pur  sol  compilale  a stento  rapisce  V anima  di 
dolce  incauto,  che  sarà  il  provarle?  Che  fìa 
Li  realtà,  se  tanto  ne  diletta  pur  I* immagino 
sola  ? Misera  figlia  di  Babilonia  , lienli  por 
care  le  lue  lemle , che  <^gi  s*  itmalzano  o 
domane  convicn  ripiegare.  Io  so  che  una  più 
stabile  c beala  permanente  stanza  mi  aspetta, 
la  casa  , la  reggia  stessa  del  Dio  vivente  • 
Me  lo  insegna  la  fede  ; me  oe  raccerta  la 
speme ^ il  sangue  di  un  Dio,  che  non  poteva 
essere  versato  salvo  che  per  un  infinito  bene, 
non  mi  laKÌa  luogo  a dubitarne.  Gran  scile, 
gran  privilegio,  gran  ventura  la  mb!  Lae^ 
tafus  sum  in  bis  quae  dieta  sunt  mihi: 
in  ilonium  Domini  ibimus.  Ps.  CXXI. 
Or  chi  mi  dà  l'ale  <li  colomba  0 i snelli 
del  cervo  per  j>oggìarc  a sì  eccelsa  meta  ? 
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Agi,  H clizie  , <Ìi|)orli  , diguità  , glorie  , te- 
sori y arti , scienze  y scoverle  , colli , pmui  ^ 
selve  e campi , corpo , non  mi  ritenete  più 
su  questa  terra.  Immobile  sulle  tue  soglie, 
fi  piè  ritto  e sospeso,  a le  sospiro,  inirnor- 
lai  patria  celeste  t stanfes  crani  pedes  no- 
stri in  atriis  tuis  , Jerusniem , 

Egli  è colà  uditori , e colà  solo , che 
troveremo  ciò  tutto  ebe  può  quietare  il  no- 
stro cuore  sovranamente  pago  c contento . 
Colà  che  con  santa  impazienza  ci  attende  e 
ne  segna  la  via  da  tenere  quello  che  ci  pre- 
corse immenso  stuolo  di  giusti  d^  ogni  età , 
<r  ogni  lingua  e tribù , e fra  questi  i piò 
cari  nostri  per  sacri  legami  di  amicizia  e di 
sangue , c quanto  della  propria  salute  lieti  e 
securi , altrettanto  della  nostra  teneri  e sol- 
leciti , Liberi  eglino  e sciolti  dalle  ten- 
tazioni c miserie  della  condizione  mortale  , 
oh  quanto  è mai  da  invidiare  In  loro  sorte 
presente  ! Noi  nel  vestibolo , essi  nel  sauto 
santi;  noi  nel  timore  e travaglio  a vo- 
gare fra  r onde , essi  in  porto  lieti  c securi  ; 
noi  nelParena  a lottare  e coroballcrc  di  san- 
gue lordi  e di  sudala  polve  aspersi,  essi 
della  magna  Iribtilazion  vincitori  gittano  appiè 
dell’  agnello  le  loro  palme  e corone  . Noi 
soffriamo  , essi  godono  ; crediamo  , ve<inno  : 
speriamo,  posseggono;  ragioniamo,  contem- 
plano; gemiamo,  lodano;  preghiamo,  ringra- 
ziano c ad  accrescere  c’invitano  di  una  voce 
e di  lina  cord.i  di  più  \ melodiosi  loro  cori  ed 
armonici  concenti:  illue  ascenderiint  tribus 
Domini  , , . Oli  conJUendum  nomini  Do- 
mini . 

£ noi  sordi  tuttora  ai  loro  invili  segui- 
remo a strisciare  quai  vili  rettili  per  terra? 
Oh  Dio  oh  Dio  ! Tanto  si  tapina  e ago- 
nizia,  e si  affrontan  fatiche  c si  sfidan  perì- 
gli per  quattro  anni  di  vita  egra  , aUàooosa  c 
misera,  per  una  felicità  immaginaria  e sdruc- 
ciola, per  pochi  beni  frali,  caduchi;  tanto  sì 
logora  di  denaro  ptT  com|>erarc  alimenti  alle 
passioni , alimenti  vani , fracidì , vuoti , che 
nè  nutriscono  nè  satollano,  appenditis  ar- 
gentum  , et  non  in  panihus  , et  ìaho^ 
rem  y non  in  saturitate  Isa.  LV,  2;  e 
non  si  vorrà  mollo  men  faticare  e patire  e 
spendere  per  quel  non  caduco  eterno  gaudio 
che , propostosi  olla  mente  dell’  iiomo-Dio , 
gli  fece  incontrar  volentieri  c sostenere  per 
conseguirlo  il  supplicìo  e 1*  igrioroinìn  della 
croce  Eh  comprendiamo  una  volta  che 
il  crtsliano  è T uomo  dei  secolo  avvenire , 
die  ogni  battezzalo  è U secondo  Adamo  ce- 


( 

leste,  e che  perciò  il  sentimento  della  noslrn 
immortalità  deve  |)iù  che  la  vita  stessa  oc- 
cupare i nostri  |»cDSÌcri  c le  cure  c gli  af- 
fetti ; che  quanto  più  ci  compiacciamo  in 
questo  esìlio,  tanto  mrn  meritevoli  ci  mi- 
diamo  alla  celeste  patria  ; c persu;isì  che  ciò 
lutto  che  non  è il  ciclo  è indegno  di  iitraui- 
ma  fatta  pel  cielo,  altro  più  non  cerchiamo 
nè  domandiamo  più  altro  a Dio  cbe’l  cielo: 
rogate  quae  ad  pacem  sunt  Jerusalem . 

Si , fedeli  cari , più  non  pensiamo  che 
al  cielo , non  res[Mriamo  che  pel  cielo  , nè 
più  tesoreggiamo  che  per  lo  ciclo:  propter 
domum  Domini  Dei  nostri  quaeswi  bo- 
na libi.  Ancor  pochi  anni  o giorni,  e lutto 
quaggiù  sarà  fìnilo  per  noi.  Ancor  qualche 
sforzo,  c poi  avremo  un’ intiera  eternità  da 
riposare  c godere.  Forse  Iddio  vuole  ancora 
da  voi  qualche  sfurio  , qualche  violenza  , 
qualche  sacrifizio,  c poi  il  paradiso  sarà  vo- 
stro . Vostro,  0 dominatori  delta  terra:  si 
solo  che  regniate  cosi  bene  sulle  vostre  pas- 
sioni , come  sui  popoli  a voi  soggetti . Nò 
vi  offero  già  cosa  a cui  non  abbiale  incoo- 
leslahile  ragione  « Io  vi  conforto  alla  con- 
quista di  un  regno  a cui , come  a quello  che 
occupate  in  terra , avete  un  ereditario  di- 
ritto . Si  Jiliì  , et  haeredes  . Vostro , o 
poveri , né  lo  squallore  dei  vostri  cenci  nc 
la  schifezza  delle  vostre  piaghe  nè  la  oscu- 
rila dei  natali  vostri  fian  d*  impedimento  ai 
divini  amplessi  ; si  solo  che  cristiana  rasse- 
gnazione sanlifìchi  e merilorìi  renda  i vostri 
stenti  c travagli  e privazioni  c miserie.  Vo- 
stro ancora,  sì,  vostro,  0 sensuali,  bestem- 
miatori , crapuloni , pcccalor  tutti  quanti  , 
|>er  marciti  che  siale  c sin  all’  ossa  fracidi 
d’ iniquità;  si  solo  che,  senza  indugio  fram- 
mettere , rispondiate  agl’  impulsi  di  quella 
grazia  che  oggi  vi  stimola  a convertirvi  e 
rimettervi  sulla  strada  tuttavia  per  voi  aperta 
del  cielo . Perchè  qual  prò  che  io  abbia 
favellato  siuor  del  paradiso,  e voi  mi  abbi.vle 
non  senz.i  alcun  commovimento  udito  , se 
DÌuoa  soMeciludìno  ci  diamo  nè  briga  per 
conquistarlo?  Qual  prò  che  sia  lidio,  quan- 
do non  sia  |>er  noi;  vagheggiarlo  da  Innge, 
ove  nc  fossimo  per  colpa  nostra  esclusi;  ri- 
m.vnerci  alla  speculazione  e non  correr  tosto 
alle  fatiche,  alle  morlifìcaiionì  e ai  più  saldi 
propooimeuti  ? Aspettale  voi  forse  che  la  no- 
vella Gerusalemme,  qual  già  renne  al  soli- 
tario di  Patmos  veduta , scenda  ella  vèr  voi 
e muovavi  incontro  per  risparmiarvi  la  solita 
faticosa  ed  as|na  del  monto?  E nou  sa[>ote 
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tlio  il  Ff pno  cicli  c come  unn  furtczt.i , 

cui  I»i.M)gna  scalare  arrani|HCaotlosi  su  |icr  le 
scabre  mura  ^ che  strclla  è la  sta  che  vi 
conduce , e convìco  dare  di  forti  assalti  e 
quasi  rapirsene  T nn  coll'  altro  V culrala  ? 
Dunque  quid  statìs  aspicientes  in  eoe- 
Inni?  Ah  non  c più  tempo  efi  riguardar  sl.i- 
zioDarii  cd  immoti  il  paradiso,  ma  si  di  far 
«li  roani  e di  piedi  per  arrisailo.  Quel  pe- 
regrino che  viaggia  per  alla  volta  didia  pa- 
tria , se  ancor  si  vegga  lontano  mentre  il 
giorno  dechina  , raddoppia  il  passo  a che  noi 
sorprenda  la  notte  , dirizza  le  mire  e piglia 
il  sentiero  più  corto  . Suda  , amda  , tram- 
bascia , ma  non  per  questo  soffermisi , ma 
non  per  questo  torce  di  un  pelo  dalla  sua 
carriera  ^ tanto  in  esso  pnote  caldo  amore  di 
jiatria  . Kd  ecco  , uditori , qnollo  che  doh- 
biam  tutti  fare,  se  della  celeste  patria  amor 
ci  punge  e desio:  correre  a tutta  lena  f ar- 
ringo delie  cristiane  virtù . Cliè  a questo 
paltone  non  altrimenti , il  palio  afferreretno 
della  bealitiidioe  e sederemo  a quelle  mense 
e premeremo  quei  sogti  e al  possesso  en- 
treremo di  quella  divina  eredità , paradiso 
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<n  corpo  5 paradiso  di  spirilo  , paradiso  dì 
cuore. 

LIMOSINA 

Li  elemosina,  dice  s.  Leone,  è la  chiave 
del  paradiso:  cihus  e^eni  regni  roelestU 
est  prclium , Col  dispensare  ai  poverelli 
|>orzif)ne  d<*l  nostro  pane  e del  nostro  de- 
naro si  acquista  un  diritto  alla  celeste  ere- 
dità; largitor  temporaìium  hacres  effici^ 
tur  aeternorum.  Fra  le  opere  che  ci  sa- 
rau  valutale  a premio  della  vita  elcma  quelle 
della  carità  terranno  il  primo  luogo , anzi 
tetTanno  luogo  di  tulle . Io  era  nudo  e 
mi  avete  coperto^  famelico , e mi  avete  pa- 
sciuto * tantino  , e mi  avete  raccolto  • Siate 
dunque  iKfiedeUi,  venite  al  mio  seno,  go- 
detevi in  tutta  pace  il  regno  prejviratovi  sio 
dai  secoli  derni  — . Qual  dì  voi , iklitori , 
di  viva  brama  non  arde  di  meritarsi  un  gior- 
no quesrinviio  »!olci%simo?  Ebbene.  Sta  in 
vostra  roano.  Fate  limosina,  e copiosa  la 
fate , persuasi  che  vanlaggercle  in  gloria , 
quanto  avrete  largheggialo  in  opere  di  corìlà. 


AWNOTAZION  I 


t)  Cnnsvttf  ftrte  ehfnille,  fi  If  jutp'llon  re- 
H>udra  la  qufttion.  Sterne,  mem.  1(. 

a)  In  rftnrrfCl>onf  tifquf  nubent  ntqvf  nu- 
bentnr.  MAith.  XXXIl , 3o. 

3)  Barrtiì  di  queitt»  filosofo  elle  con  tenta 
■ ppiicatione  sistisi  intento  « tracrisr  sulla  polve 
alcune  lìnee  feoinetriche  che  non  pur  ti  avvide 
della  irrtifione  strepito«a  dell*  inimico  . 

4)  \.*' adum  fst  confra  manicharos  f accom- 
pap;nato  ria  ima  forte  percn««a  della  tavola,  venne 
da  t.  Tomaso,  più  che  del  cibo,  ap|»eiitoso  delia 
verità,  pronunciato  al  riesco  di  t.  Lni|i;di  che, 
come  rii  una  sconvenìenca  ripreso  dal  «no  cupe- 
fiore,  che  fiera  presente  , fere  tosto  scusa,  qtial 
uomo  in  le  rinienuto,  al  «amo  re,  il  quale  ne 
rimase  anzi  edificato  e volle  si  recasse  in  carta 
l'inspirato  novello  argomento,  che  fu  trovato 
aolidi««iioo  e pieno  di  angelica  sapienza. 

5)  lo  vezfio  hen  che  giammai  non  si  sazia 

Mostro *nt* Hello,  te  *1  ver  non  lo  illustra, 
IH  fuor  dal  qual  neitsiin  vero  ai  apatia. 

Ihinf.  Par.f  cani. 

C)  EcrUi.  If  I*.  11  saggio  ed  acuto  Pascal 
Spiega  rO'ì  quel  cìrcolo  vizioso  di  tenebre  fra  mi 
l'umano  Inirlletto  l' aggira.  11  sapere,  dìcee^li, 
siede  fra  rliie  estremi  che  toccanti . Il  primo  estrr* 
rao  è quello  tlell'aisoluia  ignoranza  primitiva  che 
ofiii  uomo  contrae  nas'endo.  L'altro  estremo  è 
j'tenoranza  di  coloro  i quali , dopo  avere  percorsa 
la  immenu  carriera  dello  tcibìle,  finiscono  per 
sapere  che  nulla  sanno  e sì  trovano  perciò  poco 
pretto  tu  quella  stessa  lutea  d' ignoranza  da  cui 
«i  eran  parliti,  con  questa  sola  difiVrenza  che  la 
loro  è un'innoranca  sapiente,  perchè  ti  conosce. 
I ra  queste  due  ignoranze  tiene  un  luo({o  di  mezzo 
la  tolj;ar  turba  oeÌ  falsi  dotti  e pseudo-sapienii, 


che,  tifciti  dall' ignoranza  naturai  drlPiufanzia  e 
non  avendo  poitito  ereersi  a quella  che  sì  è detta 
iiruoranza  sapiente,  |)cr  pr>rh|  lampi  dt  verità  che 
lor  balenino  alla  mente,  di  cui  mal  comprendono 
l'Intima  rsseuza  e le  arcane  reUzioni,  zi  e«tìma- 
no  sapienti  e la  fvnno  da  saputi:  e questi  ultimi 
ne  sanno  meno  di  tutti  \ meno  dei  rafazzi , i quali 
almeno  non  pre«umr>no  di  sapere;  meno  ancora 
dei  pochi  e veri  «argi,  i quali  sanno  almeno  di 
poco  o nulla  sapere  . 

7>  Se  non  ciatcun  disio  «areblie  frustra  . 

Ifnnt.  Par.f  cani,  b 
fi)  Checché  ne  «la  delle  opinioni  diverse  aopra 
il  sistema  del  mondo  e sia  ornai  provato  quella 
di  Copernico  essere  la  più  consentanea  al  vero, 
liccome  ella  viene  dai  più  veeceiiti  abbracciata^ 
sia  però  tempre  che  il  voÌ£>o,  che  è a dire  la  più 
gran  parte,  non  la  intende,  m sarà  quindi  sem- 
pre per  estv  una  grande  e l>ella  e dolce  scoperta 
riservatale  in  paradiso.  Ma  che  dissi  la  moliitu- 
dine  del  voUo?  Sarei  quasi  tentato  a dire  che 
la  professano  o insegnano  astronomi,  fisici,  na- 
vigatori, geografi;  i quali,  vuoi  per  l'abitudi- 
ne, vuoi  |)cr  la  necessità  di  rendersi  intelligìbili, 
continuano  nei  loro  limarli  ed  eiremeridi  e tac- 
cuìni a tegnilare  il  levare  e 'I  corcarsi  del  sole  a 
ore  e minuti;  quando  che  giusta  la  loro  ipotesi 
u sistema  in  nessun  luogo  il  sole  nè  leva  nè  tra- 
monta. Con  che  essi  leneono  nè  più  nè  meno, 
per  accomodarsi  all' intelfìgenza  dei  più,  il  lin- 
fuagfiio  tenuto  da  (Hosnè,  contro  cui  tanto  ru- 
more levavano  i filosofi  dell'età  passate,  accu- 
sando lui  e per  conseguente  lo  Spirito  Santo 
d'ignoranza  in  fatto  del  meccanismo  celeste.  Spi^ 
nos.  Trtwl-  theol.  pt4.  r.  //.  Sapeva  troppo 
bene  l'inspiralo  successore  di  Moi.sè  ocUo  spinto 
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4elU  profeti  Eccti.  X£/V»  i^che  doffva  esprì- 
nirrai  in  modo  da  int»<o  dal  popolo  « il 

quale  più  si  sta  alle  cose  che  Tede  che  ad  una 
Teriià  metafisica  astratta  fruito  di  lunghi  siudiì 
e di  acuto  indegno  e di  operose  indagini. 
altro  si  fu  1*  intendimento  della  santa  suprema 
inquisiiiooe  romana  nel  condannar  Galileo  meno 
pel  suo  sistema  in  sè^  sottomesso  già  da  C(>per* 
Dico  aìl'autoriti  del  papa  Paolo  III,  a cui  inti- 
tolò il  suo  libro  De  orb.  coel.  rexfól. , che  per 
«serio  soluto  ergere  in  domma,  torcendo  arbi- 
trariamente nel  suo  senso  un  passo  del  Genesi, 
c per  P empie  ed  erronee  conseguenze  cui  una 
naia  interpretazione  poterà  dar  luogo  aopra  la 
canonicità  del  libro  disinamente  inspirato  ai  Gio- 
soò,  e cui  la  Chiesa,  depositaria  e custode  dei 
sacri  libri  canonici,  doserà  sostenere  o francare 
da  of^ni  attacco  possibile.  E qui  per  sopramer- 
caso  e da  notare  che  lo  stesso  protestante  Hallet 
du  Pan  in  una  Distertatione  pubblicata  nel  178) 
prese  a difendere  contro  le  tante  sciocche  e ri- 
petute sino  alla  nausea  dicerie  dei  malevoli  ed 
Ignoranti  il  cauto  e discreto  procedimento  della 
«anta  congregazione  serso  Galileo , a cui  egli  stesso 
rende  giustizia  in  una  sua  lettera  data  luglio 
j633.  Tom.  fff  teff.  ined. 

9)  Quae  mare  competcant  causae , quid  /em- 
fteret  annum  , 

Stellae  sponte  sua , iussaeoe  va^entur  et 
errent , 

Quid  velit  et  ftossit  rerum  concordia  di- 
scors . Hor.  1.  If  ep.  11. 
l^e  leggi  di  attrazione  e di  grarìià,  poste  per 
l>asi  de'lor  sistemi  da  Newton,  La-Plare  ec.  a 
spiegare  la  marcia  e le  perturbazioni  del  mondo 
planetario,  sono  in  sentii  lielle  frasi  ampollose^ 
ana  chi  ne  comprende  chiaramente  il  senso^  New- 
ton stesso,  cosi  religioso  che  mai  non  pronunziata 


Paugusto  nome  dì  Dio  senza  chinare  il  capo  o 
scoprirlo,  ebt>e  a dichiarare  essersi  egli  serrilo 
delle  parole  graoìtà  e attrattone  per  una  Sem- 
plice spiegazione  del  fenomeno,  non  pretendendo 
nel  resto  di  avere  discoperta  la  vera  causa  mec- 
canica del  sistema  planetario,  di  cui  spignorata 
per  anche  la  forza  motrice . A fronte  di  Unta 
moderazione  per  parte  dì  un  tanto  filosofo,  su 
tu  chiedessi  ad  uno  scolare  di  freKO  uscito  dalla 
classe  di  fisica  perchè  ì pianeti  ti  attirino  e si 
respingano  a sicenda,  egli  ti  dirà  tosto,  come  sa 
et  sedesse  chiaro,  ciò  essere  in  sirtù  delle  forse 
centripeta  e centrifuga,  lioeiiaggìo  che  pare  ac- 
coiursi  al  misterioso  gergo  scolastico  delle  cause 
occulte  o di  quel  circolo  sìzioso  o petizion  di 
principio:  Opìum  flicit  dormire  ifuia  habet  vir- 
tutem  dormitioam  f tutte  poterla  emeMhinerio 
scicntifiebe . 

so)  F’idi  questo  globo 

Tal , eh*  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  • 
Dant.  Par. , cant.  an. 
E Cicerone  nel  sogno  di  Scipione:  /paa  terra 
ita  mihi  parort  vita  est  ut  me  impesti  nostri , 
quo  quasi  eius  puuchim  attingimus , ftoeni- 
teret  . 

\i)Che'l  ben,  in  quanto  ben,  come  t*inlendrf 
Così  accende  amore,  e tanfo  maggio. 
Quanto  pnt  di  bontnte  in  se  comprende . 

Dani.  Par.,  cani.  a6. 

11)  Codesta  doppia  lotta  intestina  fu  pure  ri- 
conosciuta e sentita  dagli  stessi  gentili,  tra  cui 
il  poeta  parlando  drIPanima  scrisera: 

^‘im  sentii  geminam  , puretque  incerta  duobus, 
OviJ.  Metaro.  & 

i3)  Jam  de  sua  ìmmortalitate  srciiri  et  de 
no//ra  salute  sottìciti . S.  Cypr.  De  mori. 

1^)  Pnqtosito  sibi  gaudio,  sustinuit  cructm, 
confusione  contemta.  liebr.  Xll,  a. 
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Calavasi  dalle  cime  del  Sma  tulio  di  su- 
perna luce  radioso  P ebreo  Icgislalore  , c al 
pi'imo  vedere  il  popolo  che , impazzilo  sol- 
bzzcvolmenle  non  meno  che  einpiaiiiente , 
lesleggiara  innanzi  alP  idolo , tal  die  nelle 
smanie  e ad  immensa  ira  montossi  che , git- 
tate al  suol  repente  le  tavole  della  legge  e 
mettendo  dal  petto  ruggiti  più  orrendi  che 
i tuoni  del  vicin  monte , piomba  feroce  a 
ridosso  del  simulacro  infame  e lo  sfrantuma 
e ’l  consegna  alle  fiamme  e lo  squaglia  . Poi 
arma  ai  leviti  le  destre  e ,<  scannati  senza 
misericordia  venthremila  di  quegl'  idolatri , 
furibondo  allaga  i padiglioni  di  sangue . Po- 
polo della  nuova  alleanza , è forse  a pezza 
dissimile  lo  spettacolo  che  di  te  tu  fai  quan- 
dunque , posto  il  vero  Dio  c la  sua  santa 
legge  in  non  cale , ergi  a tuo  nume , legis- 
latore e duce  il  rio  dominante  costume , e 
a lui  stmggi  gP  incensi  c chini  la  fronte , 
e a lui  vai  dietro  follemente  perduto  ? Ed 

10  del  Dio  vero  e vivente  ministro , io  ban- 
ditore dei  suoi  oracoli  e della  sua  santa  legge 
depositario  ed  interprete  non  mi  accenderò, 
come  Mosé , a vista  di  tanta  idolatria , di 
zelo  e , pago  di  ricusare  co'  levili  al  rio  si- 
mulacro P incenso , non  farò  sn  di  esso  il 
fulmine  cadere  dell'  anatema  ? O del  mon- 
dano empio  costume  minoso  torrente  , sii 
pure  il  mal  augurato , come  pur  sei  per  mille 
tanti  naufragii  infame  ! Tu  quello  sei  che , 
manomessi  e sfiancati  i ripari  delb  naturai 
verecondia , nelle  tortuose  onde  tue  travolvi 
e inabissi  quanti  a te  si  commettono  sciope- 
rati figli  d'  Adamo  . Tn  . . . Ma  c non  sor- 
gerà mai  chi  osi  opporsi  e far  fronte  alla 
tua  sterminante  piena  ? Non  chi  le  condanni 
una  volta  a impaludare  povero  d' onde  nel 
fango  o ad  inaridir  fra  le  arene  1 F^ae  libi, 

Jlumen  moris  humani , quamdiu  non  sic- 
caberìs?  Quottsque  voloes  Evae  Jilios 
in  mare  magnum  etjòrmidoìosum  ? Conf. 
I-  I . A che  però  , uditori , appiccare  que- 
rela al  rio  dominante  costume  ? Sareblie  des- 
so un  suono  vano  e di  senso  vuoto , senza 

11  cieco  cullo  ed  omaggio  che  dai  figli  del 
secolo  indebitamente  rìscuotc . Il  perchè  pren- 
diamone tosto  di  mira  i folli  adoiatorì  c se- 


guaci ; c perciocché  di  costoro  altri  per  dc- 
liolczza  trasportare  si  lasciano  c rapire  alla 
corrente  , altri  poi  del  costume  stesso  si  fan- 
no un'  ingegnosa  coperta  alla  loro  malizia , 
cosi  farò  ai  primi  dimostra  la  vile  debolezza 
di  chi  siegue  ciecamente  e passivamente  il 
mal  costume , ed  ai  secondi  la  maliaìa  disco- 
prirò maUzia  inescusabile  di  chi  ingiustamente 
il  difende . S.  (ìriovan  Grisostomo  amaramen- 
te dolevasi  che  il  costume  de'  tempi  suoi  fos- 
se divenuto  più  eloquente  della  sua  voce , 
che  pur  era  eloquentissima , e che  perciò 
contro  tanta  eloquenza  fosse  ornai  il  predicar 
suo  mestier  fallito , opra  perduta  : perdidi- 
mus  artem  dicendi  ; nam  sermo  noster 
communi  ejremplo  destruitur.  Ad  Antiocb. 
hom.  Vili . Diceva  troppo  più  vero  il  santo 
oratore  ; ma  siccome  non  restava  egli  per 
questo  dal  tuonare  sulla  bigoncia  contro  lo 
scostume  del  secol  suo , cosi  non  mi  rimarrò 
neppur  io  dal  declamare  sul  pulpito  contro 
il  mal  costume  del  secol  nostro  , per  onore , 
se  non  altro , del  santo  Vangelo  ; onde  sien 
salvi  i suoi  diritti , e non  accada  che  se  man- 
ca al  vizioso  costume  una  mano  possente  che 
lo  sterpi  c diradichi , manchi  eziandio  una 
lingua  zelante , che  lo  morda  e trafigga . 

I.  Non  vi  avvisaste  già  , uditori , che  io 
qui  voglia  in  im  solo  fascio  ravvolgere  e far 
man  bassa  e tutte  indistintamente  condannare 
e proscrivere  le  moderne  costumanze  del  se- 
colo . Ben  so  che  ve  ne  ha  molte , parte 
ragionevoli  , parte  ìndifierenti  , che  mentano 
anzi  condescendenza  e rignardo  da  qualunque 
vive  in  società  e non  si  arroghi  di  eserci- 
tare con  un'  affettata  singolarità  una  muta  cen- 
sura sopra  i suoi  contemporanei . Ma  so  in- 
sieme che  l' impero  del  costume  ba , come 
ogni  altro , i suoi  confini , cui  varcare  non 
lice . Stenda  pur  esso  dunque  il  suo  dominio 
sopra  quegli  osi  che  differenziano  le  nazioni 
tra  loro  e sono  di  ninna  conseguenza  per  la 
morale  . Ma  le  leggi  sacre  che  fluiscono  dal- 
I'  essenza  immutabile  delle  cose  o dalla  eterna 
legge  di  Dio  o dall'  aulurilà  della  Chiesa  da 
lui  stabilita  non  sono  nè  potranno  esser  mai 
al  variabile  im|>cro  del  costume  soggette  ; o 
chi  a qncUe  per  alcun  modo  contraffà , sieuo 


Digilized  by  Googl 


COSTUME 


r38 


|Hire  ìliustn  e frequenti  gU  esempi  ebe  prencic 
a seguire  , s^uà  sempre  uu  vitioso  ed  uno 
scostumato.  Ora  codeste  costumaiiie  appunto, 
che  souo  per  se  medesime  o per  T abuso  ed 
eccesso  o {>er  lo  scandalo  rìpiovevolì  e otaU 
vage , io  prendo  singolarmente  di  mira , e 
dico  in  primo  loco  che  lo  abbracciarle  e se- 
guirle sulla  altrui  fede  e sulle  orme  altrui  è 
una  sii  deboletia  indegna  di  un  essere  di 
ragione  dolalo  c dì  libei  tà  . 

uomo  è un  animale  imilatore , che 
contrae  una  specie  di  cuiisanguioilà  cogli  ob- 
bietti che  lo  circondano . 11  cei  ebro  di  luì 
c sifl[àlla{DCutc  congegnalo  c dis[>osto  che  per 
entro  alle  inoUiplici  sue  pk'galurc  e cellette 
non  pure  riceve , ma  ritiene  agevolmente  le 
impressioni  tutte  c le  foiiue  degli  esterni  og- 
getti ^ c il  suo  genio  imitalivu  , remleudule 
«ue  proprie  c direi  quasi  assiiuilaiidolesi , fa 
si  clic  le  sue  opiuioui , i pensieri , le  aiioui 
piglino  più  0 meno  la  tinta  dei  costumi  di 
loro  con  cui  più  faDiìliariueiilc  usa  e più  da 
vkiao  . Direste  che  a lui  Del  murale  accada 
ciò  stesso  che  iutervcDÌva  nel  fisico  alle  iu- 
cinle  pecore  di  Giacobbe , le  quali  giù  mcl- 
Icvano  i loro  |>arti  inibeviili  c pictbiettafi 
dei  colori  dì  quelle  verghe  su  cui  nel  dissc- 
larù  avevano  lerroato  più  a lungo  gli  sguar- 
di, o quello  che  nei  polipi  veuue  osservato 
«l  Natiauzeno,  i quali  tiiigonsi  del  colore 
degli  scogli  a cui  si  attaccano  . Carni,  p.  3. 
Di  qui  quella  somma  facilità  nelf  nomo  di 
ricopiare  in  sè  stesso  ciò  che  vede  iu  altri, 
e quella  diiìicollà  somma  di  fare  altrarneole 
da  quello  che  gli  altri  fanno  . Argomentale 
da  ciò , uditori , la  magica  (kissìi  che  ha  su- 
gli animi  T altrui  cscd)[>ìo  e quindi  la  strin- 
gente obbligazione  di  darlo  buono  per  non 
rendervi  col[»cvoli  ed  obbligali  del  danno  che 
reca  il  cattivo.  Voi  sopra  tulli,  |»adii  e ma- 
dri , da  cui  le  ceree  menti  c i duttili  cuor 
de' iàncìulli  ritraggono  le  prime  impri'ssioni, 
sovvengavi  e sliavi  altamente  fìtto  alf  animo 
che  r esempio  c il  primo  loro  ioslilutore  c 
maestro  ; eh'  essi  tengono  sempre  gli  occhi 
alzati  e vólti  sopra  degli  altri  {>cr  ricof/iarc 
io  sé  ciò  che  osserv.tno  iu  altrui , c più  fa- 
cilmente e più  prestamente  [ler  la  inclina- 
zione della  guasta  natura  rico[)Uìno  il  male 
che  il  bene  ' . Qmdc  uu  vaso  di  creta  per- 
de dilhciltneulc  r odore  in  sulle  prime  con- 
tratto , quale  ad  una  lana  che  sia  stata  di 
acai'lallo  tinta  mal  si  ridona  il  suo  color  pri- 
iDilivo;  tale  le  prime  prime  impressioni  onde 
i fanciulli  s*  imbevono  souo  sempre  le  più 


appiccaticce  e tenaci , ep|rerò  a cancellar  (*ió 
diÓiciii  ^ • La  stima  e reverenza  verso  i su- 
penurì  si  stende  anche  sopra  i loro  difetti . 
^iuno  si  crede  di  far  male  imitandoli . £ co- 
si i figli  succedono  ai  vizìi  dei  loro  genitori 
molto  più  e prima  assai  di  succederne  alla 
sostanza  . Ponete  mente  imperlanto  e fate  a 
voi  stesM  una  legge  che  ì vostri  figli,  o pa- 
dri , non  veggano  io  voi  e nei  familiari  che 
li  allorueggìauo  cosa  che  non  possano  ad  un 
lenipo  Iccilameiile  imitare  , nè  nulla  appren- 
dano ragazzi  che  deggiano  poi  adulti  disim- 
parare 0 pentirsi  di  avere  appreso  : ne  di- 
scant  quod  postea  dediscendum  sit.  Hier., 
ep.  ad  Lei. 

Ma  se  ogni  nomo  seco  porta  dalla  na- 
tura questa  si  fatta  tendenza  alla  imitazione, 
reca  pure  con  sé  segnato  in  volto  ed  im- 
presso uu  chiaro  lume  divino  che  io  lui  que- 
sto genio  itiiilativo  gasliga  e regge,  e ciò 
che  far  debbo  gP  iost  gna  c ciò  ebe  fug- 
gire . Giulia  i lampi  di  questo  lume  , che 
altro  non  è in  suslanza  che  la  ragione  , ci 
deve  condursi  nel  senlier  della  vita . Che 
se  a quello  ei  riouniia  e ribellasi , se  io 
quella  vece  si  fa  schiavo  del  costume  e a 
guida  il  si  toglie  c a dettame  della  sua  con- 
dotta, ei  si  avvilisce  e degrada  e cosa  (a 
disdiccvole  alla  sua  razionile  natura  . Svol- 
giamo questa  verità  e mettiamla  in  più  chia- 
ro e seiisibil  pios[>ello  . Che  fa  or  dunque 
r uomo  nel  correr  dietro  al  costume  senza 
prima  consigliarsi  nè  punto  nè  poco  colla  sua 
ragione  ? £i  si  mette  ad  operare  per  le  maui 
altrui , a vedere  coi  non  suoi  occhi , a pen- 
sare coir  altrui  testa,  e diviene  con  ciò  una 
cieca  eco  meccanica , un  servile  copista  del- 
r aitnii  follui . Più.  Si  fa  simile  a quel  branco 
di  pecore  di  cui  le  une  vanno  dietro  f altre, 
le  ultime  accodandosi  a quelle  di  mezzo , 
queste  alle  prime , ed  ora  fanno  alto  e sof- 
fermaosi , ora  caricano  a destra  , ora  piegano 
a niauca , percliè  veggono  le  altre  a cosi 
fare  ^ . Peggio  ancora  . Egli  è come  un 
bastone  che  tutti  siegue  i movimenti  della 
mano  che  lo  agita  c governa  \ un  Ironcoue 
che  gettato  nelf  onde  trascinare  si  lascia  dalla 
correule  cd  ora  ad  una  sponda , ora  urla 
air  altra  , quando  uu  vortice  lo  aggira  , quan- 
do un  ces[)UglÌQ  lo  allaccia , e colà  ciechi- 
mente  scn  va  dove  f acqua  lo  mena  ^ una 
macchiuetla , uu  burattino  , un  automa  , che 
Don  muove , se  non  è mosso  e non  riceve 
dall'  elastica  susta  o dal  filo  f impulso  * ; uno 
stupido  in  cui  la  ragionevole  facoltà  non  vt- 
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gU.i  ma  donne  , non  [H-e«icde  , ma  è gover- 
nala : uno  scellerato  in  fine  pronto  a divenir 
lo  stromeuto  di  tulli  i delitti , te  coti  nel 
persuada  e contigli  il  costume . 

E quanti  collettivi  delitti  non  persuase 
a Labano  il  costume  vero  e supposto  delta 
sua  contrada  ? Compiuto , come  a Dio  piac- 
que , il  faticoso  settennio , prcilo  convenuto 
di  none , si  rivolse  un  bel  di  a Lattano 
Giacobbe,  pregandolo  che,  fedele  ai  |ntti, 
la  promessagli  Rachele  a sposa  gli  conse- 
gnasse . Ma  Labano  di  lei  padre,  o che  non 
solesse  darlagli  e non  volesse  manco  mandar 
disgustato  con  aperta  negativa  il  ne|iote , o 
checché  altro  fosse , pensò  ingannarlo  e i|uiu- 
di  in  cambio  di  Haclielc  fecelo  con  secreto 
apparecchio  sposo  di  Lia.  Del  che  avvistosi 
Giacobbe  e discopertane  la  fronde , feceue 
gran  qnercb  a Labano  e agramente  rampo- 
gnandolo , — Questa  gli  disse , è dunque  la 
data  fede , questa  è la  mercè  de’  mici  du- 
rali servigi  ? Per  la  Rachele  e non  per  Lia 
i sette  anni  fur  pattuiti . Per  la  Rachele  c 
non  per  alcun'  altra  tu  la  tua  fé  ni'  obbli- 
gasti . Or  come  del  mattino  i primi  albori 
Irovanmi  e me  a me  discoprono  accanto  a 
Lia?  — Labano,  che  al  risentito  rimprove- 
ro ben  si  aspettava,  — Hai  ragione,  ris|io- 
segli , e cotifesseroUi  ancora  die  io  non  sono 
sema  alcun  torlo  . Ma  che  vuoi  ? Le  nsanie 
caldee  e la  consuetudine  del  paese  , clic  non 
consentono  dar  marito  alle  minori  sorelle  se 
pria  non  si  allogano  le  maggiori  , desse  sono 
che  mi  addussero  a sostituir  la  maggiore  alla 
minore  : non  est  in  loco  nostro  consne- 
tiidìnis  ut  minores  ante  tradamus  ad 
nuptias  . Geo.  XXIX,  a(>  . Convengo, 
o nipote , che  ti  faccio  un  torto  c alla  mia 
fé  vengo  meno  ; sarò  un  mal  onesto  , un 
misleale  , mancalor  di  parola  , ingiusto  , tutto 
quello  che  s noi  ; ma  1'  usanza  del  paese  cosi 
richiedeva  da  me  : non  est  in  loco  nostro 
eonsueludinis  . Oh  ! vedete  , ascoltanti , se 
si  può  mai  peggio  sragionare , come  si  perde 
la  ragion  di  veduta  per  seguire  un  preteso 
costume . Dunque , o Labano , tu  conti  per 
nulla  la  mala  fole  , la  violazione  dei  patti , 
la  giunteria  , la  doppiezza  , la  frode  ? Per 
nulla  l' occaston  prossima  in  che  ponesti  il 
giovane  berteggialo  nipote  di  macchiarsi  di 
stupro  tuli'  insieme  c d' incesto  verso  la  non 
sua  spo«i  e vergine  cugina  ? Tu  hai  un  bel 
manlellarli  della  patria  consuetudine  locale , 
non  est  in  loco  nostro  consuetiidinis  : 
agli  occhi  della  sana  ragione  tu  sarai  scro- 
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pre  no  ingrato , Irullàlor , barattiere , uu 
uomo  vile  e dappoco  . Oh  quanti  e quanti 
L.abanì  conta  pur  1'  età  nostra  che  alle  usanze 
de'  tempi , alle  costumanze  de’  luoghi  onlo- 
s.smtntu  sacrificano  t'onc*slà  c l'onore,  l'equi- 
tà , la  coscìcnz.1 , il  pudore  e il  buon  scuso 
comone  ! ludaruo  la  ragioo  conculcata  risen- 
tesi  c , come  Giacobbe , dal  fondo  della  co- 
scienza leva  i suoi  lamenli . Il  torrente  delle 
usante  via  si  |iorta  i suoi  rampogoainciili  e 
le  stie  querele  : non  est  in  loco  nostra 
eonsueludinis . 

Ni  qui  si  rista  lutto  il  m.ale . L'oomo, 
per  seguire  il  costume,  non  pure  rinunzia  ai 
dettimi  della  sana  ragione  ma  si  priva  ezian- 
dio Jell' esercizio  della  tua  libertà.  Liliertà 
libertà  ! tu  se’ ornai  divenuta  l'idolo  prediletto 
del  secolo . Dall'uno  all'altro  |>ulo  altro  non 
risurna  oggimai  clic  libertà . Libertà  di  pen- 
sare , libertà  di  coscienza , libertà  di  cullo  , 
libeilà  di  stampa  , di  opiuioii , di  governo  ; 
libertà  quanto  bella  in  astratto,  altrettanto  in 
pralc,v  e a sperimentarsi  orrenda  cosa  e fu- 
nesti . Ma  ob  fatale  prestigio  ! Tanta  smania 
e ftrore  per  una  libertà  menzognera  , om- 
bratile e per  tanti  e atroci  delitti  difTamata; 
e per  quella  sola  e verace  libertà  che  al- 
l’ unnvo  compete , la  llliertà  di  eleggere  fra 
il  mah  e il  bene,  tanta  indìITerenza  e non 
curani;  ? O uomo , p>er  convincerti  delle  su- 
blimi Ile  pirerogalivc  e de' tuoi  veraci  diritti, 
non  hai  già  bisogno  di  tante  Inminose  utopie 
e letterarie  menzogne  . Itasela  i metafìsici 
percnr.'itori  degli  spazi!  iinmaginnrii  c , abban- 
donati i ai  loro  aerei  voli  cuntrassegoali  mai 
sempr?  da  vergognose  non  favoleggiale  ca- 
dute, nel  puro  fonte  della  rivelazione  vanne 
ad  sllingere  la  vera  e sola  idea  della  tua 
eccellente  grandezza . Figlio  tu  iiuinediato  di 
Dio , epperò  di  celeste  origine  e prosapia  , 
fosti  ila  lui  crealo  libero  c sciolto  c a nul- 
I’  altro  che  a Ini  e a chi  le  sue  veci  rap- 
prcstnla  in  sulla  terra  soggetto  : ah  initio 
Dets  constituit  hominem  et  reliquit  ih- 
lum  in  marni  consilii  sui.  Ee.clì.  XV,  i4- 
A le  dinanzi  pose  1’  acqua  c '1  fuoco  , il  bene 
e '1  male , libero  a te  di  appigliarti  a quello 
dei  due,  che  più  ti  aggrada.  Ih.  ly.  Oli 
egregia  invero  e celeste  prerogativa  ! Oh 
dono,  oh  privilegio  sovrano,  die  so  tutta  la 
massa  della  materiale  natura  c sopra  lutto  i| 
regno  animale  ci  solleva  .ad  iofùnita  distanza, 
e rendcci  alle  arcangeliebe  siistanze  per  poco 
uguali!  Or  qual  follìa  è mai  questa  e quale 
sciopcraggiiic  , che  quest'  osscrt  cosliluilu  dai 


Digilized  by  Google 


a)STL’ME 


160 

CreAlorc  in  tuiiu  picnUsima  <ìcl  suo  consiglio 
e da  ogni  legamo,  fuor  da  quello  della  di- 
\ma  legge,  di&ciulto , quasi  uum  lavo  (Iella 
Mia  libertà  c iiidc|)endci)za,  corchi  egli  stesso 
di  fabbricarsi  le  sue  catene , corra  a cerarsi 
fuori  di  se  un  padrone  non  suo  e dicagli  : 
Regna  or  tu  sopra  di  me  ed  abbimi  in  conto 
di  tuo  schiavo,  e in  cosi  dire  cada  colla  prona 
ironie  e colle  ginocchia  piegalo  uaoli  alla 
statua  delia  sua  iimnagiuazionc  creala?  Quale 
indegna  viltà,  che  quest' essere , )>er  divina 
concessione  domioalor  della  terra  e |>cr  le 
relazioni  cteitie  del  ciclo  cìlUdiuo  e<l  eretlc , 
un  estranio  signore  , anzi  un  essere  ideale 
faulaslico  ergasi  a tiranno  dello  sue  voglie, 
a legislator  del  suo  gusto , ad  arbitro  ielle 
aue  ofMiiioni  , a reggitore  delle  sue  azdiii , 
cosicché  non  |iensi,nou  respiri,  non  nuova 
che  sotto  la  sua  direzione,  qual  fanciullo  'vau- 
roso  che  non  si  attenta  di  dar  un  |>ass)  se 
tiou  sia  dai  pensili  lacciuoli  guidalo  e sor- 
retto! Or  tale,  uditori,  si  è lo  stato  d'vgDÌ 
Uomo  sotto  il  governo  del  costume  ìinperUso, 
dispotico.  Egli  è un  vile  schiavo  a caeoa 
che , dopo  avere  al  rio  tiranno  la  sua  lilurtà 
Ignoniìniosamcutc  veodiila , così  dalle  di  lui 
fantasie  onniuamenle  di[>eode  che  altr'ibo  più 
tiou  conosco  della  propria  volontà  che  quello 
di  farhi  di  lui  scliiava  cd  ancella.  K vaglia 
il  vero.  Qual* è Ira  voi  che,  per  ùtre  ornata 
la  {tersona,  v orria  lar  digiunare  il  vanire  0 
sprecare  il  fatto  suo  in  esterne  ap|variscenie 
c ridursi  ad  usare  illeciti  mmi  ed  ingiusti 
|»cr  sostener  tanto  sfarzo,  o a non  pUer  U- 
ècìarc  ai  cari  figli  in  reUiggiit  che  uu  abisso 
di  debili  e alle  iìglic  la  miseria  c *1  rossore 
|icr  dot<;  ? Pillilo  è oet  taiucntc , so  cinsiilli 
Il  proprio  cuore  e il  piacer  suo.  Ma  fuso 
u piuttosto  r alluso  invalso  di  fare  non  quello 
che  si  può  ma  quel  die  dagli  altri  si  i*a  lo 
vuole  ; epperò , buono  o malgrado  , iorza  è 
fare  ciò  che  s.  Paolo  delP  uomo  sotto  Pim- 
|iero  della  conciipiscenia  originale  di:eva  : 
fwn  qttod  s>olo  bonum  hoc  ago,  sed  9uod 
odi  malum  illitd  facio.  Rom.  VII,  i5. 
Innanzi  . Quale  uomo  di  semm  c di  onore 
patir  vorrebbe  un  estraneo  padroneggiare  in 
casii  e fors'.vnco  sullo  spirilo  e sul  cuoie  della 
padrona  ? Ninno  , alfè  , die  sin  un  lanlioo 
della  sua  autorità  c del  suo  decoro  sollecito. 
£ quel  concedere  alle  donno  la  libertà  di 
trescare  coi  più  seducenti  nemici  della  fè 
coniugale , quel  tollerarne  le  coidideoze  , te 
assiduità,!  privativi  corteggi  può  mai  andare 
di  un  saggio  marito  ? Ma  P uso  che  le  fcu)'> 


mine  ahlitansi  del  continuo  un  assessore  al 
fianco,  il  Umore  di  passare  in  voce,  aggio- 
gandosi alb  sua  cotup;igna,  di  uu  geloso  ri- 
dicolo, il  vuole  e lauto  basta:  qkMd  odi 
malwn^  illud Jacio.  E quelPulTroiitare  cor- 
po a cor|K>  la  morte  per  vendicare  col  brando 
una  iiigiuri.v  forse  già  {>erdoiiata  col  cuore  |miò 
mai  tb  volonteroso  animo  derivare?  Da  vo- 
lonteroso animo  proce<lere  quell'  esporsi  a 
|»erdere  noi  o a far  jverdere  ad  altri  b vita 
tcnqiorale  ed  eterna  |rcr  un  aliar  d'  opinione 
e d'tiu  momento?  Ma  il  prevalente  barba- 
rico uso  di  riporre  sulP  elsa  della  S|iada  il 
proprio  onore  grida  ancor  più  allo  delb  pro- 
pria volontà  e poleulenienle  la  soffoca  e 
stringe  a ciò  che  volere  non  può  senza  rac- 
capriccio ed  orrore  : quod  odi  malum  y 
illud  Jacio . In  somma , qualunque  forma 
clb  prenda  la  liranoide  delP  usanza , sia  pur 
pre|x)lcnte , assurda,  ridicob , barliara  , vi 
ripugni  U genio,  P età  , b coscieuza , le  for- 
ze , alteri  la  iisonomia,  anticipi  la  vecchiaia 
e sia  pure  di  doglie  e malori  e disagi  ap- 
portatrice molesta  , non  fa^  couvìcoc  ad  ogni 
costo  seguirla  , ed  ora  , se  lo  vuole  sotto- 
mettere il  capo  ad  una  crudele  tortura,  ora 
bscbrsi  dagli  impiastri  tirare  la  pelle  delle 
guance,  ora  |km'  un  quasi  vezzo  cinese  il  pie 
baihiuamente  iniprigiooare  ^ , quando  sol- 
fogure  d.v  soverchi  slrìngiroeuli  il  respiro  , 
qiundo  iiivullare  con  nicrclricic  caricature  ai 
iiialronalo  decotx) , se  cosi  ella  vuol  che  si 
taccia  , operare  in  sonima  e più  spesso  an- 
cora p<‘ccai-e  hon  |>er  genio  e salisbiion  clic 
ne  si  abbia , ma  per  tener  compagnia  a chi 
|K*cca:  non  quod  oolo  bonum  ^ hoc  ago , 
sed  quod  odi  malum  , illud  Jacio . Ahi 
giugo  iudeguu  ! AJii  più  che  orienul  dispo-i 
Usino  che  il  cor[K>  no  , ma  l' anima  costringe 
c opprinic  c dentro  alt.v  volontà  stessa  pianta 
il  suo  Irouo  di  |>iombo  ! Gran  che  I Se  la 
imperiosa  ragion  di  stato  muove  il  sovrana 
a bandire  alcuna  novella  tassa  e gravezza  che 
|>er  b circolaziou  del  denaro  e per  la  con- 
nessione del  pubblico  col  privato  bene  torna 
in  vantaggio  dtù  sudditi  stessi , si  mettono 
tosto  alle  querelo  , si  grida  al  dcs[K)lismo  , 
ali' aggravio  smisurato  inqiorlabilc . Ma  venga 
in  quel  tanto  con  un  ancor  più  gravosa  coU'» 
Iribuzione  P oltreinontan  figurìnu  c la  moda, 
iipficna  mai  con  vantaggio,  s|k*sso  con  isca- 
|>ilo  delle  alterate  forme  c senqu’c  con  danno 
della  domestica  economia , niuno  .vpre  bocca  , 
ognun  vi  si  conlorma  ed  acconcia  , anzi  lassi 
u gara  a clù  primo  si  soUoaiellc  j costì  clìS 
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OMli . Deh  osiamo  uoa  volu  essere  uotuiiù  e 
<ii  ina»chia  letnpera  ^ e da  uoa  femiuiua  »i  da 
uaa  feiiiisÌDa  iiupai  iafuo  ad  esscriu  . Deine- 
triade,  quella  saggia  doiiua  che  s\  merilò  di 
avere  a suo  paDtgiiisla  ud  Girolamo,  slaudo 
uu  gioruo  dubilosa  sul  fare  uso  di  certi  ab- 
bigliaiucuU  alla  moda , qual  chi  dal  suo  dub- 
biare si  ricrede  c adoula  , ~ Che  fai , dice 
a sé  stessa  e che  peosi , o Demelriade  ? K 
puoi  tu  oodeggìare  un  luomeoto  tra  la  tua 
coscictiia  e le  costuuuoie  latiue  ? Duv'  è 
del  lue  pudore  lo  Zelo,  dove  il  valore  uq- 
tico  ? Eli  qui  oon  vogliooo  essere  peritose 
cuiisulUiioui  u perplessità  riguardoso . Pei*  te 
si  sta  di  via  cacciare  e proscrivere  queste 
pompo  che  reudouo  sospetta  Toueslà  di  chi 
le  adojicia  . Arbitra  e doQoa  di  te  mede- 
situa,  nou  hai  che  volvriu  c dì  ardimento  far 
uso  e del  tuo  libero  arbitrio , Via  pompe 
acluoque , via  vezzi  ed  ornati . Quid  agis, 
Hemetrias  ? Cttr  pudicititvn  tanto  pa- 
vere d^endìs?  Libertate  opus  est  et  au- 
dacia Giovane  che  uf  ascolti.  La  licenza 
pare  ornai  divenuta  il  privilegio  e cusluine 
della  tua  età.  La  gravità,  la  devozione  vi 
ci  è riputata  qual  frutto  fuor  di  sUgiooe  * 
Ora  ÌD  tanta  corruzioo  di  costumi , in  lauto 
cootraslo  di  usanze  c di  doveri,  libertate 
opus  est  et  audacia*  A le  pare,  o donna, 
che  siavi  im  poco  d'oola  a non  adottar  certe 
aiode  c logge  consacrate  dall*  uso  c cui  ooo 
puoi  iu  coacicuza  approvare  . Ma  |>ensa  che 
oiupa  terrea  necessità  saprebbe  senza  il  tuo 
consenlìmeutu  la  tua  voÌuuù  inuepime  c co- 
stringere 'y  che  per  te  si  sta  di  atlegguili  a 
modestia , ed  abbi  il  coraggio  di  farlo  ; li- 
beriate opus  est  et  audacia  . Lasciutuo 
pur  dunque , o fedeli  , che  i sellalori  del 
rio  costume  corrano  {lerduli  dietro  a quel 
iDondo  di  scioperali  che  {>eri  nel  diluvio , se 
t.inlo  di  perdersi  e daiimusi  furor  U aggh*a. 
£ssi  sono  liberi  di  farlo  e di  selciarsi  alla 
perdizione  la  via.  Ma  sia  pur  lecito,  come 
egli  è libero  , a voi  di  provvedere  da  saggi 
alla  vostra  sicurezza  e ricoverarvi  ncir  arca 
della  salute.  Sieguauo  quelli  le  cocilainioate 
orme  fcteuli  di  Sodoma , se  di  cousecrai  M 
ostie  devote  alle  fiamme  iufernalt  stolta  lì 
prende  forseoDala  libidine^  stassi  io  loro  ba- 
lia e potestà . Ma  deb  ci  coosentauo  che 
noi,  più  avveduti  dì  loro  e la  stessa  libertà 
usaudo , volgiamo  eoo  Lolle  alla  massa  pre- 
varìculrice  le  spalle  e da  tonte  abbomioazioo 
rifuggiamo  ioutaoi . Tale , uditori , dovete 
dire  e rispoodcie  ot  lusiughevoli  invili  delle 
Tonto  ^ 


i6i 

ree  costumauze)  libertate  opus  est  et  au- 
dacia . 

il.  Vero , dirà  taluuo  , essere  uua  vii 
debolezza  il  rìuunziaro  ebe  si  fa  per  segui- 
tare il  costume  all"  uso  della  ragione  e al- 
P esercizio  della  propria  libertà.  Tutta  volta 
ella  è questa  una  debolezza  cosi  h tulli  co- 
mune che  par  cessi  di  esserlo  e da  doversi 
scusare.  V' intesi . Già  più  ooo  U*allasi  di 
lappreseolarvi  il  domiuaute  costume  , quale 
oula  e ludibrio  della  ragione  e deila  libertà, 
quei  due  si  preslauti  doni  del  cielo  e pri- 
vilegi eccellentissimi  delP  umana  natura^  già 
voi  oc  siete  per  le  discorse  cose  chiariti  . 
Ma  che  ? La  iiiultiludioe  intiera  che  sieguo 
ad  occhi  veggeoli  il  costume  , dessa  è che 
vi  fa  peso  e su  di  cui  ligellate  il  mal  che 
fate  e cooosccle  di  fare.  Ma  se  uelPorazioa 
procedendo  io  vi  dimostri  che  la  supposta 
moUitudioe  dello  scostumc  seguace  oon  è nè 
quale  nè  quanta  <la  voi  si  finge,  e che  quando 
ancora  lo  fosse  non  sarebbe  uua  regola  giusta 
e nonna  sicura  da  tenere,  qual  vi  plausibile 
scusa  potreste  voi  allegare  che  non  venga 
con  ciò  rintuzzata?  Or  questo  è che  io  mi 
accingo  a provare  per  cunviuccre  iu  secondo 
luogo  d*  inescusabile  malizia  i palrocìoalor  def 
costume  ^ lo  che  farò  disvolgendo  due  pro- 
posìziou  semplicissime,  di  cui  Puna  sarà  pro-i 
posizione  di  fatto  e l"  altra  di  diritto  . Di- 
oioslrerò  colU  prima  che  nuii  vi  è la  rool- 
liluduic  da  voi  supposta  ; c colla  seconda 
che  anche  essendovi  tutta , non  sarebbe  per 
questo  una  giusta  norma  c diritta  delPo(*c- 
rare . 

1.  E per  incominciare  dalla  prima,  di- 
temi su,  0 mondani,  che  iolcodeie  voi  per 
quella  gran  oioliitudiue  che  mi  opponete  e 
cui  voi  credete  di  dovere  attemperare  il  vo- 
sli'o  costume?  Forse  delPAsb,  dell" Africa 
e del  nove!  conlineute  le  popolazìoo  stermi- 
nale ? Ma  sioora  se  da  quegli  estremi  liti 
navigano  a noi  le  loro  droghe  c le  coloniaU 
derrate , non  vi  navigano  però  i loro  co- 
stumi e le  loro  maoiere , che  barbare  anzi  ed 
inculle  vengono  dalP Europea  civiltà  ripuUte^ 
Foise  gli  abitatori  della  commerciante  Al- 
biuue  o della  Francia  elegante  o della  mo- 
derna capitai  delia  Tauride?  Ma  da  quelle 
live  lontane  possono  bene  a noi  venire  le 
scambiale  merci  e le  mo<Ìe  cangiaoii  coi  loro 
tipi  e modelli^  lutlavolla  la  cu^ta  distanza 
iuterposla  tra  il  Tamigi , la  Seoua  , la  Neva 
e il  subalpino  £i  idano  farà  sempre  che  poca 
ìufluepia  sì  abbiano  per  si  ì non  veduti  ì^\ 
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e Gojtum!  morali  di  qiicllo  peliegrìne  e da 
noi  rìmote  ooolrade . A che  dunque  rìduccsi 
questa  per  Toi  tanto  esagerata  moltitudine  , 
a cui  non  si  dà  l’animo  di  far  fronte  o re- 
sistere ? Sapete  a che  ? Ad  una  minima  e 
appena  percettibile  sexìone  di  questo  globo 
terrestre  , ad  ona  geografica  punteggiatura 
minuscola  , a questo  che  si  perde  fra  gli 
spaili  immensi  che  lo  circondano  determinalo 
|mnto  di  terra  che  occupate , ai  rostri  con- 
cittadini , e uà  anche  a tutti  , ma  solo  a 
que' pochi  che  danno  il  tuono  agli  altri  e sono 
come  gli  arbitri  del  bello  e scelto  gusto  . 
Qui  poi  lutto  riducesi  il  mal  appreso  colosso 
della  moltitudine  da  voi  allegala  a discolpa, 
Dio  buono  ! se  questa  niollilodine  siete  voi 
stessi  ? E non  siete  voi  che  insiem  collegati 
e uniti  oc  formate  la  massa  , voi  che  siete 
membri  dascuno  di  questo  corpo  morale  e 
ognun  vi  portate  la  vostra  tangente  di  cor- 
ruxione , gli  uui  l’ ingiostixia , gli  altri  la  va- 
nità, altri  l’impudicixia,  altri  il  lusso,  l’oxio, 
l’inleiDperanxa  * ? Riformi  pertanto  ciascuno 
sé  medesimo  , e fia  cosi  la  moltitudine  ri- 
formata e corretta.  Rigettare  adunque  sulla 
pretesa  moltitudine  la  malvagia  vostra  con- 
dotta gli  è nn  allegare  la  colpa  ad  cscnsa- 
xion  della  colpa , <^li  è un  Cirsi  col  peccato 
scado  del  peccalo,  un  pronunciare  voi  stessi 
la  vostra  condanna. 

Sebbene  no,  cbè  nè  anche  in  t.snto  gua- 
sto evvì  poi  lutto  il  male  da  voi  supposto 
per  giustificare  certe  iisanxe  che  tro(ipo  più 
simpatixxano  colle  vostre  passioni . lo  non 
vorrei  che  ci  avveziassinio  a giudicare  trop|io 
svantaggiosamente  della  presente  griieraxio- 
oe , imitando  le  qiiende  lamentazion  de’  se- 
niori , che  quanta  di  sperticale  lodi  grati- 
ficano gli  sudali  tempi , tanto  di  vitupero 
sfigurano  i di  presenti  ’,  Ki  acliti  piangolosi 
che  sempre  reggono  nero  , e sulla  terra  che 
pur  è per  lieti  piani  frulliferi  c per  poggi 
ameni  e |ier  morbide  valli  e per  dipinti  giar- 
dini vaga , rìdente , non  sanno  altro  vedere 
che  scabrì  dirupi  e minaccevoli  abissi  e ma- 
nincouiosi  cipressi  e squallidi  arenosi  deserti . 
^io  , uditori  dilettissimi  . Non  siamo  tanto 
schifiltosi  e severi  e ingiusti  co’  nostri  con- 
temporanei. La  immagine  di  Dio,  comechè 
in  assai  guasta  per  gran  maniera  e sparuta, 
non  è però  ancora  del  tutto  cancellata  da 
non  serbare  alcun  vestigio  del  suo  celeste 
impronto.  Il  male  si  è,  che  il  vìlio  allo  le- 
vando la  cresta  fa  spettacolo  di  sè,  dovechè 
la  virtù , che  il  sileoiio  ama  per  geuio  e la 


solitudine,  schiva  a tutta  possa  la  luce,  e, 
di  se  stessa  avara,  senxa  qualche  circostaiixa 
che  la  tragga  dal  buio  c quasi  elastica  molla 
scoccata  tradisca  il  secreto  della  sua  pietà, 
non  è mai  che  si  mostri  sul  teatro  del  mon- 
do , tutta  concentrata  e nascosa  con  Gesù 
Cristo  in  Dio.  Il  male  si  è che  il  regno 
santo  di  Dio  non  è di  questo  mondo  e 
sta  rannicchiato  in  petto  ai  suoi  eletti  ; 
epperò  invisibile  rendesi  agli  occhi  della  car- 
ne : clic  pubblica  cosa  è , sciamava  Ago- 
stino, il  peccato  che  ci  dà  noia  o travaglio, 
privala  e nascosa  la  pietà  che  ci  riconforta 
c consola . In  occulto  est , linde  gau- 
deamus} in  publico  est,  unde  torquear. 
Ecco  perchè  cosi  popoloso  appare  e compatto 
il  regno  di  Satana , e cosi  scemo  e sottile 
il  regno  di  Dio . Slavasi  quatto  quatto  nella 
sua  cavernosa  spelonca  collo  spavento  di  Ge- 
xabelle  allo  spalle  il  profeta  di  Tesbe , e , 
come  avviene,  tra  sè  e sè  fantasticando  sulbi 
decadenxa  della  religione,  e parendogli  ornai 
di  essere  il  solo  a non  averb  perfidiata  , 
stava  jier  fame  a Dio  querela , e bene  ef- 
fettivamente si  dolse  delia  creduta  generale 
apostasia  . Se  non  che  Iddio  , che  vedeva 
più  ìnnanxi  di  lui , tal  prese  a rincorarlo  e 
trarlo  d’inganno.  — Cessa,  o Elia,  i tuoi 
sospiri  e non  travagliarti  |>iù  oltre  nè  aggra- 
vare cotanto  il  poi>ol  mio  . Sappiti  che  per 
entro  a questo  popolo  stesso  da  te  creduto 
per  intiero  idolatra  hommi  ancora  nella  mia 
devozione  ben  settemila  Israeliti , che  non 
ballilo  il  ginocchio  piegalo  dinanzi  a Baal  , 
Rom.  XI,  4-  Lode  al  cielo!  Spento  non 
è |ier  anche  Ira  noi  1"  eletto  seme  dei  giusti 
nè  lutto  useiiralo  il  piirg.slo  oro  di  Sion;  e 
senza  risalire  ai  tempi  di  Elia , senxa  scar- 
tabellare i ponderosi  volumi  de*  bollandisii  e 
rovistare  i leggendarii  e le  più  recenti  ap- 
pendici de’ santi , anche  il  secolo  decimono- 
tio  , in  cui  tutta  la  feccia  scolò  del  prece- 
dente , pur  vanta  aneli’  esso , e forse  più 
che  altra  volta  mai  , e i suoi  Daviddi  in 
trono  e gli  Onia  nel  santuario  e i Samueli 
nel  foro  c i Danieli  in  corte  c nel  campo 
i Giosuè  e nel  coniugale  stalo  le  Esterrì  c 
nel  vedovil  le  Giuditte  e in  ogni  stato  e 
affare  di  molli  adeinpitori  solleciti  dei  cristiani 
doveri  e d'  ogni  virtù  illuslrì  e specchiali 
modelli  . Perchè  adunque  non  pigliale  da 
castoro  a ben  (are  l’  impulso  ? Perchè  il 
pravo  esempio  di  pochi  diffamali  libertini  do- 
vrà prevalere  sul  buono  di  tanti  saggi  uo- 
mini , c bene  accosluoiali  ? La  virtù  aduQ.» 
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<]ii«  , il  «id  sembiante , diceva  un  uggio 
deir  aolicbitA  , se  fosse  visibile  , basterebbe 
a iiiDaiDurarc  di  sé  c a rapire  tutti  i mor- 
tali , sarà  la  sola  die  non  abbia  alcun  veuo 
per  allettare  e trarre  a K i ligbuoli  del 
Vangelo  ? 

Cbe  se  pur  codesti  di  pietà  esimii  e vi- 
venti nuidelli  paioosi  ancor  pochi , quali  in 
vasto  mar  navigatori  rari  ed  erraoti,  venite, 
uditol  i , seguitemi  ; cbé  io , moltitudine  op- 
ponendo a moltitudine , vi  farò  senta  pur 
un'ombra  di  paradosso,  aliti  cou  geometrica 
cliiiiostratione  convinti  cbe  il  numero  dei  biin- 
■li  da  seguire  vince  di  lungo  immensurabile 
spatio  quello  dei  tristi  da  sebìvare.  K qui  già 
sento  che  il  corpo  mi  alibaudooa,  già  corre, 
già  vola  fuor  della  sua  prigione  lo  spirito , 
una  luce  novella  mi  balena  allo  sguardo  ; 
slave  sono , che  miro  ? O cieli  ! Quanti  e 
quali  esseri  a me  pria  nascosi  ed  ora  piò  che 
stella  del  mattin  sciutillanli  che  non  |iolersi 
per  la  inrinita  lor  moltitudine  annoverare  coii- 
t.iiido  ! Oh  quali  e ipianti  ordini  di  eberu- 
bìii , serafini , angeli  e arcangeli  c troni  e 
virili  e dominaziuiii  e podestà,  aventi  ciascu- 
no la  propria  gerarchia!  Quante  impalpabili 
schiere  c oltre  ogni  umano  numero  iiifinilo 
falangi  di  celeste  armatura  lucenti  che  fanno 
ala  e corteo  all'Eterno;  numquid  est  nu- 
merus  militum  eius  ? Job.  XW  , 3 ■ 
Genti,  dove  siete?  Ove  n'andasti,  o terra? 
dii  mi  segna  lo  spatio  ov'  ella  fu , e dh 
addila  il  loco  da  me  or  diami  abitalo?  Ahi 
cieco  Hi  ine  I Ed  è spici  nodo  ariiki  scoglio, 
s<d  è quella  fosca  microscopica  macchia,  quel- 
r ottico  pillilo  volvcnlesi  che  dall'  alletta  (fi 
questa  regimi  supirema  a mala  piena  dvscopre- 
si?  E questa  imjierciTlitiile  tolta  die,  dove 
por  fosse  annientata , non  iasccrebbe  di  sè 
un  visibile  vuoto  nel  sistema  dell’  imiverso , 
questa  nella  iiiimeiisilà  dello  spatio  fliitluanle 
e verso  i poli  schiacciala  pallottola,  questa 
è dunque  la  terra  per  lauti  alTar  ribollente 
e di  tante  vicende  feconda  ? Genti , popola- 
siooi , popoli , uationi , o miei  concilladini 
poc'  anti , dove  sii>te  ? Dio  immortale  ! Ed 
^ quel  polverìo  che  si  alta  a grandissima  dì- 
slanta,  ed  in  quel  inetto  dell’ indiscernìbile 
formicaio  di  brulicanti  locuste?  Jsa.  \L,  3a. 
O inflalì  tumidi  alomellì,o  mortali  abilalor 
quanti  siete  in  lungo  e in  largo  di  questo 
baMo  pianeta , raccoglietevi  pur  tulli  dal- 
1’  estreme  alle  concentriche  rive  della  terra  e 
slel  mare,  voi  tulli  insieme  uniti  in  massa  non 
iiefe  aouora  rimjietlo  «Ile  sterminate  Icgioo 
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del  ciclo , a quelle  somme  cime  della  crea- 
lione  cbe  un  granello  di  rena  rìm|ietlo  al- 
l’ondo  del  mare  allaiilìoo  Il  numero  del- 
la totale  popolatioD  della  terra  si  può  a cal- 
colo ridurre,  quello  della  popolaiione  del  cic- 
lo Dou  si  può  ; (liuoa  statìstica , nìuna  cifra 
numerica  cbe  sia  da  tanto  . jVumquid  est 
Bitmerus  militum  eius  £ non  fia  dun- 
que vero  e dimostrato  che  il  numero  dei 
buoni  sopicrchia  di  limgbìssimo  tratto  la  massa 
dei  cattivi,  che  la  pluralità  è Inlla  dal  canto 
e a favore  del  costume  iiiiniaculalo  c santo? 

E perchè  non  mi  si  appiouga  che  io  reco 
in  messo  una  molliludìue  sivvero,nu  d'in- 
corporee suslaose  dalla  nostra  condisione  di- 
verse, afiàccìatevi  ancora  voi  da  quegli  eterni 
halcoui  e al  paragon  vi  mostrale,  o healis- 
sime  dalla  terra , ove  lasciaste  la  corporea 
salma,  in  ciel  Irap'antale  colonie,  voi  primi 
padri  e fondatori  dell'  umana  schiatta , per 
dignità  patriarcale  c |icr  esimia  pietà  o |ier 
amplissime  beoedlsìoni  immortalmente  chhiri , 
e voi  dalla  fronte  raggiante  c dalla  lurba 
onoranda  inspirali  profirli.  Salve,  del  serpo 
antiquo  Irioul'atrice  Èva  novella , la  più  ec- 
celsa, la  più  saula,  l.i  più  lieala  delle  crea- 
ture ! Salvete  , o voi  piiniì  lianditori  del 
^ angelo,  e voi  che  colla  penna  lo  illusli.isle 
sanlissiiui  padri  greci  c Ialini,  e voi  dall'au- 
reola liimiuosa  e della  magna  trìbulasioD  vin- 
citori che  col  sangue  vostro  lo  suggellaste  e 
soli  formate  un  numero  di  oltre  a quindici 
milioni . Voi  |>ure  dall’  allo  cielo  inoslralevi , 
delle  sacrosante  are  ministri  ehe  con  ìotalle 
mani  il  Irpisustausiato  sugo  olici  iste  della  vi- 
gua  d’Eiigaddi,  voi  dalla  coiitcìiqilasione  ce- 
leste che  limge  da  un  muudo  dì  voi  non 
degno  Ira  le  macchie  delle  selve  e le  caver- 
ne de'  monti  e le  solitudini  romite  de' chio- 
stri si  riparaste.  Salate  a voi  delle  lampane 
d'olio  colme  e lucenti,  voi  del  mondo  Agnel- 
lo care  e fide  seguaci  vergini  di  Sion  , e 
voi  dal  petto  forte  e magnanimo  onorale  ma- 
trone, tutte  infine,  H'ogoi  età,  lingua  e tri- 
bù, d’agni  stato  c affare  anime  del  ciel  cit- 
tadine che  laute  c sì  varie  vedute  foste  al 
veggente  di  Palmos  da  non  potersi  annume- 
rale . f^idi  turham  magnani  qiiam  dintt- 
merare  nemo  poterat  . 

Or  questa  si,  o miei  cari , che  si  chì.s- 
ma  cd  è veramente  moltitudine , c non  già 
quell.v  che  per  entro  ad  1111.1  murala  cerehia 
si  forma  . Questa  cbe  ben  sì  merita  dì  af- 
fisare tutta  la  vostra  alleuiione  e di  accen- 
derò a irlo  la  vostra  cmulatioot . Codoatì  i 
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•aggi  virinosi  che  propor  vi  dovete 

e seguir  di  proposito,  e non  già  quelli  che, 
da  non  so  qual  vertiginoso,  certamente  sa> 
Unico  furor  sospinti , vi  andate  a cercare  e 
trovar  neir inferno.  Queglino  cornechè  trion- 
fanti in  cielo  fafiiio  parte  tuttavia  delia  no- 
stra società  militante  in  terra , dove  hanno 
le  loro  spoglie,  tutti  in  (vesù  Cristo  nostri 
fratelli  e parte  concittadini  nostri,  parte  con- 
sanguinei e agnati  e aHini , parte  già  coi  dolci 
legami  a noi  congiunti  di  una  virtuosa  ami- 
cizia. Patria  nostra  è pur  la  celeste  Geru- 
salemme che  li  accoglie  in  bella  società  [>e- 
rennemente  uniti  ^ e beale  sedi  e mansioni 
vi  hatino  pure  colà  per  essotioi . Da  quella 
inoUiiiidiiie  adunque  d'ognì  santità  sfolgorante 
die  di  cnlassuso  a voi  tende  le  mani  e nel 
vostro  interesse  v^  invita  e scongiura  a se- 
guirla ed  aggiungerla  , da  quella  comune  pa- 
tria d’  ogni  macola  scevra  che  a noi  presen- 
tasi quale  una  sjiosa  ingemmala  e nobilissì- 
in«*uneatc  p.irata , trarrò  dobbiamo  le  massi- 
me , le  usanze , i costumi . Da  questa  in 
fuori , qualunque  altra  numerica  maggiorità 
mi  si  opponga  da  voi,  siccome  non  può  es- 
sere certa  norma  e diritta  regola  di  operare, 
non  fin  mai  die  vi  scusi  da  male,  facendolo. 

a.  Ed  eccomi , umanissimi , alla  seconda 
proposizioii  di  diritto  : la  supposta  pluralità 
del  mal  costume  seguace  non  è non  può  es- 
sere certa  e sicura  regola  del  nostro  adope- 
rare. Dio  Signore  non  ò,  dice  Tertulliano, 
nè  s’’  intitola  già  consuetudine , ma  sì  verità 
essenziale  immutabile  eterna.  Eso  sum 
nCas  . La  sua  s.mta  legge , la  qpale  altro 
non  è die  una  emanazione  delP  eterno  in- 
eoinmutabilc  vero,  ritrae  mieirolla  della  stes- 
sei immutabilità  e quindi  non  può  essere  nè 
ila  prescrizione  nè  iblPuso  contrario  spenta 
e disciolt.'i , ma , ad  onta  di  (|uaie  che  sia 
invecchiata  e comune  usanza  , il  vigore  lutto 
e la  foi'za  della  sua  instituziunc  primiera  ioal- 
Icrabilmeute  conserva  , C.'ìngerauno  al  can- 
giare dei  climi  ì costumi  delle  nazioni , ca- 
dranno i principali  e gl’  imj)cn  e spiaiierao- 
liod  i monti  e cesseranno  di  scorrere  i fiumi 
« si  risolveran  gli  clomcnli , terra,  cieli, 
piaueti  , lutto  si  struggerà  ^ ma  la  divina 
•«•gge  nè  per  cangiar  di  vicende  nè  per  al- 
Urnar  di  coslnnii  nè  |ier  moltiplicarsi  di  tra- 
sgressori flou  preterirà  d*nn  iota  solo  giam- 
in.ii , nè  un  yilo  n|»icc  di  lei  fia  che  venga 
meno.  Coelam  et  terra  transibunt , ver^ 
ha  antan  mea  non  praeteribunt . L’elcr- 
Vvrbojche  nella  pienezza  de* tempi  de- 


giiossì  recarcela  in  persona  e compierla , e 
a perfezione  condurla  , qual  fu  allora , tal 
egli  è di  prescule  e sarà  ^ e quelle  cose  che 
comandata  e vietava  in  allora,  te  comanda 
anch’ oggi  c divieta  nè  più  nè  meno,  tut- 
toché sia  dai  più  disobbcdilo , nè  si  resterà 
di  far  lo  stesso  quando  anche  questo  mondo 
avesse  a durare  molti  e molti  secoli , e que- 
sti secoli  fossero  ancor  più  tristi  e malvagi 
di  questo,  e va  dicendo  gli  uni  degli  altri: 
CUristus  beri  et  badie , ipse  et  in  joe- 
ctila,  Hcbr.  \ll[,  8.  Se  dunque  questo 
divin  legisblore  e maestro  per  se  e per 
mezzo  degli  a^iosloli  suoi  aperlameutc  vi  dice 
che  lo  accarezzare  la  carne  colte  morbidezze 
c colle  intemperanze , che  il  trescar  piMÌco- 
leso  e P .ailoccliiar  [mssionato  e’  I vestir  Ins- 
surì.'inlc  c ’l  delizi.irc  continuo , che  le  smo- 
date usure  , le  brutali  vendette , i piacer 
sozzi , t l:i<lrotiecci  , gli  scandali  sono  tulle 
0[H*rc  di  d.mnazìooc  c di  morte , avete  un 
bel  dire  tal  essere  om.ii  divenuto  il  costumo 
dei  più^  che  sempre  le  occasion  jvorigliose, 
sempre  i geniali  corteggi  e gli  odii  cupi  fe- 
roci , c i brutali  appetiti , le  IrufTerie , le 
rapine,  gli  scaod.aii  vi  manderanno  alP  infer- 
no, a meno  che  vogliale  fabbricarvi  un  van- 
gelo a parte,  rifare  da  ca|K>,  cosa  che  tanto 
ebbe  a l.nmcutarc  P Apostolo,  c rifondere  e 
sossopra  volgere  il  vaogel  sacrosanto  di  Cri- 
sto c,  a luogo  di  convertire  voi  il  Vangelo, 
convertire  il  Vangelo  n voi:  miror  <fuod  sic 
transjerimini  in  aliud  evangelium  ; Sunt 
aliqiii  qui  xfolunt  com>ertere  e^fangelium 
Cbristi,  Gal.  1,  6,  7.  Oh  empio  c ne- 
fando consiglio!  Ma  viva  Dio!  tanto  ebe 
Cristo  sarà  Cristo  , la  sua  leggo , i suoi 
dettami  ed  oracoli  saranno  sempre  immuta- 
bilmente gli  stessi  : CVirij/u.v  beri  et  Ao- 
die  , ipse  et  in  saecnla  . Qual  foli'M  per- 
tanto P iiiimagìiiare  che  ciò  che  è st«ilo  una 
volta  odioso  a Dìo  cessi  di  esserlo  da  che 
è passalo  in  costume  ^ che  il  vizio , perchè 
[Mibbltco  divenuto  e universale , cangi  Icoi- 
pra  c natura , e cosi  vizio  abbia  a dirsi  se 
da  pochi,  virtù  se  da  molli  abbracciato?  £ 
c|uaudo  mai  la  quantità  del  male  avrà  il  pri- 
vilegio di  correggerne  la  qualità  c quasi  dissi 
ncuti.dizz«irio?  Sarà  dunque  mcn  rio  c meno 
da  fuggire  il  contagioso  malore , (>ercbè  più 
appiccaticcio  ed  esteso  ? Se  cosi  fosse , mal 
vi  apponeste  adunque , o Dio  Signore , quan- 
do bituminose  vampe  dal  cicl  pioveste  a con- 
vertire in  campi  di  cenere  le  intiere  città 
scostumate , peggio  quando  la  (erra 
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die  era  lutto  corruilòne , afTogasIc 
coir  acque.  La  mollitudioe  dei  delitti  e dei 
delioquenti  doveva  loro  giovare  di  scusa  t*[ 
fuoco  spegnere  dell'  ira  vostra  . Ab  fedeli 
miei  dilettissimi,  se  lo  cosa  fu  tutrnlPoppo- 
sto  , se  tale  fu  sempre  V economìa  della  di* 
vina  giustixìa,  piombare  sulle  iulrislile  genti 
tanto  più  sonanti  ed  atroci  i suoi  castighi 
quanto  più  moltiplicale  erau  le  colpe , sino 
a spaziar  via  intieri  regni  e nazioni,  come 
si  ardirà  più  lo  scostume  dei  tempi  e dei 
luoghi  ergere  a discolpa  e a guida  deil^  ope* 
rare  ? 

Ma  che  discolpa,  Dio  buono,  che  gui* 
da  , se  la  Verità  stessa  iocariuta  la  diftidò 
solenoemente  , e là  dove  la  via  dei  molti 
dichiara  via  di  perdizione  : giiae  ducit  ad 
perdìtionem  , et  multi  intrant  per  cani 
Matlh.  VII,  i3,  e dove  ci  fa  avveitUi  di 
OOD  battere  la  strada  d.vl  comune  delle  genti 
pesta  e calcata  : in  viam  gentiuin  ne  abie^ 
ritis . Ih.  X,  5.  E s.  Paolo  non  ci  dinela 
egli  di  renderci  copie  servili  dei  fatti  alttui? 
IVolite  Jieri  servi  homintim  I Cor.  VII, 
35  : non  «li  conformare  il  nostro  al  secolare 
costume?  con/brmari  htiic  seculo, 

Rom.  XII,  3.  Ecco  dunque  per  Gesù  Cri* 
sto  la  strada  dov^  è calca , proscrìtta  ^ ecco 
per  r Apostolo  il  costume  dominante  del  se* 
colo  coodennato  e trafitto  . Dunque  il  dire, 
come  troppo  più  si  sente  : — Io  mi  faccio 
quello  che  altri  molti  si  fanno  — e'  torna  allo 
stesso  che  dire:  — Io  voglio,  con  altri  molli 
ebe  vaonoci , ire  in  perdizione  e dannarmi 

Ahi  stolto  disperato  consiglio  ! E che  vi 
gioverà  egli,  dannandovi,  di  avere  altri  molti 
consorti  e ravvolti  nella  dannazione  incdesi- 
nia  ? LUlirui  tormento  allevierà  egli  d^  un 
solo  filo  il  vostro  ? Spasimerete  voi  meno , 
meno  brucerete  pdrchè  tanti  altri  spasimeran- 
Do  e abbruceranno  con  voi  nel  medesimo  ba* 
ratro  accatastati,  sepolti,  lacerati,  morsi,  stra* 
lìali  dalle  unghie  di  Lucifero  e de^suoi  ine* 
sorati  satelliti?  Deb  se  di  voi,  $c  dell* anima, 
se  de)  corpo  vostro,  se  della  salvezza  d'en* 
trarobi  a voi  cal  ponto , recedile  , dirovvi  col 
sacro  lesto , recedile  de  medio  multitu- 
dinis.  Vìa  presto,  scostatevi  dalla  conionione 
degli  empi,  toglietevi  di  mezzo  e Diente  quìu- 
dinnanzi  abbiatevi  a comune  con  loro , non 
le  adunanze , non  gli  usi , non  le  opinioni , 
non  le  conventicole  c , se  possibile  cosa  fos* 
se,  nè  manco  Parìa  e^l  contatto:  recedite 
a tahemaculis  impiorum  et  nolite  tan-* 
gtì'Q  quae  ad  cos  pcrtinenl , r?um.  X>’I , 
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a6  , 4^  • £ quella  voce  raccostatesi  o 
tenetevi  ai  |tocbì;  clic  i |k>c1iì  son  veramente 
ì salvi:  vive  cttm  paucis , si  vis  salvati 
ctim  paucis.  Forst?  sarete  di  singolarità  no* 
tali  c mostri  a dito  e sbell'eggiali^  ma  a buon 
conto  vi  salverete,  e questo  è tutto.  I santi 
d^  ogni  secolo  furono  tulli  esseri  singolari, 
lutti  coi  loro  costumi  a parte j e intanto  si 
salvarono  perche  non  vissero  come  gli  altri. 
Voi  per  lo  incontro  volendo  vivere  alia  fog- 
gia altrui , sarete  forse  festeggiati  e cerchi , 
P idolo , la  delizia  della  società,  ma  vi  dan- 
nerete^ e questo  è P ultimo  e *Ì  massimo  dei 
mali.  Tocca  ora  a voi  di  far  le  ragioni  o 
pigliare  da  senno  il  vostro  parlilo  . Già  «s 
fuor  d*ogoi  dubliìo  e contesa  che  nella  ge- 
nerai corruttela  presente  nua  colai  singola- 
rità di  costumi  è divenuta  una  condizione 
necessaria,  ìiidispens;)hile  a salute.  Dio  Si- 
gnore non  ci  giudicherà  già  su  quello  che  si 
luceva  dai  più,  ma  su  quello  che  dai  pochi, 
non  sulle  massime,  sulle  opinioni,  sugli  esempi 
del  secolo  d.v  lui  riprovalo,  ma  sulle  massime 
iinprcscrì sibili  e sante  del  Vangelo,  ma  sugli 
esempi  di  Gesù  nostro  dìsin  salvatore.  Que- 
sti , o miei  cari , e questi  solo  ha  da  essere 
il  vostro  esemplare  e modello  cui  sempre 
abbiate  presente  qual  li}x>  c guida  infallibile 
del  vostro  operare.  Voi  siete  quella  copia 
fedele  che  su  questo  divino  originale  deve 
atteggiarsi.  In  esso  adunque  fisate  immobil- 
mente lo  sguardo  c tulli  studiatene  per  ri- 
copiarli ed  effigiarli  iu  voi  gli  archetipi  linea- 
menti e le  forme.  Stadialelu  colà  sul  monte 
dì  Cafarnao,  dove  anutemalìzzò  il  mondo  c 
predicò  c disvolse  quelle  non  più  intese  mas- 
sime di  mondezza  di  cuore , di  povertà  di 
spirilo,  dì  niansut'ludine,  di  rettitudine  e mi- 
sericordia e p.'izìetiza . Studiatelo  sul  monto 
del  Calvario , dove  alle  sue  divine  lezioni  il 
suggello  apfNVse  del  proprio  sangue  e nel  suo 
spirante  volto  c nella  confusione  e ignominia 
della  croce  la  via  ci  Sf’gnò  unica  e sola  della 
salute  e della  giurìa:  inspice  et  Jdc  secun^ 
dum  excmpìar  quod  libi  in  monte  mon* 
stralum  est*  Exod.  XXV,  4^* 

ULTIMA  PARTE 

Come  11  po(^K)]o  eletto  era  solle  tn<»se 
per  girsene  fra  straniera  gente  cattivo,  il  san- 
to uomo  Geremia , impietosito  meno  delle 
catene  che  agli  esulanti  suoi  concilladini  ap- 
preslavansi  che  tocco  per  gran  maniera  p 
dolentissimo  degli  inciampi  e perigli  gravissiiui 
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enilt?  Tcoira  b loro  fé  rainnccul.'i , a pre- 
munirli contro  i costumi  (Ielle  idolatre  Dazio- 
ni, tale  dirinò  loro  tenera  insieme  ed  istrut- 
tiva conclone.  — Cari  fratelli,  voi  ve  n'an- 
date prigioni  in  barliariche  terre , e Babilonia 
appunto  d’ogni  empieli  non  che  dell'imperio 
.sede  sovrana  vi  attende:  abducemini  in  Ba- 
hyìoniam  captivi . Or  mentre  io  qui  mi 
sederò  solitario  sulle  mine  di  questa  vedova 
ptria  e ne  verrò  i diiii  sassi  ammollendo 
colle  mie  lagrime , voi  al  primo  vostro  por 
piede  in  qnetla  infedele  città  v'  incontrerete 
a vedere  idoli  d'ogni  forma  e metallo,  d'oro, 
d'argento  e sin  di  sasso  e di  legno,  girare 
attorno  sulle  spile  recati  di  quegli  abitatori  : 
ingressi  itaque  Babylonem  videbitis  deos 
aureos  et  argenUos  et  lapideos  et  U- 
gneos  in  humeris  portati . Voi  prò  vi 
goardate  bene  a tal  vista  di  muovere  pur  un 
cenno  di  sorriso  o d'applauso.  Guai  che  per 
vile  coodeseendeoza  o timore  a quei  riti  ne- 
fandi si  acconciaste  c a quei  plinti  supr- 
stiziosi  costumi!  Ch(^  ben  più  grave  calamità 
c più  lagrimabile  prdita  che  questa  della  li- 
bertà sarebbe  pr  voi  la  perdita  della  reli- 
gione e 'I  bmttarvi  (orrendo  a dire  ) di  ap- 
stasia  : videte  ergo  ne  et  vos  similes  ef- 
Jiciamini  Jactis  alienis  , et  metus  vos 
capiat  in  ipsis.  Ma  ricordevoli,  o fratelli, 
del  ptto  antico  e del  saramento  che  al  Dio 
dei  pdri  vostri  vi  stringe  , quantunque  ver- 
ravvi  la  gentilesca  turba  veduta  ir  forsennata 
davanti  e indietro  pr  prgerc  a quelle  in- 
fami divinità  menzognere  nn  più  infame  cidto 
ed  omaggio  , trincerati  voi  nel  fondo  della 
vostra  coscienza  , c al  cielo  gli  occhi  della 
mente  levando,  dite  nell'animo  e pensier 
vostro  : Unico  e vero  Dio  d’  Israele,  altro 
nume  che  voi  non  conosciamo  nè  vogliamo. 
A voi  e a nessuno  altro  devoti,  a voi  e a 
voi  solo  fedeli  e obbedienti  saremo  ; viso 
itaque  turba  de  retro  et  ab  ante  ado- 
ranles,  dicite  in  cordibus  vestris:  te  opor- 
iet  adorati.  Domine.  Baroc.  VI,  i. 

Altrettanto  nel  congedarvi  da  questo  tem- 
pio io  dico  a voi,ndilori  fratelli.  Voi  pre 
all'  uscire  di  qua  entrerete  nella  gran  Babi- 
lonia , cbè  tale  si  è il  mondo  guasto  e cor- 
rotto a coi  vi  avviate  : abducemini  in  Ba- 
byloniam  . Ivi  verravvi  1'  empietà  veduta 
camminar  pr  le  vie  pttoruta  ed  altera:  ivi 
i cari  oggetti  vedrete  delle  vostre  pssioni 
che  minaccianvi  lacci  e catene,  e sono  tanti 
agguati  alla  vostra  pietà  : abducemini  ca- 
ptivi. Qua  una  calca  tumultuante  c prduta  | 


dietro  alle  malvage  costumanze  del  secolo  > 
Qual  si  prosleude  davanti  ad  un  idolo  d'or» 
o d'  argento  e ne  fa  il  suo  nome  , qnale 
langne  e stniggesi  a piè  di  un  idolo  di  carne 
e fanne  il  suo  dio  , altri  la  gola  e 'I  ventre, 
altri  la  vanità  e la  moda  cole  ed  adora . Que- 
gli dal  cuor  di  bronzo  c macigno  senza  pietà, 
questi  dal  ptto  effeminato  e molle  ; vide- 
bitis deos  aureos  et  argenteos  et  lapi- 
deos et  ligneos . Ma  voi , se  saggi  siete , 
queste  c siffatte  scostumatezzc  col  guarda  se- 
dete del  pllegrinn  che  non  si  sofferma  e 
pssa  via,  0 come  il  raggio  solare,  che  scorre 
sid  sucidume  e sul  fango  senza  punto  lor- 
darsi . Non  mai  che  pr  matta  vaghezza  o 
pr  vile  temenza  od  altro  pusillanime  risptto 
rapir  vi  lasciate  alla  corrente  e allacciare  e 
adescare  dai  fatti  altrui  : videte  ne  et  vos 
similes  efficiamini  factis  alienis  et  metus 
vos  capiat  in  ipsis.  Ma  sì,  accampti  nel 
foro  inaccessìbile  della  vostra  coscienza , ac- 
eantonatì  nella  religione  del  vostro  giura- 
mento , fedeli  alle  solenni  impromessc  pr 
voi  giurate  nella  battesimale  rigenerazione  o 
da  voi  adidti  ratificate  appiè  degli  altari , 
dite  spesso  e ridite  nel  profondo  del  vo- 
stro cuore  : dicite  in  cordibus  vestris:  te 
n/ìortet  adorati , Domine . Assottiglisi  pure 
il  mondo  di  trarvì  al  suo  prtìto  col  fascino 
prvertitore  delle  sue  m.vssime  e col  presti- 
gio lusinghiero  dei  pravi  esempi  suoi . Che 
mondo , che  esempi , che  costami  ? Vile  chi 
li  segue,  inescusabile  chi  li  difende  ! A voi 
prtanto  e a voi  solo , o mìo  Dio , saremo 
d'or  innanzi  , com'è  nostro  dovere,  fedeli. 
Altro  Signore  nè  altro  padrone  che  voi  uon 
conosciamo  , non  altra  legge  che  la  vostra 
santìssima,  non  altro  giogo  che  il  vostro,  il 
solo  che  sia  ragionevole  c fatto  dalla  vostr.v 
grazia  lieve  e soave.  A voi  dunque  sia  glo- 
ria, a voi  l' onore , a voi  la  nostra  obbe- 
dienza e fede  ed  omaggio  ora  e nei  secoli  : 
le  oportet  adorati , Domine  . 

ELEMOSINA 

Dio  si  chiama  ed  è carità.  Carità  adun- 
que , s'  esser  vogliamo  e dimostrarci  , anzi 
che  del  costume,  seguaci  del  Vangelo.  So 
che  il  costume , la  moda , voragine  insazia- 
bile , vorrebbe  tutto  pr  sè . Ma  il  costume 
e la  moda  non  sono  le  regole  che  dobbiam 
seguitare  ; nè  ci  scuseranno  davanti  a Dio , 
se  saremo  venuti  meno  ai  doveri  della  ca- 
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rilà . ÀI  ino  tribanale  et  uri  fatta  inchiesta  I ipiello  che  arreou)  falla  o non  fatto  tarrmo 
le  abbiaoto  osalo  carità  ai  poreri , e aacondo  | giudicali . 


A re  n o T A z I o i<(  I 


i)  Procli\/it  ttt  mtdorum  atmuìatio^  et  quo- 
rum  virtutes  astequi  uequeas  rito  ^ imitarti  vi- 
iia  . Hicr.  ad  Let.,  de  ìnitit.  filiae. 

%)  Itì  narra  pure  il  dottor  aaolo  che  Alessan» 
dro  oon  potè  mai  diveaurti  dai  tiaii  del  suo  aio 
Leonida  ) a cui  crasi  dalla  sua  pueriaia  accosta* 
■nato . 

3)  E ciò  che, fi*  la  prima  « e l*  altre  sfanno  , 
Àddostuiidosi  a lei,  snella  t* arresta  , 
Semplici  c quete,  e lo  *mperchè  non  sanno. 

Daot«  Pur|{.  « cant.  3- 

4)  Ducerii  ut  nervit  a/<>nia  mobile  lignum. 

Hor  II  j aat.  % 

5)  ITaaao  ì Chineei  dì  atorpiare  i piè  delie 
loro  donne  per  farli  piccini.  Ridete?  La  farcia  £i 
per  Toi:  per  voi  ancora,  o madri,  che  per  Io  stesso 
fine  torcete,  non  seoaa  tormeoto,  delle  tenere  fi* 
Itile  il  piede,  aoonoacendo  le  proporaioni  delle 
forme  natnrali,  quasi  che  il  piè  di  do  bambino, 
come  osserva  il  Clarke  , non  aocor  tocco  nè  gua- 
sto dairarte  non  aia  per  aè  di  più  vaga  c mila 
forma . 

C)  La  corruption  du  siede  se  Jait  par  la  con- 
tribulion  particulière  dr  chacun  de  nout  . 

Hontalene , Età.  1.  Ili,  eh. 

;)  à nel  carattere  d^lP  uomo  senile  laudare  il 
paiMlo  a spese  del  presente;  Laudator  temporis 
octi , ahituoine  pure  avrertita  dal  filosofante  poeta 
della  natura . 

Jamque  caput  quassans  ftrandis  suspiral  arator, 
Et  cum  tempora  temporibus  praesentia  conferì 
Praeteritis , laudai  Jbr tu nas  saepe  parentis 
Et  crepai  antiquum  genus  ut  pietate  reptetum. 

Lucr.  1.  a. 

Di  fatto  la  dolce  rimembranza  di  un  tempo  io 
che  tutto  ti  arrideva,  società  , brio,  rigore,  fa  >ì 
che  ttt  lo  riguardi  ognora  con  parsiale  compiacen- 
u,  e con  pjssion  io  aiwpori  e,  quasi  furmando- 
tene  un  idolo,  lo  ingentilisca  e adorni  e retaeggi  • 
Tanto  più  che  in  allora  il  candore  della  tua  anima 
ti  laaciara  credere  al  candore  e alla  bontà  de*  tuo! 
simili , nè  mai  aoapettara  in  quel  sorriso  lutln- 
fhiero  un  livore  nascosto,  un  tradimento  perfi- 
dioso. Eppure  qne*  tempi  atesai  da  noi  vagheggiati 
cotanto  e landati,  erano  agli  occhi  de*  nostri  art 
soggetto  di  censura  e di  biasimo,  oon  altramente 
che  agli  occhi  de*  nostri  tardi  nepoti  saranno  ar- 
gomento di  compiacimento  e di  lode  i lameoutì 
tempi  moderai,  perchè  loro  richiameranno  del  pari 
i begli  anni  lor  gioranili  e sollaBaeroli  e freschi 
come  un  bel  mattino  di  primavera . Hi  perdonino 

Serctò  alcuni  secchi  raogolosi  atitxiii , se  dico,  e 
osessi  anco  diceodolu  condennare  me  stesso,  che 
al  loro  ginditio,  per  la  influenta  che  si  hanno  i 
inali  umori , manca  bene  spesso  la  storica  impar- 
nialità . Il  Iwne  e *1  male  fu  sempre  di  tutti  t tem* 
i,  ogni  secolo  ha  i suoi  risii  e le  sue  virtù  ^ e 
nchè  natnra  non  arri  rotta  delPnomo  la  stampa, 
gli  nomini  moderni  agli  antichi  sempre  ai  rasso- 
xniglieranoo,  perchè  tutti  nati  col  germe  delle 
stesse  passioni.  E nulla  più  nel  dimostra  di  one- 
sto , che  i proCsnì  storici  , senza  essere  profeti , 
peoneUegeiaudo  i costumi  del  loro  secolo,  dipin- 
sero qu^M  del  secolo  nostro,  siccome  noi  stessi 
col  pennello  di  Plutarco  e colle  tìnte  severe  di 
Tacito  tratteggiamo  talora  i costumi  prcaeati.  Af- 


solfiamo  pertanto  t tempi,  condanniamo  noi  steasi, 
perauasi  che  dove  sono  uomini , ivi  sono  visii , ma 
nè  codesti  così  molti  e dureroU  nè  aenaa  il  con* 
fono  di  molte  virtù:  vitia  erunt  donec  homi- 
nes  , sed  nec  haec  continua  , et  meliorutn  inter- 
venta  pensantur . Tac.  Hist  I.  4.  Che  se  fossa 
vera  la  poetica  oraziana  sentenia , che 
jtetas  parentum  peior  ai^is  tutit 
Ifos  nequiores , mox  daturos 
Progeniem  vitiosiorem  ; 
e che  perciò  il  mondo 

Tanto  f>eggiora  più  , quanto  più  invetera  , 
dacché  quella  sì  sente  a ripetere,  non  dovrebbe 
iù  al  mondo  rinvenirsi  un  solo  uomo  dabbene  « 
en  più  saggio  però  è 1* avviso  del  divino  oracolo  x 
Ne  aicat:  lattare  priora  tempora  meliora,fvtruut 
quam  nunc  ? Stolta  est  enim  eiutmodi  inter- 
s^gatio.  Eccl.  VII,  II.  Per  rorroiti  e aregolati 
che  sieoo  i presenti  costumi  , il  possono  essere  di 
peggio  e dai  luiseguenti  vinti  in  tristizia  : 

Numquam  adeo  foedis , adeo^ue  puàendis 
Utimur  ejeemplis  , ut  non  peiùra  supersint  * 
Juven.  sat.  3. 

8)  Un  veggente  di  Dio,  che  sgnardava  le  cose 
nel  vero  esser  loro  a coll’occhio  stesso  di  Dio, 
definiva  1* universo  una  quasi  goccia  d* acqua.  Isa. 
XL,  i5.  Che  è dunque  I* uomo  , quale  spatio  può 
a lui  in  questa  goccia  toccare? 

9)  Il  numero  prodigioso  degli  angioli  ci  viene 
attestato  da  Daniele  nella  sua  visione  dei  milioni 
di  angioli  ministranti  al  trono  deli*  Antico  dei 
giorni , e dei  cento  milioni  che  gli  faceano  ala  e 
corteggio  PII , IO  ,■  dal  Salmista,  che  ei  rappre- 
senta il  cocchio  di  Dìo  circondato  da  molte  mi- 
gliaia di  milioni  di  spiriti  Ps.  XLPII,  i$;  C da  s. 
Giovanni  , che  vide  intorno  al  trono  dell*  Agnello 
mille  mifliaia  e mirìadi  di  miriadi  di  angeli. 

, xac  ;^t).cdJony 

Apoc.  P , 1 1 . nè  tiiaucsno  01  ss,  padri  ì qoaii, 
per  darci  un’idea  della  moltitudine  degli  angioli 
comparativamente  a quella  degli  uomini , si  valsero 
della  parabola  delle  novantanove  pecore  cui  il  pa- 
dre di  fa  miglia  lasciò  sulla  montala  per  ire  n 
cercare  la  centesima  smarriusi  . Per  essi  que* 
at'una  iodica  rumaoa  famiglia,  e le  novantanovr 
che  stettero  salde  ed  noite  indicherebbero  gli 
angioli  che  rimasero  in  cielo  fedeli  a Dio:  e cosi 
la  popolaaione della  terra  a quella  del  cielo  avrebbe 
secondo  la  loro  sententa  la  proporzione  dell’uno 
al  cento.  Ovit  una  homo  in/e//igenda  est , no- 
nagimta  novem  non  erramtes  multitudo  angeli»- 
rum  coelestium  opinanéa  est . G)si  a.  Ilario  iu 
Hat.  c.  XVIII , I,  a cui  consuonano  s.  Ambrogi«> 
io  Lue.  1.  VII,  c*  iS , a.  Gregorio  il  Risseno  I.  XI 
coni.  Eunom.  • s.  Cirillo  gerosolimitano  Cateeh. 
i5.  Altri  poi  a dimostrare  la  stessa  dei  celesti  spi- 
riti Doliicudine  sterminata  ragionano  a questo 
modo  e dicono.  La  grandezsa  di  una  città  ci  dà 

Eiù  o meno  la  misura  della  ann  po|iolaziooe . Ora 
I grandezaa  della  terra  rimpeito  all*  immensa 

Sraodezza  del  cielo  non  è che  un  atomo . Bìsotna 
uoqne  dire  che  la  popolazion  del  cielo  aia  infi- 
nitamente più  grande  che  questa  della  terra.  P. 
l*aut.  De  coeìesti  hìerarch.  c.  1.4,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  a.  Diooigt  rartopagita. 
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lusso  3)EI  VUST5KF- 


Dilatant  phylacU'ria  sua  et  magnijlcant  Jìrnhrias . 


0 aurea  sbgìonc  JrlU  caoflìda  ìnuocent.'i! 
belle  prerc^alire  della  originale  gii»litia  ! Fi* 
gito  della  colpa  , rossor  vergognoso , lu  non 
esislevi  ancora  al  inondo  e ntuna  guancia  lìo- 
geri  del  luo  sfolgorato  colore  . I due  serra* 
Ili  della  vergine  terra , i beali  ospiti  del- 
r Eden  , quasi  innocenti  fanciulli , presenta* 
Tansi  senza  velo  allo  sguardo  di  Dio  c de- 
gli angioli , c siccome  senza  colpa  eni  la  loro 
nuditi , era  altresì  senza  rossore  o piuttosto 
ignorata  era  da  entrambi . Ma  deh  fatai  di* 
scoperta  ! Adamo , dove  sei  ? Adamo  ftigge 
per  vergogoii  da  sè  medesimo  c sotto  ad  un 
frondoso  arbore  sì  rappialla  e fasscnc  om- 
brello per  nascondere  della  sua  non  pria 
osservala  nudità  V ignominia . E tanto  inor- 
ridisce e palpita  e Irafela  e sente  di  sè  me- 
desimo onta  c ribrezzo  che  il  sommo  Dio, 
il  quale  nelP  ira  sua  non  sa  dimenticare  le 
amorevoli  cure  di  padre,  di  gnemaccc  di 
pelle  Ini  e la  sua  compagna  ammantando , 
alPoneslade  non  meno  che  al  riparo  dei  cor- 
pi loro  pietosamente  provvede . Ma  e non 
avria  potuto  il  Signore  in  cambio  di  quel- 
li irla  e vellosa  pelliccia  tessere  loro  un  Zam- 
bcrlucco  di  zibellini  o una  serica  zimarra  o 
un  tessuto  qualsiasi  dì  più  morbida  c pre- 
giata materia  ? Alle  che  di  leggieri  il  polca 
e che  il  farlo  tanto  solo  gli  avrebbe  costalo 
quanto  il  volerlo . Ma  perciò  appunto , ri- 
flette acconciamente  il  Crisostomo,  noi  fe, 
Tìol  volle  per  lasciare  ai  nostri  progenitori 
io  qnelP  ispida  tonica  setolosa  un  monumento 
umiliante  perenne  della  loro  disobbedienza  \ 
iussit  tunicis  pelliceìs  vestiri  in  perpe- 
tuam  inobsequentiae  memoriam  , c per 
insegnare  anco  a noi  lor  discendenti  che  nel 
vestire  , contenti  di  provvedere  alla  modestia 
ed  al  bisogno , non  dobbiamo  troppo  soltil- 
menle  cercare  il  lezioso  c soperchio  : quo 
docuit  nos  ut  mnllent  et  dissolutam  oi- 
tam  Jltgiamus*  Uom.  XVIII  in  Gcn.  Ma 
qoal  prò , se  P nomo , a vece  dì  rìflellere 
che  la  necessità  del  vestire , nata  col  pec- 
cato , è del  peccato  una  pena  pur  essa  , e 
di  ragguardare  perciò  le  vesti  quale  una  in- 


famante livrea  della  sua  degradazione  , pone 
la  sua  gloria  nella  propria  confusione , mena 
pompa  delle  ferali  memorie  della  perduta  in- 
nocenza e,  portando  ìn  trionfo  P ignominiosa 
punizione  del  suo  peccato  io  argomento  di 
nuova  colpa  rivolge  il  gasligo  che  soffre  per 
cagion  dcir antica!  Quindi  quelle  sempre  nuo- 
ve e libere  c sontuose  fogge  del  vestire  che  ^ 
si  vanno  introducendo  nel  mondo , e con 
lanU  passione  si  abbracciano  c con  non  mi- 
nore danno  sì  siegaono  della  monde  privata 
e pubblica  . Or  questo  abuso  appunto  cosi 
comune  di  pompeggiar  nelle  vesti  e negli 
ornati  molli  e sfarzosi , abuso  nell'  odierno 
vangelo  pur  già  ripreso  ìn  que’  vanitosi  fa- 
risei che  di  ampe  frange  e di  fcUuccc  e 
pendigli  facevano  jmmpa  , verrò  io  a mano 
a mano  impugnando , con  dimostrare  che  lo 
sfoggio  lussureggiante  degli  abiti  egli  è reo 
per  lo  più  ne' suoi  prìncipii,  dannevolc  nelle 
sue  conseguenze.  Mio  divìn  Salvatore,  non 
presumo  io  già  di  appendere  stamane  alla 
vostra  ignuda  croce  molte  spoglie  del  lusso 
dominante  . So  che  la  moda  seguirà  niente- 
meno il  suo  corso  c che  Li  mia  fiacca  voce 
e le  più  forti  ragioni  non  potranno  sulle  di 
lei  fantasìe  più  di  quello  abbiano  sìnor  po- 
tuto le  tante  e sempre  inutili  prammatiche  e 
suntuarie  leggi  dei  civili  governi . Ma  saran- 
no almeno  , se  nuif  altro  più , vendicali  i di- 
rilli  del  Vangelo,  e fìa  tolto  alK abuso  il 
privilegio  preteso  della  prescrizione  c del 
possesso . E poi  chi  sa  ? Oseremo  noi  met- 
tere lìmiti  ai  trionfi  della  grazia  ? 

E qui  sulP  adito  primo  della  orazione 
dichiaro  non  essere  già  mìo  intendimento  di 
ravvolgere  in  un  sol  fascio  e tutti  condan- 
nare senza  distinzione  di  persone  e di  gradì 
gli  adornamenti  e le  pompe  y non  dì  richia- 
marvi a quella  età  primitiva  quando  una  scon- 
cia pelle  di  scuoiala  belva  formava  tutto  P ab- 
bigliamento dei  primi  abitatori  del  mondo , 
non  di  resuscitar  dalle  ceneri  o la  spartana 
feroce  rusticità  o la  agreste  simplicìlà  dei 
Cincinnali  e Camillì  dalle  roani  incallite  dal- 
r aratro  ; o T ìspide  dei  Goti  c Vandali  bar- 
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Harkhe  fofrac  c manirre , o Ir  Mrankzir 
rle^  quaccheri , per  cui  ii  boUon  sul  cappello 
siirebbc  oa  oggetto  di  Miperfliiità  c lusso  ^ 
non  fioalmeote  evocar  dalP  oblio  e dal  <)i- 
»oso  le  Iricodale  degli  avi  nostri  voluminose 
parrucche  o quella  d' inarcati  ossei  cerchi 
eliuìca  siepaglia  che  a guisa  di  steccato  prò* 
leggeva  i fianchi  malronali  ^ . So  che  quello 
che  P oso  ) la  circostania  ^ il  caprìccio  avean 
Catto  abbracciare  io  un  tempo  ^ non  sari‘bb<; 
piò  ricevuto  io  no  altro , e che  tal  fregio , 
tal  concio  che  altre  volle  era  un  ornamento 
di  convenzione,  sarebbe  ora  uno  sfregio, 
UDO  sconcio  , una  ridicolezza  . £ so  parimenti 
esservi  un  lusso  dicevole  ai  grandi  nomi , 
alle  grandi  fortune , siccome  quello  che  con 
utile  flusso  e riflusso  dai  primi  agli  ultimi 
gradi  fa  discendere  o rimontare  le  fonti  del- 
r abbondanza  . Il  supremo  moderator  deile 
cose , che  volle  fosscrvi  al  mondo  ricchi  e 
poveri , ha  pur  voluto  che  quali  essi  sono 
per  sublimità  di  grado  fuor  compariss<*rn  neU 
r esterno  signoril  trattamento , e il  dire  che 
un  tmperadorc  splendente  negli  abili  non 
poò  essere  adoratore  vero  di  Cristo  nato  in 
un  presepe  gli  è un  solennissimo  sproposito 
sfuggito  ad  ano  Krittore  d''  austera  tempra 
{ Tertulliano  ^ , ma  però  confutalo  dal  fallo 
tlì  Gesù  Cristo  medesimo , che  al  suo  pre- 
sepio accolse  porpore  e cenci,  regi  e pastori, 
e da  altri  assai  delle  Scritture  divine , le 
renali  certa  sontuosità  e magnificenza  com* 
mendano  ove  b elevatezza  del  grado  ricbìeg- 
gaio  . Cosi  se  viene  dal  Vangelo  ripreso  quel 
ricco  che  privo  d^  ogni  dignità  vestiva  ostro 
e bisso  ogni  giorno , e con  lui  coloro  tutti 
che  , valicando  i confini  della  lor  condizione, 
odupemno  maniere  dì  vestire  o troppo  su- 
periori a quella  ovver  contrarie , fu  però 
dair  evangelico  banchetto  escluso  c caccialo 
colui  che  presentovvisi  senza  un  abito  quale 
a nozze  » aiicficeva  Matlh.  XX//,  la, 
come  per  lo  incontro  nelle  sacre  carte  fassi 
onorata  menzione  di  quel  senatore  che  ma- 
gnifteamente  veslìva  nei  giorni  di  seduta  ^ e 
«iella  donna  forte  di  lui  mogliera  di  splen- 
dida gonna  ricinla.  Provf,  XXX/,  sa , a5. 
Una  colai  tempcraLi  eleganza  nell'  abito  viene 
pur  dair  Apostolo  raccomandaUi  al  gentil  ses- 
so : similiter  et  mulieres  in  habitu  or^ 
nato . I Tira.  11 , 9 . E bene  a queste 
sagge  prescrizioni  contraflanoo  quelle  sociali 
sommità  che , per  nna  inesplicabile  libidine 
di  diradarsi  o soverchb  malintesa  popolarità, 
sotto  uo  medesimo  fiacco  c cappello  arvol- 
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getidosi , più  non  lascian  distinguere  V uomo 
di  corte  dalP  uomo  «li  bottega , il  magistrato 
dal  parrucchiere , concorrendo  così  i grandi 
stessi  a confondere  gli  ordini  delia  gerarchia 
civile  e rallentare  i legami  di  quella  subor- 
dinazione e rispetto  che  b roollitudine , U 
qual  si  regge  e guida  coi  sensi , rende  a chi 
vede  signorilmente  parato . Dal  che  nasce 
poi , per  quella  influenza  che  le  maniere  di 
vestire  esercitano  sulla  morale , quel  con- 
trarre poco  a poco  colle  vesti  i costumi  ple- 
bei e certe  sconce  e immorigerate  abitudini 
che  tanto  disdicono  alla  chiarezza  dclb  pro- 
sapia e alla  elevatezza  del  rango . 

iMa  S'  egli  è lecito , 0 uditori , anzi  bu- 
devole  il  vestire  con  qualche  dignità  e or- 
revolczza  alLi  nascila  , al  grado  , alle  facullà 
proporzionala  , non  è (>eiò  mai  Icctio  di  of- 
fendere con  certe  fogge  stravaganti  e lil>ero 
le  sanie  leggi  dell' evangelica  umiltà  c delb 
naturai  verecondia  . La  moderazione  è lau- 
devole  , sempre  viziovt)  V eccesso  j od  è que- 
sto appunto  che  io  prendo  a combattere , 
come  reo  in  primo  luogo  ne'  suoi  priocipii  • 
Avvertì  pur  bene  Tertulliano  che  V af- 
fettala sontuosità  e ricercatezza  del  vestire 
suol  essere  per  lo  più  o il  segnale  dt  lla  su- 
perbia , aut  ut  gloria  insolescat , o il  ri- 
cettacolo e Iraflico  della  impurità , aut  iiC 
luzuria  negotietur  ^ . Perchè  qualunque 
veste  pom|>oso  e lindo  ordlnarbmeDlc  lo  fa 
o per  comjiarire  e distinguersi , e questo  ò 
superbia  , o per  pbccre  e provocare  T altrui 
concupiscenza  , e questo  è disonestà  vergo- 
gnosa , peccalo , come  ben  vedete , tanto 
Tuo  quanto  l'altro  essenzialmente  gravissimo, 
due  viziosi  priocipii  che  portano  sixo  b con- 
d:iooa  dei  lilH*ro  e sfoggiato  vestire . 

I.  Uo  dello  prìinìerameole  superbia , uf 
gloria  insolescat . E da  quale  altro  priu- 
cipìo , se  da  quello  non  è di  beo  parere  o 
brillare  e distinguersi,  vuoisi  rì|>clere  certo 
smodato  furore  dì  prescegliere  quegli  ador- 
namenti che  per  b squisitezza  o novità  sono 
più  fatti  per  fermar  T nltenzioue  e destare 
b sorpresa  ? £ se  non  ò 1'  ambizione  di  com- 
prìre  che  vi  fa  essere  si  ricercati , ditemi 
dunque  su  : e prebè  nei  giorni  coi  desti- 
nale al  ritiro  siete  nel  vestir  vostro  tanto 
più  semplici  e dimessi  e negletti  ? Segno  è 
dunque  clic  vi  rabbellite  ed  ornate  pr  fi- 
gurare agli  occhi  altrui , pr  larvi  ammirare 
dagl'  inferiori , distinguervi  fra  gli  eguali  , 
soddisfare  in  somma  la  vanità  e 1'  orgoglio . 
Quindi  quel  ringalluizarsi  pr  uo  bel  vezzo 
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ollrrmaiino  o per  on  oltrMiiontano  drappo 
piò  che  ae  ai  poaaedesse  una  bella  virtù  mo- 
rale . Ora  una  coai  vana  osteolazioue  e coai 
allo  apirito  dell'  evangelica  umiltade  oppoata 
può  mai  esaere  da  colpa  immune  ? Quanto 
men  grave  al  paragone  ai  fu  quella  del  re 
Ezechia  nel  moatrare  che  fece  agl'  imbaacia- 
tori  d' una  potenza  straniera  le  profumerie , 
gli  scrigni , i foggiali  e scelti  Taacllami  d'  oro 
c d'argento,  e le  crete  dipinte  e i cristalli 
lucenti  e checché  altro  ai  avea  di  più  raro  e 
peregrino  entro  alla  sna  reggia!  E non  per- 
tanto, perchè  vi  si  frammiacMò  un  po'  po'  di 
vanagloria,  parliti  appena  i legati,  eccoti  un 
profeta  che  a nome  di  Dio  e a pena  di  que- 
st' alto  vanaglorioso  dinunziù  a quei  monarca 
vanitoso  il  guasto  del  suo  palagio , il  sacco 
de'  suoi  tesori , la  caduta  del  trono  c persin 
di  sua  regai  descendenia  l’ ignominioso  ser- 
vaggio . jy  Reg.  XX,  17.  Or  quanto 
più  da  condannare  sarà  l’ ambizione  di  un 
cristiano  privalo  il  quale  faccia  ostentazione 
e parata  di  quelle  pompe  mondane  a cui  so- 
lennemente rinunziò  nella  professione  del  san- 
to Battesimo  ! 

Ma  a discorrerla  anche  un  poco  umana- 
mente , si  può  egli  dare  vanità  più  bufTo- 
nesca  ed  assurda  che  questa  di  mendicare  la 
propria  gloria  da  ciò  che  non  è in  noi , dalla 
pelle  di  un  vile  animale , dal  lavorìo  di  un 
insetto  spregevole , far  consistere  il  proprio 
merito  nei  tremoli  e del  giorno  emulatori 
diamanti  , nelle  piume  e merletti  e simili 
frascherìe  , anzi  pure  nelle  vernici , dorature , 
cocchi  e cavalli , quasi , al  dire  dì  Ago- 
stino , hoc  sii  summum  hominis  bonum , 
habere  omnia  bona  praeter  se  ipsum? 
Cìv.  Dei , lib.  Ili , c.  I . Pazzìa  , pazzìa  , 
grida  un  gentile  filosofo , per  nulla  dissimile 
da  quella  di  chi  la  bontà  e valore  di  un  de- 
strier  misurasse  dalla  sua  ricca  c splendida 
bardatura.  Senee. , epist  XLf'II.  Almeno 
il  pavone  se  gonfiasi  delle  ingemmate  sue 
penne  e dell'  occhiuta  tondeggiante  coda  di- 
|>inla  , con  qualche  ragione  il  fa  , che  le  va- 
riegate sne  penne  lucenti  formano  e sono 
parte  integrante  dell'  essere  suo  ; dovechè  la 
lana  della  pecora  e la  seta  del  verme  c le 
iodiche  gemme  e le  auree  Sjioglìe  , onde 
1'  uomo  si  fregia  , sono  decorazioni  estrinse- 
che, tolte  ad  imprestìto  c avveoìticce  ed 
estranee  all'  esser  suo , ed  estranee  cosi  che 
quella  qualunque  gloria  che  per  esse  all'  uom 
ne  torna , essendo  all'  abito  attaccata  e non 
alla  persona , cotanto  solo  ella  dura  qiunlo 


r abito  sì  ]<orta  ; gloria  perciò , dice  1.  Ber- 
nardo , che  , come  quella  degl'  istrioni , ogni 
notte  collo  svestirsi  c spogliarsi  degli  abiti  e 
si  sveste  e deponesì  * . Ed  ecco  perchè  lo 
Spirito  Santo  irragionevole  trova  ed  espres- 
samente condanna  il  trarre  argomento  di  va- 
nità dagli  ornamenti  di  gala  : in  vestita  ne 
glorieris  , nec  in  die  honoris  tui  exiol- 
laris  . Eccli.  XI , 4 • 

Ma  per  tornare  da  capo , o questo  si 
splendido  e sontuoso  adornarsi  si  fa  per  mag- 
gioreggiare  e fare  spicco , ed  è superbia , 
arobizion , vanagloria , ut  gloria  insolescat  ; 
o per  gradire  a colui  o colei  di  sesso  op- 
posto , ed  è civetteria  , disonestà  , traffico  di 
lussuria , ut  luxuria  negotietur , secondo 
principio  che  quasi  avvelenata  sorgente  con- 
tamitia  più  spesso  e condannevole  rende  il 
lusso  del  moderno  vestire . 

3.  Del  che  a voi  mi  appello , amator 
passionato  dei  piacevoli  abbigliamenti  e dico: 
qual  è il  vostro  fine  nello  abbellirvi  della 
in,inìera  che  fate  ? Forse  per  p'uicerc  a Dio 
e glorificarlo , siccome  convauda  l'Apostolo, 
nel  vostra  corpo  ? / Cor.  f , ao . Oh 
questo  no  ; cbè  bene  intendete  non  potersi 
dar  gloria  a Dio  nè  il  suo  piacimento  in- 
contrare coll'  uso  di  quelle  |>om|>e  che  lo 
rouovouo  anzi  a sdegno  e inacerhanlo  per 
gran  maniera:  ipsi  me  Irritaverunt  in  va- 
nitatibus  stiis.  Deut.  XXXII,  31 . Forse 
per  piacere , 0 donne , ai  vostri  sposi  cosi 
squisitamente  vi  azzimate  ? Lo  ao  e lo  in- 
segna il  mio  dottore  angelico , non  vi  esser 
male  ebe  una  donna  si  studii  di  piacere  al 
marito , sì  per  non  venirgli  ella  a no'u , si 
|>er  tener  esso  nella  fede  del  talamo,  lo  che 
è |nire  fondato  sulla  dottrina  dì  s.  Paolo  : 
quae  nupia  est  cogitai  ....  quomodo 
placeat  viro  * . Nè  punto  diverso  era  il  fine 
che  guidava  Esterre  ad  ingemmarsi  il  crine 
nei  di  giulivi  di  una  corte  profana  : eppcrù 
se  nel  suo  sfolgorante  assetto  piaceva  ella  più 
al  suo  reale  eonsorte , non  piaceva  punto 
meno  a Dìo , che  in  lei  discopriva  un  animo 
da  ogni  sconcio  e straniero  fin  lontanissimo  . 
Esther  V,  3.  Ma  Esterre,  vedete,  è 
anche , per  avviso  di  s.  Clemente  alessan- 
drino, la  sola  che  leggasi  avere  cou  questo 
retto  intendimento  di  piacere  giustificato  l' uso 
delle  pompe  profane  : solam  Esther  iurte 
invenimus,  omatam . Pedag.  I.  3 , c.  3 . 
E dove  sono  di  fatto  quelle  femmine  che 
facciano  a gara  di  parere  vistose  agli  occhi 
del  proprio  sposo,  se,  iiiculte  per  non  dire 
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Miciile  in  can , allora  M>Io  si  scoprono  e si 
ripuliscono  e slrebbiano  che  stanno  per  usci- 
re di  casa  e fare  agli  occhi  altrui  di  sé  vaga 
mostra  e spettacolo  '?  £ mai  da  presumere 
che  ì consci  mariti  amino  di  essere  dalle  pro- 
prie mogli  ingannati  colle  bugiarde  fallacie 
dei  loro  artati  belletti  e impiastri?  Tutt'al 
contrario,  ripiglia  s.  Agostino  *.  Non  è dun- 
que il  piacere  del  marito  che  cercasi,  ma  ti 
la  bramosia  di  ra|>ire  l’ amore  altrui  e di 
saettare  gli  incanti  è quella  che  presiede  ai 
molli  reui  donneschi , cosi  come  cacciatore 
che  sì  arma  di  tutto  punto  ed  atteggiasi  per 
cogliere  al  rarco  e colpire  malcauto  augello . 
Oh  passion  farorita , regina  delle  passioni , 
passione  immedesimata  col  sesso  ! Gran  che  ! 
Non  si  acconcia  nn  nastro , non  si  ricama 
una  vesta , non  sì  studia  una  movenza  , un 
sorriso  che  per  essere  trovate  belle  e pia- 
cevoli . Ma  ditemi  in  grazia  : come  si  |hiò 
egli  bramare  di  piacere  nelle  fattezze  e nel 
portamento  della  persona  senza  bramare  ad 
un  tempo  dì  essere  appetite  c di  svegliare 
impure  fiamme  in  quelli  a coi  vi  studiate  dì 
piacere  ? Come  volere  i mezzi  e non  il  (ine , 
la  causa  e non  l' efifetto  ? Ecco  adunque  che 
il  voler  piacére  di  sé  por  le  attrattive  della 
persona  toma  allo  stesso  che  voler  provocare 
altrai  a disonesti  atti  o pensieri , volere  la 
offesa  dì  Dio , nn  adulterio  vero  del  cuore , 
come  abhiam  nel  Vangelo  ' ; dunque  pecca- 
to , ut  luxuria  negotietur . 

Non  cosi  U tanta  vergine  Agnese.  Ve- 
niva tratta  al  martìrio  e , temendo  non  la 
sua  bella  morte  venisse  contaminata  dall’om- 
bra por  solo  di  nn  impuro  desìo  di  un  tale 
che  con  occhio , anzi  che  molle  dì  pietà , 
caldo  di  amore  affisavala , voltasi  al  carnefice 
e ìroproverandoglì  il  suo  indugiare  , — Che 
più  tardi,  a lui  dice,  e che  consulti?  Compì 
senza  piò  l'ufficio  tuo,  e sotto  la  tua  man- 
naia cada  aliìn  discìolto  il  prestigio  incante- 
vole dì  queste  mie  ahi  troppo  e a mio  som- 
mo malgrado  amoreggiate  sembianze.  Quid, 
percuisor,  moraris  ? Pereat  corpus  quod 
airunri  potest  ot.ulis  quibus  nolo.  Ambros., 
De  Virgin.  I.  I,  c.  a,  n.  9.  Oh  voci,  oh 
sensi , degni  veramente  dì  un  cuore  tprez- 
aatore  magnanimo  dei  perigliosi  frivoli  pregi 
del  sesto  ! Dirò  io  qui  di  un'  Andragasina 
che  impetra  a gran  favore  dal  oielo  la  leb- 
bra per  nascondere  sotto  a quella  schifosa 
larva  la  sua  insidiata  beltà  ; di  una  Birgitta 
e Loda  che  della  implorata  e conseguita  ce- 
cità fanno»  schermo  contro  le  impure  voglie 


degli  adoratnr  spuimanti  ; c delle  vergini  da 
Tolemaida,  che,  odiando  santamente  sé  stes- 
se, sfregiansi  bruttamente  il  volto  a spegner 
le  fiamme  dei  cupidi  Saraceni  ? Dirò  della 
mia  serafina  da  Siena , la  quale  non  per 
piacere  agli  uomini , la  coi  vista  e presenza 
a tutta  possa  fuggiva , non  per  fare  di  tè 
vana  comparsa , che  nuli’ altra  ambizìon  co- 
nosceva che  dì  vivere  ritirata  oscura  e in 
Dio  sol  concentrala  e raccolta,  ma  per  com- 
piacer solamente  alla  madre  e alla  suora  *, 
lascbtasi  ire  a raffazzonare  alquanto  più  di- 
ligentemente la  persona  sul  fare  delle  altre 
fanciulle , tal  n'  ebbe  poscia  a provare  incon- 
solatùle  doglia  che  sempre  una  siflàlta  ancor- 
ché passiva  condescendenza  nello  acconciarsi 
le  stette  finche  vìsse  davanti;  sempre  quasi 
acuta  spina  le  sì  piantò  nel  cuore  a trafig- 
gerla, a dolorarla , materia  eterna  delle  sue 
confessioni  e dì  amari  |iianli  e asprissime  pe- 
nitenze? Ma  a chi  cerco  io  di  proporre  cosi 
falli  esempli  che  paiono  a |>rìma  giunta  pio 
stravaganze,  eppur  non  sono  che  un  pratico 
letterale  convento  dell’  evangelica  massima  : 
— Se  l’ occhio , il  piè , la  mano  sono  a te 
o ad  .altrui  pietra  d’offcnsìonc  e d'intoppo, 
via  la  mano , vìa  il  piè , vìa  I’  occhio  ; cbè 
fia  miglior  consiglio  andar  salvi  mozzi,  cie- 
clii , zoppiconi , che  colle  intiere  membra  ire 
elcroamentc  |>enlutì . Matlh.  \PIll , 8, 
9 — • . Guai  perciò  a voi  die  tutto  il  vostro 
studio  ponete  a comporre  e atteggiare  a sedu- 
zion  la  persona  e per  cui  raccendere  ne*  mal 
difesi  petti  impure  vampe  d’  amore  è dive- 
nuta ornai  una  compiacenza  , un’  arte , nn 
mestiere,  ut  luxuria  negotietur.  E idic 
vi  manca  più  a personificare  in  voi  quella 
putta  di  Babilonia  la  gran  meretrice,  la  ma- 
dre delle  fornicazioni , che  aspra  di  gemme 
e di  porpora  e d’oro  fiammeggiante  veduta 
venne  al  solitario  di  Patnios  coll’  una  mano 
sollevare  il  calice  della  proslìtuzìoue  e col- 
l’ altra  far  cenno  e invito  alle  tiirlie  inva- 
ghite ? Ben  mostra , scrive  s.  Gregorio , di 
bramare  dì  essere  rubato,  chi  pobblic.sromto 
e allo  scoperto  e fra  i ladri  porta  il  tesoro. 
Egli  é proverbio  che  non  (alla  : Chi  mette 
in  mostra  vuol  vendere  * . 

E che  questo  sia  e non  altro  f elemento 
e l’ anima  dirò  così  della  cultura  soverchia 
del  corpo  , beo  lo  danno  a conoscere  le 
seducenti  maniere  e le  sceniche  acconciatu- 
re che  si  prendono  comunemente  ad  usare  . 
Perché  a quale  altre  fine  mirano  quelle  tante 
cosmcticbc  peparaiioo  misteriose  di  biacca  e 
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canniDo  e bioncV  poi  ri  t IcvoDline  (iczzclle 
per  ritoccare  e correggere  i quMlri  <Ji  nalu> 
ra  0 piuttosto  adulterare  0 falsare  colP  arte 
r opera  originale  delle  {nani  del  Creatore , 
che , quale  da  esso  usd  dì  primo  getto , io- 
talta  a lui  dovrebbe  ritornare  ? A che  iu> 
Destare  sul  zafleranu  di  una  guancia  giallo^ 
goola  un  faltizio  color  di  ro*>a  che  , spun- 
tando a mezzo  il  giorno  sì  fonde , scioglie  e 
tramonta  dopo  ogni  mezzanotte  ? A ebe  quel 
noD  lasciare  pur  mai  quietare  il  crine  ora 
sparpaglialo , ora  annodalo  e costretto , ora 
sollevato,  ora  schiaccialo,  dove  crespato  io 
ricci,  dove  torto  in  anella,  contro  il  divieto 
espresso  dell*  Apostolo  / Tim,  II,  9, 
mulieres  non  in  iortis  crinihus  ? O 
Ciprìani , Basilìi , Nazìanzeni  e Grìsosturoi, 
che,  Krivendo  c parlando , tanto  declamaste 
contro  r invereconda  licenza  delle  acconcia- 
Iure  de’  tempi  vostri , dove  siete  ? Oh  , se 
slai  muti  anelli  ove  dì  presente  riposano  le 
vostre  spoglie  onorande  alzar  poteste  il  ca[io 
c girar  le  pupille  a sogguardare  attorno  il 
libertinaggio  del  moderno  vestiario , or  si  che 
con  ambe  le  (>alme  vi  fareste  schermo  e vi- 
siera agli  occhi  inorriditi  di  vedere  certe 
fogge  di  vestire  che  souo  per  sè  0 un  in- 
vito al  peccalo  o una  lusinga  di  compiaccvole 
accogiìro«>ulo  , dico  que’  cinici  abbigliamenti 
cosi  attillali  c accostevoli  cbc  più  servono  a 
tnostrarc  che  a nascondere , c così  quegli 
oodeggianlì  e diafani  veli  ludibrio  dell’ aure, 
traditori  delle  mal  nascose  furme  c cunlornì , 
que’ carnei  colorì  che  al  primo  sguardo  ren- 
dono problematica  la  realtà  della  vesta  ^ dico 
quei  leggieri  e poveri  di  piegature  panneg- 
giamenti alla  greca,  aeree  vesti  c im- 
pudeotemeote  scollate,  se  pur  vesti  si  voglion 
dire  certe  piuttosto  lucide  reticelle  che  non 
proteggono  il  corpo  uè  dalle  ingiurie  delPacre 
uè  dalla  licenza  del  guardo , dico  ..... 
m’arresto,  )K^l  rispetto  c gravità  onde  soo 
debitore  al  luogo  santo  c alla  modestia  di 
chi  m’ ascolta . 

S.  Clemente  alessandrino  pareggiava  gli 
esterni  lisci  c fregiature  della  [»ersona  alle 
decorazioni  e fregi  dei  templi  egiziani . Bei 
|)orlicali , al  rii  maestosi,  pomposo  ordine  di 
c!olooDe  c fuso  bronzo  c scuUi  marmi  e in- 
gegnosi geroglifici  dì  forbito  oro  mondissimo. 
Ir  eli  grandi  dì  porpora  ombreggiavan  l’al- 
tare ^ pendeano  dai  due  lati  padiglioo  son- 
tuosi . Ma  che  ? 11  gran  dio  da  tanta  pompa 
coperto  c che  si  accosciava  o vollolavasi  su 
queir  ampio  strato  di  porpora  sapete  voi  quai 


si  fosse  ? Una  fetida  cipolla  Ju\>en. , Éat* 
HV , un  bertuccione,  un  bue,  un  gatto, 
un  sorcio,  un  cocodrìllu,  un  serpe,  un  gufo, 
un  becco  o tal  altra  bestiaccia  lorda,  schi- 
fosa, anzi  che  d*nllare,  degna  più  veramen- 
te d*  immonda  stalla  o di  agreste  spelonca  o 
dì  fangosa  palude.  Oh  quante  c quante,  pro- 
sicgue  il  santo  Pedagog.  L Illi  TertulL 
de  cultu  Jbem, , assomigliarsi  polrebbono  ai 
testé  descritti  templi  d’Egitto!  Tutte  oro  e 
stuaglianli  dì  gemme  e intonacate  e dipinte 
e unte  e profumale . Ma  sollevate  ino  la 
cortina  di  questi  simolitcri  ambulanti  . Via 
bende,  via  gemme,  via  frange  e nastri  e 
tinte,  imbiancature,  incrosiulure,  via  lutto. 
Vedete?  Are  egiziane*  A vece  della  im- 
magine di  Dio  c dei  suo  vivo  tempio  ccl 
abitacolo , che  solo  può  farle  belle  c leggia- 
dre, vi  è al  di  dentro  l’idolo  fumoso  e tu- 
mido della  vanità  , l’idolo  lutulento  e fracido 
della  sozza  libidine , una  fogna  puzzoleiilìs- 
stnia  ri’  ogni  vizio  e lordura , ut  luxuria 
negotietur . 

Nè  da  questo,  a lasciare  da  parte  il  giu- 
dizio gravissimo  de’ ss.  {ladri,  punto  diverso 
è il  giudizio  clic  formane  il  mondo  sli^sso , 
ccrlninente  nè  divolo  nè  moralista  . Tante 
a[>ologic  fatte  al  lusso  non  hanno  ancor  po- 
tuto accreditarlo  nell’  opinion  pubblica  e farlo 
Irìoufare  di  quella  gran  massima  dell’Eccle- 
siastico : amietns  corporis  et  ingrcssus 
hotntnis  enuntiant  de  ilio.  XIX,  07.  11 
mondo  giudicherà  sempre  delle  qualità  del- 
l’animo dalle  fogge  degli  abiti  e dal  porta- 
mento del  cor[K> . Già  si  sa  che  non  si  ap- 
petirebbe cotanto  il  fasto  e la  pompa  al  di 
fuori  , se  r ambizione  non  fosse  al  di  den- 
tro; che  non  si  glorierebbe  in  trionfo  la  im- 
modestia, se  interamente  si  possedesse  la  vir- 
tù opposta;  end’ ebbe  a dire  Tertulliano  che 
dal  cajio  di  una  donna  si  conosce  chiaro  se 
abbia  Iddio  nel  petto  Coù  di  quel  ricco 
sfoggiaote  nel  treno  si  dice  che  è pieno  di 
fumo  c di  vento  ; di  quel  zerbino  lindo  , at- 
tillato, forbito,  che  c vano,  leggero,  fem- 
roiniero,  stordito;  di  quel  togato  profumalo, 
azzimato , diccsi  o piuttosto  rifielesi  quello 
che  tduno  disse  mordendo  i jiatrizii  di  Ro- 
ma , che  amerebbe  piuttosto  veder  la  pub- 
blica cosa  io  dissesto  che  la  sua  zazzera  scom- 
pigliata . £ di  voi,  signore  donne,  che 
tanta  opera  ponete  nell’  arte  di  leggiadra- 
mente difìformarvi  nè  mai  fate  fine  di  allin- 
darvi e lisciarvi,  che  credete  voi  che  pensi 
e dica  «pud  inondo  stesso  che , por  più  si- 
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cnranienlc  e lungamente  ridere  sulle  roslre 
spalle,  fa  sembiante  di  applaixlìre  al  vostro 
gusto  e alle  vostre  smancerie?  Vel  dirà  per 
me  il  santo  dottor  Girolaum . Se  volete , 
cosi  egli,  sapere  checche  di  voi  si  dice , ac- 
costate un  pochino  l' orecchio  e sentite  il  ru- 
more che  gira  attorno  sul  vostro  conto:  ape- 
ri  , quaeso , aures  tuas , et  clamorem 
tolius  civitatis  exaudi.  Dice  ad  una  voce 
il  paese  di  voi  che  rinunsiato  avete  alla  na- 
turai verecondia , e faune  quel  giudizio  che 
là  sul  varco  del  bivio  formoone  Giuda  di  Ta- 
mar reggendola  galantemente  vestita:  quam 
cum  vidisset , suspicatas  est  esse  mere- 
tricem  “ . 1 padri  e le  madri  proibiscono 
ai  loro  figli  c figlie  di  usare  alla  vostra  casa 
colle  parole  poco  presso  del  Savio  le 
onorate  matrone  e tèucre  del  proprio  decoro 
schivano  di  associarsi  con  voi , e se  siete  da 
marito,  ognun  rifugge  la  vostra  mano  come 
una  calamità  . Tanto  è vero  che  P arte  di 
piacere  o di  ben  parere  non  è ancor  quella 
di  farsi  amare  c stimare.  Che  se  |<oi  si  ag- 
giunga che  il  vostro  vestire  sia  o per  le  va- 
riazioni continue  o per  la  sua  preziosità  di- 
tpeiulioio  oltre  a quanto  le  forze  vostre  com- 
portano , operi , quaeso , aures  tuas  , e 
udite  quel  di  peggio  che  suona  di  voi  da  un 
nugolo  all'  altro  ilella  città , et  clamorem 
iotius  civitatis  exaudi . Già , se  siete  po- 
vere, si  nomina  il  vostro  mecenate  e si  dice 
che  vestite  a spese  della  pudicizia  perduta  ; 
se  ricche , che  non  vedete  P ora  di  perderla 
o farla  perdere . Guardimi  il  cielo  che  io 
approvi  pur  mai  cosi  fatti  giudizii  c discorsi, 
sempre  che  discendono  ai  particohiri . Quan- 
do pure  non  fossero  contrarii  alla  verità  , lo 
sarebbero  sempre  alla  carità , la  quale  nè 
pensa  nò  sa  sospettare  di  male . I Cor. 
\lll , 5.  Ma  a buon  conto  si  verifica  sem- 
pre, parlando  iu  massima,  che  la  esorbitante 
lascivia  degli  abiti  suppone  un  fondo  di  va- 
nità , come  diceva  da  principio , o di  disso- 
lutezza : ut  gloria  insolescat , aut  ut  lu- 
xuria  negotietur . 

Nè  vi  faceste  già  scudo  con  dire  che 
nelle  maniere  di  acconciarvi  non  prendete 
voi  già  nè  delia  vanità  nè  da  libidinose  vo- 
glie consiglio , ma  dall’  esempio  sì  solamente 
e della  moda  che  le  mette  in  corso.  Con- 
ciossiachè  e da  chi  vengono  e per  chi  sono 
introdotte  certe  mode  stranissime  a cui  cre- 
dete dovere  aderire  ? Vengonvi  elle  forse 
raccomandate  da  persone  ben  costumate  e ti- 
ptfii'ate  di  Dio?  Tutto  all' opposilo . Costo- 
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ro  y ben  lungi  <bt  persuadere  e promuovere 
1)  fatte  libere  e Kioile  mode , vi  dtranoo 
anzi  coirAjiostolo:  nos  talem  consuetudi^ 
nem  non  habemus  ncque  ecclesia  Dei. 
I.  Cor.  XI,  16. 

Ala  codesto  per  altro  è il  costume  del 
mondo , io  mezzo  ai  quale  viviamo . £ per 
questo  appunto , io  vi  rispoodo , guardar  vi 
dovete  dal  seguirlo.*  nolite  conformari  huic 
secalo,  Rom.  XII,  3.  £ a chi  giuralo 
avete  di  obbedire?  Ài  mondo  o a Gesù 
Cristo  ? Ala  se  presso  die  lutti  nel  vestirò 
sieguoDO  la  corrente . Bisognerà  dunque  farci 
segnare  a dito  cd  essere  di  singoUiilà  no- 
tali ? Qual  duliliio , signori  miei . Perché , 
se  sta  r oracolo  del  divin  Salvatore , che 
qnal  siegue  la  moltitudine  andraniie  io  per- 
dizione, che  stretta  c di  pochi  è la  vU  della 
salute  Matth.  VII  ^ ^ couvien  dun- 

que seguire  i pochi  che  salvaiid  e con  ciò 
rendersi  singolari,  o,  per  volervi  accomu- 
nare coi  multi , perdervi  etcrnanienle  • La 
moltitudine  non  è mai  la  più  s.iggia  nè  quella 
che  si  salva,  pauci  electi.  Dunque  o sin- 
golarità del  cu»tume  o dannazione  delP  ani- 
ma. Il  mondo,  il  costume,  la  moda  non 
potrà  mai  derogare  al  Vangelo,  nè  fare  che 
lecito  addivenga  ciò  che  non  lo  è.  Tale  si 
è lo  smodato  lusso  del  vestiario , però  che 
viziato  nc'suiù  principii  da  uno  spirito  di  va- 
nità c di  libidine , aut  ut  gloria  insole- 
tcal,  aut  ut  lujcuria  negotietur:  dunque 
non  potrà  mai  essere  lecito  ^ c lauto  meno  se 
pongasi  mente  in  secondo  luogo  alle  daone- 
voli  conseguenze  funeste  che  ne  derivano. 

II.  £ qui  vi  protesto  , o signori , che 
se  prlar  vi  dovessi  non  da  questa  evange- 
lica sedia  , non  con  queste  sacerdotali  di- 
vise , non  secondo  i dcllami  delta  cristiana 
morale , ma  da  un  accvìdemica  bigoncia  e se- 
condo i soli  lami  della  politica  e della  ragion 
di  stato , non  vi  potrei  altro  linguaggio  te- 
nere e non  lamentare  altamente  le  pemìzto- 
sc  conseguenze  tristissime  che  seco  arreca 
Tecces-so  di  che  parliamo.  Direi  che  il  lusso 
essendo  padre  del  libertinaggio,  e questo  un 
sìnloioa  certo  e diretto  delLi  decadeuza  di 
uno  stato  non  può,  anche  politicamente 
parlando  , non  essere  sommamente  noce  volo 
il  lusso  itnmoderalo.  Direi  che  la  dominante 
manìa  di  merci  e maiiilalture  stnaniere,  col 
disaniinare  T industria  nazionale , fomenta  b 
sciopuraggioe  e,  riducondo  ad  uno  stalo  pas- 
sivo U cooimcrcio,  nciratlo  che  arricchisce 
r estero , impoverisce  lordamente  lo  sialo  , 
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quando  ancor  non  d arrechi  dai  riiDoti  iofelU 
lidi  morbi  e malanni  non  pria  coaoKÌuli  né 
per  lo  inoanii  approdali  tra  noi  . Dirci  le 
campagne  abbandonale  ioculle  per  roancaoia 
di  tante  braccia  cui  tiene  impiegate  o put- 
tosto  disimpiegale  il  lusso,  la  vanità  cittadina 
JQ  quei  tanto  sersidoraroc  che  ingombra  le 
anticamere  a mormorare  del  padrone  e di  chi 
va  e viene.  Dirci  che  certa  emula  gara  di 
sfarzose  comparse , col  render  più  tardi  c più 
rari,  perché  troppo  dispendiosi,  i marilalì  tega- 
ini, apre  la  via  alla  molle  e vaga  venere  eti  è 
cagione  che  tante  gentilrzic  stirpi  tramontano. 
Potrei  anche  nggitigncre  che  P apprensione 
di  patire  una  fortuna  troppo  iusuflìcieQte  alle 
fautiisìe  del  lusso  dicendo  quasi  tremare  di  es- 
sere padri  e rendendo  odiosa  la  fecondila,  for- 
ma una  nuova  specie  di  celibi  che  sotto  il  sa- 
cro velo  del  maritaggio  eludono  le  benedizioni 
dei  patriarchi  ed  il  fine  del  sacramento 
o con  certe  separazioni  alla  moda  e non  senza 
|>erìcolo  d' iucontiocnli  cadute  al  nuziale 
giogo  sottraggonsì.  £d  abbencliè  codeste  ed 
altre  siffatte  ragioni  politiche  fossero  di  tanto 
peso  per  indurre  gli  antichi  Cesari  Tilo  e 
Traiano  e i due  Antonini  e lo  stesso  jicr- 
sino  apostata  unperadore  Giuliano  a bandire 
dallo  imperio  con  rigorose  prammaliclio  ogni 
maniera  di  lusso,  non  sono  |>erù  ancora  quelle 
ebe  si  acconvengano  al  mio  istituto  di  coo- 
perare le  cose  per  (juel  nesso  e quella  re- 
lazione che  hanno  coila  morale  . Sotto  il 
c|ualc  as)>etto  tre  funeste  conseguenze  del 
lusso  mi  si  affacciano  alla  mente  rifirovevoli 
tutte  e ciascuna,  siccome  aventi  P impronta 
«li  giustizia  violala,  di  carità  trasandata,  di 
•cand.ilo  attico  e passilo  delle  anime. 

I.  Giustizia  vmlala,  prima  cons4*guenza 
tk'IPahuv>  nel  vestire.  Ciò  che  intervenne 
nlP  evangelico  giovane  scialacquatore  c una 
Immagine  di  quanto  ncca<le  tuttodì,  una  cun- 
bcguenza  funesta  della  passione  del  lusso  : 
^issipa^^it  subsfantuun  suam  vis^ndo  In- 
iruriose.  Lue.  XV,  i5.  Ma  ancora  il  pro- 
digo sprecò  solamente  il  fatto  suo  , sub- 
stantium  suam  , e il  suo  lusso  non  eld>e 
altra  (>eggior  conseguenza  di  danno  a<l  altrui. 
Laddove  quanti  e quante  |utr  avvi  che,  per 
colere  ostentar  P opulenza  al  di  fuori,  si  ri- 
ducono alla  più  stretta  miseria  in  casa  e con- 
dannano P innocente  famìglia  c sino  i tardi 
tic|>olì  a scontare  la  pena  della  loro  pro- 
digalità smisurata  ! Sciagurato  quel  marito 
rtPebbe  in  sorte  ruinosa  una  donna  alla  solo 
n disseccare  colle  sue  fantasie  dcvastatiici  le 


sorgenti  della  prosperità  e agiatezza  dome- 
stica ! Miseii  figli , più  mìsere  figlie  , a cui 
per  malo  fato  toccarono  di  tal  genitori  ! Per 
aver  essi  allargalo  le  ale  più  del  nido,  pom^ 
peggtando  nel  superfluo,  mancherete  voi  del 
necessario  ^ per  avere  ingoialo  nel  lusso  quella 
sostanza  che  qual  sacro  deposito  dovevano 
a voi  intatta  trasmettere,  non  vi  sarà  onde 
spendere  per  la  vostra  educazione,  non  dote 
per  accasarvi  , e una  matassa  di  debili  e la 
titr^Ms  indigenza  e la  più  terribile  tentazione 
del  delitto  saranno  tutta  la  vostra  ei*edilà  . 
Vedete  là  quel  palagio,  quelP ampio  podere, 
quella  vasta  tenuta  ? Àulico  retaggio  dei  vo- 
stri maggiori , dovea  pur  essere  il  vostro  . 
Oh  mal  capitali  di  voi  ! Il  lusso  de^  vostri 
pdrì , i ghiribizzi  delle  vostre  madri  tutto 
s’ ingoiarono 

Ma  le  Ligrìme  che  il  mollìforme  lusso 
nella  sua  ingiustizia  fa  scorrere  non  si  re- 
stano già  fra  le  domestiche  mura  private . 
Non  contenti  cosloiti  allo  sciupare  il  fallo 
proprio  dovuto  al  sostentamento  della  famì- 
glia , dissipano  anche  il  fatto  e P opera  al- 
trui. Essendo  il  lusso  divenuto  famiglìarissimo 
ad  ogni  classe,  tulli  fanno  a gara  di  parere 
da  più  che  non  sono:  i grandi  di  emulare  la 
maguìficenza  del  prioci|>e,  le  classi  di  mezzo 
di  alzarsi  al  tr.'iltamcDlo  delle  maggiori , e 
|iersirio  ic  infime  di  accostarvisi  da  Inngc  ^ 
e così , si  possa  o ik>,  niun  mezzo  come  che 
ingiusto  si  lascia  ìiilenUlo  per  vestire  come 
gli  altri  vestono  : a lai  che  se  fu  già  una 
Vision  mislrriosa  quella  della  statua  velluta 
in  sogno  halùlonese  monarca,  ora  non  vi- 
sione nè  sogno  , m.i  realtà  frequentissima  è 
il  vedere  andare  .sttorno  |>er  le  nostre  roti- 
Irade  vive  statue  ambulanti  col  capo  d'oro 
r coll' imbusto  d'argento  ^ ina  sene  disamini 
attentamente  la  base,  troverai  che  tutta  U 
macchina  reggesi  sulla  creta , posa  sul  falso. 
Simili  alla  favolosa  cornacchia  di  non  sue 
penne  vestita  , se  il  mercante , la  crestaia  , 
P orefice  venissero  a rivendicare  ciascuno  le 
loro  penne  e si  appiccicassero  al  collo , al 
capf>  , .igli  orc'cchi  , alle  frange  , trine  e 
gonnelle,  le  vedreste  ignude  rimanersi  e scor- 
hiicchiate  . Buoni  tem|M  quando  ancor  buo- 
namente crede  vasi  che  il  comperare  e |>agai'o 
fossero  atti  simultanei , non  siete  dì  sta- 
gione. Nel  vero  come  può  la  domestica  eco- 
itoinia  non  essere  sbilanciala  d.ì  quel  conti- 
nuo avvicendarsi  e modificarsi  di  suppellettili 
eri  ornati  tanto  più  costoni  r|uanto  più  fragili, 
e duo  gravarsi  ad  un  tcm^»o  <!'  iosolvibili 
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eterni  debili  e non  raleni  per  estingoerne 
elcuna  parte  di  mezii  i più  infami  ed  ingiu- 
sti ? Diesalo  le  pudicizie  svenate  sull’  ara 
della  vanità  e gli  slnpri  e gli  aborti  cogli  al- 
tri infandi  eccessi  ebe  per  l'Apostolo  è de- 
litto di  pur  sol  nominare.  I violali  depositi 
lo  dicano,  gli  impieghi  e il  buon  diritto  al 
migliore  oSereote  venduti  e i traditi  pupilli 
e i creditori  delusi  e gli  inadempiti  legati  c 
i fallimenti  dolosi  e le  scorlicalrici  usure,  le 
trufferie , le  fraudi  , i ladronecci  a cui  lo 
strabocchevole  lusso  apre  assai  facilmente  la 
via . O coscienze , coscienze,  se  parlar  vo- 
leste , quanti  d’ iniquità  misteri  atroci  ci  ri- 
velereste voi  che  pur  sono  la  conseguenza 
funesta  della  vostra  cupidità  disperala  di  se- 
guire a lussureggiare  spendendo  ! E a tale 
spettacolo  di  barbare  ingiustizie  e angherie 
crudeli , al  snon  di  tanti  clamori  che  salgono 
al  cielo,  oh  qnal  mi  veggo  alibarramiisi  al- 
l’ orazione  il  passo  e serrarmisi  il  varco  a 
procedere  innanzi  ! Perchè  come  parlare  di 
carità  dove  grida  la  giustizia  e la  cui  voce 
imperiosa  tremenda  è a mala  [iena  ascoltata  ? 
Ma  viva  Iddio  che  non  per  questo  la  carità 
fìa  che  perda  i suoi  iinprcscrivibili  diritti  e 
non  renda  coloro  che  li  trasgrediscono,  così 
come  di  lesa  giustizia  , cnljievolì  in  causa 
e rei  di  carità  trasandata  [ seconda  e rea  con- 
seguenza del  lusso  intem|>erantc . 

3.  Di  fatto  andate  mo  a dire  agli  am.vtor 
passionati  del  lusso  che  il  soperchio  che  loro 
avanza  del  ncccssir'io  c dicevole  sostenta- 
mento è dovuto  ai  poveri  , qnal  [iroprielà 
loro  sacrosanta  legittima  , quale  un  assegna- 
mento, un  legato,  un  l.ascito  fatto  loro  dalla 
cTivìna  provvidenza  e ipotecalo  dirò  cosi  so- 
pra il  superfluo  dei  ricchi  ; che  la  è una  in- 
degnità , uno  scandalo  rivoltante  imbizzarrir 
nelle  vesti  e nelle  pompe,  mentre  tanti  me- 
schini non  hanno  onde  coprirsi  il  nudo  fianco. 
Dite  a colei  : Ai  poveri , o donna  , quei 
tanti  nastri  e piume  e frange  c molli  oinati, 
che  male  si  addicano  ad  una  seguace  di  un 
Dio  crocifisso . Ai  poveri  , o signore , il 
dippiù  che  consumi  nei  molti  e splendidi 
cocchi  e cavalli , nel  mantenimento  di  quel 
coslazzo  di  fanti  c valletti  e nel  variare  delle 
mode  e mobiglie.  Ai  poveri  il  prezzo  di  tante 
suppellcttil!  e arredi  antichi  e fuori  d’  uso , 
ingombro  delle  guardarobe , pascolo  delle 
tarme . E non  wrebbe  questo  il  loco  di  vol- 
gere a più  retto  senso  il  detto  acerlm  del- 
l'avarn  ipocrita  discepolo  : poterai  r>eniim- 
(hiri  et  duri  patiperibits?  Marc.  XIV,  5. 
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E quail  altro  sarà,  se  questo  doq  c il  so- 
perchio ai  poveri  dovuto?  Vaoe  esorlaiìooi! 
Voci  gittate  ! Per  quanto  si  nuoti  e dìsguazai 
nell'  abbondanza , il  lusso  non  sa  mai  ritro> 
vare  alcun  soperfiuo  da  dare  a chi  difetUi 
del  necessario . Che  anzi  , siccome  le  sue 
fantasie  non  hanno  misura  nè  modo  , tutto 
diviene  necessario  per  esso  ^ epperò  langui- 
scano pure  e stniggansi  dal  digiuno  i Lazari 
mendichi , iovidiiiio  al  ben  paKiuto  e lindo 
servtdorainc  e «no  ai  cani  ed  ai  cavalli  il 
pingue  alinvenio  che  a lor  si  dinega  , con- 
sumiiisi  nello  squallore  e nell'  inedi.-i  , («ri- 
scano  le  iutiere  al>l»aDdoiiate  famiglie  : guai 
che  si  voglia  da  questi  duri  epuloni  d' un 
apice  scemare  il  treno  ed  il  lus.so.  Oh  spet- 
tacolo rivoltoso  e desolante  per  chi  abbia 
raggio  di  umanità  non  che  di  fede!  Vedere 
a scintillare  dalle  ingemmate  dita  e dagli  orec- 
chi traforali  ciò  che  sarebbe  piò  che  l>aste- 
vole  a sfamare  per  tulli  i dodici  mesi  deU 
1' anno  famiglie  intiero  *' ! E non  è questo 
un  portare  in  trionfo  la  violazione  del  pre- 
cetto naturale  e divino  della  carità,  un  pul>- 
blìcu  insililo  ai  dettami  del  Vangelo,  ai  prio- 
cipii  deir  iimanìlà  , ai  sospiri  della  miseria , 
un  [>^ccato  adunque  atroce , gravissimo,  che, 
come  abbiamo  dal  Vangelo , basterà  solo  alla 
gindiciarta  final  condanna  d' assai  cristiani  ? 
Matth,  4^)  ^ quando 

veggo  talora  un  povero  mendico  o una  po- 
vera madre  col  rossore  cocente  sul  viso  e 
le  lagrime  agii  occhi  mostrante  la  misera  e 
smunta  fainigiiuola  accostarsi  per  pane  o per 
poche  monete  ad  uomo  o donna  sfarzeggianti 
dì  seriche  vesti , di  gemmate  bende  c col- 
lane , recanlisi  , direbbe  il  (hù  volte  citato 
Tertulliano  , recanlisi  in  ca|x>  o alle  dita  pa- 
trìmonii  intieri  e sento  a quegli  accenti 
pietosi  rispondersi  con  una  più  che  stoica 
durezza  , — Andatevene  con  Dio,  che  nulb 
tengo  da  darvi  — , temperar  non  mi  posso 
di  dire  tra  me  e me  : Signor,  signora , come 
potete,  non  dico  io  coscienza,  ma  |mr  solo 
onestamente  alfermare  che  non  avete  nulla 
che  dare  , se  tenete  alla  roano  e intorno  al 
collo  e sul  capo  tanto  che  basta  a convin- 
cervi dì  solenne  bugia?  Quei  diamante,  quelle 
anella  e gioielli  onde  siete  lulia  sfolgorata, 
per  quanto  muti  testimoni  c'sieno,  sono  però 
tanti  documenti  poetivi  (>arianti  elio  vi  ac- 
cusano di  menzogna  e defungono  non  mena 
contro  la  sincerità  del  vostro  labbro  che  con- 
tro P umanità  del  vostro  cuore,  duro  forse 
più  della  pietra  dura  c dclf  adaiuante  che  vi 
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folgoreggia  dattoroo.  Ma  per  meglio  chiarire 
r ipocrisia  c l'aUità  di  costoro  y fate  che  di 
li  a poco  loro  si  presenti  una  pratica  diso- 
nesta, la  modista,  il  provveditore  di  drapjH 
0 cbiocaglie,  e che  so  io^  ecco  tosto  schiu- 
dersi i ripostigli , aprirsi  le  sprangate  casse, 
cavarsene  i mucchi  d^oro  e d' argento,  c cosi 
quel  niente  da  dare  diviene  coska  che  si  dà, 
e r ìin{K>lenia  di  tare  una  carità , una  pro- 
digalità che  di  leggieti  si  potea  ris}>arniiarc 
e con  cui  toccorrere  tanti  infelici , rasciugar 
tante  lagrime , e tante  famiglie  sottrarre  alla 
nudità,  alla  fame  , alla  vergogna,  alla  morte, 
e tante  pericolanti  zitelle  alla  perdita  del- 
r onestà  c deir  onore . £d  oh  quanto  miglior 
consiglio  sarelilic  volgere  a uodrimenlo  dei 
|K>veri  di  Cristo  tatui  futili  adornamenti , anzi 
che  recare  , come  dice  il  Grisoslomo , alle 
traforate  orecchie  appi'si  gli  alimenti  di  cento 
c migliaia  di  poveri  Ahi  lusso  impertunlo, 
liarbaro  lusso,  institurabil  voragine,  che  tutto 
ioabissi  € divori,  sustauze  dei  privali  c dei 
pubblici , dei  vivi  c dei  morti , degli  operai 
e de^poveri!  Or  qual  diritta  avvi  pià,  vuol 
di  giustizia  , vuoi  di  caiilù  , che  da  le  non 
calpestisi  ? Di  quante  lagrime  immeritate  non 
aci  tu  rea  cagione  ? Di  quante  anime  final- 
mente certa  c irrcparabil  ruìua?  Entro,  cu- 
me  bene  inteudclu  , a parlare  del  massimo 
disordine  che  lo  smcMlcrato  lusso  pixiduce  , 
terza  funestissima  conseguenza  : scandalo  al- 
tivu  e passivo  delle  anime. 

5.  Eissendo  i donuesclù  adornameoli  di 
lur  natura  stizzosi  incentivi  della  libidine  , 
come  si  esprìme  Tertulliano  , tiaturalìter 
libidìnis  iiiciUitores , egli  è perciò  die  lo 
Spirito  Santo  ci  fa  avvertili  di  non  afiìssa- 
re  io  volto  donna  qualsiasi  leggiadramente 
{tarala  , a^>erte  jdeiem  Utam  a miiliere 
vomta.  Eccli.  IX,  8.  Che  se  il  solo  ripo- 
rre lo  sguardo  su  di  un  concio  elegante  ed 
un  assetto  pi;>ccvole  è la  si  pericolosa  cosa, 
che  fia  Ole  alla  M|uisitezza  e nitore  del  ve- 
stire si  aggiunga  l'uso  cosi  comune  di  snu- 
dare con  pompa  ciò  |)er  cui  oascouderu  fu- 
rono isliliiilc  le  vesti  ? Egli  è disdicevolc 
cosa  , pronunzia  s.  Clemente , che  una  donna 
si  mostri  o lasci  sor[)reudcre  in  qualsiasi  parte 
nuda  e SCOI  ei  la  : nti//am  ftat  iem  feminac 
ìwdari  decorum  est.  L.  11  de  Eedagog., 
11.  3o8.  a fronte  del  qual  canone  naturale 
e divino,  Din  immortale!  a che  tempi  siamo 
noi  riservati  ? £ die  è divenuto  quel  velo 
dal  re  Abimdecco  raccomandato  cotanto  alla 
.1)00  meno  bella  che  vittuosa  Sjijj  mop  tt 


presentarla  per  farne  compera  di  beo  mille 
pezze  d** argento.  Qen.  XX,  16,  velo  da 
5.  Paolo  in  appresso  graveineule  inculcato 
/«  Cor.  X/,  10,  e cui  ogni  donna  dovrebbe 
aversi  caro  qual  salvaguardia  e mallevadore 
della  sua  onestade  ? Vano  il  cercarne  in  tutto 
il  Vasto  inq>ero  della  moda , presso  cui  altro 
non  è oggìmai  Lo  abbigliarsi  donnesco  che 
Parte  di  Siqiei'si  spogliare. 

vale  a giustificare  il  disuso  dei  veli 
il  eddo  della  stagione  . £ che  ? Ila  forso 
la  morale  precetti  a parte  per  ogni  sUgion 
deir  anno  ? Strana  cosa  sarebbe  che  i doveri 
si  modificassero  diversamente  secondo  i gradi 
diversi  di  longitudine  c di  Ulitudioe  ! Seb- 
bene ebe  dissi  mai  ? conosce  (orse  la  moda 
o fa  dillèreuza  niuna  tra  stagione  e stagione  ? 
£ non  ne  veggiamo  tuttodì  di  ben  molle 
compatire  nel  cuore  del  verno  con  un  leg- 
giero zendado , ignudo  gli  omeri  e il  petto  ? 
Vanllosi  pur  elle  di  non  sentire  P impressio- 
uc  del  freddo  acato , quasi  fossero  impassi- 
bili , fatale  \ chè  bene  lo  smentiscono  e 
dorso  illividito  c le  guance  dipinte  del  colore 
della  viola  e sin  le  precipitose  elisie  e lente 
consunzioni  che  tante  uc  mandano  alP  altro 
mondo  sul  fiore  delP  età , martiri  della  mo- 
da . Ma  lasciaiuo  stare  gli  scapili  gravissimi 
della  salute  ^ chè  lo  avacciarst  per  questa 
via  al  sepolcro  è una  mallezia  degnissima 
di  catene . Ciò  che  è più  da  dolere  sì  è lo 
scandalo  di  tante  anime , che  a vista  di  lai 
lenociiiii  cadono  miseramente  e si  perdono . 
£ che  ? Ti'up|)0  languido  forse  è il  fuoco 
della  comune  concupiscenza  per  averlo  a sluz< 
zicaic  col  mantice  di  sempre  nuovi  inceuUvi 
e col  solletico  di  nuovi  provocamvoli  ? Non 
siamo  abbastanza  deboli  da  noi  e inchinali 
per  natura  al  peggio , senza  che  altri  di  fuori 
venga  a darne  Purlo  e la  spinta  al  cailcrvi? 
Questo  c lo  stesso  che  ad  un  couvalescenle 
mal  roggeulesi  sulla  gamba  gillar  fra  i piedi 
un  iiUopjK)  *,  perchè  più  fadlmeolc  trabocchi. 
Ma  noti  dubitate , donne  scandalose , e voi 
donzelle  e artefici , U cui  osceno  ago  e la 
mano  sono  al  soldo  della  lascivia  e la  cui 
suprema  abilità  segnalandosi  nel  cacciare  in 
bando  il  pudor  santo , cooperale  dal  canto 
vostro  alla  ruina  eterna  delle  anime  . Per- 
chè se  il  sangue  dei  beali  martiri  fuma  e 
grida  , di  sotto  agli  altari  su  cui  sono  ve- 
nerati, con  cento  bocche  vendetta  contro  i 
tiranni  e sicarii  per  cui  mezzo  ebbero  salute 
c gloria  eterna , che  gridor  veementi , che 
ftOianio^i  ululali  alzeranno  conilo  voi  dal 
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ralro  della  disperatioo*  eterna  Unte  sciagu- 
ratissime Tiltime  colà  strascinate  dai  rostri 
scandali  ! Queste , dice  s.  Basilio , già  già 
ri  attendono  sul  limitar  dell'  inferno  e non 
reggono  l’ora  del  rostro  arriso  per  arren- 
tarsi  quai  furie  scatenale  rabbiose  contro  di 
roi  e fame  straxio  c scempio  eterno  e or- 
rendo . In  infernum  praecessere , sup- 
pHcia  suat  dainnationi  auctoribm  illic 
paraturi . Lib.  de  rirgin. 

Vi  scuserà  forse  il  dire  die  il  rostro 
animo  fu  da  mal  fine  lontano  e che  non  fu 
mai  rostro  inleudimento  di  provocare  su  di 
roi  gli  'sguardi  della  gioventù , tanto  roen 
d’  incitarla  a disonesti  trasoorrimenti  ? Ha 
supponendo  , o donne  , la  migliore  rettitu- 
dine del  rostro  fine  nell’  uso  di  certi  lussu- 
rianti  acconciamenti , di  ebe  dubito  assai , da 
che , per  una  che  sdegni  di  essere  rimirala , 
cento  re  ne  ha  che  sarebbero  sdegnale  e 
morlificalissime  di  non  essere  riguardale  ” , 
sarà  poi  anche  retto  il  fine  di  chi  ri  sog- 
guarda e rimira  ? Ed  anco  essendolo , può 
mai  essere  senu  colpa  il  (lorgernc  altrui  l’oc- 
casione ? Eh  che  la  meglio  ioleui'ioue  del 
mondo  non  basta  a tor  di  metto  il  perico- 
lo ; oud’  è che , essendo  roi  ad  altrui  occa- 
sione d’ inciampo , siegua  o no  1’  efièlto , sa- 
rete sempre  colpevoli  o della  caduta  ebe  altri 
faccia  0 del  pericolo  io  cui  lo  mettete  di 
cadere . Anche  un  polente  micidiale  veleno 
può , per  alcuna  combinatione  , fallire  il  suo 
effetto  ; sarà  perciò  meno  colpevole  chi  osò 
ministrarlo  ? No  , risponde  il  Grisostomo . 
Quanto  era  da  lui,  il  veleno  fu  distemperato 
e pòrto , nè  per  Ini  si  rimase  che  non  sor- 
tisse il  suo  eBèlto  . Paravit  quippe  virus , 
lemperavit  venenum  , porrexit  poculum , 
eisi  nemo  qui  biberit  invenlus  est.  Uoro. 
XVll,  in  Hatlb.  c.  5 . Sia  pur  dunque, 
e ascoltanti , che  per  buona  e rarissima  ven- 
tura non  siasi  ad  altri  appiccalo  il  veien  con- 
tagioso de’  vostri  scandali  ; sta  però  sempre 
che  dal  canto  vostro  ne  lo  avete  propiualo 
ed  offerto  , se  non  colla  toloulà  , certamente 
col  fatto , e tanto  basta  per  farvi  rei . 

— Ha  io , dirà  taluna , vestendo  alla 
moda , uso  del  mio  diritto . Peggio  per  chi 
ne  abusa . Egli  sei  vegga , se  trac  quinci 
argomeulo  a peccare  — . O apostolo  delle 
genti , era  forse  questa  la  vostra  logica  e la 
vostra  morale  ? Polendo  dire  anche  voi  che 
ninna  vivanda  era  per  sé  immonda  e che  voi 
potevate  a piacimento  vostro  usarne  giusta  il 
divino  oracolo  Bìatth.  XI,  1 1 , ciò  nandi- 
Tonsa  , 


meno,  ami  che  Kandaliitare  tm  fratei  vo- 
stro usando  il  diritto  di  cibare  carni  offerto 
agl’  idoli , vi  condannaste  a non  ne  mangiare 
in  eterno  : non  manducabo  carnem  in  ae- 
temum , ne  fratrem  meum  scandaliiem . 
I Cor.  Vili , 1 5 . E voi , ascoltanti , vi 
hirele  lecito  di  comparire  in  certe  attitudini 
naturalmente  scandalose  , e tutta  ne  rigette- 
rete su  quei  ebe  ne  rimangono  scandalettati 
la  colpa  ? Ha  qual  è per  fede  vostra  dei 
due  il  più  inescusabile  e reo  ? Quell'  incauto 
che  stende  al  calice  avvelenalo  la  mano  e si 
Iranghioltisce  la  morte , e non  anti  e mollo 
più  quel  traditore  scellerato  che  mesce  il  ve- 
leno e lo  porge  ? Donne  scandalose , ecco 
il  vostro  caso . Le  vostre  innodilà  e sedu- 
centi vesti  sono  il  veleno  naturale  delle  ani- 
me . La  tavoletta  è quell’  ollicina  dove  al- 
l’ ombra  del  mistero  questo  veIen  potente  si 
prepara  e lavora  colle  vostre  mani . Haks 
per  quegli  incanti  ebe  lo  si  beooo , vae  mun- 
do  a scandalis  ; ma  peggio  per  voi  che  lo 
apparecchiate  in  secreto  e lo  recale  pubbli- 
camente io  trionfo , strage  menando  c deso- 
latione  sull'  auìnic  , La  loro  caduta  saraonu 
a roi  imputala , i lor  peccati  saran  |xnti  a 
carico  delle  vostre  cosciente , c sangue  per 
sangue  , anima  per  anluia  vi  sarà  domandata , 
f' ne  illi  per  quem  scandalum  venti , vaa 
vae  . Hatlb.  XVllI , 7 . 

ULTIMA  PARTE 

Come  si  ha  dunque  a vestire  ? qual  pram- 
matica , qual  metodo  ad  osservare  ? La  rispo- 
sta è tutto  semplice  . Ritenete  solo  , o fede- 
li , che  la  necessità  ed  il  pudore  fabbricarono 
le  prime  vesti , e la  necessità  ed  il  pudore 
saranno  i vostri  consiglieri  e le  vostre  guide 
nell'affare  del  vestire.  La  necessità  farà  sem- 
plici i vostri  abiti , il  pudore  modesti . Ho- 
deratione  pertanto  sia  quella  che  presieda  ai 
vostri  ormati , sobrietà  ne  temperi  i vestì , 
modestia  ne  foggi  le  altitudini  : cum  sobrie- 
tate  et  verecondia . I Tim.  II , 9 . Che 
se  ancor  mi  richiedete  qual  norma  ed  esem- 
plare seguir  dobbiate , eccovelo  in  prouto  e 
nobilissimo  e sovranamente  degno  cPsuia  crea- 
tura baltetzala  : induimini  Dominum  Je- 
sum  Christum.  Roro.  XIII,  14.  La  sem- 
plicità di  questo  soimuo  esemplare  divino  , a 
cui  richiamo  i vostri  sguardi , inspiee  et Jac 
secundum  exemplar  , vi  metterà  io  dUcre- 
dilo  e io  orrore  tanti  artifiii  tendenti  a fal- 
sare il  vostro  volto  , a ntenlire  U vostra  con- 
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ditione  e persino  il  sesso  . La  sua  umilli  vi 
farà  conJanoare  ogni  fasto  e vanità  soperchia , 
b sua  modestia  vi  farà  arrossire  d' ogni  men 
pudica  e decente  acconciatura . Induiminì 
adunque  Dominum  Jesum  Chrisltun  , e, 
paghi  coll’  Apstolo  di  avere  onde  coprire 
questa  vile  massa  di  creta  I Tim.  VI ^ 
rivolgete  piuttosto  le  vostre  sollecitudini  a 
vestire  di  Grcsù  Cristo,  che  è a dire  di  tutte 
le  virtù  da  essolui  insegnate  e praticate  , 
l' anima  vostra , quell’  anima  che  quanto  è 
del  corpo  più  eccellente  e prestante , tanto 
e più  diligente  cultura  da  voi  si  merla  ; per- 
suasi , niuna  avvenenia  essere  compiuta  ove 
col  decoro  delle  forme  non  concorra  e con- 
giungasi  1’  avvenenteua  dell’  aninu  . E ciò 
Unto  più  che  l’ anima  è quella  e sob  che 
i propriamente  voi . li  corpo , i sensi , i 
membri  sono  vostri , sono  a voi , ma  non  il 
voi . Le  robe  , i gioielli , gli  ornati , gli  abiti 
sono  fregi  esterni  che  si  alUgliano  a voi , 
ma  non  sono  voi . Ciò  pertanto  e quel  solo 
che  è voi , l’ anima  vostra , fate  ogni  opera 
di  ripulire  e netteggiar  d’  <^ni  roacch'ia  , nel 
bvacro  della  pcnitenu  j questa  d’ imbiancare 
nel  sangue  del  poro  e candido  mutico  Agnel- 
lo . Ella  di  fregiar  procacciate  colla  stob  del- 
b santità  , elb  d’ ammantar  colU  prpora 
delb  modestia  , ella  di  arricchire  d’  ogni  più 
pregiata  spiritual  suppellettile  ad  invaghire  di 
lei  e farne  innamorato  il  sommo  eterno  Bello  : 
vestite  vos  serico  probitatis , byssino  san- 
ctitatis  , purpura  pudicitiae  : taliter  pig- 
mentatae  Deum  habebitis  amatorem  . 
Tertull. , de  veland.  virgin. , c.  ult.  E a 
render  più  vago  c più  dignitoso  c all’  eterno 
amante  sommamente  gradevole  questo  di  bel- 
lezic  e di  grazie  spirituale  corredo , fate , 
prosiegue  1’  allegorico  parlare  s.  Gregorio 
magno , fate  che  vi  scintillino  dintorno  le 
misteriose  pietre  dell’  Apocalisse  XX/  ,19, 
sioiboleggianti  il  tesoro  di  tulle  le  virtù , e 


•osi  il  vioblo  ametisto  dell’  umiltà , il  ceruleo 
zaffiro  della  celeste  conleoipbzioue  e '1  san- 
guigno rubino  del  rigor  penitente  , e delia 
candida  innocenza  il  calcedonio  albeggiante , 
e della  cristiana  sjieranza  il  verdeggiante  sme- 
raldo , e 1’  adamante  lucente  della  fortezza  , 
e ’i  fiammeggiante  carbonchio  delb  carità , 
b bellezza  in  somma  soprannalural  delb  gra- 
zb , bellezza  sempre  florida  0 ioalterabile  , 
cui  nè  la  ruggine  dei  tempo  può  fare  ingiu- 
ria nè  Kolorìre  la  maiattb  nè  saccheggiare 
la  morie . O morte  o morte  ! quai  saranno 
allora  i nostri  volti , quali  i nostri  abili  ? I 
nostri  volti  prenderanno  tulli  quelb  tìnta  uni- 
forme che  il  sepolcro  imprime  ai  figliuoli  di 
Adamo . E ì nostri  abiti  ? Luridi  vermi  c 
putrebtlo  marciume . Subter  te  sfemetur 
linea  , et  operimentum  tuum  erunt  ver- 
mes . Isa.  XIV , 1 1 . E guai  a quelle  al- 
tere donne  e procaci  che  saraonosi  follemente 
perdute  dietro  le  vane  pompe  del  mondo  ! 
In  quel  giorno , dice  il  Signore , saranno 
loro  tolte  vb  ed  infrante  collane  e anella  e 
smanigUe  e catene  d'  oro  e spilli  gemmati  e 
orecchini  e nastri  c cristalli  e pomate  e ben- 
de e mitre  e cincigli , e al  suaveolente  va- 
pore del  serpillo  e delb  melissa  succederà  il 
fiator  cadaverico  e b pozza  del  zolfo , alb 
serica  aurata  fascia  l' aspra  fune  e catena  , 
alb  crespata  ricebb  b calvizie  e ’l  cranio 
nudo , e al  fuoco  posticcio  delle  guance  mi- 
niale il  fuoco , l' inestinguibile  fuoco  dello 
inferno . Id.  Ili , 16  et  seqq . Donne 
donne  che  nel  fasto  altero  e fio  nelle  fogge 
del  vostro  acconciarvi  così  bene  ci  rappre- 
sentale queste  dal  profeta  riprese  e dal  Si- 
gnore percosse  c dome  figlie  e gentildonne 
di  Sion,  Sfieccbblevi  in  questo  esempio,  giac- 
ché, conchiude  il  Grisosturoo  ed  io  con  lui, 
non  ad  illas  tantum  haec  dieta  sunt , 
sed  ad  quaslibet  mulieres  illas  imitane 
tes . Uom.  89  in  Matlh. 


AnnoTAzioni 


1)  ftros  hash'ons  de  tjuoi  nof  damrs  armeni 
ieiirs  fju/ict  . Monuìgne,  EiSii<y  l«  II  t c.  i5. 

1)  De  ciiitu  Jòémtin.  , c.  ii;  e Augusto  appo 
Sretoiiio  defintTa  simitmeiue  li  lu^so  delle  reui  : 
Superbiaa  vexillum  et  nidui  imuudicifiae . 

3)  Decor  qui  eum  vette  inauitur  et  ettm 
vette  deponitur,  vettìt  ^rocul  dubio  ett  et  non 
vettiii  . Epìst.  ii3.  Egli  è prrciò  che  un  genti* 
le  poeta  ad  una  giovane  tutta  pompa  e sfaraosa 
d'oro  e di  frmme  faeea  rimprovero  che  il  men 
che  si  vedesse  di  lei  fosse  lei  stessa  : 

.va...  ^emmi'r  auroqut  teguntur 
Crimiftai  ftart  mìnima  ett  ipta  puella  tui, 
Orid.  De  rem*  amor.  1.  i. 


Al  quale  propovito  narra  Luciano  in  vìt,  De- 
monat.  di  un  anliru  6iosofo  clte*  reggendo  ur) 
cotale  paroneggiaotesi  per  P ampiesca  del  suo 
manto  di  porpora,  presone  uu  leml>Oy  dissegli 
all* orrccliio : m Questo  drappo,  di  die  vai  così 
tumido  e altiero,  prima  di  te  lo  ti  portava  una 
pecora,  ed  era  pecora ^ • questa  fenicia  tinta  la 
si  portava  per  entro  ad  una  rena  della  tua  gola 
un  mollusco  o testaceo,  ed  era  una  conchiglia 
marina  n e lecondo  Oratio  una  specie  d'ostrica 
che  pescavasi  nel  mar  di  Coo  . IVec  coae  purpu- 
rae  . Ora  dacché  si  è perduto  adatto  il  secreto  e 
la  traccia  della  porpora  antica  adoperata,  non 
che  dai  Greci,  e Eumaoi  e da^li  Ebrei  a'iem|ii 
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*K>««ici  negli  abiti  tacerdotali  e Mgli  ornamenti 
drl  latM-rnacolo,  U iKirpora  moderna  t anco  la 
cardinalitia,  «i  dorrebbe  dire  estratto  della  roc-  , 
ciniglia  metricana  o del  kermea  (ambo  insetti )« 
dei  <juali  il  secondo  vuoisi  che  trovisi  sopra  una 
specie  di  quercia  sempre  verde  {tjuercus  lYejr), 
detto  perciò  coceus  iiicit , sostante  animali  sur* 
rogate  alP antica  per  tigiiere  in  colore  rouoi  ae 
non  snelle  vegetaliili  nella  tentenxa  di  chi  crede 
il  cocco  una  galla  dell' elee  o di  certe  radici  co- 
muni nella  Polonia. 

a a , y.  ifm,  a.  t \ / Cor.  A'//,  3'|.  S. 
Agostino  ebbe  a riprendere  una  donna  per  nome 
Kraicia^  che  contro  al  volere  del  marito  vestiva 
n bruno,  e ammoni  vaia  di  essere  aivai  accoiicle> 
acendente  moglie  di  candidi  costumi  che  tma  piu> 
locherà  restia  dagli  abili  aegreggiaoii.  KfHSt-  a6a, 
rd.  maur. 

5)  ....  Quamfo  oideri 
f'ylt  fhrmosa  domi^  Juv.  aac.  6. 

6)  Fucati  fugmentif  . . . adutterina  /hltaei<i 
ust , yua  non  dn^t7o  etiam  ipsos  munèot  te 
uoUe  drclfd  t £pist«  a)^  ed.  maur. 

7)  Omnis  qui  viderit  muHerrm  ad  cemeupi^ 
teenditm  eam , iam  motcHaiut  ett  eam  in  con/a 
suo  . Mattb.  V , all . 

8)  La  madre  di  s.  Caterina  era  forse  del  nu- 
mero una  di  quelle  madri  mondane  che  sono  In 
prime  ad  istillare  la  vanità  nella  figlie  e ad  in- 
segnar  loro  i vessi,  gli  atteggiamenti , le  grazie 
e tutte  quelle  mìsere  arti  [>er  renderle  appariscenti 
ed  amaoili . Certo  la  Bonaventura*  che  tale  no- 
mavasi  la  suora  maggiore  della  santa,  adoperata 
dalla  madre  per  viu<ere  la  ripugnanu  di  lei  agli 
adornamenti  donneschi , cnmeche  onesta  temmina 
foMe  e dabbene,  di  lì  a non  molto  sopra  parto 
mori.  Fu  gran  ventura  per  lei  che,  dopo  avere 
nelle  vampe  del  purgatorio  scontato  il  suo  fallo, 
per  le  preghiere  aella  santa  interceditrice  sorella , 
per  quanto  fu  a costei  rivelato,  trasalisse  alla 
<»eata  sede  dei  giusti . 

9)  Vepiafdari  desiderai  qui  tkesaurum  pu- 
Wee  portai  in  oia . 

10)  Crinibut  oetlrit  acquieseere  non  ^cet 
snodo  tubtlriciit ^ modo  reiujratis  , modo  riisci- 
f a/l# , modo  eliut . Tertull  , de  ciiltu  foemìn. 

11)  Varrone  definiva  le  vesti  delle  cortigiane 
de' tempi  tuoi  oitreas  /ogM>  e nebbie  di  lino 
per  la  loro  tras{Nirenza  Publio  Sira,  prostare 
nudam  in  ntbala  linea.  Saggiamente  perciò  a 
Leta  scrivendo  s.  Girolamo,  raccomandavale  di 
non  consentire  alla  di  lei  figlia  altre  vestimenia 
che  tali  e si  fatte  quibut  peltatur  J'rigut  non 
tfuibus  ue#/i7a  corpoia  iiii</eit/«ir . 

la)  Si  Deus  Juerit  in  ftectore , eognoscelur 
in  cuftite  fueminnrum  . De  vcland.  virgin.,  c.  ifi. 

i3)  Quit  non  mal^t  rempublicam  turbtvi 
quam  comam  suom  ? Seneca . flon  però  così  i 
primi  e vecchi  padri  della  romana  repubblica, 
ae  si  vuol  prestare  fede  a Varrone  • Tanto  più 
assennati,  quanto  più  semplici,  se  ì loro  parlari 
olivano  tal  fiata  Taglio  e la  cipolla,  i loro  con- 
sigli e giudicati  spiravano  t'-mpre  fiore  dt  senno 
C di  virtù:  Àoi  et  a/aio  nostri  ^ quum  alhum 
et  cepe  eorum  otrba  olerent , tapsen  optime  oi|<- 
cna/i  ararti.  Ap*  Nonniiiiik,  Cape. 

1^)  (icn.  3K  . Per  le  leggi  di  Spana,  a sole 
]e  donne  da  mercato  era  fatta  facoltà  di  usar 
vesti  |>reziose  « di  ricamo  d'oro. 

Fili , . . . . lougej'ac  ah  ea  viasH  tuam 
et  Ite  appropinquet  Jbribut  domuf  eius.  Prov. 

V,  n. 

tó)  Osserva  Tertulliano  che  la  romana  repub- 
blica ebbe  più  (trite  dall*  interno  lusso  delle  ve- 
ili  che  dalle  esterne  arme  uemiche:  plus  togue 


Inetere  rem/>MÒ/ùia#sf  yimm  loricae.  De  pallio. 
II  che  consuona  colTorssiana  senlcota  : 

. Saeeior  armit 

Luxuria  iMCtiÒHsV , victumque  uleiscitur  orbem. 

17)  Falsi  politici  sul  cui  uMiro  altro  non  suo- 
na ornai  che  popolazione  e propagamento  della 
sp^ie,  lasciate  in  pace  tma  volta  il  celibato  re- 
ligioso da  Gesù  Cristo  ronsccrato  e dall' Aposto- 
lo e dai  tridentini  padri  sopra  il  matrimonio 
con  alte  lodi  innalzato,  e in  cambio  di  ripetere 
da  quello  la  cagione  non  vera  dello  spopolamen- 
to, datene  colpa  alT esorbitante  lusso,  nemico 
naturale  del  santo  matrimonio  e del  fine  per  cui 
vujioe  istituito.  Questa  verità,  predicata  già  sul 
pulpito  da  un  santo  verso  la  metà  del  secolo  XV 
S.  fìern.ìrdino  da  AVc«m,  tenn.  1)6,  è stata  pur 
ennosciuta  e sostenuta  da  uno  storico  nostro  e 

r litico  e filosofo  sommo.  Denina  Hieol.  d* Ital., 
XFIIf,  e.  fi,  in  noi.  Ma,  per  tornare  a a. 
Bernardino,  s'era  vero  ciò  che  predicava  a'auoì 
tempi  quando  la  aearseua  della  popolazione  ri- 
petei dal  rifug^re  che  faceauogli  nomini  di  am- 
mogliarsi per  le  pompe  eccedenti  delle  femmine, 
talché  preferivano  di  rimanersene  scapoli,  egli  è 
molto  più  veto  oggidì,  e più  giusta  la  comune 
qtierela  della  scarsità  dei  ntsritaggi,  dacché  que- 
sto dirò  cosi  impedimento  dirtmrnte  cresce  ugni 
giorno  più  coll' accrescerti  del  lusso  smodato,  che 
so  ciò  si  distìngue  dal  lusso  degli  aoiicht  , in 
quanto  che  il  lusso  di  quelli  si  contentava  al  fare 
spese  gravi  sì,  ma  solide  massìcce  e durevoli, 
dovecliù  il  moderno  lusso  sta  tutto  nel  farle  ca- 
duche e frequenti,  cercando  nei  drappi,  nella 
masserizie  ed  ornati  non  la  solidità  , mz  la  gra- 
ziosa e sempre  fragile  e sempre  variau  frivolezza, 
leggiera . 

t8)  N olite  ^fraudare  im'ictm  . . . .,  nc  tentel 
oot  #0/400#  proptet'  incoHliiieutiam  i'es(ram  . I 
Cor.  VII,  5. 

19)  Per  poco  che  nno  si  addentrasse  nei  fa- 
sti delle  famiglie  e frugasse  nelle  ceneri  di  quei 
grandi  nomi  i cui  i toli  e le  sostanse  trapassaro- 
no atU  estranei,  troverebbe  la  aorgeoie  di  tale 
decadenza  negli  ecceui  e biasarric  del  lusso.  Co- 
desta è la  storia  (li  tutti  ì tempi  e di  tutte  le  for- 
tune* Le  ricchezze,  giusto  parto  dei  sudori  degli 
avi,  si  logorano,  si  fondono  dai  lussurianti  nepoti, 
e per  una  miserabile  trasformazione  t palagi  e po- 
deri avuti  sfumano  iti  conviti  c profumerie  e di- 
ventano, a detta  di  un  antico,  fasce,  ghirlande, 
berretti • 

Labitur  interea  ret , 

ÌAsnguenJi  o^cia,  atque  aegrotat  /arna  oacittans^ 
£/  berte  poeta  po/riripi  j6om/  onademata  #m7ratV 

Lucr.  1,4* 

ao)  n non  pagare  i debiti , di  che  pochis- 
simi si  fanno  scrupolo,  e taluni  sei  recano  a van- 
to, equivale  nella  sosianta  a ritenem  ingiusta- 
mente la  roba  d'altri.  F.  t.  Thom.  a a,  q.  6a, 
n.  8 , «</  I . 

ai)  Graci/e#  «wr/um  cir/e#  kulendarium  esr- 
pendere»  Tertull,  de  habit.  mulier  * 

aa)  Saltus  et  insvlas  tenera  cervix  circum* 
ferì.  De  eultu  foemin.,  c.  8 ; e Propert.  1.  IH, 
*cleg.  ig. 

Matrona  ineed.^  census  induta  nepoium. 
j a3)  (guanto  meliut  esset  esurientes  an«mar 
altre  quam  imam  auricutam  perforare  et  ibi 
miUe  paupesum  a/«merr/a  frustra  suspendere  f 
Uom.  89  in  Mattb. 

a^)  Eiutdsm  libidints  est  videre  et  videri  * 
Tertull.  de  veland.  virgin.,  c.  1.  E prima  di  lui 
il  donnesco  genio  svelava  un  gentile: 

Spectatum  veniualt  eeniunt  spceientur  ut  iptae. 
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Principtt  gentium  dominantar  eorum . Matlb.  XX. 

Qui  potestaUm  habent  super  eos  ben^ci  vocantur . Lue.  XXII. 


iDleodouo  pur  male  i socian  e propri! 
interessi  loro  quei  turbolenti  demagoghi  ed 
empirici  che,  cantando  su  d’ogoi  tuono  l’in- 
no della  liberti  e proclamando  ad  ogni  tratto 
il  codice  dei  diritti  dell’  nomo , Torrebbero 
dal  mondo  ogni  pubblica  autorità  sbandita  e 
scosso  ogni  freno  di  civil  dc|>codeDia  . Qua- 
lunque vive  in  società  deve  ad  una  porzione 
de'  suoi  diritti  rinunziare , e consentire  che 
trasferita  venga  nelle  mani  di  uno  o di  po- 
chi ' , se  por  non  vuole  rendersi  schiavo  di 
tutti  e divenirne  il  bersaglio  e la  vittima . 
Tolgasi  di  mezzo  il  diritto  del  comandare 
ne’ capi,  il  dovere  dell’ obbedire  nc’ sudditi, 
la  libertà  stessa  e I'  onore , le  sostanze  e le 
vite  de’ cittadini  sarebbero  esposte  alla  mercè 
delle  passioni  d’ ugni  individuo , e il  diritto 
non  men  terribile  che  temuto  del  più  forte 
sarebbe  il  prevalente . Farebbe  d'ogni  sfor- 
zo l’ avaro  per  arricchire  delle  mie  spoglie , 
il  vendicativo  c rissoso  ad  ogni  offesa  o tra- 
sporto mi  caccerebbe  il  pugnale  nel  seno , 
nè  a pezza  iudiigerebbe  l’ invidioso  a levarsi 
dattorno  no  competitore  molesto.  Niun  letto, 
niuna  onestà,  iiiuna  ragione  dagl’insulti  se- 
cura  ; e la  società  presenterebbe  l’ aspetto 
di  un’  arena  o steccato  di  fiere  aizzanti»  e 
scatenate  le  noe  contro  dell’  altre . Tale  a 
un  dipresso  fors’  era  la  società  di  Israele 
quando,  non  essendovi  alcun  prence  alla  te- 
sta degli  affari , ognun  si  faceva  quel  tanto 
che  più  gli  talentava  : in  diebus  illìs  non 
erat  rei  Israel,  sed  unusquisque , qiiod 
sibi  rectum  videbatur,  hoc  Jaciebal.  Jud. 
XVII,  6.  Piene  sono  le  storie  delle  ferali 
tragedie  che  nei  tempi  d’ interregno  o di 
libertà  popolare  insanguinarono  la  terra  ; e 
Dio  volesse  che  a rintracciarle  avessimo  me- 
stieri di  scuotere  dalla  polve  i rugginosi  ar- 
«diivii  dell’antichità  e,  risolcaodo  la  notte  dei 
tempi , rimestare  le  cenerf  e turbare  il  si- 
lenzio dei  secali  trapassati . Ma  le  sappiamo 
anche  troppo  noi  a cui  incontrò  di  vìvere  io 
tempi  di  orrende  catastrofi  sgraziatamente  fe- 
condi e da  cui  l’ anno  ancora  non  compie 


che  la  Dio  mercè  respiriamo.  Tempi,  udi- 
tori , fortuoosìssimì  tempi , la  cui  roembraoza 
servirà  dì  lezione  ai  |iosteri  come  al  suo  pro- 
prio e sociale  interesse  male  provvede  quel 
popolo  che  sotto  qual  vogliasi  pretesto  scuo- 
tere si  attenta  il  freno  del  legittimo  attuale 
governo . 

Ma  Iddio , vedete , non  si  è limitato  a 
stringere  e affezionare  ì popoli  ai  ca|à  del 
governo  coi  legami  soli  del  proprio  interesse. 
Bene  intrudendo  I'  umana  leggerezza  e ma- 
lizia , nell’  alta  sua  infinita  sapienza  conobbe 
che  questo  umano  vìncolo  non  era  abbastanza 
forte  e stringente  , se  quello  non  c’  interve- 
niva della  coscienza , ed  è però  che  della 
devozione  alle  potestà  benefattrici  della  terra 
chiamate  un  dovere  ne  fece  di  religione . 
Dovere  in  tanti  luoghi  delle  Scritture  e cosi 
ampiamente  inculcato  ed  espresso  e fortemen- 
te ribadito  che  beu  si  scorge  avere  Iddio 
! valuto  ogni  scampo  intraccbìuderne  alla  tra- 
: gressìone  . Fra  i molti  luoghi  però  che  io 
j qui  potrei  in  mezzo  recare , e quello  spe- 
cialmente del  reddite  quae  sunt  Caesaris 
Coesori , che  formò  già  il  testo  di  un'  an- 
tica mia  ed  impressa  produzion  giovanile  *, 
un  solo  prendo  a scopo  c stabilisco  per  baso 
dell’  oslierna  istruzione  , siccome  quella  che 
abbraccia  la  materia  tutta  quanta  e ne  l'esau- 
risce perfettamente  e smidolla.  E lo  tolgo, 
vedete , e ricavo  dall’  epistola  prima  del  su- 
premo visibile  capo  della  Chiesa,  primo  vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  s.  Pietro,  il  quale  ai 
nove!  convertiti  scrivendo  e 1’  odierna  evan- 
gelica massima  dìsvolgendo,  cosi  perorava  del 
principato  la  causa  ; subiecti  estate  omni 
humanae  creaturae  propter  Deum , sive 
regi  sive  ducibus . I Pet.  XI , 1 3 . Colle 
quali  inspirate  parole  e l’obbietto  c’  insegna 
e i doveri  e i motivi  della  nostra  sommes- 
sione  ai  governanti . L’ obbìetto  primiera- 
mente , Omni  creaturae , sive  regi  sive 
ducibus  ; appresso  i doveri , subiecti  esta- 
te ; da  ultimo  il  motivo,  propter  Deum, 
Codesta , 0 fedeli  miei , è la  morale  inva- 


•>  Tonstt , SutiVrtì.  cte.  eii  etcì,  l'enel.  t-qz. 
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riabile  di  latti  i tempi , di  tulli  i looghi , 
cbe  tocca  non  più  la  politica  che  la  religioae 
e ioTita  perciò  l'atleatiooe  noD  più  del  dt- 
tadioo  cbe  del  cristiano. 

I.  Qualunque  persona  di  pobblica  auto- 
riti  rireslila,  sia  egli  il  sorraoo,  sieno  ì suoi 
locoteoenli  e ministri,  ecco  gli  obbietti  a coi 
è l'omaggio  dovuto  della  nostra  depcodenxa  , 
Omni  humanae  creaturae,  sive  regi  rive 
dueibus  } con  questa  però  essenzial  diffe- 
renia  che  l’ ossequio  da  rendersi  al  sovrano 
termina  in  esso , e quello  cbe  a'  snoi  rap- 
presentanti si  presta,  al  principe,  di  cni  eser- 
citano le  veci , si  riferisce . La  dififerenza 
non  è arbitraria , ma  intrìnseca , fondala  sulla 
essenza  spedfica  delle  cose  e sull'oracolo  di- 
vino del  sacro  testo  : rii>e  ducibut , tan- 
quam  ab  eo  missis , ed  ecco  un'  autorìli 
delegata  , precaria , amovibile  ; sive  regi  , 
quasi  praecellenti , ed  ecco  un' autorìli  per 
eccellenza  , independente , sovrana  * . 

É vero  che  i bisogni  dell'  umanità , più 
fadli  a soddisfarsi  in  comune , determinarono 
le  crescenti  e vaganti  popolazioni  a riunirsi 
sotto  a questa  o a quella  forma  di  goveroa- 
mento . Ma  non  è men  vero  che , Dio  solo 
essendo  il  primo  e naturale  sovrano  degli 
uomini , tutte  le  potestà  della  terra  non  sono 
che  una  emanazione  della  sua,  non  altrimenti 
che  da  lui  padre  di  tutti  gli  nomini  e su- 
premo autor  della  natura  ogni  altra  umana 
paternità  scende  e deriva:  non  est  potestas 
nisi  a Deo  Rom.  XIII , i ; ex  quo  omnis 
paternitas . . . nominatur.  Ephes.  Ili,  i4- 
Perchè  o parliamo  dei  sovrani  di  nascila , e 
con  ciò  proprictarii  ed  credi  della  sovranità 
io  loro  investita  di  padre  in  figlio,  e questi 
stabiliti  sono  da  Dio  dispensalor  dei  natali, 
tutore  delle  proprietà  e successioni  legali , 
per  cui  possono  con  Davidde  escl.imarc:  — 
Non  contento , o mio  Dio , al  farmi  re , 
piacquevi  di  stabilire  il  Irono  e farmi  gran- 
de nella  mia  successione  futura  / Parai. 

\"j.  0 dei  sovrani  si  tratta  di  con- 
quista , e chi  altri  che  il  Dio  belligero  e 
signor  degli  eserciti  precedcli  nelle  battaglie 
e loro  adilestra  alla  pngna  le  braccia  e spez- 
za l' arco  e smaglia  gli  scudi  In  psalrn.  e 
strappa  dal  vinto  lo  scettro  per  consegnarlo 
al  vincitore , qua  fondando  imperii , là  con  nn 
solBo  ficendoli  scomparir  dalla  terra  ; trans- 
ferl  regnum  et  constituit?  Dan.  II,  ai . 
' Cbe  se  dei  sovrani  si  parli  di  elezione  , non 
è Iddio  parimenti  che,  nel  bel  meno  stan- 
tesi  delle  assemblee  e comhii,  irresisli- 


i8i 

bilmente  presiede  agli  umani  consigli  e a sen- 
no suo  il  volge  ? Ps.  LXXXI , I . Nel 
quale  caso  gli  elettori  anche  collettivamente 
presi  non  sono  che  stromcnii  onde  il  sapre- 
mo reggitore  del  mondo  si  vale  per  recare 
ad  effetto  i suoi  alti  disegni  , e per  mezzo 
della  pluralità  dei  cui  suffragi  designa:  quelli 
ch'eì  destina  al  governo  e cui  egli  stesso 
e non  altri  la  civile  autorità  necessaria  con- 
ferisce e comparte  '. 

Cbe  se  cosi  non  fosse , se  Dio , cui  solo 
il  diritto  compete  della  vita  e della  morte, 
tu  es , Domine , qui  vitae  et  mortis  ha- 
bes  potestatem  Sap.  XVI,  i3,  non  aves- 
se della  sua  potestà  investito  i regnanti  e i 
magistrati  supremi,  con  qual  diritto  polreb- 
booo  essi  i mallàltori  punire  e condannare  a 
morte?  I codici  criminali  sarebbero  un  parto 
di  usurpata  giustizia  , e le  sentenze  a morte 
contro  l' omicida  sarebbero  un  omicidio  elle 
stesse.  Ma  perciò  noi  sono,  perciò  le  con- 
fische , le  carceri , le  morti  non  sono  ingiu- 
stizie , assassioii , omicidii , ma  bensì  atti  di 
punitrice  giustizia , in  quanto  che  I'  arbitro 
supremo  delle  umane  vite , nello  appendere 
al  fianco  dei  governanti  l’ attrice  spada  della 
giustizia  , comunica  ad  essoloro  il  diritto  che 
a sé  solo  appartiene  di  punire  anche  a morte 
ì malfattori  più  classici  : non  enùn  sine  cau- 
sa gladium  portai;  Dei  enim  minisler 
est,  vindex  in  iram  ei  qui  malum  agii. 
Rom.  XIII,  4<  Abbiasi  dunque  per  fermo 
che  ogni  sovrana  potestà  vien  da  Dìo,  cbe, 
solo  avendola , solo  può  conferirla  : ifald  est 
a Domino  potestas  vobis  , et  virlus  ab 
Altissimo  . . . ministri  regni  illius.  Sap. 
VI , 4 s 5.  V.  s.  Th.  in  a dist. , q.  a , 

a.  4 sd  4 ■ 

Il  preteso  patto  sociale,  che  fa  il  prence 
depeiidente  dai  popoli  e amovibile  a pùicer 
loro  , patto  che  sarebbe  anzi  da  intitolare 
antì-socìale , non  è non  sarà  mai  che  un'as- 
serzione gratuita,  assurda  e mostruosa  in  po- 
litica . E chi  mai  vide  e io  qual  degli  ar- 
chivii  l' autografo  dì  questo  dal  Ginevrino 
sognato  sociale  contratto  per  cui  sienosi  i 
popoli  uniti  a patteggiar  col  sovrano?  Quale 
fu  il  giurisperito  che  ne  abbozzò  l’ idea , 
quale  il  notaio  che  iic  stese  la  minuta  e ne 
autenticò  l'alto  solenne?  Perchè  il  più  an- 
tico e '1  più  autentico  degli  istorici  nel  fare 
menzione  del  primo  sovrano  del  mondo  in- 
vestito da  Dìo  della  nniversal  monarchia , 
praesit  universae  lerrae  Gcn.  I,  36 , e 
nel  rappresentarci  in  appresso  Àbramo  le- 
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gUIalor,  conqnistalorc , capo  e signore  di  on 
|)opolo  ambubnte  Ib.  XIII,  6,  ^ « la- 
scia ignorare  che  tolta  l' autorità  (fi  questi 
due  sovrani  nasceva  dal  social  patto  stipulalo 
tra  loro  ed  il  popolo?  Patto  nxutruoso,  se 
altro  fu  mai , e contraditlorio , siccome  quel- 
lo che , armando  di  un  potere  di  resistenza 
i governati  contro  l'autorità  governante,  ren- 
derebbe il  capo  della  nazione  qual  semplice 
commesso  della  medesima , il  poter  gover- 
nativo si^getto  alb  (orza  governata,  io  una 
parob , il  sovrano  suddito  dei  sudditi , so- 
vrano e non  sovrano . E che  sarebbe  della 
società  , se  nell'  arbitrio  fosse  de'  popoli  il 
sottrarsi  al  domìnio  dei  capi  ad  ogm  pre- 
tesa iforaziooe  dei  patti?  L'anarchb,  quel- 
lo stalo , o piuttosto  quel  caos  socble  ove 
tutti  comauiboo  , niooo  obbedisce  , quelb 
furia , quel  mostro  a più  capì  che  nascendo 
e morendo  squarcb  il  sano  che  lo  psrloii , 
vi  entrerebbe  per  laute  porle,  quante  sono 
della  moltitudine , in  che  non  è mai  che  ri- 
sieda b saviezza  * , le  passioni , le  fazion , 
gl'  interessi  privali . Il  governo  si  muterebbe 
cosi  tumultuosamente  e spesso , come  l' uomo 
naturalsaenle  incostante  e leggiero  si  muta 
ad  ogni  vento . Una  novità  dispiacente , on 
esemfdare  gaslìgo  , una  grazb  negala  , un 
balzello  dalle  imperiose  circostanze  voluto , 
b stessa  d'un  solo  bnalico  immagìnazìon  ri- 
■calrbla  farebbero  intravedere  il  tiranno  dove 
non  è ‘ , e tanto  basterebbe  per  aizzare 
nella  moltitudine,  ignorante  e cnrdub  c sem- 
pre manesca  a [icscare  nel  torbido  , [lopobri 
sommosse , e queste  cosi  frequenti  e inevi- 
tabili, come  gli  abusi  stessi  che  vi  danno  la 
spinta  sono  in  parte  inevitabili  * . Quindi  e 
fazioni  c contrasto  di  leggi  e impunità  di 
delitti  c sangue  e stragi  e carnìGcine  ed  or- 
rori , che  han  fatto  dire  ad  uno  statista  clas- 
sico (Montesquieu)  una  sola  notte  d’anar- 
chu  essere  peggiore  di  on  secolo  di  despo- 
tìsmo . 

Ma  a che  confutar  dissertando  il  sistema 
del  tanto  carezzalo  patto  sociale,  s'egli  è 
troppo  phà  confutalo  dai  contemporanei  av- 
venimenti , divenuti  perciò  gli  oralor  più  elo- 
quenti delb  causa  dei  re  ? Dacché  una  na- 
zione divenuta  passivo  e llessanìme  slromento 
di  prepotenti  fazioni  osò  ritoccare  un  governo 
stabilito  c , sotto  pretesto  di  abusi  e di  ri- 
forme , alb  sovrana  potestà  lulebre  sottrarsi, 
simile  a quell'  infermo  irrequieto  smanioso  che 
non  può  stare  sul  suo  fianco  e , per  cambur 
giacitura  che  faccia,  mai  non  ci  trova  rtpo- 
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so,  per  quante  mubzìoni  dì  scena  e per 
quante  catastrofi  e fiumi  di  sangiK  non  fu 
elb  in  breve  giro  di  tempo  trascinala  a pas- 
sare ? Assemblea  nazionale , re  costituzionale  s 
assemblea  costituente , convenzioo  , dittatura , 
quioqueviri , triumviri  , oonsobto  e console 
per|ietoo , sino  a che  b da  luogo  covata  ti- 
rannide svelò  il  mistero  dì  tante  calamità  , 
coronale  alb  fine  con  un  doro  scettro  di 
(erro . E in  questi  mezzi  quante  proscriziooì , 
quante  vite  mielate  nelle  carceri,  [ler  le  vie, 
sulle  piazze  , sui  palchi , nei  fiumi , nei  mari , 
sui  campì,  quante  devaslazioai  e saccheggi, 
quante  lacrinie,  quante  stragi  e pughe  che 
sfidano  i secoli  e tulli  gli  sforzi  di  on  go- 
verno riparatore  a potere  rimarginare  ! Misere 
genti,  ditelo  voi,  se  non  costovvi  ben  caro 
il  fatale  delirio  insano  delb  sovranità  popo- 
lare! Deh  possa  del  passato  b disciplina  du- 
rissima erudirvi  per  I'  avvenire  e fare  sul 
v ostro  spìrito  quell'impression  di  terrore  che 
sugli  antichi  Persiani  faceva  la  feroce  anar- 
chia introdotta  ad  arte  dopo  b morte  del 
loro  sovrano  , onde  convincerli  viepiù  e alle 
proprie  spese  della  necessità  dì  un  monarca, 
che  a tanti  mali  ponesse  fine  e'I  buon  or- 
dine riconducesse.  Uerod.  Ub.  /,  c.  69. 

Voi  poi  che , stoliib  eco  facendo  agli 
spropositi  stolisTissimi  di  un  romanzìero  bu- 
taslico  che  non  deve  la  sua  celebrità  die  alla 
straniezza  de' suoi  paradossi,  affievolite  o im- 
pugnale l'autorità  de' regnanti , degradandone 
b nolàlissima  origine , qual  di  sciagure  e di 
guai  abisso  sterminalo  ed  orrendo  venite  voi 
a scavare  sotto  i vostri  piedi  e delb  tradita 
umanità  colla  drsobnle  vostra  dottrina  ! E 
una  sì  fatta  dottrina , madre  del  disordine  e 
di  tulli  i delitti,  provocatrice  di  rivolle  e 
perturbazioni  e trambusti  , può  mai  essere 
la  vera  ? Eh  no , chè  contro  di  lei  grida 
fortemente  b natura  e l'idea  della  provvi- 
denza divina  . Si , uditori . Io  sono  ardilo  di 
dire  che  il  supremo  moderatore  delb  socie- 
tà non  avrebbe  abbastanza  provveduto  alb 
conservazione  di  lei  , se  nello  stabilirla  non 
le  avesse  dato  capi  ìiiainovibìli  e da  nuli'  al- 
tro che  da  luì  dipendenti , Dunque  avrà  egli 
provveduto  sin  dalb  prima  creazione  alb  con- 
servazione e alb  pace  domestica  delle  fami- 
glie colb  indissolubilità  del  maritaggio  e non 
avrà  provvidulo  altresì  alb  conservazione  e 
tranquillità  della  socble  famìglb  con  ordire 
egli  stesso  e insolubili  rendere  sino  che  a 
lui  piaccia  i vìncoli  che  uniscono  il  popolo 
al  suo  sovrano?  Conchiudiamo  [>erlaulo  essere 
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delle  parti  della  prorvidema  che  abbiavi  alla 
letta  del  corpo  sociale  ao’aatorili  revereoda  , 
investila  da  Dio  di  nn  carattere  sacro,  in- 
violabile, la  quale,  depositaria  fatta  di  tulle 
le  volonli  subalterne  , preceda  e imprinu  e 
trasmetta  a tutti  i membri  il  movimento  e 
la  vita,  voglia  e ’l  suo  volere  fissi  e inca- 
teni I’  altrui , prevenga  o rivolga  al  ben 
pubblico  l'urto  delle  passioni,  l'oppositione 
dei  collanti  interessi  privali;  aulorilii  ad  ogni 
umana  convenzione  anteriore  perchè  fondala 
tali'  ordine  e sul  piano  delU  provvidcnia  , 
epperù , da  Dio  in  fuori , independente  e 
lovrana  , regi  quasi  praecellenti . 

Che  sono  ora  in  faccia  a questa  dottrina 
i tanto  decantati  diritti  dell'uomo  e della  sua 
libertà  ? £h  che  il  regno  delle  frasi  e del- 
l' empirismo  è ornai  finito.  Dopo  gli  orrori 
che  si  sono  veduti  commettere  all'umbra  dei 
diritti  dell'  uomo  e iu  nome  della  libertà  , 
l'incantesimo  è sciolto  , c lo  spirilo  rivolu- 
zionario , simile  al  contagio  , col  suo  mollo 
dilalarsì  perde  ogni  di  credilo  e forza . Già 
ognuno  ha  senlilo  che  è una  follia  quel  vo- 
lere introdurre  in  una  età  di  ferro  i privilegi 
dell'  età  dell'  oro  , che  non  fu  mai  dopo  l’ ori- 
ginale peccato  ; che  gli  uomini  vogliono  es- 
sere coosidcrali  non  quali  da'  poeti  s'  infin- 
gono c dai  fabbrìcator  di  romanzi,  ma  quali 
tono  sempre  stali  e ci  vei^ono  dalle  storie 
fedeli  rappresentati . Le  quali  storie  consnl- 
lando,qual  è quella  società  d' nomini  grande 
0 pìccola,  civile  o barb.ara,  colla  o indotta, 
chiusa  fra  le  mora  o vagante  per  le  foreste, 
che  non  avesse  e capi  e guide  e leggi?  Ma 
che  dico  società  d’ uomini  ? Le  api  stesse , 
le  gru  , le  cornacchie , le  pecore , che  fra 
di  loro  conservano  nna  specie  di  società , 
con  lutto  il  loro  istinto , che  le  serve  anche 
meglio  della  nostra  digradala  ragione,  h.anno 
pure  i loro  re  , le  loro  guide , i loro  capi  ’ ; 
e l'uomo  solo,  l'uomo  gnaslo  e vizialo  e 
tanto  pià  bisognevole  di  freno  , quanto  più 
dalle  passioni  acciccalo  e travolto  , sdegnerà 
di  avere  i suoi  capi , ì suoi  re , ì suoi  le- 
gislatori , ed  avendoli  palpiterà  per  la  sua 
libertà  come  fosse  intaccata  e perduta  ? E 
quando  mai  l'argine  di  nn  fiume  si  dirà  im- 
pedire In  libertà  del  suo  corso  , se  anzi,  co- 
strìngendolo nel  suo  alveo,  onde  non  si  ri- 
versi c Ira  vii , al  mare  , cui  natio  impeto 
spingelo,il  fa  pili  liberamente  e più  agevol- 
mente fluire  ? Quando  mai  1'  essere  libero 
richiede  di  essere  sovrano  e di  scuotere  ogni 
freno  c di  cal|>c$t.vre  ogni  legge  c di  violare 


l83 

ogni  sacro  dovere , simile  a quell'  indomito 
puledro  che  , speziato  il  morso  , frante  le 
redini,  balzasi  qua  e là  corvettando  e s'im- 
penna e nìlrìsce  e volteggia  , qua  àepi  ma- 
nomettendo , là  scalpitando  le  biade  e per 
lutto  segnando  orme  di  sfrenala  licenza:  tam- 
quam  puUum  onagri  se  liberum  natunt 
putat . Job.  XI , I a . Ab  non  fu  mai  questa 
della  libertà  naturale  e civile  dell’  nomo  la 
essenza , l'indole  ed  il  carattere.  Dono  pre- 
stantissimo del  cielo , la  bbcrtà  * non  ci  fu 
già  ella  data  per  fare  checché  si  vuole,  ma 
checché  si  deve  ; non  per  iscuolere  con  di- 
spetto il  git^o  dell’anlorìlà,  ma  per  portarlo 
con  onore  e con  merito . Fare  altrimenti  , 
levarsi  contro  le  potestà  qualunque  sieno  , 
atto  non  é di  libertà,  ma  abuso  di  libertà, 
ma  un  farsi  di  lei  un  mantello  della  propria 
nequizia  ; velamen  hahenles  malitiae  li- 
hertalem.  Cosi  s.  Pietro  *. 

Ma  e che  ? Nel  novero  delle  potestà 
aventi  diritto  al  nostro  omaggio  si  dovranno 
anche  dunque  comprendere  quelle  che  del 
poter  loro  si  abusassero  ? Si  dovrà  essere 
buoni  sudditi  anche  con  quelli  che  non  fosser 
buoni  sovrani  ? Qual  dubbio , signori  miei  , 
sempre  che  non  coniamlino  cose  alla  divina 
legge  contrarie  ? Qui  s.  Pietro  non  là  dif- 
ferenza ninna  tra  superiori  c superiori  : Omni 
humanae  creaturae , sive  regi  sive  duci- 
bus  ; anzi  tutta  eccezione  vuole  esclusa , dove 
commentando  se  stesso  cosi  la  obbiezione 
previene  e risolve  : non  tantum  bonis  et 
modeslis  , sed  ellam  dyseolis  . 1 Pel. 
II,  i8.  E quanto  non  aveva  del  suo  potere 
ahiiuto  Nabucco?  E non  pertanto  cosi  l’ au- 
torità sua , |)crchc  da  Dio  emanala , ricono- 
sceva e riveriva  il  profeta:  A voi , o sire, 
il  Dio  del  cielo  ha  consegnato  il  regno , l'im- 
perio , il  potere,  la  gloria.  Dan.  II,  h’] . 
E Acabbo?  Avea  dato  a morte  ì profeti  del 
.Signore,  e ciò  nondimeno  Elia  opera  pro- 
digi a difesa  del  re  e del  regno.  Ili  Heg. 
XX.  Avvinti  i Giudei  di  persiane  catene , 
non  si  restavano  di  oflèrìr  pred  e inunolar 
vittime  per  la  salute  di  Dario . E Gesù 
Cristo  non  riconosceva  forse  dal  del  venu- 
togli il  diritto  di  vita  e dì  morte  che  so  di 
luì  esercitava  il  roman  presidente  Pilato  ? Non 
predicava  s.  Paolo  l'obbedienza  a Nerone, 
che  di  que’ tempi  occupava  il  primo  trono  del 
mondo  '"?  Che  dirò  poi  de'fedeU  dei  primi 
secoli  della  Chiesa?  Gemevano  oppressi  sotto 
il  bastone  della  tirannide  , vedeansi  ingìu- 
slamrnte  rapire  beni,  onori , libertà  e vita; 
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rppiire , non  polendo  altro , nella  persona 
dei  lor  tiranni  rispettavano  la  divina  possanta 
c autorità  ond' erano  investili  e di  cui  per  si 
gran  maniera  abusavano.  Sullo  ai  flagelli  ed 
alle  scuri  , fra  le  lanne  delle  libiche  fere  , 
per  entro  alle  boglienti  caldaie,  sugli  eculei, 
sui  roghi,  pesti,  dimembrali,  straiiati  c colli, 
con  quella  bocca  medesima  con  che  analc- 
■natiiiavano  gl’  idoli  benedicevano  ai  prenci 
idolatri  artefìci  delle  lor  pene  , e lor  pre- 
gavan  dal  cielo  felicilà,  conservazione,  pace, 
aalnle  ; torquete  hanc  animam  prò  salute 
Caesaris  exorantem.  E a chi  non  è nota 
r empietà  di  Giuliano  ? Apostata  , infedele  , 
nimico  sfidato  de'crisliani , tulio  ciò  che  vo- 
lete . Con  tutto  questo  i soldati  cristiani  a 
lui  imperadore  infedele  fedelmente  servivano 
e pugnavano  sino  a farsi  scannare  per  lui  ' ' . 
Dalle  quali  cose , udilori , che  si  ha  da  in- 
ferire e conchiodcre  ? Inferire  che  i diritti 
de’  principi  sono  sacri , inviolabili , iinprescri- 
vibili  indipendentemente  dalle  loro  qualità 
personali:  che  tutta  la  dilferenza  tra  un  prin- 
cipe buono  ed  un  principe  malvagio  in  ciò 
ala  , che  I’  uno  è dono , grazia  . beneficio  di 
Dio,  l’altro  pena,  castigo  di  Dio;  per  quello 
egli  rende  le  sue  luiserazion  manifeste,  per 
questo  le  sne  vendette , ambi  però  ministri, 
l’uno  della  sua  bontà,  l'altro  della  sua  giu- 
stizia, rivestili  egualmente  della  sua  autorità 
e potere,  obbietti  adunque  della  nostra  som- 
messione  e reverenza  : omni  humanae  crea- 
iurae  . Coochiudere  finalmente  che  , se  tali 
erano  i sensi  dei  primevi  fedeli , ebe  onta 
per  noi,  se  diversi  fossero  i nostri  ! Che  con- 
trasto , che  opposizion  di  condotta  Ira  cri- 
stiani e cristiani , se,  mentre  quelli  moslra- 
vansi  ossequiosi  cotanto  verso  i loro  principi 
non  che  del  trono  che  occupavano , disonore 
della  umana  specie , a cui  apfiartenevano  , 
noi  ci  lasciassimo  da  loro  vincere  in  fatto  di 
devozione , e non  facessimo  a gara  per  di- 
mostrare il  nostro  ossequio  verso  di  nn  prìn- 
cipe ridonatoci  non  ha  guari  nella  sua  mise- 
ricordia da  Dio  quasi  pegno  della  sua  ricon- 
ciliazione con  noi  ; prence  che  dall’  allo  del 
Irono  stende  alla  religione  la  mano  alleata 
cd  amica , e , men  sovrano  che  padre  , di 
nulbi  più  si  travaglia  che  di  far  cessare  il 
lutto  di  Sionne  e da’ suoi  ilominii  sparire  le 
tracce  dei  disastri  passati  ! Salve , salve , o 
benedetto  rneraorando  giorno , degno  bene  cui 
il  marmo  e ’l  bronzo  trasmettano  ai  di  fu- 
turi ; giorno  che  i padri  lagrimando  per  te- 
nerezza racconteranno  ai  figli  , i figli  ridi- 


ranno ai  nepoli,  quando  o noi  e alla  reggia 
de’ suoi  antenati  ai  ricondusse,  figlio  di  tanti 
e caldi  voti , padre  di  tante  e conforlevoli 
speranze,  il  regnante  Vittorio  Emanuele  ! Che 
giorno  di  trionfo  fu  mai  quello  per  le , o 
deir  alpi  donna  , città  reina  , quando  , non 
ancor  compie  l’ anno  , il  rimbombar  festeg- 
giante  dei  sacri  bronzi  e de’  guerrieri  ori- 
calchi , rinforzato  da  un  salutare  spontaneo  di 
giulive  acclamazioni  e da  uno  scoppiettare 
applandilore  di  mani  annunziava  per  le  tue 
contrade  vestite  a gala  l’ eroe  dirò  cosi  della 
festa , l’ angusto  desccndente  dei  campioni  di 
Rodi , di  $.  Quintino  e Guastalla  : quando , 
il  padre  spiando  il  momento  di  accennarlo  al 
figlio  , e al  fanciullino  lattante  la  madre  , 
tutti  beciido  dal  suo  amabile  reai  sembiante 
il  conforto  e la  gioia  , erano  beati  di  poter 
dire  : — L’  abbiam  veduto  ! Cosi  il  àglio 
benignamente  amoroso  volgea , cosi  il  sor- 
ridente labbro  Khiudeva,  e il  capo  cosi  ri- 
salutando piegava.  — Fu  allora,  o Torino, 
che  nell’  ebbrezza  de’  tuoi  trasporti  obliasti 
gl’  idi  lamentabili  di  decembre  e , a serenità 
ricomposta  , esclamavi:  — Oh  me  da  lungo 
duolo  al  gaudio  , dal  tiranno  al  padre  , da 
servaggio  a libertà,  da  morte  a vita  prodi- 
giosamente tornata  ! — 

E come  non  prodigiosamente  ? Spirili 
temerarii,  audaci,  che  ite  empiamente  spac- 
ciando , Dio  non  mescolarsi  delle  mondane 
vicende  , voi  che  tutto  riducete  a calcoli  , 
equilibrii  e alla  politica  dei  gabinetti , spie- 
gatemi dunque,  senza  ricorrere  ad  una  causa 
suprema  e sopra  la  natura  e politica  umana, 
come  mai  in  poche  lune  crollar  potesse  una 
potenza  colossale  che  innalzata  qua  sulle  mi- 
ne , là  sul  terrore  dei  troni  europei , dettava 
leggi  ad  un  intier  continente,  giganteggiando 
dall’ erculee  colonne  insino  al  Caucaso?  Spie- 
gatemi come  tante  potenze  fra  lor  divise  di 
genio,  di  religion  , di  costumi,  d’interessi, 
potessero  insieme  e stabilmente  collegarsi  e 
muoversi  da  punti  opposti  e lontani  come  un 
corpo  solo  ? E come  un  solo  spirilo  presie- 
desse a tante  complicatissime  operazioni  , e 
una  sola  inano  tante  diverse  mani  guid.asse  ad 
un  solo  e stesso  fine , senza  che  nè  le  basse 
rivalità  nè  i cozzanti  interessi  politici , che 
tanto  influiscono  negli  affari , nè  le  arti  e le 
brighe  e i mezzi  potentissimi  di  corruzione 
adoperali  dall’  inimico  potessero  mandare  a 
male  1’  impresa  tante  altre  volle  tentala  e 
tomaia  a vuoto  ? E ancora  supposta  una  cosi 
poco  naturai  colleganza  fra  tanti  eterogenei 
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rlnneati , chi  potè  far  sormonUrc  Unii  otta- 
coli,  Tiocere  tante  rcsUtenie,  smanteUar  tante 
pialle , gnadagnare  tante  vittorie , annientar 
tante  armale  ? Eh  che  Dio  tolo  , egli  che 
con  tolo  no  tofiìo  della  sua  bocca  atterra  e 
tirugge  Tempio  tuperbo,  potè  operare  me- 
rariglie  cotante . Egli  perciò  che  salda  tenne 
e forte  la  lega  dei  maggiori  e minor  po- 
lenlali  ; egli  che  a patti  di  vittorie  condusse 
al  trionfo  le  confederate  falangi  j egli  che  ap- 
pianò le  strade , e gli  ostacoli  tolse  di  meato , 
e pugnar  fece  gli  elementi  c le  stagioni , 
giltaodo  fra  le  nemiche  genti , già  ti  formi- 
dabili per  tante  vinte  battaglie  , T immobile 
stupore,  la  fugace  paura  e alto  disordinamenlo 
e universale  scompiglio.  Tanto,  o mici  cari, 
magnanima  e operosa  impresa  si  fu  questa 
della  nostra  liberaiìonc  e salute . Ora  con- 
ciossiachè  il  Signor  degli  eserciti  quegli  sia 
SI.1I0  che  come  già  nella  sua  giustizia  ci  ri- 
tolse l'ottimo  dei  sovrani  per  darci  in  potere 
di  forestiera  gente  e passo  passo  consegnarci 
al  piò  Ber  dispotismo,  auferam  regem  in 
indignatione  mea  , dato  regem  in  fu- 
rore meo  Ose.  XIII , 1 1 , ci  abbia  ora 
colla  forza  del  suo  braccio  tornali  sotto  gli 
aospicii  della  doqiinazione  s.sbauda , con  quai 
sentimenti  di  riconoscenza  non  dobbiamo  noi 
dalle  sue  mani  ricevere  T eletto  dono  c con 
quanto  rispetto  c con  quanta  obbedienza  ono- 
rare il  miglior  de’ sovrani  testé  ridonatoci  da 
Dio  nella  sua  misericordia  : d<d>it  imperium 
regi  tuo'  I Reg.  II,  io. 

II.  Ho  detto  rispetto  ed  obbedienza  j con 
che  eccomi  in  secondo  luogo  a parlare  dei 
sentimenti  ed  uflici  onde  ogni  suddito  è de- 
bitore nato  verso  il  suo  sovrano , subiecti 
estate  . 

I.  E per  incominciar  dal  rispetto,  se 
avvi  no  culto  di  onore  pe’  santi , che  sono 
gli  amici  di  Dio  e i favoriti  suoi , avvene 
pur  uno  pei  sovrani , ebe  ne  sono  T imma- 
gin  viva  e sensibile  , i suoi  locotcnenli . Co- 
desta era  pur  la  professione  di  fede  dei  pri- 
mi cristiani  : colimus  ergo  et  imperatorem 
ut  hominem  a Dco  secundum  et  solo 
Dco  minorem . Tertull.  ad  Scap.  c.  II. 
Ben  so  che  la  eslerior  magniCcenza  che  cir- 
conda il  monarca  e i diademi  c le  porpore, 
i troni  e gli  scettri  e lo  splendido  treno 
de’  cortigiani  e le  Ctlc  schiere  delle  aste  fer- 
rate comandano  alla  moltitudine , che  vive 
di  sensi , ed  imprimonle  alla  vencriizione  ed 
omaggio . Ma  queste  di  rappresentanza  de- 
corazioo  maestose  non  sono  ancora  che  il 
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corpo  della  sovranità  nè  ci  danno  per  anche 
di  lei  nn'  idea  adeguata  perfetta  . Àllri  attrì- 
boli , e questi  più  essenziali  e preslaoli , altri 
titoli , e questi  ben  più  sublimi  ed  eccelsi , 
raccomandano  la  sovranità  alla  pubblica  ve- 
nerazione . 

E nel  vero  che  è nel  senso  delle  divine 
: Scritture  nn  sovran  della  terra  ? Egli  è , 
vedete  , il  ministro  del  Dio  vivente  , il  rap- 
presentante della  sua  maestà , il  depositario 
della  sua  autorità  e possanza , una  seconda 
provvidenza , un  semidio , e questo  è ancor 
poco,  nn  dio  in  terra:  ego  dùci;  Dii  estis. 
Ps.  LXXXI , 6 . Tal  già  il  reggitore  Moisè 
dio  venne  intitolato  e costituito  di  Faraone: 
constitui  te  deum  Pharaonit . Ezod.  VII, 
I . Non  basta . Il  sovrano  è T unto  del  Si- 
gnore , onorato  da  lui  stesso  col  titolo  di 
cristo , titolo  per  anlonomastica  applicazione 
I assegnalo  alla  persona  del  divino  Unigenito, 
I il  più  sublime  adunque , il  più  augusto  che 
mai . Nè  credeste  voi  già  , miei  signori , una 
i iperbolica  esagerazione  la  mia . Date  mano 
I agli  oracoli  santi  e leggete  . Ciro  era  pure 
I un  infedele , un  idolatra  . Ma  egli  era  re , 
e tanto  bastò  perchè  fosse  dal  Signore  ap- 
pellalo il  suo  cristo  c per  tale  tenuto  : haec 
dicit  Dominus  christo  meo  Cyro . Isa. 
‘ XLV , I . E non  fu  sotto  a questo  aspetto 
I medesimo  che  b persona  di  Sanie , comechè 
. riprovato  da  Dio  e di  senno  tolto,  parve  a 
Davidde , già  di  Ini  successor  designato , già 
consacralo  coll'  unzione  reale  , la  cosi  sacra 
ed  inviolabile  cosa  ? — Cessi  Dio  , così  egli 
a quei  della  sua  comitiva  che  volevano  far 
freddo  alla  bocca  d’  Eogaddi  il  re  Saule  e 
lui  stesso  confortavano  a cable  il  fendente 
che  la  proscritta  testa  spiccasse  , cessi  Dio 
che  Davide  sì  contamini  pur  mai  di  nn  san- 
gue angusto  o tocchi  pur  b persona  del  re . 
Ignorale  voi  dunque  o |>olele  un  sol  mo- 
mento obliare  che  Saulc  egli  è T unto  di 
Dìo , il  cristo  suo , meritevole  perciò  che 
io  e voi  lo  abbuino  in  altissima  riverenza  ? 
Propitius  sit  mihi  Dominus  , ne  faciam 
hanc  rem  , ut  mitlam  manum  meam  in 
eum  , quia  christus  Domini  est . I Reg. 
XXIV,  j.  E non  fu  per  quest’ essa  con- 
siderazione di  ravvisar  ne’  sovrani  il  carattere 
di  dei  delb  terra  e di  unti  e cristi  del  Si- 
gnore che  s.  Dionigi  da  Alessandria , nel 
partire  pel  suo  eùlìo , al  preside  Emiliano 
parbndo  e degli  impcradori  Valeriano  e Gal- 
lieno , cui  pregava  un  imperio  stabile  incoo- 
cosso,  santissimi  imperatori  b appelbva,  san- 
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ctissimos  imperatores  Eiiseb.  lib.  VII , 
c.  IO,  comechè  pagaoi  es»  fossero  e invi- 
periti persecutor  della  Chiesa  ? Di  qui  quel 
piegare  che  in  Alcune  corti  sovrane  si  usa 
il  ginocchio  dittanti  ai  principi , come  ai  cristi 
del  Signore  : di  qui  quel  baciare  che  si  fa 
al  rappresentante  e vicario  di  Gesù  Cristo 

10  terra , che  per  tale  carattere  ha  e ritrae 
dei  divino  , il  segno  salutifero  della  nostra 
redentione  ricamato  cd  impresso  sui  caltari 
del  piede , c quel  dargli  il  trattamento  di 
santissimo  con  tanto  più  di  ragione  che  dai 
primi  cristiani  si  dava  agli  imperatori  paga- 
ni Di  qui  finalmente  il  mettere  che  fa 
s.  Pietro  al  pari  il  timor  santo  di  Dio  e il 
riverenziale  rispetto  del  re  ; perchè  come 
temere  ed  onorare  Iddio  , non  ponto  temen- 
do ne  onorando  gli  unti  suoi  ? Deum 
metCy  regem  honorijicate  I Pel.  XII,  175 
e prima  di  lui  il  divinamente  inspirato  autor 
dei  Proverbii:  time  Dominum  et  regem, 
XXVI,  ai. 

Ora  a questo  primo  del  rispetto  cristia- 
no dol  ere  vico  meno  tiitt'  uomo  che  mal 
sente  o mal  parla  del  prìncipe  e , nel  san- 
tuario de'  gabinetti  il  profano  sguardo  c la 
bocca  intromettendo  fassi  a carpire  quelle  de- 
liberazioni e consigli  di  che  a lui  privalo  non 
appartiene  nè  lice  penetrare  gli  arcani . Se 
la  maldicenza  è delitto  quantunque  intacca 
r ultimo  dei  mortali,  lutlavolta  che  esercita  il 
dente  sopra  gli  unii  del  Signore  è una  specie 
di  sacrilegio.  Sacrilegio,  di  cui  Idilio  se  ne 
dà  per  offeso  altamente  : nnlite  tangere 
cìiristos  meos  Ps.  CIV,  i5j  epperù  non 
pur  ci  divieta  dirne  male  : principem  po- 
pttli  fui  non  maledices  Exod.  XXII,  a8, 
ma  di  mormorarne  peiVmo  con  solo  il  pen- 
siero , in  cogitatione  tua  regi  ne  <fe- 
trahas.  Eccl.  X,  ao.  Sacrilegio  contro  di 
cui  la  Chiesa  arma  di  fulmini  la  mano  e 
minaccia  i suoi  anatemi  Di  clic  grave 
delitto  pertanto  gravano  la  lor  coscienza  co- 
loro che  non  aprono  bocca  che  per  trovare 
a ridire  contro  il  governo  e , aggiungendo 
olla  trrìverenza  lo  scandalo,  ergono  ad  ogni 
tratto  nii  tiilmnaic  Ìiicom|)etente  contro  le 
pubbliche  autorità^  e dimenticando  cosi  tosto 
quel  grande  spettacolo  di  pazienza  che  sotto 

11  peso  di  tanti  mali  «li  sé  diedero  nei  ces- 
sali tempi,  ora  ìnlollcrunlissimi  divenuti  fanno 
carico  al  sovrano  o a'  suoi  minislrì  di  ciò 
che  è una  conseguenza  del  passalo  disordine, 
come  se  fosse  iti  poter  loro  di  comandare 
agli  avvenimenti  c signoreggiar  le  vicende^ 


c carjMscoDO  c trattano  di  despotismo  e d^la^ 
giustizia  le  provvidenze  che  dannosi,  tutto 
pesando  sulla  sdegnosa  bilancia  del  personale 
interesse  c non  appena  mai  rìfiettcndo  che 
al  principe  , siccome  ana  seconda  provvtdeoza 

10  terra  , simile  al  provvisorc  supremo,  con- 
viene tollerare  alcun  disordine  , comandare 
qualche  sacrifizio  pel  bene  comune  e meno 
avere  in  vista  ai  particolare  degli  individui 
che  P interesse  generale  dello  stato  che  il 
prineijK*  però  che  più  allo  localo  e nel  lungo 
esercizio  degli  affari  veggendo  da  più  alto 
segno  e da  più  lungi  e più  addentro  le  cose, 
è da  presumere  che  ci  vegga  meglio  dei 
privali  o tucoDsapcvoli  o ignari  delle  soste 
secrcte  che  imprimono  e danno  il  moto  alia 
macchina  politica  dello  stato  '^  ! Or  chi  mi 
sa  dire  il  guasto  che  mena  una  cosi  sdruc- 
ciola e intemperante  libertà  di  garrire  contro 
di  quelli  che  siedono  al  limon  del  governo? 
Di  qui  è che  si  genera  e serpe  c scoppia 

11  malcontento,  si  snerva,  s'intiepidisce,  rì 
estingue  lo  spirito  pubblico,  e i mali  umori 
fermentano , e la  via  si  spiana  alle  commo- 
zioni politiche  . Di  qui  che  va  scemando  e a 
poco  a {M>co  perdendosi  non  pure  quel  cullo 
di  devozione  e ris|>etlo  chp  abhiam  provalo 
alle  sovranità  della  terra  doversi,  ma  quella 
eziandio  alacre  obl>edienza  che  è Io  stesso 
rispetto  ridotto  all'  alto  e che  forma  il  se- 
condo dovere  d'ogni  suddito  cristiano  e dab- 
l)cnc , suhiccti  atote* 

a.  Ella  è massima  incontrastata  che  il 
dlrilln  di  coin.indare  suppone  il  dovere  dol- 
l' oldH'dire  . Che  altrimenti  come  potrebbe 
il  princi|>e  vegliare  alla  sicurezza  pubblica  , 
e i peilurbatnr  dello  stato  contenere  e re- 
primere , c l' ordine  mantenere , c le  pro- 
prietà dei  ciltaflini  tutelare , e le  ostili  ag- 
gressioni respingere,  se  non  jwlrsse  farsi  ob- 
bedire , e il  diritto  non  avesse  di  far  con- 
correre tutti  i membri  del  corpo  sociale  aU 
l' eseguimento  de'  suoi  sovrani  voleri  ? Cbo 
diverreblie  la  magistratura  , se  le  sue  sen- 
tenze c giudicii  non  avessero  1*  effetto  e la 
cseciizioDo  civile  ? Cbe  diverrebbe  l'ordine 
e la  disciplina  militare,  se  i soldati  non  ob- 
bedissero agli  officiali,  se  gli  officiali  si  ar- 
rogassero di  dettar  leggi  al  generale  n questi 
si  sottraesse  agli  ordini  del  sovrano? 

Ne  vale  il  dire  doversi  prima  da  ogni 
privato  richiamare  all'  esame  gli  ordini  del 
governo , per  chiarire  se  sicno  dessi  conformi 
alle  regole  dell'  equità  c della  giustizia . Sa- 
ranno diinipie  i sovrani  ordinamenti  soggetti 
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«Ila  (TucussioDe  Je' privali  e dovras»  per  que- 
sto ergere  oo  altro  Irltsuiiale  a coi  deferir- 
sene l’ approvaxioDe  ? In  questo  caso  hi- 
sognefebbe  ebe  quel  tale  in  quel  foro  di 
nuovo  conio  esaminasse  del  pari  tutte  le 
parti  dell'  amministratione  e pigliasse  cogni- 
xlone  dei  più  secreti  afiàr  dello  stato;  giacché 
egli  è appunto  sulla  combinazione  ilelle  parti 
col  tutto  ebe  reggonsi  le  ordinazioni  civili . 
E conciossiacbò  ogni  privato  sia  pure  sog- 
getto alle  sue  passioni  ed  abbagli  ( e chi  è 
che  noi  sia  7 ),  ci  bisognerebbe  un  altro  tri- 
bunale per  giudicare  lui  alla  sua  volta , e 
cosi  va  dicendo  sino  all’  inGnito  . Con  ciò 
aildio  comando  e autorità,  addio  sommessione 
ed  obbedienza  Eàl  ecco  perché  lo  Spi- 
rito Santo  non  vuole  ad  nman  giudizio  sog- 
getti i giudici  della  terra,  siccome  quelli  che 
debbon  essere  riputali  giudicare  e governar 
bene . Non  iudices  cantra  iudicem , quo- 
niam  secundum  quod  iustum  est  indi- 
cat.  EcclL  Vili,  17.  La  presunzione  deve 
sempre  favorire  l’autorità  e quindi  inspirare 
la  buona  fede  io  chi  dee  volonterosamenle 
obbedire . 

Dissi  obbedir  volonterosamente,  in  quanto 
che  l’obbedienza  alle  potestà  della  terra  non 
ha  da  essere  solamente  un  atto  esterno  didia 
forza  di  chi  comanda  strappato  e dal  cuore 
dì  dii  obbedisce  smentito  , come  quello  di 
certi  mercenarii  che  l’ Apostolo  chiama  ser- 
vienles  ad  oculunt,  ma  sì  un  atto  di  re- 
ligioso dovere  il  qual  muova  dalla  buona 
volontà  ed  abbia  il  suo  testo  nel  fondo  della 
coscienza , non  solum  propter  iram , sed 
rtiam  propter  conscientiam . Rom.  XIII , 
5.  Imperocché,  o fedeli,  non  vi  avvkiste 
già  che  la  rogai  dignità  non  siasi  altro  che 
una  dignità  di  appresenlanza  e di  fasto  nata 
a far  teatro  di  sé,  e a cui  siasi  reso  tutto 
quando  per  Toi  le  si  renda  l’ omaggio  di  una 
obbedienza  esteriore.  Trattandosi  de’suoi  loo- 
goleoenti , Dio  non  si  appaga  già  egli  di  un 
collo  cui  rigetterebbe  per  sé  ; ma  siccome 
ci  regna  sulle  cosdenze  cosi  vuol  pure  che 
quelli  abbiano  sulle  coscienze  il  loro  trono, 
propter  conscientiam.  Trono  il  più  glo- 
rioso per  voi , 0 regnatori  ; desso  vi  fa  se- 
dere e vi  colloca  accanto  della  divinità  : 
trono  il  più  sicuro  ; appiè  di  esso  rompono 
c frangonsi  le  cospirazioni  e i macchinamcnli 
delle  tenebrose  conventicole  da  ambe  le  an» 
tnrilà  fulminate  e proscritte;  Irono  Gnalmente 
che  per  Tertulliano  essenzialmente  distingue 
uu  suddito  cristiano  da  no  suddito  gentile. 
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Questi  obbedisce  solamente  per  timore  della 
forza  coattiva  , la  qmde  non  fa  che  di  schiavi 
pronti  a defrandare  la  legge  come  possono  al 
gasligo  sottrarsi . Dovechè  il  suddito  cristiana 
non  più  in  pubblico  obbedisce  che  in  pri- 
vato , nou  più  sotto  che  lungi  dall'  occhio 
del  padrone,  perché  obbedienza  fondata  nella 
moral  dd  Vangelo,  che  abbraccia  ogni  tem- 
po e ogni  loco;  vectigalia  gratias  nnhis 
agunt , utpote  debitum  ex  _fide  penden- 
tibus. 

Oh  quanto  vanno  errati  pertanto  coloro 
i qoali  credono  che  le  leggi  civili  obblighino 
solamente  nel  foro  civile,  cosicché  a quelle  n 
disobbedisca  lecitamente  tosto  che  farà  |x»sa 
impnnemeiite  ! Contro  questo  non  par  falso 
ma  d’ogni  morale  sovvertitore  principio,  che 
è quello  del  contratto  sociale,  grida  aperta- 
mente l’Apostolo  dichiarando  disobbediente  a 
Dio  chi  alle  umane  potestà  disobbediscc:  qui 
potestati  resistit  Dei  ordinationi  resistit 
Rom.  XIII,  la.  Fugga  pur  dunque  il  tra- 
sgressore delle  umane  leggi  l’ occhio  e la 
spada  del  legislator  della  terra;  ma  non  potrà 
sfuggire  giammai  I’  occhio  e bs  vcmlctta  di 
quel  Dio  per  cui  regnano  i re  e fanno  leggi . 
Prov.  Pili,  i5.  Eppure  oh  cecità  oh 
malizia  tanto  più  deplorabile  quanto  meno 
avvertita!  Qual  è oggimai  tra  quelli  ezian- 
dio che  piccansi  di  pietà  , il  quale  si  faccia 
coscienza  di  trasgredire  ed  eludere  le  vc- 
glianti  leggi  del  governo  ? Quanti  trasgres- 
sori non  conta  la  legge  proibitiva  dei  ruinosi 
giuochi  d' azzardo  ? QuanG  maneggi  e quanti 
fraudolenti  raggiri  per  parte  dei  genitori , 
onde  sottrarre  i figli  alla  legge  delle  militari 
levate,  facemlone  ricadere  il  peso  su  quello 
che  ne  sarebbe  immune , epperù  eoo  grave 
danno  del  terzo,  colpevoli  adunque  c di  rea 
disobbedienza  alla  legge  " c di  lesa  e dan- 
neggiata giustizia  ! Dos’  è che  si  riguardi 
quale  un  dovere  di  religione  l’ esattezza  e 
fedeltà  nel  pgare  le  imposte  , quel  debito 
sacro  ed  equissimo,  giusta  cosa  essendo  che 
quale  parteci|va  dei  vantaggi  d'una  società  ne 
divida  i pesi  e le  gravezze  ” ? Ministri  del 
sacro  tribunale , quand'  è che  sentiate  i pe- 
nitenti chiamarsi  in  colpa  di  aver  frosliito  i 
diritti  del  fisco  e dell'erario  pubblico  ? Quan- 
do accusarsi  di  contrabbandi  spalleggiali  o 
commessi  ? Dite  a costoro  che  le  leggi  dd 
governo,  perchè  rivestile  dell’autorità  di- 
vina , sono  obbligatorie  e stringeuli  in  co- 
scienza; che  i diritti  e lo  proprietà  del  fisco 
sono  cosi  intangibili  e sacre  come  quelle  dì 
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OD  parlicoUre , cd  «sere  perciò  alla  r«tila- 
tioDe  teDuto  qualunque  abbiale  per  alcun  mo> 
do  danneggiale:  parrò  loro  di  rigorismo  feten- 
te 0 aSàtlo  nuora  una  sifialla  dottrina . Come 
però  nuora  una  dottrina  predicata  da  G«ù 
Cristo  alla  sinagoga  sino  a collocare  i diritti 
di  Cesare  accanto  a quelli  di  Dio:  reddife 
ijuae  sunt  CaesarU  Coesori , et  quae 
sunt  Dei  Deo?  Matth.  XXII.  Nuora  una 
dottrina  dagli  apostoli  insegnata  e graremente 
inculcata  : cui  tributum  tributum  , cui 
vectigal  vectigol  Rom.  XIII , e dalle  stnse 
leggi  romane  dichiarala  solennemente  ' ‘ ? O 
rinuniiare  adunque  alla  dottrina  e moral  del 
Tangelo,  o confessare  e concbiudere  che  il 
trasgredire  in  cosa  grave  le  obbligatorie  leggi 
arili  è disobbedire  a Dio  st«so  e con  ciò 
farsi  rei  di  peccalo  : qui  potestati  resislit, 
Dei  ordinotioni  resistit. 

Ma  non  basta  ancora  professar  deroiione 
e obbedienza  alle  secolar  podestà  . Perché 
il  nostro  culto  ed  omaggio  distinguasi  da 
quello  degli  infedeli,  uopo  è da  ultimo  che 
retto  sia  e informalo  da  nn  bue  soprannatu- 
rale e dirioo  . Veduto  pertanto  quale  sia 
della  civile  subordinazione  l' obbiello , quali 
i doveri , subiecli  estate,  sive  regi  sive 
ducibus , rimane  a vederne  per  compimento 
del  sacro  lesto  il  motivo  ed  il  fine  , pro- 
pter  Deum. 

ULTIMA  PARTE 

III.  La  devozione  c P obbedienza  ai  su- 
periori ella  è meno  una  virtù  politica  che 
cristiana,  e come  l.ale  dee  avere  ad  oggetto  e 
motivo  Pullinio  nostro  bue  : propter  Deum . 
Propter  Deum  trovo  in  un  commento  at- 
tribuito a s.  Tomaso,  sic  ordinantem , per 
amareni  Dei  et  non  propter  humonum 
Javarem , propter  Deum  huius  exem- 
plum  ostendentem  Comment.  in  ep.  cath. 
iot.  opp.  s.  Tbom.,  tre  motivi  che,  infor- 
■n.ando  la  nostra  osservanza  verso  il  princi- 
pato , al  grado  la  sollevano  e al  merito  di 
una  virtù  soprannaturale  e cristiana.  Propter 
Deum  sic  ordinantem.  ha  volontà  e or- 
dinazione di  Dio  non  può  essere  in  ciò  più 
chiaramente  significata  ed  espressa  . Basta 
scorrere , a tacer  delP  antica , i sacri  codici 
della  nuova  alleanza.  Ivi  la  dottrina  e ’l  fatto 
vanno  {lerfeltamcnte  d'accordo.  Gesù  Cristo 
dei  doveri  verso  il  principe  ne  fa  il  soggetto 
di  nna  vibrata  discussione  co'  farisei . Matth. 
XXII,  QI.  s.  Paolo  vi  consacra  nn  intiero 


capitolo.  Rom.  XIII.  Di  s.  Pietro  non 
occorre  parlare  . L’ odierna  predica  non  è 
che  la  sposizione,  un  commentario  ragionato 
della  sua  dottrina , di  cui  altra  causale  non 
reca  che  l’espresso  voler  di  Dio:  quia  sic 
est  voluntas  Dei.  I Pet.  II,  i5.  Dunque 
propter  Deum  sic  ordinantem . 

Appr«so  viene  per  amorem  Dei  et 
non  propter  humanum faaorem,  e signi- 
bca  che  non  si  deve  aggiustar  fede  ed  essere 
attaccati  al  principe  a solo  bn  d’ incontrare 
il  di  lui  piacimento,  ma  per  incontrare  molto 
più  il  buon  piacere  di  Dio:  ex  animo  ope- 
ramini  sicut  Domino  et  non  hominibus 
Coloss.  Ili,  a5;  per  averne  in  somma  la 
mercede  da  Dio  e non  dall’  uomo . £ qui 
fatemi  ragione,  o ascoltanti.  Fra  quelli  ezian- 
dio che  ostentano  fedeltà  e attaccamento  al 
principe  e più  da  vichm  P accostano  baonovi 
di  molti  che  nell'  angusta  di  Ini  persona  ri- 
veriscono l'immagine  del  re  dei  re  o a lui 
fonte  d’ogni  sovranità  innalzino  P incenso  dei 
loro  voli  ed  affclli  ? Non  è anzi  vero  pur 
troppo  che  gli  uni  operano  per  pura  aim- 
patia  e per  genio,  altri  per  un  basso  inte- 
mse,  come  un  vile  schiavo  che  patteggia  c 
vende  al  migliore  oiTereole  sé  stesso  ; altri 
poi  per  ambizione  e per  ottenere  dignità  e 
grazie , e che  così  il  peso  del  metallo  e il 
fumo  della  vanità  sono  in  ultima  analisi  gli 
clementi  bassi  e vili  di  quella  cui  essi  chiama- 
no opinion  realistica , spacciando  per  un’  ade- 
sione e per  un  attaccamento  alla  persona  del 
monarca  ciò  che  in  loro  non  è altro  in  so- 
stanza che  nn  puro  egoismo  ? Volete  vederlo  ? 
Fate  che  avaro  alcun  poco  si  mostri  con  essi 
delle  sue  grazie  c favori  il  sovrano,  che  non 
appaghi  a pezza  e io  tutto  le  incootcntabili 
loro  brame  indiscrete  , fate  che  una  fosco 
nebbia  gli  adombri  la  fronte  e men  sereno  e 
piacevole  volgane  il  ciglio  ; eccoli  repente 
cangiare  stile  e sentenza , passar  brontolando 
alla  parte  de'  malcouteoli  : servitù  adunque 
mercenaria  puramente  e civile , ove  il  so- 
vrano non  ci  entra  se  non  in  quanto  pio- 
vono dal  suo  trono  grazie  , onori , tesori  •, 
Iddio  poi  non  vi  è calcolato  per  nulla  : pro- 
pter humanum  faMrem. 

L'  esempio  baalmenlc  che  ci  ha  lascialo 
Gesù  Cristo,  nosli'o  esemplare  e modello, 
ecco  1’  ultimo  impulso  della  nostra  somroes- 
sione  alle  superiori  potestà:  pro/vfer  Deum 
huius  excmplum  ostendentem . Appena 
incarnatosi  nel  chiostro  verginal  di  Maria  il 
divin  V'erlio , prontamente  obbedì  con  ella 
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e con  Gioseppo  aU'editlo  del  generai  cen- 
«mento  emanalo  da  OltaTÌano  Augoslo  , k- 
gnalaodo  cosi  i crepuscoli  primi  della  sua 
vita  con  un  atto  di  vassallaggio  alle  podcsti 
della  terra.  Lue.  XI,  4-  Cresciuto  poi  e 
adulto  volle  che  Pietro  pagasse  per  sé  e 
per  lui  il  tributo,  traendolo  fuor  per  mira- 
colo dal  ventre  di  un  pesce , a cessare  ogni 
scandalo  . E perciocché  sarto  era  nella 
Giudea  divenuta  tributaria  dell'  impero  un 
dubbio  sul  doversi  o non  pagare  il  censo  a 
Cesare , presa  egli  in  mano  una  moneta  e 
veduto  e inteso  che  la  acuitavi  inscrizione  ed 
epigrafe  era  di  Cesare , cosi  I'  antica  gara  e 
presente  e futura  tra'l  sacerdozio  e l'impe- 
rio sciolse  vittoriosamente  c compose,  fissan- 
do di  ciascuno  i propri  non  confondibili  con- 
fini e diritti  : reddite  quae  sunt  Caesaris 
Coesori , et  quae  sunt  Dei  Deo . Ora 
se  1'  nmanalo  Verbo , il  quale  né  come  uo- 
mo , sicemme  quello  che  era  il  legittimo  suc- 
cessore ed  erede  del  trono  di  Giuda,  e tanto 
men  come  Dio  non  era  alle  sovraiiitit  della 
terra  soggetto , pur  nondimanco  si  religioso 
osservatore  rooslrossi  e sostenitore  dei  diritti 
del  principe , come  potrebbe  dirsi  di  lui  di- 
scepolo e delLi  sua  celeste  dottriua  c morale 
seguace  chi  altrimeuti  sentisse  e facesse  ver- 
so le  terrene  umane  potesté  ? 

Ma  già  una  più  concitala  e diffusa  copia 
di  perorare  sarebbe , non  che  soperchia  , ol- 
traggiosa eziandio  ai  sentimenti  di  devozione 
e di  fede  che  ognun  di  voi , cari  ascoltatori , 
professa  al  suo  sovrano. Si,  confessiamolo  pu- 
re e glorìamcene  in  faccia  degli  altari . L' at- 
laccamenlo  e devozione  alla  regnante  dinastia 
sabauda  è un  sentimento  nazionale  dei  subal- 
pini trasmesso  col  sangue  dai  padri  ai  figli, 
che,  succiato  col  latte  della  natrice , conse- 
erato  dalla  religione  e dall'  educazione  pro- 
mosso , confermato  ne’  coori  dalla  Innga  ca- 
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leoa  noQ  mai  iulerrolU  di  prenci,  doclù  e 
regi  tutti  egregi  e benefìci  e giusti  prodi  e 
magDanìini  e della  pietà  cultori  e del  bea 
pubblico  operatori  indefessi,  sentimento  per-> 
xìne  che,  radicatosi  tU  più  e rassodatosi  dal- 
la dura  esperienza  dei  sofierli  disastri  sotto 
un  forestiero  governo , nulla  vicenda  nulla 
ostile  misura  ba  potuto  schiantare  giammai  • 
Oppresso  ben^  dal  forte  impero  delle  cir- 
costanze, ma  non  estinto,  nascoso  ma  vivo, 
arse  mai  sempre  qual  fuoco  sotto  la  cenere 
per  dilatarsi  poi  con  tolta  la  forza  della  rea- 
zione , come  pria  potesse  aprirsi  un  varco  e 
scoppiare . Colliviatno  pur  dunque , o miei 
cari,  questi  c giusti  e pii  sensi  verso  il  miglior 
de' sovrani.  Trovi  esso  Dell'amore  de' suoi 
popoli  il  contraccambio  del  suo , e non  paghi 
di  volergli  ogni  bene , preghiamoglielo  in- 
cessautcfDeote  dal  cielo  e appiè  degli  altari, 
c non  perciò  solo  ch'egli  è buono,  saggio, 
clemente,  benigno,  alla  cui  prosperità  slassi 
la  nostra  ìnlimaineote  congiunta  ; ma  per- 
ciò multo  più  che  cosi  Dio  vuole,  cosi  Dio 
gradisce  , così  Dio  col  suo  stesso  esempio 
c' insegna  : pro;^/er /^eum  sic  ordinantem 
per  amorem  Deiy  propter  Deutn  huius 
exemplum  ostendentem y che  c a dire,  per 
colà  ritornarci  onde  la  orazione  aveva  preso 
le  mosse  : subiecti  estate  omni  humanae 
creaturae , sis»e  regi  sive  ducibus  pro^ 
pter  Deum  « 

MOTIVO  DELLA  ELEMOSINA 

Rendere  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare 
e a Dio  ciò  che  è di  Dio , eccovi  la  mo- 
rale del  cilladino  e del  cristiano . Dare  ai 
poveri , che  sono  gli  amici  e i protetti  da 
Dio , quello  che  vi  è di  soperchio , ciò  è 
che  da  voi  esige  Iddio  e che  voi  dovete 
dare  a lui,  quae  sunt  Dei  Dea* 


ANNOTAZIONI 


1)  L'ordinanenio  sociale,  scrifeTa  rciimio 
prelato  di  Meaux . non  può  stabilirsi  o fermarsi 
clic  par  metto  della  autorità  tOTernante  . . . 
quando  cioè  ciascun  rinuntiaodo  alla  propria  tch 
fonia,  la  traiporta  e concentra  in  quella  del  prin- 
cipe e del  maestrato  a co«to  delta  propria.  Il 
guadagno  però  che  oe  risulta  è maggiore  della 
perdita  ^ poiché  ognuno  nella  persona  ai  quel  ma- 
giiirato  supremo  vi  trota  più  di  foria  che  non 
De  arerà  ceduto,  la  ibrta  delle  rolontà  tutte  e 
Singole,  la  forta  io  massa  dell' intiera  oatione. 
Bostuet , Polit.,  pari.  IÌ , i.  t , art.  Ò.  £ io 
rero  quanto  ^iori  e possa  l'autorità  di  un  solo, 
arsomeaure  si  può  dalla  OMssa  che  fece  il  |H>polo 


ad  una  sola  chiamata  di  Sanie.  Sommara  tutta 
quella  genica  treecntotrentamila  uomini ,«  tanta 
moltitudine  non  parerà  che  un  uomo  solo  quasi 
unut  homo  1 Reg.  XI,  17  , perocché  atiimsta  da 
UDO  spirilo  sottomesso  ai  ceunt  del  serrano.  K 
cosi  sempre  arriroe  allorché,  rinuntiaodo  ciiscti- 
no  alla  propria  roiuntà,  la  trasferisce  nel  prin* 
cipe,  senta  di  che  non  arri  unione  e i popoli 
errano  disciolti  qual  gregge  senta  il  pastore.  Num. 
XXf^ii  , 17  • £ questo  della  propria  liberti  ri- 
Dunaiamento  partìale  si  riduce  io  sostanta  a quello 
dì  reciprocità  equo  principio  : Se  rnoi  che  altri  le- 
gate abbia  le  mani  a non  tt  nuocere,  conseoU 
pur  tu  che  ti  reogao  legate  le  tue. 
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«)  tl  reggimento  monarcMco  è il  più  assimilalo 
ed  analogo  alP  impero  paterno  e patriarcale  f il 

Eiù  antko  c il  più  naturale  di  lutti  i governi.  Di 
Ito  i popoli  più  antichi  del  mondo,  quelli  per 
conseguenza  che  più  si  accottarauo  allo  stato  pri- 
mitivo deir  uomo  e nll*  ordine  della  natura,  non 
conoscetrano  altra  forma  di  governo.  A tacere  di 
Adamo,  il  primo  capo  di  famiglia  e il  Mttrano  pri- 
mo del  ntoQ'lo,  sin  dai  tempi  di  Àbramo  vi  ave- 
Tano  dei  re.  Gen.  A'//',  i.  Egli  ste«so  era  cajK> 
di  una  popolaatooe , e ì suoi  neputi , stabilitisi  nel- 
l' Arabia,  flirenueru  capi  di  aUreitaote  tribù  • Alle 
dodici  tribù  d^lsrarle  diedetonome  i dodici  figli 
di  Giacobbe,  esercitando  su  quelle  ciascimo  il  di- 
ritto di  vita  e di  morie,  come  raccogitesi  dal  giu- 
dizio proferito  da  Giuda  contro  di  'l'amar.  Gerì. 
JLXXf'Hf,  . Quando  }>oi  il  po{K>la  d*  Israele 
volle  avere  uu  re  suo  proprio  allegò  P esempio 
di  tutte  le  naaioni  che  ne  avevano  uoo:  cu»i/i- 
tuite  nobù  rrgem , sicut  et  unh'ersue  hat/enf 
Ttaiiones.  I Reg.  Vili,  5.  La  rinnione  pertanto 
dei  primi  popoli  del  mondo  sotto  un  sulo  capo 
di  Gmiglia  e di  tribù,  poi  sotto  un  re,  che  a 
iiuello  equivaleva  « fu  il  primo  staio  naturale  del- 
y uomo,  il  primo  tipo  e modello  del  governameiiio 
monarchico,  anteriore  adunque  allo  stato  feroce  e 
selvaggio  da  Lticrezio  e Rousseau  )>oeticameiite  e 
gratuitamente  foggiato.  Il  quale  feroce  stato  e 
selvaggio  allora  solo  eld>e  le  sua  origine  quando 
taluni,  vogliosi  di  vìvere  alla  scapestrata,  si  me- 
verarono  dalle  società  già  stabilite  e ai  loro  capi 
Soggette,  sbandandosi  per  le  foreste  a trar  vita  ao- 
litaria  ed  errante.  Nel  resto  Babilonesi,  Assirii, 
Egizii , Elamiti,  le  nazioni  che  bordeggiavano  il 
Giordano  e popolavano  la  Palestina  erano  cover- 
nate  dai  re.  11  primo  pittore  delle  storie  antiche 
Omero  non  fa  menzione  che  di  re,  e*  tal  ue  di- 
pìnge Precelse  j»rerogstive  che  par  non  avesse 
sentore  di  altre  forme  di  reggimento.  Nella  lunga 
catena  dì  secoli  che  vantano  ed  esagerano  i Ci- 
nesi, non  conobbero  altro  governo  che  quello  dei 
re.  Dai  regi  avevano  pur  cominciato  le  aurcessiie 
repubbliche  A'.  Goguet , Oi  ig.  Jes  tois  ; c per 
anni  di  continue  politiche  convulsioni,  che 
conta  la  repubblica  romana  dalla  espulsione  «Iri 
tTarquinii  sino  alla  battaglia  à"  ^ctnnn  , P impe- 
ro de'cesari,  comiuciaio  da  Augusto  sino  alta  presa 
di  Costautinopvjli , durava  anni  . Nò  jverchè 
abbia  esso  avuto  a grmere  sotto  la  doniiuazimie 
«li  principi  sanguinarli  e crudeli,  i Neroui  [>erò  e«l 
i Caligola  mai  non  inondarono  di  tanto  sangue 
Vimi>ero  di  qu  into  inoiidaioiio  l.s  repuliblica  le 
fazioni  dri  M«rii  e dei  Siila  . Egli  ha  dunque  l'im- 
perio monarchico  per  se  il  coiisrntimeniu  presso 
che  generale  dei  |Mtpoli  e la  presrrizione  avi  af^- 
coli . Dunque  il  più  aulirò  e '1  più  omogeiiro  al- 
l'tiomo,  primo  molo  della  sua  eccellenza. 

Na  esso  ha  inoltre  il  vantaggio  sopra  gli  al- 
tri d'una  maggiore  semplicità  centrale,  che  ne 
forma  Pessenv.a.  Ivi  un  solo  riunisce  in  sè  stesso 
la  pienezza  delPautoruà  e della  forzai  iri  da  un 
Solo  partono  i movimenti  della  macchiua  sociale^ 
Sin  solo  pissiede  il  segreto  del  pi-viio  generate  e 
s mezzi  adopera  e guida  ad  un  solo  e medesimo 
fine.  Ora  siccoote  il  corpo  umano  non  mai  cosi 
equabilmente  procede  come  quando  tutti  i suoi 
membri  ricevono  il  movimento  e Pimpulsionrd.il 
cuore  ^ cosi  il  corpo  sociale  non  è mai  cosi  ben 
governato  come  quando  un  capo  e uno  spinto 
solo  gP imprime  il  inorimenio  e la  vita:  unum 
est  reiffubticae  corpus  attfue  nnins  animo  rt- 

f\endum.  Tacit.  Ann.  h t.  Ci  fornisce,  è vero, 
a storia  P esempio  di  alcuni  imperador  che  si 
associarono  altri  nel  comando,  ma  o si  partivano 
|>oicia  lo  staio  fra  toro  |»er  evitare  i sempre  trLii 


efletti  della  discrepanza  delle  opinioni  • dei  voleri, 
o Puro  stava  siiliordinato  all'altro  e non  aveva 
di  sovrano  che  il  nome,  col  diritto  solamente  di 
succedere,  morendo  il  primo,  aiP  imperio  . Due 
sovrani  in  uno  stato  sono  due  idee  incompatibili. 
Ad  ogni  opposizione  e conflitto  tra  i due  cesse- 
rebbe il  romando  e P azione  , come  due  opposta 
forze  eguali  fanno  cessare  il  moto.  Diceva  però  s. 
Ataiiagio  che  egli  è delle  sovranità  come  delle 
diviutià:  moltiplicarle  è un  distruggerle  aflattoi 
ut  muttitudo  deotutn  nollttas  est  dcprum  ^ ita 
necesse  est  rnuliitudinem  prineiputn  id  rjfficete 
ut  nntlus  urìncìpurn  esse  oideutur  . Orai.  adv. 
idol.  E s.  Gresorio  di  Nazianzo  : Dove  non  v'è 
capo  vi  ha  coufiisione,  e dove  sono  nolit  ci  ha 
discordia,  e sì  P una  che  l'altra  tendono  alla  dis- 
soluzione del  corpo  sociale.  Orai  35,  ap*  Jo.  dit~ 
mate.  A',  z.  Thom.  /,  p,  q.  so3,  a.  3 e conte, 
gent. , c.  76.,  ove  con  ragioni  metafisiche  inviitu 
dimostra  la  prestanza  del  governtmcnto  monar- 
chico, siccome  il  più  proprio  ad  unire  gli  animi 
e le  varie  passioni  c i divergenti  interessi  de'  go- 
vernati ad  un  solo  fine  guidare  e rivolgere,  e con- 
chiudaii  poi  col  filosofo  : omnium ^formamm  re- 
girnmis  vptiwns  regnum  , pessima  respubiiea  . 
Etbic.  1.  V 111 , c.  IO . 

Che  se  per  U natura  specìfica  della  cosa  è il 
monarchico  il  più  eccellente  dei  governi,  lo  è mol- 
to più  la  monarchia  ereditaria.  In  un  regno  elet- 
tivo, il  quale  si  sostegni  colP  armi  , rado  è che 
l'interregno  e l'anarchia  non  occupino  Pintervallo 
Ira  reiezione  e P eletto  . Sempre  poi  hanno  luogo 
cabale,  fazioni , studio  di  parte,  se  non  anche  guer- 
re intestine  ed  esterne,  che  spesso  U contesa  de- 
ridono de)  principato . Ma  nella  signoria  ereditaria 
il  monarca  non  muore  mai.  il  vìvo  succede  al 
morto,  il  ]»zdre  sopravviie  nel  figlio  o in  qual 
altro  sncces'^re  legittimo,  e cosi  U successione, 
seguendo  l'ordine  della  iiitura , previene  tutte  le 
scosse  e convulsioni  della  politica  e risparmia  quei 
fiumi  di  sangue  che  segnano  spesso  la  via  per  cut 
varca  a)  trono  il  novello  eletto . Il  quale  ancora, 
vrggeiido,i  dalla  pluralità  dei  sufiragi  innalzato 
alla  supremjiia  dell* imperio,  quanto  è mai  facile 
che  porti  sul  trono  le  basse  ^>assioui  dell'  uomo 
privato  e nell'eaercizio  della  sua  autorità  traspor- 
tare si  lasci  dalla  vendetta  contro  i suoi  emoii  e 
contrarii,  dallo  spìrito  di  parte  e da  mire  avaro 
di  arricchire  la  propria  famii'lia  a spesi-  dello  stato, 
e quindi  Ojieri  meno  pel  puld>lico  che  pel  proprio 
interesse  privato  t Quanto  fàcile  ancora  che  trovi 
c iurontn  r resistenze  ed  urli  per  parte  di  quella 
che,  considerandolo  per  loro  eguale  |>o€*aiizi  n 
forse  ior  competitore,  sr-1  veggono  tutto  ad  un 
tratto  sollevato  stipra  di  loro?  Può  mai  l'anior 
proprio  di  costoro  non  esserne  attamente  lento  ? 
Non  così  il  sovrano  ereditario.  Nato,  fatto  grandu 
dalla  natura  e {>er  lunga  prescrizione  di  secoli  m 
possesso  della  pubblica  venerazione,  educato,  am- 
maestrato, allevato  da' suoi  rerdi  anni  airimpero, 
superiore  con  ciò  a tutte  le  gelosie  e gare  t in- 
viale ed  umani  ris|»elti , non  conosce  nè  rivali 
emoii  nè  cora|>etitori  da  temere  o guadagnare, 
non  concorrenti  alla  sua  elezione  da  trattare  con 
parzialità  e rimeritare.  Ricchissimo  poi  di  lungu 
inano,  non  ha  bisogno  di  tesoreggiare  per  sé  nè  {n-c 
la  famiglia,  sicuro  di  avere  già  tutto  il  bi^(>gMe- 
Tole  non  che  per  vivere  con  tutti  gli  agi,  ma  per 
rircoudirsi  eziandio  di  tutta  quella  luagniiicenza 
che  la  macia  del  .suo  grado  richiede.  Non  atra, 
esso  dunque  nè  misure  da  prendere  nè  redutn 
particolari  da  consultare  uè  individuali  hìtogni  4 
cui  provvedere,  ma,  unicamente  sensibile  all^ 
rxmpiacenza  di  fare  il  Itrue,  il  suo  cuore  itoi^ 
scniira  altro  bisogno  né  altra  giuria  che  quella 
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lirto;  e ciò  tanto  piò  cho  vi  è pur  eollcfato  il 
tuo  proprio  intere«se . 

A di0er»nta  delle  lignorie  eleuiref  io  cui  il 
priaripe  si  riguarda  come  un  templice  usufruitaa* 
rio  dello  staiOf  tutto  iuieso  perciò  a stabilire  per 
aè  e per  tutta  la  sua  famiglia  un'ampia  colorale 
fortuna  che  regga  salda  all’uno  delle  TÌcende  e 
auprareiva  alla  sua  cadevole  autorità  ^ nella  mo- 
narchia fuccessiea  rinteretke  del  capo  si  confon- 
de con  r interesse  della  naaione  e diriene,  non 
che  causa  propria,  anche  quella  del  «no  sangue 
medesimo.  Sa  tl  sovrano  che,  Ì«ne  aiiiiniiiistrando 
lo  stato  e vaotacgiando  ì suoi  popoli  e dalle  ostili 
aegreisioB  difendeodoli , Tiene  a Tautaggisre  e a 
illustrare  e difendere  la  propria  descemlenia  e 
famiglia  . Amerà  egli  dunque  i suoi  popoli  eoa 
un  amore  dirò  cosi  di  famiglia . II  tuo  telo  per 
la  loro  prosperità  • gloria  saia  non  taoio  zelo  di 
re  che  ai  padre.  Quindi  unig^ior  sollecitudine  a 

Srocurarla  e promuoverla  per  ogni  modo:  certo 
i procurare  ad  un  irm|>o  quella  dei  proprii  fi- 
gliuoli e della  loro  desceodenla  . Davide  così, 
comechè  fosse  fatto  certo  che  a Salomone  suo 
figlio  stava  serbato  r onore  d' innalzare  il  tempio 
■ Dio  dopo  la  sua  morte,  non  ai  rimase  perciò 
di  radunare  materiali  e di  fare  tutti  gli  apparec- 
chiamenti a ciò,  metteudori  tutto  il  suo  zelo  ed 
ardore,  perchè  così  facendo  sapeva  di  lavorare 
anche  per  la  gloria  del  suo  reai  successore,  il 
proprio  figliuolo.  I Farai.  Xf'Ift  i , 4*  ^ 
lunati  pertanto  que* popoli  che  sotto  gli  auspisii 
di  una  temperala  mooarrUia  succfiisna  godoiisi 
delia  più  eccellente  forma  di  civil  reygiineuto  ! 

Pretendo  io  forse  con  ciò  die  sieuo  da  biasi- 
mare e proscrivere  le  altre  forme  e maniere  di 

tOTcrni:  No,  dov'elle  sieuo  già  inlrodotic  e sta- 
ilite.  La  booià  di  un  governo  non  esclude  che 
possano  essere  anche  buoni  gli  altri  ^ e P uomo 
•aggio,  il  buon  cittadino,  il  vero  cristiano  deve 
acooQciarsi  al  governo  sotto  cui  si  trova.  Sempre 
un  governo  stabilito  è da  preferire  ad  uno  da 
aiabilire,  poiché  il  passaggio  dall*  uno  all' altro  è 
ognor  accompagnato  da  tante  reazioni  e tumulti 
e scosse  orribili  che.  gmsu  Pavviso  di  quel  pro- 
fondo politico  di  Tacito,  è sempre  meli  perigliosa 
cova  ricevere  un  principe  datoci  o tro»ato  che 
di  andariosi  a cercare:  minore  dìscumiue  sunti 
ftrissctyem  yirum  ^oaer'i  liisl.  I.  i , e tanto  più, 
giusta  i prmeipii  della  religione,  che  ravvisa  e 
ricODoace  nel  principe  che  governa  Paulonia  « ’| 
volere  di  Dio:  riora  est  ftotesfus  itisi  a Om. 

3)  Quando  nei  primi  srcoli  della  Chiesa  era 
latta  al  clero  ed  al  popolo  facoltà  dì  eleggersi  il 
proprio  pastore,  erano  forse  dessi  che  al  vescovo 
eletto  conferissero  l'autorità  e giunsiiizione  spi. 
rituale?  No.  Il  popolo  non  poteva  dare  uii'auio- 
rità  che  non  aveva  per  se,  e il  vescovo  non  ave- 
va che  quelle  di  consacrare;  stroioriiii  adunque, 
quello  rimoto  e questo  prossiiuo,  prr  mezzo  di 
eui  P invisibile  eterno  pontefice,  mercè  la  san- 
zione del  suo  supremo  gerente  visibile,  couferi- 
va  e imprimeva  al  vescovo  eletto  e consecrmo  il 
pootificale  potere  • AUrettsnlo  e colla  debita  pro- 
porzione addiviene  nella  elezione  di  un  sovrano. 
Le  elezione  viene  dall'uomo,  la  podestà  da  Dio. 
La  quale  poi,  conferita  che  sia  una  volta,  cosi 
diviene  irremovibile  , che  più  non  si  può  da  urna, 
na  volontà  o forza  rivocare.  Leli  è perciò  che 
Valentiniano,  come  vide  la  solcfatesca  ammuti- 
nata pretendere  ch'ei  si  associasse  all*  imperio 
Ralente,  — Soldati,  lor  prese  a dire,  soldati 
per  voi  si  slava  di  eleggermi  o no  al  comando 
supremo;  ma  da  che  mi  ci  avete  trascelto  e me 
della  imperiai  clamide  vestito,  in  me  sta  di  co- 
laandarc,  in  voi  di  obbedire:  me  ad 


tfiim  detigere , o mìHtet,  penes  ifos  trai  ; sed, 
cum  iarn  u uoòis  delectus  sitn  , consortetn  im~ 
perù  quem  postulatis , non  in  oestns , sed  in 
mei  toliut  potestute  deligere  situm  est*  J^os  p 
qui  meo  imperio  iam  tiììiìeeti  estis  , conquie^ 
scere  conoenit . Zozom.  ist.  ercl. , I.  \'I,  c-  0. 

4)  Il  popolo  è sempre  popolo . Per  la  ragione 
che  infinito  è il  uuinero  uegb  stolti,  scarso  sarà 
sempre  il  drappello  dei  saggi . Più  numerose  di 
fatto  e più  popolari  sono  le  raduoanze,  più  tu- 
multuanti e inconsiderate  n«  riescono  le  delibera- 
zioni . Simili  ad  un  mar  burrascoso  e alle  per- 
turbale onde  sonanti  tono  i contigli  della 
tudine:  multUudo  poftulorum  ut  muUitudo  ma- 
rie sommtis  , Iva.  X\  11  , iz. 'l’utio  mobilità,  da 
potersele  applicare  il  sola  molnlUate  otget  f quel- 
lo che  ai  voleva  oggi  noi  vuole  più  la  domane, 
e poco  appresso  quello  coodannerà  che  a gola 
squarciata  aveva  gridato  poc'anzi.  Cosi,  sempre 
irrequieta,  incostante,  veruiile , sposando  or 
Puiio  or  l'sltro  partito,  ed  or  l'alira  or  l'altra 
passione  di  que'ciie  sanno  signoreggiarla  col  dono 
della  parola  o piuttosto  baloccarla  colla  forza  pre- 
ponderante del  polmone  , obliedisce  ciecamente  a 
tutte  le  impulsioni,  passa  con  «guai  facilità  dal- 
Puiio  all'altro  degli  estremi,  sino  a die  no  dit- 
tatore od  un  furilo,  prufitiandti  della  sua  debo- 
lezza e delle  fazioni  che  le  squarciano  il  seno, 
venga  a metterle  sul  collo  il  giogo  e il  ferro  alla 
g-li,  con  che  {Ughi  col  proprio  sangue  l'ambi- 
zione altrui,  'tale  fu  sempre  la  natura  e il  ca- 
rattere della  moltiiudiue,  aiteroamente  superba 
e vile,  iir.mna  e schiara:  Aure  est  natura  mul- 
lituilinis  i uut  hutnihtrr  servii  aut  superbe  da- 
mmatur  . Liv.  dee.  \ li,  1.  i . lale  1^ indole  e 
randamentu  ordinario  del  governo  che  dalla  mub* 
titudioe  ha  nome,  e meglio  direbbesi  sgoverno, 
come  esprimevasi  il  nostro  tragico  astigiano;  so- 
ciale mostruosità,  quale  sarebbe  nei  domestici  lari 
privati,  se  non  uu  solo,  ma  tutti  volessero  co- 
mandare • Il  perchè  ad  un  cotale  che  aveva  richivK 
sto  Licurgo  di  abbassare  il  governo  aristocratico 
per  surrogarvi  quello  della  moltitudine,  — Fa 
prima , ris[K»e  il  saggio  legislatore , fa  prima  d' in- 
trometterlo, stabilirlo  e provarlo  in  casa  tua;  tu 
J'ac  pnus  dontt  tuae  democititmm  instituae.  Con 
che  volle  dare  a couuscere  quel  sapiente  quanto 
«Ha  società , che  è una  grande  (aimglia , mal  coa- 
vriigasi  un  sivieiiia  cui  niuuo  vorrebbe  in  rasa  tua. 
Faul,  Jlanut.  ^pvphiegm»  f art.  Lyturg.  ^ n.  7(1. 

b)  Itlud  obseivatiduin  u civihus  tuibulentts 
aut  quernUs  multa  principum  Jucta  prò  ntiuriis 
traduci  qnae  talee  minime  sunl  ,*  scilicet  quoti 
ttò  ipsorum  iudicio  discrepai  , id  tanqmxm  mole 
Jactutn  damnatur  . ht  Jupiler  ncque  serenus 
ncque  pluvius  omnibus  placet.  Àtque  quemad- 
modum  , propter  varìetulem  ingenti  humani  et 
mule  copiosa  iniitlorum  desideria  , fieri  non 
palesi  ut  reipiiblirae  admintstraiio  singulis  ci- 
vibiis  acque  ut  rideul  : itasi  qiiìs  statim  prò  in- 
iuria  habert  veht  quod  ipsi  displicel  , vel  rivi- 
tutis  disiolutionem  quaerif  , vel  ipse  imperare 
capii.  Fuflend.  De  iur.  nat.  et  geni.  I.  VII.  c-  S, 

§ • V . 

6)  Gli  abusi,  scriveva  Tacito  /.  4 bist.  ^ e i 
difetti  dei  governi  dureranno  tanto  die  gli  uomi- 
ni, ma  nè  così  molti  nè  cosi  gravi  come  dallj  ma- 
levoglienza  si  esagerano,  nè  cosi  continui  nè  senza 
il  compenso  di  migliori  f>eQÌ  ; da  doversi  perciò 
cora(>ortare  da  ogni  saggio,  come  le  grandmi,  le 
«irrità  ed  altre  inaUugurove  meteore,  mali  inevi- 
tabili delta  natura.  \ oler  correre  dietro  ai  goreroi 
perleilusimi , scevri  d'ogiii  incoiiveiiiroie , è un 
volerli  tutti  rigettare  e smarrirsi  negli  «patii  ini- 
niagioarii  coi  moderni  FUioui  . L' tmpeifozione 
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nrè  icnpre  il  reuc|[iod«U*aomo  e omane 
cos«)  ned  è postibile  che  la  bilancia  manei^giata 
da  uomini,  esperi  » paiaioni  e prefiudiaii  e pre- 
^emioni  ed  errori  ko^f^etti,  aerri  un  eauilihrio 
perfetto.  Rlla  traboccherà  tempre  da  uno  dei  lati . 
L'indefettibilità  e la  aorama  perfetione  la  è una 
eaclufira  e priratìra  proprietà  della  dirinità  : 
omnia  praeclare  gerere  et  succetiibus  ufi  per^ 
yetui»  f nec  (juieqtiam  errare , deorum  est  i lo 
riconobbe  lo  sieiao  frrco  e gentile  oratore.  De~ 
mOMth.  or.  pru  Cor.  Fuori  pertanto  di  Dio  e del 
suo  celeste  regno,  non  ri  ha  nè  può  esaer«i  per* 
fetco  Lene  ed  ordine  aenta  tnetrolanxa  di  diaor* 
dine  e sema  la  sua  appendice  di  male.  Ora  con* 
ciossiachè  le  imperfeiiuoi  e i disordini  degli  umani 
forernamenii  non  si  possano  radicalmente  ster- 
pare senaa . schiantare  la  cosa  stessa,  ronrerrà 
dunque  prendere  partito  fra  i due,o'l  disordina 
dell'anarchia  o la  tolleraaaa  degli  abusi . Mei  pri- 
mo caso,  ecco  di  mali  una  calersi  orrenda  piom- 
bare a ridosso  de' popoli,  mali  insanabili , perchè 
l'antoriiè,  che  sola  potrTTibe  cessarli,  non  esiste 
più,  ingoiata  qual  si  suppone  dall'anarchia.  Mei 
aecondo  caso,  per  lo  iurontro  (non  parliamo  de- 
kIÌ  abusi  e disordini  Inerenti  e inseparabili  daHa 
uiMoità,  che  SODO  quel  male  detto  metafìsico  da 
lieibniaio,  ed  è per  sé  incurabile),  gli  abusi, 
dicera , del  secondo  caso  o non  intaccano  che 
una  sola  parte  dell' amministratione,  regnandoti 
l'ordine  negli  altri  rami,  o se  son  più  estesi  e 
più  gravi  , siccome  non  procedono  dalla  natura 
del  foverno,  non  aouo  senaa  rimedio.  Il  principe 
arendo  la  forai  in  mano  può  cessarli;  lo  che  non 
accade  nelle  repubbliche,  do»e  gli  agenti  prlmarii 
trovano  spesso  la  propria  elcvAaione  e fortuna  nel 
dilapidainento  dell' erario  pubblico,  nella  denres- 
aione  dei  loro  enioli , nel  taglieggiare  Ì cittauioi. 
Come  poi  correggere  i vieii  di  un  popolo  corrot* 
to,  se  non  possono  venir  corretti  che  dal  popolo 
atesso,  presso  cui  tutta  l'autoiità  rìaiede?  bd 
ecco  perchè  la  romana  repubblica  negli  estremi 
perigli  altro  scampo  non  trovò  ned  ebbe  che  di 
depositare  tutti  i suoi  poteri  nelle  maui  di  un 
folo  (il  dittatore)^  e quando  quella  possente  re- 
pubblica fu  all'orlo  del  precipìiio , dal  peso  della 
propria  mole  condottavi,  non  trovò  salute  che 
nel  dominio  dei  Cesari,  a cui  ricoverò:  una  autem 
éupereste  ratio  videbaiur  ad  salutem  et  quie- 
tem  f ti  rét  deiata  ad  donsinatum  esset . i'iut. 
vit.  Solca.  Tal  si  fu  pure  il  partito  di  salute  cui 
convenne  appigliarsi  la  repubblica  ligure  allorché, 
lacerata  dalle  iaaionì  cittadine  dei  Fieschì  e Gri- 
maldi , degli  Spinola  e Doria  e Fregoli  e Ador- 
ni, ora  dell' anarchia  ed  ora  della  tirannide  p.reda 
■otto  iin'apparensa  di  libertà,  solsesi  ad  invocare 
da  fuori  padroni  e monarchi,  che  ne  assumesse- 
ro la  signoria  e tutela,  consegnandosi  io  potere 
quando  delTimper.  Arrigo  VII,  quando  di  Ro- 
berto d'Angiò  re  di  Mapoli,  ora  del  duca  R i- 
sconti di  Milano,  ora  dr]  marchese  di  Monferra- 
to, e via  via  di  Carlo  Rie  VII  re  di  Francia, 
aino  a che,  tornata  per  Andrea  Doria  alla  sua 
liberti  nel  dopo  varie  roiaiioni  e giri  e 

rigiri  di  or  liete  ora  iuneste  vicende,  qual  viag- 
giatore ebe,  dopo  avere  Ìtingam«nte  errato  per 
obliqui  e intralciati  sentieri,  trovati  di  niiovo  al 
punto  da  cui  si  era  partito,  givleii  ora  e trora 
•otto  gli  «uvpìziidi  una  tutelar  dominaaione  con- 
servatrice la  felice  combioaaione  degli  elementi  di 
una  discreta  libertà  e <i'  una  temperata  monarchia  , 
quella  cosi  lontana  dalla  sovvertitrice  liccoza,  co- 
me questa  dal  despoiismo. 

Finalmente,  quali  si  sienu  gli  abusi  e ì vitii 
di  un  governo,  il  rimedio  della  rivolta  sarebbe 
un  mal  più  graie . Perché  se  uu  principe  può 


abuure  della  tua  autorità,  al  che,  coma  li  è giù 
dimostrato  , minori  ne  ha  si' incentivi , molto 
più  abusare  ne  possono  i gratti  ed  il  popolo  che 
volessero  a sé  richiamarla,  e cosi  la  rivolta  proce- 
derebbe all'infìoito.  La  pretesa  tirannide,  ramor 
della  libertà,  lo  aelo  del  pubblico  bene  sooo  bei 
nomi  che  si  miiulano  innanzi  per  accalappiare 
gl'incauti  e nascondere  la  propria  ambitione  <1^ 
voler  dominare  e il  tacilo  inteodimeoto  di  soatt- 
tuire  ai  disordini  esagerati  e supposti  altri  ben 
più  gravi  e aolenni . Cmmwel,  lamentando  gli 
abusi  e dichiarandosi  protettore  della  pubblica 
libertà,  monta  egli  stesso  sul  trono  ebe  pretese 
di  rovesciare.  I suoi  partigiani  ed  amici  fremono 
alla  vista  dell' abisso  che  si  scavarono  da  loro 
stessi . Ma  l'impulso  è dato,  nè  più  li  può  retro- 
cedere uè  arrestare  il  movimento.  Quel  preteso 
selaiore  del  pubblico  bene,  quell'ipocrita  carez- 
Ssiore  dei  popoli,  dopo  avere  con  ogni  maniera 
di  furfanterie  innalzato  il  più  feroce  dis|roti«ino 
falle  mine  della  corona  e sul  sangue  del  proprio 
re,  schiaccia  la  nazione  intiera  sotto  il  pe>o  della 
sua  gigantesca  possanza  c fa  espiare  a' suoi  amici 
Stessi  la  colpa  di  avere  a lui  creduto  e alle  aue 
fallari  promesse.  Rd  ecco  dove  vaisi  poi  sempre 
a fìo're  la  pretesa  rilorma  dei  pretesi  abusi:  ad 
iooaltare  la  foituna  e a favoreggiare,  passaodo  per 
tutte  le  più  orribili  crisi  delle  saiifumoie  rivolte, 
la  smisnrata  feroce  ambizione  di  certi  merraoli  in 
rivoinzione,  di  un  Cromteello,  di  un  Bona.  . . 

7)  Aex  unut  apibus  f dmx  unut  tn  gregibui ^ 
et  in  armentii  rectOr  uaus . S.  Cypr.  de  klol. 
vanii. 

8)  Lo  maggior  don  che  Pio  per  sua  larghetti 

Lece  creando  ed  alla  tua  bontaie 

Più  conformato  e quei  ch*ei  pm  appretta^ 
Pi  che  fé  creature  intelligtnti 

E tutte  e soie  furo  e son  dotate. 

Daot.  Par. 

9)  L'uomo,  dice  s.  Leone,  ha  sempre  mai 
abusato  della  sua  libertà:  tua  in  aeternum 
bertate  decepfut  . Sicroute  però  questo  eterno  ab- 
baglio dell'uomo  non  è sofameoie  nella  pratica, 
ma  è divenuto  eziandio  in  questi  isltiiui  tempi 
un  errore  speculativo,  a tórre  dì  mezzo  ogni  equt- 
vocasione,  fìj  pregio  deH'opera  fissare  l'idea  net- 
ta e precisa  della  Iib>rià. 

Codesta  voce  suona  primieramente  e aignifìca 
il  libero  arbitrio  dell'uomo.  Io  nel  far  bene  sento 
egualmente  che  posso  non  farlo  o far  male  ^ co- 
lui fa  m.ilr,  e sente  che  avrebbe  egualmente  po- 
tuto astenersene  e far  bene  : ed  ecco  U libertà  . 
Ma  quanto  è alU  libertà  di  fare  il  male,  non  è 
all' uomo  conceduta  se  non  perchè  possa  fare  il 
bene  per  scelta,  e merito  gliene  torni  e premio; 
tanto  lungi  che  sia  nella  essenza  della  libertà, cbè 
enti  quel  potere  far  male  in  preferenza  del  bene 
debbe  non  esercizio,  ma  imperfezione  e difetto 
«Iella  libertà  essere  riputato.  Chè  altrimenti  Iddio, 
il  quale  non  può  nè  volere  nè  far  male,  oon  la- 
re bW  più  quell'essere  sovranamente  libero  ch'egli 
è.  Mon  è dunque  nella  facoltà  dì  vedere  il  male, 
ma  sibbene  io  quella  di  volere  oon  per  forza  ne- 
rcssiiante,  ma  per  eletìone  spontanea  il  bene, 
che  la  essenza  e pei feziooe  delia  liberiàsta  ripo- 
sta. E presa  in  questo  senso  la  libertà  chi  oon  la 
sente  io  sé  medesimo?  Chi  potrebbe  esserne  da 
estranea  forai  privato?  Fu  mai  governo  che  si 
arrogasse  di  csienare  e costringere  e impedire 
all'uomo  Parbiira  facoltà  di  benfare  VSì  diè  mai 
caso  io  ninna  deU'epoche  anteriori  di  regno  della 
libertà  rivoiuziouaria  che  tosse  al  cittadino  con- 
trastato il  genio  e l'esercisio  del  bene?  Mon  crt 
forse  lecito  a citucuno  di  farne  il  più  che  volesse 
e sapeste?  Le  leggi  coercitive  e penali  eraau  beuià 
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4irett»  aJ  impedire  il  roai«>«  non  mai  il  l>eu«: 
J.i’jtr  iusfo  non  €st  potitu,  krd  nuutUt  et  nninù 
et  pcvcftoiiùiis  scrleintif  . 1 Tim.  I»  9-  Vrut- 
cifieM  non  sunt  tmiuri  boni  Of/ens  tfd  rnai< . 
Honi.  XIII,  'i . Cile  pretesero  duoc|ue  mai  i 
irooibeuien  della  liUrrià  m questi  uiiimi  t>'m- 
pi?  Recarci  io  dono  1j  libertà  di  fare  bene?  Ma 
questa  ognuno  la  possedeva  già  in  souimu  grado 
«otto  r egida  tutelar  delle  leggi.  Qual  bisogno 
adunque  ebe  veMlS^ero  armala  mauo  a farcroe 
regalo?  Valeva  egli  la  apesa  di  ramar  tanto  tam> 
po  e scbiainixao  come  di  mia  novella  e preclara 
acoperla  c riempirne  tutte  le  carte  e bucciiunie 
tulli  gli  orecclii  e lauti  altieri  diiaaarle  e consr- 
crarU  tante  are  e steniiiii  e vessilli  e brunxi  e 
uiplalti?  La  spesa  di  romper  guerra  a tutto  il 
genere  umano,  dì  gridare  la  croce  e immuLr 
tante  vittime  e versar  tanto  sangue  per  lare  il 
conquisto  di  un  beila  die  già  oguniio  si  godeva 
intierissimo  o in  tutta  pace?  bi  va  dunque  al 
Lene  per  U via  del  male?  ^nD  era  adunque  la 
liberta  di  lar  bene«  già  d.t  tutti  goduta,  che  i 
claiuoiosi  piopagaudisii  drìla  IiIm-iiu  lolevaiiu  ajv- 
portare  e lare  accettare  per  for*.i  ai  pvmoli,  ma 
ai  la  libertà  del  male,  l-t  liberta  di  slogare  le 
|vassioui,  di  bruttare  i talami,  «1Ì  saccheggiare,  | 
rapinare  ed  invadere  le  proprietà  private  e pub- 
bliclie  e di  esercitare  le  più  .itrocì  vendette.  Kra 
la  sbiigliats  licenxa,  la  sinauio*a  aiurcliia,  il  più 
airoutaiu  liliertinaggio , il  quale  m.>rdeva  diansi 
il  freno  e non  osav.->  mostrarsi  all'aperto,  ebe  si 
volle  da  que*  forseiiti all  b.iitdiiori  di  libertà  sca- 
tenar quasi  iuria  ieiucr  recare  m irtoiifo.  ILvta 
uno  Sguardo  ai  violenti  modi  e nequitosi  e sau- 
guiuarii  che  |>OSrrn  in  opeia  e alla  ituoioraliti 
generale  che  ne  conseguitò,  per  rimanere  chiariti 
dei  loro  empii  di*egnì;  liberta  .uluiique  bestiale, 
nefanda,  che  il  gemo  del  male  ispiio,  preconia- 
garono  e diffuselo  per  ogni  ilove  i suoi  satelliti 
a danno  e scorno  della  morale  privala  e pubblica  : 
%^latnen  mahtiae  /labentrs  librrlntrtu  . Or  Uk'Ìo 
a voi,  che  saggi  siete  , il  giudicate  come  in  inecio 
ad  una  libertà  sì  malvagia  e ad  una  ^^uagtianzn 
nirutrineno  iniqua  star  si  [>otes*e  la  virtù  , che 
ai  collocò  O'ibi  stemma  e nella  Icggeuda  delia 
aubalpioa  repubblica. 

Suona  in  secondo  luogo  la  libertà  e può  aigni- 
£care  quello  stato  d*  indipendeuxa  politica  che  si 
oppone  ai  civile  servaggio;  e questa  è,  diranno 
gli  avvocati  della  libertà,  quella  che  si  voleva  per 
noi  introdurre  e promuovere  . Maqueats,se  ben 
«I  mira,  fu  bene  il  pretesto,  non  (Arrò  mai  l'ob- 
birlto  prioiario  dei  calcoli  dei  rdormisti.  I quali 
volevaoo  benai  la  Idvertà,  ina  quale?  La  propria 
« appena  mai  la  pubblica  . V olevaoo  aibbeue  scos* 
•o  il  giogo  della  preevisteiite  legìitiou  podestà, 
ma  per  imporne  uno  essi  a i<>r  talento  e indtvi> 
duam  rantaggio.  ^on  pativano  di  star  soggetti, 
ma  oeiraito  di  proclamale  la  sovranità  del  po- 
polo avevano  già  ira  loro  combtuato  di  renderlo 
soggetto  a sè  6 cosi  vendicarsi,  Keneggìando  e 
oaggioreggiando  nel  nuovo  ordine  di  cose,  della 
nullità  e deli' oblio  in  che  giaccvauii  neir antico. 
Questa  è sempre  stala  la  storia  di  tutte  le  rivo- 
lucioni  politiche:  ot  imperium  «vertant  f hbtr- 
iuitnt  yrcirferunt  • Tacit.  Ano.  Aerum  potiri 
votunl.  Aonvret  f tjuos  quieta  republt<.a  deipe- 
rant  , perturbata  comequi  se  posse  arbitrantur. 
Cie.  io  Catil.  Kd  ecco  come  la  ri  pigliarono  co- 
testuro  per  mettere  sè  stessi  ai  ] usto  degli  antu 
chi  dominatori  Cominciarono  p<-r  defiutre  la  lU 
Ivertà  ; dintto  di  fare  tutto  ciò  che  non  è per 
legge  disdetto . Ciò  stabilito,  foruuroDO  eglino 
bietsi  e dettarono  sulla  punta  delle  picche  la  )eg- 
c p*'r  questa  guisa  cct.o  U pioprtg  ro- 

Tomo  ■ 


193 

iomà  posta  al  luogo  della  «olootè  omerale,  erro 
da  L<ru  stessi,  chi*  non  rifmivauo  di  predicarla, 
circoscritta  e ristretta  la  lil*erià  pubblica , libero 
ad  ogni  bbv;ro  cittadino  di  fave  quello  ch'cvsi 
non  disdicevano  , non  libero  più  dt  Lre  qiieito 
che  a lor  non  era  piaciuto,  come  se  ueirautiro 
governo  la  blirrià  dei  sudditi  non  avesse  un'egua- 
le latitudine  d' iiitrapreadere  e f.ire  ciò  tuttoché 
non  era  dalla  leggé  vietato.  Che  liberià  pei  lauto 
lu  mai  quella  che  ci  hanno  voluto  recare  quesù 
di  lei  patrociuator  speriicati'’  >ou  altra  che  là 
lujo  propria,  lunitre  da  soggetti  si  ftcer  padrooi, 
da  tuferior  soprastanti  , da  oveuti  r spiaiitali 
d'oro  carchi  e d'onori  : .Vuur  som/ner  en  place; 
tu  reytdu/nui  est^/àite»  Duuque  vvtuincn  ma/i* 
t‘ue  hntpentes  tiLerlalrm  . 

jo)  L'epistola  ai  Romaniv  ove  sta  prrrdìcaia 
robbedieng.i  alle  podestà  sovrane,  fu,  giusta  la 
comune  seiiiruaa,  dettata  iiell'^iuiu  *>K  di  Gesù 

Cristo.  l>mi«|ue  siiiiu  l' imperm  apjututo  di  >c- 
rune  . 

It)  Juhunus  extìtit  infldrht  imprrator  ^ mi« 
iites  chiistiani  servici  uni  luipeititon  in/nJelt, 
(/ili  Veniebtiliir  ad  causant  ('liristi  ^ non  a^'uo- 
sceLant  niti  ittum  qui  in  coe/o  ero/  . (Juando 
voUbot  ut  idolu  cideient  et  fhort/irai  rnf  ^ prue- 
poiiehant  tlU  Oeiiin  . (^naitilo  au/em  Uivebat  / 
y*/Of/ur;<e  tieiem  j ite  vonlru  iltu/n  ^entem  , 
Stahm  t>btenn*eraf>ant  . Jhrfin^fitebant  tlonii- 
Mum  aeternuin  a i/om<no  leinporuh  , et  turnen 
suMUì  eraat  proptrr  doininnm  aefernuin  eti  un 
domma  temporutt  . S.  Aiig.  111  p*al.  CXXI\', 
ntim.  7 . 

la)  Non  è da  meravigliare,  osserva  il  Birouin 
ori.  al/o,  ^ ai  t.  aa,  che  s.  l>ioni”i  applicasvo 
l'appellaliro  di  sanlissimu  ai  revarì  dr|  pigine- 
simo  . Era  questa  una  lonnoli  di  dire  consecraia 
dall'uso,  arbitro  delle  voci,  come  pine  si  rvlevu 
da  una  iscristnne  veronese:  iiihente  sanrtissima 
faci//i<no  augusto.  In  questo  medrsinio  senso  s. 
Paolo  trattò  di  ottimo  il  preside  testo  , optnne 
Feste.  Act.  XWl,  a^:  e s.  Agtistino.  pai  laudo 
di  Ssule,  che  non  aveva  |a  santità  drila  gtarta  , 
riconosceva  però  in  es>n  lui  la  santità  del  carattere 
impressogli  dalla  sacra  itiisiune.  Lib.  a,  vont. 
Cicerone  medesirno  , oraudo  la  causa  di  Archia  , 
santi  con  Eunio  appella  i poeti,  considerando  i« 
poesia  qual  dono  Uexli  dei  . Ora  , te  tutto  cito 
« ieo  da  Uio  santo  può  dirsi , ninna  meraviglia  che 
i cristiani  accorteiandovi  ai  titoli  d'uso , saniìisimi 
chiamassero  gl'imperatori  malvagi  , però  che  dati 
da  Dio  e da  lui  investiti  del  regno.  (Jiti  regnare 
yacit  hominem  h/jiorritam , Job.  X\XIV  , 3o. 
Ihxbo  tibi  regem  tn  furore  mro.Ose.  XIII,  11. 
E non  leggiamo  noi  m fronte  all'  eniitola  da  a. 
Cirillo  e dal  smodo  alessandrino  indiritia  a 
stono  rescovo  di  Costantinopoli,  eretico  notorio^ 
ma  nois  ancor  dichiarato  per  seotenxa  e deposto: 
Cyiillut  et  synodus  ?iestorio , rehgtostssinuk 
pustìmot^ué  sacrorum  communstro  , in  Domino 
satutem  ? V.  toro.  I,  p.  a,  conc.  gen.  ?^on  è duo- 
qua  la  persona,  tua  la  dignità  soprumaiia  che  si 
onora  e cole  coi  titoli  piò  sacroiauii,  siccome  Le 
genuflessioni  e il  bacio  d<*ila  oiaoo  oou  alla  per- 
sona del  sovrano  ma  a Dio,  di  cui  essi  rappre- 
sentano e ftosieugono  le  veci,  ultimamente  si  rite- 
riscoijo  . 'lauto  sia  detto  per  chiudere  la  bocca  ai 
libertini  e settari,  i quali,  mabaiosamente  inlec. 
pretendo  le  signiflcaaioiii  4'omargio  che  rendonsi 
alle  pfidesta  ecclesiastidie  e MrcoUri  nè  punto  in- 
tendendone roggeiui  ed  il  fine  a cui  Si  vogliono 
riferire,  menano  alto  rumore  e mordono  e acru- 
aauo  d' idolatria  e di  eiichtiic  di  adulaxione  fe-i 
lenti  cene  pratiche  le  quali  sono  più  veramente 
re>pit4SÌuu<;  del  austro  cullo  VC{«0  Uio,  di  l 
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commi  pontefici  e i re  cono  » cìcscua  nelle  loro 
•fera,  i rieeeereoti  e rcpprec«ni«nti  : Deum,  non 
caesareat  aaoraòo , teiens  eaesarem  ab  ipto  aera 
ordinatum  - Theopb.  cd  Autoljc.  1.  i ^ e Ter* 
tulliano:  ehrittianut  $ei9n$  a Ì7eo  eonr/«/M<  im> 
peratorem  f ntetttt  ett  ut  *t  iptum  dilì^at  et 
revereaiur  et  honoret  et  eaioum  esse  oeltt»  Ad 
Scap.  1.  %. 

i3)  V.  i decreti  dei  coocillt  VI  e VII  toleuni, 
quello  delPco.  638,  e.  i8,  questo  deirao.  6^6, 
C«  1.,  ore  «i  legg**  : Si  quii  m derogationem  oet 
contumeiiam  princìpit  repenatur  nequiter  /o* 
qui  • • • , noi  quidem  huitumodi  eicommuni- 
catione  dignum  centemut  • 

i<|)  La  gran  mauìma  politica  e mirale  a ben 
condursi  in  uo  governo  h per  un  privato  quella 
di  considerarti  quale  un  viaggiatore  di  mare  ebe, 
rinchiuio  nella  camera  del  tuo  naviglio,  non  sa> 
pendo  nè  come  progredisca  la  nave  nè  con  qual 
Tento,  lascia  al  piloto  il  p-niierdel  governo  e ai 
marinai  la  fatica  delle  manovre* 

iS)  Si,  ubi  iubeantur , quaerere  tingulit 
Itera/,  pereunte  obtequio,  etiam  imperium  in» 
tercidit . Tacit*  liist.  c*  83* 

1$)  Niun  governo  può  sussistere  senta  una 
forza  armata  da  tutelare  i eiiiadioi  contro  i ne> 
miei  di  fuori  e di  dentro.  Ora  chi  vuole  il  fine 
della  difesa  dere  rolerne  i mecci  \ epperò  le  mi* 


litarì  coscrizioni  o levate  entrano  necessariameote 
nel  piano  di  una  provvidenza  conservatrice. 

1^)  Come  potrebbe  il  principe  assicurare  la 
pubblica  tranquillità,  le  proprietà  e soatznze  dei 
cittadini  e la  viu  e T onore,  e intrattenere  piazze 
forti  ed  eserciti,  ougistratiire  e tribunali  e cat- 
tedre e collegi  c licei  per  V istrution  pubblica  , 
e tiipendtare  tanti  funzionarit,  senza  imporre  tri- 
buti , e determinare  le  forme  e fissarne  la  tangente 
in  pr^iporzione  de' bisogni  dello  stato?  Con  quanta 
perciò  e giustizia  e alacrità  non  li  debbono  quelli 
pagare  dai  cittadini,  tanto  più  ebe  i fondi  che  se 
ne  ricavano  simili  a que^  vapori  che  deterrà  sol- 
levandosi vi  ricaggiono  Ìo  pioggia  fusi  e rugiade 
a fecondarla,  vengono  poi  tutti  a ricadere  io  capo 
e vantaggio  de'cuutribueniì?  Non  aUrimenti  i di- 
resti, che  rumano  corpo  per  la  diramazione  delle 
vene  ed  arterie  trae  il  sangue  al  cuore,  e dal  cuore 
uaii  centro  ad  ogni  partee  sino  all' estremità  il 
iflbnde  e trasmette. 

18)  Il  codice  delia  romana  giurisprudenza  an- 
novera fra  i delitti  criminali  il  fraudare  i diritti 
delle  gabelle:  Jraudati  vectigaiis  crimen»  L.  8^ 
De  pubi,  et  vectig- 

19)  Mmh.  XXVII,  z6.  Chrittus  prò  te  et 
prò  Retro  toioit  tributa  non  debita  , ne  teatt» 
daliiaret  hominet.  Aoselin-  hic . 
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ETERNITÀ  DELL’INFERNO 


Mnrtuus  est  dives  et  sepultus  est  in  iiiferno . 


Si  agilino  pure  e si  cnntorc.1110  e arr.n- 
baltino  i iu.’iterìalisti , e,  Iriuceriiti  uci  luro 
dubbii  e Torti  delle  lor  conghietlure  e ilei 
lor  desiderii , rechino  quanto  pur  ruglìimu 
in  trionfo  P inanimato  sistema  del  loro  niente 
prediletto.  Trionfo  immaginario  c sdrucciolo, 
arra  per  termine  il  disiogauno  eterno  . Boo- 
no  o malgrado  ne  si  abbiano , la  iinagiue  del 
Dio  tivente , la  ponìone  dell'  uomo  migliore 
Don  c falla  per  ornare  il  Irionfo  della  mor- 
te ; ma  sì , dimessa  e alla  tomba  raccouiau- 
data  la  bassa  lega  e i Lardi  ingombri , vin- 
citrice indomabile  della  trionfata  morte , o 
ebe  nella  più  sublime  parte  de’  cicli  sarà  cler- 
Dameute  beata,  o ebe  nelle  tenebre  più  pro- 
fonde dell’abisso,  morte  cbiamaudo  in  va- 
no , vita  trarrà  elernaineiitc  infelice  . Spiriti 
adunque  omicidi , o voi  più  sragionanti  che 
ragionevoli  pensatori , i quali  di  favola  trat- 
tate e di  ridicolo  spaventacchio  l’ inferno , da 
ravrogliersi  io  fascio  colle  favolose  paludi  di 
Slige  e colle  flebili  rive  di  Flegetoule  ' , 
e voi  deisti , ebe  rigettate  come  oltraggiosa 
alla  bontà  e giustiiia  dell’  Essere  Supremo 
la  dottrina  dei  postumi  eternali  supplicii , lau- 
to d’ incontrarli  più  certi  quanto  men  li  cre- 
dete, beo  vi  meritereste  che  alla  futura  espe- 
rienza vi  rimandassi  e all’  inamabile  tormen- 
tosa stanza  dell’  odierno  epulone  . L’ inferno 
è tal  doro  inesorabile  maestro  che  imprime 
a caratteri  di  fuoco  le  sue  lezioni . Ma  no . 
Pietà  io  sento  di  voi , e quella  pietà  pur 
tento  che  di  voi  non  sentite  . Mi  udite  adun- 
que e con  esiovoi  m’ odano  tntti  stamane  ; 
cbè  io , cosa  opponendo  a uosa  e dall’  ordine 
dell’  obbiettare  l’ ordiue  derivando  del  mio 
discorrere , stabilisco  senza  più  tre  somme 
proposizioni  e dico  : la  eternità  delle  pene 
non  favolosa  invenzione  degli  uomini , ma  è 
una  verità  di  fatto  da  Dio  stesso  apertamente 
rivelala  , i ' propotizione . La  eternità  delle 
pene  non  oltraggiosa  all’  idea  e alle  perfe- 
zioni di  Dio , ma  è una  verità  di  diritto , 
ai  divini  attributi  esattamente  conforme,  a* 
proposizione . La  eternità  delle  pene  non 
ivggiera  comiiorlabile  pena  , ma  pena  è spe- 


cialissima e oltre  ogni  dire  e |>eusare  terri- 
bile, 5*  pru|>osizione  . La  eternità  pertanto 
dello  inivrno  pena  rivelala  , (iena  convenien- 
te , (sena  terribile , eccovi  tutt’  insieme  il  gra- 
ve subbietto,  il  piano  e la  partizioii  della 
predica.  Deh  non  avvenga  mai  clic  quelle 
tremende  porte  d’  abisso  , cui  verrò  spalan- 
cando a nostro  corregginiento  e salute , ab- 
biano a riaprirsi  più  mai  a nostra  |icoa  e 
dannaggiu  ! 

1.  In  tutte  le  rivelale  Scritture  non  av- 
vi verità  inculcata  cotanto  e ribadita  , quan- 
to il  domma  delle  pene  eternali . Sapientis- 
simo disili  cousiglio , che  , poiché  dovea  que- 
sto più  d' ogni  altro  essere  fatto  scopo  c 
bersaglio  della  coiitraddizioiie  degli  empii , 
cosi  più  di  tutti  fosse  chiaraiiirute  insinuato 
ed  espresso . Però  è che  in  uii  solo  capo 
del  suo  vangelo  Gesù  Cristo  la  inculca  e 
ripete  ben  setto  volle . Marc.  IX . Però 
è che  nelle  più  antiche  divine  carte  ad  ogni 
piè  sospinto  iiiconiransi  vive  e splendide  ima- 
gini  che  dell’  eterne  pene  de'  reprobi  fanno 
fede  apertissima . Dove  ti  fan  balenare  sugli 
occhi  sanguinoso  il  lampo  e ’l  taglio  di  una 
irrevocabile  spada  che , elernameute  sguai- 
nala , non  mai  più  Ga  che  nella  sua  guaina 
si  riponga  e rientri  : eduxi  gladiuni  meunt 
de  vagina  sua  irrevocahilem . Ezecb. 
XXI , 5 . Dove  ti  fanno  quasi  presente 
sentire  l’acuto  morso  implacabile  di  quel  ver- 
me laceratore  che  mai  non  tiGna  di  rodere 
e straziare  ai  dannati  le  viscere  ; vermis 
eorum  non  moritur . Isa.  LXVI , 34*, 
Qua  è un  calice  d’ ira  spumante , la  cui  fec- 
cia per  lungo  eteioo  bere  non  sarà  mai  che 
vuotare  si  possa  0 scemare  pur  solo  ; foex 
eius  non  est  exinanita  . Ps.  LXXIV,  g. 
Là  uno  stizzoso  fuoco  d’ inestinguibile  tem- 
pera che  non  aerassi  a spegner  mai  : ignis 
eorum  non  extinguetur  Isa.  ib.  ; un  eterno 
vulcano  che,  elensauiente  mugghiando,  rutta 
eternamente  e gilta  e voi  ve  caliginosi  globi 
di  fuoco  e fumo  : Jiunus  tomuntorum  eo- 
runi  ascendet  in  secala  seeulorum . Apoc. 
XIV , z t . Paiole  tulle  e sentenze  che , 
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per  quanto  suonano  letteralmente  e spiente 
vengono  dai  ss.  padri  e dalla  Cbicsa  , ÌDler> 
pciri  costituiti  da  Dio  de'  suoi  oracoli , una 
vera  e propria  e assoluta  eternilà  di  supplì- 
zìi  danno  a conoscere . 

Dopo  le  quali  amplissime  lestimonìanie 
che  più  si  vorrebbe  da  voi , o libertini , per 
ricouciliarvi  con  questo  spiacevole  in  vero  , 
ma  pur  certissimo  aiiicob»  di  nostra  fede  ? 
Prelcodercsle  voi  forse  che  a chtarìrvene  su 
traesse  dall'  inferno  c cerchiato  (piai  è di 
fiamme  c (c  sue  catene  spaventosamente  agi- 
tando vi  si  rappresentasse  un  djniialo , c 
che  per  tal  modo  colP  inferno  alla  mano  noi 
vi  predicassimo  P inferno , come  col  cranio 
allato  di  un  morto  si  predicava  ima  volta  la 
morte  ? £ bene . Suppongasi  per  poco  V ap- 
pariziou  che  hramale . Venga  suso  da  quelle 
bolge  sconsolale  a fare  di  sè  mostra  e sjiet- 
tacoio  un  dannato . Credete  voi  [>er  questo 
che  sdireste  della  vcriladc  onde  m tratta  più 
assai  persuasi  c couvinti?  Anche  lo  sciaurato 
epulone  credevnsi  di  potere  con  tale  mezzo 
GOQviticcre  e trarre  n buon  partito  i suoi 
viventi  fratelli,  mandando  loro  Lazaro  a rac- 
contare le  cose  die  avea  di  lui  vedute  io 
quel  luogo  di  eterni  guai  e tormenti . Lue. 
XF'1 , 37 , 38  , 5o . Ma  udite  che  gli 
venne  iis(K>sto  dall' aulico  p.idi*t;  Abramo  . 
£ che  ? non  hanno  color  lassiiso  Moisè  e 'I 
cor[xi  tutto  degli  inspirati  profeti  che  loro 
dicono  c ridicono  quanto  mai  potesse  lor  (Pire 
e fan;  assaporo  <}u«'sta  buon'  anima  di  La- 
zaro ? Che  se  a qii<ù  non  fallibili  oracoli  sde- 
gnano di  aggiustar  fedo  c si  ridono  delle  loro 
minacce , quanto  inen  crederebbero  ad  uno 
che  dal  luogo  di'i  morti  e dd  regno  del- 
r ombre  venisse  a far  loro  paura  I Si 
sen  et  prophetas  non  audiunt , ncque , 
si  quis  ex  mortuis  resurrexerit , cre- 
dent.  Ib.  XXXI.  Giusta,  assennata  rispo- 
sta e degna  di  Ini  clic  la  inspirò  ! Concios- 
siachù  se  spingesi  la  incredulità  al  segno  di 
tK>Q  valersi  Asciar  (tersuadere  ai  delti  di  un 
Dio  che  a noi  parla  per  bocca  de'  suoi  pro- 
feti 4 corno  si  starà  ai  delti  di  im  uomo  o 
spettro , cosi  d' ingannare  capace  come  di 
essere  ingannato  ? A cui  non  basta  la  lesli- 
moniania  di  un  Dio  che  non  può  nè  tallir 
nè  fallirsi  e che  col  suggello  delle  profezie 
e de'  miracoli  app,tlcsa  ed  autentica  la  sua 
divina  prola,  qual  altra  tbi  che  basti? 

Fareblx;,  noi  niego,  la  subilana  Gomprsa 
di  im  morto  una  foilc  vivissima  impressiono 
i4g)i  animi.  La  novità,  la  slraoieiza  del  fatto 


occuperebbe  per  poco  tutte  le  lingue,  tutte 
le  menti.  Ma  credete  a rac.  ?ioii  cosi  tosto 
il  morto  sarebbesi  dileguato  dagli  occhi  clic 
la  tilosofiii  c la  Gsica  da  una  parte , la  cri- 
tica dall'  .illr.i , facendosi  a psare  sulle  sde- 
gnose bilance  di  un  diflicil  criterio  la  cosa  , 
or  la  direbbero  im|>oslui  i di  un  furbo , or 
ludibrio  di  una  Iniveggentc  fantasia  sconvol- 
ta , ora  il  ritorno  alla  vitalità  di  un  asiissialo, 
di  un  .'iniiegalcr  0 di  tal  altro  riputato  falsa- 
mente per  morto , e a furia  di  soUigliczze 
c quesiti  c cavilli , come  già  i farisei  alia 
vista  del  prcKlIgio  sul  cieco  nato  , si  finirebbe 
per  volgere  in  ridicolo  e piegar  finalmente 
la  verità  c la  sostanza  del  fatto . Kh  (Jic 
quando  si  arriva  a richiaruarc  in  dubbio  la 
resurrezione  di  Cristo  da  tanti  coolein|>orat]ci 
testimoni  oculari  ebe  us.irono  con  lui  raccer- 
tata e col  sangue  lor  suggellata  e di  tanti 
milioni  di  martiri  ^ quando  non  si  vuol  cre- 
dere a Cristo  che , dall'  altro  mondo  venu- 
to , non  solo  nulla  rìtrailò  della  praboU 
deli' epulone  c di  quaulo  avea  detto  vivente 
in  terra  dell'  inferno , che  anzi  ordinò  agli 
a(M>sloli  dì  predicare  queste  cose  medesiiue 
con  le  ahre  da  luì  insegnate  a tutto  il  mon- 
do j quando  gli  a|>osloli  stessi  dop  la  discesa 
dello  Spirilo  Sanici , che  li  acnmaeslrò  di 
tulle  le  verità  che  restavano  a s;q>ersi  o me- 
glio ìntetidersi  da  loro  non  sì  ristettero  di 
predicare  a tutte  genti  e autenticar  coi  mi- 
racoli e sin  col  proprio  sangue  la  duitrin.i 
delle  pene  eternali , niir.icolo  non  v’  è , con 
appi'izinne  di  tuorli  che  non  si  traili , ove- 
chè  succedeste  d' illusione  c [ircstigìu  : si 
Mor  seti  et  prophetas  , etc. 

K forse  che  gl'  Lraeliti  non  avevano  coi 
pro[»rii  occhi  veduto  gia«:ere  al  suolo  stesi 
c iucadaverìli  i piìmogeiiiti  d‘£giilo,  e in 
due  partiiM  sotto  i loro  passi  il  tnar  divìso, 
e giù  piovere  dal  cielo  manna  squisita,  uc- 
cellugion  dilic«ata , c l' acque  insin  ztimpiilaro 
dagli  alpestii  macigni  ? £ non  pertanto  la- 
sciarono eglino  di  essere  quel  ppolo  con- 
traddiceulc  dal  cuore  iucircoucìso  c dalb  dura 
cervice  che  nelle  Sacre  Carte  sta  scritto  ? ' 
Fiero  era  pure  stato  educalo  alla  scuola  dì 
Cristo , testimone  pur  anche  della  di  lui 
trasfigurazione  gloriosa  . Testimonio  oculare 
fu  pure  Giuda  degli  strepitosi  prodigi  dal 
divin  maestro  operali  a veduta  di  tulli . £p- 
pure , a fronte  dei  inii*acoli  da  lor  veduti  e 
dei  morti  da  Cristo  richiamati  alla  vita , il 
primo  lo  rinnegò , il  secondo  lo  vendette , 
lo  tradì , morì  disperalo  . Tanto  egli  è vero 
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che  n«^  i miracoli  norclti  nè  lu  apparixioni 
de*  morii  punto  non  gioverebbero  a confer- 
m.irci  nella  f<»cle  , come  nulla  a Saule  giovò 
1*  apparìxìon  di  Samuele , nulla  a'  farisei  U 
resiirrexione  da  loro  veduta  e non  potuta 
negare  di  Lnzaro  e come  nulla  giovano 
a frenare  o cessare  i delitti , i frequenti  sup* 
plicU  onde  vengono  colpiti  l malfallori , e 
come  fìualmente  nulla  giova  a voi  tulli,  per 
Hoprimervi  alP  animo  Ìl  salutare  timor  della 
morte,  lo  spettacolo  colidiano  dei  morti  che 
ai  recano  in  giro  c vi  si  affacciano  per  le 
vie  ad  ogni  U’allo.  Non  cosi  tosto  un  morto 
vi  si  dilegua  dair  occhio  ebe  giò  vi  dimen- 
ticate di  essere  mortali , seppellendosi  così 
i pensieri  dì  morte  più  presto  ancora  dei 
morti  stessi.  L^uso  di  vedere  i morti  risorti 
ne  scemerebbe  hi  sorpresa,  e ci  abitueremmo 
così  a vedere  i morti  a risorgere  come  ì vivi 
a nascere  e a morire  * « 

Sebbene  qual  bisogno  che  una  specie  di 
depnlaiiooc  venga  dalP  altro  mondo  a chia- 
l'irvì  delle  cose  che  si  passano  in  quell*  abis- 
so ? Negli  aff.ir  della  vita  ci  rimelliamo  pu- 
re ai  lumi  e alta  parola  d*  ugni  uomo  ripu- 
tato saggio  e d*  onore . L*  ammalato  ripone 
nelle  roani  del  medico  la  sua  vita  e crede 
senza  più  ai  suoi  detti  e aforismi , che  pur 
non  intende  ; il  litigioso  in  quelle  dell*  av- 
vocalo la  sua  fortuna  e si  fida  e commette 
a suoi  lumi . Noi  tutti  sulla  fede  degli  slo- 
rìct  crediamo  ai  fatti  che  d hanno  trasmesso 
deir  antichità  . Ora  se  credesi  alla  loslìmo- 
nianza  degli  uomini  sopra  gli  oggetti  della 
loro  sfera  c competenza  , non  si  dovrà  con 
più  ragione  credere  alla  testimonianza  di  Dio 
sopra  gli  oggetti  delP  altro  inondo , che  non 
possiamo  che  da  lui  sol  risapere  ? Si  testi- 
monium  hominum  accìpif»HS , testimo- 
niutn  Dei  maius  est.  Jo.  Y,  r» . Con- 
chiudiamo pertanto  . Esseuiial  voi  ila  , Dio 
ha  parlato . 1 sacri  codici  sono  depositarii  c 
custodi  della  sua  parola . I sensi  nel  rappre- 
sentarci un  dunnalo  re<livivo  ci  potrebbero 
ingannare  ed  illudere  . Dio  non  può  . Che 
più  si  vuole  aduuque  ? Alla  panila  di  un 
Dk>  qual  grado  sì  può  nggiugnere  di  cer- 
letza  maggiore  ? Piega  adunque  , o mortale  , 
shÌ  una  cosi  incontrastabile  verità  V intelletto 
ossequioso,  faune  un  vivo  alto  di  fede  c 
procaccia  di  quivi  crederla  costantemente  per 
non  averla  a<l  eternamente  provare . Guai 
a te , sdama  s.  Agostino , se  vorrai  tuttavia 
aspettare , per  crederla , di  farne  alle  pro- 
prie spese  U prova  ? /'ae  quibns  ìiaec 


prius  experienda  sunt  quam  credenda  ! 
La  ctcrnilà  dell*  inferno  è una  verità  rive- 
lata e di  fallo  ^ cessi  ogni  dubbio  dell*  iii- 
lellello  . La  eternità  dell*  inferno  , soggiungo 
in  secondo  luogo , è una  verità  di  diritto , 
conforme  affatto  agli  attributi  e alle  perfe- 
zioni di  Dìo  ; cessi  ogni  replica  dì  una  sg- 
tìslìca  contrastante  ragione . 

II.  A dimostrare  V eternità  dell*  inferno 
punto  non  ripugnante  ai  precipui  attributi  dt 
Dio  , che  sono  bontà  c giustizia  , bastar  do- 
vrebbe il  riflettere  che  Dio  T ha  decretala^ 
e siccome  non  può  egli  a sé  medesimo  con- 
traddire , non  può  ella  essere  alle  divine  sue 
perfezioni  contraria  . In  Dìo  tutto  è bontà 
e reUiludiue  : universae  K'iae  Domini  mi- 
sericordia et  ifcritas.  Ps.  XXIV,  io. 
In  lui  il  fatto  inferisce  necessariamente  il  di- 
ritto . Ma  ad  impugnare  direttamente  gli  av- 
versariì  e colle  proprie  armi  loro  combat- 
terli , oppongasi  il  naturai  raziocìnio  ai  vani 
loro  soGsini , e iliinoslrisi  che  una  estremità 
di  mali  a divina  iutìoila  bontà  per  niuna  ma- 
niere  disdice  . 

Nel  vero , se  all*  idea  di  una  bontà  in- 
finita ripugnasse  quella  del  male , seguirebbe 
che  Dio , per  essere  ìuGoitameole  buono  « 
non  potrebbe  punire,  lo  che  è un  far  del 
male , nè  anche  per  poco  e a tempo . Con 
ciò  non  più  purgatorio  o come  altramente 
appellar  vogliano  la  platonica  purgazione  dai 
gentili  stessi  poeti  e filosofi  traveduta  e con- 
sentila . Seguirebbe  che  Dio  per  essere  in - 
finilumente  buono  , non  avrebbe  potuto  nel 
proprio  innoceiitlsDirao  Figlio  vendicare  c pu- 
nire r oltraggio  a sè  fatto  dalla  colpa  del- 
r uomo  . (^on  ciò  a terrò  il  doinnui  prezio- 
sissimo dell*  iucarnazione  , passione  e morte 
dell*  umanalo  Verbo.  Più,  che  Dio  sban- 
dir dovrebbe  dal  mondo  ogni  maniera  di  mal 
fisico  anco  leggiero  , essendo  ad  infinita  Ikm- 
là  grave  non  meno  che  piccolo  mal  ripu- 
gnanle.  Con  ciò  addio  c via  quelle  schiere 
di  mali  che  hanno  fra  noi  stabile  stanza  , e 
i pallidi  morbi  e le  atre  cure  mordenti  e 
la  squallida  fame  digiuna  e 1*  iograla  fatica  c 
r egra  vecchiaia  e la  sterminante  guerra  c 
la  viperea  discordia  e U truce  morte  ahbor- 
rila  c tanti  d*  ogni  guisa  affanni , slenli  c 
malori  che  assediano  e sporgono  d*  amaro 
tosco  la  umana  vita  . Ma  codesti  mali  esistono 
troppo  più  e così  d*  ogninloroo  ci  premono 
che  nìcgar  non  si  possono  a meno  di  dìc- 
garc  r evidenza  sensibile  . Dunque  o bisogna 
dire  che  Dio  nou  c infiotlaiiiCDtc  buono , e 
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cjurslo  è .ilciMno,  manichofl  l>cstefninia  ^ o 
ibe  i mali  della  vita  sodo  non  reali,  ma 
ideali , faDtaslici  , e questo  è pirronismo , 
follia  . Dunque  non  si  può  a cagione  della 
liontà  iiiBnita  di  Dio  negare  T eternità  del* 
P inferno  , sema  niegare  ad  un  tem[»o  e |>er 
la  stessa  ragione  il  cionima  del  purgatorio , 
il  mistero  delta  croce,  Poìdenta  sensìbile 
dei  mali  fisici , 1'  cdsienia  stessa  di  Dio . 

Ma  io  procedo  nnmr  più  innatiai  e so» 
slengo  che  la  cleruìlà  Hi  un  futuro  gnsligo, 
lunge  dal  ripugnarr,  entra  nel  |>iano  e nel* 
P cssmia  di  una  kifiniia  hoiità  * , E valga 
il  s ero . Un  essere  infiniljnnente  buono  dee 
fiel  miglior  modo  possibile  c il  più  etìjcace 
vhc  abbiavi  prevenire  il  mal  morale  , che  è 
di  tulli  i mali  il  pessimo . Indegna  di  un 
essere  sovranamente  buono  sarebbe  una  le- 
gislazione che  non  ponesse  alcun  freno  cfli- 
lacc  alP esplosione  dtdie  umane  passioni,  del 
buon  ordine  |>ertui*|iatrìci,  e dove  nè  piemio 
si  avesse  la  virtù  nè  pena  il  vizio,  c fos- 
sero eoo  pri  ragione  trattati  i buoni  ed  i 
cattivi.  Questo  sareblve  un  l.istricare  la  vìa 
nir  mW^uità  , coo|>eriìre  alla  malizia  , provo- 
carla ed  ogni  malfare.  Un  Dio  che  non  si 
offenda  , che  non  condanni , che  non  punisca 
gii  (dlraggì  a sè  fallì  dalla  creatura,  un  Dio 
clic  col  bando  delle  sue  promesse  c nànaccc 
da  sortire  ntfallìbilmcnlc  P effetto  non  raf- 
freni il  vizio,  e la  virtù  non  persuada  , non 
sarebbe  che  un  Dio  insensjilo  , stupido  , irn- 
prowido,  <|unlr  lo  si  sognò  Epicuro,  anzi 
un  Dìo  cattivo,  il  genio  <lel  male,  quale 
Manelc  il  bestemmiò.  Ora,  per  avviso  di 
lutti  ì saggi , due  sono  le  foi  ze  determinanti 
c motrici  onde  P uomo  sì  guida  e con  cui 
ogni  buon  legislatore  dee  condurre  a bene 
i popoli  : la  speranza  , che  hn  per  oggetto 
uo  bene  appeiibile , ed  il  tiniorc , ebe  ha 
per  oggetto  un  mal  disgustoso  . Ma  come , 
a farci  abbracclnr  la  \ triade,  di  poca  o niuna 
forza  sarebbe  la  speme  di  nu  l>cn  transitorio 
e da  poco , emì , a rkrarci  dal  male  e a 
farci  trionfare  delle  vivido  tentazioni  presen- 
ti , di  mima  foi-za  sarebbe  il  timore  di  no 
male  lontano  e cito  avesse  fine  una  volta.  Ne 
volcle  una  prova?  Ogni  Imon  fedele  crede 
al  purgatorio  , eppure  niuiio  Io  temo  abba- 
stanza , cuvnrchè  si  tratti  pur  ivi  di  fuoco  e 
di  fuoco  atrocissimo^  {nko  ancor  non  temer- 
lo, si  giunge  persino  ad  invidiarlo  e a dire: 
^ Ob  pur  mi  toccasse  quel  fuoco  ! bealo 
a me  ! fo  mi  vi  soscriverei  fin  d’ora  — . 
IC  |>ercLè?  Perchè  appunto  quelle  fiamme  c 


quelle  |>eoe  sono  a tempo  e avranno  losln 
o lardi  un  termine.  Ora  lo  stesso,  uditori, 
dell’ inferno  sarebbe  , se  le  sue  vampe  e le 
sue  |K:ne  dovessero  alla  lunga  finire . £ an- 
cora , se  con  tutto  il  timore  che  si  ha  di 
un  eterno  castigo,  lussureggia  noodiiot'Oo  per 
sì  gran  maniera  ed  alza  cosi  baldanzoso  la 
cresta  il  [seccalo , che  sarebbe  se  itìuii  li» 
more  si  avesse  delle  pene  eternali?  £for- 
rerwMj  (erribiles  minas  Creatnris  et  vij’ 
a maio  a\*eìlimur  ^ quid  si  nihil  mina* 
retur  ' ? Eh  che,  senza  Piiiferuo,  soltcn- 
Ira  il  Grisoslomo,  a ninno  o beo  pochi  preii- 
tlcrrbbcro  la  via  del  cielo.  Srrm.  f 'Ilad 
y^nliorh.  L’iufenvn  è <|uel!uibe  ba  pO{>o- 
lalo  sinora  c verrà  seiiqrt-i'rnaì  popolando  il 
paradiso.  Egli  è a quel  fuoco,  ineiliuguibile 
fuoco,  che  le  flaiimve  si  spengono  della  coii- 
nipiscenzn . r quelle  si  allìzzauo  della  cmità. 
D.i  quel  fuoco  che  trassero  il  loro  alimento 
0 la  forti'ZZ.i  indomabile  Ac  martiri , e la 
illibatezza  de*  vergini,  c vlei  |H'tiilenli  le  la- 
grime, o In  evangelica  perfezione  dei  con- 
fessai, tutta  la  santità  in  somma  che  dal 
principio  dei  tempi  fiorì  nd  luoudo  e fiorii  à 
sino  alla  fine  : per  timorem  JMmini , lo 
conferma  il  Savio,  drclìnat  oinnis  a malo. 
Prov.  XV  , 1 ^ . Biui  lungi  adunque  dal 
100110011110  contro  la  bontà  di  Dio  |>cr  aver 
esso  decretalo  c prejvarato  un  inferno  a pu» 
niiioii  de* malvagi,  dolvbiaino  anzi  riguardare 
r inferno  qual  una  salvaguardì.i  o sentinella 
sull’  armi  la  cui  prcsenra  lieii  lungi  il  ladro 
dalla  casa , c sa]>emc  pcidò  a Dio  quel 
buon  grado  che  ne  sap()Ìamn  ai  legìslalor 
della  terra  dei  loro  codici  penali.,  epperò  ri- 
conoscervi un  tratto  amoro^  «Iella  ^apiculis» 
sìma  provvidenza  sua  , che  con  tal  mezzo  c 
chiude  il  varco  all*  inondazione  di  tanti  de- 
litti, cui  1.1  impunità  aprirebbe  le  porle,  c 
la  strada  ci  spiana  ed  agevola  del  p.iradiso  . 
Che  se  V uomo  spensierato  ne  abusa  a suo 
danno  c rendesi  peccando  cleniumeute  infe- 
lice , colpa  non  è dì  voi , o Signore  , che 
pria  di  scavare  f inferno  preparaste  il  para- 
diso, e noi  tutti  creaste  con  volontà  ante- 
cedente sincera  per  esso  ^ ma  la  è eoI(va 
tutta  dell*  uomo  , che,  quantunque  da  voi 
lasciato  in  balia  del  suo  consiglio  e libei  o 
onninamente  di  eleggersi  tra  ì due , acqua 
0 fuoco,  vuole  in  vero  studio  perdersi  a 
dissidio  della  vostra  Ivonlà  e per  un  momeii- 
laneo  piacere  incorrere  un  eterno  malore . 

Momentaneo  piacere , malore  demo?  Che 
estremi,  sculo  a ripigliarmi,  che  pioporiM>- 
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He?  Oh!  qui  non  dirò  più  bontà,  ma  non 
ci  veggo  giiutiiu  ' . Ditemi  perù , o voi 
cbe  non  upele  comprendere  come  sotto  al 
governo  di  nn  Dio  giusto  possa  la  colpa  di 
nn  momento  venire  punita  con  castigo  eter- 
no , comprendete  voi  meglio  come  mai  ad 
espiare  questa  colpa  non  sua  convenisse  che 
Dio  immolasse  il  suo  Figlio  Unigenito  e que- 
sti spirasse  fitto  sur  una  croce  : lo  per  me 
trovo  questo  più  incomprensìbile  di  quello . 
Che  una  vii  creatura  soOrasi  in  pena  del  suo 
peccato  una  eternità  di  mali  è qualche  cosa 
infinitamente  nteoo  di  quello  che  il  Creatore 
a pena  di  un  peccato  non  suo  soffra  la  dura 
morte  di  croce . Ma  stringiamo  più  da  presso 
r argomento  . Che  estremi  , voi  dite  , che 
proportione  tra  ’l  piacer  di  un  momento  e ’l 
penar  di  un’eternità?  Ed  io  ripongo:  quella 
proporaione  medesima  che  sta  tra  uu  bic- 
chierino d’  acqua  fredda  dato  [ler  amore  di 
Dio  ad  un  povero  ed  un  oceano  sterminato 
di  piaceri  eterni . Il  paradiso , ecco  la  gran 
risposta  alla  dìfììcoltà  dell’  inferno . Dio  ha 
decretato  ima  eternità  di  mali  ad  uu  semplice 
desiderio  malvagio , in  iscambio  ha  pur  de- 
cretilo una  eternità  di  beni  ad  una  semplice 
pia  e retta  intenzione . Ad  un  sorriso  di  vieta- 
to piacere  una  eternità  di  tormenti , ad  una  la- 
grima di  contrizione  una  eternità  di  godimen- 
ti. Idomentaneum  quod  deleciat,  aeter- 
nam  quod  cruciai , ecco  eterna  pena  di  un 
goder  momentaneo , ma  ecco  ancora  eterno 
premio  di  ou  momentaneo  patire:  momcn~ 
taneum  tribulationis  aelernum  glorlae 
pondus  operatur,  li  Cor.  IV,  aj.  Sicché 
eterno  gastigo  , eterno  guiderdone  cosi  per 
una  come  per  l’ altra  parte . Può  esservi 
maggior  proporzione , maggiore  giustizia  nel 
gastigo  e nella  ricompensa?  Ma  non  ci  sa- 
rebbe già  nel  sistema  contrario  . Perché  qual 
distributiva  giustizia , se  di  un  Paolo  e di 
ou  Nerone , di  nn  Davide  e di  un  Saule  , 
di  un  Mattia  e di  uu  Giuda,  di  un’Aguese  e 
di  nna  Messalina  fosse  egnal  ricompensa  e ca- 
stigo l’eterno  niente?  Qual  vantaggio  avreb- 
be l’ innocente  sul  reo  , 1’  uom  ilabbeue  e 
virtuoso  sul  vizioso  e sul  tristo?  Urgo  si- 
ne causa  , dir  potrebbe  , iust^caai  cor 
meum . Ps.  LXXIl , 1 5 . Giustizia  vuole 
cbe  si  renda  a chi  fa  bene  il  premio  e a 
chi  male  la  pena.  E siccome  accade  così  di 
frequente  quaggiù  che  il  ricrx)  epulando  sì 
goda  e sgavazzi,  mentre  il  povero  innocente 
travagliasi  miseramente  e trambascia  c dolora, 
uopo  è dire  cbe  la  divina  giustizia  abbia 


provveduto  a che  sia  nella  futura  vita  a cia- 
scheduno venduto  il  suo  merito  c sìeoo  le 
ragion  ragguagliate  di  modo  cbe  al  breve 
patir  dei  giusto  sicgua  un  eterno  godere  , e 
al  brevissimo  goder  dell’empio  un  tormentar 
senza  fine  : vidi  sub  sole  in  loco  iudicii 
impielatem  ...  et  diari  in  corde  meo  : 
iustum  et  impiutn  iudicabit  Deus  , et 
tempus  omnis  rei  lune  erit  ' . 

Nè , perché  il  mal  fatto  sìa  l’ opera  di 
nn  sol  momento  e la  imposta  pena  eterna  , 
alla  divina  giustizia  punto  delraggesi  ; cbò 
anzi  farovvi  chiaro , uditori , esservi  tra  quei 
due  estremi  una  proporzion  geometrica  esat- 
ta . Qual  reato , tal  pena  . Vediamolo . 

La  gravezza  di  una  colpa  qualsiasi  non 
vuoisi  già  misurare  dal  più  o meno  tempo 
che  spendesi  a metterla  io  atto  . E Corso 
cbe  i giudici  della  terra  c per  essi  la  giu- 
stizia umana  , cbe  nella  divina  ha  la  sua 
base,  non  condannano  i delinquenti  a luugbo 
prigionie , a bandi  a vita , a lenti  slenlati 
lavori  e sino  alla  morte,  che  è una  perpe- 
tua prìvazion  della  vita , pena  io  questo  sen- 
so eterna  ? Eppure  non  puniscono  essi  ch« 
certi  momentanei  colpi  di  mano , un  impeto 
di  vendetta , un  furto , un  assassinio , un 
omicidio , delitti  che  in  un  solo  istante  si 
ordiscono  e in  un  solo  istante  si  compiono. 
Ora  perché  codesta  io  apparenza  spropor- 
zionala forma  di  giudicare?  Perchè  di  lun- 
ghissima pena  percuotere  la  colpa  dì  un  mo- 
mento ? Perù  appunto  che  anche  l’ umana 
giustizia  non  dalla  lunghezza  del  tempo  nel 
commetterli  spesso  i delitti  misura  ed  estima , 
ma  dalla  intrinseca  loro  ed  essenziale  malìzia. 
f^.  s.  Thnm.  I 3,  <7.  87,  a.  3. 

La  quale  , o mìei  signori , intrinseca  ed 
essenziale  malizia , se  qual  è per  sé  stess;i 
e nel  suo  obbìetio  si  comprendesse  .0  potesse 
iu  umano  ìnleudimeolo  capire , non  più  strana 
e ingiusta  cosa  parrebbe  che  con  eterna  pena 
fosse  punita.  Malizia  del  pecealo!  Voi  solo, 
o mio  Dio , che  ìofinìlo  siete  e cui  prende 
di  mira  ed  offende , potete  comprenderla  , 
siccome  voi  solo  poteste  condegnamente  ri- 
pararla. Voi  solo  ci  potete  dire  come,  rap- 
presentavi nell'orlo  consapevole  della  vostra 
agonia  la  sua  brulla  deformità,  tal  ne  conce- 
piste raccaprìccio  e trambasciamenlo  e stret- 
ta al  cuore  cbe  ve  ne  sentivate  morire , co- 
me morire  pur  ne  volle  di  spavento  e d’or- 
rore la  vostra  Caterina  da  Genova  ad  un 
solo  barlume  fattole  ila  voi  vedere  della  brnt- 
lezia  del  peccalo.  Cosi  è,  fnleli  miei . La 
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rmltzi.'i  «li  iffl  sol  p4H:c>to , deh  inteodclcli 
iinj  volu  ) o voi  ciif  nggiiisit  d^arqti:!  beote 
b tniquil<ì,  la  malizia,  dico,  di  im  sol  pec- 
calo, per  la  dignità  infintia  di  lui  che  toglie 
ad  offendere  , partecipa  deir  iofìoito  * cosi 
è obbiettivamente  infiniia  che  a ripararla  con 
debita  proporzionai  salisfazione  non  sariano 
bastevoli  tutte  le  lagrime  dei  penìteoti,  tutto 
il  sangue  di  tulli  i martiri , tutti  anche  al- 
r infinito  e in  eterno  moltiplicati  i meriti  di 
lutti  i santi  e quelli  ezi^mdio  più  grandi  ed 
eccelsi  di  Maria  santissima  . Se  dunque  in- 
finita è nella  sua  malizia  la  colpa , che  niuna 
finita  potenza  potrebbe  ripararla  , iiiBnita  ne 
vuol  essere  la  pena , onde  salvare  la  giusta 
proporzione  tra  P una  e Palira.  Qual  reato, 
5ono  gli  stessi  arversarii  che  lo  dicono,  o 
piuttosto  abusano  di  un  principio  vero  per 
inferìmc  una  consegnenza  falsa,  qual  rcjio, 
tal  pena  . Ma  poi  questa  pena  non  può  es- 
sere infinita  intensivamente  e nel  suo  rigore, 
|>erchA  una  creatura  finita  non  può  infinitn- 
ynenlc  soffrire  * dunque  rimane  che  sia  infi* 
nita  nella  durazione  c eoo  ciò  eterna.  Qual 
reato , tomo  al  mio  assioma , che  c quello 
d*'ogtn  codice  penale,  qual  reato,  tal  pena. 

£ ciò  tanto  più  che  la  colpa  abituale 
rmn  pur  nel  suo  obietto  , ma  ella  c infinila 
eziandio  nella  stia  durala . Perche  sebbene 
ogni  peccato,  secondo  il  material  dclPazio- 
fie  che  passa  e sfugge  , sia  transitorio  c di 
breve  dnrazione  , tale  non  è però  secon- 
do la  perversità  del  cuore , che  ne  fu  il 
principio  c sopra!  vìve  alP  azione  . Il  desi- 
derio del  peccatore  è lai  cosa  che  non  co- 
nosce nè  confin  ne  misura.  Sempre  voireb- 
bc  il  nemico  vendicarsi , sempre  accumulare 
r avaro,  sempre  vantaggiarsi  auco  per  ille- 
cite vie  e in  gloria  salire  P ambizioso , e 
sempre  il  voluttuoso  godere,  se  di  tanto  gli 
rispond#*5sero  le  forze  . 1/  amante  vorreblic 
vivere  rlcruamenle  eolPoggctlo  de^^suoi  af- 
fetti rei  ^ rpiiiitlì  quel  giurargli  eterna  fede 
e costanza  siuo  c olire  alla  tomba  . Per  la 
<{ual  cosa  P incrmazìonc  alla  csdpu  i>ou  ter- 
mina essa  volP  azione  che  la  coosumò , ma 
vi  sopravvive  c sussiste^  c se  non  è |>er 
un  movimento  contrario  della  volmilà  ripeo- 
lila  , disdriia,  non  esecrala,  non  pianta , se 
a)  punto  della  morte  si  trova  ancora  fitta  e 
rnrlic.ita  nel  cnore . I«»  sarà  (»cr  tulli  i se- 
coli * . L' albero  ilovechè  pieghi  o caggìa 
verso  lo  aquilone  o Pausilo,  isì  starà.  £ccles> 
AV,  5. 

Kd  è la  Culpa  dt  un  dannato  tanto  più 


eternamente  durevole  , quanto  che  , gnista 
hi  callolicA  dottrina  , nò  può  esso  più  ilei 
meriti  partecipare  dì  Cristo , per  cui  solo 
si  ottiene  la  reroissìon  de’ peccati , chiuso  es- 
sendo da  iin  grande  irremeabile  caos  di  mez- 
zo ogni  spiraglio  di  roniuuicaziooe  tra  il  cie- 
lo c p interno  j nò  più  esercitare  uo  solo 
atto  di  libertà , che  è per  Ìoì  egualmente 
e ii  re[*arabilmente  perduta  : nec  opus  nec 
ratio  nec  sapienùa  ernnt  apud  inferos  . 
Kccies.  IX , 10.1/  uomo  finché  sta  sulla 
terra  può  mutarsi  e volgersi  dai  heue  al 
male , dal  male  al  bene  ; ma  entrato  una 
volta  nella  eleroìlà , il  bene  o ’l  male  che 
vi  avrà  con  se  recato  diviene  cosi  necessa- 
rio, impermutabile,  elenio,  come  hi  stessa 
elmiilà.  (/he  potrà  duii(|ue  fare  un  dannalo 
di  grazia  privo  e dì  Ubero  arbitrio,  due*  con- 
dizioni assolute  ìiidiqi<*nsabiti  a mutar  via  » 
costume  e a meritare?  Nuli*  ullru  che  per- 
sistere eternamente  incorretto  nel  male,  me- 
ritevole adunque  fli  essere  punito  eternamen- 
te . Qual  reato,  tal  pena. 

Della  qual  conseguenza  giuslìsMma  a voi 
e al  tribunale  vostro  mi  appello  o intem- 
peranti c mal  conseguenti  censori  dei  divino 
governo.  Eccovi  in  presenza  un  malfallor 
della  terra,  che,  per  quantunque  soffra  c 
patisca  e sìa  del  digiuno  e delle  aspre  c.v- 
tene  macero  e rollo , pur  non  si  ritraila  , 
anzi , aggiungendo  alla  malizia  la  impreca- 
zione, le  bravale,  dichiara  in  faccia  a tulli 
di  volersi  continuare  nella  sua  inala  vita , 
avvenga  che  siagli  conservata.  Udiste?  Sia- 
tene ora  i giudici . Bdi  mi  aspetto  che  voi 
direste:  Delitto  vivente  ognora,  malizia  osti- 
nata, inemendabile,  volontà  Hivhiarain  c fitta 
nel  suo  proposito  di  [Mir  seguire  a birbo- 
neggiare , a rapinare  c a nucchiursi  di  s;tii- 
gue , n»n  si  vuole  perdonare.  Nel  che  vi 
inoli  ereste  migliori  giudici  che  non  siete  fi- 
losofi . Perchè  se  da  voi  non  .vi  assolve  e 
dilibera  un  reo  impenitente,  cosi  rìcbieJendo 
la  umaua  giustizia,  fverchè  volete  poi  che  as- 
solto venga  dalla  divina?  Deh  siale  lie^prìn- 
cipii  vostri  più  CQUseguentì  e,  confessiimio 
die  ad  una  colpa  nella  sua  durevolezza  iu- 
fiiiila  una  pena  è dovuta  d'infinita  durazìo- 
iic , couchiiidelc  anclie  voi  che  la  etcrnìlà 
di  un  castigo  preparalo  ai  cattivi  entra  nel 
p'iaiio  di  una  provvidenza  govcrnatrice  ed  è 
agli  nlirihulì  divini,  Imnlà  che  minaccia  e 
percuoto  a nostra  ammendazìonc  o salute, 
giustizia  che  agguaglia  al  delitto  b pena , 
sovranamente  conforme  . 
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M.1  ^ die  prò,  rlirote  voi,  uti.i  sì  luo^.i  | 
^ Digioinln  ni-ioiugia  ili  uti.i  elernita  lormeil- 
In^a  , quando  ne  siamo  tulli  pf*r  fede  con- 
vinti c persuasi?  Voi  persuasi?  Alle  prose. 
Se  da  voi  si  tenesse,  come  dite,  per  fermo 
rbe  r infernale  voragine  allarga  ad  ogni  istante 
la  gola  ad  ingoiar  peccatori,  come  potreste 
doi*mìr  nel  peccato  le  notti  e net  peccato  i 
giorni  trapassare,  i mesi  c gli  anni?  Vi  ab- 
bandonereste voi  ad  una  crii  sola  di  piacere 
che  sapeste  dovervi  apportare  un  secolo  di 
dolore  ? Orsù  , s.ippi  che  in  capo  a quella  i 
vendetta  , a quella  maldicenia  o bestemmia  ' 
n'avrai  issofatto  e per  un  buon  quarto  d'ora 
scollata  dal  fuoco  la  mano  o la  lingua , sa- 
reste voi  così  patii  dì  lasciarvi  ire  a quei 
trasporti  ed  eccessi?  M'ascolta,  o giovane. 
Non  cosi  tosto  avrai  dato  effcllo  a quella 
brillai  passione,  febbri , piaghe,  doglie  acn-  | 
lissìnie  ti  terranno  por  ben  dieci  anni  in  un  | 
letto.  Senti,  o donna.  Se  per  le  lue  leiio-  | 
saggini  ed  immodestie  fia  che  resti  presa  la 
innocenza  altrui,  diventerai  sul  campo  scon-  | 
tralfalla,  «ieforme,  schifosa  ad  esser  vediit.1.  t 
Olii  , o nom  d'aflìiri.  Se  i tuoi  guadagni  ed 
acquisti  non  siano  pesati  sulla  retta  lance  del- 
r onestà  , le  gragniiole  , le  piene  diserteranno 
senza  piu  i tuoi  pmleri , V inesorabile  epi- 
zoozia gìtterà  al  suolo  estinti  i tuoi  armenti, 
un  subito  colpo  di  morte  li  rapirà  quel  figlio 
unica  e cara  tua  speranza  . Ora  ebe  c ciò 
ch'io  veggo?  Vince  quel  giovane  e svenasi 

10  seno  per  Umore  de'  minacciali  malori  la 
ria  passione . Colei , per  non  parere  sfigu- 
rala e sformalamcnte  brulla,  diviene  (ulta 
modestia^  tutto  lealtà  quel  Iraflicanie  per  non 
incorrere  le  dinuuziate  sciagure.  Santa  fede , 
dove  sei  ? Per  timore  adunque  di  pnnizion 
temporale  si  lascia  Ì1  peccare  , e per  lo  li- 
niore  dell'  inferno  e nel  pericolo  presentissimo 
di  sprofoodarvici , il  peccar  non  si  lascia  e^ 
lutluvia  si  pecca  a viso  ridente,  [>er  ischerzo, 
per  un  piacere  sfuggevole,  per  una  ventosa 

f umata  di  ambizioue  ? £ voi  crc<}ete  all' in- 
ferno, c voi  dareste  per  sostenere  la  verità 
di  questo  articolo  di  nostra  fede , come  do- 
vere  di  chi  crede  sarebbe , la  vita  e *1  san- 
gue? Ma  come  ? Se  non  si  vuole  dar  molto 
nieuo  per  ivfuggirlo , noo  di  contrizione  una 
lagrima,  non  un  bacio  di  riconciliazione,  non 

11  mal  tolto , non  fare  il  sacrifizio  di  quel- 
r amicizia  , non  una  elemosina?  £ nemmen 
questo  jw)co  pochissimo  volendo  voi  dare  per 
causare  rinferno,  mi  direte  di  crederlo  e di 
esserne  per  fede  certi  c conviuli,  e cosi  fat- 


tamente convinti  che  già  più  non  fac<^  me- 
stiri'i  di  stabilirvi  in  qm^sta  credenza  o di 
raflermnrvici  dubbiosi  o di  fissarvi  distratti? 
Ma  a cui  debbo  credere  ? Alle  parole  o non 
anzi  ai  fatti?  Ah  che  quanto  più  mi  faccio 
a considerare  il  tenore  del  pravo  dominante 
costume,  tanto  più  mi  convìnco  della  uigcnlo 
necessità  di  richiamare  dal  dÌssi|)amento  la 
crr-vnle  immaginazion  de'inorUli  e d‘ inabis- 
sarla nel  caos  degli  anni  eterni  e sbalordirla 
c trafiggerla  col  timor  salutare  di  un  Dio 
punitore . Or  questo  io  ho  fatto  sin  qui  , 
provando  .virinteiletlo  che  la  eternità  dell*  ics- 
ferno  è una  pena  rivelata  c di  fatto,  |>cna 
conveniente  c di  diritto  c in  perfetta  armo- 
nia coi  santi  e divini  allributi  . Resta  ora, 
n liberar  la  mia  fede  e ad  esaurir  lo  argo- 
mento , clic  alla  fantasi.1  vostr.v  presenti  1* or- 
rore tutto  di  questa  pena  , che  io  dissi  da 
ultimo  oltre  ogni  dire  c pensare  tenibilissima. 

in.  O elcrnllà,  eternità  ! Il  tuo  enorme 
peso  mi  opprime , e il  mio  pensiero  si  smar- 
risce e perde  ne* tuoi  abissi  sfondali.  E chi 
fia  che  scandagliar  possa  la  tua  latitudine 
.sterminala  , la  tua  prufondilà  senza  fondo  ? 
Ha  il  matematico  i suoi  numeri  c le  .sue  ci- 
fre per  snpptilarc  li>  progiessioni  del  tempo  5 
ha  i suoi  stromenti  rastrooomo  per  misurar 
le  disianze  e calcolar  la  m.rssa  degli  .vstri  : 
ma  nìun  numeio  avvi,  nullo  .slrmnento  che 
sia  da  tanto  per  misurare  e a calcolo  sotto- 
mettere le  tue  dimensioni , dell'  .ilio  cielo 
più  alle  c dell*  imo  abisso  più  profonde . 

£ la  eternità  , 0 signori , come  una  pro- 
fonda insaiiabil  voragine  che  *U  fondo  iiiun 
circoscritta  si  divora  c ingoia  i volumi  degli 
nggriippali  anni  c le  masse  dei  secoli  ; una 
tomba  smisurata  Tnstissiroa  entro  a cui  .sì  va 
a seppellir  per  sempre  il  pass.ilo , il  presente, 
l'avvenire.  Ivi  i secoli  entrano  e perdonsi 
come  i fiumi  nel  mare.  £ come  una  negr.-! 
nave  rapidissima  al  corso  che  per  una  liquida 
pianura  c da  orizzonte  niun  lernÙDala  spiega 
e sospinge  le  flessibili  vele  senza  mai  toccar 
lito  nè  porlo , che  nè  lilo  nè  porto  rìcono- 
scon  queir  acffue  : un  labetinlo  disposto  con 
nrlifizioso  disordine  che  tanto  in  sè  stesso 
ravTogliesi  c le  sue  vie  con  lai  divergenti 
sentieri  taglia  ed  intreccia  che  vi  s' impri- 
giona chi  vuol  fuggire,  c quanta  piò  strada 
fai , tanto  meno  avanzi  c più  l'iolrìchi:  una 
ruota  sull'asse  suo  iinmobilmeute  volgentcsi, 
il  cui  movimento  accelerato  in  ogni  punto 
incomincia  ed  io  nessuno  finisce  : come  nn 
serpe  che  si  rannicchia  orbicolamcnlc  e sè 
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In  sii  Messo  atlorcc  c radclopina  sì  che  noo 
ti  bscìo  sccroere  di  se  dò  capo  dò  coda  : un 
cìrcolo  il  cui  centro  è il  sempre , un  oggi 
perpetuo,  una  stabile  immutabilità,  una  sla> 
kililà  immutabile  * . Egli  è da  seimila  anoi 
che  Caiuo  cuoce  e squaglia  miseramente  nel 
fuoco.  Poiihò  saran  trapassati  tanti  più  mi- 
lioni non  d' anni  ma  di  secoli , quante  sono 
le  arene  del  lito  e |h)Ì  gli  atomi  e sapori 
deir  aria  , ed  egli  avrà  versato  tante  lagrime 
quante  vi  sono  gocce  nel  torrenti  , fiumi , 
laghi  e mari  del  mondo , Caino  sarà  tuttavia 
da  capo , come  in  princìpio , nè  |K>trà  dire 
per  tuttociò  : «—  Mi  resta  un  momento  di 
meno  da  bruciare  c patire.  — Ma,  Dìo  ter- 
rilnlc  ! Tanti  dhIìodì  di  secoli  che  ardo  e 
spasimo,  c ancor  nou  basta?  No,  non  ba- 
sta. Si  raddoppieranno,  si  centuplicherauno , 
si  moitipliclieraiino  in  iufiuilo,  e tu  non  avrai 
avaiiiato  di  solo  un  passo , non  vantaggialo 
di  solo  un  istante . Ma  questo  fuoco  uon 
dovrà  sijoguei-si  mai?  — Mai.  *—  E il  corpo 
non  do>rà  alla  lunga  consumarsi  c risolversi 
in  cenere?  — Mai.  Anima  e corpo  , tutto 
brocerà.  niente  morrà.  Sìmile  a quelle  terre 
vulcaniche  che  sempre  abbruciano  e mai  non 
consumano  , pigliando  ami  alimento  dalle 
fiamme  che  le  divorano , il  fuoco  dclP  in- 
ferno, per  uua  sua  iDeiTdbile  proprietà,  con- 
serverà elemainenle  ciò  che  elei  uamente  bru- 
cerà.  Deh  coinprciidclc , o fedeli,  P orrore 
lutto  di  questo  stalo.  Uua  veglia,  una  do- 
glia , una  febbre,  uua  Irnlìggìtura  , un  mal 
di  capo  0 di  deulì  che  dolesse  clernameule 
durare,  che  pena  sarebbe  questa,  clic  spa- 
simo , che  mai  tiro!  Che  avrà  dunque  da  es- 
sere r aggregato  c la  riunione  di  quauli  mai 
{Kissansi  concejiire  tormenti  al  mondo  e tutti 
per  sè  imroeosameotc  atroci  e portanti  cia- 
scuno il  sigillo  ed  il  peso  della  eternità  ? 

Dissi  ]>cso  della  eternità . Perchè  a quella 
guisa  clic  un  gloUi  }>eriett:imcnte  rilondo  toc- 
ca il  piano  cou  un  solo  }Hinlo  c lo  preme 
con  tutto  il  p<^  della  cìrconferenia , così  la 
eternità  si  fa  sopra  al  dannalo  e lo  preme 
coir  infinito  suo  jieso,  riunendo  c concentran- 
do nel  momento  presente  il  dolore  d'infiniti 
momenti.  Appena  eì  mcUe  piè  dentro  a qiiel- 
1 ìnfcrnalo  b.ii'alro  orrendo  , che  sulle  inimo- 
hUi  soglie  c sopra  i muri  aflbcati  c sulle 
|Kintc  c lungo  le  volubili  strisce  delle  fiam- 
me slndenlì  inscritto  vede  e colpito  il  sigillo 
tremendo  della  eternità  a cui  è condannalo. 
Etcmìlà  , sempre  , mai , mai , sempre , eter- 
nità ; fiau  cjucslc  le  spavcalcroU  voci  che , 


pronumiale  disperatamente  dagli  uni , ripetute 
ferocemente  dagli  altri , e dalP  eco  lameo- 
levole  tetramente  ripercosse  e moltiplicate , 
suooeraoDOgli  incessantemente  al  cuore.  Guai, 
eterni  guai  scntìrassi  d**  ogoi  lato  intuooare 
per  quelle  cieche  sconsolate  caverne . /'ae 
i^e  ì Vae  \ carnefici , vae  le  vittime  , s^at 
i tortori  crudeli , sHxt  i torturali  smanioti 
E da  questi , vedete , dolentissimi  oggetti 
mai  lo  sguardo  e mai  non  potrà  disviare  il 
|>etisiero  ^ ma  , sempre  aveudo  fitto  io  cuore 
e al  pensier  presentissimo  uu  avvenir  K*oza 
fine , sentirà  ad  ogni  stante  e per  forza  di 
uo'ap[>reasione  vivissima  coll'atrocità  del  pre- 
sente P eternità  del  futuro:  eliam  in  prae^ 
senti  consequentium  sentient  tormento 
seculorum  . S.  Greg.  niss.  Sebbene  clic 
dissi  eternità  dei  futuro  ? Ah  non  più  futuro 
|H?r  lui  j ma  sempre  un  presente  solo  atro- 
cissimo , crucciosissimo , rna  sempre  uiP  idea 
sob  fissa  delia  propria  dannazione^  e quindi 
una  perenne  agonìa  che  gli  rovescia  in  capo 
c in  un  solo  punto  tutte  le  dis{>crazioui  e i 
tramhasciamentì  e ì dolori  infiniti  della  eter- 
nità . 

Foguti  dal  prode  Giosuè  c rolli  gli  Ame- 
rei e inseguiti  da  tergo  colle  spade  alle  reni , 
e a fronte  da  una  gragnuuia  percossi  di  sassi , 
iKMi  si  uveaiìo  più  altro  KiiiniH) , a cessare 
da  loro  tanta  strage , che  la  iiultc  . Al  sole 
pertanto  ass;ii  mirano  e lungi  ancora  dalP  oc- 
caso lo  scorgono  . Tornano  a rimirare  se  mai 
pii’ght  alP  orizzonte,  e ancor  sublime  lo  veg- 
gono , anzi  fisso  divenuto  agli  occhi  loro  ed 
immobile  . Astro  ciiidele , e tu  pure  parteggi 
colP  inimico  e cospiri  con  esso  a fare  di  noi 
più  lungo  scempio  ? Jos.  X , 1 5 . Immagi- 
ne, uditori , del  peccalor  nclP  inferno . Per- 
cosso orribilmente  dal  cielo , assalito  da  una 
tempestosa  pioggia  dì  zolfo  c di  fuoco , alza 
desolato  il  guardo  per  vedere  se  mai  il  pia- 
neta che  ali’  eternità  presiede  tramonti  pur 
pur  lentamente  alP  occaso  . Ma  deh  che  , per 
ispasìniare  eh’  ei  faccia  sotto  i colpi  Icroci 
della  celeste  vendetta,  P eternità  non  avanz.T 
di  solo  un  jiassu  , sempre  immobile  , sempre 
fitta  ili  un  eterno  presente.  Il  perchè  arrab- 
biato si  volge  alla  morte  che  lo  strugga,  al 
demonio  die  lo  strozzi,  a Dio  die  lo  an- 
nienti^ ma  tutto  è muto,  tutto  è sordo  a'suoi 
disperati  voli  e lamenti.  Maladicc  al  peccalo, 
ma  senza  prò  ^ invoca  mercè  , ma  senza 
frutto ^ bestemmia  Dio,  e Dio  si  rìde;  gira, 
rigira  per  ogni  parte  lo  spirilo,  ma  sempre 
ripiomba  culla  sua  tetra  immagiuazioiie  nel 
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cenlro  (lolla  au;t  elcrnìUi.  Oli  |>ca«i  aduoqite 
lerribilis^ima  |)Cna  clic  è questa  mai  ! Pena 
che  non  avrà  fine  iic  li^loro  nè  tregua  nè 
(JimÌDuzioiie  nè  oblio:  pena  che,  raccogliendo 
c rtconceotrando  nell"  istante  presente  le  pc> 
ne  tulle  degli  eterni  infiuilt  islauli , farà  al 
dannalo  non  clic  una  eterna  pena  ma  la  |>ena 
stessa  Hell'ctcrnilà  eternamente  sentire  : etiam 
in  praesenti  conse<juentium  senfient  tor^ 
menta  saecuhrum. 

Ma  il  trattenersi  più  a lungo  in  tal  pen- 
siero  è cosa  da  fare  impattare.  Da  impai> 
lare  ? Dite  più  veramente  da  fare  rinsavire 
e ritornare  al  cuore  il  più  slordilo  e balordo. 
M.1  quesic  sono  verità  dure,  tremende.  A 
chi  dure  e tremende  ? Ai  malvagi  , che 
quanto  amano  la  culpa  , tanto  ne  odiano  e 
]»avcrilaiin  la  )>coa.  11  solo  assassino  c quello 
che  iuipallidìsce  .vlPaspcllu  del  patil>olo.  L'uo- 
mo dabbene  c integro  vi  passa  .vccosto , lo 
vede  e non  im|>aiira . Siate  lati  pur  voi,  e 
più  non  avrete  dcirinfcruo  paura.  Sebl>ene 
fosse  pur  vero  che  Paveste  u grande  c con- 
tinua ! K clic  male,  che  danno  potrebbe  a 
voi  venire  da  tale  s|iavculo  ? Se  il  male 
fosse  inevitabile  , certa  c senza  scampo  la 
ruiiia , potreste  con  qualche  ragione  dolervi 
di  noi  che  coi  nostro  declamare  c spaven- 
larvi  vi  riducessimo  al  termine  di  abbando- 
narvi alia  dis(>erazione.  Ma  il  male  che  per 
noi  vi  si  dinuDt'ia  c un  male  che  ognun  di 
voi  può  fuggire  e cessare;  cpperciò  appunto 
noi  ve  ne  facciamo  avvisali  e vi  s|u<v'cnlìaroo 
onde  lo  fuggiate.  Ora  se  il  fuoco , dormendo 
olcun  di  voi , si  appiccasse  di  nollc  alla  vo- 
stra casa,  e taluno,  sco|>ertolo,  bussasse  alla 
vostra  |H)r(a  e schiamazzando  , c allo  gri- 
dando il  fuoco  il  fuoco  ! non  pure  i vostri 
sonni  turbasse  ma  riempiesscvi  di  .vlto  spa- 
vento, vi  dorreste  voi  di  quel  gridare,  di 
quello  svegliarvi,  di  quel  mettervi  p;iura  ? 
Ibala  paura  che  vi  fa  salvi  dall'ÌDceDdio  ] 

ULTIMA  PARTE 

Ed  una  cosi  atroce  pena  tenibile  non 
basta  ]>er  anche  a bandire  dal  inondo  la  of- 
fesa dì  Dio  ? Ci  ha  un  inferno , c vi  sono 
laccati  ? Credono  i demoni , c ue  van  tre- 
pidanti e costernati  Jac.  II y 19  ; e voi , 0 
cristiani,  credete,  c non  aggelale  della  paura, 
credete  alla  |>arola  di  Dio,  c non  temete  ic 
sue  minacce , o se  pur  timore  ve  nc  impi- 
glia, punto  iiùu  vi  convcrlìle?  Eterno  Dio! 
Questo  argomento  stesso,  da  altro  telo  c da 


ao3 

altra  facondia  trattato,  avrebbe  giltalo  in  alta 
covlcrnatioue  e terrore  P udieuza  : e sulle 
mie  Ubbra  , ahimè  lasso  ! avrebbe  dunque 
(perduto  il  suo  nerlvo  e la  sua  furia  ? Ab 
dìiellissimi  ! Se  il  timor  di  un  iuferno  è di 
niuna  fona  per  farvi  abbanriuoare  il  peccalo, 
io  formo  assm  neri  presagi  sul  conio  vostro  • 
La  religione  non  ha  macchina  più  polente 
di  questa  per  espugnare  il  cuore  di  un  osti- 
nato. Se  codesta  macchina  va  a vuoto,  noi 
suoi  ministri  siamo  sent^arme,  il  caso  è spac- 
cialo come  lo  è quello  di  un  ammalalo  a 
morte  che  si  ricusi  allo  medicine , ai  tagli , 
alle  cotture , ultimi  rimedii  e lenlativi  del- 
Parte.  O cecità!  Oh  fascànatione!  Sembra 
(he  più  sì  parla  dell* inferno,  meno  si  tema. 
Tante  migliaia  di  volle  clic  queste  colonne  e 
questi  marmi  liiitrouano  scossi  di  (|ucsla  verità 
tremendissima;  ma  oh  mal  ricompensate  no- 
stre declamazioni!  Conta  forse  perciò  meno 
seguaci  il  vìzio , meno  couquìsle  Satanoo  , 
meno  vittime  sciagurate  P inferno?  Ab  no. 
DilaUii/it  ir^crnus  animam  suoni . La. 
V,  1 4 * ^ou  Ionie  P estremo  autunno  vede 
al  suolo  Civderc  aride  foglie  , nè  tante  il 
verno  piombar  sulP  oI|k*  q>e.ssoggìantì  falde 
di  neve,  quante  tuttodì  nelP  inferno  Iraboc- 
cano  le  uuc  sulPaltrc  ouiuie  d'ogui  Pingua, 
d'ogui  sialo  c alTarc  , di  Ioga,  di  S|iada  , 
di  stola,  iioltili  e plebei,  giovani  e attem- 
|)3tì , servi  c |»adroiii.  Lo  so.  Voi  vi  spe- 
rate di  non  essere  di  questo  numero  : ma 
so  pure  che  l'inferno  è pieno  c rì[>ieno  di 
bell'  e buone  speranze , di  begli  c santi  pro- 
positi . Otionli  che  sperarono  al  par  di  voi 
e si  proposero  dì  lìoir  saulamcule  la  vil.v, 
c a quesP  ora  dolorano  iniseiiuncnte  c sì 
cuocoDo  e scpiagliano  tra  quelle  vam|)e  de- 
solatrìci  ! La  vostra  adunque  non  è speranza, 
ma  presunzione  ; i vostri  non  sono  pro|>oni- 
menli  saldi  lenii,  ni.i  progetti  e castclPiuarìa, 
vaili , cbìiiierìci . Traendo  voi  come  quelli 
ima  vita  d'ozio  tessuta,  di  mollezz:i  d'amore, 
.vspeltarc  non  vi  dovete  che  un  pari  tragico 
fine.  E che  cosa  siete  vm,  esseudo  in  )H‘C- 
calu  , che  non  fossero  auebe  quelli  ? Che 
manca  egli  dunque  che  non  siate  {>cr  essere 
quello  che  essi  sono  al  presente?  Per  cader 
nclP inferno,  vedete,  baslaoo  due  soli  istanti, 
peccare  c morire.  Oh  islaoli  di  eterna  con- 
segncoia  ! 

Chi  mi  dà,  esclamava  oelP  eccesso  del  suo 
zelo , la  mia  Cateriua  da  Siena , chi  mi  dà 
di  potermi  steudere  sul  limitar  deli'  inferno  e 
atUavcrs.iudouc  P ingresso  e faceudouc  ai  (>ec- 
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Calori  «lei  mio  corpo  scuJo  od  intoppo , ri- 
sospingerli addietro  ! Peccator  che  iif  udite . 
Deb  porche  non  posso  anelilo  interpormi  Ira 
▼oì  a quella  via  larga  e spaiiosa  che  melle 
capo  alP  inferno  e dispiitarvcnc  a viva  fona 
il  passo!  Ma  se  tanto  non  mi  è dato,  con 
quanto  almeo  più  posso  di  voce  ^lorrommi  a 
gridare  : — Addietro , fratelli  cari , addie- 
tro ! La  via  che  per  voi  ni  presente  si  tiene 
dritto  mona  e conduce  difilato  al  precipìiio 
eterno . In  nome  pertanto  della  prudenza , 
in  nome  del  buon  senso  comune,  in  nome 
del  massimo  dei  vostri  interessi,  in  nomedi 
questo  Signor  crocifisso , cui  tanto  costò  e 
che  la  vita  spese  e tutto  sparse  il  suo  sangue 
per  ricomprarvi  dalP  eterna  morte  , addietro, 
ripetevi^  addietro!  Penitenza  pronta,  sìncc' 
ra,  stallile  ì falli  aoimendi  della  preterita  vita 
e sul  sentiero  rimettavi  della  salute.  Clic  se 
la  penitenza  vi  par  la  troppo  dura  cosa  c 
molesta  , pensate  che  non  sarà  mai  tanto 
quanto  r inferno  . Acerbiora  vidi  diceva 
quel  solitario  cui  una  visione  avuta  delf  inferno 
richiamò  ad  una  |>enìlenza  austerissima.  Pres^ 
so  il  ven.  heda.  Il  mondo,  il  senso,  le 
passioni  vi  esagereranno  i rigori  della  morale, 
dure  vi  suoneranno  le  tnnssimc  del  Vangelo: 
ma  ben  altri  e più  atroci  e durevoli  rigori 
quelli  soli  deir  inferno.  Trista  cosa  vìvere 
separati  dal  mondo,  privarsi  de^siioì  spassi  e 
piaceri , staccarsi  da  tanti  oggetti  cari  e gra- 
devoli . Ma  vivere  separali  eleninment»?  da 
Dio,  unico  nostro  c sommo  bene,  roa  dive* 
iiirc  pasto  eterno  c preda  ognora  rinascente 
dì  un  fuoco  divoratore , non  sarà  ella  più 
desohinle  e acerba  cosa  ? Acerbiora  vidi . 
L' inferno  in  somma  , ecco  la  gi  nn  soluzione 
di  tutte  le  diflficoUà  che  allegare  possiate  mai  l 
solutio  omnium  difficultatum  , injemum. 
Pensate  che  non  avvi  mezzo  Ira  i due.  O 

A IH  PI  O T 


i)  Sarfl>bc  un  annemniiOTio  5ot<‘nne  In  attrthuì*- 
r<r  Iteli  antichi  pò**!!  del  gi^otilrsiino  Tìntenzina 
rtrtPinrrroo.  Coilrsta  rrlit'iosa  rr4*dcnK3«  t into  più 
antica  di  h>ro  qtianio  più  antica  c coetanea  alla 
crcaaioiic  dcìl'iiomo.  In  ridea  di  un  Din  ^ìnsio  vin> 
dice  r punitor  de' in;ii»a|;i  chf  prcctÌKicra  a tutte 
le  mitoioffichf  fola;  che  *»*inpre  il  corpo  precede 
l'ombra  c tempre  Poriitiiiale  antiviene  la  copta. 
Ora  e .Stiee  e Locito  e i mani  e pi' iddìi  inreroali 
« di  flagelli  armate  e di  auurtì  icrpì  le  furie  non 
aoQO  che  allc^nrie  fantastiche,  arbitrarii  ricami  di 
una  Terìlà  prretittente.  fìgure  e copie  alterate  lì. 
ma  attinie  in  origine  e ararate  d.itle  ine<auribili 
miniere  della  rÌ«elarione  e delle  tradìrioni  pstri.sr« 
cali,  una  prova  pectuiio  che  l' idea  della  loimor- 


penitenza , o inferno  : nisi  poenitentidtH 
e^eritis  , omnes  peribitis  . Lue.  XIII , 5. 
Ma  con  qurvto  che  la  penitenza  è una  pena 
transitoria,  leggiera,  voluta  e resa  dalP  un- 
zion  della  grazia  soave  ^ P inferno  dolorosis- 
sima pena  cd  eterna  e smaniosissima , pena , 
ripiglio  e conchiudo,  pena  rivelata  e di  fallo  ^ 
confondetevi , o libertini  : pena  coovenieole 
e di  diritto;  umiliatevi  o filosofi  : pena  oltre 
a quanto  immaginare  si  possa  terribilissima  ; 
tremale,  tremate,  o peccatori. 

LIMOSINA 

Nel  giorno  estremo,  quando  la  verità  ìli-* 
carnata  apparirà  per  Puìlima  volta  agli  empii, 
dirà  loro  ; — Ho  avuto  fame , e voi  non 
ini  avete  dato  a mangiare  ? eli  bene  , carboni 
di  fiittco  saranno  il  vostro  pascolo  eterno,  ite 
in  ignem  . Assetalo,  non  mi  desto  da  bere? 
Bevete  dunque  il  calice  dell* ira  mìa,  calice 
di  fuoco,  ite  in  ignem.  Ignudo,  non  mi 
avete  ricoperto  ? Andate , die  una  soprav- 
vesti d'ignominia  e di  fuoco  vi  allenile,  in 
ignem  . Codeste , o fedeli , non  sono  già 
i{>crboli  nò  declamazioni  oratorie , sono  verità 
dei  Vangelo , la  storia  ietlerale  di  ciò  ebe 
voi  ed  io  udiremo  dalla  Ixvcca  medestina  di 
qiioslu  nostro  divino  giudice  . Deli  non  av- 
venga mai  che  abbia  esso  a lare  somigiiaote 
rimprovero  a taluno  di  noi  c a giustificare 
così  P orribile  condanna  al  fuoco  eterito  . Ma 
tutti , o uditori , facendo  in  oggi  cupitisa  li- 
mosina, possiate  un  giorno  sentirvi  a dire  da 
Gesù  che  niun  officio  di  pietà  veonegli  d;»lla 
v ostra  cortesia  niegalo  a*  suoi  poveri , ed  es- 
sere |»crciò  trovali  degni  di  possedere  per  se- 
coli eterni  il  suo  celeste  beatissimo  regno  ! 
£ così  sia  di  lutti . 

Z 1 O IH  I 

talit»  e <l•*ll*inf•*rno  fu  sempre  mai  e ab  anth'o 
ricmifHciiiia  d.)  tutti  i popoli  e ^t>lo  coniraAldia 
in  appri*««o  dalla  padana  mitologia,  che  pui  ci 
ratruata  una  verità  foiidamenliilc: 

Sani  aiifftiitJ  marrea.*  lethum  non  omniu  finit, 
Hri'pcrt.  eirg.  ad  Citith.  . I. 
s)  Se  si  vuole  prfjiar  fede  a Bayle,  nrtic. 
Spinata  f covtui  avrebbe  detto  «è  es«ere  parato  a 
lacerare  il  suo  sistema  e a farsi  cristiano,  solo  che 
arevve  potato  persuadere  a se  s(e«<o  il  fatio  del 
rKorgimenio  di  Laaaro.  ^è  «arehbono  a quel  cir- 
conciso mancale  ie  rafioni  de)  persuadersene  a« 
quanto  avera  indurato  il  cuore  come  i Giudei,  a 
cui  apparlenrra  . non  aresse  avuto  allretuntn 
preQCCujiaio  lo  spirito  da,)  luu  panieismu . Di  falli 
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Unti  e tali  sono  In  circosUnie  che  concorrono  in 
qiirl  fatto  di  Lauro  che  dovrcbl^ero  convincere 
qualunque  prerenoto  in  cootrano  e far  bruciare 
agli  increduli  gli  empii  loro  volttmi . Kgli  è da 
toccarne  alctme  principali , giacché  pare  che  in 
e«*o  Ge^ù  Cripto  abbia  «oluio  foroire  a*«uoi  ne« 
mici  una  inelutnbtle  prora  della  tua  diriniià  a 
cut  oiuno  potr<«e  ridire  ed  app  rre  , ut  aiortji^ 
cetur  Jiliui  Dti  ptr  eam.  Jo-  II»  4»  nlwittere 
eiiandio  quell'antica  obbietione  degli  empii,  oiuno 
ancora  eurr  rentito  da)  mondo  «li  là  a far  fede 
deirinfernor  non  est  qui  a^mtus  sii  rn;etsus 
ah  inferii.  Sap.  Il,  i.  E qui  ruoUi  premettere 
che  Gesù  Cristo  in  tutti  gli  altr>  miracoli  «i  rem* 
dii«se  sempre  con  certa  economia  Hi  pubblicità, 
vietando  persino  a'suni  ed  alle  parti  interetcaie 
di  farne  motto  e |>arola  . Cosi  ori  richiamare  da 
morte  a sita  la  figlia  del  capo-sinagoga  Jairo  non 
permise  che  entrassero  in  casa  della  defunta  altri 
che  tre  Ira  i suoi  apostoli,  e tra  i rongiiuui  «li 
essa  i soli  genitori,  cui  le  parimenti  ilitieto  «li 
mandare  in  voce  Poperaio  prodigio,  proetr/u/  ne 
aheui  dicerent  » Lue.  Vili,  5i  , 5G.  E ancora 
nel  fare  questi  e sìiTatii  miracoli,  rirmiofciula 
appena  la  fede  di  que' che  ne  lo  supplicavano, 
non  s* Indugiare  un  momento,  e detto,  fatisi*  Cosi 
abbattutosi  alla  bara  ose  giaceva  steso  e mono 
portavasi  il  figlio  unico  della  vedova  di  ^ami,  nou 
pose  tempo  m metto  e,  in  men  che  lo  scrivo, 
il  tornù  «IVO  tra  )e  braccia  della  madre.  Ma  non 
cosi  andò  la  bisogna  nel  fatto  di  Lataru.  Priiuie- 
ramenie  volle  che  il  miracolo  avesse  la  raiggior 
pubblicità  e vi  fossero  quanti  più  |>oie«aiio  spet- 
Utorì  e testimoni  . Al  quale  intendimento  scelse 
per  farlo  il  momento  che  tutta  la  parentela  e i 
princiiiali  tra' Giudei  venivano  a visitare  per  ra- 
gion ut  coodf  glienta  le  afflitte  vu«ire  dell'estinto 
• che  (li  conserva  con  esse  recali  fransi  al  luonu- 
nienio  in  che  aura  deposto,  niuuumentu  che, 

f sosto  fuori  di  città  air«pcrioe  presso  a Gerusa- 
emme  , ai  preatava  anche  meglio  ad  iiu  maggior 
concorso  c frequeosa  «li  popolo  . E dove  negli  al- 
tri casi , come  v edemino , Gesù  fu  sempre  sollecito 
dì  fare  copia  di  «è  e della  sua  0|iet4tnce  virtù, 
ÌTÌ,  che  pur  Iraiiavasi  di  un  amico  tanto  da  Ini 
amato  che  morto  gli  cavò  dagli  occhi  lagrii^,e  di 
tenereiaa  e pietà,  ivi  ove  tanti  vinctdi  di  gratitu- 
dine striogevaiilo  a quella  casa,  cui  usava  spcssn 
e sempre  riparatasi,  che  oou  aveva  altro  luogo  ad 
ospiaio,  proceder  volle  cou  lauta  leniecaa  e si  le 
•ospirare  c«itJnto  dalle  sconscdaie  sorelle  che  avre- 
sti detto  nè  Laaaru  fosse  a lui  quel  caro  amico 
che  gli  si  appalesò  dappoi , né  a lui  calesse  punto 
ilrlle  afQitle  suore  , di  cui  però  scrive  il  sacro 
testo  che  dili^ebat  autem  Jesus  Jlatthnm  et 
éororem  eius  Murinm  et  Lauxrum.  Jo.  XI,  5. 
ili  fatto  dopo  la  uotixia  fattagli  assapere  ilalle 
•orelle  dello  infermato  Lataro,  soprastette  ancora 
Gesù  due  intieri  giorni  lu  Galilea^  e due  avendone 
Speso  al  venire  nella  Giudea,  accadde  che,  giunto 
al  castello  di  Betama,  trovasse  Lauro  da  quattro 
iorni  fracido  mono.  Mèqui  ebbe  fine  il  suo  io- 
ugiarst , che  pria  di  mettere  mano  all’opera  eb- 
bero luogo  e lamentazioni  donnesche  e «iomaude 
per  jarte  di  Gesù  e ns|K>sie  e dialoghi  e colloquii 
e parlameoti  scambievoli  • Se  non  che  , fattosi 
YÌemaggiore  il  concorso  e più  grande  raspetiazio- 
Df,  e con  ciò  venuto  alla  sua  maturila  il  tempo 
di  operare  il  miracolo  , tutto  in  sé  stesso  recatosi 
il  divin  Salvatore,  leva  al  cielo  gli  occhi  molli 
ancora  del  pianto  versatoiulla  tomba  dello  spento 
amico,  e,  dopo  ringraziato  il  dina  Fadre  del- 
l’avernelo  esaudito,  che  già  ben  sapeva  di  csier- 
pelo,  una  essendo  dì  ambi  la  volontà  , come  una 
I (pedMilD*  ue  è la  natura , iauosi  sopra  al  mo- 


numento, con  voce  alla,  imperiosa,  aonora,  che 
ben  mostrava  in  lui  l'arbitro  supremo  della  vita 
e della  morte,  tal  si  pose  a gridare:  — Lauro, 
Vienne  fuora  E allo  scoppio  di  questa  voce 
Lazaro  alzare  il  capo  e sui  due  piedi  rizzarsi  e 
cosi  qual  sì  «-ra,  mani  e piedi  legato  e col  sodano 
sul  volto,  vivo  balzar  fuori  «Jalla  tomba  fu  un 
punto  solo  . Or  chi  non  vede  in  questo  fatto  t 
Caratteri  tutti  della  verità?  t^ueiraa  arte  prolun- 
gato ritardo  di  Gesù  e che'pareva  inconciliabile 
coir  atfeito  che  portava  ad  una  casa  di  cui  era  st 

f)uò  dir  famigliare;  quel  volere  che  si  scnpercblasso 
a torniva  e si  t«>gliease  la  grossa  pietra  che  oe 
I turava  la  bocca  e impediva  ai  circovianti  la  rista 
j del  cadavere,  quel  non  toccarlo  egli  punto,  ma 
farlo  con  uua  semplice  sua  parola  risorgere  e da 
altri  discioglierr  degli  ancora  rimasti  ledami , tut- 
to fu  ordinato  con  sapientiivimo  couaiglio  da  lui 

Per  dare  al  miracolo  che  divisava  di  fare  U piil>- 
jicità  più  solenne  e invieine  il  tempo  alla  morte 
di  scagliare  il  colpo  estremo  ; sicché,  owervato  da 
tutti  i circostanti,  che  molti  erano  ed  illustri,  il 
cadavere  fracido,  e odorata  la  puzu  che  ne  me- 
nare idioruu,  iiiuna  preva  rimauesse  all'appicco 
in  un  avvenimeuio  dove  tutto  era  netto  e siiuero, 
ma  tutti,  cuuvioii  che  era  quella  una  morte  non 
apparente,  benvi  vera,  reale  e di«‘i  covi  stagionata, 
reudrsseiu  gloria  a Dio  c al  maialalo  da  lui  suo 
divino  Kigliu«do.  Multi  infatti  de'circostantì  cre- 
dettero in  lui:  soli  i farivei,  perchè  non  potes- 
sero fiiegare  «ave»sero  a lor  dtvpeito  coulesMlu  e 
ricoiios)  luto  il  prodigio  operato  da  Crivto,  quid 
Jticinius  quia  òic  tnuita  sienxi  t'acit}  creden«lo 
al  miracolo,  SI  pei  Gdijnmo  <Ji  non  cmJere  a Cri- 
siu  , e fu  aIJuia  che,  raccoltisi  a coucilio  contro 
di  lui  vieppiù  infelloniti  ne  giurarono  la  morte, 
ab  ilio  die  vogilu\'erunt  ut  interjìcerent  rum 
lb>  XLVll,  òli,  e , pigliandosela  anche  contro  La- 
zaro stesso  rivuscitjto  , cercarono  di  lerarselo  dat- 
torno e larlo  trrddo:  eogitav^runt  ut  et  I^azaruni 
infrrjierrent  Ib.  Xli,  io;  onde  si  verilìcassn 
anche  qui  la  diviua  sentenu:  ai  M»jsen  et  j»ne- 
phetas  non  audiuut  , ncque  t si  quii  ex  mortuis 
resurrejrit  f credente 

’i)  Eu  già  tempo  che  i miracoli  erano  ueces- 
sarii  per  tstabilite  sulle  ruitie  del  jia^anesimu  la 
religione  di  (iri»to  • Allora,  Osserva  ttindamu  , 
ó;,  un  morto  risuscitato  coiituiava  da  >è  t sil- 
logi<>nii  di  Ari»totele  e le  sottigliezze  di  Crivippu. 
Ma  di  presente  se  i miracoli  fossero  più  lr«H|ueiili 
l'uomu  vi  si  avvezzerebbe  così  che  lor  iiuu  da- 
rebbe più  retta  . ^el  vero  quale  miprevsinue  launo 
più  sugli  occhi  nostri  il  snie  e gii  astii  e taniu 
belle  meraviglie  «lelU  natura?  Il  vederle  che  fjc- 
ciam  del  couiinuo  ue  scema  agli  occhi  nostri  il 
pregio,  e rainuurazioue  ue  toglie. 

. . . Jam  nemo ^ftsius  suiiate  sùdeudi 
Suspicfre  in  coeti  dignatur  lucida  tempia  • 
Tanto  e vero  che  consuetudine  oculorum  astuta 
icunt  animi , neque  tulmiranlur  quae  sem/ter  tu- 
dent.  Cic.  De  nat.  dcor. , 1.  Il , c.  38  , e chn 
|»erciò  . 

All  adea  magnum  nec  tani  mirabile  quicquan% 
Principio  qttod  non  mmuant  miraner  omnes 

Paulutim Lucr.  lib.  z. 

4)  Tutte  le  opere  della  creazione  portano  seco 
l'impronta  della  divina  Ixmià,  et  v'tdtt  quoti  rr- 
set  ouuum  ; e questa  bontà  più  ampia  e più  segna- 
lata  SI  è dimostrata  a favore  «lell  uumo  cosi  nel- 
r ordine  della  natura  come  della  grazia.  La  ve- 
gltaote  prorvideitia  , l'opera  della  redenzione,  ]« 
comunicazioDC  del  dit  ino  ^pirito  , la  sua  tendenza 
ai  perdonare,  la  lentezza  e quasi  ritrosìa  al  punir-, 

U sua  pazienza  longaiiiioe,  tutto  ci  aiietu  U b - 
uiguità  lofiiuta  di  Dio.  Ma  uoo  per  questo  che  Dio 
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è Imono  ne  TÌvn<>  che  abbìj  a4  e<«ere  ìn^ìuvto. 
Che  ansi,  per  IVrtuniano,  la  ij;ìa»tiaia  <Ìt  Dmi  è 
uella  che  sostiriie  e tutela  la  sua  bontà:  tutela 
oui7u/r'a  ref/utatuta  est.  i'olgatt  la  ^iustiaia^  e 
Dio  non  è più  buono.  Rd  ecco  corae  ne  lo  dinKV 
■ ira  il  riiato  dottore  . Che  si  tuoi  dire  un  Dio 
buono?  Vuol  dire,  egli  stesso  risponde,  tuoi  dire 
un  Dio  inimico  del  male  , se  è vero  che  il  male 
é il  contrario  del  bene.  R infinitamente  buono? 
I^n  Dio  significa  del  male  iufiniiamente  nemico  . 
Codeste  sono  idee  che  naturalmente  si  associatio 
r si  rappiccano,  roci  omologhe  e sinoninie,  che 
a vicenda  %*  adoperano  ad  esprìmere  la  stessa  cosa: 
non  piane  bonuty  nist  mali  aemiilut.  Adv.  Marc. 
I.  1 . Ciò  presupposto , sarebbe  Iddio  infinitamente 
nemico  elei  male,  se  nul  ditietasse,  noi  condan- 
nasse, noi  punisse?  In  tal  caso  uno  che  disap- 
provasse il  delitto  e lo  minacciasse  e io  colpisse 
ai  pena  sarebbe  più  che  egli  non  è inimico  del 
male . Dunque  piu  buouo  di  lui . Ma  cosi  è giusta 
tutti  i principii  logici , rneufisici  e per  confessione 
alesai  de'iibertiui,  che  Dìo  è mfiiiitamtnie  buono, 
e niuoo  più  e aopra  di  lui  \ dunque  ogni  ragion 
vuole  ch*esao,  per  cessare  o almeno  frenare  il 
male,  eserciti  coutro  i deliu<|urnii  la  maggior 
{possibile  seteriti  , tanto  più  buono  quanto  del 
male  auo  contrario  esseotialiaente  e infinitamente 
nemico:  non  piane  bo'tus , niti  nutit  aemulut , 
5)  Tertmll.  coni.  .ìlare.  I , c.  19.  Il  cardi- 
nale Poltgoac  coir  aurea  sua  sena  cosi  s tolge  ed 
amplifica  il  pensiero  delDafrieano  scrittore: 

Jffam  si  dum  superoi  irentimui  , dum  J'ulmen 
Olytnpi  , 

TerriMesque  mìnas,  iram^ue  Tonanlit  et  Orci 
Supplicia  , aeternosque  hrtbi  exhorrescimus 
ignee , 

Peecamut  tamen , ae  terrai  tcelera  omnta  mer. 

glint  ; 

Ooid  ti  oindictae  nuUus  timor7  f/ndiquecaedef, 
l/ndique  /lagitia  f atque  hominem  iiatuin  esse 
pigeret , 

Aoti-Lncr.  lib.  T,  t.  5i8  et  s<q. 

C)  Codesta  obbieiioue,  onde  menano  sì  gran 
vampo  i moderni  deisti,  è cosi  rancida  e decre- 
pita che  trovasi  quasi  co'medesimi  termini  espres- 
aa  presso  ■■  Agostino.  Ile  civ.  Dei  y hb.  xXI  y 
c.  1 1. 

7)  Ecvles.  ili y »6,  17.  Da  queste  coosidera- 
aiooi  di  giustisia  distributiva  doveva  essere  pene- 
trato quel  curalo  d' Ample-puj,  il  quale,  ioter- 
rogato  da  un  giudice  del  tribunale  riTclucionario 
di  Lione  se  credeste  all*  inj'erno  ^ così  rispose  : 


M Come  potrei  non  ci  credere  e non  essere  in 
questa  creileasa  via  più  confermato,  veef^eudo  te 
assiso  SII  questo  tribunale  di  sangue  e me  diuauai 
a te?  Potrei  essere  stato  incredulo , che  divente- 
rei a tale  vista  credente  ».  Etren.  rei,  ari.  iSoi, 
Di  fatto  il  trionfo  apparente  degli  empii  è una 
dimostrarion  deirinn;rno  cosi  evidente  che,  in 
luogo  di  quella  falsa  illazione  di  alciiui  spirili 
deboli:  1* empio  trionfa,  dunque  non  vi  ha  giu- 
siizia;  la  diritta  e logica  conseguenza  dev'essere  : 
l'empio  trionfa*  dunque  un'altra  vita  vi  ha  da 
essere  dote  la  giustizia  di  Dio  ristabilisca  l'or- 
dine, Là  facendo  trionfar  l' innoceiita  colla  gloria 
del  paradiso,  qua  l' empietà  castigaudo  colle  pene 
dell'  iuieruo . 

8)  Gioveuale  riconobbe  esso  pure  questa  dopo 
razion  del  peccato  superstite  Jistilà  o immobi- 
lità Un  malvagi  nella  malizia  : 

Cum  scelut  admitlunt  su^ierett  constantia  . 

Quid  tàs 

Alqne  nèj'xts  tandem  incipìunt  sentire  peraefit 
Vrintinibut  : tamen  ad  rriorer  naiuia  reciirtti 
If'intnutos  Ji.ra  et  ntutari  neteiu.  Mani  quii 
Pecvandi  finem  fHisuil  tibi? 

9)  Belìo  è il  vedere  fra  le  caligini  del  paga- 
nesimo queste  stesse  imoiagioi  della  cleruità  per- 
zonificate  ora  nella  eterna  immobilità  di  Tifeo: 
Heilet  aeternuinqite  sedebit  Aeneid.  6^  ora  od 
perenne  volgimento  della  ruota  d'issìone: 

l'otoitur  Ixion  et  se  sequiturquey  fugitque  ,* 
Ovid.  Metam. 

ed  ora  nelle  immortali  dì  Tizio  viscere  rinascenti 
sotto  il  morso  perpetuo  del  feroce  avolioio,  che 
è quel  delle  Scritture  roditor  de' dannati  verme 
immortale,  vermit  eorum  rvo/s  moritur. 

Immortale  iecur  tundens  Joecundaque  pcenit 

i'tscefu ; Virg.  Aeueid . 

e finalmente  in  quel  Tantalo  asaetato  dal  cui  ar- 
sìccio labbro  la  tentata  fuggente  onda  rltragge- 
ai , che  è il  caso  del  gbiouon  dri  Vangelo  che 
d'acqua  on  gocciolo  inutilmente  invoca: 

....  Ttbi  y Tantale  y nullae 

Deprenduntur  uquae  , quaeque  immi  net  ys/-. 

Jugit  . . . . . . 

Simboli  tutti  ed  immagini  vìve  che  ci  rappreteo- 
tano  la  catena  delle  tradìziooi  dei  popoli  ed  il 
consenso  unanime  di  tutti  i secoli  nel  domma 
della  eternità. 

1 o)  Nulla  ibi  vox  niti  vae . Fae  sonant  qui 
torquent  y voe  sonant  qui  torquentur . Hugou. 
a I.  Vici. 
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ANIMA 


Homo  trai  paU^amilUu  qui  plantuvit  vineam . 


Ampia  messe  ubertosa  di  utili  ammae- 
slrameuti  offre  a noi , umanissimi , I'  odierna 
erangelica  Darrazioue  di  quel  solerte  padre 
di  famiglia  che , piantata  arendn  in  suol  fe- 
race una  Tigna  e corredatala  intorno  di  siepi , 
di  torri , e stretto  io  ultimo  a certi  coluui 
la  raccomanda  ed  alloga , perchè  n'  abbiaoo 
cura , e fatica  intorno  ri  durino  e diligenla 
a renderla  rigogliosa  e fruttifera . Ma  che  ? 
In  cambio  di  concimarla  all'  uopo  e riocal- 
xarla  e stralciarla  e ripurgarla  dal  salrati- 
cnme , datisi  quelli  in  preda  all’  ozio , iste- 
rilire la  lasciano  a modo  che , sorrenula  la 
stagione  della  ricolta , al  padron  ne  riman- 
dano i messi  Tenuti  per  quella  colle  man 
vuole , e ciò  che  è più , malconci  e piagati 
c morti  senza  non  pure  risparmiare  in  ap- 
presso il  figliuol  del  padrone  , tratto  aneli'  es- 
so barbaramente  a morte  . I.<ascio , uditori , 
die  altri  nella  odierna  parabola  ravvisino 
un'  allegoria  della  sinagoga  ossia  nazion  giu- 
daica , quella  eletta  vigna  del  Signore  che 
da  Dio  piantata  in  Abramo  primo  ceppo 
de’  credenti  e con  ogni  studio  coltivata  e di 
legge  scritta  e di  santi  uomini  e jirofeti  di 
tempo  in  tempo  mandati  a soprav  vegliarne 
i lavori , invece  di  portar  fratti , non  rispose 
a Dio  che  d’ ingrate  e asprigne  lambrusche 
e , dopo  avere  messi  a morte  i suoi  profe- 
ti y fini  per  bearsi  orrendamente  le  mani  nel 
sangue  dell'  invuto  ultimamente  da  Ini  suo 
Figliuolo  unigenito . Io  però , trasportando 
con  s.  Bernardo  all'  anima  ciò  che  della  vi- 
gna è detto , stabilisco  senza  pù  due  pro- 
posiziooi  e dico  : U sollecitudine  dell’  evan- 
gelico padre  verso  b vigna  essere  una  im- 
magine delb  spensierata  condotta  che  i più 
degli  nomini  tengono  verso  1’  anima  propria  : 
anima  cogitetur  dum  vinca  legitur.  Serm. 
XXX  in  Cant.  ; Com.  a Lap.  bic . La  no- 
biltà imperUnto  dell’  anima , il  poco  o ncs- 
snn  conto  che  dell’  anima  si  b , ecco  lo 
spirito  della  parabola  , il  piano  ecco  e b 
fwrtizione  della  predica , degna  bene , o si- 
gnori , che  se  io  ci  inetta  a condegnamente 
trattarla  tutto  il  mio  xek>^  voi  ci  mettiate 


io  attentamente  udirla  tutta  la  vostra  appli- 
cazione . 

1.  Non  vanrggbmo  co’  manichei  , che 
dietro  ai  filosofi  e poeti  pagani  definivano 
l’anima  una  porzione  spiccata  e ricisa  dalb 
divina  sostanza,  divinae  particulam  attrae , 
La  dignità  ed  eccellenza  dell'  anima  non  ha 
per  sostenersi  bisogno  di  officiose  adubtric! 
menzogne , tanto  men  d’ innalzarsi  a spese 
delb  divina  essenza  , una  , individua  . ElU 
porta  con  sé  dalla  origine  prima  delb  sua 
creazione  i titoli  più  autentici  delb  sua  no- 
biltà e grandezza  . 

A differenza  primieramente  del  corpo, 
che  trae  dal  fango  immondo  b sua  origine, 
r anima  nulb  tiene  a comune  colla  vile  ma- 
teria . Sb  pur  questa  morbida  , leggera , sot- 
tile , altro  che  materia  non  sarà  mai . Atte- 
nuatela , dividetela  , scomponeteb  , scioglie- 
tela per  mille  guise , sarà  sempre  estesa  e 
di  parti  essenzialmente  composta , divisibile 
sino  all’  influito  in  metà  , terzi , quarti  ec- 
cetera , Dunque , ripiglio , inetta  al  pensa- 
re , combinare  e volere  ; che  non  si  è mai 
ibtto  nè  si  potrà  mai  dire  nna  metà  di  pen- 
siero , un  terzo  di  raziocinio  , on  quarto  di 
volontà  , e ’l  pensare  e ’l  raziocinare  e vo- 
lere non  sono  operazioni  che  si  misurino  e 
dipendano  ihdle  parti  molli  o dure , cubiche , 
quadre , pentagone  , gravi  o leggiere  . ?ioa 
c pertanto  dal  seno  della  materia  che  il  som- 
mo artefice  trasse  l’anima  del  primo  uomo, 
ma , formandolo  per  cosi  dire  in  due  atti , 
altra  guisa  egli  tenne  nelb  creazione  dcl- 
l’ anima , altra  nelle  produzioni  del  corpo  . 

Fu  certo  il  corpo  ammirabile  opera  delb 
divina  Sapienza , ma  fu  insieme  0[M:ra  e la- 
voro dì  preesistente  corruttibile  creta  che , 
impastata  e foggiata  c organizzata  dal  sovrana 
celeste  architetto , sursc  a quella  dignitosa 
forma  e leggiadra  che  noi  veggbmo . Ma 
bene  altramente  andò  b bisogna  nelb  crea- 
zione dell’anima.  Ivi  ninna  parte  si  ebbe 
b materb  , ma  tutta  e sob  Iddio  , che , su 
di  lei  spirando , tale  dalle  sue  divine  labbra 
spiccò  un’  aura  , un  fiato , un  soffio  che  ani- 
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tuo  il  frcdilo  catlaTcrc  del  primo  nostro  gc- 
iiitorc  e in  \iventv  uum  tr»i»fuituò  un  cotii'^ 
jH)slo  <Ji  vii  Icrra  c fiagil  loto  : inspira^nt 
in  facicm  eias  spiraculum  ifitac  , et fa- 
ctus  est  homo  in  anintam  vhenUm  . 
Geo.  II , ^ . Oii  SODO  pur  belli  e vaghi  c 
maestosi  i celesti  corpi  che  nel  Qnnaineutu 
di  propria  o mutuata  luce  risplcndono  ! Lo 
spettacolo  di  tanti  astri  luccicanti  c '1  rotar 
delle  sfere  e Pauurra  tinta  dei  celesti  campi 
rapisce  , allctta  , incanta  . Eppur  la  struttura 
iucantevuie  de"*  cicli  , con  tutti  i diamanti 
ood*  c tempestala , con  tanti  soli  che  la  ir> 
radiano , non  vale  in  cccellenia  hellezia  e 
grazia  1111'  anima  sola  del  più  rozzo  c vii 
nuudriano . £ perchè  ? Perchè  quei  dlainanlì , 
quei  soli , quegli  astri  sono  opere  di  malciìa 
c con  ciò , d' intelligenza  privi  e dì  ragione , 
Don  conoscono  nè  si'nioun  sè  stessi , ìncou* 
•apevoli  delle  proprie  bellezze  e del  loro 
Creatore.  Dovccbè  Panima,  sgombra  d'ogni 
material  mescolanza  , non  pur  le  bellezze 
ammira  e studia  e spiega  di  quei  globi  rag- 
gianti , ma  sente  c conosce  eziandio  sè  stessa 
c sino  al  supremo  artefice  della  natura  sul- 
Pali  delb  contemplazione  levandosi,  ne  coo- 
ghiellura  c argomenta  c vagheggia  le  sovra- 
tic  bellezze  arcane . 

E qui  notale  ancora , uditori , altra  es- 
seniial  diflerenza  tra  P anima  dell'  uomo  c 
quella  degli  altri  esseri  organici  e viventi. 
Come  e donde  formali  vennero  i mostri  ma- 
rini ed  ogni  s(>ecic  di  animali  moventisi  e 
guizzanti  ucir  ac<|ue  c ì ]>cnouti  augelli  del- 
r aria  ? DalP  acqua  : producane  aquae  re- 
ptile  animae  ifiveiitis  et  \folalile  super 
terroni  sub  firmamento  coeli . Geo.  1 , 
90  . £ le  aninie  dei  leiTeslrì  bruti  c ret- 
tili c giumenti , quadrupedi  e bestie  d'  ogni 
specie  ? Dalla  terra  : producat  terra  . . . 
iumcnta  et  reptiliaet  bestias  ierrae  . . . 
Jaciumque  est  ita . Ib.  34*  £ P anima 
delP  uomo  ? Dall*  onoifico  invpirator  solBo 
divino  ; inspiravit  in  faciem  eius  spira- 
culum \fìtae  . Il  principio  adunque  animalor 
delle  bestie,  principio  d'acqua  e di  terra,  c 
ben  diverso  dal  principio  che  informa  e ani- 
ma P uomo , principio  clivìoo  , celeste  ’ ^ e 
s*  egli  è il  vero  che  lo  s[m  ante  comunica 
del  suo  alcun  che  alto  spiialo,  chi  niegbcrà 
un  non  so  che  di  celeste  e divino  essere 
r anima  da  Dio  stesso  nelPuomo  inspirata  *? 
£ ben  divina  cosa  P attesta  la  unità  delP  es- 
ser suo  e la  trina  distinzione  delle  sue  po- 
tenze j cui  lauto  ritrae  del  >uo  dìvio  fa- 


citore : divina  cosa  appalesala  ìt  porlaineuto 
stesso  delP  aiiìtnato  suo  corpo , Ìl  quale  so 
tocca  e calca  col  piè  U terra  , quasi  di  lei 
sovrano , ritto  della  persona  erge  lo  sguardo 
al  cielo , siccome  alla  sua  patria  originale , 
al  suo  Datai  dooiìcilio 

Ora , uditori , la  stessa  maniera  Icnuta 
nel  creare  P anima  prima 

Che  la  prìm.i  Virtù  creasse  mai, 
la  venne  pur  anche  teneado  Iddio  nella  ere- 
azìou  della  mia  c della  vostra . Lasciala  egli 
ai  viventi  corpi  la  virtù  lor  compartita  da 
principio  |>cr  sempre  di  generare  e ripro^ 
dursì  da  se,  riservò  a se  solo  qual  priva- 
tiva sua  la  creazione  delP  anime  volta  per 
v olta . 11  che  è cosi  vero  che  se  Dio  con 
un  alto  della  sua  ounìposscnlc  virtù  tvoii 
avesse  aliUindo  tratta  dal  suo  proprio  seno 
P anima  dì  lutti  noi , non  altrimenti  che  fece 
per  quella  di  Adamo , non  uomini  saremmo 
nati , ma  cadaveri  o bestie  o mostri . Oh 
deiP anima  adunque  nobilissima  origine  divina! 
Spariscano  dinanzi  a lei  le  ramose  genealo- 
gie degli  uomini , e copransi  di  rossore  que' 
tìgli  delia  su|>eibia  che  più  si  gloriano  di 
aniiovcrat*c  lungo  ordine  di  illustri  ajitenali 
a capo  della  loro  schiatta  che  di  avere  un'a- 
nima infusa  loro  immediatamente  da  Dio  nel 
seno , figlia  perciò , uobìrissima  figlia  delhv 
Divinità  . 

Ma  non  è ancora  il  campo  damasceno  il 
teatro  più  luminoso  delle  glorie  delP  anima  . 
Meraviglie,  prodigi  della  creazione,  sparite, 
celatevi:  voi  siete  tutti  ccclissali , voi  non 
siete  più  nulla  dirimpetto  al  prodigio  della 
croce . Dicodtita  codesta  sublime  immagino 
di  Dio  (l.tlia  sua  originaria  grandezza , qvic- 
cò  il  divin  Padre  a ristorarne  i danni  non 
patriarchi  0 legislatori  0 duci  0 re  santi  o 
proleti , ma  il  suo  proprio  ed  unico  a 
consustanziale  Figlio  . Or  ditemi  per  fedo 
vostra  , ascoltanti . Dov'  è e quale  il  dipin- 
tore cho  a riscattare  o ricomporre  una  sua 
tela  favorita  dìa  ogni  aver  suo  c per  fin  U 
propria  vita  ? Niuno  c certamente  , per  quan- 
to abbia  io  pregio  il  suo  lavoro  e facciane 
conto  grandìsMiDO , Solo  Iddio  apprezzò  co- 
taulo  P immagine  sua  che , in  |x>lere  caduta 
del  princi(>e  delle  tenebre  e lacera  essendo  e 
scontrafalla  per  gran  maniera  , al  paragono 
la  pose  della  propria  vita  e a prezzo  non 
di  corruttibile  oro  e<l  .vgeuto , ma  di  tutto 
il  suo  divino  sangue  la  ricomprò  e r.'>bhelii^ 
E qui  qual  novella  sorgente  dì  giuria  per 
P 4umia  I rci'UiQ  s'  egli  è provato  che  <<0 
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per  ciil  sì  sacrìAca  atu  oou  è ripaUtto  dip- 
|iiù  dell.i  cosa  sacriQcaU , uopo  ò dire  cbe 
i'uonio-Oio  in  più  grande  pregio  avesse  l'a- 
iiiiiia  nostra  cbe  non  la  sua  vita  medesima  , 
cui  per  quella  delilH’ratamenle  e voloutero- 
lamente  sacrificò . Preliosum  de/ìositum  , 
avvalora  il  mio  pousirro  Bernardo  santo , 
preliosum  depositum  quod  Christus  pro- 
ftrio  sanguine  preliosus  iadicavit . Epist. 
LIV  , et  senti.  5 , De  tiipl.  adv.  O pia- 
ghe adun<|ue  sacratissime  piaghe  , o sangue 
divinissimo  sangue , sui  se  vi  squarciaste , 
voi  se  vi  spandeste  tutto  per  quest' aiiiiiu 
mia  , liisugiia  ben  dire  di'  rll.i  sia  alciui  che 
di  ben  grande  ! Bisogna  ben  dire  elle  il  ri- 
faviiiienlo  e la  salute  ili  lei  Tosse  di  un  gran 
iiiuineiitu , giacché  a contrappeso  della  di  lei 
vita  un  Dio  vi  s|>esc  la  sua.  i\la  ancora, 
o fedeli  miei , se  il  sapientissimo  cstimalur 
delle  cose  lia  stimalo  cotanto  1'  anima  nostra , 
la  stimeremo  noi  così  poco?  Se  tanto  prezzo 
sborsò  per  lei , cresk'remo  noi  di  troppo  più 
dare  e fare  per  essa?  E tu,  o giovane,  a|i- 
prezzerai  più  quell'  amicizia  culpcs  ole , tu  , 
o avaro , quella  roba  non  tua , quell'  ingiusto 
guadagno , che  I'  anima  tua , spiro  , liato  di 
Dio , sangue  di  Cristo  ? O che  dunque  Id- 
dio s’ ingannò  e mal  fece  le  sue  ragioni , a 
cosi  caro  ed  allo  prezzo  riscattando  I'  anima 
vostra , 0 che  v'  ingannate  voi  cbe  per  cosi 
poco  la  vendete  e ne  fate  vile  mercato . 
Figlio  mio , tal  penso  die  ad  un  prodigo 
figlio  direbbe  un  padre  saggio , Ggliu  mio , 
tu  non  sai  qiuiito  ebbi  a durare  di  stenti 
e privazioni  c sudori  e fatiche  per  mettere 
bisieme  quel  patrimonio  che  lo  si  malamente 
sciupi  e consumi  : forse  il  conoscerai  un  gior- 
no , ina  troppo  più  tardi  . Deh  peccator 
aciaurato  ! Se  potesti  tu  un  sol  momento 
obliare  il  valor  di  quell'  anima  che  cosi  spcn- 
sier.vtainente  mandi  in  rovina,  alza  gb  occhi 
e aflìsali  su  questo  dure  letto  di  morte  , Mira 
il  tuo  creatore  e padre  soffrire  per  lei  ciò 
che  mai  non  soffriron  nè  soffriranno  pur  mai 
tutte  insieme  le  creature  più  trambasciate  e 
più  straziate  del  mondo . Tanto  a lui  costò 
c tanto  por  vale  I'  anima  tua . 

Ma  di  un'  anima , o signori , cbe  trae 
dal  cielo  la  sua  origine  e a cui  il  senno  stesso 
e la  mente  di  Dio  somministrò  gli  archetipi 
lineamenti  e le  forme  inimitabili , di  un'  ani- 
ma che  giunse  ad  invaghire  di  sua  bellezza 
il  facitor  eterno  e ad  impietosirlo  de'  suoi 
mali , che  trasse  a redimerla  e a ridonarle 
il  suo  primiero  splendore  un  Dio  in  terra  e 
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tutta  di  hii  occupò  ed  «aurl  la  vita , qu.ilc 
sarà  per  essere  il  fine  cbe  a cosi  nobili  prin- 
cipii  e a cosi  allo  prezzo  risponda  ? Dunquo 
il  sommo  Iddio  avrà  duralo  intorno  all’  ani- 
ma tante  iudustiic  e rioezze , e sparso  per 
riscattarla  tutto  il  suo  sangue , e perchè  ? 
Perché  il  nulla  fosse  il  suo  termine  , perchè 
tante  sue  glorie  andasser  tutte  a spegnersi 
io  una  fossa , a inghiottirsi  in  una  tomba  7 

0 cannibali , o autiopofagi , cui  prrnde  stolta 
e forsennata  vaghezza  di  mettere  a generale 
uccisione  le  anime  dei  viventi  * , sono  pure 
imbelli  i vostri  sforzi  e ottuse  le  armi  vo- 
stre a tanta  strage  . L’  anima  è dal  re  im- 
mortale dei  secoli  immortale  creata  . Il  grave 
volume  die  la  circonda  non  ben  l' imprigio- 
na ; ma  a quella  guisa  ( allenti  bene , udi- 
tori , ad  un  raziocinio  a |iurtata  di  tutti  e 
dimostrativo  della  s|iecilica  differenza  tra  l'a- 
nima e il  corpo  ),  ma  a quella  guisa  che  , 
mentre  I'  uman  corpo  giace  quasi  cadavere 
in  aito  sonno  sepolto , I'  anima  di  lui  com- 
pagna , sull'  ali  infaticabili  delle  sue  idee  va- 
rùimenle  errando,  0{>era  ila  sé  sola  iudepeu- 
dentemente  dai  sensi  assopiti  e parla  senza 
sciorre  b lingua  e vede  senz' aprire  palpebra 
e cammina  e tocca  e tasteggia  senz' adoperare 
nè  man  nè  piedi,  c sognando  travalica  le  di- 
stanze de'  luoghi , risolca  la  notte  dei  tcm|>i  e 
fogge  dal  suo  corpo  le  cento  miglia  lontano  , 
e lorniaudosi  d'idee  quando  scucite  c quan- 
do ordinale  una  tela  fanlasl'ica,  ora  squarcia 
de’ flutti  spumanti  il  seno,  ora  sale  alle  sfere, 
ora , evocando  dal  fondo  della  sua  immagi- 
nativa fantasmi  piacevoli  o terribili,  si  crea 
a piacer  suo  un  mondo  magico  e vede  spet- 
tacoli ignoti  agli  occhi  suoi , poi  torna  e in 
sé  stessa  ri|àegasi , e sempre  sognando  e cal- 
cola e dicifera  e combina  e perora  e ver- 
seggia e dipinge , operazioni  tutte  che  pro- 
dotte esclusivamente  dall'  anima  senza  il  con- 
corso del  dormente  suo  socio , provano  ad 
evidenza  che  I’  anima  è di  una  tempra  e na- 
tura da  quella  del  corpo  essenzialmente  e 
sustanzblmente  distinta  ' , puro  spirito  adun- 
que , vuoto  di  parti , e con  ciò  indivisìbile , 
incorruttibile  e intrinsecamente  irooK>rtale  ' ; 
cosi  r anima , dicevo , fatto  che  su  il  suo 
corpo  per  mortifero  sonno  veracemente  ca- 
davere , spiegando  ella  per  le  superne  sfere 

1 vanni , andrà  a riunirsi  nel  seno  di  quelb 
mente  eterna  onde  attinse  i suoi  natali,  ed 
ivi , comechè  separata  dal  corpo  , a bearsi , 
a dclizursi  io  quel  pelago  inCn'ito  senza  di 
lui,  come  ifldepeadeutcmcDtc  da  esso  S(<i«» 
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{pTa  nello  italo  <ii  soiMo  latta  La  lua  ener- 
gia ’ . 

Indarno  adunque  una  bestiai  roauaxesca 
(ìlosoHa  a furia  di  ragione  e d’ingegno  spo- 
gliar mi  vorrebbe  dell’  ingegno  e della  ra- 
gione e mandarmi  a pascer  ghiande  e a bia- 
iciar  l'erba  di  brigata  coi  cavalli  e coi  muli, 
in  cui  non  è lo  iolendiroento . Anime  ab- 
biette , invan  tentate  di  avvilirvi  e degra- 
darvi. L’abuso  stesso  che  fate  delle  vostre 
mentali  làcoltii , assottigliando  argomentaiioui 
e sofismi  contro  l’ anima , ne  dimostra  a di- 
spetto vostro  la  eccellenza  e prestanza  so- 
pra gli  animali , cui  vorreste  pareggiarmi . 
Ma  non  sarà  mai  niente  ; cbi  un  più  nobile 
orgoglio  , una  ragione  più  filosofica  , una 
voce  divina  mi  fa  sentire  che  io  sono  non 
fratello , ma  signore  e arbitro  e dominatore 
dei  bruti  * , Nel  mio  divino  originale , nella 
sua  iucanceliabilc  improala  ’ , nella  infinita 
sua  sapienza  e giustizia , che  deve  alla  virtd 
quel  guiderdone,  c quel  castigo  al  vizio  che 
per  la  inegnale  dispensazione  dei  beni  e dei 
mali  non  hanno  in  questa  vita , nella  incor- 
porea essenza  del  mio  spirito,  nel  libero  ar- 
bitrio della  mia  volontà  , nella  moralità  delle 
azioni  capaci  di  merito  o demerito , nel  gri- 
do generale  della  natura,  nell’ univoco  con- 
aentimcnlo  di  tulli  i popoli , immortale  mi 
veggo,  c qnando  pure  ogu’ altra  prova  man- 
cassemi , nella  vastità  de’  mìei  sterminali  ap- 
petiti immortale  mi  sento.  Si,  ed  ecco  un’al- 
tra dimostrazione  dall’  intimo  senso  morale 
dedotta  , si , io  sento  ebe  quest’  alma  che  mi 
arde  nel  petto  non  può  appagarsi  che  dì  un 
bene  infinito  e d’  infinita  dorazione  . Che 
sarebbero  per  lei  cento  e mille  anni  dì  fe- 
lìdlà  perfetllssìiiia  ? Questi  ed  altri  tanti  più 
secoli  trapassati , ricomincerebbero  a darle  ir- 
ritamento e travaglio  nuovi  c sempre  r'ma- 
scenli  desìderìi.  L’immagine  solo  di  on  bene 
che  dovesse  finire  basterebbe  a spargergliene 
d' amaro  lósco  il  possesso  atloale , e ciò  tanto 
più  quanto  più  perfetto  e caro  fosse  il  bene 
cui  prevedesse  dover  perdere . L’ orizzonte 
adunque  del  tempo,  per  vasto  e lunghissimo 
che  suppor  si  voglia , è troppo  angusta  sfera 
alla  immensa  cipacilà  di  nn’ anima  che  a nulla 
meno  anela  che  a vivere  sempre  e a vivere 
felice.  E qncsta,  vedete,  inestirpabile  ten- 
denza dell’  uomo  ad  nna  suprema  ed  eterna 
felicità  è così  naturale  all’  auima , come  ti 
corpi  la  tendenza  al  centro 

Ma  intanto  quest’  anima , cui  il  solo  in- 
fiuilo  puote  appagare,  ovunque  volgasi  in 


giro , a qual  partito  si  .vp]iigti , un  solo  og- 
getto non  trova  che  adeguar  possa  e com- 
misurare e riempire  la  sfera  immensa  de’  suoi 
appetiti.  Per  lutto  vuoto,  per  tutto  vanità, 
per  tutto  niente , e per  pochi  istanti  illoso- 
rìamente  lieti  e felici  mille  e mille  realmente 
Uvsii  dogliosi . Sempre  in  molo  e irrequieta 
pur  sempre , più  lacerata  dalle  iuleinperanli 
veglie  elio  dalla  realtà  ognor  minore  del- 
1’  immagiii.izioD  satisfatta , irresistibilmente  ra- 
pir si  seulc  ad  un  niar  di  dolcezze  e non 
le  vien  dato  a saggiarne  che  i>m  dì  rado 
c per  pochi  islauli  sfuggevoli , nè  mai  più 
che  un'  avara  stilla  |ier  volta  e questa  (Hit 
sempre  spruzzolala  di  fiele  . Or , ciò  essen- 
do , come  mai  conciliare  tra  loro  queste  due 
necessità  penose,  di  cho  f uiu  trascina  l’ani- 
ma verso  un  sommo  bene , f altra  dal  som- 
mo ben  la  rispioge  ? Come  anzi  accordare 
Dio  con  Dio , che  autore  della  natura  è 
l’ autore  insieme  delle  inclinazioni  della  Da- 
tura, come  comporre  l'anima  con  sè  stessa? 
Ma  ecco  una  vìa  dì  conciliazione  che  risolve 
tutte  le  difficollà , scioglie  ogni  dubbio  , me 
a me  stesso  mostrando  oltre  la  tomba  della 
materiale  umanità.  M’ insegna  b ragione  che 
I’  autor  sapientissimo  della  natura  noo  opera 
a caso  o senza  il  suo  fine,  che  il  Dio  della 
vcrilà  non  può  essere  il  Dio  delle  finzioui, 
ma  sì  della  realtà . Se  dunque  egU  slesso  io 
ugni  anima  il  desiderio  inserì  di  una  inter- 
minabile vita  beata,  e beata  vita  non  sareb- 
be , se  fosse  circoscrìtta  dal  tempo  e solo  a 
tem|>o  vivesse  l’ anima , uopo  è dire  che , 
olire  la  presente  c brieve  a misera , un’  al- 
tra vita  vi  sìa  immortalmente  durevole  in 
cui  f anima  perciò  , immortale  aocb’  ella  , 
possa  l’immensità  de' suoi  desìderìi  far  sazia. 
Dopo  è dire  che  quello  stabile  punto  di  fisso 
riposo  eterno  che  I’  anima  cerca  per  tutto  • 
non  trova  mai  sulla  terra  sia  localo  altrove 
e per  essa  serbato.  O anima,  pertanto,  ve- 
di , senti  , esamina  quelle  idee  grandiose  , 
qne’  vasti  ilUmitatì  progetti  che  lì  van  per  la 
mente,  quella  catena  infinita  di  voglie  di  coi 
l’  una  non  aspetta  l’ altra , e quella  di  esì- 
stere sete  inestinguibile;  e riconosci  a questi 
segni  quello  che  un  sommo  oratore  e filo- 
sofo chiama  saeculorum  quoddatn  augu- 
rium  Juturorum  Cic. , riconosci  la  voce 
espressa  del  crealoro  , che  la  futura  bnmor- 
talilà  ti  malleva  c raccerta . 

Che,  altrimeuli  essendo  , qua  , o cani , 
qiM  , o giumenle , qua  , mole  torme  del 
gregge . Senza  la  certa  s]>crauu  della  ita- 
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inorlaliU  «rdisco  dir*  die  miglior  della  mia 
sarebbe  la  condiiioa  vostra . Sgombro  rai 
ed  esenti  d’ ogni  cura  c di  «iiieì  molesti  atri 
pensieri  che  in  esso  noi  la  previsione  molti- 
plica e l' immaginazione  esacerba , voi  pro- 
tette il  fianco  dalla  crespa  lana  , voi  col 
ventre  a terra  prono  là  dove  sotto  i vostri 
passi  verdeggia  il  prato  lietamente  carolan- 
do muovete , e in  ogni  filo  d'  erba  che  pi- 
luccate , in  ogni  ebe  brucate  pianta  salvat'ica 
la  (elicilà  vostra  toccate.  A voi  la  sete  smor- 
za l'omla  potabile  del  crislallin  ruscello,  coi 
né  dubbio  avvelena  nè  duolo  od  altro  dispe- 
rato affetto.  Soddisfatte  del  presente,  senza 
sollecitudine  sd  mondo  per  l' indomani , la 
sensaziou  del  momento  vi  fa  ammoniti  de’  vo- 
stri bisogni , r istinto  vi  suggerisce  e dà  i 
mezzi  per  satisfarli  . Compiuto , sincero  e 
senz'affanuo  ai  è il  ben  che  godete,  ter- 
mina col  dolore  il  mal  che  sentite , nè  sor- 
ge a<l  inasprirlo  e raccrescerlo  previo  spa- 
vento o posteriore  rimorso . Se  non  siete 
da  morte  immuni , aimcn  non  ne  apprendete 
il  timor  desolante , iiii  solo  colpo  incomincia 
e compie  il  vostro  fine  ' ' . Tant'  è , udito- 
ri , non  hanno  le  belve  nè  incontentabili  de- 
sidrrii  a moderare  nè  bisogni  a soddisfare 
impossibili.  Per  lo  incontro,  l’nomo,  sem- 
pre in  lite  con  sè  medesimo,  spesso  io  guer- 
ra co'  suoi  simili , nè  mai  sazio  di  ciò  che 
ha , inimitato  nelle  sne  brame  e nelle  soc 
forze  nslretto , geme  egualmente  e della  sua 
capacità  sterminala  e della  sua  circoscritta 
potenza . I>a  sua  ragione  poi  non  ha , ooroc 
l' istinto , (|iiclla  infallibile  guida  dei  bruti , 
U privilegio  di  non  errare.  Giovane  e vec- 
chio , sempre  I'  uomo  brancola  fra  le  tene- 
bre dell' ignoranza  e i crepuscoli  del  dubbio 
e lo  caligini  dell’  errore  . E[>pnre  vorrebbe 
lutto  sapere , lutto  comprendere  , principii  e 
ragioni , modi  e rapporti , cause  ed  elTetti . 
Dio  immortale  ! E sarai  dunque  stalo  più 
generoso  coi  viB  animali?  Ah!  se  l’immorla- 
Klade  è un  sogna,  se  questa  breve  favola  che 
ù chiama  vita  è il  mio  ultimo  fine,  se  deg- 
gio  struggermi  invsno  dietro  un  bene  ideale 
che  non  è nella  natura , se  del  uuUa  da  cui 
rifugge  il  pensiero  debbo  un  giorno  cadere 
misera  preda , oonipoteote  Iddio , tu  uon  sei 
più  dunque  il  Dio  buono  per  eccellenza . E 
a ebe  farmi  nascere  per  farmi  soffrire  e di 
li  a poco  nell'abisso  precipitanoi  del  nulla? 
Cosi  dunque  ti  piace  a lare  sfoggio  della  tua 
onuìpotenza  contro  on’  arida  fogBa  ; cantra 
Jòlium  quod  vento  rapitur  osfendis  pof 


tentiam  tuam?  Job.  XIII,  aS.  E a che 
quel  farmi  ognora  dislemprare  e struggere 
per  QU  bene  che  poi  mi  oiegbi,  a che  quel- 
le iuestirpabili  brame  e voglie  sterminate  che 
la  tua  mano  stessa  alla  mia  insaputa  stam- 
pommi  in  fondo  al  cuore , se  non  dovevasi 
poi  mai  a[q»gare?  Deh  remlimi , possente 
nume,  la  mia  immortalila,  o dal  sen  me  ne 
schianta  la  brama  col  tuo  stesso  etereo  dito 
scolpitavi  ! Tali , uditori , sarebbero  i giusti 
sfoghi  del  nostro  lamcutare , se  Dio  non 
avesse  alla  Bostr’ anima  la  imniorlalitado  as- 
segnato per  dote  ed  una  beata  vita  per  me- 
ta . Ma  Dio  non  può  in  che  fa  ingannarsi 
od  ingannare.  Dunque  altra  vita  che  la  pre- 
sente non  è , imuiortal , healissima , d tiene 
apparecchiata  dopo  questa  mortale  j mentre  il 
visibile  mondo  rivedrà  un’  altra  volta  il  caos 
antico  e piomberan  ruinose  le  stelle  e fran- 
ta in  mille  schegge  n'andrà  questa  che  le 
create  cose  annoda  ammirabile  catena,  sola 
l’anima,  dal  fatale  universal  rogo  levandosi, 
qual  pura  fiammella  galirggerà  suUe  ruioe 
del  globo  e intatta  ne  andrà  a riunirsi  a 
quella  sfera  cui  la  sospingono  gli  affetti  suoi 
e ivi  a rimanere  per  sempre,  se  per  lei  non 
si  sta , al  par  del  suo  eterno  |irincipio  eter- 
namente beata . A questo  eccelso  fine  isti- 
tuiti vennero  dall'  umaualo  Signore  battesi- 
mo , coofessioa , sacramenti , e stabilita  la 
Chiesa  e largiti  gli  abili  delle  virtù  infuse  o 
i celesti  doni  e carismi . A questo  eocelxz 
fine  laute  grazie  attuali , e copia  di  spiega- 
zioai  evaogeliche  e istruzioni  c prediche  e 
chiare  illustrazioni  alla  meote  e soavi  impolst 
al  cuore  c scosse  terrifiche  alla  coodenia  e 
tutela  di  angioli  e palrocioio  dei  santi . 

Or  può  ben  dire  il  celeste  padre  di  fa- 
miglia dell’anima  lo  che  disse  già  della  vi- 
gna . Quid  est  quod  ultra  debui  facere 
vineae  meae  et  non  feci  ? Isa.  V , 4 . Ani- 
ma cara  e da  me  tuo  sovran  fadtore  sopra 
lutto  il  creato  cfisliola , che  dovea  o poàeva 
io  (anni  davvantaggio  per  nobilitarti , (avo- 
rirti , esaltarti  nell’  ordine  della  natura,  della 
griiiia , deUa  gloria  ? Quanto  potè , quanto 
seppe,  quanto  convenne  che  facesse  un  Dio 
tutto  possente , lapieolissimo , amorosissiffio , 
In  lo  sai  pure , tutto  intrapresi , tutto  feci 
per  csgion  tua  . Dovea  sopra  tulle  le  creale 
cose  innalzarti  ? Lo  feci . Per  tuo  riguardo 
iooaozi  tratto  l’ università  delle  cose  trassi 
dal  nulla  a tuo  vago  e maestoso  albergo, 
e le  puro  spirilo  del  mio  spiro  formai , con- 
vocando per  tale  uopo  a cooicilio  la  T riade 
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«ugiitla , e sa  «Il  ie  effigiai  tulio  me  stesso 
Qen,  ly  i6^  Chrjs,  hom.  8 in  Gen. , 
d' iuteiligcnta  dotaodoU  e di  facil  memoria  e 
di  libera  volontà . Dovevo  un  sommo  bene 
assegnarli  per  méta  della  tua  pellegrìnaiione 
moriate?  Lo  feci.  Vedilo  in  me  «tesso.  Te 
da  principio  incorrullibiie  creai,  te  d^au  in- 
rmilo  bene  invaghii , le  d^  ogni  maniera  di 
aiuti  confortai  per  omseguirlo.  Per  te  sì  ri- 
mane di  sorvolare  le  vìe  degli  astri  e pog- 
giar sul  mio  Irono  e sedermi  eternamente  a 
fianco , della  mia  stessa  bealiltidinc  e gloria 
compartecipe  fatta  e consorte.  Dovevo  dalle 
branche  redimerli  del  tartareo  drago  e rì- 
trarti  dalle  fauci  d'abisso?  Lo  leci.  Per  te 
>cnni  a questa  terra , V umaua  carne  spo- 
sando , per  te  mi  olfrii  in  sacriliiìo  al  divin 
padre , per  te  la  dura  morte  sostenni  della 
croce , per  te  fra  i più  aaiti  stralli  c ia- 
coramenli  e dolori  sino  alP  ultima  stilla  il 
mio  sangue  versai , eccesso  questo  d'  amore 
ebo  uiuno  al  mondo,  nò  gli  angioli  stessi  in 
cielo  neminen  tra  le  possibili  cose  avrebbero 
immaginato  giammai.  Tanto  io  feci,  o uo- 
niu,  per  questa  a me  si  cara  anima  tua  . Ma 
tu,  scortese  , clic  bai  fallo,  che  vai  faceudo 
per  essa?  Non  pare  ami  che  tu  meco  osli- 
natameote  gareggi , io  ad  ìroprexiostrla , tu 
a degradarla,  io  a renderla  felice,  tu  a per- 
derla , io  a salvarla , tu  a dannarla  ? £d  ec- 
co , uditori , la  seconda  parte  della  paralio- 
la,  il  caso  ecco  dei  vignaiuoli  malvagi.  Noi 
siamo  quegli  operai  a cui  il  celeste  padre 
aQidù  lii  sua  possesdon  favorita  od  eletta  . 
Sbarbarne  i germi  della  rea  concupiscenxa , 
ìnaffiarla  colla  rugiada  della  gratta , irrigarla 
colle  lagrime  della  penilenta  e imbiancarla 
col  sangue  dell^  Agnello , renderla  in  somma 
fruttifera , e a stato  di  perfezione  e di  sal- 
Taroenlo  condurla , erano  queste  le  nostre 
parli.  Ma  qui  è dove  si  avvera  il  secoo<lo 
assunto  della  oratione , pari  al  conto  e alla 
slima  che  Dio  fa  grandissima  dell^  anima  es- 
sere il  dispregio  ed  il  torto  che  noi  le  fac- 
ciamo . 

li.  Nulla  si  trascura  dagli  uomini  cotanto 
quanto  T anima  propria . Se  si  possedè  un 
campo , si  coltiva  lutto  V anno  ^ una  lite  che 
si  abbia , vi  si  pensa  dì  e notte  ^ e per  van- 
taggiar la  fortuna,  contralti,  negozii,  vendi- 
te, compre,  mercati,  usure,  baratti.  £ che 
non  si  fa  tuttodì  per  conto  di  questo  vile 
corpaccio  ? Lasso  si  ristora , ìnfastklilo  si  ri- 
crea , sQcido  si  nelleggia,  freddo  si  scalda, 
a lui  ogni  giorno  oodrimento ogni  notte  si 


concede  riposo . £ se  avvenga  che  amfD.s!t, 
una  febbricella  , una  infreddatura  , un  brivido 
che  gli  corra  per  le  rene , sì  chiama  il  me- 
dico a spiarne  il  polso  , si  pigliano  di  grisdo 
le  medicature  più  amare,  si  vive  a riguardo, 
si  fuggooo  i cibi  anche  più  gradili  che  po- 
tessero esacerbare  il  ro.ile  e f^rlo  ingagliar- 
dire , in  somma  si  mena  una  vita  sottile , 
mortificala , piena  di  riguardi  per  risanare . 
Dove  poi  bisognasse  scemar  sangue  o venire 
a coltura , c il  braccio  sì  porge  alla  lancetta 
c che  che  altro  membro  al  taglio  o al  bot- 
tone del  fuoco . Ma  non  cosi  della  povera 
anima . Ella , regina  del  mondo , centro  di 
taoli  pensieri , principio  motore  delf  umana 
macchina,  T ìmniagine  del  divin  volto,  la  dc- 
litia  e compiacenza  del  cielo , che  meritò  di 
formare  P oggetto  della  incamnziooe  c morte 
di  un  Dio , non  si  considera  punto  e niuoa 
ragione  si  tiene  di  lei.  S' ella  cada  ammalata 
( e vi  è più  esposta  del  corpo  per  le  male 
arie  del  mondo  depravato  che  respira , per 
gli  insulti  e la  ribelliotie  della  coiicupisccnta 
c dei  sensi  ) , mai  che  si  mandi  pel  medico 
spirituale  ; tanto  men  che  si  voglia  sentire  di 
mortilicazion  , d'  astinenze  ; peggio  se  Irallisì 
di  certi  forti  tagli  e scliiantameolì  dolorosi  che 
fanno  sangue,  eppur  troppo  necessirii  a gua- 
rire le  sue  piaghe  gaugrcuosc  e maligne.  Q 
giustizia , dove  sei  ? Tutto  al  corpo  , stro- 
meoto  solamente  subordinato  delP  anima  , e 
nulla  per  lei  che  lo  informa  ed  avviva  e il 
proprio  noi  costituisce  ? Tanta  sollecitu- 
dine per  la  vita  e salute  di  una  corrullibilo 
carne,  e per  la  eterna  vita  e salute  di  un'nui- 
m.v  immortale  Unta  noncuranza,  tanto  dispi'e- 
gio  ? E come  no  ? 

Il  pregio  in  che  liensl  una  cosa  qualsiasi 
si  conosce  dalla  preferenza  che  a lei  si  dù 
nella  concorrenza  dì  un'altra.  Cosi,  nel  ooa- 
flitto  della  ruba  e della  vita,  gilla  quegli  in 
mar  le  merci , questi  .vIP  assassino  abbandona 
la  borsa  e si  consente  a perder  tutto  per 
salvare,  come  è dello  in  Giobbe,  la  pelle: 
cuncta  quae  habet  homo  dabit  prò  anima 
sua.  II)  4*  Giacobbe  cosi,  dovendo  alla 
fortuna  dell'  anni  esporre  gli  obbietti  cari 
della  sua  tenerezza , spinse  avanti  e nella 
prima  e più  |>crigliosa  e men  difesa  fila  col- 
locò la  bassa  famiglia  delle  meno  pregevoli 
fanti  ed  ancelle  : appresso  nella  seconda  pii! 
riparata  Lia  co' sette  p.vrlì  suoi.  Ma  Rachele, 
da  lui  sovra  ogni  altra  pregiaUi  e avuta  cara, 
volle  nell' ultima  fila  quasi  al  retroguardo  aU 
legare  e che  ivi  il  più  guardato  e lecuro  poslq 
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^ KViHM.  Gen.  XXXlIi,  i.  Vediamo  ora, 
D (etleli , se  tale  si  aifo{>era  da  voi  neTierì 
scoutrì  ed  assalti  che  a voi  muovono  il  mondo 
e la  carne  , di  Esaù  nemico  di  Giacobbe  , 
nemici  assai  peggiori  delP anima.  Qiial  è orsù 
la  cosa  che  da  voi  n espone  la  prima  al 
primo  assalto  ed  atUicco?  Non  è forse  Panima 
vostra?  Gridi  pure  P oracolo  vangelico  cosa 
non  vi  essere  in  tutto  il  inondo  che  degna 
ua  di  essere  colP  anima  permutata  Matth, 
XF^Iy  a6,  e <}uindi  doversi  da  noi  P occhio, 
la  mano,  il  piè,  la  ruba  e che  che  altro  ci 
abbiamo  di  più  caro  e pregialo  arrischiare  e 
sacrificare  anzi  che  P anima  , meglio  essendo 
andare  in  paradiso  guerci  o ciechi  o moo- 
cherìni  che  con  ambì  gli  occhi  e le  mani 
consumarsi  nelP  inferno  Iti.  una  fu* 

Desta  esperienza  dimostra  cosa  al  mondo  non 
avervi  cotanto  vile  ed  abbietta  e <lnp|>oco  che 
non  ottenga  sulP  anima  la  preferenza . Ella 
perciò  che  nelle  prime  file  si  manda  innanzi 
ad  affrontare  il  prìo)0  urlo  nemico  fra  mille 
prossime  occasioni  e perìcoli  di  cadere  e pe- 
rire qual  vile  ancella  e mal  difesa . Le  pas- 
sioni che  dovrebbero  essere  contenute  da 
schiave,  si  lascian  far  da  {ladrone;  da  padroni 
i sensi , che  pur  non  sou  che  i satelliti  e le 
sentinelle  delPanima;  e cosi,  invece  ili  fare 
e dire  col  saggio  {valriaica:  Vada  tutto,  ma 
M salvi  Rachele , vada  lutto , ma  sì  salvi 
r anima , si  dice  e si  fa  tutto  a rovescio  e 
io  ragione  inversa.  Sfoghinsì  le  {lassioni , si 
appaghino  i sensi,  si  {Vigli  quella  vendetta, 
si  -sìegua  quella  moda,  si  eoiiservi  qnelP ami- 
cizia , si  salvi  la  roba , P onore  , si  frequenti 
quel  luogo  già  per  tante  cadute  infame,  nulla 
si  cangi  del  mal  presto  tenor  di  v ila  ; siane 
|ioi  delP  anima  ciò  ebe  si  vuole , e P anima 
vadane  in  malora,  e P ntiìma  mandisi  al  dia- 
volo. O iniqui  evlimatorì  dì  un  essere  co^  ec- 
cellente e prezioso  ! Se,  in  cambio  di  un^ ani- 
ma spirituale  ed  eterna  , nobilissima  copia 
della  mente  divina,  tm'anima  sortito  aveste 
irrazionale  e a quella  somigliante  dei  bruti, 
|M)lrcstc  in  {leggio  conto  tenerla  ? Sebbeo 
che  dico  ? Covi  pur  fosse  die  tanta  stima  fa- 
ceste delP anima  vostra  quanta  nc  fate  de' gin- 
menti  vostri  c de'  cani  e cavalli , di  cui  vi 
dimostrale  e siete  appassionati  cotanto  ! Oh 
miserando  genere  di  perorare!  A ciò  dun- 
que noi  siamo  ridotti,  o fedeli,  a supplicarvi 
di  aver  per  lo  meno  alle  vostr'  anime  quel 
riguardo  e quella  tenerezza  che  avete,  voi 
per  quel  cagnuolo  vezzoso,  voi  {>er  quel  gat- 
tuccio scherzevole,  voi  per  quella  varca  Lt- 
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tiferà  , voi  per  quel  deslrief  generoso  ? Dirò 
di  più  e non  senza  mìa  e vostra  alta  ver^* 
gogna  , a su{iprtcarvi  di  tenere  dclPalroa  vo>» 
stra  quella  stima  che  il  demonio  ne  tiene  ? 

E vi  {>ar  egli,  uditori,  che  il  fellone  vi 
starebbe  cotanto  al  (Lineo  e si  trasformerebbe 
in  tante  guise  c tanti  argomenti  adoprerebbe 
per  involarvi  il  tesoro  deiPanima,  se  non  ne 
comprendesse  il  sommo  pregio  c valore  ? 
Cosini  , nota  Agostino  , <(a  quell'  antico  e 
tristissimo  Iruflàtore  che  è e {iredalore  delle 
anime , tiene  nei  vasto  fondaco  di  sua  ne- 
quizia ogni  maniera  di  vizii  {ver  tulli;  {ùacer 
voluttuosi  pc' giovani,  vanità  per  le  donne, 
a chi  la  roba,  a chi  l'ambizione,  a chi  U 
vendetta  , a chi  gii  scandali  , a cui  intem- 
{tcranli  stravìziì  utfre  e {ircsta  ad  usura  : 
dtabolns  pessimus  fotneraior  aliis  lu» 
xuriam , aliis  avaritìam , aliis  superhiam 
commodat.  Ma  che  guadagno  iuleude  egli 
fare  collo  s|»accio  inìquo  di  tali  sue  derrate 
e merci,  qual  cambio  si  pro{xme,  quale  pix» 
gliene  torna  ? Il  dieci , il  venti  per  ogni 
cento  ? Poco  , o fedeli  miei , per  quell'  in- 
gordo e sfondato  usurato.  Il  pari?  Poco  an- 
cora , e crescete  pure  e moltiplicale  la  cifra , 
cltè  non  aggiungerete  mai  a quel  tanto  cb'eì 
si  {)ro{>one  di  lucrare  in  questo  suo  perfi- 
dioso merlilo . jénimam  prò  usura  dia- 
holus  exii^it.  (Presso  Le  Blaoc.  t.  IV, 
p.  5^4  )'  cb'ei  mira  e cut  pretende 

da  voi  {ter  prezzo  delle  sue  fatali  prestanze 
è nientemeno  che  Panima  vostra . Vi  dà  il 
mono  e si  toglie  il  più , vi  com{>iace  del 
cor{x>  e vi  ruba  Panima,  vi  presta  sozzare, 
lascìvie,  fumo,  vanità,  materia,  si  piglia  b 
s{iirito,  vi  ra{iisce  la  grazia  di  Db,  vi  strapfia 
dalle  mani  P eredità  dei  beati,  Pimmorlalilà 
della  gloria  , e co^  per  una  soddisfazione 
momentanea,  per  od  fugace  piacere,  vi  to- 
glie , v'  invola  per  sempre  un  sommo  be- 
ne infinito , vi  fa  sua  preda  , ed  esultando 
sul  vostro  male  seco  vi  trae  nel  precipitb 
eterno . 

Cari  fratelli,  che  P inimico  eterno  del- 
P uomo  eternamente  aneli  all'  elema  di  lui 
rovina  , ella  è cosa  che  agevolmente  cape  nel 
mio  intelletto  . Omicida  qual  fa  sempre  sio 
da  principio  delP  anime  Jo.  XIII)  44)  ^ 
fa  P ufficio  suo , sfoga  il  suo  maltalento  e 
cerca  sbramare  sullo  strazio  dell' anima  vostra 
il  crudo  genb  feroce , animom  laiini. 
Ma  che  poi  P nomo  stesso  si  colleghi  e stringa 
alleanza  con  un  tanto  traditore  e nemico  ; 
che  Puofflo  prenda  egli  stesso  ad  odiare  U 
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più  Mia , la  più  prczioia  , la  più  (legna 
parte  (fi  iè,  ciò  ù che  non  può  nel  mio 
iolcnriifflCDto  capire  e di  che  non  lóniniì  dar 
pace.  £ non  è nn  entrare  nelle  viste  di 
LiKiiero,  un  trattare  ostilmente  l’anima  pro- 
pria , esercitare  la  massima  delle  piraterie , 
spogliando  quella,  come  da  ciascun  peccatore 
si  tà , della  saotiCcante  grazia  di  Dio  , dei 
doni  prestantiisioii  dello  Spirito  Santo , e 
prìvarb  di  un  eterno  bene  infinito  e dannarla 
•1  fuoco  eterno  ? Qual  si  feroce  odio , qual 
ai  firmai  furare  può  mai  a questo  essere  pa- 
reggialo? Or  tale  appunto  i il  caso  di  qua- 
lunque ama  il  peccalo  e in  esso  afiUualraeole 
persiste:  già  diligit  iniquitatem  odit  ani- 
mam  suam  — Qui  faciunt  peccatum  ho- 
stes  sunt  animae  suae.  Ps.  X,  6;  Tob. 
XII,  IO.  Ei  tratta  la  propria  anima  peggio 
d’ogni  più  i|netato  inimico , ci  fossi  suicida 
di  sè  medesimo  e commette  un  assassinio  che 
non  può  esrve  nella  sua  aulorilù  raggua- 
glialo che  dai  nemico  naturale  e giuralo  del- 
l’nman  genere:  animam  prò  usura  exìgit. 
£ dove  mai  s’ intese  che  uno  odii  sè  stesso 
c si  perfidii  a farsi  il  peggio , 1’  ultimo , il 
sommo  (lei  mali  ? 

Figli  degli  uomini,  c sino  a quando  nel 
pesare  le  cose  uso  farete  di  fallaci  bilance? 
E sino  a quando,  le  ir  genite  voci  soffogando 
del  naturale  amor  proprio , farete  segno  e 
bersaglio  del  furor  rostro  no  no  estranio , 
DO  un  nenùco , ma  la  vostra  propria  anima , 
il  principio  coslilnente  la  vostra  individualità, 
quello  (die  vi  avete  di  più  grande  e di  più 
eccellente  , o si  connderi  la  sua  poco  mcn 
che  angelica  essenza,  coi  Gesù  Cristo  dei- 
ficò in  sè  stesso  e che  regna  nel  più  allo 
de’  deli  alla  destra  di  Dio  Padre  , o sì  ponga 
mente  da  ullisoo  al  suo  eccelso  fine  e destino  ? 
Ah  ! se  io  potessi  un  solo  istante,  o fedeli, 
spiccarvi  da  voi  medesimi  e collocarvi  in  un 
giusto  punto  di  veduta,  doude  vi  fòsse  dato 
a vedere  depurato  da  ogni  ingombro  questo 
raggio  celeste  , questo  capolavoro  della  in- 
spirazione divina  che  lutto  penetra  e pene- 
trar non  si  lascia , vede  e non  è veduto  , 
tocca  e sfugge  al  contatto,  la  più  bella,  la 
più  vaga , la  più  finita  e splendida  cosa  del 
mondo  , l’ anima  vostra,  tengo  per  fermo  che 
coi  ne  rimarreste  .ammirali  c soavemente  com- 
mos»  e rafiili  che  frcuir  non  si  potrebbe 
doscun  di  voi  di  piegar  le  ginoc(diia  dinanzi 
a lei , e reverenza  , devozion , meraviglia  e 
teoerezm  c amore  si  disputerebbero  i vostri 
affettis'  .^iaino  dunque  saggi  una  volta , cri- 


stiani miei  ; amiamo  rispettiamo  e con  ogni 
reverenza  trattiamo  questa  soblime  divina  ini- 
■n.vgine  ; vogliamole  sinceramente  tutto  il  no- 
stro bene,  che  cosa  tutto  nostra  ella  è.  E 
perciocché  chi  ben  vuole  cerca  ad  ogni  modo 
I vantaggi  di  quello  a cui  vuol  bene  , vo- 
gliamo all’  anima  e procacdamole  il  maggiore  , 
il  massimo , il  sapremo  dei  beni , la  eterna 
beatUndioe , per  essere  noi  con  essa  iudivi- 
sibilmenlc  e per  secoli  eterni  beali. 

ULTIMA  PARTE 

Vi  sarà  pure , nditori , le  tante  volle 
suonala  .sU' orecchio  quella  evangelica  divina 
massima  : quid  prodest  homini  si  mun- 
dum  unii’ersum  lucretur  , animae  vero 
suae  detrimentum  patialur?  Maltb.  XA’I, 
a6 . E vuol  dire  : die  là  1’  essere  padrone 
di  nn  mondo  universo  e pui  .andarne  col- 
1’  anima  eternamente  perduti  ? Padroni  di  un 
mondo  ? E chi  Ira  noi  o tra  i mortali  trovasi 
in  questa  condizione  ipotetica  di  che  parla  il 
sacro  testo  ? Se  veramente  Irattasscsi  di  per- 
dere I’  anima  per  fare  di  un  mondo  intiero 
1’ .acquisto,  seblieue  anche  in  questo  c.aso  niuru 
proporzione  vi  abbia  tra  la  conquista  e la 
perdila  , e sia  sempre  una  insigne  demenza 
quella  di  comperare  a spese  della  propria  vita 
una  corona , sluUum  capite  emere  coro- 
nam  ; ad  ogni  modo  tanta  è l’ impressione 
che  sopra  la  nostra  debole  immaginazione  fa- 
rebbe l’ idea  gigantesca  o lusinghiera  di  una 
iinivcrsal  monarchia  che  vorrei  anco,  se  non 
discolpare , alincn  compatire  somigliante  follia . 
Ma  è forse  (presto  il  c.iso  vostro,  o miei 
fedeli?  Trattasi  egli  per  voi  di  guadagnare 
tutto  un  mondo  ? che  dico  nn  mondo  ? un 
reame  pur  solo  dei  tanti,  e di  questo  reame 
una  provincia  pur  solo  o di  questa  provincia 
pur  solo  una  ciltade  ? Eh  nn , fratelli  mici . 
L’ordine  delle  cose,  la  limitazione  del  vo- 
stro stato  non  vi  conscnle  d’ impennare  a 
cosi  alla  mela  i pcnsicr  vostri , e ’l  suprema 
moderator  delle  cose  col  farvi  nascere  per 
la  massima  parte  privali  non  volle  mettervi 
in  circostanze  di  tanta  tentazione.  E ciò  es- 
sendo, per  qual  prezzo  adunque  e per  quale 
concambio  vendasi  da  voi , o |>cccalori  , e 
si  gilta  e perde  quel  si  prestante  tesoro  del- 
l’anima? Stupite,  0 cicli;  desolatevi,  o terra; 
tutta  la  matura,  costernatevi.  L’anima,  ùn- 
niortale , figlia  di  Dio  , prezzo  inestimabile 
del  sangue  di  Dio  , chiamata  a partecipare 
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In  eterno  bealilodiiie  stessa  di  Dio , 
P anima  che  sola  Tale  immensainenle  più  che 
la  pluralità  quantunque  suppor  si  rof^lia  dei 
mondi,  quest' anima , io  dico , si  prostituisce, 
si  concambia , si  rende  a mercato  rilissimo , 
E per  qual  presto  e per  qual  equivalente 
dona  e vende  l’ aoima  sua  quell' ombra  spa- 
rata del  tempo  trapassato , spettro  di  vita , 
larva  di  morte , ambulante  cadavero , che  , 
mal  reggendo  sui  puntuti  ginocchi  i macri 
stinchi  , corvo  tutto  e cadente , sente  già 
l'attraiioo  della  tomba  che  a sé  lo  tira?  Per 
quattro  giorni  di  vita  catarrosa  e grama,  per 
pochi  piaceri  cosi  ammortiti  e fraddi  come 
la  sua  età  gelida  e floscia . Per  qual  pretto 
l'anioaa  tua  mercanteggia  e vende  quell' am- 
bizioso , di  onorante  e dignità  unqua  non 
sazio  ? Per  un  ascendimenlo  di  grado  che 
non  si  ottiene  che  abbassandoti  insino  a terra , 
per  essere  chiamato  capo  da  venti  o cento 
subalterni,  meiitr'egK  si  fa  schiavo  di  mille 
a lui  soprani . G quel  sordido  avaro , usu- 
reg^tore,  truflàtore?  Per  quattro  palmi  di 
terra , per  un  vii  fango  lucente , |ier  lasciare 
a'  som  nepoti  ed  eredi  da  sfoggiarla  e ga- 
vazzare e ridere  alle  sue  spalle . E quella 
femmina  vana  , immodesta  , galante  ? Per  un 
vezzo , per  una  invereconda  licenza , per  una 
incomoda  nudità;  tanti  per  un  bel  molto  ir- 
relìf;ioso,  frizzante;  lauti  per  uno  sguardo  a 
mal  fine  , tanti  per  iin  desiderio  vietato  o 
per  un  piacer  marcido  e sotto.  Ma  qiul  prò, 
i/uid  prodest , se  la  migliore  e sempre  du- 
revol  parte  di  loro  n'  andrà  in  perdizione  , 
e al  brlevc  godere  del  corpo  fia  che  tne- 
ce<la  I'  eterno  spasimare  ^ dell'  anima  ? Che 
gioveranno  allora  le  roagnìficenio  i tesori  i 
piaceri  gli  acquisti  ? Ciò  che  giovarono  agli 
Alessandri  ed  ai  Cesari , che  gonfiarono  di 
sè  vivi  la  tromba  della  fama , e spenti  u-sur- 
jiansi  tuttavia  la  stupida  amniiraiioue  ilei  ciechi 
inoliali . Ogni  ben  di  terra  svaui  per  essi 
qual  lampo , e solo  resta  e durerà  l' alma 
loro  immortale  io  uii  elenio  supplizio . E 
dove  sono  di  presente  i tuoi  tesori , o Saio- 
mone  , i tuoi  palagi , le  tue  ville  , I tuoi 
giardini,  i tuoi  conviti,  la  tua  corte,  le  tue 
lettecento  regine,  le  lue  trecento  concobioe, 
quel  subisso  di  delizie  fra  cui  tanti  giorni 
lieti  menasti  e tante  notti  beale?  Dove  sono? 
Misero,  misero  a le!  Tante  magnificenze  e 
tanti  voluttuosi  dileltamenli  tu  li  vedesti  a 
sfumare  e finire  in  capo  a quarant'  anni  ; e 
se  a ria  sorte  ne  fossi  ilo  dannalo,  siccome 
oc  lasciasti  il  dulibio  ” , arca  ben  ragione 
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Agoslbio  di  versar  lospiraudo  sulla  Ina  loiuba 
fiumi  di  lagrime. 

Ma  forse  il  declamar  mio , o fedeli , a 
voi  parrà  esagerato  o sospetto.  £b  bene  . Io 
mi  tacerò  e lascerò  che  parlino  per  me  dal 
raoudo  di  là  le  anime  riprovate  e perdute  : 

— Quid  nobis  prqfuit  superbia , et  di - 
vitiarum  iactantia  qmd  contulit  nobis  ? 
Transierunt  omnia  illa  tamquam  umbra 

— .Oh  amaro  frullo  crudele  per  uoi  còllo 
dalla  nostra  superbia  I A ebe  prò  ci  torna- 
rono l'osleutazioo  delle  ricebezze,  la  giattauza 
degli  onori , e dei  piaceri  la  uzierolezza  7 
Tutto  e io  un  baleno  e per  sempre  passò 
qual  fumo  ed  ombra  , e sol  ci  resta  e resterà 
io  eterno  il  tarlo  roditore  a l'ioulile  peoti- 
meoto  di  arere  per  cose  vane  e da  poco  e 
sfuggevoli  sacrificato  un’ anima  immortale  — . 
E sapete  , o miei  cari , ondo  partono  questi 
bmeolabili  accenti  e chi  souo  costoro  che 
.strillano  desolali  a questo  modo  ? Lamenta- 
zioni snn  quelle  che  partono  ed  escono  scol- 
taoli  di  fiamme  dalla  bocca  dell'  interno  ; sono 
costoro  peccatori  come  voi , else  parlaiM  per 
quello  che  sentono  e sotto  il  magistero  du- 
rissimo dell'  esperienza  ; souo  i reprobi  ebe  y 
da  quel  baratro  profondo  di  eterne  pene  ifo- 
gandosi,  tramandano  .vi  viventi  lezioni  di  sa- 
lutar disinganno  . Talia  dixerunt  in  infèr- 
no qui  peccaverunt . Sap.  V , 8 ec.  Deh 
Don  sia  pertanto  che  vane  a noi  tornino  co- 
deste lezion  tremende . Forse  non  tanto  di 
piacere  recarci  potrebbero  le  melodie  del 
(«rasliso  , quanto  di  giovamento  e salute  recar 
ci  possono  le  dìsperazioD  dell'  inferno . Or 
vincaci  frattanto  cumpassioDe  e leocrezza  dello 
nosir'  aoinie  : e se  siamo  ancora  troppo  ma- 
teriali per  levarci  sopra  i sensi  e apiritnaiizzaro 
le  notire  idee , compassione  ci  vinca  e pietà 
del  nostro  corpo  ; giacché  gli  è per  fede 
certo  ebe , dannata  una  volta  l' anima  , il 
corpo,  suo  compagna  indiviso  e cooperatore 
e complice  degli  alti  suoi  sarà  pur  con- 
dannato a tenerle  dietro  e patirne  con  lei  i 
tormenti  atroci . Sì , quella  carne , o sen- 
suale , ebe  ora  vieni  accarezzando  e com- 
piacendo d'  ogni  suo  appetito  , qnel  volto 
0 donna  che  non  fai  fine  di  lisciare  e ritoc- 
care e correggere  e falsare , quegli  occhi  ira 
o lasdria  o vendclla  apiranli , quella  lingua 
sboccata  , contumeliosa  , maledica,  pungente, 
quella  gola  stemperata  , ingorda  , tatto  brn- 
cerà  più  che  ferro  arrovenlito  nella  fornace 
eterna  . Pietà  adunque , ripiglio , dd  corpo , 
dell'  anima , pietà  del  rostro  voi  tntto-quan- 
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In  j r a<I  ogni  intìlo  ctl  nrlo  di  liisinghoro- 
Iv  pnssioo  gaglùirda,  qiusi  scodo,  opponric 
la  soda  memaraoda  sentenza  clic  a vostra 
aalularc  ammonizione  lasciò  scritta  questo  Cri- 
sto medesimo  che  vi  lui  da  giudicare.  Quid 
prodest  conseguire  quell’  impiega  che  non  è 
da  voi  e cui  non  avete  pari  1‘  ingegno  e le 
forze  , procacciar  quel  non  lecito  lucro  c 
guadagno  , intrattenere  quell’  amicizia  rea  , 
disfogare  quella  vendetta , nodrire  quell’  ama- 
rezza e livore,  gustare  di  quel  diletto , se 
poi  venghiate  a dannarvi  corpo  ed  anima,  c 
al  brieve  godere  di  pochi  e rapidi  giorni  fia 
che  succeda  il  dolorare  e spasimare  degli  anni 
eterni  ? Quid  prodest , dirò  anche  e con 
più  ragioo  che  l’Apostolo,  a me  stesso  l'avere 
predicato  agli  altri , se  io  reprobo  diventi  ; 
che  mi  servirà  lo  aver  santificate  e salve 
tante  anime,  se  non  salvassi  la  mia?  In  som- 
ma . Quid  prodest , ecco  quello  che  doh- 
biam  dir  di  presente  coll’  oracolo  di  Cristo  , 
per  non  avere  a smaniar  senza  frutto  c a 
ripetere  per  tutta  nn’ eternità  colle  parole  dtt 
dannati;  quid  prqfuit? 

Percossa  nc’  fianchi  da  cozzanti  venti  con- 
trarii e flagellata  dalle  accavallale  onde  era 
la  nave  su  sui  s.  Paolo  veleggiava  costeg- 
giando da  Creta  per  alla  volta  di  Roma  , c 
lutto  già  essendo  a tennini  della  disperazione 
e gitlati  in  mare  gli  arredi  e le  armature 
della  nave  e le  merci  per  alleviarla,  nè  più 
apparendo  da  più  giorni  nè  sole  nè  stelle  , 
sole  guide  in  quel  tempo  del  navigare,  com’è 
adesso  la  calamita  , veduti  tornar  vani  lutti 
gli  argomenti  di  scampo  , nuli’  altro  aU'Apa- 
slolo  rimaneva  che  stendere  al  del  le  mani 
e invocar  dal  Signore  a sé  e a’  suoi  com- 
pagni la  vita  .Pregò,  l’ollenne,  ed  ebbe  il 
conforto  di  sentirsi  a dire  che,  tranne  la  nave, 
ninna  di  quelle  anime , per  cui  pregò  , ed 
erano  ben  ducenscttantasei , sarebbe  in  quel 
subisso  perita  : donavit  tihi  Deus  omnes 
animas  qui  navigarti  tecum.  Ad.  XXVII, 
a4  • E come  fu  detto  avvenne.  La  nave  diè 
Delle  secche  e sdrusci  sfracellala  e fessa,  ma 
ninno  dei  naviganti  peri , e tutti  per  la  in- 
tercessiono  del  santo , a nuoto  i primi  e gli 
altri  ai  tavolati  commettendosi  c ai  frantumi 
della  nave,  Ioa'aron  terra  e fur  siilvi.  Cle- 


mentissimo Signore^  voi  vedète  pericoli,  teó* 
gli  e abissi  ond’  è sparsa  c traversata  la  nave 
della  nostra  navigazione  al  porlo  delb  elenia 
salute . Soffiano  le  bufere  , fischiano  d’  ogni 
intorno  i venti  delle  passion  procellose  ; se 
voi  non  siete,  noi  siamo  sul  punta  di  naufra- 
gare. Deh  sienovi,  pietoso  Dio , raccoman- 
dale queste  anime  qui  convenute  ad  ascoltare 
la  vostra  santa  prola  ; c non  le  piando  do- 
nare a'  miei  meriti , cliè  non  ho  che  peccati 
da  presentarvi,  al  merito  le  donale  del  vo- 
stro unigenito  Figlio  , datele  a queste  pia- 
ghe , a questo  aprio  fianco  le  date . E vero 
che  io  non  sono  un  s.  Paolo,  sono  anzi  un 
vostro  inutile  servo  ; ma  nientemeno  di  lui 
ardente  zelo  m’accende  della  salute  di  ipicsic 
anime  bencdellc  che  a voi  piacque  allidarc 
al  ministero  della  mia  predicazione  . E con 
questo  ancora  che  , se  Paolo  vi  supplicava 
a favore  di  gente  infedele  e di  sè  e del  vo- 
stro nome  nemica , io  vi  scongiuro  e prio 
a favore  di  anime  battezzale , da  voi  redente 
e nel  vostro  santo  nome  credenti.  Deh  ch’io 
pssa  da  me  congedarle  con  quelle  confor- 
latrici  prole  che  a’  suoi  compagni  di  navi- 
gazione ptè  ed  ebbe  a dire  Paolo  santo  : 
amissio  nuUitis  animae  erit  ex  vobis  • 

Ib.  33. 

LIMOSINA 

Ninno  ignora  quanto  si  spuida  tuttodì 
pr  amore  del  corp  ; qimnto  per  bene  .vgiarlo 
e pascerlo  c vestirlo  e carezzarlo  io  mille 
modi.  Solo  con  l’anima  si  è fisicosi , sottili, 
avari.  Solo  pr  l’anima,  che  merita  tutto, 
non  si  fa  mai  niente.  Deh  siamo  una  volta 
più  giusti  con  lei.  Giù  Io  ha  dello  lo  spirito 
di  verità , che  quegli  solo  avrà  parte  nel 
retaggio  de’ santi  che  non  .av  rà  pssedulo  in- 
vano Tanima  sua  ; e vuol  dire  che  avrà  dato 
oliera  ad  arricchirla  di  ineriti  e di  virtù  ; 
qui  non  accepit  in  vaiium  animam  suam . 
Se  dunque  a voi  cale  di  accertare  alla  vo- 
str’  anima  nn  buon  psto  nella  prossima  eter- 
nità , fate  che  non  abbia  a presentarsi  colle 
man  vuote  dinanzi  al  divin  giudice , ma  sì 
piene  di  meriti  e di  opre  di  misericordia 
verso  i suoi  pvcri . 


AnnOTAZIONI 


l)  riectii  firlla  |.Tii  siihltiiK*  flimotìa  sono  i ver-  a rerti  srrittorseei  rhe , a niilgrsdn  dei  lumi  delti 

li  e «Dovetti  di  un  aimcn  pgino,  di  file  K 'rno  rivcliziooi , tra  cui  nicqitcro  c veencro  educati, 
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tJrth  sanno  trntarr  ira  l’uomo  il  qnsilrnpriU 
-alirJi  t]ifti*r*>nxa  cl»f  qiirlla  pl«di  • JrlU  tmitiih*, 

« rrtdonai  di  Sfrre  ridialo  II  sacrato  ilalla  cra*- 
stone  s Dio  dacrhè  scoprirono  cha , umattando  a 
rimescolando  insiama  acqua  e farina  , tì  ai  »ag- 
fono  in  capo  a qualche  aiorno  sopranouolara  or. 
panici  e microscopici  ammaleul . //a/»»,  et  Ihct. 
fht/.  f art.  JHeu  . Or  radano  cotioro  a scuola  da 
4»ioraoala,  che  loro  apprenderà  quale  iniercada 
fra  l'aofoo  dalla  fronte  eretta  ei  bruti  dal  muso 
chino  differenxa  easentialisslma  : 

Separnt  hoc  noi 

À mutorum  ; ideo  <fenerahiit  soli 

Sortiti  ingenium  divinorumqtie  capacet 
At<tue  esctrctndit  > eapie*tdiique  artihus  opti  » 
Sensum  a Cocietti  dffnittum  trorimui  arce  , 
C«fir/  rgent  prona  et  terram  ipectantia.  J/unr/i 
Principio  indultit  cnmrrtu/iiX  vonditor  Ulti 
Tantum  animar,  nobit  animum  ^tio^rie. 

Jufen.  sai.  1^. 

K nel  vero  basta  uno  «guardo  ai  proere«si  che  fi 
l'iioiiio  nella  carriera  del  perfetionameiito  per  con- 
vincersi  ffuanto  allo  «pirlto  deirtiorrio  sia  al  di 
«otto  r istinto  dei  bruti.  Qual  ralBnameuto  di 
arti  e discipline  tra  noi  e i primi  abitatori  del 
mondo!  Quante  belle  ed  utili  inrenxioni  e sco* 
perle  non  si  sono  fatte  dappoi  e non  si  van  tilt* 
tavia  facenilo  nella  fisica,  nella  chimica  e nella 
meccanica?  Che  varietà  e rinnovellamento  «li  |ti|. 
sci,  di  maniere,  di  sociabiliià,  d' mt^entilimento 
tra  un  secolo  e T altro-  Non  diresti  che  la  mo- 
rale e risile  fisonomia  de^i  uomini  cangi  pur 
colPetà  fonile  e colori?  Ma  luti' all' opposito 
avviene  nel  regno  animalesco.  Tu  non  trovi  una 
sola  specie  di  animali  che  abbia  fatto  un  solo  pas*> 
so  verso  la  perfusione.  Dessi,  rannicchiati  nelle 
loro  piccola  sfera , da  che  inondo  è mondo  non 
si  sono  mai  elevati  di  solo  un  grado  sopra  l' isiin* 
to  della  propria  specie  • Dopo  il  giro  di  tauli 
secoli  si  trovano  essi  allo  stesso  punto  da  cui  ti 
partirono^  ciò  che  furono  una  volta  sono  sempre 
e non  saranno  mai  altrr».  Sempre  le  stesse  fun- 
tioni,  le  stease  tendense,le  stesse  abitudini-  Non 
hanno  mai  iarenUto  niente,  non  mai  un'indu. 
stria  novella,  non  mai  uu  miglioramento  qualun> 
que  delle  loro  facoltà . 1 castori  di  oggidì  non  fal^ 
bricaoo  con  arte  e con  solidità  maggiore  de'primi, 
nè  le  api  moderne  con  più  sottile  iogeeno  le  lo- 
ro cellfite  che  non  facessero  te  antiche.  Prova 
evideotisslma  che  l'anima  qual  vogliasi  supporre 
de'bruti>  invisccrau  nella  materia,  è,  come  que- 
sta « inerte,  passiva,  circoscritta  nelle  tue  potenti 
e alle  5siche  leggi  de' corpi  immutabilmente  e 
nerrssariamenie  soggettai  ui*rrsa  adunque  affatto 
dall'anima  tioiana,  la  quale  dotata  di  un' attività 
aorprcndrnte  alanciait  a volo  in  un  mondo  iutel- 
iettuale  e vi  scorre  « passeggie  lungo  e traverso, 
e le  idee  qua  e colà  raccolte  vcl*e,  matura  e 
intreccia  e rannoda,  tanto  che  ne  discopre  e com- 
bina di  novelle,  tendenti  tutte  al  vero,  al  buo- 
no, al  bello,  al  perfetto  ideale.  Dal  che  pure  si 
spiega  perchè  gli  animali,  che,  nulla  più  acqui- 
stando dal  canto  dell' anima,  niente  pure  hanno 
da  perdere,  non  è mai  che  rimbambiacaou  e va- 
neggiooi  lo  che  se  accade  talora  aU'uomo,  vi 
hanno  però  molte  eccezioni  per  tanti  individui , 
in  cui  il  vigore  dell' intelletto  perfesionasi  col 
maturare  e decadere  dell'età,  e fa  fantasia  bolle 
e raccendesì  in  roeiao  all'universale  abbattimento 
del  corpo.  Nuova  dimostrasione  che  l'anima  del- 
l'uoaio  ha  on  essere  indipendente  dal  corpo  e 
una  maniera  di  operare  tutta  sua,  all'oppotito 
delle  potenxe  maieriali,  che,  scemando  e per- 
dendo di  elasticità  c di  forxC)  luuuiono  dirciU 
prU  di  morire. 
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a)  La  voce  toffio,  ro^afwe«/o  , per  indicara 
i'aniina  trova  un  ero  in  tutte  le  lingue  a comin- 
ciar dalla  primitiva,  e venendo  alle  derivale  da 
quella  per  mexzo  dei  discendenti  di  Sem.  Cosi 
a caeioD  d’esempio  nella  lingua  ebraica  l’anima 
è rhiatrata  Sephes  y che  vale  soffio,  vento;  iVa- 
seph  nella  caldea  e Nephesh  nella  sirìaca,  che 
signiffci  altrettanto.  Lo  ate<«o  dicasi  tlelle  voci 
AepàiJiA,  \ephSf  hfaptiafy  (V.»pAavr/r,  che  pres- 
ao  gli  Etiopi,  Arabi,  Permiani  e Samariiaui  suo- 
nano la  stessa  cosa,  anima  e soffio.  Lo  stesso 
ìdeniicc  valore  hanno  nella  liagiia  sanscrita  il 
Prona  1 Pneuma  dei  Greci,  e lo  Spiritus  dei 
latini . .1  che  sia  detto  non  già  a sfoggio  di  eru- 
disione  Unp^uittica  , nella  qual  confessiamo  il 
poco  noitro  valore,  ma  Itensi  a dimostrare  la 
unanimi.à  della  credenza  dei  popoli  sul  fatto  del 
principi*  dell’anima,  credenza  conforme  nII'ìUO 
alla  nirniione  di  Moisè  e da  questa  per  via  della 
tradixiom  diramata  a tutte  le  nazioni , documen- 
to adunche  perenne  dello  scritturale  Intpifovii 
r/uVitrufim  ifitae , 

3)  ()k  S>nnìni  fuhtime  tìedit  y melumque  tneri 
Juisit  et  erecfof  u«/  sidera  tollere  vullut. 

QuiZ  tetnfus  horror 

Pet^efutque  tuiy  quae  morta  prava  libido 
Lyn^thatas  hominum  mentes  incetserit  , 
i*  re 

Mor*ilet  animo  ette  oelint , fteuitutque 

tadueot  ? 

Tartui  amor  nihilì  Tanta  est  veeordiaS»’^ 
Anti-Liicr.  lih.  5. 

5)  Fili  è proprietà  essenziale  della  materia 
l'essere  d-terminata  ad  un  loco.Nlun  corpo  può 
oltrepassan  da  sè  lo  spazio  che  occupa-  .Sola  l'ani- 
ma nelle  sji»  intellettuali  peregrinazioni  si  dUiin- 

fa  per  tioc  immenso  spazio  dal  corpo  suo , ntua 
imite  di  liogo  conoscendo  ne'  voli  suoi.  Segno 
adunque  eh  ella  non  è,  come  la  materia,  limita- 
ta a verun  oco:  dunque  di  no'altra  ed  opposta 
natura,  niui  mezzo  esseudovi  tra  la  materia  e lo 
spirito  ■ CiAè  tanto  più  vero  che  quando  dicia- 
mo; Colui  h vinto  sè  stesso,  oppure:  Colui  si 
è dimostro  maggior  di  sè  stesso,  veniamo  a con- 
fessare quell  che  un  saggio  e cristiano  filosofo 
chiama  dupleìtà  dell*  uomo  ( che  chi  vince  • 
distinto  da  luello  che  è vinto.  Pascal ^ Peni* 

cxr,  i3. 

6)  Quumnihit  sit  nnimfr  , nihii 

concretunty  nhit  coagmentatum  , m‘Ai7  dtiplt-x  / 
certe  nec  secrni  nec  dioidi  nec  discerpi  neo 
diftrahi  fiotot  y nec  inferire  igilur.  Kst  crtJOS 
interitus  quiti  discestus  et  rrcrefio  ac  direm^ 
fut  earum  po-tium  quae  ante  interitumiunctio* 
ne  aliqua  tetehantur  . Cìc.  Quaest*  tusc.  1.  I > 
c.  io.  Ed  ero  da  quel  romano  oratore  e filosofo 
metafisicameite  dimostrata  la  intrinseca  immor* 
uUtà  dell'  aiima  • 

7)  Anchi  nello  stato  di  vegghla  si  conosca 
talora  la  inòpendenza  nelle  sue  operaiioni  del- 
l'anima dal  orno  a cui  è associata  . Saepe  enim» 
oaserva  il  pr-lodato  filoaofb,  apertis  atque  i/i/s- 
grit  ocuUs  4/  auribus  ncc  videmus  nec  audi- 
mus  , ut  ^fteile  intetligi  postU  animum  et  vU 
dere  et  airdre.  Ib.  S.  Agostino  dalla  natura  e 
dai  fenomen  del  sonno  e dietro  a un  fatto  da 
lui  steumeite  riferito  traeva  pure  argomento 
I della  immoralità  dell'anima.  Ecco  il  fatto.  Tu 
conoKÌ  (coi  egli  scriveva  al  vescovo  Evodio, 
epist.  1S9)  VI  conosci  quel  nostro  caro  fratello 
del  medico  vennadio,  notiasimo  uomo  e da  Ro- 
ma, ove  COI  plauso  esercitava  l'arte  sua,  qui 
Venuto  a Catagioe  ed  ivi  da  alcun  tempo  stan- 
ziato. Ti  è pur  conto  che  costui  è uomo  dab- 
bene e di  pitti  molta  Terzo  i poveri . Ciò  fora# 
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che  non  mi  • conoicen»*  lue  *ì  è,  cìie 
come  ebhe  a confenannelo  «Unpot , n«'«uoi  pih 
f^rTÌds  inni  dubiur*  forte  drfì'ìBDmortiliit  «lel- 
r animi  e dell*  ▼»«  futori . Se  non  che  Dio  ebbe 
dì  lui  pietà  e for<e  volle  rimeritarlo  delle  «ue 
opere  di  misericordia,  nannaudolo  del  »oo  erro- 
re^ ed  ecco  come.  Tna  bella  notte  anparvegli  in 
aoeno  di  vifto  aspetto  un  giovane,  rne,  dettogli 
Sirguimi , e preso  eali  a seguirlo,  il  trasse  in 
parte  ove  sentita  vennegU  la  più  incaniev>le  mu- 
sica che  mai  si  avesse  udita . E inleao  che  erano 
quelli  i cantici  melodioaì  degli  angioli  p>co  ap- 
presso deatoasi , e sparve  il  sogno  e con  esso  la 
▼isione  e'I  canto.  liuova  appariaione  nella  eguenle 
notte  del  giovane,  da  cui  richiesto  Geonaoo  se  lo 
riconoscesse  ed  avuto  in  risposta  che  sì , e repli- 
catogli  dove  lo  avesse  veduto,  ed  egli,clc  ancora 
fresca  ne  aveva  la  memoria,  — Vi  ho  veduto, 
ripigliò  al  giovane  riapparso , ri  ho  veluio  ier 
notte,  e quasi  che  tuttora  auooaami  agl.  orwhi 
le  soavi  musiche  note  che  mi  avete  fatt«  udire  • 
che  mi  hanno  per  poco  imparadisato . — BeoisM- 
mo , sogaitins*  l®  sconosciuto;  ma  tiiio  cÌo  che 
mi  dite  Io  avete  voi  veduto  e udito  ii  sogno  e 
dormendo,  ovvero  in  realtà  e regghjaoco?  — In 
sogno  edormendo  — , rispose  Gennadb  Ed  eglit 
— Io  sogno  pure  dormendo  è quello  eie  voi  ora 
vedete  di  me  — Ben  lo  riconosco  asci*  io — B 
allora  il  giovane  — Ditemi  orsù,  il  mie  (ennadio, 
dov’è  il  vostro  corpo?  — In  letto  —Gli  occhi 
vostri  e gli  orecchi  ? Stanno  da  fi  Co  sonno 
chinsi  e fermati,  h’iuna  atione,niun  novimento 
in  loro  — Siamo  in  ciò  perfettamente  ('accordo  . 
M»  intanto  eoo  quali  occhi  mi  vedete  voi  e con 
quali  orecchi  udite  i miei  parlari,  gsechè  per 
confession  vostra  sopiti  giacciono  e chiisi  al  tutto 
ed  immobili  i vostri  sensi  — ? E qti , siccome 
Geiinadio  preso  alle  strette  non  taptva  che  ri- 
•pondere  e in  che  modo  trarsi  d'inpiccio,  lo 
•conosciuto,  che  por  voleva  farla  finis,  tal  prese 
a conchiudere  : — A quella  gui.sa  , c Gennadio  , 
che  voi , giacendo  in  letto  e in  un  prdbndo  sonno 
imoierso  e cogli  occhi  e orecchi  aerati  da  non 
fiotervene  giovare,  pur  avete  altri  ocesi  rd  orecchi 
che  quelli  non  tono  per  vedermi  ee’  aaenltarmi, 
rosi , spento  voi  ed  estinti  per  irorte  i vostri 
sensi,  vivo  vi  rimarrete  nciranima , e con  essa  e 
|>er  essa,  come  che  ciò  fia  per  essere  vi  ssrà  dato 
a scorgere  non  più  vedute  ioeCT^bil'  cose  in  cielo 
e a naime  gli  angelici  concenti  e sim  a veder  Dio 
• bearvi  in  esso  fui.  .Or  fate  dì  noi  più  mettere 
in  dubbio  queste  verità  incontrastòili  e da  voi 
oramai  toccue  con  mano—.  E ciò  detto,  raceol- 
tost  io  sù  atevso,  dìleguossi  il  celesti  messaggio  , 
aparve  la  visione , destossi  il  dormene  Gennadio, 
rimasto  per  tutto  V avvenuto  ed  ildetto  ferte- 
nentn  convinto  che  l’anima  indipeideatemente 
dal  corpo  vìve  una  vita  tutta  sua  , tssendo  pro- 
priamente ella  che  vede  e sente  e aopravviverà 
eoo  tutte  le  sue  notense  intclleltnsi  e visive  al 
suo  corpo,  quaod'esao  dormirà  sinoiUa  resurre- 
aione  della  carne  il  sonno  della  mote. 

8)  La  sovranità  dell’uomo  sopra  ibruti, quan- 
do non  fosse  stata  dichiarata  e voluu  dal  creatore 
dell’uno  e degli  altri,  come  si  ha  dàla  divina  te- 
•timoniausa  dei  primo  storico  del  moido  frcu. 
ftS,  sarebbe  provata  eaiaudiu  col  fato  dalla  pa- 
vida e cieca  sommissione  all’ uomo  degli  stessi 
animali  feroci.  L' elefante  , quadrupede  quanto 
terribile  alla  testa  delie  armate  , shrttanto  fedele 
•I  suo  padrone , e di  cui , come  inurìa  , nulla 
ragguaglia  la  forza  e la  collera,  doclc  alla  roano 
iralwlle  deir  asiatico  faDciullo  , si  bscia  da  esso 
guidare  a piacer  ano:  rugge  e lam*ita  P africano 
lione  come  vita  tratto  via  daH’oipUle  capanna 


deir  Ottentotto  Selvaggio:  e trtema  e fugge  ctlo 
afiparire  del  fragile  battello  del  Laj>pon«  la  amn 
Mirata  balena  . Che  dirò  del  destrier  generoso  , 
intollerante  per  natura  del  morso,  sfidalore  del- 
Paure  al  corso  e dell’ oste  a battaglia  ? E non 
pertanto,  alla  voce  od  al  fischio  de)  suo  signore  ^ 
ofiVe  da  sè  al  mordente  ferro  la  bocca,  e il  collo 
alle  redini,  e a tutti  i movimenti  obbedisce  del 
suo  moderatore.  Vauene  il  ran  .luperho  della  sun 
dimesticheaca  coll’  uomo  e dei  servigi  che  può  pre- 
stare al  suo  padrone,  e le  carezze  ne  ambÌKe  • 

f revoca  colla  coda  , cogli  occhi  e col  guaiolare. 

1 cammello  agginocehiasi  davanti  al  aovran  della 
terra,  e dalle  ramose  corna  il  timido  cervo  da' suoi 
rahbiovi  nemici  naturali  fuggiasco  cerca  appiè  del- 
P uomo  scampo  e salute . £ così , mentre  Te  belva 
stesse,  dal  proprio  istinto  guidate,  rendono  spon- 
taneo omaggio  alla  sovranità  dell’ uomo,  tuitocbA 
per  lo  peccato  d’origine  affievolita  per  gran  ma- 
niera, avvi  di  spiriti  così  della  propria  oigniù  ed 
ecccilenza  nemici  per  voler  discendere  dal  trono 
di  maestà  loro  assegnato  dal  creatore  e accomunarsi 
( o della  divina  e santa  effigie  onta  e vitnpero  ! ) o 
afiratellarsi  colle  belve  e imbestialirsi  e rinunziare 
così  ad  una  superiorità  cui  le  l»eslie  stesse  sen- 
tono e riconoscono.  Ma  non  è da  esserne  ammi- 
rati. Troppo  più  si  ailànno  i brutali  costumi  di 
costoro  eoo  quelli  delle  bestie  per  non  invidiarne 
il  mortale  destino.  O degli  empii  antichi  che  cosà 
srazionavano  negli  inspirati  libri  della  Sapienza  e 
dell*  Ecclesiaste  degni  nepoti,  voi,  delle  stessa 
masvime  professori  e seguaci,  discepoli  di  Elveaìo 
e consorterb,  giacché  ripudia. te  ctJPaulorilà  del- 
la fede  l’uso  della  sana  ragione,  io  non  ho  più 
che  a consegnarvi  e rimetlerv»  all' istinto  delle  be- 
stie e coromeiiervi  al  macistero  delPelefante,  del 
cammello,  del  cavallo,  del  bue  e dell’asino,  tutti 
qual  più  qual  meno  obbedienti  all’uomo,  onde 
apprendiate  da  loro  a meglio  stimare  voi  stesti 
e I vostri  alti  destini  . 

L'  anima 

. . . iVon  ha  jHti  fin*  , ^»crcAr  non  sì  muoi*# 
/m  tua  impronta , tfuattdo  Iddìo  sigilla . 

Dant. 

io)  z.  Àgotlino  de  Trin.  /.  XHI  , c.  8 , 
dove  con  ogni  maniera  di  sottili  e nervosi  argo- 
menti din>o*tra  essere  il  desiderio  di  vivere  tem- 
pre così  ingenito  all’  uomo  come  il  desiderio  di 
vivere  felice,  nè  Tuno  potere  slare  lenza  l’al- 
tro , non  essendovi  beatitudine  dove  non  è im- 
mortalità: ut  enim  homo  beate  vìvut  j oporteC 
ut  vivai  . 

Il)  Per  poco  che  pongasi  mente  alla  struttura 
e alle  prerogative  di  assai  degli  animali , si  tro- 
verà eh’ essi  »ooo  più  forti  e più  *gil»  « 1°^ 

inorìmenti  più  svelti,  la  loro  sanità  più  robusta 
e meno  esposta  ai  morbi  cui  gli  «inani  corpi  sog- 
gìaciooo.  Quanta  celerità  negli  augelli  t Quanta 
foru  e sveltezza  nel  cavallo  ! E che  finezza  di 
odoralo  nel  cane  ! E nel  cervo  che  leggerezza  al 
corsoi  ('he  penetrante  occhio  nell' aquila!  E nei 
loro  istinti  che  sagacìtà  meravigliosa.  Ora  quest* 
e siffatte  doli  non  darebbero  agli  animali  che  ne 
vanno  forniti  una  specie  di  superiorità^ sopri  l'uo- 
mo, te  desto  non  avesse  sudi  loro  rincompara- 
hile  sovreminente  vantaggio  di  un*  anima  intel- 
ligente e libera,  e,  dove  cliè  tutto  teroima  pei 
bruti  colla  vita  animale,  l'uomo  non  avesse  per 
meta  una  eterna  vita  migliore,  ove  il  suo  corpo 
stesso,  francato  per  sempre  da  ogni  diBrttuosiia 
e bisogno,  fia  sollevato  al  più  alto  grado  di  per- 
fezione e di  gloria  ? 

la)  Il  corpo  senza  l’animt  non  sarebbe  che 
fin  cadavere  tu  dissoluiione , uno  vclielrtro  schi- 
foso, senza  iiupronia  e figura  - Ciò  che  propria- 
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co«titai«<*f  l'uomo  e ió  fa  «start  qn««to  « 
noo  altro  indiriduo,  Pietro,  Gio««noi  , 'l'ornato 
ec. , si  è l'anima.  Il  corpo  è cosa  nostra , appar- 
tiene a noi , ma  non  è noi , non  è il  mè . 

t3)  Qtianto  è cerio  per  le  Scritture  il  peccato 
c la  caduta  di  Salomone,  altrettanto  n'è  incerta 
la  penitcoaa  . Àug.  Ve  <foc/.  chrìst.  l.  Ili  f 


e-  ai;  Pe  ciV.  Pei  i,  Xf^Ift  c.  aq,  et  at.  S» 
Oree.  Magno  Cur.  past.  p.  ITI,  c.  a6;  Morot» 
in  Job  ; hyran.  in  Proo.  »•  Tostai,  ete. 

i4)  Caro  dum  minitlta  et  ^fantula  nnimae 
depntatur  f contors  et  co^nerer  im-^nitur  f si 
temporaltum  , cur  non  et  aeternorum  ? Tertull. 
De  rcsurr.  cara. , c.  8 . 
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Spiritus  immundiis  ambulai  per  loca  inaquosa  , 
tftiaerens  retfuiem  et  non  inveniens* 


Che  Puomo  sìa  nato  per  essere  felice 
gU  è cosi  vero  come  è iodubilaUiocnte  ve- 
rissimo che  fu  desso  creato  per  possedere 
Iddio , che  è la  suprema  felicità  per  essen- 
za '.  £ bene  di  tale  e tanto  nobilissimo 
destino  ioclullabile  argomento  ne  porta  cia- 
scun di  noi  in  quell'  elaslio)  e in  ogni  [»eUo 
iasito  impulso  che  a rintracciare  ne  porla 
(>er  mille  modi  quaggiù  c per  mille  diver- 
genti sentieri  felidlà  c ri|K>$o , pace  c cun- 
teiito . Perciò  lo  scienziato  impallidisce  il  di , 
tegghia  la  notte  sulle  dotte  carte , c perora 
il  curiale  ne)  fòro , e nell'  iudustre  oliicina 
lavora  indefesso  V artefice . Perciò  suda  e 
trafela  V agricoltore  nel  camjK) , e i rigori 
c perìgli  dclb  milizia  sostiene  e afiVonta  il 
prode,  e monti  d^  oro  ammucchia  P avaro, 
e gli  ammucchiati  tesori  dissipa  c sperde  lo 
sciupa(or  spensierato  c improvvido  . Qua  la 
voluttà  strugge»  e langue  in  seno  al  piacer 
molle , ivi  so  morbida  coltrice  gìacesi  acca- 
sciata P accidia  : colà  P ambizione  dilata  le 
sue  speranze  , dove  la  cupidità  Irafiìcante 
guemila  di  triplice  bronzo  il  petto  ad  un 
fragile  pino  commettevi , e sin  dentro  al  pro- 
prio regno  vassi  a sfidare  i venti  e le  tem- 
peste. Che  più?  Speranze  c tìoiori , invidie 
e sdegni , odii  ed  amori , pbti  e litigi , ad 
altro  non  mirano  che  al  conquisto  di  una 
ideale  felicità  Ma  oh  vane  cure!  oh  gU- 
tale  fatiche  ! Per  quanto  P uomo  si  trìboli  e 
scorra  terre  e mari , e fiuti  per  ogni  dove 
e vada  e venga  e ritorni , «milc  a quel  del 
Vangelo  immondo  spirito  clic  per  aridi  lochi 
errando  la  cercata  requie  non  trova  , fallo 
non  gli  viene  di  toccare  pur  mai  il  segno 
delle  sue  ricerche , quella  pace  afierratido 
che  si  bramosamente  sospira  ^ . Sempre  la 
di  lui  anima,  qual  già  ebbclo  a sperimentar 
delia  sua  s.  ÀgosUoo , dopo  taoli  sforzi  c 
dibattimenti  ed  errori  in  se  stessa  rientra  c 
rìpiegasì  vuota  lotta  e dolente , come  quel- 
li infermo  che,  lasso  di  giacere  sur  un  lato, 
si  volge  alP  altro  colla  speranza  di  quel  ri- 
poso che  mai  non  trova  ; i*crsa  et  rever- 


sa f et  in  ter^um  et  in  luterà , dura 
Jiierunt  illi  omnia.  Confess.  lib,  VI,  c. 
ult.  !\la  e che?  Codesto  ad  ogni  uomo  in- 
genito impeto  c slancio  verso  un  ben  essere 

0 reale  o speralo  non  avrà  a reabzzarsi  pur 
mai  ? IVon  sarà  egli  dunque  die  una  illusione 
di  più  pelP  uomo  che  vi  si  alibaiidona , un 
sentimenlu  ipotetico  solamente  ed  astratto  c 
senza  ubbielto  ? ^kO , mortali , così  riqiuiide 
c risolve  il  problema  il  dottor  precitato  • 
L'  autore  siipientissimo  della  luitura  non  sa- 
prebbe oprare  a caso  e senza  il  suo  fine  • 
Abbuiidouatevi  pur  dun<|ue  a quel  morate 
istinto  ch'egli  stesso  slampovvi  io  fondo  al 
cuore , allargale , goufìate  al  maggior  segno 

1 vostri  dcsidcrii , stendete  in  immenso  le 
vostre  speranze , anelate  pure  alla  felicità  , 
questa  bramate , questa  a tutto  potere  cer- 
cale ; che  Dio  vi  ba  |>er  essa  e non  invano 
creali . Ma  deh  sappiale  clic  ove  da  voi  sì 
cerca,  ivi  non  trovasi:  quaerìte  quoti  quae~ 
ritis  , sed  ibi  non  est  ubi  quaeritis,  Ib. 
Voi  1.1  cercate  in  <{ueslo  basso  pianeta  , lu- 
singandovi di  truvarb  nei  beni  clPessu  rac- 
chiude , beni  limitali  e frali , che  tosto  li 
spariscou  dtigli  occhi  come  soflio  d’ aura  leg- 
gera . Ecco  il  falso  calcolo  che  tnetlcvi  in 
coutradizione  cou  voi  stessi  c ludìbrio  vi  ren- 
de dei  vostri  errori.  Cercare  il  tempio  delb 
felicità  io  una  terra  di  lagi  ime , d'  esìlio , di 
morte,  è una  follìa.  Beatam  mtani  quae^ 
ritis  in  regione  mortis?  Aon  est  Ulte, 
Ib.  Filosofi  adunque  che  lauto  vi  occupale 
(c  cosi  non  ven  foste  occupati  mai!)  dì  fe- 
licitare i vostri  simili  indepeiideulemcute  dalla 
religione,  voi,  economisti  e politici,  che  non 
priegatì  nè  cerchi  assumete  da  voi  b tuteb 
delb  prosperità  dei  popoli,  voi  tulli,  irre- 
quieti mortali , che  da  mane  a sera  perdete 
lena  in  traccia  sempre  di  un  bene  che  guiz- 
zavi pur  sempre  dalle  mani,  seppur  volete 
quel  nascoso  tesoro  raggìugnerc  delb  felicità 
bramata , lasciate  ornai  le  fallaci  vostre  uto- 
pìe metafisiche  astratte  , e , cangiando  dire- 
zione alle  vostre  lìcerchc  in  seno  alle  virtù 
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(eotogiche  e crUliane  , cbe  sole  tono  scala  al 
aoinino  rostro  bene , quel  riposo  cercate  cui 
si  focosamente  bramale . Fatti  voi  per  Dio 
e vèr  lui , non  altrimenti  che  fiamma  verso 
la  sfera , e verso  il  centro  ogni  grave , ir- 
resistibilmente sospinti  , non  trovereste  nei 
beni  qualunque  sien  della  terra  cbe  un  fondo 
di  vaniti  ed  no  soggetto  di  aiilliione.  K die 
tal  sia , uditori , ne  rimarrete  per  voi  stessi 
convinti , tosto  che  piacciavi  di  venir  meco 
l’ indole , la  natura , il  carattere  proprio  di 
questi  beni  divisando  . Voi  ci  scoprile  per 
entro  col  Saggio  un  mistero  tutt'  insieme  di 
vanità  ed  un  calice  di  amarena  : vidi  in 
omnibus  vanitatem  et  affiictionem  animi. 
Eccles.  II , II.  Mistero  di  vanità  , vani- 
tatem  , per  b intrinseca  loro  fisica  insuffi- 
cieiiu  ; calice  di  amarena  , affiictionem  , 
jier  le  crncciose  cure  e spiacevoli  che  seco 
traggoiisi  . Per  la  prima  qualità  incapaci  di 
soddisfare  il  cuor  dell' nomo,  per  la  seconda 
capaci  sol  d' attristarlo , e si  per  I’  una  che 
per  I'  altra  immeritevoli  ad  ogni  modo  della 
nostra  stima  e del  nostro  attaccamento . 

I.  L' uomo  non  è più  che  un  atomo 
appena  percettibile  nella  immensa  catena  de- 
gli esseri  che  lo  attorncggiano . Pure  que- 
st' atomo , vedete  , racchiude  nel  suo  sè  tale 
uno  spazio  e una  cotale  capacità  cui  la  creata 
natura  luttaquanta  riempir  non  saprebbe.  Li- 
mitato nell' esser  suo,  illimitato  ne' suoi  con- 
cepimenti e ne'  suoi  desiderii , stende  egli  ad 
un  obhietto  che  la  immaginaiion  gli  presen- 
ta come  un  bene  la  mano  ; ma  non  sì  tosto 
l' ha  cólto  che  il  suo  cuor  nel  gustarlo  gliene 
domanda  una  maggiore  * . Scende  ne'  freschi 
prati , entra  ai  fioriti  giardini , e coglie  saggi 
dovunque , tratto  dalla  lusinga  di  trovar  fi- 
nalmente b desiata , che  ancor  gli  sta  sol 
cuore  , pianta  del  bene  , I'  albero  della  vita , 
sospirato  Eiden  sopra  la  terra  . Ma  ahi  che 
aenlesi  dalb  fiammeggiante  spada  del  cheru- 
bino , che  quasi  armata  scolta  no  vegghia 
all'  ingresso , miseramente  respinto  e insiera 
raccertato  che  l'orto  del  piacer  puro  c schiet- 
to fu  d’altra  stagione!  Deluso,  irrequieto, 
dolente,  cbe  fa  ? La  passion  lo  strascina, 
lo  punge  il  desiderio , l' ognor  crescente  fa- 
me l' irrita , vorrb  pur  saloibrb  : ma  ecco 
che  una  passione  dalle  ceneri  dell'  altra  ri- 
nasce , da  un  desiderio  soildisfatto  spunta  un 
altro  ognor  da  soddisfare  ; e così  per  una 
incaìcobbìle  progressione  all'infinito  da  desi- 
derii sempre  altri  desiderii  ripullubno,  i qua- 
li , per  non  avere  mai  fine  nè  misura,  non 


ti  possono  con  una  somma  di  beni  che  hanno 
fine  e misura  appagare.  Per  fortuna  die  ti 
faccia , si  è sempre  solleciti  di  quella  che 
resta  a fare  j e parendoci  sempre  cbe  ci 
manchi  alcun  cbe  ' , da  nn  grwlo  di  opu- 
lenza o di  elevazione  si  vorrebbe  ognor  var- 
care ad  un  altro  maggiore  e così  via  sempre 
salire  su  d'  una  scala  infinita  cbe  non  esiste 
nella  natura  delle  cose , superbia  ascendit 
semper  . Ps.  LWIII,  i5  . 

Una  immagine  di  questa  scab  ascendente 
della  umana  vanità  si  scorge  nella  fìsica  sa- 
lila su  per  le  montagne . Dall'  ima  valle  tu 
vedi  piramideggiare-  col  vertice  fra  le  nubi 
un  alto  monte  ; e da  vagliezza  preso  di  si- 
gnoreggiare da  quell’ eccelsa  vetta  b sog- 
getta pianura  e córre  da  quei  scenici  orrori 
incanlevol  diletto , per  balze  e diru|>i  e per 
pruni  e sterpi  e stagliale  rocce  ed  abissi  ti 
metti  alla  vb . Ma  come  al  comignolo  ornai 
se’ giunto  della  montagna  e lasso  già  e sfian- 
cato e di  siidor  molle  e di  s:ingoe , dopo 
attraversati  tanti  scoscendimenti  e burroni , 
avvisi  già  di  toccare  la  meta  e go<br  dei 
più  vago  e solenne  panorama  del  mondo, 
eccoti  ad  nn  tratto  abharrartisi  il  passo  e la 
vista  da  una  giogaia  di  altri  monti  gli  uni 
addossali  sogli  altri  e ancor  più  irti  e sco- 
scesi e pnntnti  e con  dò  meno  accostevoli  * . 
Così  tu  fai  pago  un  desiderio  ; questo  ap- 
pagalo , credi  di  pigliar  fiato  e gioire  ; ma 
ecco  spuntarli  improvvisa  dal  coore  novelb 
sorvegnente  brama  ancor  più  ardua  e mala- 
gevole ad  essere  appagala  . 

Vero  è che  la  Ciilda  fantasia  colorisce 
tal  fiala  e di  cosi  vaga  luce  rallegra  gli  og- 
getti che  pare  I’  uomo  ci  trovi  lutto  il  suo 
piacere  . Ma  il  trionfo  dell’  illusione  , simile 
ad  una  bulasmagoria , è di  ben  corta  dura- 
b,  e’I  disinganno  lo  segue  da  presso.  An- 
che colui , dice  il  profeta  , cbe  assetato  ad- 
dormentasi sogna  talor  vaneggiando  chiare 
acque  e fresche  fonti , e , cosi  come  vi  ap- 
prodasse , l' arsiccio  bbbro  sente  inomidirsi 
e ricoofortarsegli  le  viscere  : ma  come  del 
freddo  fonte  o rio  non  beve  no  il  gelido 
umore , ma  sob  la  vana  effigie  ed  il  van 
siroubcro , al  suo  risvegliarsi  non  pur  del 
tradimento  si  avvede,  ma  sente  più  che  pria 
della  male  spenta  sete  le  vampe  e , d’ acqua 
vuoto , fra  le  concepite  onde  ideali  arde  e 
struggevi  : sicut  somniat  sitiens  et  bibit, 
postquam  ejrpergefactus  fuerit , lassus 
adhuc  sitit , et  anima  eius  vacua  est . 
Isa.  XXIX,  8.  Nè  altrimenti  accade  a quel 
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tupioo  cui  U Yioeggiaote  fantasia  nqipresenla 
infra  ’l  sonno  ~c  quasi  fa  toucaro  con  mano 
la  buona  Tcnlura  o di  un  ritrovalo  tesoro 
o di  una  vincita  fatta  ; ma  ebe  ? Desiosi 
appena , trovasi  colle  mani  non  pur  di  mo- 
neta sceme,  ma  vuote  eiiandio  di  pane  a 
idamarne  il  ventre  digiuno , et  attinia  eiuj 
vacua  est . L’  uomo  così , scasso  de’  sensi 
il  pigro  letargo , sciolto  il  prestigio  dell’  il- 
lusione , si  risveglia  e in  sè  stesso  rientra  più 
che  dinanù  povero  , strema  e per  cento  ri- 
pullulanti voglie  sitibondo  mai  sempre  e fa- 
melico , expergefàctas  lassus , adhuc  si- 
tit.  Ninno  è di  falli  cfac , per  quanto  nuoti 
e diguazzi  nell’abbondanza  di  tutte  cose  pos- 
u a quel  grado  di  sazietà  pervenire  che 
più  non  gli  rimanga  alcun  che  da  bramare. 
Consulti  ciascuno  il  suo  cuore  c lo  sentirà 

10  sé  medesimo . Ora  sempre  bramire  un 
dippìù  suppone  uno  stato  di  privazione,  sa- 
zietà non  può  essere  e soddisfazione  compita . 
Ciò  è , uditori , nella  natura  del  cuore  uma- 
no , infinito  nelle  sue  voglie  e sol  da  finiti 
oggetti  circoodato  e di  forze  mancante  e di 
mezzi  ’ , epperóò  sempre  in  conlrachlizian 
con  sò  stesso . Eh  che  a Dio  solo , peroc- 
ché infinito  bene  , ap|wnìene  di  riempiere 
l' infinita  capacità  dell’  omao  cuore  e farlo 
sazio  : satiabor  ciim  apparuerit  gloria 
tua.  Ps.  XVI,  i5.  Ed  è cosi,  o mio  Dio, 
che  il  vostro  sapientissimo  decreto  si  compie, 
in  quanto  che  gli  stessi  obbietti  che  noi  vo- 
gliamo far  servire  alla  nostra  fclicilà  in  terra, 
voi  per  un  eil'etlo  contrario  fate  servire  al 
nostro  disìnganuo , e facendoci  trovare  nello 
sfogo  degli  immodcrnli  ap|ietili  una  intrinseca 
vacuità  i^e  mai  non  sazia , ci  richiamate  a 
voi  che  solo  siete  il  nostro  sovrano  bene  c 

11  nostro  lieato  ultimo  fine  ' . 

Ma  per  piegare  alla  intelligenza  di  tutti 
codesta  verità , spcgl'iamola  d' ogui  astrazioo 
metafisica  e rendiamola  sensibile  cogli  esempi 
di  fatto  tratti  dalle  storie  sacra  e profana . 
Cominciamo  dal  primo  padre  e foiidatore  del- 
la umana  famiglia . Adamo , come  ben  vi  è 
conto , venne  al  mondo  fregiato  da  Dio  di 
liellissime  qualità  di  spirilo  e di  coiqio  e per 
giunta  colla  signoria  universale  di  Uilla  la 
vergine  terra  , per  cui  fruiti , metalli,  vola- 
tili , .animali  e fin  la  più  leggiadra  delle 
donne  erano  a lui  e a’  suoi  bisogni  e piaceri 
iigii  e soggetti . Una  piccola  eccezione  però 
volle  Iddio  fare  a questo  dì  lui  universale 
dominio , e si  fu  il  frutto  sol  dì  una  pianta 
che  il  Creatore  a se  riservò  con  divieto  a 


lui  di  assaggiarne.  I(  credereste?  Bastò  quts. 
st’uua  cosa  dello  mille  ed  infinite  e di  mag- 
gior pregio  che  si  godeva  a rendere  questo 
sovrano  della  natura , questo  re  della  terra , 
in  mezzo  a tante  ricchezze  e delizie  mesto 
e dolente.  Un  solo  vi^elale  fra  tanti  e mille 
più  al  suo  impero  sottratto  basta  a renderla 
povero  , aflàmato  , innamoralo  collo  di  quel- 
lo . Ob  dell’  uomo  cupidigia  insaziabile  ! Oh 
del  comun  padre  funestissimo  retaggio  ! Vi 
fa  però  meraviglia , udìlorì , se  questa  in- 
gorda insatollabile  passione  nata  nel  paradiso 
d’  ogni  delizia  col  primo  uomo , e col  (sec- 
calo originale  da’  suoi  discendenti  credala , 
siegue  a fare  in  questa  terra  d’ esilio  molti 
|nù  scontentati  ed  infelici  ? Vedete  Ira  que- 
sti il  magno  Alessandro . Chi  non  avrebbe 
detto  costui  il  più  contento  uomo  del  mon- 
do? Signore  già  della  Grecia  tutta,  non  che 
della  Macedonia  nativa , stende  oltre  l’ Indo 
e l’ Idaspe  le  sue  conquiste  , e , attraversato 
il  non  più  tentalo  oceano , metlesi  in  corso 
coi  venti  alla  traccia  di  un  mondo  incognito , 
Tanta  è delle  suo  vittorie  b rapidità  che 
ornai  suddito  a lui  sorge  e suddito  a luì  Ira- 
moota  1’  astro  del  giorno  . Tanta  dell’  anni 
sue  la  celebrità  e potenza  che , giusta  b 
frase  del  santo  testo , attutisce  a lui  dinanzi 
e zittire  non  osa  interrorila  la  terra  : siluit 
terra  in  conspeetu  eius.  I Mach.  I,  3. 
Gmquislalorc  pertanto  a mezzo  il  corso  della 
sua  vita  di  un  iutiero  mondo , che  (loteva 
egli  più  brameggbre  ? Efipurc  il  suo  cuore 
brama  ognor  davvant.vggio  e non  è ancora 
contento . Un  filosofo  gli  vicn  ragionando  di 
altri  mondi  nell’  allo  ciel  roteauli  e sospesi  ; 
Alessandro  allentamenle  l’ ascolta  , Alessan- 
dro ne  riman  (tersuaso . Già  vede  sul  suo 
capo  aggirarsi  que’  galleggianti  mondi  ; e st| 
quelb  fronte  radiosa  di  gloria  una  tetra  nube 
ti  addensa  dì  profonda  tristezza , e da  quegli 
occhi  fulmin  di  guerra  piove  dirotto  il  pun- 
to, e da  quel  tumido  petto  nido  di  tanti 
colossali  divisaroenti  scoppiano  caldi  i sospiri 
dietro  i planelarìi  globi , quegli  smisurati  ol- 
tremondani im|>erì , che , inaccessìbili  al  suo 
valore , mancano  tuttavb  alb  sua  fortuna  * . 
Tanto  é vero  , altro  essere  la  fortuna,  altro 
b felicità  ; che  b contentezza  dell’  animo 
non  è tal  cosa  che  armata  mano  conquistare 
sì  possa  ; che , dove  (>er  im|x>ssibile  si  ren- 
dessero paghi  tulli  i dcsidcriì  reali , sotten- 
tierehbero  a straziarci  ì desiderii  ideali , bn- 
tastici  ; e che  (ver  conseguente  non  per  am- 
luont'iccbbti  onori  e tesori  l' umana  ambizìouo 
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■ appaga  e l' ingonla  fame  (fi  potacderc  : 
vidi  in  omnibus  vanitatem . 

E chi  meglio  polca  (Iettare  c (MMifermara 
col  suo  proprio  esempio  questa  seotenia  su 
cui  tutto  li  volge  il  primo  punto  della  mia 
omioue  ? Se  fra  gli  umani  è stato  alcun  fe- 
lice, Salomone  lo  fu  . E qui  createvi  pure, 
U(f(lori , alla  mente,  un'  idea  luminosa  , e ite 
pure  col  pensier  raunando  lutto  che  di  gran- 
de, di  ric(» , di  piacevole  abbiate  mai  po- 
tato invidiare  in  altri  diviso  ; lutto  il  vi  ve- 
drete nel  solo  Salomone  ratxolto  . A comin- 
ciare dai  tesori , areva  egli  redato  dal  pa- 
dre uuo  scrigno  (fi  cosi  immenso  valore  che 
forma  anch’  oggi  ai  critici  un  argomento  di 
dissertaiione  come  mai  potesse  Davide  ra- 
guuar  tanto  soldo . Taccio  la  trapssata  io 
proverbio  magnilkenu  della  sua  reggia  e 
metropoli  per  le  coi  contrade  , giusta  la  frase 
dello  inspiralo  scrittore , inciampava  il  pas- 
seggero ne'  peui  d'  oro  e d’  argento  , sicco- 
me per  le  nostre  s'  inciampa  nei  ciottoli  . 
Tanta  abundantia  argenti  quanta  lapi- 
dum.  Reg.  X,  37.  Por  la  riccheiza  non 
valse  a render  paga  quell’anima  grande  e 
sublime  . Simile  al  salso  umore , che  accende 
e non  ispegne  la  sete , o ad  un  pane  di- 
pinto , che  irrita  e non  sazia  la  fame , un 
bene  ottenuto  non  là  che  invogliarlo  c rac- 
cenderlo di  un  bene  da  ottenere  : avariis 
non  implebitur  pecunia  " . Invogliatosi 
perem  della  sapienu  , 1’  antipone  in  cuor  suo 
a tesori  ed  ai  regni:  dìvitias  nihil  esse  du- 
jci  in  comparatione  illius  Sap.  LXXVII, 
e tanto  invaghisce  di  lei  che  ne  parla  col- 
r accento  della  passione  c ne  vagheggia  le 
Inimitabili  forme  , quale  un  innatuoralo  fareb- 
be della  sua  bella  ; bone  amavi  et  exqui- 
tivi  ,Jactus  amator  formae  illius  . Sap. 
Vili , a . Bramare  la  sapienu  e possederla 
in  sommo  grado  non  fu  per  lui  che  1'  opra 
momentanea  dell’  inspirazione  divina . Ed  ec- 
co impertaoto  Salomone , divenuto  per  quella 
il  più  veggente  fra  i mortali , addentrarsi 
coH'  acume  del  suo  intendimento  fin  per  en- 
tro a colè  dove  stanno  scolpiti  i Umili  del- 
l’ umano  sapere . Egli  scrittore  di  beo  tre- 
mila parabole , egli  di  cinquemila  cantici  au- 
tore, egli  dettatore  inspirato  d’ innoverevoli 
mcravigUose  sentenze  e lasclintesi  addietro 
quanti  pria  e dopo  ebbero  e Ga  che  abbiano 
grido  e celebrità  di  potente  ingegno  e di 
vasta  e profonda  dottrina  . Ma  non  per  que- 
sto si  estima  Salomone  bealo  e dappiii  (lello 
(tolto  e mddtlo  : thè  asai , dalla  sua  sapico- 
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u fatto  accorto  che  la  pili  sublime  scienu 
a cui  possa  uomo  poggiare  non  è,  a ben 
diffinirla  , che  una  travestita  ignoranu  , tale 
di  lei  si  svoglia  c dispetia  che  pessima  oc- 
cupaiiooe  la  chiama , di  fatica  colma  e di 
rabbia  ; in  multa  sapientia  multa  indi- 
gnatip  , et  qui  addit  scientiam  addit  la- 
borem . Eeeles.  I , ■ 8 . Il  perchè  , cosi 
mal  di  sé  pago  come  di  lei , scuote  repente 
della  celeste  filosofia  il  giogo  e , a (piella 
calandr  dei  sensi , dai  sacri  e mistici  ai  sozzi 
amor  profani  scorre  e trabsxxa . E voi  già 
lo  ve(blc  questo  saggio  infemminito  ergere 
are,  einccnsi  struggere  alla  dea  del  piacere. 
Danze . conviti , unguenti , profumi , amici 
ed  anji:he , e musici  e cantalrìci , c cavalli 
e coccK , e donzelli  e fantesche , e verzieri 
e giardiii,  tutto  che  la  carne  sospira  con 
grand’ dTanno  e abbraccia  con  gran  diletto, 
tutto  s.^gia  , tutto  sfiora  , tutto  liba , niente 
non  si  Indice , sino  a confessare , ninn  raf- 
finameao , niuna  modificazion  di  piacere  es- 
sergli sbggila  intatta  : non  prohibui  cor 
meum  quia  fnseretur  omni  voluptate  . 
Eccles.  II , IO.  Or  chi  non  griderebbe 
quest’  uoro  , giusta  le  umane  vedute  e , co- 
me si  siol  dire , dai  letti  in  giù  sovrana- 
mente  fil'icc  ? Ricchissimo  , sapientissimo  , il 
prodìgio  dei  secoli , l’ oracolo  del  suo  , eb- 
bro |ier  ogni  roaliicra  di  sensibili  diletti , nul- 
la a Ini  manca  , tolto  ha  , tutto  gode , lutto 
possiede,  Ma  che  mai  ascolto  da  quest’ oom 
favorito  su  tulli  c prediletto  della  fortuna  ? 
Qual  vme , melanconica  voce  suona  di  sotto 
a qiie’  luti  dorati  e di  mezzo  a ipiei  sua- 
veolenti  giardini  ? Ahimè  lasso  ! fra  tante 
dovizie  c onori  e delidc  tal  chiudo  in  petto 
c al  CUOI  mi  si  addensa  e serpe  invincibile 
tristezza  che  proprio  mi  consuma  . Figli 
d’  Adamo,  chi  di  felicità  su  questa  terra  lu- 
singavi , V non  interroga  punto  il  suo  cuore 
e ménte  1 sé  stesso , o insignemente  v’  in- 
ganna e p-ende  a gabbo . A me  lo  credete 
che , di  tMte  cose  avendo  pesato  il  fondo 
e scandagùto  il  valore , dal  crogiuolo  delle 
mie  esperènie  altro  non  ho  potuto  estrarre 
giammai  che  fumo  e vapore  . Si , o mortali, 
sottcsso  il  sole  non  avvi  che  purissima  va- 
nità , che  vaporevole  fumo , cui  se  li  metti 
a rappìglia'e , nulla  stringi  di  sodo  e reale  . 
Idcirco  teedet  me  vitae  meae  videntem 
mala  universa  esse  sub  sole  et  cuncta 
vanitatem  ” . Oh  preclara  confessione  e 
del  roasume  peso  sulle  labbra  del  più  sag- 
gio, del  puritMo,  del  più  beato  uomo  d.l 
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inondo  t Or  io  ripiglio  l' argomento  e dico  : 
Felicità,  tu  nou  tei  dunque  in  terra!  Per- 
chè se  dentro  la  cerchia  delia  u>oud.ina  mac- 
china tu  avessi  loco,  o niuno,  o Saloaione 
ti  avrebbe  giunta  . E se  giungere  non  ti 
potè , ciò  è perchè  la  tua  slama  nou  è in 
questo  basso  pianeta  . Se  di  obbietti  limitati 
saliate  P noni  si  potesse  , Salomone , che 
tutti  li  ebbe  e assaporò  a suo  grande  agio  e 
diletto,  Salomone  che  all'apogeo  eri  giunto 
deir  umana  grandezza , sarebbe  slao  infra 
tutti  il  beato.  Noi  fu.  fidi  in  onnibus 
vanitalem.  Segno  adunque  che  i bini  quai 
si  sien  della  terra  inetti  sono  a tiitP  airguarc 
e riempiere  la  sfera  imuieusa  degli  uuani  dc- 
sidcrii . 

Olà  pertanto , ricchi  e |x>tenti  olà , o 
dotti  e illuminati , lussuriami  volulliosi , olà 
raccoglietevi  tutti  e traete  al  confroito  . Re- 
cale in  massa  ciascuno  , voi  i vostr  tesauri 
c doniiuii , voi  i vostri  lumi  e mgnizioni 
scientìfiche,  voli  vostri  più  raffinai  e squi- 
siti piaceri , c [loi  ditemi  se  con  laiti  insie- 
me uniti  beni  e corredi  potreste  nvi  pareg- 
giar Salomone  di  grandezza , glorìi  e fortu- 
na . (^uis  ita  devorabil , uditeoe  da  lui 
stesso  la  disfida , et  deliciis  affluet  ut  ego? 
Eccles.  II , u5  . E quando  pure  voi  foste 
altrettanti  Salomoni , cosi  opulenti  e scien- 
ziati , cosi  ammirati , invidiati , aiplaudìti  , 
cosi  di  piacer  Irahoccanli,  sareste  voi  iter- 
ciò  più  satisfatti  e contenti  ? Il  sut  esem[tio 
ed  il  fatto  bene  addimostra  che  no  Voi  |io- 
tresle  diguazzare  in  un  mare  <li  dilìcie  , che 
ancor  sareste  ridotti  a gridar  lamcitaiido  con 
lui  : taedet  me  vilae  meae ....  fidi  in 
omnibus  vanitatem 

Sebbene  a che  trarre  da  lonani  tempi 
gli  esempi  delle  mondane  vanità  i Non  ab- 
itiamo anche  Ira  noi  per  consultali  i nostri 
liealì  secondo  il  nioiido  ? Chi  d.  umile  e 
lusso  stato  alza  lo  sguardo  ed  afisa  gli  oc- 
chi su  quei  sontuosi  palagi  chf  adornano 
questa  nostra  città , di  debbe  essere  por 
lieto  dirà  Ira  se , e beato  lui  eh;  ne  è si- 
gnore ! L'  oro , i marmi , gli  stiKchi , e dì- 
|iinture  e porcellane  e cristalli  c bronzi  do- 
lali brillanvi  da  ogni  lato,  e araui  e vernici 
e arredi  d’  ogni  maniera  e di  gisti  peregri- 
ni , gli  uni  più  begli  degli  altri . L’ occhia 
vi  si  perde  rapito  ed  estatico.  Sotto  poi  ol- 
ficine  fumanti  che  tramandano  p<r  le  aperte 
inferriate  i più  grati  olezzi  e cald  profumi  da 
far  venire  I'  acquolina  in  bocca  ad  uu  ga- 
stronomo che  vi  |Kissi  rasente  . AUfè  eba  ivi 


devo  avere  il  suo  seggio  la  suprema  feliótà. 
Eppure  costui  s’ iuganna  e beve  grosso . K. 
nulla  dire  |icr  ora  delle  acerbe  cure  che  vo- 
lano a schiere  per  tutto  c sì  aprono  il  varca 
c più  facilmente  si  addentrano  nei  dorati  letti, 
fra  tante  inagnìfìcenze  e delizie  e gbiottor- 
aie , chi  menu  ne  gode  o più  le  ha  in  non 
cale  , si,  è lo  svoglialo  padrone  , Tu  il  vedi 
entrare  , [lassare , attraversare  qiic'  fulgidi  ap- 
partamenti con  quell'  ìndilTcrcaza  con  cui  tu 
passi  e t' aggiri  |icr  hi  tua  ignuda  stanza 
Sfiarula  . Cessalo  il  momento  della  sorpresa, 
che  è pur  un  momento , l’ abitudine  delle 
grandezze  e delizie  gl'  incallisce  per  cosi  dire 
gli  occhi  ed  il  senso  da  nou  degnarle  manco 
di  un'alzata  di  ciglio  e da  non  sentirne  la 
più  mìnima  grata  impressione , siccome  accade 
di  lutto  il  resto . Ed  è così , uditori , che 
le  roagnìGceuze  di  Roma  invitano  c attirano 
dalle  più  lontane  rive  la  curiosità  forestiera, 
che  uon  sa  saziarsi  di  ammirare  quei  tempii 
augusti  e le  marmoree  moli  c gli  obelischi 
e tanti  hei  monumenti  vetusti  ; mentre  il  cit- 
tadino romano  , che  vi  è abitualo , trapassa 
in  lungo  e largo  tante  meravìglie  senza  non 
pure  abbadarvi , uè  più  si  commove  all'aspet- 
to di  i|uel  prodigio  dell'  arte , la  vaticana 
basilica , o del  gran  teatro  di  Flavio , che 
farebbe  alla  vista  di  una  chiesuola  campestre 
o di  un  rusticano  abituro . Tanto  è vero 
che  r liso  , il  possesso  di  una  cosa  ne  scema 
e spegne  albi  fine  la  stima  e '1  diletto  . Reni 
adunque  che  , qiiao.lo  anche  avessero  alcun 
clic  di  solido  per  se , il  solo  uso  e possesso 
basterebbe  per  avvilirgli  ed  annientarli  agli 
occhi  nostri  ed  essere  riguardati  colla  massi- 
ma iiidilTerenza  : vidi  in  omnibus  vanita- 
tem . 

Con  tutto  ciò , ahi  fatale  incantesimo  i 
I>a  ragion  metafisica  delle  cose , la  logica 
delle  idee  , la  filosofia  dell'  uman  cuore  , U 
grido  della  natura , la  rìvelazìon  , l’ espe- 
rienza c quella  che  ognun  porta  in  fronte 
dipinta , patente  espressìon  della  noia  e del 
tedio  , il  desiderio  sempre  vìvo  e cocente  di 
un  meglio  che  mai  non  si  aggiunge , il  pas- 
sato infine  ed  il  presente  hanno  un  bel  farci 
convinti  che  quanto  splende  al  mondo  è bre- 
ve sogno  e prestigio  e vacuità . Niente  ci 
corregge  , niente  ci  ammaestra  , niente  ci  di- 
singanna , e trasportandoci  in  un  inondo  idea- 
le che  è tutto  parlo  e lavoro  della  nostra 
fantasia  creativa  o ingrandilrice  degli  oggetti, 
quello  che  non  Irovianm  oggi  di  bene  pre- 
sumiamo di  trovarlo  douiauc , come  se  d<A- 
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■Moe  ipuuUr  doreue  an  altro  iole,  srot- 
gersi  un  altro  ordioe  di  cose , e ooi  c i 
circostanti  obbietti  dovessero  cangiare  natura , 
e le  cose  che  saranno  domane  non  avessero 
ad  essere  le  stesse  che  furon  oggi , cioè  di 
vanità  piene  e di  fumo . 

11.  Ma  che  dissi  vanità  ? Peggio  evvi , 
peggio  d’ assai  : che  i mondani  beni , oltre 
al  gran  vacuo  che  lasciano  per  la  loro  fisica 
insofficienia  nel  cuore  , niisterio  adunque  di 
vanità  vidi  in  omnibus  vanitatem , te  lo 
sopraccaricano  inoltre  di  acerbe  doglie  e mo- 
leste , calice  in  secondo  luogo  dì  aioarezia  , 
vidi  afflictionem  animi . L'  uomo  , dopo 
essersi  agitato  vagando  in  traccia  di  un  bene 
che  mai  non  trova  e scoia  cui  non  |iuò  stare, 
non  si  affliggerà  egli  dunque  di  non  lo  tro- 
vare in  niun  dove  e di  vedersi  cosi  ne'  suoi 
desìderii  ognora  ingannalo  e tradito  ? Non 
sarà  il  suo  uno  stato  violento  contro  la  sua 
propria  natura  e destino  , epperò  tormentoso 
e molesto  ? PoiKle  un  animale  tcrrìcurvo  col 
ventre  sottinsù  arrovesciato  , su[»uo  . Che 
divincolamenti,  che  tragetlare  di  gambe,  che 
sloriì  rabbiosi  contro  il  suolo  non  fa  esso  per 
darsi  b volta  e restituirsi  alla  tua  giusta  na- 
turai gucilura , allora  solo  cheto  e tranquillo 
che  l’ ha  trovata  ? E perchè  ? Perchè  il  tuo 
organismo  e stato  naturale  è di  strisciare  e 
girarsi  col  ventre  prono  vèr  terra . Fate  di 
gettare  a secco  un  pesce  di  stagno , e di 
tras(K>rtare  ad  una  lona  non  sua  altro  ani- 
nvale  o di  nutrirlo  altrimenti  che  il  tuo  pro- 
prio instinlu  appetisce  e richiede  ; eccolo  am- 
mahre , intristire  ad  occhi  veggenti , e alb 
luuga  perire , se  al  suo  elemento , alb  sua 
temperatura  e al  suo  cibo  approprialo  non 
venga  tornato  . Tale  , signori  mìei,  tale  ogni 
uomo,  organiiiato  da  Dio  colb  fronte  al  elei 
riziaU  , nato  fatto  e ordinato  a non  avere 
riposa  che  io  lui , che  è il  suo  princìpio  e '1 
suo.  ultimo  fine , a non  trovar  hene  che  io 
Ini , fonte  e centro  d'  ogni  bene  , potrà  mai, 
qual  animale  ballalo  fuor  della  sua  positura 
e de)  suo  elemento , non  dolorare , non  at- 
tristarsi , non  sentire  dentro  di  se  un  disagio, 
una  ioqoieleiia  universale , un  mal  essere 
indefinìhìle  molesto , altro  bene  amando  che 
quello  noo  è per  cui  è nato  e ordinato  e 
temperalo  e che  solo  può  chetare  e riempiere 
le  sue  voglie  ìoGiiite  ? 

Ma , oltre  ancora  a questo  mal  essere 
oniversal  necessario  , procedente  dalla  natura 
e dal  destino  dell’  uomo  , altre  affliiiooi  e 
piolcjlie  sì  hanno  a considerare  increoli  alb 
Tonso , 


natnra  e condiiione  degli  oggetti  medesimi 
che  prende  a bramare  o momentaneamente 
fruire , Imperocché  i beni  qualunque  mn  delb 
terra  sono  tal  cosa  che  non  altrimenti  pro- 
cacciansi che  con  fatica  , non  altrimenti  pos- 
seggonsì  che  con  timore , non  altrimenti  che 
con  dolore  sì  perdono  ; tre  afflìiioni  e ama- 
rene di  spìrito  dì  che  l’ iuta  o l’ altra  non 
può  fare  che  non  necessariamente  roda  e tra- 
vagli il  cuor  dell'  uomo , che  in  essi  beni 
pone  il  suo  aQ'ello  : vidi  in  omnibus  tif- 
Jìictionem  animi . 

I . Si  procacciano  primieramente  con  fa- 
tica . EHa  è , mie  i signori , una  improprietà 
di  termini  il  dire  che  b fortuna  dispensa  a 
larga  mano  i suoi  favorì , Non  li  iKspeosa  , ma 
vcndeli  e a ben  caro  preiio  li  vende . O 
Ateniesi,  esclamava  il  gran  Macedone,  quanta 
mi  costano  ì vostri  pbnsi  e favori  ! Plut.  , 
vit.  Alex.  E vaglia  il  vero . Vi  ha  egli 
umiliaiioni  e scaltreiie  e viltà  ( che  1’  ambi- 
zione ha  pur  le  sue  schiavitù  e basseue)  cui 
non  debba  piegare  I'  ambìiioso  per  conse- 
guire quel  favore  , quella  carica  , che  non  è 
spesso  che  una  splendida  servitù , e conse- 
giùla  sostenervisi  ? Quanta  , interroga  qui 
Agostino , quanta  prò  Jìaìsis  honoribus 
molestissima  patienter  tolerantur  ! At- 
teoiione  per  afferrare  i meni  più  acconci  al- 
l’ intento  , sagacilà  a prevenire  o vìa  rimuo- 
verne gli  ostacoli,  colpo  d’occhio  e destreiza 
a scoprire  e sventare  i sordi  tenebrosi  ma- 
neggi degli  emoli  or  aperti , or  pallbli,  arto 
di  simubre  e dissimubre  a tempo  e a pro- 
posito , soleriìa  a procacc'iarsi  il  favore  degli 
ottimali , e qui  scalireiia  a studiarne  il  carat- 
tere , ì geni! , le  relation  parentevoli  e persia 
le  influente  donnesche.  Arroge  gii  olii  della 
anticamere , b paiìenza  delle  lunghe  sessioni , 
1’  onta  delle  superbe  ripulse  e le  vili  con- 
descendenie  flessanimi  e le  assidue  servitù , 
comìociantì  talora  quasi  direi  dalb  cagnoletb , 
dal  fante  o dalb  fantesca , e cosi  via  vìa 
sollevandosi  di  viltà  in  viltà  sino  alb  buona 
graib  del  padrone  e delb  padrona  ; in  una 
parob , per  innaliarli  sopra  dieci  e sover- 
chiarne altri  tanti , nmiliaiii  a cento , com- 
perare un  onore  con  mille  disonori , che  ban 
fatto  dire  ad  un  gentile  corllgbno  e filosofo; 
magna  servitus  est  magna fortuna.  Sen., 
Gons.  ad  Polyb. , c.  ufi.  Ab  se  il  mondo, 
sempre  ingegnoso  a imbellettare  gli  oggetti , 
non  avesse  di  una  non  so  qual  vernice  di 
gloria  spruttobto  le  dignità  e le  cariche  , 
cbì  più  vorrebbe  a cosi  grate  costo  e piq 
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•Dcor  calcoUndoDC  le  annesie  perturbnioni 
e fatiche , non  dirò  già  •ollecilarle , ma  pur 
solo  accellarle  ? Dica  P avaro  i patioeuli  e 
sudori,  i disagi  e le  noie  e i viaggi  disa- 
strosi e le  implacabili  coutese  e le  liti  im- 
mortali che  toccagli  d'inIrapreDdere  per  in- 
saccare roba  e denaro , quanta  prò  Jàltis 
divitiis  ! À quante  sordidezte  e sottilità  e 
priraiioni  durissime  non  si  vicn  egli  condan- 
nando ? E di  qual  prò  Ga  a lui  il  denaro 
chiuso  e serrato  nella  triplice  arca  ferrata  ? 
Se  ne  usa , ò tal  cosa  che  spendendo  con- 
sumasi ; se  non  ne  usa , sarà  sempre  per  lui 
niente  più  che  un  segno  rappresentativo  e 
non  mai  una  cosa  rappresentata  . Or  vai  egli 
la  spesa  travagliarsi  tanto  e sudare  |ier  goder 
niente , accumulare  la  roba  per  astenersene , 
vivere  nello  stento  c grelteiza  [ser  gire  ricco 
io  sepoltura  "?  £ questo  è che  si  chiama 
possedere?  Dite  piuttosto  che  è un  esserne 
posseduti  o [Huttosto  frapporre,  per  una  quasi 
legge  d' impenetrabilità  , un  impedimento  ed 
ostacolo  a che  altri  in  vece  vostra  più  ve- 
ramente possegga  . Schiavi  a catena  d'  una 
frale  beltà , vili  mancipii  delta  più  laida  c 
brutale  delle  passioni , fatemi  ragione  e dite 
le  assiduità , i corteggi  e le  servitù  aflauno- 
sc,  dite  le  rivalità,  le  gelosia,  le  infedeltà, 
rabbie  e dispetti , dite  i languori , i geli  , 
le  vampe , i soprassalti  ed  i trìeniiti  die  fan- 
no di  voi  il  più  aspro  governo . Dite  il  ru- 
more sdegnoso  del  parentado  , i susurri  del 
vicinato,  i giudiaii  non  sempre  temerarii  del 
jHibblico  die  vi  bisogna  ignorare.  Quanta 
prò  ludicris  affectionibus  ! E contale  voi 
per  niente  quell'  andar  , quel  venire  , quel 
sostar,  quel  piegare  alle  altrui  fantasie,  quel 
pender  sospesi  da  un  volto  imbelle , talor 
mascherato  ed  inGuto , e ad  un  girare  di 
ciglio  , or  supplice  , or  lagrimoso  ad  arte  , 
ora  imperioso  0 minaccevole,  comporre  alti 
e sembiante , temprar  voglie  c costumi  ' * ? 
Quanti  ingegni  perdutisi  , quanti  patrimonii 
ingoiati , quante  morti  immature  , quante  sa- 
nità immolate  , quante  anticipate  vecchiaie  ! I 
Di  aconi , i Dionigi , i Falarhli  e via  via  i 
più  spielati  tiranni  hanno  mai  nella  loro  fe- 
rocia inventalo  più  insopportabili  cruciati  di 
quelli  che  fa  al  voluttuoso  provare  la  brutale 
passion  del  senso?  Doglie  o morbi  schifosi, 
sconosciuti  per  lo  avanti  al  mondo  antico, 
che,  come  il  peccalo  d'origine,  intaccano  le 
generaiioni  future  , formano  la  disperaiione 
dell’arte  medica  e son  l'obbrobrio  de' suoi 
vecchi  aforismi.  Ne  qui  ancora  Gnisce  e ri- 


slassi  il  rio  malanno.  Perché  come  alla  rosa 
povera  già  di  foglie  e scolorata  sopravvi  vouo 
più  acute  e pungenti  le  spine,  cosi  vieppiù 
rincrudiscono  gli  spasimi  e più  Gtte  si  pian- 
tano le  spine  al  cuore  " ; dacché , cessalo 
il  prestigio  dei  sensi  e Kemo  il  bollore  della 
passione  , all'  immagine  del  piacere  che  fu  do- 
lorosa sensazione  sotlenlra  del  male  che  tra- 
figge di  presente , alla  dolce  illusione  la  tri- 
ste realtà , e ad  amenduc  il  desolante  pro- 
spetto del  castigo  che  verrà  indubitato  ed 
atroce  c interminabile.  Lo  smodato  lusso  G- 
nalroenle  e la  versatile  moda , quella  protei- 
forme potenza  despolica,  di  quante  bizzarre 
cose  e durissime  non  si  fa  legislatrice  consi- 
gliera e maestra  , quanta  prò  ludicris 
Jectionibus  ? Splendidi  e sopra  quanto  le 
proprie  forze  comjxirtaoo  dispendiosi  ornali  ^ 
digiuni  anche  il  ventre,  purché  ben  si  paia 
nella  persona  . Quinci  dissapori  domestici  e 
ruinosi  contratti  c debiti  insolvibili  e leggia- 
dre diATormilà  c caricature  ridicole  e strin- 
gimenti e soirocazioni  moleste,  e a spianare  i 
cavi  solchi  del  tempo  e a rischiarare  b car- 
nagione già  fosca  unzioni  e |>olvi  c lisci  c 
belletti  e impi.i$tri . Dio  immortale  ! Tanto 
costano  adunque  e a sì  caro  prezzo  si  com- 
prano le  brillanti  inezie,  ì |iom|iosi  niruli  del 
mondo?  Per  tanti  inarlirii  adunque  e di  s|iirilo 
e di  cuore  e di  corpo,  e per  tanti  perigli 
si  corre  in  braccia  al  peggior  de'  perigli  e 
dei  martirii?  Per  quol  pericula , non  sa  dar- 
sene pace  il  più  volte  citato  santo  dottore, 
per  quol  pericula  curritur  ad  maius  pe- 
riculum  ! O martiri  forsennati  del  mondo , 
con  quanto  minore  pena  e fatica  voi  sareste 
a quest'ora  martiri  benedetti  di  Cristo  e vi 
sareste  pur  già  raccertato  il  paradiso!  Il  pa- 
radiso , o uom  d'  afifari , se  pel  negozio  del- 
r eterna  salute  consccrassi  una  minima  parte 
di  qiie' copiosi  sudori  che  spremonti  tutto  di 
dalla  fronte  i tuoi  Iradici  giornalieri.  Il  pa- 
radiso, o avaro,  se  di  quell’ oro  che  ti  ar- 
rnggìnìsce  nello  scrigno  parte  ne  avessi  ri- 
tratto a vestire  e sbmarc  i poveri  di  Gesù 
Cristo.  Il  paradiso,  o ambizioso,  un  prin- 
cipato nel  cielo , il  regno  stesso  di  Dio , se 
più  li  umilbssì  al  Dìo  vivente  che  ai  dei 
della  terra , e per  obbedire  a quello  parte 
impiegassi  delle  tante  sollecitndìui  e maneggi 
che  intraprendi  per  comandare  agli  altri . Il 
paradiso , la  margarita  di  Cristo  , come  lo 
chiama  Girolamo  , o accattone  delle  altrui 
sostanze  , se  per  fare  I'  eredità  del  cielo  me- 
no ancor  li  adoperassi  di  quel  che  fai  |>er 
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vuole  8 caJucbe  errJili  i]vll.i  terra  . E 
tu , 0 dooDa,  se  per  la  iuteriore  munderu 
(iell’aniou  c per  piacere  a Dio  porzioo  de- 
dicassi di  quelle  taule  ore  che  sprechi  tuttodì 
e butti  via  bella  esterna  lisciatura  del  volto 
per  piacere  agli  uomini , tuo  pur  gii  sarebbe 
a quest’  ora  il  paradiso . Tuo  , o giovane 
scoDsiglialo  , se,  per  riconciliarti  col  tuo  Si- 
gnore e rientrargli  in  graiia  , la  meli  giltassi 
di  quei  sospiri  c lagrime  ebe  roUeoieiite  spandi 
appiè  di  quell’  idolo  capriccioso  . l'uo  si  ao- 
coia  , 0 iolemperaule , se  la  penilenia  saii- 
liiicasse  e meritorii  rendesse  quei  tanti  slia- 
pazzi  che  fai  del  tuo  corpo  con  cento  eccessi 
c straviiii  clic  ti  distemprano  la  salute  e ti 
spingono  innanzi  tempo  al  sepolcro . Tutti 
infìue , se  pel  diriu  Signore  tolleraste  e 
patiste  le  dieci  dello  tante  mille  cose  clic 
tuttoiJi  vi  soffrite  e coni|iortatc  in  pace  per 
la  gola  ed  amore  dei  beni  vani  del  mondo, 
tulli  c con  metà  della  s|>esa  , santi  di  qua 
e beali  per  sempre  in  paradiso . 

Ob  spensierati  adunque  di  voi  che  |iiù 
vi  affannate  per  dannarvi  di  quello  facciano 
per  salvarsi  gli  eletti  ! Infelici  doppiamente , 
che,  polendo  con  poche  privazioni  rendervi 
martiri  di  Dio , vi  perfidiate  a rendervi  con 
molte  martiri  del  diavolo  ; cbè  costui  , al 
dire  di  Agostino,  ci  ha  pure  i suoi,  habet 
diabolas  marlyrcs  tuos.  Ma  via.  Yorrei 
meno  riprendervi  del  posporre  che  fate  gl’im- 
mortali beni  del  cielo  a quei  della  terra  vani 
e fugaci , se  questi  si  gioissero  poi  in  tutta 
pace  conquistati  una  volta  e fosse?!  cosi  una 
colai  proporzione  tra  bi  difficolti  dell’acquisto 
e la  Iranquillili  del  possesso . Ma  ecco  ciò 
che  dee  ancora  più  metterveli  in  discredito 
e farveli  cadere  onninamente  di  stima.  I beni 
della  terra  con  tanta  fatica  acquistati  si  pos- 
seggono poi  con  altrettanto  timore  " , che 
è la  seconda  a sviluppare  propostami  affli- 
zione di  spirito  , vidi  in  omnibus  affliclio~ 
nem  animi. 

3.  Appena  l’ uomo  si  trova  in  possesso 
di  quel  qualunque  obbietto  bramato  e con 
tanti  stenti  e fatiche  ottenuto  fìoalmeote  che 
un  po|«lo  di  pensier  tristi  e nebbiosi  sorge 
a turbargliene  il  godimento  e ad  amareg- 
giargli quella  felicità  ebe  confidavasi  avere  in 
esso  trovata.  Voi  lo  sapete.  La  felicità  ha 
per  compagna  e per  necessità  di  condizione 
la  sicurezza.  Toglietemi  (|ue$ta , e la  bea- 
titudine stessa  del  cielo  non  pur  non  sarebbe 
felicità,  ma  tormento  e tanto  più  atroce  tor- 
luento  , quanto  sovrano  è il  bene  che  si 


337 

teme  di  perdere . Si  ainilll,  ( lo  intravide 
col  solo  lume  della  ragione  il  grande  oratore 
del  Lazio  ) si  amilti  vita  beata  potest  , 
beata  esse  non  potest.  Or  come  non  tu 
da  crucciosi  pensier  balestrato  colui  cui  l’ im- 
portuno timore  dipinge  del  continuo  come  iu 
uno  specchio  le  capricciose  catastroG  dcll.i 
fortuna,  che  ognor  sogna  e fantastica  tradi- 
menti , mine , furti  ed  incendi! , e quindi  ge- 
loso si  rode  e dubbioso  si  affanna  e sospet- 
toso si  angustia , costretto  qual  soldato  in  fa- 
zione a starsi  sulle  sue  guardie  , l' occfiio 
mai  sempre  fiso  e teso  1’  orecchio  contro  gli 
agguati  dell’  inimico  '*  ? Dirò  io  (|ui  che  la 
stessa  ridoiidaiile  abbondanza  diviene  per  molli 
seme  ed  obbietto  d’inquietezze  ad  ambasce? 

^ei  lati  campi  a lui  soggetti  e a mira 
d’occhio  stcndcniisi  vedea  il  ricco  del  Van- 
gelo imbiondire  le  spesseggiami  biade  e a sé 
quasi  sentilo  e riconosciuto  padrone  ondeg- 
giando [liegare  le  spigose  cime  . Vedea  da 
un  altro  lato  supini  culli  all’  intorno  coronali 
di  vili  rigogliose,  prolifere,  promettere  si  le 
noe  che  I’  altre  ampia  e sformala  ricolta  . 
Già  ne  misura  coll’  occhio  le  immense  te- 
nute , già  ne  calcola  gli  stramoggianti  pro- 
dotti . Ma  che  ? in  cambio  di  rallegrarsi  , 
non  che  dell’  attuale  sua  ricchezza  scarsa  sem- 
pre all’  incontentabile  cupidigia  , si  affiinna 
ora  c travagliasi  della  futura.  Temendo  non 
gli  ampli  magazzini  e granai  , non  le  smi- 
surate botti  ed  i lini  bastino  per  avventura 
alla  strabocchevole  messe  e vendemmia,  ag- 
grotta pensoso  le  ciglia  c cruccioso  in  volto 
e turbalo  , Ahi  misero  a me , viene  escla- 
mando , e che  hommi  da  fare  onde  allogaro 
tanto  subisso  dì  roba  ? Quid Jaciam , quia 
non  habeo  quo  congregem  Jructus  meos  ? 
Lue.  XII,  ly.  £ in  vece  di  pensare  allo 
sfogo  che  potea  dare  albi  ridondante  roba  , 
facendone  parte  del  soperchio  ai  poveri  , 
tanto  si  affanna  e in  tanti  si  avvolge  e in- 
trica pensier  tristi  e molesti  che  diresti  le 
sue  terre  partorire  a Ini  più  gemiti  che  frutti, 
più  pene  che  rendite,  più  disgusti  che  gioie  : 
quid  fadam  quid  Jaciam  ? Povero  ricco  ! 
Felice  sciaurato  ! Cosi  dunque  ti  viene  a 
noia  e ti  pesa  sul  cuore  la  non  sai  se  più 
sperata  o più  temuta  abbondanza  d’  ogni  ben 
di  Dio  ? E si  che  non  hai  ancor  ben  cal- 
colate le  varie  fasi  e le  diverse  vicissitudini 
cui  può  andare  soggetta,  anzi  che  giunga  a 
maturità  e nell’  aia  e nella  cava  ritraggasi , 
l’appariscente  ricolta.  Ignori  tu  dunque  rhe 
la  soverchiante  piova  può  inoinl.irc  cJ  all». 
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girti  I rigneli  ed  i campi  , che  gl'  iogordi 
itueUi  pooDO  divorartene  i racemi  e le  spi- 
ghe , abbruciarle  i torridi  soli , e le  vasta- 
trici  grognuole  percuotere  , sfracellare,  man- 
dar perdute  le  tue  sperarne  ? Che  sa- 
rebbe poi  se  un  lento  o subito  colpo  di 
morte , mietendo  prima  i tuoi  giórni , non  ti 
lasciasse  nemmen  vedere  il  poco  o assai  del 
giacente  ricollo?  Che  ?...  Ma  non  antici- 
piamo I'  avvenire  a cui  pur  fra  non  molto 
verri  la  sua  volta . Ma  intanto  , fedeli  miei , 
•e  tante  agonie  c Ircpidationi  e struggimenti 
e palpiti  apporla  il  possesso  e la  cooscrva- 
xione  dei  beni  di  questa  terra , che  Ga  l' allo 
inevitabile  del  |>erderli?  perchè  I’ una  delle 
due , cosi  prosiegne  e incalla  l' argomento  s. 
Agostino,  l’ una  delle  due  vi  attende  infal- 
hbilmeule , o mondani  . O che  i beni  di  co- 
staggiù per  la  natia  lor  leggerezia  e insta- 
bilità vi  sguizzeranno  dalle  mani,  o voi  per 
morte  vi  dileguerete  da  essi  : labitur  hoc 
ab  ilio  qui  tenet,  vel  ipse  ab  eo  quod 
tenti . Figli , sposa  , dignità  e tesori , de- 
licie  e piaceri,  poderi,  ville,  palagi,  arredi, 
o s' involeranno  a voi  per  alcuno  di  quegli 
accidenti  cosi  frequenti  ad  accadere  nel  corso 
della  umana  vita , o che  voi  darete  volta  a 
quelli  e lor  direte  eterno  vale  . Tale  si  è 
la  condizione  delle  umane  cose  e persone , 
o lasciare  o essere  lasciali  ; e vuol  dire  che, 
sia  nell’  uno  , sia  nell'  altro  caso  , Gnirassi 
poi  sempre  per  penlcrc  e cosi  allo  stringere 
. del  conteggio  per  trovarci  non  pure  colle 
mani  vuole,  ma  cou  una  eziandio  IraGggenle 
spina  al  cuore,  troppo  naturale  essendo  che 
non  senza  sommo  dolore  si  perda  ciò  che  non 
senza  sommo  attacco  si  possedè . 

3.  Ed  eccoci  alla  terza  proposizione:  i 
mondani  beni  acquistali  con  fatica,  con  timor 
posseduti,  con  non  minor  dolore  si  perdono. 
Fid  ahi  quanto  poco  ci  vuole  a farne  gillo 
e uttura  I Un'ombra,  un  sospetto , una  de- 
lazione tenebrosa,  una  trama  o calunnia  ba- 
stano a farvi  perdere  quell’ amico , quel  po- 
sto , quella  dignità  , quella  stima  che  forma- 
vano la  vostra  dolcezza  e il  vostro  decoro. 
Basta  ancora  una  sola  cessazione  del  polso 
a rendere  cosi  vacante  un  trono  come  uua 
capanna.  £ qui  sovvengavi,  iidilurì,  di  quella 
statua  veduta  in  sogno  al  babilonese  mooarc:i . 
Grave  il’  oro  la  testa  pareva  minacciare  ai 
cielo  . Ma  conciossiachè  rpggcv,isi  ella  tutta 
sopra  una  b.ase  di  creta,  non  ci  fu  bisogno 
che  di  un  sassolino  screpolatosi  dalla  roccia 
e giù  di  balio  in  balzo  rotolato  a percuo- 


terla nel  piè  d’ argilla  per  rovesciarla  tnlU 
e sfracellarla  : lapis  abscissus  de  monte 
percussil  statuam.  Dan.  II,  34-  Immagine, 
o signori,  di  quella  che  noi  chiamiamo  tem- 
porale fortuna  e di  quei  lauti  inopinati  casi 
che , sembianti  al  ciottolo  misterioso  , sco- 
scendendo urtano  e ca|ioTolgono  il  piedestallo 
dello  più  colossali  grandezze,  coraecbè  al  ful- 
gente oro  si  paiano  fabbrichile  a tutta  prova 
di  bomba  . E dove  trovare  una  fortuna  in 
app.arenza  più  salila  di  quella  di  Giobbe  , 
che  in  lutto  quanto  era  lungo  c vasto  l' orien- 
te , non  che  nell’  Idiimea  nativa , non  avea 
pari  in  signoria  o dovizia  e grandezza?  £ral 
vir  ilte  magnus  inter  omnes  orientales. 
Job  I,  5.  £ non  pertanto  videsi  in  brieve 
giro  di  tempo  d’  ogni  avere  spogliato  e ri- 
dotto al  verde . £ la  sua  crescente  prole 
d'alte  speranze  promettilricc?  Auebe  questa 
vennegli  per  morte  tolta  e perduta  , inesausta 
fonte  |ier  lui  di  elegie  piangevoli . E che 
valse  alla  reina  Vasti,  che  al  superbo  Amano 
la  benevolenza  e la  grazia  del  sir  persiano? 
Colei  in  meno  che  sei  pensò  a sdegno  venne 
e fu  dal  suo  signor  ripudiata , costui  non 
pure  dalla  sovrana  gr.vzia  dicadde,  ma  appeso 
quindi  ad  un  infame  ca|>eslro  servi  ad  altrui 
di  lezione  c d’esempio  che  agli  alti  voli  so- 
gliono i precipizi!  esser  vicini , che  le  som- 
mità son  le  più  esposte  alle  saette  ed  ai  ful- 
mini ” : lapis  abscissus  de  monte  per- 
cussit  statuam. 

Sebbene  a che  vengo  io  rovistando  i 
prischi  annali , quando  gli  esempli  stessi  che 
abbiamo  soli'  occhio  e che  Dio  stesso  ogni 
giorno  ne  vien  multiplicando  per  disincantarci 
dei  terreni  beni  c richiamarci  agli  eterni , 
bastano  a farci  convinti , uiuna  sanità  cosi 
vigorosa  esservi  a questo  mondo , niuna  età 
sì  fresca  e borente  che  non  soggiaccia  a 
morbosi  malori , ninna  gloria  così  raggiante 
che  non  venga  dal  Gaio  velenoso  della  ca- 
lunnia 0 dell’  invìdia  oOiiscala  , niuna  poten- 
za al  coperto  dai  colpi  e tracolli  dell’av- 
versa sorte , niuna  iuGne  umana  fortuna  che 
regga  s.vlda  agli  urli  del  tempo  c alle  pas- 
sioni degli  uomini  ? E quanti  conosciuti  da 
me , conosciuti  da  voi , pria  sani  e di  vita- 
lità riboccanti  e di  brìo  , poi  acciaccosi  , 
egri , malconci  ; oggi  onorali , illustri , do- 
man  vilipesi  e caduti  io  dispregio  ! Quanti 
in  sul  mattin  della  vita  lieti  e ridenti  pian- 
sero sconsolati  in  sul  meriggio  ! Pianta  cosi , 
dice  il  Salmista , annosa  pianta  io  vidi  che 
qiuuto  al  cìei  levava  le  ramose  cime , taqlq 
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in  giù  stendeTa  profonde  le  radici  e le  bar- 
be, vegeta  tneravigliosarneDie  e robusta.  Ma 
che  ? dato  appena  un  passo  e ricercato  di 
lei , più  non  ci  trovo  che  un  tronco  nodo 
ifrondato , colle  radici  in  aria  e coi  rami 
per  terra  . Giaccioiisi  al  suolo  viui  e spa- 
ruti i fiorì , putridi  c marcidi  ì frutti , e la 
regina  del  Libano  non  è più , transivi , et 
ecce  non  erat.  Ps.  XXXVI,  a6  ./E  che 
divenne  a questa  nostra  etade  quella  gigan- 
tesca possanza  coi  poc'  anzi  facevano  umile 
sgabello  i rottami  dei  troni  superstiti?  Che 
è divenuto  quel  grande  che  nella  ebbrezza 
del  suo  orgoglio  minacciava  stragi  c catene 
ai  tre  quarti  del  mondo  ? Transivi  , et  ecce 
non  erat.  La  sua  caduta  più  rapida  del  suo 
innalzamento  mostrò  quanto  fragile  e precaria 
cosa  sia  la  corona  della  superbia , concai - 
cabitur  corona  superbiae.  Isa.  XXVIII, 
3 . E dove  pur  sono  le  immense  signorie  e 
sterminati  dominiì  dì  tanti  altri  che  ebber 
giù  nome  sì  grande  c fecero  di  sé  così  s aga 
mostra  sulla  scena  di  questo  mondo?  Tutto 
sparì  , e di  tante  illustrazioni , prosperità  e 
grandezze  nemmeno  una  traccia , transivi , 
et  ecce  non  erat . E le  adiilatrici  schiere 
e gli  striscianti  clienti  e i compiaccvoli  amici 
e i servili  treni  e cortei  ? Sìmili  alle  api , 
che  ti  snggono  il  dolce  e vìa  sen  vanno , 
tutti  dicr  volta  al  primo  volgere  della  ruota 
e , il  tramontante  astro  lasciato  , iti  sono  a 
salutare  il  novello  che  sorse  , Cosi  vanno  , 

0 mìei  cari , e più  di  un  esempio  ne  avrete 
veduto  voi  stessi , le  cose  di  questo  mondo . 
Sparisce  la  bellezza  e ’l  fior  di  gioventù , e 
si  ritraggon  gli  amanti , cessa  il  potere  e 
sgombrano  i cortigiani , mancano  le  ricchezze 
c si  dileguan  gli  amici . E codesti , fedeli 
miei , sono  quei  beni  che  tanto  abbagliano 

1 vostri  occhi  e rapiscono  i vostri  cuori  e 
rendono  ammirati  i vostri  animi  e generano 
tante  invidie , c tante  passioni  raccendono , e 
a cui  si  sacrifica  tuttodì  e spensieratamente 
non  meno  che  empiamente  s’ immola  morale , 
coscienza  , anima  , Dìo  ? Beni  che  , a guisa 
delle  ottiche  prospettive,  io  lontananza  veduti 
ti  paiono  la  si  bella  e grande  cosa , mirati  da 
pressa  si  spolpano,  sì  smagrano  e al  contatto 
spariscono  ? Beni  in  somma  che  siccome  dal 
voler  nostro  non  pendono  e possono  di  leg- 
gieri esserne  involati  ora  dagli  nomini  ora 
dagli  elementi  e meteore,  e ci  saranno  per 
ultimo  e inIàUìbiimente  rapiti  da  morte,  vanno 
essenzialmente  soggetti  ad  essere  per  noi  con 
dolore  infinito  perduti  ? Deb  , fedeli  c.vri  ! 


se  pur  volete  conquistare  un  ben  sodo  e du- 
revole , quale  più  oou  vi  fia  tolto  per  vol- 
ger d' auni  e ritornare  di  secoji , ergete  a 
Dio  unico  c sovrano  vostro  bene  lo  sguardo 
e a luì  date  tutl'  intiero  il  vostro  cuore  , e 
il  grande  acquisto  è fatto . In  solo  lui  tro- 
verete un  bello  sempre  hello , un  vero  in- 
defeltìbìle  , un  buono  adeguato  , perfetto  , 
che  solo  può  quietare  il  vostro  spìrito  e far 
sazio  il  vostro  cuore , perchè  nato  fatto  per 
luì . In  lui  e io  solo  lui  quei  fonte  indefi- 
ciente di  vita  a cui  qual  beve  ed  attinge 
mai  non  sente  in  eterna  la  sete . In  esso  Ini 
quell’  amico  tenero  , disiuteressato  , fedele  , 
l’ amico  di  tutti  i tempi , che  sarà  con  voi 
non  più  nella  prospera  che  nell' avversa  for- 
tuna , amico  perennemente  costante , il  quale 
mentre  ogni  altro  vi  abbandonerà  per  mor- 
te, e i parenti  stessi  darannosi  fretta  a via 
cacciarvi  di  casa,  solo  e stretto  fra  le  vo- 
stre gelide  mani  dal  capezzai  doloroso  del- 
r agonia  e sulla  bara  funebre  fido  indiviso 
accompagnerà  sin  dentro  all’  orror  del  sepol- 
cro la  vostra  spoglia , dopo  avere  la  vo- 
str'  anima  fuggitiva  raccolta  nel  suo  seno  per 
riempierla  di  tutto  sé  e deificarla  e renderla 
eternamente  beata . Oh  voi  dunqne  e nel 
tempo  e nella  eternità  scìauratì , perduti,  ss 
a lui  e a quei  che  vi  olire  e promette  s 
serba  inenarrabili  eterni  beni  rinunzìate  per 
ombre  vane  e traditrici  apparenze  che  pro- 
mettono sazievolezza  c sol  racchiudono  va- 
nità e menzogne  , vidi  in  omnibus  vanita- 
tein  j promettono  gaudìi  e riposi  e solo  ar- 
recano anuirìtudinì  c strette  , vuoi  per  la 
fatica  con  che  si  acquistano , vuoi  per  lo 
timore  con  che  posseggonsi , vuoi  per  lo 
dolore  , oude  finalmente , ti  perdono  , vidi 
afflictionem  animi  ” . 

ULTIMA  PARTE 

A supporre  che  a taluno  qnasi  privile- 
giato mortale  sorrìda  ognor  benigna  la  torto 
e la  sua  peregrinazione  quale  tranquillo  Iago 
proceda  con  aura  propìzia  e con  prospero 
vento , verrà  finalmente  e sempre  troppo 
tosto  a chi  ben  si  trova  quaggiù , verrà  quel 
giorno  dì  desolazione  in  cui  poiché  per  una 
quasi  legge  di  eccezione  non  si  avverò  ri- 
spetto a lui  la  prima  parte  del  dilemma , 
labitur  hoc  ab  ilio  qui  tenet , compie- 
rassi , ed  ahi  con  quanto  ed  infinito  dolore! 
la  seconda,  labitur  ipse  ab  eo  quod  te- 
net . O morte  , adunque  , spietata  morte  , 
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il  tuo  solo  nome  fia  un  colpo  <li  fulmine  per 
■ Ili  mclle  nelle  terrene  cose  il  suo  cuore  ! 
Abi  balio  orrendo  ! alii  distacco  terribile  cui 
non  Tale  ad  erìtare  il  tenersi  agli  amali  og- 
gettì  afTerrato  e stretto  ! Labi  tur  ipse  ab 
eo  tfitod  tenet. 

Fosse  almeno  che  la  mortai  vita  pre- 
sente aresse  a dorare  di  molli  secoli , qual 
già  quella  dei  patriarchi , que'  primi  fonda- 
tori del  mondo , durò  ! In  una  d' anni  così 
lunga  catena,  in  tanta  dislania  Ira'l  posse- 
dere ed  il  perdere,  sarebbe  ancora  da  aversi 
alcun  rignardo  al  rostro  attacco  ai  beni  del- 
la vita , 0 appassionati  delle  cose  del  mon- 
do . Ma , trovandosi  il  viver  nostro  ristretto 
a cosi  breve  cerchio  di  giorni  c nella  incer- 
litndine  anco  di  aggiogoerne  l' ordinaria  mi- 
sura , si  può  mai  egli  l' attaccamento  alla 
vita  e ai  beni  suoi  gioslificarc  non  diciam 
•linanti  a Dio  ma  nè  lam|ioco  al  tribunale 
delb  ragione  ? Che  direste  voi  di  un  tale 
che  si  avvisasse  di  tenere  in  pugno  stretta 
l'acqua  che  fiigge?  Scemo  che  sci!  E non 
t’avvedi  che  quanto  più  colla  mano  impu- 
gnala l’ onda  costrìngi . tanto  essa  più  scori  e 
c d’ogni  parte  fluisce  ? Altrettanto  gli  è da 
dire  di  tntt’  uomo  che , alle  umane  cose  af- 
fezionandosi , faccia  [lensiero  di  fermarle  e 
serbarle,  sfuggevoli  quai  sono  come  il  tempo 
c come  le  molecole  tonde  dell'acqua  fluen- 
ti . Scimunito  e balordo  di  le  ! Già  li  si 
strìngono  al  fianco  feroci  i satelliti  delle  mie 
vendette , e pria  che  la  cadente  notte  ceda 
al  sol  vegnente  l’impero  già  si  avranno  l’al- 
ma tua  strappala  e rccalalasi  vira  all’infer- 
no ; e tu  quest’  alma  stessa  or  ora  vieni  in- 
vitando a sguazzarla  e a fruire  dei  beni  della 
vita  c a bearsi  in  un  lieto  c lontano  avve- 
nire ? Pazzo , mal  facesti  le  tue  ragioni  : 
slulte , hac  nocte  animam  tuam  repe- 
tunt  a le . Lue.  XII , ao  . Cosi  a quel 
ricco  del  Vangelo  , che  novelli  e più  ampli 
fondachi  iva  in  suo  cuor  disegnando  , mentre 
non  area  più  che  pochi  istanti  di  sita  e lutto 
dovea  lasciare  chi  sa  a mano  ili  cui , forse  non 
conosciuto  e che  della  sua  sciocchezza  avrel>- 
l>u  fatto  le  grasse  risa , godemlosi  do’  suoi 
(lazzi  risparmii,  c tale  io  dico  a te,  o mon- 
dano, che  tanto  ti  apjiassìoni  e struggi  per 
le  cose  di  questa  terra , come  se  la  pre- 
sente vita  fosse  un’  eternità  c la  eternità  una 
chimera  , e l.s  morte  un  sogno , quando  che 
in  meno  che  non  lei  pensi  ratto  dovrai  di 
cpia  snidare  , e una  buca  umidosa  oscura  fia 
unta  tatua  ahiljzione , luridi  sennini  il  tuo 


pasto , e una  lacera  caroiciiiob  la  tua  mas» 
scrìiia  . 

Saggia  memoranda  azione  quella  si  fu 
con  che  un  prence  infedele , ma  iu  ciò  che 
SODO  per  dire  più  saggio  d’ assai  cristiani , 
coronar  volle  l' armigera  sua  mortai  carrie- 
ra . Parlo  del  gran  Saladino , quel  prode 
che  lauta  e valorosa  jiarle  si  ebbe  io  quelle 
guerre  che  i crociati  iotrapresero  per  lo  con- 
quisto dei  sauli  luoghi . Costui , com’  ebbe 
soggiogalo  r Egitto  c spinte  oltre  1'  Eufrate 
le  vincitrici  insegne , venuto  io  ultimo  a mor- 
te , mandò  |>el  suo  araldo  che  soleva  nelle 
battaglie  precederlo , c ordioalogli  di  appic- 
care alla  punta  di  una  l.mc'ia  un  vile  squar- 
cio di  tela  a ma  di  baudiera  , — Parli , cb- 
begli  a dire , spiega  all'  aure  questa  ìusegna 
di  morte , recala  in  giro  a veduta  di  tulli 
c grida  qtiincj  ad  alla  voce  : Po[K>Ii , olà  , 
eccovi  in  questo  brauo  di  tela  ciò  lutto  che 
il  grao  Saladino  siucitore  c padron  dell’im- 
perio porta  eoo  esso  seco  alla  tomba . Di 
tante  dome  provincìe , di  tante  smantellate 
fortezze , di  tanti  sauguinosi  allori  e prede 
c glorie  e tesori,  questo  è lutto  il  suo  spo- 
glio , il  soo  resto.  Ecco  ecco. — Fedeli 
amatissimi , coDseolile  ebe  anch'  io  slamane 
le  veci  faccia  di  quel  medesimo  araldo  e che , 
spiegando  e disvolgendo  a solenne  dimostra- 
meolo  il  sepolcrale  lenzuolo  che  dee  la  vo- 
stra spenta  salma  ravvolgere,  con  quanto  più 
posso  di  lena  prenda  ad  esebniare  : — Ecco , 
o mortali , in  questo  che  vi  presento  oo- 
dcggianle  vessillo  quel  solo  mobile  che  a voi 
avanzerà  delle  vostre  possessioni , dignità  e 
glorie . Questo  paunilino  è lutto  quello  di 
voi  che  con  voi  resterà  per  marcire  a sua 
posta  con  voi  nel  tenebror  del  sepolcro  . 
Siate  re  , siale  nobili , siate  ricchi , lellcra- 
li , sapienti , nicnle|HÙ  che  questo  umile  cen- 
cio voi  salverete  dal  naufragio  universa!  mi- 
serabile della  vostra  fortuna . Di  tutto  il  rì- 
mauente  nou  vi  recherete  con  voi  neppure 
un  filo . Nudi  veniste  al  mondo  e nudi  ven 
partirete  . £ guai , guai  a voi , se  nullo  ca- 
pitale vi  avrete  mandalo  innanzi  che  ti  ri- 
sponda per  quella  vita  nella  quale  o sempre 
miseri  o felici  mai  sempre  durar  dovrete  . 
Iu  questo  cencio  aduui|uc  specchiatevi , iu 
questo  rav  V isole  1’  unica  futura  suppellelliic 
che  vi  sarà  per  gli  eredi  nel  cacciarli  di  casa 
conseiilila  Ecco  ecco.  Dives  cum  inte- 
rierit , non  sumet  omnia,  ncque  descen- 
àet  cum  eo  gloria  eiiis.  P$.  XLVIII,  i8. 

Cari  uditori , se . peregrinando  cui  no- 
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Stri  prnùeri , ci  Imporlassimo  pìA  spcsio  al 
lelto  della  noalra  morte  e , steodeadotici 
sopra , opponessimo  al  gindicio  che  ora  dei 
moodani  beni  Ikciamo  quello  che  saremo  per 
farne  al  ponto  che  soprarrerrà  a confiscarli 
la  morie  ; se  , raffigurandoci  quella  estrema 
miserauda  scena  e ponendoci  in  ispirilo  sol- 
l'orlo  di  qnella  fossa  od  avello  che  colle 
late  fauci  la  nostra  spoglia  allende  e dee 
nell'  imo  suo  fondo  inabissarla  , domandassimo 
sol  grave  a noi  medesimi  : Orsù  di  questo 
impiego , di  questo  titolo , di  questa  illustra- 
lìonc , quale  conto  fàronoe  quando  ad  altro 
più  non  serviri  che  a fregiare  e ad  accre- 
scere di  una  sillaba , di  un  emistichio , di 
un  ornato  od  intaglio  di  più  il  mio  epitafìo 
e forse  a (armi  più  reo  al  diviu  tribunale  ? 
Di  quello  scrigno  colmo  ed  intatto  , di  quel- 
1’  arca  inaccessibile  alle  voci  ed  ai  gemili 
della  indigenaa  , qual  ne  farò  assegnamento 
quando  a nuli’  altro  più  gioverà  che  ad  im- 
pinguare gli  eredi , ad  alimentar  le  passioni 
de^i  spensierati  nepoti , a farli  tripudiar  sul 
mio  cenere  e a provocarmi  contro  le  dicerie 
del  pubblico , gli  epigrammi  e commenti  dei 
maligni , i lamenti  del  povero , le  vendette 
del  cielo  ? Qnal  conto  di  quella  idoleggiata 
beltà  quando  una  febbre  indomabile , i re- 
medìi inefficaci , 1’  arte  esaurita  , la  famiglia 
desolala  e sciolta  io  pianto , lutto  m’  anuun- 
lierà  soprastarmi  I’  estrema  ora  ; quando  già 
di  me  impossessatisi  gl’ioesorati  littori  di  mor- 
te e,  lasciatomi  freddo  ed  esanime , oìmè  ! 
la  fatale  squilla  suonerà  cupamente  il  mio  tra- 
gitto , e al  comparire  del  diviu  giudice , e 
al  trovarmicì  solo  a solo  diuauii  a lui  e 
aperti  ad  un  tempo  i tremendi  volumi  arca- 
ni , interrogatorio  , procedimento  , sentenza  , 
tntto  in  un  attimo  sarà  ordinato , pronunzia- 
to , eseguito  irrevocabilmente  e per  secoli 
eterni  ? Cari  ascoltanti , te  tratto  tratto  , di- 
ceva , recandoci  noi  in  noi  stessi , facessimo 
qualche  grave  riflessione  su  quel  passo  estre- 
mo a cui  tosto  o tardi  tutti  dobbiamo  ridur- 
ci senza  più  : se  a volta  a volta  sulla  bilan- 
cia della  morte  il  valore  pesassimo  di  quegli 
oggetti  che  con  magico  incanto  cosi  ci  pre- 
stigiano , che  si  che  li  riguarderemmo  con 
occhio  ben  diverso  da  quello  con  che  or  li 
miriamo  ; che  si  che  sulla  meditata  lor  va- 
nità ergerebbe  la  tua  cattedra  il  disioganuo 
a chiarirci  che  tutto  è fascino  , illusione, 
menzogna  e , per  tornare  all’  assunto  propo- 
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sto , mistero  di  vanità , c;dice  di  amarezza  : 
vidi  in  omnibus  vanitatein  et  affiictioneni 
animi . 

Felicitade  adunque  , dimmi  dove  e in 
qual  parte  li  raggiri  e annidi  ? Te  fra  ì pinti 
arazzi  e i dorati  soffitti , te  fra  gli  asiatici 
serragli  e gli  orli  d’  Epicuro  , le  fra  i mir- 
teti di  Amatunta  cerca  indarno  il  molle  vo- 
luttuoso Sibarita  . Te  tutto  1’  oro  del  Tago 
non  compra  nò  tutte  insieme  le  indiche  mi- 
niere . Se  di  le  chieggo  ai  deschi , alle  sce- 
ne , alle  danze , ai  tavolieri  e alle  scienziato 
persino  accademie  e licei , lutti  accusano  sba- 
digliando l’ assenza  tua  e concordi  rìspoudoii 
per  tutto  , dal  Irono  alla  capanna  , dallo  scet- 
tro alla  marra , i lamenti . Eccli.  XL  , 1 3 . 
Io  qual  parte  sci  dunque  rappialtata  e na- 
scosa , giacche  co’  iiiistenosì  suoi  balzi  il  cuo- 
re mi  vien  dicendo  che  in  qualche  luogo 
pur  sei  ? Ah  ! già  li  sorpresi . Schiva  tu 
delle  mondane  grandezze , dei  romorosi  sol- 
lazzi e ile’  viziosi  piaceri , colla  pura  inno  - 
cenza  ami  di  stare , colla  virtù  beate  auro 
respiri,  e solo  in  cielo,  come  nella  tua  reg- 
gia , beatissima  siedi  e trionfi  . Ciechi  incon- 
siderali mortali,  e voi  vi  travagliate  a ri- 
cercarla altrove  ? 

LIMOSINA 

Quei  beni  che  iLs  voi  con  tanta  com- 
piacenza posseggonsi  e con  non  minore  dan- 
no ilell’ anima,  sono  nelle  vostre  mani  fondi 
morti  e perduti  . Volete  pertanto  renderli 
fruttiferi  ? Impiegateli  in  elemosine , e il  cam- 
bio ne  avrete  di  cento  per  uno . Il  denaro 
da  voi  conH-gnalu  ai  poveri  di  Gesù  Cristo 
è l’ unica  moneta  io  corso  e spendibile  al 
mondo  di  là  , valutata  a premio  di  vita  eter- 
na . Fate  dunque  servire  alla  vostra  santi- 
ficazione e salute  quel  denaro  che  avete  sin 
ora  fallo  servire  alla  vanità  ed  al  peccato  . 
Pensale  che  , mentre  voi  diguazzate  nell’  ab- 
bondanza , i poveri  mancano  del  bisognevo- 
le e si  muoiono  di  stento  ; che  non  per  al- 
tro volle  il  dator  di  ogni  bene  con  esso  voi 
largheggiare  dei  doni  suoi  che  per  aprirvi 
un  mezzo , largheggiandone  voi  co’  poveri , 
a farvi  dei  beni  della  terra  una  scala  a quel- 
li del  cìeb  . Codesto  , o miei  cari , è il  solo 
e ’l  gran  secreto  per  conciliare  ai  vani  e 
manchevoli  beni  del  mondo  qnella  solidiia  e 
perpetuità  che  da  sè  non  hanno . 
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i)  Beali  tsse  volmmut  ^ et  miseri  esse  non 
eoinm  nolumut  sed  neaye  vette  possumut^  ten- 
tcntJ  di  s.  Afottino  « cfiK  <‘0«ì  tiene  commrnuu 
da  Bossuet:  ìfous  détibe'rons  et  nous  cùntuU 
iont  en  nous  mémeSf  si  nntis  iront  d tu  pro- 
menade ou  non , et  nous  résolvons  eomme  il 
nous  piati  ou  l*un  oti  Pautref  mais  nous  ne 
yna//onf  janinìs  en  délìhèration  si  nous  vonlons 
itre  heureuT  ou  non  : ee  qui  montre  que  nous 
aentons  que  nous  sommes  nécessairement  <ié- 
ierminés  par  notre  nature  mème  a de'sirerd*ètre 
heureusr  . Tr.  da  lib.  arh.  « eh.  a. 

a)  llle  grovem  duro  terram  qui  vertit  aratro 
- . . . . miles  , nautaeque  per  omne 
^vdaces  mare  qui  currunt , hac  mente  lahorem 
Se  se  ferre  , tenes  ut  tn  otia  tuta  recedant  t 

Aiunt 

Hot.  1.  I,  tat.  i. 

3)  Inde ^fit  ut  raro  qui  se  oixìtse  heatum 
Dieat , et  exaeto  contentus  tempore  vitae 
Cedei  f uti  conviva  satur , reperire  queamus . 

Id.  ib. 

Altretranto  etrappÀ  dalla  penna  dì  an  altro  epi- 
enreo  il  diiioganno . 

Isonne  videmus 

Quid  sihi  quitque  velit  nescire , et  quaerere 
setrper 

Commutare  /oci/m,  quetsi  onut  deponere  potsit? 

Lucr.  lib.  3. 

4)  Ed  ha  nalura  s)  malvagia  e ria 

Ohe  mai  non  empie  la  ^ramoja  t»o^/ia  , 

£ dopo  il  pasto  ha  piu  fame  che  pria. 

Dante. 

5)  Cresennt  divitiae  .*  (amen 

Curtae  neicio  quid  semper  ahest  rei. 

Hnr  od.  >4* 

ft)  Quoque  magìs  suhiere  iugo  atque  evadere 
nisi 

Erexere  gradum , ereseit  lahor  : ardua  tupra 
Se  se  aperit  fessis  , et  nascitur  altera  moìes 
Unàe  neque  edomilos  , exsudatosque  lahores 
Besi>exisse  lìhet . 

Siliias  I(al.  Punte,  lìh.  Ili,  t.  5ar)  re. 

K per  la  morale  applìcacìone  della  siirrKnnata 
aifnilitodìne  glora  riferire  i segnetiù  ter^i  di  una 
nottra  non  mcn  lessiadra  che  metafìsica  ntoaa 
torinese  : 

Mentre  ognor  d' ogni  hen  bugiardo  o i»ero 
S’anela  in  traccia,  oh  quante  volte  il  piede 
Si  stanca  invan  per  aspro  erto  sentiero  / 

Che  fra  pruni  e fra  rocce  si  travede 
Semhianta  di  giardin  su  alpestre  balta 
Ove  lieta  ne  par  sicura  seae  , 

E*l  naturai  desto  tanto  c*  ittcalta 
Che  trambasciati  aiftn  stampiam  la  vetta 
D’orma  sanguigna  colla  pianta  scolta  { 

Quand*  ecco  indi  seorgiam  la  via  intercetta 
Per  lo  scoglio  che  a piombo  si  scoscende , 

E picmginm  sulla  speme  al  fin  disdetta . 

V.  ab.  Caltiso*.  La  ragion  felice,  cani.  i> 

7)  Pour  ètre  heureux  tans  interruption  il 
faudrait  que  lei  forces  de  notre  ètre  fussetit 
in^iftex,  que  I*  homme  fùt  fout  seut  fkus  fori 
que  toute  la  nature,  ou  qu*  il  fùt  hors  la  na^ 
ture  , que  tout  let  èires  perdissent  teur  esienct 
pour  lui  ee.  Sjr«t.  de  la  nat.,  p.  I,  eh.  i5. 

8)  Justisli , TTomm#,  et  sic  est , ut  omnia 
oni’mwa  inordinatus  poena  sii  spie  sibi.  Auf. 
Conf.  Se  a questo  di  un  aanto , che  parlata  se* 
Inondo  i motimenti  della  ((raata  e che  pria  della 
sua  contertione  area  pur  prorato  il  ralore  dei 
mondani  diletti,  togliasi  aggiungere  il  testimonio 


dei  gentili,  che  parlatino  secondo  I dettami  delt< 
natura,  troteremo  che  essi  ateanu  pur  già  adom* 
brato  questa  fìsica  tacuità  dei  terreni  oge^tti  ia 
que*  fztole^giati  rasi  forati  entro  a cui  si  trata* 
^liaiano  le  Oanaidi  a tersare  acqua  senta  poterli 
riempiere  pur  mai  t che  tanta  ne  trascorrerà  dai 
fori,  quanta  ne  si  iniromeltera  per  entro,  simili 
a)  foracchiato  sacco  d’At^eo;  Comediftis  , et 
non  eltis  lafiofi . . . qui  congregavit  mercede!  « 
misit  eas  in  saeculum  pertusum.  I«  b.  Ma  per 
tornare  ai  gentili,  basti  per  tutti  la  confrision 
del  geniale  cantore  della  scuola  epicurea,  che  do* 
reta  perciò  sapere  e sentire  checché  scriteta  sulla 
taniia  dei  beni  e delle  dolcette  della  rita: 

• • . Animi  i«£»‘afiim  naturam  fHtscere  semper 
Atque  txfdereoonis  rebus,  satiareque  nunquam 

Nec  tamen  explemur  vìtai  fructibus  unquam  . 
Hoc  , ut  opinar  , id  est , aevo  fiorente  pueltas 
Quod  memomnf , latictm  pertusum  congertra 
in  vas  , 

Quod  tamen  expleri  nulla  ralione  potestur . 

Lucr.  > I.  3. 

9)  Unus  pelhseo  iuveni  non  sufficit  orbis  0 
Aeiiuat  infelix  angusto  limite  mundi . 

Jitt.)  sai.  IO. 

Posto  ora  thè  .Alessandro  fosse  padrone  di  tutto 
un  mondo,  egli  non  tenita  a possedere  che  una 
parte  infìnitrsìmale  di  ciò  che  bramata,  però  che 
infiniti  monili  teiera.  Un  infinito  adunque  manca- 
tagli , e questo  infinito  mancante  dotea  formare 
per  esso  luì  un  ruoto,  no  tano,uni  poterla  atenti 
deir  infinito,  e con  ciò  da  non  potersi  colmare  e 
riempiere  giammai . 

10)  Aliud  est  fortuna,  aliud  est  felicitai . 

Auf.  De  cit.  Dei,  IV,  18. 

11)  Ecclei.  V.  9. 

Pietro  cum  (urget  saeculut  ore 

Crescit  amor  nummi  quantum  ipsa  pecutùa  cre- 
aci/ . Jut. , sat. 

la)  Eccl.  IT,  17.  ffolisi  qui  ammirabile  con- 
trasto tra  Salomone  e a.  Paolo.  Il  primo  confesM 
in  faccia  al  mondo  atere  di  ogni  cosa  goduto  • 
di  niente  essere  stato  contento.  Il  secondo  di  ateru 
tinto  patito  e di  atere  in  tutto  irotato  una  so|>- 
prahlt>ndanBa  di  gaudio  e consolatione  senta  fine. 
Nullam  requiem  habuit  caro  nostra  ( il  con- 
trario del  non  prohihui  cor  meum  etc.),  se^ 
nmrrem  tribuiationem  passi  sumus:  ma  poi? 
Repletus  sum  consolatsone  : su/*erabundo  guu» 
dio  in  ornili  tribulatione  nostra  ( il  contrario  del 
tnedet  me  vitae  meae  etc.}.  II  Cor.  VII,  4s  ^ 
Graritsimo  punto  dt  mcdiiaaìone  ! 

i3)  Alla  sperim'^ntale  testimonianta  grarisiima 
dello  sgannato  re  d*  Israele  facea  pur  eco  in  tem- 
pi meno  da  noi  remoti  quella  di  nna  matrona  che 
Unto  ^rìdo  di  sè  levò  e di  cui  non  sapresti  «e 
fosse  più  eccelso  il  grado  o P anima  eletata . Parlo 
della  sposa  del  re  Luigi  XIV;  quel  grande  die 
del  suo  nome  immortale  impresse  il  aecol  ano. 
Amica,  cosi  ella  confidata  alPamicitia  ÌI  secreto 
del  sno  cuore,  amira,  io  posso  citarti  in  appog- 
gio della  tanità  delle  mondane  grandette  la  mia 
■lessa  etperienta . E non  tedi  tu  come  io  mi 
muoia  di  trisletta  in  metto  e nel  colmo  della 
mia  da  me  appena  creduta  fortuna?  Tu  il  sai. 
Fui  giotaoe  anch'io,  bene  attantacglaia  di  corpo 
e di  spirito,  salita  appresso  in  altissimo  fatore. 
In  metto  a questo  io  comprendo  ognora  più  che 
Ogni  stato  ha  il  suo  moto  e le  sue  ìnqoieiudint . 
Da  per  tutto  lassitudine  , stogliatetta  , noia  e di* 
■gusto.  Ab  clic  nel  solo  Iddio  ti  ha  calma  c rn 
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pn<o!  Ltl.  de  M>ittttenon  a rttad.  de  la  Maison 
* ^ort . 

I \)  Qual  altra  fia  mai  %e  questa  aon  è matta 
frenesia  e furore  t 

t/t  toiuplet  morìaris  , egenti  viver*  fato  ^ 

JuT.  f aat.  t /). 

t^uid  immensum  te  ur,fen//  /loniiut  et  auri 

furfim  defotsa  timidum  drponere  terra? 

Quod  si  comrninuat  vUent  retUfiatur  ad  assem  , 
jtt  y ni  id  fit  f quid  hahet  pulchri  co/ii/rurfiir 
acervits  ? 

Hor.  <^rm.  T « sat.  i. 

|5)  Cui  tmilier  iirifìerat,  leges  imyonit.prae^ 
SCrihit , iubet , vetat  i^uod  videtur.  Posdf/  dan^ 
dum  est.  Pocat?  veniendum.  Eiieit?  aheundum. 
Minatur?  exUmescettdum  . Cic-  in  parad. 

l6) Me^iio  de  fonte  leporum 

Surgit  amari  atiquid  quod  in  ipsis  Jtori^ 
bue  angat . Liicr.  lib. 

K qui,  ad  antÌTpnire  una  rolla  per  sempre  la 
sebifilta  di  taluni  cui  potrebbero  suonnr  fjitidicKe 
cii-^aioni  rosi  frequenti  di  autori  profani,  non  fia 
inutile  di  osserrare  che , oltre  all’ esempio  ebree 
oe  diè  t-  Paolo,  non  rhe  i «ami  padri  e i sacri 
apokv’isti , che  risnardarano  le  te«timonÌanse  dei 
gentili  come  trofei  strappati  «lalle  mani  del  nemico 
e,  come  li  esprime  il  ois<eno  (de  vUa  ^V>»r/r  ,) 
rpoi;lIe  dì  Eelito  da  ornarne  ì1  tabernacolo,  glo* 
Tano  elleno  mirabilmente  a raffermare  le  reriià 
morali  della  religione  • Alle  declatuasioni  di  un 
uomo  di  chiostro  rhe  Inncamenir  si  sfiati  «ulle 
false  gioie  del  mondo  si  pub  agerolmcnte  opporre 
che  il  suo  è un  percuotere  l'aria,  che,  straniero 
aflatto  per  institiiio  al  mondo,  mal  può  come  il 
cieco  de’ colori,  giudicar  de’ suoi  beni  e diletti  . 
Laddote  quando  un  filosofo  gentile,  uno  scriitor 
lubrico,  un  sacerdote  dì  Venere,  a cui  intitola 
Come  a patrona  il  suo  poema,  quaoiln  un  fiorito 
srolgitore  del  si«teraa  nei  senti,  il  campion  cias- 
ateo  del  materialismo,  l’emerito  professore  della 
scuola  di  Epicuro  e del  tuo  sporco  gregge  uno 
sporebissimo , prendrntlo  a toccare  de^li  ambiti 
onori,  dei  molli  otit  e de’ lussuriami  piaceri,  te 
li  rappresenta  straziati  da  crudi  morsi  e da  rabide 
cure  e da  terror  gelidi  e da  trafip;;imeoti  mortali, 
e con  ciò  Ile  li  scredita  tutti  e difiàma  agli  occhi 
della  più  tarda  posterità,  può  mai  la  sua  testi* 
noniansa  altra  cosa  essere  che  l’ irresistibile  grido 
d’una  feriià  dura  si,  ma  incontrastabile  che,  dal 
conscio  petto  scoppiando,  ad  esclamare  lo  spinga: 
(^uantae  co/i/cid«a/  Aorninem  cuppedinis  acres 
Sollicitum  curar  , quantique  perinJe  timores  ? 
Ouidve  superbia f spureitia  ac  petulaniiu  (fiiantas 
£^eiunt  clades  ? i^uid  luxus  dediesque? 

Lucr.  lib.  5. 

17on  diresti  che  costui  aressa  dei  mondani  pre- 
stigi anticipato  in  bei  versi  qitri  medesimo  giu- 
dizio che  io  grave  prosa  consacrò  poscia  il  sopra 
conimeotaio  dottor  della  Chiesa  r Confessiamo 
adunque  esservi  di  tali  verità  fondate  sul  senso 
intimo  cui  forza  è rendano  del  pari  omaggio  la 
somme  capacità,  comecbè  fra  loro  opposte,  del- 
l’umano iu|fgno. 

•?)  Q"antis  Sudorìhtti  hatreditas  cassa  ex^ 
feetitur?  ,lf/rtori  labore  marguriVnm  Coristi  enti 
poterai.  Hier.  epist.  ad  Nepoiian. 

i8)  Tuiitìs  parta  inaiìs  cura  ntaiore  metuque 
Servantur  . Misera  est  magni  eustedia 
censtis . Juv*  sat.  i4> 


19)  Àn  i'ig(7are  mefu  exanìmem  , noctetqué 
diesque 

Formidare  maJoSy  fureSy  incendiaytervot 

Hoc  iuvrti?  horum 

Sempre  ego  optarìm  pauperrimus  etst 
bonnrum  . Hor.  serm.  I.  i. 
zò)  Aut  verberatae  grandine  viaae  , 

Ftindiisqne  mennax  , arbore  none  aquas 
Ciilpante  f nunc  torrentia  agros 
Sidera  ....  Hor.  1.  3 , od.  1 . 

zi) Tolluntur  in  allum 

Ut  lapsit  graviate  ruont  . • . CUudian. 
Suepius  vrntis  agitafur  ingens 
Pinus  f et  cetfiie  grnviter  rasa 
Decidnnt  turres  f frriuntque  summos 
Fulmina  monfes  . Hor.  tìh.  1,  od.  io- 
ftz)  Ella  è lini  verità  mmiinrmenle  sentita  • 
confessata  da  quegli  tiessi  che  paiono  ad  sitros 
esseri  da  inv  dure,  che,  a conti  bstli,  chi  più  ha 
meno  gode , anzi  ni*  sta  pe>;gio  ed  hanno  peggior 
mercato;  epperò  nel  serreto  del  loro  cuore  invi- 
diano spesso  quei  medesimi  da  cui  sono  iuvìdiati» 
Di  fatti  se  alte  brighe,  asti  affiinni , alle  noie  • 
alle  notti  insonni,  onde  sono  travagliati  certi  es- 
seri privilegiati  dal  canto  della  fnriuna,  si  coo- 
trappongaoo  gl’ingenui  candidi  rosturot,  gl’in- 
nocenti piscert  e ì lievi  sonni  tranquilli  non  mai 
da  sordida  brama  nè  da  gelida  paura  turbati  di 
chi  vive  in  seno  alla  mediocrità;  se  alle  nauseoM 
Uutesze,  alle  stomachernli  affaitiirate  vivande  e 
agli  arrubinati  liror  fumosi  dei  moderni  LuciiUi 
pongansì  di  rincontro  t semplici  ctmingtari  salo- 
Dri  dei  temp-rami,  e al  masticar  lento  avogliato 
di  quelli  le  hocconate  scrosciami  di  questi  o di 
tali  che  sol  «ì  pi*cono  di  pane  d’orzo  o cru- 
schello; se  alPesìle  malazzata  rompletsione  degli 
uni  mettasi  al  confronto  la  forte  membruta  cor- 
poratura degli  altri,  e al  romoroso  frastuono  dei 
teatrali  spettacoli  quelli  incantevoli  della  natura 
e le  gioconde  ricreazioni  campestri  e 'I  facile  eoo- 
tentamenlo  dei  pochi  desiderii  e bisogni,  chiaro 
apparirà  che  una  cosa  compensa  l’altra,  che  lutto 
a questo  mondo  è in  bilirn,  chete  uno  abbonda 
di  una  cosa,  manca  dell’altra  a vicenda  , epperò 
nè  chi  abbonda  nè  chi  difetta  hanno  donde  scim- 
bierolmente  invidiarsi:  ma  rhe  tutto  sì  regge 
con  una  moral  bilancia,  equa  correggiirice  delle 
ineguaglianze  sociali  e c'ie  basta  a rintuzzare  le 
obbiezioni  dei  detrattori  d'ila  provvidenza  senza 
avere  da  ricorrere  al  sistema  della  bilancia  «ni- 
versale  di  Lassalle , riprodotto  da  un  moderno 
libero  scrittore  { Azais)  col  titnln  di  Sistema  dei 
com^iensi . Mè  questa  dottrina  delle  compensa- 
zioni sfuggi  alr  acume  del  Grisostomo  , il  quale 
così  veniva  umiliando  un  mondano:  Hai  tu  moglie 
ricca?  Vorrà  dominare,  e addio  la  tua  autorità . 
Povera?  Consumerà  i tuoi  averi  o. metterà  colla 
sue  querele  e garriti  in  trambusto  la  casa.  Hai 
figli?  Mille  cure  e travagli.  II  fanciullo  ammala, 
ed  eccoli  palpitante  dì  paura.  Muore?  Eccoti  al 
colmo  della  desolazione.  Vìve  e cresce?  Ecca 
•ollccitudini  {ter  allevarlo:  e s*  l’esiiu  non  ri- 
sponde, il  che  spesso  arcade,  guai  sopra  guai. 
Tton  bai  figli?  l'i  lagni  e invidii  a chi  ne  ba:  e 
cosi  sempre  l'uomo  nel  suo  sconteom  invidia  a 
colui  da  cui  è invidialo  egli  stesso.  F.xhort.  ast 
Theodor. 

aS)  Potfrento  expellet  certe  vìvaeior  haere», 
Hor.  sai.  lU 
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FOLLIA  dell’empio 


Qui  audit  verbo  mea  lutee  et  non  facìt  ea,  similis  erit  viro  i tulio . 


S.  Filippo  Neri , nome  che  snona  una 
aantilà  originale,  in  sole  due  categorie  par- 
tiva la  massa  tutta  quanta  dei  cattivi  e mal- 
vagi. Comprendeva  nella  prima  gl'infedeli, 
qnelli  eioè  che  le  verità  rivelate  miscredono  ; 
e nella  seconda  i paui,  e voleva  dir  quelli 
che , credendo  bene  , adoperano  male  : dal 
che  poi  conchiiideva  che , a ripurgare  da  ogni 
feccia  di  mal  costume  la  terra,  due  soli  car- 
ceri basterebbono , P uoa  per  tenere  a fren 
gl’infedeli.  Pulirà  per  rinserrarvi  i mente- 
catti . Preclara  scnlenia  e degna  senta  più 
di  lui  che  la  pronunziò . Nè  altramente , al 
riferir  del  Grìsostomo,  la  pensavano  i gen- 
tili stessi , i quali  o di  falsità  accusavano  o 
di  demenza  i mali  cristiani  : gentiles  expro- 
brabant  aut  mendaces  aut  sluUos  esse 
ehristianos  . Perchè  dicevan  quelli  : non 
può  stare  che  quale  ha  mente  sana  ed  è di 
lina  doppia  eternità  avvenire  persuaso  alcuna 
di  quelle  malvagità  commetta  per  cui  e la 
beata  eternità  si  perde  e nella  tormentosa 
a’  incappa . Ma  voi , ripigliavano  qne’  pagani , 
ma  voi , 0 aistiani  , assai  di  quelle  atioo 
praticate  che  per  la  loro  malizia  traggono 
seco  c quella  perdita  e questa  pena,  ambe 
eterne.  Dunque  è da  dire  che  o non  cre- 
dete coll’  animo  quella  eternità  che  pur  con- 
fessate col  labbro , c in  questo  primo  caso 
voi  siete  tanti  impostori  c bugiardi  e nulla 
meno  di  noi  infedeli  nell'  animo  : mendaces , 
si  non  crederent  quod  credere  dicebant  ; 
ovver  , credendo  una  eternità  di  pene  alle 
V Oltre  colpe  serbata  , non  avete  d’ iucontrarla 
ribrezzo , c in  questo  secondo  c.nso  per  kì- 
mnnili  e pazzi  voi  vi  date  a conoscere  : 
stultos , si  credehant  et  peccabant.  Or. 
ad  pop.  antioch.  'J'anto  è vero,  uditori,  che 
agli  occhi  anco  solo  della  filosofia  e della 
ragione  sono  Ira  loro  irreconciliabili  cose  , 
fede  e peccato  ‘ . E no  che  non  vi  ha  mezzo 
infra  i due  . Qualunque , cristiano  essendo , 
Iddio  non  teme  c mal  vive  o è sfacciata- 
mente mendace  o è maliziosamente  pazzo . 
Qui  audit  verbo  mea  haer.  et  non  Jacit 
ea.  similis  erit  viro  stallo.  Piaccia  a Dio 


che , mentre  verrò  io  stamane  la  seconda 
parte  del  gentilesco  dilemma , che  è a dire 
la  follia  dell’  empio , gradatamente  e sotto  a 
quattro  distinti  ponti  di  veduta  provando  , 
niuno  di  noi  e ninno  dei  casi  che  sarò  per 
divisare  abbia  pur  mai  a riconoscere  sé  stesso  ! 
Ben  so,  uditori,  aver  Gesù  Cristo  dichia- 
rato reo  di  eterna  morte  chi  tratta  il  fratei 
suo  di  scemo  ; qui  dixerit , fatue  , reus 
erit  gehennae . Matlh.  V,  aa.  Ma  se  'm  nel 
processo  e bollore  dell’  orazione  mi  permet- 
terò alcuna  licenza  in  questa  parte , voi  siete 
troppo  saggi  e discreti , o miei  uditor  rive- 
riti , per  non  avvisare  che  altro  è insultar 
per  ischemo  e con  fiele  ai  difetti  del  pros- 
simo, lo  che  è contrario  alla  carità  e perciò 
condannato , altro  il  riprendere  a correggì- 
mento  e salute , lo  che  è commendevole  zelo 
e da  carità  procedente. 

Pazzo  egli  è sinonimo  di  peccatore , e 
non  già , vedete , io  un  senso  oratorio  c al- 
legorico, ma  fisico  e letterale.  Cosi  nei  da- 
vidici salmi  e nei  libri  sapienziali  più  Sfiesso  , 
dove  saggio  e d.ibbcne,  empio  e stolto  suo- 
nano tutt'iino.  Salomone  stesso,  che  io  fre- 
sca età  ebbe  in  dono  da  Dio  meravigliosa 
prudenza  , da  che  sul  suo  piegare  all’  età 
senile  disonorò  {leccando  la  bianca  corona  del 
suo  capo , ebbe  egli  stesso  a riconoscersi  non 
pur  della  celeste  infusagli  , ma  della  stessa 
umana  saviezza  e del  buou  senso  comune 
scemo  per  gran  maniera  e sfornito  ; stai- 
tissimus  sum  virorum , et  sapientia  ho- 
minum  non  est  mecum.  Frov.  XXX,  n . 
Lascio  gli  stessi  antichi  filosofi  e poeti  , ai 
cui  occhi  ogni  delitto  era  ou’aberrazion  della 
mente , un  vizio  o difetto  di  raziocinio , un 
trasporto  al  cervello  , soliti  perciò  trattare  dì 
scervellati  ed  insani  i viziosi , qual  eh’  ella 
fosse  la  passione  ond’  erano  signoreggiali  e 
fuor  di  senno  sospinti  ’ . Lascio  l' a^Kislolo 
delle  genti  che  sciupili  e disennali  chiamava 
i Galati  alla  verità  ribellatisi  : o insensati 
Galatae  Galat.  Ili,  i ; e dico  che  Gesù 
Cristo  medenino  di  questo  stesso  appellativo 
e in  senso  identica  si  Valse  e dove  ì pec- 
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calori  ci  rapprwnla  sollo  l’ iinmaginc  delle 
vergini  inratuate , e dove  il  ricco  n«aro  to- 
glie ad  inrestìre  cosi  ; — Pano  che  aei,  di 
questa  notte  medenma  ti  verrà  P alma  rea 
strappata  — . Ora  ; uditori,  su  queste  divine 
tracce  teneudomi,  a coavincere  P empio  qua- 
lunque sia  di  follia  manifesta , io  metto  in- 
nanii  un  semplice  ed  ovvio  né  mai  abbastanu 
ponderato  principio  che  cosi  brevemente  pro- 
pongo . Egli  è tra  i possibili , a non  dir  di 
vantaggio  e a temperatamente  parlare,  egli 
è tra  i possibili  che  un  empio  nomo  venga 
nell'atto  o nell' abito  del  suo  peccato  da  su- 
bilana  morte  colpito . A nulla  dire  dei  fre- 
quenti casi  e più  comuni  a quelli  che  si  ab- 
bandonano ad  ogni  maniera  d’ intemperanti 
straviti,  tale  colpo  improvviso  può  ad  ognuno 
incogliere  per  mille  naturali  guise , ad  ogui 
stante,  in  ogni  loco.  Un  solo  ingarbuglio 
delle  tante  e tanto  impercettibili  e complicate 
molecole  che  reggono  la  umana  m.scchioa  , 
un  laceramento  di  uno  di  qur' sottilissiniì  fi- 
lamenti la  cui  esilità  sfugge  alP  occhio , o dei 
sanguiferi  vasi  e linfatici  uno  stravasamento 
o ingorgo  o ristagno  , un  eccesso  o difetto 
essential  di  calorico , un  pestilente  miasma , 
lina  soffocazione  furiosa  , una  caduta , una 
rovina  , ecco  la  morte . In  questo  caso  , |iec- 
cator  qual  tu  sia , passi  incontanente  e tra- 
bocchi io  un  abisso  di  mali  eterni . L' in- 
ferno diviene  b Ina  stanza,  il  fuoco  il  tuo 
elemento,  i demooii  e una  massa  di  rabbiosi 
e disperati  la  tua  società.  Tu  ti  avvolgi  per- 
t.vnto  e ti  aggiri  nel  massimo  dei  pericoli  . 
Il  tuo  vivere  è no  volteggiare  continuo  sul- 
l’orlo traditore  di  un  precipizio  eterno.  Che 
se , ciò  nientemeno , tranquilli  traggi  i tuoi 
di  e riposi  securo  e ti  alzi  sereno , cosi 
senz’  apprensione  del  perìcolo  in  che  sei  come 
senza  sollecitudine  veruna  per  iscansarlo,  se 
stupido  ti  addormenti  sul  margine  infido  della 
tua  tomba  , sino  a che  questa  infin  sì  spa- 
lanchi e t'ingoi  e ti  si  chiuda  sopra  per  sem- 
pre , sarai  si  o no  disennato  ? Perchè  o mi 
nieghi  il  fatale  periglio  onde  sei  minacciato, 
o sol  ne  dubiti , o lo  credi  o noi  temi , u 
lo  temi  e non  ci  pensi . In  tutti  e quattro  i 
divisati  casi , all’  un  de’ quali  necessariamente 
riducesi  P empio  qualunque  sia  , ei  si  dà  a 
conoscere  pazzo  egualmente  c stordito . 

I.  E per  incominciare  dalla  prima  ipo- 
tesi , quella  cioè  di  chi  niega  e miscrede  il 
|)cricolo  di  un  malore  eterno , por  troppo 
si  sente  a dire  che  P inferno  è uno  spaurac- 
chio, un’ invcniionc  della  politica,  un  avanzo. 
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ereditario  di  rancide  tradizioni.  Pur  troppo 
si  fa  consistere  il  bello  spirito  nel  non  cre- 
dere nulla  e nel  niegar  tutto , salvo  che  la 
nialcria  e ’l  niente . Pur  troppo  si  mette  da 
molli  a tortora  lo  spirilo  e la  ragione  onde 
persuadere  a sé  stessi  di  non  avere  nè  P uno 
nè  l'altro.  Ma  io  ripiglio  : e con  qual  fon- 
damento trattano  costor  di  romanzo  la  spì- 
ritnalìtè  e immortalità  dell’  anima  e la  esi- 
stenza di  una  postuma  vita  futura  ? Hanno 
eglino  posatamente  discussa  la  importantissima 
questione  e scnu  prevenzione  per  risolverla 
senza  errore?  E a supporre  in  essi  la  mi- 
glior buona  fede  del  mondo,  posseggono  poi 
a bene  condurre  un  tale  esame  una  meta- 
fisica esercitata  , una  dialettica  sagace  a di- 
stinguere gli  equìvoci  e a scoprire  e rintuz- 
zare ì sofismi , e una  certa  forza  dì  accor- 
gimento e di  memoria  per  inseguir  di  con- 
seguenza io  conseguenza  la  verità  c afferrarla 
stretta  col  pugno?  Hanno  studiato,  che  dico? 
hanno  pur  solo  salutato  da  lunge  ì contro- 
versìsti  e le  bibbio  e i vetusti  e recenti  apo- 
logisti per  contrapporre  alle  viete  e frìvole 
obbiezioni  dell'empietà  le  vittoriose  risposte 
e difese  della  religione?  Ah  ben  m'avveggo 
che  troppo  dìiicatc  hanno  cotesloro  le  mani 
per  trattare  c scartabellare  cosi  ponderosi 
volumi  , c troppo  ancora  liscia  e fiorita  la 
gmiDcia  per  travagl'ursì  tra  i sillog'ismi  e gli 
entimemi  lo  ingegno . Ed  ecco  ciò  che  è più 
da  dolere . Que’  che  hanno  studialo  meno 
dessi  appunto  sono  al  sentenziale  più  corrivi 
ed  arditi . 

Spiriti  solbzzevoli,  leggieri , insoflèreiiti 
di  studio  e d’  ogni  severa  applicazione  ne- 
mici, scolarotti  dissipatelli,  sgusciati  testé  dalla 
classe  , corpi  volteggiatori  che  la  campagna 
qiM  e là  battendo  saltano  dì  palo  in  frasca, 
simili  a quegli  alati  insetti  che  tutto  sfiorano 
e su  nulla  sì  posano  ; zibaldoni  vaghi  che 
vanno  sbocconcellando  qua  una  luccicante  sen- 
tenza, là  un’arguzia  frizzante,  e si  fanno  di 
bei  molti  tesoro;  vani  e tumidi  della  lettura 
falla  ad  ore  sciolte  e perdute  dì  certi  libri 
che , tranne  quello  della  ben  levigata  pelle 
e dei  profili  dorati , non  hannosi  altro  preg'm 
ebe  d’insultare  al  pudore  e alla  sana  logica, 
letlnra  cominciata  alb  toeletta  del  tardo  mat- 
tino , spesso  interrotta  dal  consigliarsi  collo 
specchio  o dal  lisciarsi  delle  basette  o dal- 
l’ increspare  o stropicciare  del  ciuffo,  lettura 
rìpigIbUi  a larda  notte  quasi  narcotico  a con- 
ciliare il  sonno  restio  e racchetare  la  botasia 
agitata  dalle  buone  o male  fortune  del  giuoco 
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0 deir  amore;  forse  del  numero  di  coloro, 

1 quali  non  sono  pochi , che  m cslimano  sa> 
pieoU  sol  perchè  posseggono  una  ricca  ed 
ornala  collezione  dì  libri , che  quasi  trofeo 
ergono  alla  propria  vanilè  e a cui  ^ come 
Tavaro  al  suo  tesoro,  guai  che  stendessero 
la  mano  a pur  solo  toccarli  1 Spirili , dicevo, 
tinti  tntOal  più  e spruzzolati  di  qualche  eru- 
dizione atlinta  ai  dizionariì  c<l  oi  leggieri  com- 
pendìi , utili  a ricordare  ciò  che  sai , incUi 
a quello  imparare  che  ignori  , di  Scrinare 
di  padri  e d^  ogni  sacro  parlare  mal  cono- 
scenti e digiuni,  nè  d'altro  provveduti  che 
d' una  insensata  baldanza  e irreligiosa  loqua- 
cità , nè  in  altro  istruiti  che  nelle  maniere 
di  corteggiare  e di  allillarsi  a legge  dì  ga- 
lanterìa , fra  i molli  nastri , fra  le  odorose 
polvi  e manioche  e le  lazze  fumose  c i colmi 
ua|)pi  spumanti , con  fronte  sicura , con  tuon 
magistrale  osano  ardilameiile  decidere  delle 
verità  più  sublimi  , e Scritture  c profeti  e 
tradizione  e Vangelo  e padri  e concilii  e mi- 
racoli e storie  tutto  pongono  a sindacato  sot- 
tile, sbuffando  con  egual  soffio  fumo  c sen* 
lenze , e in  giudici  ergendosi  d' ogni  sacra 
letteratura . K questi  sono  poi  que^  giganti 
che  minacciano  di  dare  la  scalala  all'Olimpo 
e detronizzare  il  re  del  cielo?  Questi  gl'illu- 
minati e veggenti  che  a udirli  sembrano  al 
mondo  venuti  per  operare  la  cataratta  sul 
cristallÌDo  dei  ciechi  mortali  ? Questi  i saputi 
che  pretendono  csercitai*e  una  specie  rii  dit- 
tatura sugli  spìriti  e osano  venire  a campo 
e misurarsi  a tenzone  coi  Quadrali  e Cle- 
menti e Giustìni , cogli  Alanagi  e Basilìi  c 
Gregorii  e Grisostonii,  cogli  Atnbrogi  c Ago- 
stini, Girolaroi  e Tornasi,  e cento  e cento 
altri  per  acume  d'ingegno  , per  vastità  di 
erudizione , per  infaticabile  studio  e per  ap- 
plicazion  sostenuta  e unqua  non  interrotta  nè 
dai  divertimenti  e piaceri  nè  dalle  cure  se- 
colari e per  superna  illustrazione  in  ogni  ra- 
mo di  sapere  chiarissimi  ^ ? Oh  se , uscendo 
dai  lor  muti  avelli  r|uesti  che  or  or  nominai 
onorandi  padri  fra  esotiche  lìngue  c codici 
arcani  incanutiti , si  vedessero  a fronte  co- 
desti filosofanti  moderni  non  d'  altro  armali 
che  di  un  sopracciglio  sprezzante  e d'  una 
ignobile  scurrilità  , come  potrebbero  V ire 
ratlenere  e,  se  non  è che  gravissimi  sono, 
le  risa?  E dove,  io  penso  che  direbbero,  e 
dove  e quando  avete  voi  studiato  la  religione 
per  trattar  di  chimera  i snoi  dommi  e quello 
s{»ez*ialfflcnte  che  più  di  tutti  vi  pesa  degli 
eterni  gastighi?  Forse  nei  òrco]),  sui  tavolie- 


ri , sut  deschi  e frà  le  scene  per  non  dire  . . t 
SoD  questi  adunque  ì vostri  ginnasii  e licei , 
i vostri  maestri  e dottori  soo  questi  ? Cosi 
adunque  coll'ozio  , coi  tripudii , coi  pacchia- 
menti  c sbevazzi  enlrovvi  in  corpo  la  umana 
e sopracceicste  sapienza,  quella  sapienza  che 
a noi  costò  di  tante  prulungnlc  preghiere  al 
Padre  dei  lumi , e di  tante  veggbiate  notti 
e diurne  consultazioni  e ricerche  ed  indagini 
e aggliìacciainenti  e sudori  e agonie  nelle 
scolastiche  palestre  ? Se  così  è , di  meno  ^ 
penso  che  direbbe  s.  Clemente  da  Alessan- 
dria , di  meno  io  poteva  fare  di  tanti  viaggi 
per  r oriente  e peri' Italia  intrapresi  a rac- 
cogliere lumi  e cognizioni;  di  meno,  Giro- 
lamo , di  tanti  codici  samaritani  e giudei  per 
fare  riverire  i morti  dialetti,  e sonomi  por 
indarno  trìbolalo  a balbetticare  l'ebraico  al- 
fabeto 'Pule  k)  fo  ragione  che  direbbero 
quei  per  santità  e dottrina  venerandi  padri 
gravissimi  nel  disuguale  confronto  di  questi 
e sifTatli  letterarii  inselli . I quali  non  per 
acquistala  cognizione  di  CtViisa , come  le  mon- 
dane loro  occupazioni  od  i frivoli  sludii  il 
fanno  chiaro  , ma  per  certa  lor  leggerezza 
c mal  vezzo  di  voler  comparire  eoo  poca 
spesa  liberi  e sìugolar  pensatori  e piò  vera- 
mente per  dare  libero  sfogo  agli  sregolati 
appetiti , il  partito  abbracciano  della  miscro- 
denza . Ma  si  può  egli , a mente  sana  e 
senza  dimostrarsi  insignerornle  pazzi,  riget- 
tare cosi  senza  discussione  e sulla  fede  sola 
di  pochi  e difTamati  libertini  qne' dommi  da- 
vanti a cui  tante  nazioni  {>er  genio  e costumi 
svariatissime,  e tanti  filosofi  sommi  e dottor 
sapientissimi  piegarono  la  fronte  ossequiosa  ? 
Ninno  al  mondo  ha  mai  affionlato  la  morte 
per  farmi  credere  che  vi  siciio  stali  un  So- 
crate , un  Diogene , un  Catone  ed  un  Ce- 
sare ; c non  pertanto  io  lo  credo  , e sarei 
un  pazzo  da  far  numero  con  quel  dolio  feb- 
bricitante sognalor  di  paradossi  ebe  alla  ve- 
nerabile antichità  ruppe  guerra  * , se  dopo 
le  tante  concordi  testimonianze  di  lutti  gli 
scrittori  non  lo  credessi.  Ora  quattordici  e 
oltre  milioni  di  roarliii  per  candore  , per 
santità  , per  saper  prestantissimi  ìocootrarooo 
fra  i più  atroci  tormenti  la  morte  per  l'in- 
timo convincimento  e per  la  vìva  fede  che 
avevano  delf eterna  sita  futura;  ed  io  sarei 
ragionevole,  se  non  la  credessi  dopo  sifTatle 
Don  d' inchiostro,  ma  di  sangue  unanimi  te- 
stimonianze solenni  ? Quando  non  ci  avesse 
altro  che  l'attestazione  di  quelli  che  credet- 
tero e credonu  la  eternità,  sarebbe  ciò  sole 
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di  loperchio  per  non  euporcisi . Nessun  Doa>o 
di  buon  senso  Torrebbe  per  niuoa  cosa  del 
mondo  esporsi  ad  un  perìcolo  cui  due  o Ire 
persone  pur  di  bnon  senso  accertassero  per 
▼ero  e reale . 

Ma  forse  che  , dirà  taluno , non  «i  sono 
pure  uomini  di  buon  senso  che  niegano  esser 
vero  il  pericolo  di  cui  si  tratta  ? Colui , a 
cagione  d’ esempio , è uomo  di  somma  |ie- 
nelraiiooe  e di  squisita  erudizione  fornito  ; 
eppure  non  crede  punto  all'  eternità  dell'  in- 
ferno . Bisogna  dunque  dire  eh'  egli  abbia 
le  sue  buone  ragioni  per  non  ci  credere  : e 
non  i gran  fatto,  se  a queste  alBdato  non 
ci  credo  nemmeno  io  . Ed  è cosi , o signo- 
ri, che  quella  fede  che  negasi  alle  profezie, 
ai  miracoli  c al  sangue  dì  tanti  martiri  e al 
consenso  unìvoco  delle  nazioni  e dei  secoli, 
si  accorda  poi  per  utia  inconcepibile  insania 
ad  un  libertino  che  in  mezzo  ad  un'  alTel- 
tala  apparenza  di  sicurezza  sarà  forse  nel- 
l' ìntimo  dei  suo  cuore  più  marli'llalo  da'  ri- 
morsi , più  dubbioso , |HÙ  vacillante  di  voi, 
e farà  forse  sulle  apparenze  vostre  quello 
stesso  miserabile  raziocìnio  che  voi  fate  sulle 
apparenze  sue , ingannandovi  così  a vicenda 
gli  uni  cogli  altri  nella  massima  delle  que- 
stioni . E ancora , per  quanto  colui  suppon- 
gasi di  svegliato  ingegno  e ricco  dì  profondo 
sapere , sarà  poi  esso  scevro  da  quelle  pre- 
venzioni e follìe , per  sentenza  del  filosofo , 
appiccaticce  ai  genìi  eziandio  più  acuti  e su- 
blimi ‘ ? Ah , fedeli  miei , quando  si  tratta 
della  propria  salute  o dannazione  eterna  non 
è sull'  cscm|)io  e credito  che  dubbiam  giu- 
dicare delle  persone  , ma  sulla  verità  della 
cosa  ' , non  sulle  indiscernibili  opinioni  altrui, 
ma  sulla  solidità  degli  argomenti  e dello  pro- 
ve che  adduconsi . 

Alle  quali  venendo , dove  sono  orsù  gli 
argomenti  a cui  si  affidano  nou  dico  certi 
increduli  pedissequi  e imitatori , ma  gli  stessi 
campioni  della  empietà  per  giustìGcare  agli 
occhi  della  sana  ragione  i loro  paradossi  ? 
Qual  si  convincente  dimostrazione  possono 
vantare  per  credere  che  1'  universo  è opera 
del  caso  , che  1’  uomo  , non  è che  ima  or- 
ganizzata materia  , senza  coscienza  , senz'ani- 
ma , senza  regola  di  costumi , destinato  al- 
l' intiera  destruzione  ed  al  niente?  Sapete 
quale  ? Una  i|>otesì  gratuita  , una  supposizione 
(li  ciò  che  cade  in  questione , un  chi  sa , 
on  può  essere , un  forse , ecco  il  fooda- 
piento  tutto  della  loro  macchina , ecco  tutta 
e |a  sola  dimostrazione  che  da  sesiaula  e più 
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secoli  in  qua  e sempre  provocati  a renderne 
una  piè  solida  hanno  saputo  trovare  in  una 
quìstione  che  toccali  si  da  vicino . Io  sfido 
1'  università  tutta  degli  increduli  a procedere 
più  innanzi . Possono  essi  bene  a forza  di 
desiderarlo  esporsi  al  niente  futuro  ; che  dal 
desiderare  al  credere  breve  e sdrucciolo  è 
il  passo  . Niente  più  facilmente  si  crede  che 
quello  che  si  desidera . Ecco  tutta  la  spie- 
gazione del  mistero  della  loro  teincrarìa  cre- 
denza . Ma  il  desiderio  non  è una  dimostra- 
zione e nulla  muta  nella  sostanza  della  cosa . 
Egli  è un  aHàrc  di  volontà  , non  dell'  intel- 
letto . Perchè  qualunque  dimostrazione  sì  ap- 
poggia o sopra  i sensi  o sopra  le  ragion  me- 
tafisiche o sopra  r autorità  ; da  che  ne  viene 
1'  evidenza  sensibile , meUifisìca , morale  . Ora 
niuno  ili  questi  tre  fonti  dimostrativi  può 
somministrare  al  materialista  una  sola  prova 
di  ciò  che  desidera  j eppcrciò  l' idolo  tanto 
accarezzato  del  suo  niente  cade  da  sé  e si 
sfascia  . Non  i sensi , donde  1'  evidenza  sen- 
sìbile . L' alTarc  di  una  seconda  vita  non  è 
della  competenza  dei  sensi . Gli  occhi  non 
portano  nè  stendonsi  oltre  bt  tomba . Ciò 
tutto  che  succede  al  di  là  è impenetrabile  al 
guardo  nostro.  Non  le  nozioni  metafisiche, 
donde  l' evidenza  logica  . La  esistenza  di  un 
primo  essere  increato  c padre  della  creaz'm- 
ne  non  involse  contraddizione.  Contraddi- 
zione bensì  sarebbe  la  creatura  senza  un 
creatore  , il  moto  senza  motore , I'  eflètto 
senza  causa , il  Livoro  senza  un  artefice . 
Contraildizionc  non  è l' immortalità  dell'ani- 
ma . Ciò  che  è stato  una  volta  può  essere 
un'  altra  e sempre  : quell'  esser  primo  e on- 
nipossente che  con  un  atto  semplicissimo  del 
voler  suo  potè  trarla  dal  nulla , dal  nulla 
potrà  pur  anco  sottrarla.  Contraddizione  bensì 
sarebbe  che  la  materia  lorda , inerte  , pen- 
sasse , calcolasse , volesse , che  ciò  che  non 
ha  parti  io  partì  si  dissolvesse,  e che  la  im- 
magine di  Dio , effigiata  di  sé  e col  suo  di- 
vìn  suggello  improntata  , perisse  . Non  l’ au- 
torità nè  umana  nè  divina . Non  la  umana . 
Niun  testimonio  oculare , niun  relator  fede 
-degno  ha  m.vi  potuto  verificare  la  cosa  . Fra 
i trapassati  niuno  è mai  rivenuto  a darcene 
ragguaglio  ’ , e tanto  immenso  è il  caos  che 
ne  separa  i viventi  che  niun  di  costoro  ha 
mai  ]>otiiln  tragittarlo  . 

Non  l'autorità  divina.  In  nessun  dei  li- 
bri santi  nè  in  tutto  il  corpo  della  tradizio- 
ne, che  sono  i dipositarii  della  rivelazione, 
Dio  non  ha  mai  rivelato  di  volere  al  quIU 
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recare  le  aDÌne,  quelle  ioimagini  tue  care 
cd  elette , uè  di  volere  esercitare  uo  nuovo 
atto  della  sua  ounipotenu  per  regnare  sul 
nulla . Manca  dunque  all’  incredulo  ogni  spe- 
cie di  prora  j sensi , ragione , aotorità  uma- 
na , divina , tutto  ammutolisce  per  lui . Ma 
tutto  insieme  parla  e drpone  contro  di  esso . 
Parla  e deponc  1'  universo  iutiero  c gli  schie- 
ra davanti  il  grido  unanime  e la  cospiration 
generale  di  tutti  i secoli  e di  tutti  i popoli 
in  massa , che , sempre  Ira  loro  discordi  in 
fatto  di  opinioni , culto  e costumi , in  questa 
sola  scotenia  si  accordano  di  riconoscere  la 
futura  vita  immortale  . Parla  e depone  con- 
tro di  lui  la  filosofia  ; non  la  poca  e leg- 
giera , che  a detta  di  un  grand'  uomo  guida 
all' ateìsmo , ma  b soda  e vera,  che  ai  sen- 
timenti dì  religione  conduce  e questa  fi- 
losofia delb  inegual  distrihuiione  dei  beni 
gittatì  a profusione  in  seno  ai  cattivi , che 
no  abusano , e negati  ai  buoni , che  virtuosa- 
mente li  impiegano,  dalla  pros|>erilà  di  quelli 
c dalla  mìserìa  ed  oppressione  di  questi  la 
necessaria  vittoriosa  conseguenza  deduce  di 
una  eterna  vita  avvenire,  in  coi  l'arbitra 
provvidenza  dì  Dio  dis|>ensando  prenni  e ga- 
slighi  a coloro  che  nella  presente  vita  o non 
furono  premiati  o non  adeguatamente  puni- 
ti, e facendo  si  che  quelli  che  seminarono 
nelle  bgrime  raccolgano  nelb  esultazione  e 
a vicenda , fia  che  pareggi  le  partite , rag- 
guagli le  ragioni,  e se  stessa  giustifichi  e b 
sua  distributiva  giustizia.  Parla  e depone  l'or- 
rore innato  per  una  parte  della  propria  distru- 
zione , I'  amore  |ier  l’ altra  ingenito  inestir- 
pabile delb  vita  che  I’  autore  supremo  della 
natura  in  tutti  i cuori  inserì  e avrb  slaio- 
|iato  invano , se  la  vita  dell'  uomo  dovesse 
in  tutto  e per  sempre  finire . Parla  e di- 
|woc  l’ esscnzìal  differenza  tra  1'  anima  e '1 
corpo , che  mentre  questo  giacesi  ponderoso , 
immobile  , essa  passeggb  spesso  le  cento  mi- 
glia lontano  dal  suo  materiale  compagno,  e 
s ritroso  delb  corrente  del  tempo  sull'  ali 
delb  remin'uccnza  rlsolca  il  passato , e cosi 
agli  anni  suoi  giovanili  sì  afiàccia  e tutta  vi 
si  sommerge  che  diresti  il  corpo  decrepito 
c r anima  ringìovenita  appartenere  a due  se- 
coli diversi  e distìnti . Parla  finalmente  e de- 
pone  contro  dì  luì  cinta  dei  più  scintilbnli 
caratteri  inimitabili  della  Divinità,  che  sono 
le  profezie  e ì miracoli,  b rivebzione  su- 
perna e gli  mostra  e d'munzb  una  orrenda 
chiostra  sotterra  , alle  cui  soglie  siede  e ve- 
glb  custode  l' iucsorata  tremenda  eternità . 


Ora  mi  dite,  saggi  ascoltanti . Chi  senza  nn 
solo  positivo  argomento  niega  sfrootatameote 
una  verità  da  tante  fisiche  e metafisiche  o 
morali  dimostrazioni  comprovata , e solo  ai 
diebbra  contro  tutti  i secoli , contro  tutte  le 
nazioni , contro  pitti  i saggi  e tutte  le  per- 
persone  di  senno , potrà  egli  mai  appellarsi 
sano  di  mente?  Richiamate  alb  vostra  con- 
siderazione le  dette  cose , e troverete  esse- 
re questo  il  caso  di  chi  gratuitamente  nega 
ed  impugna  l’ esistenza  di  una  eterna  vita 
futura:  dicentes  se  esse  sapienUs , staiti 
Jacti  sani . Rom.  I , an . Ancora , se  si 
trattasse  di  una  verità  puramente  specubtiva 
ed  astratta , cui  credere  o discredere  fosse 
cosa  a salute  indiifereote , sarebbe  già  'd  ri- 
gettarb , quando  è cosi  bene  testificata  e 
dimostra  , ardimentosa  stoltezza  . Che  sarà 
egli  pertanto  rigettare  una  credenza  che  va 
coU’afiàre  della  propria  salute  cosi  stretta- 
mente congiunta  ? 

II.  Ed  è il  rigettarla  tanto  più  impru- 
dente stoltizb,  quanto  che  nulb  a crederU, 
ancorché  fosse  falsa , si  perde , tutto  poi  si 
arrischia  e si  perde  ove  sia  vera . A ciò 
intendere , io  suppongo  di  aver  a bre  con 
uo  empio  il  quale  non  niegbi  già  più , ma 
sol  metta  in  dubbio  lo  inferno  ; che  è il  se- 
condo proposto  caso , il  più  esitato  e comu- 
ne tra  i pirronisti  moderni , forti  sempre  del 
loro  chi  sa  , del  loro  forse , quel  grande 
dirò  così  cavallo  dì  baltaglb  che  mettono  in- 
nanzi nelle  loro  dispute . Egli  è dunque  un 
problema  per  voi,  o patrocinatori  del  dub- 
bio , se  esìsta  l' infeino  e se , esìstendo , al>- 
bia  esso  ad  eternamente  dorare.  Può  ersero 
che  si , voi  dite , può  essere  che  no  . E se 
mai  fosse  una  fola  ? E allora , io  domando , 
qual  male , qual  danno  può  incogliervi  per 
averlo  costantemente  credulo  e per  avere 
conformemente  alb  vostra  credenza  adope- 
rato da  persone  timorate  e dabbene  ? Tolto 
il  danno  sarà  stato  nelb  privazione  di  qual- 
che momentaneo  pbeere  che  appena  gustato 
nausea  e sviene  al  contatto , nel  quale  caso 
eccovi  luti’  al  più  sessant’  anni  di  vita  per- 
duti per  un  trappista . Altra  perdita  non  ci 
veggo . Voi  ricadete  nel  vostro  nulla  , il  vo- 
stro errore  sì  muore  con  voi  ned  ha  altra 
conseguenza  funesta . Ma  poi  avrete  vissuto 
con  probità  c onore , scevri  da  quei  crudi 
morsi  e timori  e inquietezze  che  sono  lo 
stipendio  del  peccalo  ; avrete  tenuto  a freno 
quelle  passioni  che  lentando  loro  la  briglia 
sul  collo  vi  avrebbero  amareggiata  resìslcu- 
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ti  e raccorcuU  la  «ila  ; e le  può  anaidare 
felidlà  sulla  (erra , voi  la  vi  avete  goduta 
nella  pace  del  cuore,  nel  (estimooio  della  pa- 
ra coKiema  e nella  stima  dei  popoli . Que- 
sto è tutto  il  vostro  rischio . Per  lo  ìdcod- 
tro , non  credendo  voi  la  eternità  e quindi 
al  partilo  appigliandovi  della  licenza , qual 
bene  verreste  a perdere , qual  male  a patire 
ove  non  sia  una  favola  quello  che  tutti  i 
savii  e tulli  i santi  dì  tulli  ì tempi  hanno 
femumeote  creduto!  Che  perdere!  Che  pa- 
tire! Fugge  l’animo  e inorridisce  lo  spirito 
a pur  solo  pensarlo . Un  Dio , un  sommo 
eterno  bene  eternamente  perduto , un  inferno 
in  questo  mondo  per  la  tirannia  delle  pas- 
sioni e i traiiggimenli  della  coscienza , e 
dopo  no  inferno  nell'  altro  di  cocentissime 
vampe  e di  spasimi  atrocissimi  e durevoli 
eternamente  . Ecco  la  perdila  , la  pena  ecco 
del  vostro  errore,  della  vostra  scorretta  vi- 
ta . Ciò  posto  , uditori , prendiamo  ad  in- 
terrogare non  dico  un  saggio , ma  solo  un 
uomo  qualunque,  in  cui  non  sia  affatto  spen- 
to il  lume  della  ragione  . Orsù  eccoli , fralcl 
mio , due  sortì . Nell’  una  tu  non  puoi  ar- 
rischiare che  la  corta  durata  di  brevi  e ra- 
pidi giorni , nell’  altra  tu  arrischi  nulla  meno 
di  una  eternità . In  quella  prima  se  vinci , 
vinci  un  tesoro  infinito  , se  perdi , perdi  nul- 
la . In  questa  seconda,  se  vinci,  vinci  nien- 
te , se  perdi , perdi  tutto . lo  quella  senza 
rischio  di  male  alcuno  tu  puoi  un  immenso 
eterno  bene  sperare  , in  questa  senza  speme 
di  ben  veruno  ad  no  infinito  male  (i  es|>ooì. 
Delérmìnalì  or  via  a quel  paitito  che  e più 
conveniente  lì  pare  e meno  periglioso.  Cre- 
do , credo , io  bene  av  viso  che  griderebbe 
costui  a gola  squarciata , credo , credo  , non 
intendo  uom  che  ragioni  un  tantino , anzi 
sol  che  intenda  per  poco  la  significazione  e'I 
valore  delle  parole , ondeggiare  un  momento 
e stare  in  bilico  nell’alternativa  proposta.  O 
uomo  adunque , che  con  libero  imperio  puoi 
eleggere  vita  o morte,  fuoco  od  acqua  , sce- 
gli una  volta  da  prudente  il  tuo  partito , ov- 
ver  sull’orlo  del  tempo  eterno  scrivi,  se  più 
l’ aggrada , la  tua  follia  . Qualor  si  tratta 
della  propria  salvezza  o dannazione  eterna , 
il  partito  più  sicuro  diviene  il  più  necessario 
e il  solo  che  sìa  ragionevole  ' ' . Impegnarsi 

10  una  strada  perigliosa  ed  obliqua  a fronte 
di  una  strada  maestra  e sicura , dubitare  se 

11  suolo  su  cui  t’ aggiri  sìa  sodo  ovver  ce- 
dente e voraginoso , e non  pertanto  volteg- 


giarvi sopra  a diletto , ella  i follia  da  ma- 
nicomio , maltezza  , furore  . 

Stanco  ornai  del  diurno  viaggio  mi  sor- 
prende fra  i tortuosi  avvolgimenti  di  una 
selva  intricata  e oscura  la  cadente  notte  . 
Or , mentre  stommì  col  pie  sospeso , peri- 
toso , incerto  ove  io  volga  e posi , mentre 
fonimi  della  mano  contro  gli  affollati  rami 
interposti  schermo  e liparo , d’  uomini  non 
so  se  veritieri  o-  bugiardi  sento  una  voce 
che  mi  suona  all'  orecchio  cosi  : — Peregrìn 
qual  ti  sia  che  fra  queste  selvose  maccliìe 
t'  aggiri , per  quanto  siati  cara  la  vita  , li 
arretra  e torci  dall'  intrapreso  calle  il  piè  mal 
cauto . Il  luogo  in  che  stai , egli  è per  al- 
tissimo e orrendo  precipìzio  infame  — . O 
cieli  ! Che  ammonizione  è questa  mai  che  sul 
cuore  mi  piomba  e con  gelida  mano  lo  strin- 
ge ? Precipizio  orrendo , altissimo . Ma  sei 
poi  certo  che  quella  voce  straniera  li  an- 
nunzi il  vero  ? Forse  è quella  di  melanco- 
nici vìsionarìi  una  banda  che  spaventati  tra- 
veggono o di  bufl'oni  scherzevoli  che  dì  me 
sì  fan  giuoco  e beffa . Ma  pure  ....  Se 
non  fosse  così , se  di  carità  figlia  e nunzia 
del  vero  fosse  quell'  incognita  voce , se  qual- 
che genio  tutelare  pietoso  ....  Ab  ! non 
più . Sia  o non  sia  quello  che  teste  ascoltai , 
il  più  securo  partito  è di  ritrarmi  dal  peri- 
glioso sentiero . O messaggi  eh’  io  non  co- 
nosco , preferisco  fidarmi  a voi  che  espormi 
a tanto  periglio;  ascolto  il  vostro  consìglio, 
ondunqoc  vengami,  e volgo  di  coljio  al  certo 
o dubbio  precipizio  le  spalle  . Pirronista , 
Kettico  impenitente , eccoti  ritratto  in  que- 
sto il  tuo  caso  dei  |iarì  e il  tuo  dovere . Tu 
vai  brancolando  da  lunga  pezza  tentoni  fra 
le  oscure  mal  note  vie  della  empietà . Nel 
corso  del  tuo  cammino  tn  senti  a gridare 
profeti,  apostoli,  confessori,  predicatori,  che, 
da  zelo  punti  e sospinti  dalla  tua  salvezza , 
con  quanto  più  possono  di  lena  e in  nomo 
della  prudenza  e del  più  caro  de’  tuoi  inte- 
ressi , ad  una  voce  scongiuranti  d’ indietreg- 
giare dalla  mal  presa  v'u,  s'iccome  quella  che 
ad  un  eterno  precipizio  diritto  mena  e con- 
duce . Mi  dirai  che  forte  non  è da  aggiustar 
fede  a codesti  ammonitor  paurosi  , ipocon- 
driaci ; che  il  predpizio  onde  vengoulì  as- 
sordando non  è ancora  beo  dimostralo  ; che 
dal  mondo  dì  là  niuno  è per  anche  venuto 
a recarcene  contezza  . Tu  dubiti , fralel  m'io 
caro,  tu  esiti,  tu  vedi  notte  in  pien  me- 
riggio? Abbili  la  m'ia  compassìoue.  Dubita, 
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, ondeggia  qaaolo  pur  vuol . Ma  tappi 
che  il  mioaccialo  precipiiio  i la  ti  orrenda  co- 
sa, i mali  diuunziati  cosi  immensaiDriite  atro- 
ci e interminabili  che , per  quanto  poco  il 
pericolo  d’ incootrarli  sia  probabile , dirò  di 
pid , per  quanto  |mco  sia  tra  i possibili , tu 
non  puoi  sostare  sulla  pericolosa  carriera  un 
solo  istante  , non  un’  orma  sola  stamparti , 
scoi’  accusare  tc  stessa  di  storditezza  e men- 
tecattaggine. 

Ma  per  riepilogare  il  sin  qui  detto  e 
stringere  ed  incalzare  sieppiù  P argomento, 
nettiamio  in  azione  ed  in  contatto  . La  sce- 
na sia  tra  noi  due , o pirronista . Eccoci 
ornai  pervenuti  all’  ultimo  di , tu  ed  io  . Tu, 
cui  il  dubbio  di  morir  tutt’  intiero  abbia  con- 
sigliato di  battere  ogni  campo  di  vietato  pia- 
cere : io , cui  la  fede  di  un  eterno  avvenire 
abbia  tenuto  lontano  dalle  vie  del  peccato 
e nell’esercizio  delle  cristiane  virtù  raffer- 
malo . Che  le  ne  |>are  ? Già  per  ciò  che 
è passalo  siamo  amendue  del  pari . E finito 
per  le  ogni  piacere , come  finita  è per  me 
ogni  privazione  e astinenza  . Ma  d’  ora  in- 
nanzi quale  e quanto  svario  sta  per  succe- 
dere tra  noi  ? Se  tu  l’ indovinasti , godesti , 
è vero  , per  un  breve  giro  d’  anni , ma  ora 
non  godi  più  nulla , come  nemmeno  soffro 
io  più . Ma  se  io  sono  poi  quello  che  la 
indovinò  e colse  nel  vero , per  pochi  non 
rilornevoli  giorni  di  morlificazioDe  e di  stento 
durerò  una  intiera  eternila  a nuotare  in  un 
mar  di  piaceri  e regnerò  beatissimo  sulle  stel- 
lale ruote  per  secoli  eterni  : dove  chè  tu  per 
secoli  elei  Ili  gemerai , |Nangerai , digrignerai 
per  disjierata  rabbia  i denti , schiaccialo , de- 
solalo dall’  infinito  peso  di  eterni  cruciati  gli 
uni  più  atroci  degli  altri , invocando  elerna- 
menle  il  tuo  niente  , e il  niente  da  le  eter- 
Damenlo  fuggendo  ” . Le  quali  cose  così 
essendo , uditori , dove  sarebbe  il  senno  a 
voler  abbracciare  il  sistema  del  pirronismo  e 
prendere  piuttosto  e tenersi  dalla  banda  del 
precipizio  che  dalla  banda  più  secura  del 
monte  ? Ma  cessi  ornai  ogni  dubbio  in  una 
cosa  di  tanta  certezza  , Chè  ciò  lutto  si  è 
dello  a modo  di  concessione  e a soprabbon- 
danza di  verità  ; onde  sia  fatto  palese  quanto 
al  confronto  di  chi  crede  sia  da  riputarsi  ba- 
lordo e stordito  chi  dubita  e presume . 

III.  Che  se  stolidi  e storditi  sono  a dire 
coloro  che  sulla  sola  incertezza  malamente 
adoperano  e arrischiano  nel  dubbio  la  loro 
eterna  sorte  , tanto  infedeli  dubbiando  quanto 
standosi  sul  niego  j che  dov rossi  di  voi  dire, 


0 fedeli , cui  la  esistenza  di  un  mfemo  pre- 
parato ai  cattivi  non  è problematica  e dub- 
bia , ma , per  fede  e per  coofessioa  vostra , 
certa , e certa  cosi  come  gli  è certo  che 
Dio  non  può  fallir  nè  fallirsi  ? Credere  , co- 
me fate , il  pericolo  di  un  eterno  malore , 
scorgerlo  cogli  occhi  della  fede  presentissimo , 
e non  temerlo  punto , ecco  il  terzo  caso  e 
nulla  meno  de’  precedenti  di  follia  pieno  e 
di  delirio  “ . O eternità,  esclamava  Ago- 
stino nè  sapeva  darsene  pace  , o eternità , 
chi  non  ti  teme  e nulla  fa  per  allogarvisi 
bene , o ha  perduta  la  fede  ovvero  il  cer- 
vello . O aetemitas  , qui  te  cogitai  nec 
poenitet , aut  Jidem  non  habet , aut  si 
habet , cor  non  habet . In  Soliloq.  Ma 
di  voi  che  crevlete , o impenitenti  cristiaoi , 
non  si  vuol  dire  ebe  perduto  abbiale  la  fe- 
de ; dun<|ue  il  secondo , cor  non  habet  . 
Nel  vero  non  bisogna  egli  avere  perduto 
senno  e ragione  per  veilervi  un  inferno  sca- 
valo sotto  ì vostri  piè  : a traboccare  nel 
quale  tanto  sul  manca  che  si  rompa  questo 
che  ci  sostiene  sottilissimo  filo  di  vita , e noo 
sentirne  raccapriccio  ed  orrore  ? Quando  , 
convitalo  dal  re  Dionigi , Damocle  si  vede- 
va , sostenuta  da  un  esile  filo  , pendergli  sul 
capo  aguzza  sjnda  sguainata  ",  figuratevi 
se  triemava  e agghiacciava  e sudava  a tale 
spettacolo  c che  buon  prò  dovevano  fargli 

1 sapori  delle  appostegli  siciliane  vivande . 
Parevagli  ad  ogni  stante  di  doverne  avere 
traforato  il  cranio  e le  cervella  trafitte  . Ma 
non  è pur  questa  la  [losizione  stessa  di  ogni 
peccatore  che , a desco  segga  o sulle  piu- 
me giaccia  o applichi  agli  atl'ari  o passeggi  a 
diporto , trovasi  dappertutto  sotto  il  piombo 
della  vindice  di  Dio  spada  tremenda  ? 

Se  da  terreno  giudice  si  aspettasse  ta- 
luno una  sentenza  che  dovesse  deUa  sua  vita 
decidere , che  trepidazione  , che  ballicnore 
sarebbe  il  suo  , che  tormentosa  agonia  ! Ah 
peccatore  ! La  fatale  sentenza  che  deve  noo 
della  temporale , ma  della  tua  eterna  irre- 
vocabile sorte  decidere  , può  da  un  roomenta 
all’  altro  scoppiare  . Ma  che  dico  ? Da  quel- 
l’ istante  che  a Dio  ti  se’  tillo  ribelle  scop- 
piò , e solo  ne  rimane  l’ esecuzion  differita 
forse  a mesi  e forse  solo  a giorni . Tu  sei 
dunque  già , tanto  che  li  dimori  in  peccalo , 
un  dannalo  ambulante , segnalo  in  fronte  col 
marchio  della  riprovazione  e alla  discrezione 
del  divin  giudice , Già  cento  e mille  niini- 
.slri , quali  incatenati  mastini  appiè  del  suo 
tribunale , offronti  di  tarla  da  giustizieri  e 
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ringhiano  e fremoDO  e ardono  di  roidicare 
il  loro  Creatore . Uu  dito  solo  eh'  ei  muo- 
Ta,  ed  elii  li  sono  sopra  c li  sì  avventano 
addosso  ) e l’ aria  li  ailìiga  , e il  fuoco  l’ in- 
cenera , e le  belve  li  sbranano  , e le  vora- 
gini t' inghiottiscono , e il  sangue  li  soffoga, 
e sino  i cibi  io  veleno  li  si  convertono . 
Creatura  , Jaclori  deserviens  , exarde- 
seil  in  tormentum  adversus  iniustos  . 
Sap,  XVI,  a4  ■ Ora  chi  può  mallevarli  sì 
che  oggi , nella  prussiioa  colte  , tra  quella 
tresca , non  venga  per  essi  P emanala  scn- 
tenia  ad  effetto  recala  ? Già  la  spada  ferale 
ti  pende  e guiua  orribilmente  sul  cullo  , 
il  tuo  ardir  la  disllda , la  divina  abusala  pa- 
lieoia  è già  stanca . . . Oimc  ! Figli  della 
malediiiuue , spiriti  del  nero  abisso  , almeno 
la  vostra  fede  non  va  da  terrore  disgiunta; 
chi  quanto  è vero  che  credete , altrellanlo 
è vero  che  inorridite  e tremate  : daemones 
credunt  et  contremiacunl . Jac.  Il , 19, 
£ tu , 0 peccatore , più  dei  dcnioiiii  spen- 
sierato c più  caparbio  c protervo  , credi  al- 
P inferno  e non  impauri , riconosci  tormenti 
eterni  e non  hai  d' incontrarli  ribreiio , e 
sostieni  a sangue  freddo  P ìmnniginc  orrenda 
della  tua  daunaziou  sempiterna  ? Dio  immor- 
tale ! E chi  più  si  temerà , se  voi  non  si 
teme , che  potete  in  un  attimo  corpo  e ani- 
ma mandarci  all'  inferno  “ ? Qual  male  , 
qual  tormento  o supplicio  si  dovrà  più  te- 
mere , se  il  mal  non  si  teme , il  sommo  dei 
mali , in  faccia  a cui  lutti  insieme  accumu- 
lati quei  della  terra  sono  un  nonnulla  e sa- 
rebbero in  meazo  a quei  dell’  inferno  un  re- 
frigerio soave  ? Quale  perdita  si  dovrà  te- 
mer più , se  la  perdila  non  sì  teme  P irre- 
parabile perdila  del  sovrano  ed  unico  nostro 
Bene , rìmpetlo  a cui  i beni  lutti  del  mondo 
non  sono  che  illusioni  e fantasmi , la  perdila 
di  una  eternità  dì  piaceri  e delicie  inenarra- 
bili , quella , a tolto  dire  in  poco , di  un 
Dio  ? Oh  perdita  inestimabile  , immisurabile , 
iniioita  : qui  te  cogitat , giova  ripeterlo  , 
et  non  poenitel , si  fidem  habet , cor 
non  habet . 

IV.  Ma  forsecbè  di  miglior  senno  od 
almeno  dì  minore  pazzia  fan  prova  quelli  che , 
a scuotersi  di  dosso  il  timore  dei  divini  giu- 
dizii , si  svagano  fuori  di  sé  e sbadatamente 
distraggnnsi  nei  mondani  sollazzi  e diletti  ? 
Questo , uditori , è un  imitare  quel  melan- 
conico pazzo  che , dominato  dall’  atra  bile , 
s’ inebria  e studiasi  cosi  di  annegare  e som- 
mergere nel  bacchico  licore  ed  in  altre  spi- 
Tonso, 


ritose  stemperate  bevande  il  malo  umore  die 
P ÌDirisliscc  e strugge  . Quarto  caso , o si- 
gnori , pazzo  e folle  ripiego , se  altro  mai , 
che  dal  precedente  non  differisce  per  altro 
se  non  che  in  quello  ad  occhi  veggenti , in 
questo  a chìus’  occhi  nel  precipìzio  sì  cada 
ed  affomtasi . Tale , uditori , fu  il  folle  par- 
tito cui  appigliaroosi  in  mezzo  alle  minacce 
del  diluvio  i coulcui|>uraoei  del  patriarca  Noò. 
Vedean  essi  pure  a lavorarsi  lunga  slagion 
prima  le  anuusc  travi  e le  ferrate  spranghe , 
e disporsi  e con  nautico  ingegna  di  bitume 
e di  pece  s|»lmarsi  P arca  riparatrice , ad 
avviso  della  comune  imminente  rovina . Ve- 
devano pure  da  strauii  climi  a coppia  a cop- 
pia venire  fiere  d’ ignoto  aspetto  , d’  ogni 
pelo  , d'  ogni  piuma  , d’  ogni  lìsonomia  , e 
tra  queste  le  più  ìmniansuele  e feroci  ap- 
pévcevolìre  i geniì  crudi  , e qua  sotto  U 
patriarcale  man  carezzevole  spianare  P ar- 
rulfita  giubba  P orncriuilo  re  della  selva 
colla  sua  lionessa , là  le  screziate  spalle  ab- 
bassar per  reverenza  il  picchiettato  tigre  , 
ivi , dimenticale  P irò  native , slroGnarsi  tra 
loro  e leccarsi  e ammusarsi  P uno  con  P al- 
tro il  riooceronlc  e P elefante , P agnello  a 
il  lupo . Vedevano  pur  P aere  dalle  penne 
gremito  dei  volanti  augelli  che  in  presenza 
dell’  arca , sulle  sospese  alo  librandosi , aspet- 
tavano ivi  il  momenlo  dì  entrarvi  a ricave- 
rò, e , quello  venuto  e dato  il  segno , ad- 
dentrarvìsi  tutti  e ciascuno  al  propria  luogo 
ed  accosciarvisi . A.  tale  spettacolo , che  ri- 
traeva del  prodìgio , non  dovevano  egli  di- 
re : — Che  è questo  mai  rhe  reggiamo  ? 
Codeste  fiere  chi  qua  le  sospìnse  e guidò 
da  si  lontani  lidi  e dalle  più  rimale  erme 
foreste  ? Chi  loro  insegnò  il  cammino  ? Chi 
loro  le  tempre  cangiò  e i costumi  e persino 
il  naturale  istinto  ? E quei  pochi  individui 
3 faccia  umana  che  pur  colà  dentro  sì  calano 
e rappiattansi?  ASÒ  che  qualche  allo  mistero 
ivi  si  cela , e ’l  predicalo  e tanto  ribadito 
diluvio  non  è,  quale  da  noi  si  credea,  scher- 
zo , sogno  o visione . Bisogna  dunqne  cia- 
scuno pensare  da  senno  a’  fallì  suoi  e con 
penitenza  pronta  sincera  alla  propria  sicu- 
rezza e salale  provvedere  . — Tale  a voi 
si  pare  , uditori , eh’  essere  dovesse  la  con- 
clusione a ricavarsi  dai  tanti  e si  prodigiosi 
apparecchiamenti . E nondimeno  fu  tolt’  al- 
lopposito , in  cambio  di  andarvi  al  riparo  a 
pensar  a disarmare  la  soprastante  ira  celeste 
e pigliare  alle  buone  quel  buon  vecchio  e 
confidente  di  Din  Noè,  si  continuavano  a 
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dargli  del  rimbambito  e a sberW&rlo.  Peg- 
gio ancora . À cessare  le  maliocooicbe  idee 
della  divina  vendetU,  quasi  palli  e furiosi, 
a sgavaziare  si  posero  e a iw  tampone , e 
bagordando  e goiiovigliando  e pigliando  mo- 
glie e dando  alle  loro  figlie  marito , nell’  eb- 
bretia  de'  piaceri  e nella  lascivia  delle  none 
il  penserò  e il  timore  sommersero  del  mi- 
nacciato allagamento , sino  a quel  giorno  che, 
aerratos  Noè  nell’  arca  con  quelle  quasi  re- 
liquie della  sua  generaiione  e germi  proli- 
fici delle  future,  e chiosane  per  fuori  da 
Dio  la  porta , e tardi  a Noè  misericordia 
gridando  , mancò  loro  sotto  i piedi  la  terra , 
e vennero  subissali  dall’  acque  : edebant  et 
bibebant , uxores  ducebant  et  dabantur 
ad  nuplias , utque  in  dìem  qua  inlra- 
vit  Noe  in  arcam  , et  venit  diluvium  et 
perdidit  omnes . Lue.  XVII , . Oh 

dementa , oh  frenesia  da  non  essere  cod  &- 
cilmente  creduta  , se  della  verità  Cristo  me- 
desimo non  ce  ne  fosse  mallevador  nel  Van- 
gelo! Nè  fu  ponto  diversa  la  condotta  ed 
il  fine  degli  abitatori  di  Sodoma  e delle  al- 
tre città  prevaricatrici . Eguali  ammooiiiooi 
per  parte  di  Lot , eguali  scherni  per  parte 
dì  loro  ; Lot  a confortarli  di  rinsavire  e fug- 
gire , essi  tutt’  intesi  a darsi  vita  e tempo 
beendo , mangiando  e nei  piacer  dissolvendosi, 
a far  contralti , a seminare , a piantare , a 
rìtiar  fabbriche . E intanto  piovver  del  cielo 
le  fiamme,  e,  arse  le  città,  degli  abitator 
scioperati , fatti  carboni  e cenere  , uno  sol 
non  campò.  Edebant,  bibebant . . . plan- 
tabant , aedificabant  ; pluit  ignem  et 
iuìphur  de  coelo  et  perdidit  omnes  . 
Lue.  XXVIII,  ag.  Immagine  troppo  più 
vera  di  assai  cristiani  i quali , a luogo  di 
rassettar  le  disordinale  partite  dell’  anima  e 
riconciliarla  con  Dio  , ad  incantare  i rampo- 
goamenli  della  cosàenia , che , le  veci  fa- 
cendo di  quegli  antichi  patriarchi , grave  e 
risentitamente  li  ammonisce  di  quel  diluvio 
di  fuoco  che  loro  sta  preparato  sotterra , 
amano  e cercano  a tutta  possa  il  rumore  e 
vanno  e vengono , entrano  ed  escono  e si 
aggirano  fra  cento  occiipaiìonì  e cento  afiàri . 
Alle  minacce  spiacevoli  dei  profeti  di  Dio , 
all’  immagine  malinconica  dell’  inferno  oppon- 
gono la  conversationc  , il  giuoco , la  danza , 
i conviti , gli  amori , senta  una  cura  al  mon- 
do dì  quel  che  sarà , come  non  fosse  fatto 
loro  : edebant , bibebant , uxores  duce- 
bant , . . . plantedsant , aedificabant . Che 
se  la  divina  grazia  con  illustrazioai  iuperae 


e con  pie  mozioni  e con  salutari  panre , tor 
non  volendo  ricercarli , esn  con  terreni  pen- 
sieri e con  istudiati  trattenimenti  geniali  se 
ne  difendono , come  quel  dormiglioso  che  a 
rintuzzare  del  sul  nascente  i rai  molesti  con 
duplicate  imposte  chiude  ogni  spiraglio  alla 
luce  ; ed  ora  come  Caino  si  occupano  io  er- 
ger fabbriche , ora  come  Sanie  cercano  nel- 
l’ arpeggio  e nel  canto  uoa  distraàone  gra- 
devole , ora , a quella  guisa  che  a’  tempi  del 
re  Stanasse  i barbari  genitori  per  non  udire 
le  strìda  dei  proprìi  immolali  bambini  si  ec- 
citavano studiosamente  dì  tamburi  c dì  trom- 
be allo  squillo  e assordalore  frastuono,  si  as- 
sottigliano di  assordare  e stordire  l’interno 
spavento  e gli  stizzosi  ululati  della  coscienza 
col  rumore  di  cento  e cento  inezie  strepi- 
tose . 

Ha  io  dico  : questo  ad  arte  eccitato  di 
conviti  e dante  e teatri  ed  amori  soverchìaoti 
rombazzo,  codesto  eterno  dissipamento  del- 
l’anima che,  sempre  spaziando  fuori  di  tè, 
schiva  dì  trovarsi  sola  a sola  con  sè  mede- 
sima e come  si  vuol  dire , a tu  per  tu  colla 
propria  coscienza , chiuderà  poi  la  voragi- 
ne dell’  abisso , spegnerà  le  fiamme  eterne  ? 
Si  sfugge  adunque  un  precipìzio  per  voltar 
gli  occhi  altrove  ? Sì  annienta  un  pericolo 
per  non  ci  abbadare  ? Sarà  meno  spacciata 
la  salute  dì  quel  tisico  cui  cronico  malore 
rode  insanabilmente  il  polmone , per  istor- 
dirsi  che  faccia  nella  crapub  ? Si  respìnge 
addietro  di  un’  orma  soU  la  morte  a noo 
pensarvici  ? Cesserà  dunque  il  sole  di  esi- 
stere e dì  saettare  i suoi  rai  folgoranti , per- 
chè voi  vi  bendate  gli  occhi  a non  vederne 
la  luce  intorno  ? Eh  no  , peccator  disennali. 
Iddìo  giudice  e pnnitor  de’  malvagi  sarà  sem- 
pre a vostro  dispetto,  e l’inferno  stavvi 
sotto  i piè  nientemeno  . Il  pericolo  di  cader- 
vi dentro  e per  sempre  non  cangia  ponto 
per  cangiar  vm  e avvicendar  di  pensieri . 
L’ angeb  delb  morte  , ci  pensiate  o non  , 
negue  nientemeno  il  segnatogli  corso  e , lo 
negre  peone  rotando , gira  qua  e b l’ ine- 
sorabile bice  a mietere  l’ erba  verde  del 
pari  e ’l  fien  maturo , nè  i molti  e prolun- 
gati solUzti  vostri  potranno  di  solo  un  istante 
ritardare  i suoi  passi  " . 11  noo  pensarvi  non 
toglie  di  mezzo  la  ragion  di  temere  e del- 
l’ andare  voi , a malgrado  delle  vostre  di- 
strazion  ricercate  , incontro  a morte  coà  co- 
me impinguati  bovi  o vitelli  che  colU  fatale 
benda  sugli  occhi  e ioghirbndali  di  Cori  il 
capo,  carolando,  scherzando,  corrono  alla 
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Matta  . Ora  , nditori  , chi  di  tolto  alle  bran- 
che del  drago  infernale  e coll’  un  piè  già 
nell’  inferno  rìde , tghignalia  , tripudia  , tlra- 
eixia  e del  ino  eterno  male  fa  fetta , non 
mostra  ad  evideuta  di  avere  coll’  anima  git- 
talo  anche  il  cervello  ? O aeternitas  , qui 
te  cogitat  nec  poeniUt , cor  non  habet . 
Oh  fulletta , oh  insania  , oh  dementa  ! E 
fjoal  altra  sarà  , se  questa  non  è , la  defì- 
nitione  dell’  insensato  ? Stolto  adunque  I’  em- 
pio qualunqtie  sia . Stolto , se  niega  il  pe- 
ricolo massimo  fra  cui  si  volge  , stolto , se 
ne  dubita  ; stollo  , se  nollo  teme  ; stolto  , 
se  temendolo  non  ci  vuole  abhadare  e in 
vero  studio  distraggesi  nelle  frascherie  del 
mondo . 

Ma  immortale  Iddio  ! Noi  siamo  pure 
qiie’ dessi  che  ci  picchiamo  di  sottile  ingegno 
e di  sagace  criterio  e,  dove  di  alcun  nostro 
temporale  interesse  si  tratti,  di  accorgimento 
finissimo . Periìn  ne’  giuochi  si  fa  entrare  il 
raxiocinio  , c nei  gesti  e nel  portamento  e 
nei  passi  e nei  veni  ed  ornati  quanto  stu- 
dio , quanl’  arte  ! Siamo  io  tempi  in  cui  da 
tutti  e di  tutto  si  vuol  ragionare  e calcolare 
cotanto  ; che  vale  la  scienxa  , b sludm , la 
desterità , la  politica  , te  nel  massimo  degli 
affari  cosi  ci  comportiamo  come  i giumenti , 
in  cni  non  è lo  intelletto?  Eppure  l’afiàre, 
o miei  cari,  che  ti  tool  dire  e passa  seou 
manco  nessuno  per  lo  più  importante  gli  è 
quello  per  avviso  di  tutti  in  coi  ci  va  e del 
più  gran  guadagno  e della  più  grande  per- 
dita . E ciò  stando , qual  guadagno  , qual 
perdita  vi  può  essere  maggiore?  Se  mi  salvo, 
vengo  a guadagnare  più  che  lutti  i reami 
della  terra  , beni , onori , piaceri  d’ inusitata 
tempra  e d’illimitata  misura  e d’ infinita  du- 
raxione , sioo  a divenire  simile  a Dio , si- 
milìs  ei  ero  . Se  poi  mi  danno  , perdo 
tatto,  perdo  l’anima  e questo  corpo  stesso, 
perdo  il  mio  sommo  ed  unico  bene,  la  mia 
eterna  fortuna  , perdo  me  , perdo  Db  , e 
mi  perdo  per  sempre  in  un  abisso  di  tor- 
menti e mali  eterni . Ora , se  un  negozb , 
no  affare  il  qual  decida  della  sorta  di  questa 
mortai  vita  sdrucciola  ed  efimera  , o solo 
abbia  alcuna  influenu  nel  più  o nel  meno 
di  fortuna , viene  riputato  di  molta  importania 
che  mai  non  si  crede  far  troppo  a ben  con- 
durlo , di  quale  e quanto  suprema  conse- 
guenza non  fia  codesto,  da  cui  pende  il  pas- 
sare irrevocabilmente  e iofinitamente  beiw  o 
male  una  intiera  eternità  senta  fine  ? E si 
potrà  dire  che  àamo  savii  e di  sano  blcn- 
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dimenio,  non  provvedendo  , anzi  appena  mai 
non  pensando  a questa  eternità  da  coi  non 
siamo  che  per  un  vital  soffio  e respiro  di- 
risi e in  faccia  a cui  molli  e molti  anni  che 
possiamo  ancora  vivere  non  sarebbero  mai 
tanto,  quanto  un  punto  rimpetto  ad  una  li- 
nea infinita , quanto  una  goccbia  dirinconlro 
a tutte  le  acque  dell’  oceano  ? 

E che  ne  graverà  egli  l’ essere  riuscili 
a bene  in  tanti  nostri  impreodimenti  ed  af- 
fari, te  fia  che  per  noi  si  trascuri  e fallisca 
questo,  al  cui  confronto  le  più  rilevanti  spe- 
culazion  commerciali  e le  guerre  e le  paci 
e le  battaglie  e le  vittorie  e b sonanti  ca- 
dute degli  imperi  meritano  appena  il  nome 
di  affal  i ? Tu  senti  oguura  a dire  : — Colui 
è pure  il  figlio  prediletto  della  fortuna.  Basta 
a lui  d'intraprendere  una  cosa  per  riuscir- 
vi. — Ma  io  ripiglio  : Costui  ha  poi  pensato 
da  senno  a salvare  l’ anima  sua  e a bene 
allogarla  nella  futura  eternità?  Se  mai  non 
ci  avesse  pensalo j se,  tutto  e solo  inteso  a 
fabbricarsi  il  suo  caro  nido  sopra  la  terra  , 
punto  non  si  fosse  curalo  di  stabilire  b sua 
fortuna  nel  cielo  ; se , dopo  averla  spuntata 
in  tanti  iiegozii , l’ avesse  sbagliata  in  questo 
solo , che  è il  massimo  e ’l  solo  necessarb , 
della  sua  eterna  salute , come  potrebbe  mai , 
salvo  che  per  un  abuso  di  termini , appel- 
larsi avventuroso  e beato  ” ? Com’ essere 
riputato  savio,  giudicroso , amenoato?  Tutt’al 
contrario , non  è , non  sarà  mai  che  il  più 
grande  e insigne  pazzo  da  un  funestissiaio 
capogìro  travolto  che  gli  fa  travedere  a ro- 
vescio gli  oggetti,  nè  di  ammirazione  degno 
e d’mvidia,  ma  di  pietà  solamente  e di  com- 
passione . Tale  si  è il  concetto  che  formar 
debbo  di  tè  stesso  ciascuno  e tutti  di  lui 
che  con  occhio  d’indifferenza  riguardi  e tra- 
scuri l’ affare  della  eternità  , o niegando  o 
dubitando  o non  temendo  o non  avvertendo 
le  conseguenze  terribili  della  tua  empietà . 
Tutti  folli  e storditi  e balordi , che  por- 
tandosi la  matto  al  petto  deggiono  di  tè  di- 
re e concbiudere  ; ergo  erravimus , sol 
intelligentiae  non  fuit  in  nobis  . Sap, 
V,  6. 

ULTIMA  PARTE 

Vero'^  dirà  taluno  , die  è una  follia  il 
non  vivere  crìstianameule . Ella  è però  que- 
sta una  colai  pazzia  che  a tanti  s’impiglia  o 
cui  Unti  sirguono  c vi  applaudUcano  col  latto 
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che  hacd  nn  po’di  eergogna  a non  essere 
palai  quando  pur  tanti  il  sono . Ma  che  stra- 
nietaa  di  raaiocioare  è mai  codesta  ? Andatevi 
dunque  a ricoverare  nell'  albergo  de’  palai 
o in  quello  de’  poveri , perchè  colà  molli 
poro  ve  ne  sono  ■ Non  disconvengo , udi- 
tori , altro  non  essere  il  mondo  ornai  che 
nn  teatro  movenlesi , ove  si  rappresentano 
or  tragedie,  or  commedie  secondo  le  umane 
e diverse  rollìe  , parte  serie  e parie  bulTe 
e giocose . E sin  qui , tanto  che  le  umane 
follie , cui  uno  si  crede  poter  o dovere  imi- 
tare, non  toccano  punto  la  salute  dell’anima, 
noi  d oontentiamo  di  farne  le  grasse  rissa . 
Chi  ti  fa  palio  per  tener  compagnia  ad  altri 
palli  è il  maggiore  palio  di  tutti . Ma  si  può 
egli  senza  lagrimame  vedere  che  cristiani 
uomini  non  ardiscano  esser  saggi  per  salvarsi 
perchè  troppo  pù  grande  si  è il  numero 
degl’  insensati  che  » vogliono  dannare  ? E 
che  furore  è mai  questa  di  accoutare  tra  le 
mode  da  seguire  quella  di  dannarsi , la  pid 
orrenda  e fatale  di  tutte  le  mode  ? Spasi- 
merete voi  forse  men  colaggid  perchè  molti 
altri  spasimeranno  con  voi  nel  medesimo  ba- 
ratro chiusi , sepolti , accalcati  gli  uni  a ri- 
dosso degli  altri , come  combustibili  legna 
nella  fornace , maledicendovi  , imprecandovi 
a vicenda  e tutto  dei  vostri  alti  c dis|ierali 
ruggiti  facendo  risonare  quel  di  sempiterni 
ardori  carcere  sconsolato  ? Pigliatene  argo- 
mento dalie  disperate  grida  che  a nostro  di- 
singanno mettono  da  quelle  cape  chiostre  gli 
ipiriti  riprovati . Miseri  a noi , essi  dicono, 
miseri  a noi  ! Oh  quanto  ci  siamo  ingannati 
nei  nostri  giudiiii  ! Quegli  nomini  semplici  in 
appareola  e mortibcati  e devoti  la  cui  vita 
li  estimava  da  noi  un’insana  dabbenaggine  , 
inonorato  il  fine  e superstiiione  la  fòle  e 
fanatismo  lo  telo  e pregiudiiii  le  opinion  re- 
ligiose, dessi  al  che  erano  i veri  saggi,  sic- 
come quelli  che  seppero  sopra  i sensi  e sopra 
le  passioni  e sopra  tutto  il  creato  alle  sa- 
perne sfere  levarsi  colla  sublimità  delle  loro 
tperanie.  Noi  per  lo  incontro,  che  ci  pic- 
cavamo di  nna  pretesa  fona  di  spirito,  noi 
gb  oracoli  , i luminari  , i rigeneratori  del 
mondo , noi  gli  spregindicati  filosofi,  i gran 
twiiticoni  e veggenti  dell’  età  nostra , noi 
fummo  più  veramente  gli  storditi  e balordi; 
però  che  ai  frali  ben  della  terra  , ai  pre- 
stigi de’ sensi , al  vile  sfogo  degli  appetiti 
bmtaU  , all’ambito  degli  onori,  al  fumo  delb 
Vanità  sacrificammo  U nostra  eterna  fortuna . 
Or  lacnlre  quelli , da  no!  vilipesi  e tolti  a 


scherno,  saliti  sono  a cèrta  insperata  gloria 
e salute , ed  è la  sorte  loro  pari  a quella 
degli  angioli  e scintilleranno  come  tanti  co- 
ruscanti  soli  in  eterno  , il  nostro , ahi  crudele 
destino  ! sarà  di  bruciare  tiiioni  inestingui- 
bili nel  fuoco  eterno  e maledire  inutilmen- 
te e per  sempre  b nostra  insensataggine , 
che  ci  fece  smarrir  la  via  dclU  verità  e 
della  salute . Oh  insensataggine  , oh  fol- 
lìa , oh  inemendabile  mutaiion  di  vicende  ! 
A'os  insensati , con  ciò  che  sicgue . Sap. 

r,  4. 

Fratelli  cari,  sarebbe  mai  vero,  deh  lo 
cessi  pietoso  Lidio  , sarebbe  mai  vero  che 
taluno  di  noi  il  quale  or  ora  li  ascoltò  do- 
vesse un  giorno  far  coro  a questi  urli  me- 
desimi che  sono  gli  urli  eterni  de'  reprobi  ? 
Vero  che  taluno  di  noi  , tardi  accusando  e 
bestemmiando  iLi  quel  tormentoso  loco  la  pro- 
pria insanabile  follìa , avesse  a giustificare  e 
ad  attestare  sperimentalmente  e alle  proprie 
s|>ese  b verità  del  mio  assunto,  il  tema  dcl- 
1’  odierna  predica  ? O giusto  benignissimo 
Signore  ! Voi  mi  siete  consapevole  che  la 
mìa  poca  eloquenza  rifugge  da  un  trionfo  di 
questa  natura  e che  < soriei  ami  coll’  Apo- 
stolo rendermi  anatema  per  la  salute  dì  questi 
miei  cari  fratelli.  Roin.  IX,  3.  Deh  faccb 
b graiia  vostra,  mio  Gesù  dolcissimo,  quello 
che  la  mb  fioca  voce  non  potrebbe  operare 
da  sè , che  ninno  cioè  di  loro  aspetti  a far 
le  prove  della  verità  da  me  predicata  e a 
chiarirsi  della  propria  follìa  quando  non  sarà 
più  a tempo  di  rìpararb  , ma  sol  di  lagri- 
marb  e scontarla  a prezzo  dì  vampe  eterue; 
che  nìuno  di  quei  che  mi  ascoltano  abbia  da 
quelle  irremeabili  soglie  a rimproverarsi  eter- 
namente e il  predicatore  e la  predica  per 
avere  all’  uno  e all'  altra  aggiustato  piu  at- 
tento l’ orecchio  che  docile  il  cuore  ! Ma 
intanto  , uditori  cari,  che  vi  dice  in  questo 
momento  il  cuor  vostro,  dì  che  rispòudevi 
b consultata  coscienza  ? Siete  voi  verace- 
mente scevri  dalla  sin  qui  dimostrata  follìa  ? 
Lo  sarete  poi  dall’atroce  supplizio  che  le  sta 
riservato  ? Se  pur  lo  siete  e se  in  nullo  dei 
caa  da  me  proposti  e sviluppati  il  meglio 
che  ho  saputo  voi  potete  raflfrontare  voi 
stessi , sbne  pur  benedetta  la  calma  del  vo- 
stro spirito , e benedetto  siane  molto  più  il 
gran  Padre  dei  lumi,  che  degoossi  spandere 
sopra  il  vostra  intelletto  benigno  un  raggio 
delb  sua  sapienza , Benedicam  Dominum , 
qui  tribui t mihi  intellectiun . Ps.  XV,  j. 
Ma  se  non  fosse  cosi , se  tocchi  vi  IroTaste 
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(nltavla  e compfìci  del  maggior  dei  dclirìi , 
se  uoD  vi  fossero  nel  fondo  del  vostro  cuore 
Tedote  che  opere  di  tenebre  e fratti  di  cor- 
ruiione  e di  morte , che  imperdonabile  de- 
menia  e frenesia  sarebbe  mai  questa  vostra 
di  vivere  con  tanta  AJanaa  e addormentarvi 
i giorni , i mesi , gli  anni  sul  margine  di  nn 
precipizio  dove  può  il  piede  mancarvi  ad 
ogni  tratto  e forse  pria  che  tramonti  questo 
giorno  ! Figurarsi  di  non  avere  a morire 
che  per  decrepitezza  e vecchiaia  egli  è un 
calcolare  su  d’una  morte  fattasi  ornai  la  piò 
rara  e la  più  singolare.  So  che  questa  è pur 
la  sola  che  volgarmente  si  chiama  morte  na- 
turale , come  se  fosse  contro  natura  che  uno 
li  scavezzi  il  collo  per  una  caduta  mortale , 
che  una  voragine  lo  inabissi  , lo  incolga 
un’apoplessia  o pleuritide,  lo  colpisca  la  fol- 
gore. Non  inganniamoci  perciò  con  questa 
improprietà  di  vocaboli.  Morire  nel  proprio 
letto  di  tranquilla  e larda  vecchiaia  ella  è 
una  morte  lauto  men  naturale , quanto  è più 
rara  ad  accadere.  Codesto  bensì  è l'estremo 
conrine  e la  mela  cui  le  leggi  dì  natura  tra- 
passare ci  vietano;  ma  sarà  sempre,  ed  oggi 
più  che  mai  ( da  che  a misura  che  più  pre- 
coce si  mostra  nei  fanciulli  lo  sviluppo  delle 
forze  vitali , li  vanno  niccorcìando  le  vile), 
il  privilegio  di  pochi  e ancora  di  quelli  del- 
la vecchia  stampa  da  non  dovervisi  far  so- 
pra assegnamento . Ora  , per  rifarmi  e finire 
donde  incominciai , negare  il  pericolo  pros- 
simo a cui  lult’  empio  sta  esposto  è teme- 
rità , sfrontatezza  solenne  ; dubitarne  solo  e 
non  trarne  argomento  di  vigilanza  sollecila 
e non  appigliarsi  alla  parte  più  secura  è 
spensieratezza  insigne  ; crederlo  e non  te- 
merlo è stoltizia  palpabile  ; temerlo  e non 
pensarviei  a bello  studio  è stolido , irra- 
gionevole, scapestrato  consiglio.  Dalla  forza 
dì  questo  doppio  dilemma , increduli , scet- 
tici , empii  peccatori  , pensate  , opponete  , 
ridite,  non  potrete  mai  a vemn  patto  scher- 
mirvi . La  miscredenza , il  dubbio , la  bra- 
vata , l’ inconsiderazione  del  pericolo  che  vi 
minaccia  e stringe  da  presso , tutto  di  col- 
pevole stoltezza  condannavi  c d’ inescusabile 
follia  . 

LEMOSINA 

Che  direste  voi , udilorì , di  quello  spcn- 
Merato  che  , 1’  opportunità  oficrcndoglisi  di 
lecitamente  e con  frutto  impiegare  i suoi 
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capitali,  trasenrasse  di  farlo  per  logorare  piut- 
tosto « sciupare  il  fatto  suo  in  capricciose 
follie  ? Pazzo  voi  lo  direste  scola  più  e me- 
ritevole dell’  agra  riprensione  e gastigo  dì 
quel  servo  della  parabola  che  lasciossi  morir 
nelle  mani  un  capitale  cui  poteva  trafficare 
e mettere  a un  onesto  guadagno.  Ora  per- 
chè non  dirassi  di  quel  cristiano  lo  stesso 
che,  potendo  col  mezzo  dell’elemosina  fare 
dì  cento  tanti  ampio  guadagno  , sen  lasciasse 
sfuggire  1’  occasione  propizia  ? Eppur  sappia- 
mo per  fede  che  il  cento  per  uno  sta  pro- 
messo da  G.  C.  a chi  pratica  opere  di  cri- 
stiana carità;  e ci  sta  por  rivelato  che  quale 
ha  del  povero  pietà  e dì  denar  lo  soccorre, 
a Dio  stesso  danaro  impresta  e larghissima 
da  lui  ricompensa  avranne  ; qui  miseretur 
pauperis.  Domino  commodat.  Isaì.  Qua 
dunque,  o avari , speculatori , usurai,  amator 
tutti  quanti  del  guadagno.  Un  registro  oggi 
vi  si  apre  a cui  qual  fia  che  sì  faccia  inscri- 
vere mercè  una  elemosina , sarà  riputalo  di 
avere  imprestato  a Dio  stesso  , da  cui  ri- 
trarranne  un  prò  infinito.  E dove  e quaoe 
do  ? Fra  quei  celesti  soggiorni  eterni,  dove 
tutto  si  moltiplica  con  nomerì  infiniti  e dove 
perciò  infinita  sarà , come  Dio  lo  è , la  re- 
tribuzione : ego  ero  merces  tua  magna 
nimis . Ora , 0 fedeli , se  non  vi  fosse  che 
un  solo  giorno  di  tempo  e un  solo  loco  as- 
segnato per  distendere  e stipulare  un  tanto 
a cento  doppi!  profittevole  contratto , corno 
Don  fareste  a gara  per  essere  del  bel  nu- 
mero dei  contraenti  e preslalor  di  danaro  a 
Dio  ? Io  bene  avviso  che  tulle  si  vuotereb- 
bero le  case  per  accorrere  da  tutte  parli 
ciascuno  e trovarsi  a tempo  sul  luogo  del- 
r augusto  contratto.  E sin  panni  vedere  le 
vie  ingombre  di  carri  portalor  di  tesori  per 
a quella  volta.  Tanto  sarebber  tutti  solleciti 
che  il  loro  nome  fosse  a capo  di  quell’ atto 
e lista  iT  inscrìzione.  Or  beuet  Io  voglio 
risparmiarvi  e viaggio  e fatica . Qua  qua , 
in  questo  ponto , versando  voi  nelle  bisac- 
ce che  vi  giran  dattorno  alcuna  moneta  , 
voi  avrete  fatta  questa  consacrazione  c pre- 
stanza del  denar  vostro  a Dìo  e impiega- 
tolo a prezzo  infinito;  e ’l  vostro  nome  fia 
inscritto  ne’ cieli  : qui  miseretur  pauperis , 
Domino  commodat . Cari  fratelli , abba- 
stanza finora  speculaste  pel  tempo  e teso- 
reggiaste per  gli  altri  c a danno  ancora 
dell’  anima  vostra . Siale  ora  saggi  una  vol- 
i la  e specuhite  anche  un  poco  e tesoreg- 
I giate  per  1'  anima  vostra  , |>cl  ciclo , per 
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r eterniti , a cui  tosto  o tardi  dorremo  far  I nanii  a precederne  opere  buone  e Lu-ghc 
tragitto  j beati  le  ci  avremo  mandate  in-  | elemosine  ! 


AnnoTAzioni 


t)  In  queilt  medi*>ima  cpi^l  prima 

illoitre  filosofo,  poi  più  illuurr  martire , di  Ate^ 
nagora  tubili  per  principio  drlU  tua  nohilisaìiDa 
Apologia  ntuQ  criatiaoo  ei«ere  cattiro  e malragio, 
•afro  che  sia  un  crlstian  timuiato  ed  infinto:  nu!~ 
imt  chrittianut  matmt  est , itisi  hanc  religionem 
simuiavit , 

%)  Quii  nam  igìfur  tatius^  Qui  non  stulfus. 
i^uis  a\farut?  — StuUus  et  insanus  , eic>  Hor. 
bem.  sai.  S*  tutta  intesa  a prorare  che  la  super- 
bia, rarartiia,  rincontiuensa  e cb«  altro  rtcio 
aono  moròi  « delirii  della  mente  da  non  ftoterti 
curare  che  con  una  buona  ^>oùone  di  elleboro 
d*  jint idra . 

3)  Soli  un  Agostino  e Tomaso  sono  tai  por- 
tenti d*  ingegno  e di  sapienxa  da  schiacciare  col 
pe«o  del  loro  nome,  independentemente  da  quello 
del  loro  raaiocinìo,  le  odierne  sommità  del  mondo 
•cientifico,  yni,  direbbe  Tullio,  ratìonem  nullant 
afferrtnt  f tpsa  auctoritate  me . Tu- 
■cui.  qiiaest.  1.  I • e.  ai  . 

4)  Àgricoìaef  cementariif  labri  metallorum  ^ 
ìignorumve  caesores  , lanarii  quo<fue  et  sfallo- 
net  . • . ahsque  doctorr  non  possunt  ette  quod 
cupiunt.  Sola  Scripiurarum  art  est  quam  tibi 
omnet  passim  uindicant  .*  — Scribimut  indocti , 
doctique  poemata  putsim  . — fjanc  garrula 
anu^M  hane  delirut  tenex,  hane  sophista  aerbo^ 
Mut  praetumunt  , lacerant  , docent  antequam 
diteant.  Parole  che  sì  attagliano  pur  bene  alle 
•ette  de* protettami , appo  cui  ognuno,  giusta  il 
tuo  spirito  pn\*afn , è interprete  nato  delie  dirìne 
Scritture.  Hier,  rp,  ad  Paulin. 

5)  Il  p.  Uardouin,  che,  tranne  alcuni  pocliis- 
•itni  , rlputara  supposti  tutti  i libri  e scritti  dcl- 
r antichità , eruditissimo  uomo,  che  * al  dire  del- 
PHueiio,  si  ts  travagliò  per  ben  4o  *nni  a rovinare 
la  sua  ripuiaclone  senta  riuscirvi  ?«.  Ripreso  egli 
da  un  suo  amico  dei  unti  paradossi  onde  veniva 
noiando  il  pubblico,  » Credete  voi,  gli  rispose, 
che  mi  sarei  ogni  giorno  aitato  alle  quattro  del 
mattino  per  non  dire  che  quello  che  In  detto  da 
sitri  al  pari  di  me?  — bglì  è perciò  , replicò 
Paltro,  che  si  icrire  e compone  senu  essere  ben 
risvegliati*,  e allora  si  spacciano  per  verità  dimo- 
aerate  ì rantastici  sogni  della  notte. 

6)  Ptullum  magnum  ingenium  sine  mixtu- 
ra  dementiae  Juit»  Aristot.  ap.  Seoec.de  iranq. 
animi . 

7)  Ifon  agitar  de  auctoritate  personarum  , 
eed  eie  vtrilate  rerum  . Minut.  in  Oelav. 

S)  . . . Ifee  quisouant  exjMrgittis  extiatf 

Frigida  quem  temei  est  vitat  rnir/a  sequuta. 

Luer.  1.  Ili,  V.  9'ja  eie. 

9)  Il  gran  cancelliere  di  Inghilterra  Bacone  di 
Verulamio , di  cui  è senteota  : lr\fes  gustus  in 
pkilotophin  moiiere  poste  ad  atheitmum  , std 
plenioret  haustus  ad  religionem  reducert . De 
augm.  scifni. , 1.  1. 

10)  l>i  questa  stessa  argomentitione  valevasl 

cootro  I gentili  esitanti  ad  abbracciare  la  fede  un 
ralente  antico  apologista:  pertculi  nihU  est,  ti 
^uod  dicitur  trrminere  eastum Jiat  et  ìHicuum  , 
damnum  vero  , id  est  salutit  amissio 

ei  , eum  tempus  advenent  , reperiatur  non  fuit- 
te  ntrndadum,  Asaoh,  adr.  geot.)  1.  a.  V.  anche 


conirn  t moderai  lo  Spedalieri  Anal.  deìV esame 
cnV.  del  Freret  , c.  jittt  ^ art.  6. , e Pem-  di* 
Polirnac,  sotto  la  cni  penna  questa  dimoatrattODO 
medesima,  per  essere  tratteggiata  dalla  tua  facile 
musa,  e eoa  ciò  più  eirgante  e piacevole,  puoto 
noo  perde  della  sua  profondità  e del  suo  nerbo 
e vigore: 

Quid  si  autem  imeniet  quod  credimus  , ultima 
cum  te 

Sustulerit,  tenebrisque  perennibut  obruerit  ncx, 
yempe  Deum  ultorem  , quent  non  cognooeris 
ante  , 

Fri  potius  norum^fama  neglexeris?  Ekenf 
Horretco  reputans  ! tibi  luditur  alea.  Quinti, 
Magna  nimit . Quoquo  te  vertas  f fit  tua  oetor 
Conditio  nostra.  Pfeque  enim  ti  fallimur,  kuius 
£rrorii  dabimut  poenas  : tort  aequa  manebit 
Ifot  omnet;  uno  tìmul  invohemur  moni.* 

Tu  ti  dedperit  co»i/ra  , fine  Jine  J\iturut 
Infelix.  Cur  tanta  igitur  diicrimìna  tentas  ? 

Anti-Liicr.  lib.  I,  v.  loai  et  aeq. 

Il)  La  dottrina  del  tuxioritmo  fu  in  pregio 
ed  insegnata  dagli  stessi  moralisti  gentili,  di  cui 
era  Paforismo;  Nelle  cose  dubbie  tieoti  sempre 
al  sicuro,  e a te  stesso  provvedi:  tpem  ac  metum 
examìna  ; et  quoties  irtcerfu  erunt  omnia,  tibi 
Jaae.  Senec.  aa  Luci! . ep.  i3-  Quaoto  più  dia  chi 
rofessa  la  morale  evangelica! 
rt  dubiit  porro  quae  pars  est  imtior,  illam 
Recto  tequi  tuadet  ratio  .... 

AotULucr.  1.  I,  V.  fin. 
ti)  Codeste  poco  presso  sono  le  ragioni  che, 
esposte  da  t.  Ignasio  e piantatesi  nel  cuore  di 
Francesco  Saverio , lo  espugnarono  alta  perfine  e 
ne  fecero  quel  gran  santo  che  fu  : — Figliuol  mio, 
gli  veniva  quegli  dicendo,  se  non  avvi  altra  vita 
nè  altri  bent  che  questi  del  mondo,  tu  sei  il  saggio 
a goderteli,  io  il  pazzo  a privarmene.  Ma  ae  vi 
ha  una  vita  futura,  e in  questa  un  paradiso  per 
chi  rinuncia  ai  beni  di  costaggiù,  e un  inferno  per 
chi  pone  in  essi  tutto  il  suo  cuore  e*l  suo  ultitDO 
fine,  allora  io  U intendo  meglio  di  te  , io  il  saggio 
e tu  Io  stordito.  Chè  tu  sarai  beato  tutto  al  più 
i quaranta  o che  anni  ebeti  toccheranno  di  vita  ^ 
e questi  finiti,  e avverandosi  ciò  che  io  credo  c 
Credono  tutti  i saggi  con  me.  che  ti  aspetta  nella 
eternità?  Se  Dio  verità  essenziale  noo  falla,!*  in- 
ferno, con  tolta  la  speranza  dì  uscirne  più  mai  iti 
eterno.  E quest'inferno  pare  a te  una  bagattella 
un  male  da  nulla?  l'u  puoi,  e per  te  si  sta  di 
fuggirlo,  e noi  fai  7 E a quella  vece  un  bene, 
eterno  ben  lì  sì  offre,  un  aooimo  bene  infinito; 
e niun  passo  dai,  nulla  adoperi  per  procacciarioti  : 

E tu  ancora  in  ponte  stai  e ondeggi  e consulti? 
— Non  resse  no  più  alla  stretta  di  cosi  nervose 
ragioni  t'animo  del  Saverio  e,  intervenendovi 
l'opera  della  divina  grazia,  disingannato,  conqui- 
•o,  diessi  per  vinto;  e postosi  ■ discri*zione  sotto 
la  disciplina  e il  magistero  di  s.  Ignazio,  divenne 
poi  quel  gran  tantoché  tutti  sanno,  l'apostolo, 
il  taumaturgo  delle  Indie»  I*  roerarigUi,  l'oracolo 
dei  due  mondi . 

i3)  Magna  insania  Ì?i»ang’e/io  non  Credere  ^ 
euiut  veritatem  sanguis  inurtyrum  clamat  , 
Apostolicae  re^ooniit  vnces  , prodigia  pi-ohant  , 
ratio  conjirmat  , mundus  testatur  , elementa 
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toquuntur  , éatmonet  confiUntur  • S«4  tongt 
m<iior  intania  f ti  Je  F.i^angetii  t^eritat*  non  au- 
bitet  p viofrt  tante n oc  ti  de  eiut  Jaltitate  non 
dmbitaree . Pie.  nirand.  cp>  ad  Ntroc* 
i4)  Cie.  Tuscul.  5 • 

JUttrictwt  entis  cui  euper  impia 
Cervice  pendei  non  eicùlao  dapes 
Dulcent  elahorahunt  saporem , etc» 

Hor.  Carni-  1.  Ili,  od.  t • 
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iTt)  Timetc  eum  qui  pofetl  et  atùmam  et 
corpus  perdere  in  gefùnnam . Mattb.  X, 

t6)  ifec  prortum  , vitam  ducertdOg  demìmut 
hilum 

Tempore  de  mortis  ♦ . . • I#acr*  !•  3» 

1^) Ultima  semper 

Expectanda  dies  homitù  est , àidque  beat  ut 
Ante  cbitum  nemo,  supremaque  Junera  debet^ 

Otta. 
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illi  Jesus  : Diliges  Dominum  Deum  tuiim  er  tato  corde  tuo . 
Hoc  est  maximum  et  primum  mandatum. 


Strana  cosa  e dolorosa  ed  omiliaote , cbc 
i tModitor  del  Vangelo  sicoo  a tale  ridotti  di 
dover  metodicamente  e io  tutta  forma  pro- 
vare la  ingenita  obbligazione  dì  amare  il  più 
amabile  degli  esseri , il  primo , il  massimo 
de’  comandamenti , e provare  .questa  verità 
fondamenlal  primigenia  non  al  Giudeo  al  gen- 
tile al  barbaro , ma  sì  ai  discepoli  della  ca- 
rità , ai  figli  della  bella  dilezione , agli  credi 
della  promessa . Come  però  non  farlo  io  mez- 
zo all’universale  raSreddameoto  della  carità, 
che , come  il  giorno  sul  suo  rimbrunire  , sce- 
ma ad  occhi  veggenti  e smonta  e vien  me- 
no ? O celeste  istinto , o carità , divina  ca- 
rità, e che  sei  to  divenuta?  Oimè!  Del  too 
casto  fuoco  poco  ornai  più  ci  resta  che  fumo 

0 cenere  a far  fede  che  gli  umani  petti  scal- 
dasti già  , fosti,  e non  sci . Fu  già  chi  disse 
che  pria  della  venula  di  Cristo  tale  il  mondo 
premeva  ottenebramento  e prestìgio  che  ogni 
più  vile  cosa  adoravasi  come  Dìo , tranne 
il  vero  Dio.  Bossuet , Disc.  sur  V hist 
univ.  Serpi , bovi , piante  , sassi , insetti  , 
tutto  ci  aveva  cullo , Dio  sol  non  l'aveva. 
Ma  e non  ti  può  dire  oggimaì  con  egual 
verità  che  nel  mondo  tult'altro  a’ giorni  no- 
stri sì  ama  fuorché  l’ oggetto  unico  degno 
del  oovlro  affetto?  Il  lampo  passeggierò  ed 
ombratile  dì  un’ eGmera  bella,  le  grandezze 
e gli  ooorì , l’ opulenza  ed  ì piaceri , non 
sono  questi  i bassi  obbietti  idolatrati  per  molti 
e che  a mano  a mano  si  disputano  1’  uinan 
cuore  ? O anime  di  fango , cuori  di  smalto , 
io  potrei  qui  farvi  lampeggiare  sugli  occhi  c 
intronare  all’ orecchio  I*  saette  e le  folgori, 

1 muggiti  ed  i tuoni  dell’  Orebbe  e del  Si- 
ila , dove  la  legge  del  divino  amore  pro- 
clamata fu  solennemente . Potrei  ...  Ma  , 
a D(m  violentare  i vostri  affetti , farò  piut- 
tosto che,  dove  parla  invano  la  legge,  parli 
e trionfi  il  sentimento . Solo  vi  priego , uma- 
nissimi , che  vogliale  levarvi  slamane  su  di 
voi  stessi  e , obliando  voi  e ì circostanti  og- 
getti e persin  l' oralor  che  vi  parla , tutta 
l'allcuzìun  vostra  consacrare  all'obbictlo  su- 


blimissimo dell’  odierno  sermone . Lasciate  poi 
e nel  corso  dell’  orazione  e dopo  agire  il 
vostro  cuore  da  sè  . S’  egli  è sensibile , se 
d’ amor  suscettivo  , dirò  meno , s’  ei  non  sìa 
del  tutto  ottuso  e ai  dolci  affetti  restìo , ar- 
disco dire  e s|)crare,  mercè  la  superna  gra- 
zia, che  questo  vostro  cuore,  riformate  tutte 
le  affezioni  straniere , non  amerà  più  altri , 
che  Dio  Signore , c tutto  il  resto  in  ordine 
a luì , 0 sì  consideri  Dio  per  ciò  che  è in 
sè  stesso , o sì  riguardi  per  dò  che  è ri- 
spetto a noi . Sotto  il  primo  aspetto  egli  è 
il  migliore  degli  esseri  : sotto  il  secondo  il 
miglior  degli  amici , degno  impcrciò  dì  esclu- 
sivamente regnare  sui  nostri  affetti . O ca- 
rità carità , dal  cielo , ove  sedi  reina  , umìl  ti 
chiamo  e invoco . Indarno  ti  presterei  il  mio 
labbro , se  tu  non  sei  nel  mìo  petto . Tu 
m’inspira  pertanto  , tu  mi  rinfuoca  e infìam- 
ma  ; onde,  riempiendo  tutti  i cuori  del  santo 
amor  di  Dio , fia  che  per  alcun  modo  il 
compensi  e rifaccialo  del  mio  ahi  troppo  poco 
amarlo . 

I.  Il  cuor  deir  uomo  è cosi  fatto  che  , 
dove  gli  avvenga  di  scoprire  un’orma  sola 
del  meraviglioso , del  bello  e perfetto  idea- 
le , ivi  si  posa  , sì  appassiona  , si  compisce  e 
sente  avvamparglìsi  in  seno  irresistibile  fiam- 
ma d’  amore . E che  ami  tu , diceva  Ago- 
stino , io  quel  vecchio  onorato  e dabbene  ? 
L'  esterna  forma  del  corpo  ? Ma  com’  esser 
possono  d’amore  obbìeilo  quelle  aride  e viz- 
ze membra  saccheggiate  dal  tempo , e quel 
capo  sfrondato  e di  senile  brina  coperto , e 
quella  fronte  aggrottala,  rugosa,  e qnel  dos- 
so ricurvo,  e quell’ ambnlanle  scheletro  tutto 
quanto  ? La  melodia  tu  ami  forse  della  sua 
voce  ? Ma  qo.vlc , se  dalla  vuota  bocca  e 
sconciamente  bavosa  odonsi  appena  dimezzali 
e tronchi  e dall’  ima  tosse  spezzali  uscir  gli 
accenti  ? Eppur  tu  lo  ami  ; ami  la  veracità 
de’  suoi  delti , la  sagacità  de'  suoi  consigli , 
la  lealtà  della  sua  amicizia , b rettitudine  del 
suo  operare  ; ami  in  luì  l’ uomo  antiquo  , 
candido  , schietto,  probo  ed  ìntegro  . Ch'iaro 
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urgnmrnto  , o signori , che  avvi  un  certo 
bello  e perfetto  ideale  ebe  cogli  occhi  dello 
spirito  solamente  si  vede  e ne  alletta  e ra- 
pisce e ne  tragge  anche  nostro  malgrado  ad 
amarlo . Applichiamo  ora  a Dio  la  teorica 
del  grande , del  meraviglioso , del  bello  ori- 
ginai perfettissimo . 

Qual  intrepido  duce  che  le  bellicose  squa- 
dre arringando  conforta  e sospinge  alla  pu- 
gna , tutto  estuante  di  lelo  l'arcangelo  della 
luce,  scorreva,  a nostro  modo  d'intendere, 
le  celesti  file  e,  a premunirle  contro  l'apo- 
stasia e lo  scisma  suscitatovi  dall'  ammutinato 
Lucifero , tal  venia  loro  in  soo  pensiero  di- 
cendo Troni , virtù,  dominaiioni , po- 
tentati , ndite  il  vostro  duce  e nella  sapien- 
tissima intelligenza  vostra  il  valore  pesate  dì 
questa  por  sola  semplicissima  parola  : quis 
ut  Deus  ? Vi  ha  egli  in  tutto  l' empireo , vi 
può  mai  essere  quale  entrar  possa  in  riga  con 
Dio  e gareggiare  con  esso  e con  lui  con- 
tendere di  maggioranza  e di  gloria  ? Sieno 
pur  laminosi  i nostri  titoli , nobilissima  la  no- 
stra origioe , penetrantissimo  il  nostro  inten- 
dimento, e le  nostre  prerogative  eccelse  tut- 
te e prestanti  : ma  alla  perfine  siamo  noi 
altro  più  che  ministri , messaggeri  ed  araldi 
delle  volontà  dell'  Altissimo , da  cui  1'  esi- 
stenza , la  gloria , la  beatitudine  nostra  ri  - 
conoscere  dobbiamo?  Quis  ut  Deus?  Al- 
trettanto io  dico  a voi , figli  della  terra , in- 
considerati mortali . Voi  troppo  mal  cono- 
scete Iddio  , ed  ecco , soggiunge  l' apostolo 
della  carità , perchè  cosi  poco  o nulla  lo 
amate:  qui  non  diligit,  non  novit  Deum. 
I Jo.  IV,  8-  Ma  deh  scorrete  la  immensa 
catena  degli  esseri  e vedete  se  dentro  c fuori 
della  università  delle  cose  una  pur  v'  abbia 
al  par  di  lui  grande , meravigliosa , perfet- 
ta , meritevole  solo  di  partire  con  lui  la  vo- 
stra stima  e i vostri  affetti  : quis  ut  Deus  ? 

I cieli  e la  terra  ebbero  no  principio  ; 
il  potere  c La  grandezza  di  Dio  non  I'  ha , 
Eteroameole  passato  , eternamente  presente , 
eternamente  futuro  , la  sua  esistenza  precede 
di  una  eternità  quella  dei  secoli . L'  eternità 
è il  suo  principio  , l' eternità  la  sua  ducala , 
l' immensità  il  suo  essere , l' infinito  il  soo 
sapere  , l' immensurabile  la  sua  misura  , la 
volontà  il  suo  potere , il  nulla  la  materia 
prima  ed  il  fondo  delle  sue  produzioni,  il 
cielo  il  suo  padiglione , la  terra  il  soo  tro- 
no , ciò  lutto  che  è e può  essere , il  soo 
domìnio  . Questi  vasti  smisurati  globi  di  fuo- 
co, quegli  ondeggianti  mondi  che  si  volvouo 
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sul  nostro  capo  , gli  astri  che  presiedono  alle 
fjliclie  del  giorno  e al  riposo  della  notte , 
e ì serpenti  ruscelli  e i maestosi  fiumi  che 
qua  e là  le  colme  urne  versando  portan  per 
mille  ìntersecantisi  canali  la  fecondità  nel- 
le vene  della  terra , tutto  ciò  che  vedi  e 
tocchi  e senti  muovesi  e vegeta  respira  e 
sfugge  alla  penetrazione  dei  sensi  è opera 
sua . Egli  perciò  che  misnra  il  mar  colla 
mano , il  elei  col  palmo  e la  terra  col  pu- 
gno , che  le  montagne  pose  nella  bilancia  e 
le  colline  nella  stadera , che  nelle  sue  com- 
binazioni profonde  contemperò  b polve  collo 
spirito , e questo  animale  che  diciamo  uomo 
compose  di  visibile  e d'invisibile,  di  caduco 
e d'immortale  , di  terreno  e celeste  . E co- 
me e con  qual  mezzo  ? Ha  detto  che  fosse , 
c fu . Chiamò  dal  vuoto  seno  del  nulb  le 
stelle , e le  stelle  , dice  il  profeta  , sbucando 
a migliaia  dal  caos , quasi  in  ordine  di  bat- 
taglia schierate  appariscono  nello  spazio  e , 
preso  ciascuna  il  suo  posto  nel  firmamento , 
ad  una  voce  rispondoogli  : Eccoci , £ece  ad- 
sumus  . Job.  XXXVHI , 35  . 

Innanzi.  Quis  ut  Deus  ? Desso  che 
modera  c infaticabilmente  conserva , qual  se 
ad  ogni  momento  creasse  di  nuovo  ciò  che 
ha  fallo  una  volta . La  sua  mano  guida  il 
sole  e le  nubi , e disserra  le  folgori , solleva 
i flutti  e rappianali , sprigiona  i venti  e ca- 
tenali  a piacer  suo . Le  arene  dell'  oceano , 
i fiori  del  prato , l' erbe  del  campo , gii  ato- 
mi dell'  aria  , le  fronde  delia  foresta  , sino 
i cafiegli  del  capo  sono  da  lui  numerali , nò 
cosa  muovevi , cosa  spunta  , cosa  cade  e pe- 
risce alla  sua  insaputa  c senza  il  suo  deter- 
miualo  volere.  Matth.  X,  ag.  Sono  ornai 
seimila  anni  da  che  il  gigantesco  astro  del 
giorno  alla  voce  del  suo  creatore  scootesi  e 
levasi  di  buon  mattino  Ps.  K.PIH , 6 , nè 
mai  preterisce  di  un  sol  momento  a spuntare 
e a descrivere  l'arco  suo;  e sono  altrettanti 
che  il  più  furioso  degli  elementi , contro  un 
grane!  di  sabbia  le  mal  concepite  ire  spez- 
zando , adora  palpitando  sul  lito  I'  allo  de- 
creto antico  : huc  usque  venies  et  non 
procedes  antplius  Job.  XXXYIII , 1 1 ; 
terminum  posuisti  quem  non  Irasgre- 
dientur  aquae  . Ps.  CHI , g . 

E queste , vedete  , c le  altre  cose  tutte 
beendo  il  provvido  Nume,  par  che  nulla 
faccia  0 scherzi . Valor , consiglio  , alte  im- 
prese e vittorie  e rivolgimenti  d' impcrii  non 
sono  che  uno  scherzo  delb  sua  prosi idenza, 
ludens  in  orbe  terrarum . Prov.  Vili  ^ 
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3t . Due  e più  secoli  ionaoii  che  fosse  Ciro 

10  chiama  per  nome , lo  arma  del  suo  sca- 
do e gli  consegna  la  folgore  daranti  a cui 
cadranno  incendete  le  porle  di  bronao  e i 
cardini  ferrati  della  superba  Babilonia  . Isa. 
XLIF , 38.  Con  uno  sciame  di  fastidiosi 
inselli  doma  l' orgoglio  dell’ egiiiano  monar- 
ca, e col  braccio  di  donna  imbelle  spande 

11  terrore  e la  strage  nel  campo  assiro . E 
che  adoperò  per  adeguare  al  suolo  le  tur- 
rite mura  di  Gerico?  Lo  squillo  delle  ar- 
moniose tabe  levitiche  . E per  rovesciare  le 
are  del  gentilesimo  e piegare  alla  follia  della 
croce  b superbb  blina  ? La  voce  di  dodici 
pescalor  galileì . 

Un  raggio  solo  delb  sua  virtù  eh’  ei 
comunichi  a’  suoi , eccoli  padroni  e arbitri 
delb  natura,  Hosè  parla,  e dalle  petrose 
aride  rocce  spicciano  le  acque  a dissetare 
Israele  e in  larga  vena  umpillano  ad  irri- 
gare con  cento  bocche  il  deserto . Giosuè 
parb , ed  il  giorno  si  allunga , e il  Gior- 
dano indietreggia  e sosti  e i prodigi  rinno- 
va dell’  Eritreo  . Isab  parla  , e ’l  sole  fassi 
retrogrado  ; Elb  parb , e ’l  deio  fassi  di 
bromo . Parbno  gli  eletti  di  Dio , c alb 
lanmalorga  lor  voce , nlubndo , fremendo , 
ripiombano  nelb  notte  antica  i fugati  demo- 
nii , e i volumi  dell’  avvenire  ai  loro  occhi 
ai  svolgono  c parlano  delle  più  lontane  cose 
come  fossero  propinque  e presenti , e quei 
che  ferreo  sonno  nel  sepolcro  addormentò 
ad  un  cenno  loro  si  svegliano  e ricompon- 
goosi  a vita . Ora  se  tanto  possono  e me- 
raviglie cotante  operano  i ministri  ed  i ser- 
vi , qual  6a  del  sapremo  padrone , nel  cui 
Dome  e virtù  adoperano  quelli , b possanu , 
l’ antoritò  e la  gloria  ? E ancor  ila  che  il 
nostro  cnore , nato  fatto  per  sentire  il  gran- 
de , il  meraviglioso  e sublime , non  si  senta 
a trasportare  irresistibilmente  c rapire  verso 
un  essere  di  cui , per  quantunque  grandìsn- 
me  cose  si  dicano  , nulla  espressione  aggua- 
glbre  saprebbe  b magnificenta  ? 

Ma  a tanta  magniCcenu , o signori,  uni- 
te vanno  in  sommo  trascendentale  grado  tutte 
quelle  perfeiioni  che  divise  eaiandio  e dì- 
fettuose  ambm  cotanto  nelle  creature . Mae- 
stà dignitosa  insieme  ed  accostevole , che  non 
intimorisce  col  sopracciglio  e col  fasto  : giu- 
stnb  a ninn  errore , a niuna  sorpresa , a 
passione  ninna  soggetta  ; ma  giiistiiia  sema 
collera  e sempre  contempcrala  dalla  miseri- 
cordia : provvidenza  che  a tutte  cose  com- 
parlesi , c sema  degradarsi  alle  più  mioimc 


discende,  e fortemente  soave  e soavemente 
forte  con  sapientissimi  legami  tatto  concatena 
e dispone . Ricco  del  ano  proprio  fondo , 
tutto  dà , nulla  perde  ; impassìbile , immuta- 
bile , mai  non  si  altera  nè  caogb . Immenso 
in  lutto  si  trova  , e di  questo  lutto  è fuori , 
e a tutto  presente  per  lutto  si  spande  e » 
spaila  ed  opera  ; epperdò  scalda  c splende 
nel  sob  c , scintilla  negli  astri , e nella  luce 
colorasi , e sulle  penne  passeggb  dei  venti . 
Infinitamente  saggio,  infioitameole  santo,  po- 
tentissimo , bel^iiDO , ogni  anche  angelica 
sapienia  diviene  ignorania  rìmpetto  alla  sua, 
ogni  santità  pravità , ogni  poter  debotezia , 
ogni  avveoema  sconceiia.  Che  più?  Quan- 
d’ anche  io  riunissi  i più  sublimi  attributi , 
tutte  le  virtù , bellezie  e grazie  posdbili , 
e accumulassi  e moltiplicassi  all’  infinito  tolte 
le  perfezioni  che  più  abbagliano  e commo- 
vono  e rapiscono  i cuori , voi  siete  tutto 
questo , o mio  Dio , e più  che  lutto  questo 
ancora  . Voi  siete  tutto  il  bene  e sopra  ogni 
bene  . Celesti  intelligenze , che  , ingolfale  ed 
assorte  da  tanti  secoli  nel  pelago  di  tante 
perfezioni  infinite , non  vi  sapete  sauar  di 
contemplarle , voi  sorrìdete  per  avventura  e 
certamente  compatite  ai  deboli  tocchi  del  mio 
inetto  e disuguale  pennello . Il  so . Voi  ci 
vedete  chiaro , e noi  nel  buio . Il  sole  delb 
giustìzia  si  rivela  a voi  per  mezzo  all’  in- 
tuitivo lume  della  gloria,  e a noi  per  un 
barlume  riflesso . Ha , con  tutto  il  chiaro 
vostro  vedere , abbiatelovi  in  pace , o com- 
prensori beati , voi  dorereste  un’  intiera  eter- 
nità a slud'iare  la  divina  essenza  e a deli- 
ziarvi in  lei , che  non  riuscireste  a compren- 
derla . Tanta  e così  incomprensibilmente  per- 
fettissima cosa  è Dio . 

Dove  sono  ora  , o mondani , gli  oggetti 
che  quasi  rivali  sì  contrappongono  per  voi 
a quest’  essere  perfettissimo  ? Dove  sono  e 
quali  ì loro  titoli  per  dispaiargli  i vostri  in- 
censi ? Ranno  pur  essi , voi  dite , le  loro 
belle  e buone  qualità . Su  che  le  si  abbb- 
no  e anche  in  alto  grado , nè  io  mi  vi  op- 
pongo: gbcchè  tanto  il  cieco  amore  mal  sof- 
fre dì  essere  contraddetto.  Rispondetemi  pe- 
rò . Codeste  buone  e belle  qualità  che  voi 
o piuttosto  la  passion  vostra  suppone  ed  esa- 
gera negli  obbietti  dell’  amor  vostro  da  chi 
le  tengono  ? Da  sè  no , che  niuno  dà  a aè 
quello  che  non  ha , e ninno  è forma  a sè 
medesimo.  Dunque  dal  Creatore,  fonte  su- 
stanzìale  ed  esemplar  pcrfellissimo  d’ ogni  ot- 
tima cosa,  fisica  elb  sia  o morale.  E allora 
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({imI  (allU  è mai  e qnal  deliiio  obliare  la 
fonte  Tira  per  un  rigagnolo  ? La  vaghezza 
■ feeondità  della  terra,  il  fulgore  dell'oro, 
il  luccicar  delle  gemme,  la  alrottura  dei  cor- 
pi , la  venustà , lo  ingegno , la  grazia , che 
altro  sono  fuor  che  ut»  emanazione  un  ri- 
verhcramento  ed  nn  raggio  scolorato  dcl- 
r eterno  bello , qualità  e perfezioni  che  pià 
ritraggono  del  nulla  onde  fur  tratte  che  del 
sommo  labbro  che  le  creò? 

£ ancora  queste  a parer  vostro  leggia- 
dre ed  incantevoli  qualità  personali  o reali 
pe  r quanto  tempo  posseggonsi  ? Bastano  po- 
chi momenti  per  perderle  . Il  bel  colorito 
di  qnel  gentile  sembiante  , le  aggraziate  ma- 
niere di  colei  oggi  v'  incantano  : lasciate  che 
la  malattia  o la  più  lenta  callosa  mano  del 
tempo  saccheggi  quelle  fattezze , e l’ incan- 
tesimo è Kiolto . Questi  vi  rapisce  e inna- 
mora pel  candore  e dolcezza  del  suo  carat- 
tere , e per  l' accostevolezza  e afiàbilità  del 
tratto  : lasciate  che  snll'  ali  della  fortuna  var- 
chi ai  primi  seggi  ed  onori , la  berezza  del 
suo  contegno  vi  ributterà.  E per  quanto  sta- 
bili e durevoli  suppor  vogliate  le  belle  qua- 
lità che  cattivano  la  vostra  benevolenza,  con- 
tate voi  per  nulla  i difetti  molti  che  qoaà 
bassa  lega  contaminano  l’oro  delle  migliori 
apparenze  ? Spesso  una  bella  qualità  divien 
l’ occasione  di  un  vizio , e coi  vizii  stessi  ed 
opposti  confinano  le  umane  virtudi . Lo  spi- 
rito brilla  assai  volte  con  danno  del  cuore, 
l’ ingegno  a spese  della  morale . Dove  ab- 
bonda la  memoria  manca  o scarseggia  l' in- 
tendimento , e dove  ferve  l' immaginativa  il 
senno  si  desidera  e’I  buon  giudizio  . La  co- 
stanza in  taluno  è piuttosto  una  ostinazione , 
la  dolcezza  una  superficialità , in  altri  la  po- 
litica è nna  doppiezza , la  giustizia  vendetta  , 
la  compiacevoiczia  viltà  . Feroce  talora  è lo 
zelo , superstiziosa  la  pietà , sensuale  la  sen- 
sibilità , pusillanime  la  prudenza  , imprudente 
la  schiettezza , temerario  il  coraggio  , capric- 
ciosa o superba  la  bellezza , c dov’  c libe- 
ralità vi  è spesso  la  prodigalità , dove  eco- 
nomia sordida  avarizia.  In  somma  rado  è che 
r nomo  s’ innalzi  da  nna  prte  senz’  abbas- 
sarsi dall’  altra  , appunto  come  la  lance  o ’l 
mantice  della  fucina  ; e sempre  cosi  ognuno 
ha  il  suo  lato  debole  il  suo  chiaroscuro, 
quasi  fase  o macchia  che  offusca  gli  astri  più 
luminosi . Voi  solo , o mio  Dio , signore  di 
tutte  le  virtù , specchio  senza  macchia  ter- 
sissimo , in  voi  riunite  senza  b minima  me- 
scolanza d' alcun  difetto  il  grande,  il  bello, 


il  perfetto  assoluto , originale  ; solo  adunque 
in  voi  e per  voi  stesso  infinitamente  ama- 
bile . 

Ma  l’uomo,  voi  dite,  è governalo  da’sen- 
si  ; ed  ecco  il  male  che  un  essere  cosi  bello 
e perfetto  non  ti  vegga  punto , e sotto  i 
sensi  non  cadano  le  sue  ammirabili  qualità . 
E come  amare  ciò  che  non  vedi  ? O ver- 
gine da  Siena , lo  vedevi  tu  dunque  cogli 
occhi  tuoi  questo  Dio  quando  nel  suo  ar- 
dente amore  boccheggiante  svenuta  cadevi  in 
deliquio  , si  che  per  alquante  ore  tenuta  eri 
per  morta  ; e tu , o serafina  del  Carmelo  , 
quando  li  morivi  di  non  morire;  voi  tutti, 
santi  e sante , che  del  divo  amor  traboccanti 
dirompevate  in  trasporli  che  agli  occhi  dei 
probno  parrebbono  eccessi , se  in  fatto  di 
carità  potesse  mai  avere  luogo  1’  eccesso , e 
U misura  di  lei  non  fosse  appunto  queUa  di 
amare  senza  misura  ? Lo  vedevate  adunque 
C(^li  occhi  del  corpo  ? 

Ma , Usciale  da  parte  stare  quest'  alme 
privilegbte  e calde  dell’  amor  di  Dio , voi 
stessi,  o mondani,  vedete  forse  meglio  l’eroe 
di  quelb  commovente  scena  o di  quell’  epico 
poema  o stona  o romanzo  che  eoa  tanta 
bramosH  bevete  coll’  occhio  o cogli  orecchi 
e ’l  cui  nome  cosi  dolce  vi  suona  e scendevi 
pietosamente  al  cuore  ? Eppure  , malgrado 
che  il  protagonista  dell’  azione  su  assai  vol- 
te , come  nei  romanzi  c poemi , un  essere 
immaginario  e di  creazione  fantastica,  o giac- 
cia da  più  secoli  sotterra,  se  storico  , o viva 
in  troppo  lontan  paese  per  essere  a mira 
dei  vostri  sensi , non  è forse  vero  che  voi 
ai  nomi  di  Tclenuco , di  Paolo  e Yirginu, 
di  Alala , di  Zaira , dì  Marco  Aurelio , di 
Tito  e Goffredo,  vi  sentite  serpere  un  blan- 
do commovimento  al  cuore  e ricercarvi  di 
dolci  affetti  le  viscere , sino  a versare  sulle 
scene  e sulle  carte  lacrime  di  tenerezza  e 
di  compassione  ? Aveva  dunque  Agostino  pria 
della  sua  conversione  veduta  coi  propri!  oc- 
chi l’africana  Dìdonc  per  lacrimare  e impie- 
toure  di  lei , sul  cui  fato  punse  egli  poi  di 
avere  indebitamente  pùnto  cotanto?  Con/iss. 
lib.  I , c.  1 3 . E I’  anima  di  quell’  amico 
od  amica  cui  tolti  bai  consecrati  gli  affetti 
tnoi  la  vedi  forse  tu  cogli  occhi  tuoi , ama- 
tor  passionato  ? Eppure , se  non  vuoi  amare 
un  cadavere , che  tal  sarebbe  senza  l’ ani- 
ma , che  altro  in  lui  od  in  lei  ami  lo  che 
un’  aninu  che  non  vedi , la  forma  vitale  di 
quel  tuo  caro  obbietio  ? Postumi  ed  orfani 
figli , vedeste  voi  mai  il  genitore  vostro  ì 
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t DOn  petbDto  voi  p.llpìtntc  al  sno  nome , 
e vi  M scuotono  dolcrmenlo  le  fibre  del 
cuore  alla  sua  cara  memoria  . 

Dio  000  si  vede  . Ma  tulio  ciò  che  ve- 
diamo delle  bellissime  opre  sue  non  d parla 
forse  ad  alla  voce  di  lui  e delle  alme  sue 
perfeiioni  iofioite  ? Che  altro  è P universo 
se  non  un  raggio  della  Divinità  creatrice  e 
conservatrice , un  quadro  sensibile  delUi  glo- 
ria e magnificenza  sua  ? Coeli  enartant 
gloriam  Dei . Che  altro  sono  ad  una  per 
una  le  create  cose  se  non  tanti  specchi  che 
la  immagine  d riverberano  incontro  dell*  in- 
visibii  Nume  ? Jnvisibilia  ipsius  per  ea 
quaejacta  sunt  intellecta  conspiciuntur, 
Aom.  1 , 30 . 

Dk)  non  d vede  . Ma  se  il  veflcssìmo , 
qual  merito  avremmo  ad  amarlo  ? tJn  Dio 
vedalo  distruggerebbe  U libertà  degli  affetti. 
Perchè  come  vedere  la  beltà  c la  bontà 
stessa  e non  essere  necessitati  ad  amarla  ? 
Se  dunque  il  nostro  culto  ed  amore  ha  da 
essere  un  movimento  libero  e<l  un  omaggio 
non  forzato  del  cuore,  epperò  meritorio,  noi 
dobbiamo  appunto  am.are  Iddio  senza  veder- 
lo . La  carità  nel  corso  di  questa  vita  mor- 
tale è come  la  fede . A quella  guisa  die 
dobbiamo  credere  io  Dio  non  veduto , co- 
ri dobbiamo  pure  amarlo  senza  vederlo  , c 
amarlo  per  dò  che  è io  sè  stesso  , il  mi- 
gliore degli  esseri , Io  abbiamo  dimostrato  ; 
e amarlo,  sogginngo  e prosieguo,  per  dò 
citò  è riguardo  a noi  , il  miglior  degli 
amici . 

II.  Sarebbe  pur  da  bramare  che  P amore 
A Dio  fosse  dal  canto  nostro  cosi  puro  e 
disinteressato  come  quello  di  Dio  verso  di 
Doi . Il  gran  titolo  per  amar  Dio  non  si 
vnole  per  Agostino  altrove  cercare  che  in 
Dio  stesso  , causa  diligendi  Denm  Deus 
est . Egli  è , egli  ha  , ei  possiede  io  se  me- 
dcrimo  ciò  lutto  che  è piò  che  bastante  per 
essere  sovranamente  amato  ^ grandezza  , ve- 
nustà , grazia , sapienza  , tulle  le  perfezioni 
e tulle  c ciascuna  in  sommo  grado  infinito . 
Ma  codesto  amore  puro,  sublime,  disinteres- 
sato , tranne  in  alcune  pochissime  anime  di 
straordinaria  tempera  e dal  tatto  finissimo , 
ala  più  nelle  visioni  e sotliglieizc  dei  quie- 
tisti che  nella  realtà  c nel  fatto  . L*  amore 
d’ ordinario  non  nasce  che  dalla  correlazione 
di  due  <^geiti  che  si  vogliano  e si  facciano 
scambievolmente  del  bene.  Tutta  perfezione 
di  Dio  che  non  tornasse  in  nostro  !)ene  sa- 
rebbe più  fatta  ad  impressionarci  di  un*  alta 


ammirazione  e riverenza  che  ad  Uplrarcl  be« 
nevolenza  ed  amore . E che  ci  farebbe , a 
cigiotie  d*  csem()io , la  grandezza , P immen- 
sità , P onnipoteoz.1  e sapienza  di  Dio , se 
noi  fossimo  agli  onniveggenti  occhi  suoi  un 
oggetto  d' indìfTerenza  stupida  e inerte?  Tut- 
to polendo  , uulla  farebbe  per  noi , eoo  tutti 
i mezzi  per  farci  tolto  il  bene  ^ e lascian- 
doci in  preda  a lutti  i mali , la  sua  sovrana 
grandezza  ad  altro  non  servirebbe  che  a far- 
ci via  più  sentire  la  nostra  meschinità , il 
nostro  nulla  . Qui  tutto  finirebbe  : niuoo 
slancio , ninna  corda  che  vibrasse  d^  amore 
a Dio . Ma  fate  die  Dio  ci  ami  e ci  onori 
della  sua  benevolenza  ; allora  tulli  i suoi  at- 
tribuii trovano  un  eco  nei  nostri  cuori  e nei 
nostri  .*){fcni  * Allora  la  sua  onniscienza  sco- 
pre i nostri  bisogni , h sua  sapienza  conosce 
t mezzi  per  soddisf;irii . oiinipossanza  sua 
sormonta  e vince  gli  ostacoli  che  si  frappon- 
gono al  nostro  bene,  c cosi  la  sua  suprema 
grandezza  aggiunge  alP  amor  suo  un  infinito 
prezzo  e valore  . 

Ma  è poi  ben  vero  che  il  Creatore 
ami  la  creatura  , che  Dio  ponga  affetto  al- 
P uomo  ? Il  domnodame  , uditori , egli  è 
porre  in  problema  se  Dio  sia  buono  3 e do- 
mandare se  Dio  sia  bnono  è mettere  in  que- 
stione se  Dio  esista.  Perchè  come  concepire 
un  essere  pci  fellissimo  cui  manchi  la  bontà  , 
che  è la  prima  delle  perfezioni  ? Come  poi 
sarebbe  buono , se  P opera  non  amasse  c *i 
capolavoro  delle  sue  mani  c non  avesse  in 
lui  fallo  sfoggio  della  sua  onnipotenza  che 
per  odiarlo  c volergli  male  ? Ciò  sarebbe 
farsi  di  Dìo  queir  idea  che  è solo  propria 
di  quell* eterno  inimico  delP  uman  genere,  il 
demonio . Gran  che  ! Ama  un  buon  prence 
i suoi  sudditi , un  buon  padre  i suoi  figli , 
il  buon  pastore  il  suo  ovile , i suoi  parti 
lelterarii  P autore  , i suoi  lavori  P artefice  . 
Un  arl>orc  colle  nostre  mani  piantato , un 
fiore  da  noi  educato , una  c.'isa  fabbricata  da 
noi  si  guata  con  occhio  dì  parzial  dilezione  * 
e Dio  ottimo  massimo , che  è tutto  ciò  e 
aocor.1  piti,  non  prediligerà  le  sue  creature, 
i suoi  sudditi , 1 suoi  figli , le  sue  pecore , 
le  immagini  sue , i lavor  prestantissimi  del 
suo  immortale  stampo  e pennello  ? E come 
il  potrebbe  fare  senza  odiare  ad  uo  lcmjM> 
se  stesso?  Ah  se  di  questa  di  piissimi  ascol- 
tanti corona  eletta  tin  sol  vi  avesse  che  della 
bontà  dubitasse  e dell*  amorevolezza  di  Dio , 
sappia  il  fellone  che  io  con  lui  non  parlo  j 
chè  bene  |>er  rac  e nv^glio  c coulro  lui  stesso 
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parlano  polcnliiMinaincnle  e questa  lace  che 
lo  irradia  e queste  che  becsì  aure  vitali  e 
questa  terra  che  lo  sostiene  a'  suoi  usi  e 
bisogni  subordinata  e soggetta  . Egli  non 
pensa  , non  dubita  , non  parla , non  sente  , 
non  opera  , se  non  perchè  n’  ebbe  dalla  bontà 
di  Dio  la  bcollà  ; e sema  la  longanime  di 
lui  benignità,  cui  empiamente  bestemmia,  ci 
sarebbe  tuttavia  nell'  abisso  del  nulla  eterno 
sepolto , e cosi  la  terra  avrebbe  un  peso  ed 
nn  mostro  a faccia  umana  di  meno . Vero 
è che  Dio  nulla  deve  alle  sue  creature  . Ma 
ben  deve  a si  stesso  di  essere  buono . Le 
sue  perfexioni  nou  dipendono  dalla  sua  scelta 
e dai  suo  arbitrio.  Egli  è necessariamente 
ciò  tatto  che  è : ego  sum  qui  sum  . Egli 
è il  perfettissimo  degli  esseri , o è niente  . 
Sebbene  a ebe  accumulare  prove  su  prove  ? 
Le  verità  di  sentimento  non  hanno  bisogno 
che  di  essere  meditate  e<l  es|>osto  , Lasciamo 
perciò  il  diritto , veniamo  al  fatto . 

Possedendo  Iddio , come  essere  inCnito , 
una  strabocchevole  suprabboodama  di  bontà, 
pensò  difTonderla  sulle  creature  e della  sua 
pienezza  compartecipi  farle  e consorti  ; de 
plenitudine  eius  omnes  accepimus . do. 
I , i6  . Noi  non  eravamo  ancora  , die  dico? 
ancor  non  erano  gli  abissi  , nò  ancor  dai 
fonti  rampollavano  le  acque , nè  ancor  sulla 
grave  mole  sostenevansi  i monti , nè  su'  suoi 
perni  sorreggevasi  questo  globo  , che  già 
l' Eterno  Amore  nella  solitudine  e dignità 
del  suo  ozio  beato  si  occupava  di  me , di 
voi , dell’  esser  nostro  , del  nostro  bene  , in 
caritate  perpetua  diteci  te.  Jer.  XX.XI, 
3 . Quanto  è mai  tenero  ed  intenso  1'  amo- 
re dei  genitori  verso  la  loro  prole!  E non 
pertanto  quello  di  Dio  verso  di  noi  suoi 
primi  Ggli  è incomparabilmente  maggiore . 
Perchè  che  ha  mai  fatto  una  madre  pel 
parto  suo?  Qnello  e non  piò  che  fa  la  ter- 
ra nel  germogliare  e a maturità  condurre 
r affidatogli  grano . Ogni  padre  poi  genera 
la  sua  prole  alla  deca  senza  conoscerla  o sol 
farsene  un'  idea  , e tal  fiata  senza  nemmeno 
averne  l' intenzione  ed  il  Gne  . Dio  per  lo 
incontro  , il  fonte  d'  ogni  paternità  , produ- 
cendo ciascun  di  noi  giusta  l' idea  preesistente 
ed  archetipa  della  sua  mente  divina , ebbe 
di  noi  e del  nostro  individuo  chiara  e pie- 
nissima coguizione  ) ei  ci  vedeva  già  creati 
colle  stesse  nostre  sembianze  e fattezze , e 
cosi  bambini  e adulti  come  siamo , pria  an- 
cora di  averci  creati . Già  sin  d'  allora  che 
gitUra  i foDdameoU  della  terra  quasi  ad  ospi- 
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zio  suo  aveva  quel  caro  parto  in  veduta , e 
già  sin  d’  allora  dis|>oneva  quella  lunga  e 
complicata  catena  di  avvenimenti , di  mari- 
taggi , di  antenati  secondo  la  carne  che  riu- 
scire dovevano  con  retto  Glo  di  successiono 
al  di  lui  nascimento  . E forse  lo  creava  egli 
già  quando , imp^istata  del  primo  uomo  la 
creta , posevi  tutti  i germi  delle  future  ge- 
nerazioni , i quali  tempo  a tempo  sviluppan- 
dosi ciascuno  e schiudendosi  nel  chiostro  della 
propria  madre  , premle  egli  stesso  ad  animare 
volta  per  volta  coll'  ouuiGco  suo  spiro  ce- 
leste . 

Amore  adunque  di  Dio  preveniente  i« 
primo  loco  e tanto  antico  ed  eterno  quanto 
1’  Antico  dei  giorni , in  carilate  perpetua 
dilexi  te  . Tumidi  insetti  della  terra  , voi 
credereste  perdere  del  vostro  e degradarvi 
a fare  le  prime  mosse  verso  i vostri  eguali , 
tanto  più  se  inferiori , tanto  più  se  vi  aves- 
sero nel  più  minimo  che  leggermente  offesi. 
£ voi , o amici , piu  assai  che  la  |icrsooa , 
amate  nell'  amico  le  biioue  e beile  qualità 
vere  o supposte . Non  cosi  l' ottimo  e il  più 
antico  dei  nostri  amici , il  sommo  Iddio  . Egli 
non  isdegnò , anzi  volle  essere  il  primo  ad 
aprire  con  noi  trattative  di  amicizia  c a pre- 
venirci coll' amor  suo , Deus  prior  diUxit 
nos  1 Jo.  IV,  19;  e ci  pose  affetto  pria 
che  fossimo , che  è a dire  quando  eravamo 
niente  , ep|icrò  incapaci  oanin.amente  di  sen- 
tire e ricambiare  I'  amor  suo  ; e ci  pose  ami- 
cizia non  per  alcun  che  di  buono  che  io  noi 
si  scorgesse , ma  per  pura  e gratuita  bene- 
voleuza  sua . 

E qui  disponetevi,  ornici  cari,  a udire 
dell'  amor  divino  cose  più  meravigliose  an- 
cora e affatto  divine  . Per  quanto  sia  all'  uo- 
mo naturale  la  pavsioii  dell'  amore,  qual  di  noi 
senza  un  positivo  precetto  amar  potrebbe  ta- 
luno che  non  avesse  alcun  merita  per  essere 
amato , non  venustà  nè  leggiadria , nè  grazia, 
nè  vezzi , non  ingegno  o dottrina  ed  altre 
buone  e belle  qualità  che  quasi  altrettanti 
ami  attirano  e rapiscono  i nostri  cuori  ? Non 
crederemmo  noi  perduti  e sprecati  i nostri 
affetti  ? Ma  quando  Iddio  cominciò  ab  an- 
tico ad  amarci , che  cosa  gli  venne  io  noi 
veduta  che  eccellenti  qualità  , che  meriti  in 
noi  trovò  che  a tanta  tenerezza  d'  amore 
il  recassero  ? Ah  ! ben  si  vede  che  Dio  ci 
amò  nou  per  alcun  che  di  bello  c buono 
che  fosse  in  noi , ma  trattovi  dalla  sola  sua 
pietosa  e benigna  natura  : apparuit  benigni- 
Un  Dei  non  ex  operìbus  iustiliae  qu<u 
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fecimus  not , sed  secundam  misericor- 
dùun  suam . TiU  IH  , 4 ■ Ei  ci  amò  per- 
chè aour  eaole  e dell' amar  si  compiace  e 
amando  crea  egli  stesso  il  merito  che  non 
trova  e amandoci  ne  fa  degni  dell’  amor  suo . 
Ala  non  basta  ancora  che  ci  amasse  senza 
venia  nostro  merito . Egli  ci  amò  immeri- 
tevoli aflàtto  e felloai  e robelli  coll'  armi  im- 
pugnate e in  atteggiamento  ostile  contro  di 
lui , chè  tali  appunto  eravamo  e ci  presen- 
tammo al  suo  sguardo  dopo  il  peccato  ori- 
ginale , cum  adhuc  inimici  essemus  . 

E con  qnal  preferenza  ci  amò!  Amore, 
in  secondo  luogo , parziale . Potendo  Iddio 
trarre  dal  polla  tanti  altri  esseri  che  avreb- 
bono  assai  meglio  al  suo  amor  corrisposto , 
piegò  di  preferenza  benigno  il  guardo  sopra 
di  noi  per  farne  tanti  santi  nel  tempo  c tanti 
beati  nella  eternità . Peccano  gli  angeli , i 
primogeniti  dell'  Altissimo  , e forse  la  pre- 
veduta da  loro  predilezione  di  Dio  verso 
dell'uomo  fu  quella  che  li  ingelosì  e levolli 
a ribellione  ; ed  ecco  ebe  il  primo  istante 
del  loVo  peccato  fu  quello  della  loro  irrepa- 
rabile ruina  . Kiuna  venia  , ninna  grazia  , 
ttiuna  redenzione  per  loro , nusguam  an~ 
^lot  apprehendit.  Hebr.  U,  i6.  Pecca 
r uomo  creatura  vilissima  e si  collega  e par- 
teggia con  satanasso  contro  il  suo  creatore; 
ed  ecco,  per  decreto  del  Padre,  l’Unige- 
nito stesso  di  Dio  volenterosamente  dall'alto 
cielo  discendere  per  visitare  nelle  viscere 
della  sua  niisericurdia  l'uom  ribellatosi  a lui, 
e sotto  umane  spoglie  e a prezzo  del  suo 
divino  sangue  farsi  pagatore  per  esso  e a 
rappattumarlo  c riconciliarlo  col  padre  sde- 
gnato. Or  qual  mai  sacriBcò  il  suo  figlio 
per  salvare  un  servitore  ? Qual  padre  anzi 
non  darebbe  tatti  i servi  del  mondo  per  sal- 
vare e risparmiare  le  sue  viscere  ? Tanto 
piò  , se  servi  misleali , perfidi , arroganti  ? E 
quando  ciò  è avvenuto  mai?  Chi  lo  avrebbe 
creduto  possibile  ? Eppure  fu  così , Dio  Pa- 
dre cosi  smisuratamente  ci  amò  che,  per  ri- 
sparmiare noi  suoi  ribelli  servi  e ingrati,  in- 
crodcli  contro  il  proprio  innocentissimo  suo 
Unigenito  e mandollo  a morte  : sic  Deus 
dilexit  mundum  ut  Jilium  suum  unige- 
nilum  darei.  Oh  abisso  d'amore,  che  al 
Dottor  Serafico  parve  un  odio  di  Dio  con- 
tro sé  stesso  ! J'u  tantum  me  diligis  , 
Deus  meus,  ut  te  adisse  videaris  . S. 
Booav.  in  Stim.  amor.  Ma  non  basta . Per 
lare  a noi  gustare  il  beneficio  della  redea - 
tionc , mentre  , tranne  forse  la  dccimaoona 


parte  dell’  abitabile  globo , che  professa  l.v 
verace  ortodossa  credenza , lasciò  Iddio  in- 
tiere popobizioui  nelle  tenebre  ravvolte  della 
infedeltà  e dell’errore  e con  ciò  escluse  dalla 
eredità  dei  santi , sceverar  volle  noi  dalla 
■nassa  riprovata  e colla  impression  del  Bat- 
tesimo a tanti , anche  figli  di  una  pia  e cat- 
tolica anione,  negato,  le  fondamenta  gittare 
della  eterna  nostra  beatitudine  e gloria.  Nè 
basta  ancora . Peccatori  ostinati , io  (urlo  a 
voi . Oh  cuori  ingrati , bisognerà  egli  dun- 
que che  io  vi  guidi  per  mano  ai  Uinitari 
dell'  abisso  |ier  larvi  convinti  della  parziale 
vèr  voi  amorevolezza  di  Dio  ? Ma  cosi  è , 
Alle  fiamme  di  quell' orrenda  fornace  spero 
di  attizzare  ne’ vostri  petti  le  vampe  della 
carità.  Misurate  or  dunque  quelle  profondità 
cavernose  abitate  dalla  disperazione  e dal 
pianta  . Vedete  quell’  eterno  vulcano  , che 
eternamente  mugghiando,  rutta  eternamente 
vorticosi  globi  dì  fuoco  : vedete  quelle  de- 
solatissime vittime  che  accatastate  le  noe  a 
ridosso  dell’ altre  nuotano  come  le  onde  del 
mare  in  quel  di  bitume  e di  zolfo  pebgo 
tempestoso  ? Ve’  quante  da  quel  bogUenle 
stagno  profondo  s’  alzano  pel  cieco  aere  im- 
precazion  lamentose  di  rabbia  figlie  e di  ge- 
losia. — Eterno  Nume  I Noi  per  un  solo 
peccato  eternamente  straziate  e irrevocabil- 
mente perdute,  e colui  e colei , piò  che  di 
giorni , di  peccati  carchi , sopravvivono  tut- 
tora alle  nostre  atroci  pene  e forse  fia  che 
dal  porto  della  eterna  salute  insultino  un  di 
alla  nostra  dannazione?  Oh  rabbia,  oh  dan- 
no ! — Adori.vmo , uditori , colla  prona  fronte 
la  giustìzia  tremenda  di  Dio  sopra  quelle 
anime  riprovate,  ma  riconosciamo  ad  un  tem- 
po la  parzialissima  vèr  noi  misericordia  sua. 
Senza  la  quale , che  in  buon  punto  diverti 
dal  nostro  capo  quel  fatale  colpo  che  doveva 
spingerne  al  sepolcro,  che  anima,  Dio  buo- 
no , avremmo  noi  presentato  al  suo  triba- 
nale! Che  grave  soma  e matassa  dì  peccati! 
Sino  da  qual  tempo  perciò  sarebbe  ora  l’in- 
ferno la  stanza  nostra , i deroonìi  la  nostra 
società , nostro  elemento  il  fuoco  ! Oh  par- 
zialissima adunque  benevolenza  misericordiosa 
di  Dìo , si’  tu  da  noi  ringraziata  altrettanto 
e sentita  e benedetta  , quanto  dai  dannati 
invidiata  e bestemmiata  sei  ! 

Amore , prosieguo , disinteressato  e gra- 
tuito. Gli  amici  del  mondo  , ranuìcebiati  , 
come  la  lumaca  entro  al  guscio , nel  pro- 
prio individuo,  riferiscono  lutto  al  me  per- 
sonale, quel  gran  Centro  comune  cui  vanno 
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■ metter  capo  tolte  le  linee  delle  amane 
aiopatie.  Esi  amano  in  Toi  non  quel  che 
siete  ma  quel  che  potete  , amano  non  Toi 
ma  le  cose  vostre , le  dignilì  vostre , i vo- 
stri tesori , le  vostre  pensioni  , le  vostre 
mense , amano  persino  la  pubblica  opinione 
di  essere  i vostri  favoriti  e confidenti , i ca- 
nali diretti  delle  vostre  grazie . Non  te , 
cori  ad  no  grande  scriveva  il  pontefice  s. 
Gregorio , non  te  , sed  ret  tuas  amant. 
E per  che  altro  strinse  Alessandro  amicizia 
con  Gionala  Maccabeo?  jdudivìmus , ecco 
il  gran  titolo  per  averlo  ad  amico  , quod 
vir  potens  sis  viribus  et  aptus  ut  sis 
amicus  noster.  I Mach.  X,  19.  La  fama 
di  quel  prode  e valoroso  capitano,  che  po- 
teva giovarlo  nelle  sue  belliche  imprese  e 
ne’ suoi  militari  divisamenli , potens , aptus 
ut  sis  amicus  noster.  Amicizie  adunque 
interessate,  amicizie  di  specuLazione  e di  cal- 
colo. E che  ciò  aia , che  gli  uomini  amino 
pili  veramente  per  proprio  conto  e piacere 
die  per  altro  generoso  motivo  di  sentimento, 
Dc  volete  una  prova  ? Fate  che  appassisca 
quel  fiore  di  gioventù,  che  si  spenga  o sco- 
lorisi quel  raggio  di  avvenenza  che  vi  brill.iva 
sul  volto  j voi  perdete  tutto  quello  che  vi 
Lceva  amare,  e fossero  anche  sacri  I leg.imi 
vostri , voi  vi  restate  con  quello  che  forse 
non  fu  amato  mai  ' . Fate  che  la  ruota  della 
vostra  fortuna  dia  volta,  che  meno  propizia 
vi  spiri  l’aura  del  favore , che  la  vostra 
mensa  da  sontuosa  a frugale , tanto  più  se 
sottile  restringasi,  voi  ci  vedrete  il  cuor  del- 
l'amico restringersi  anch'esso  in  ragione  di- 
retta : est  amicus  secundam  tempus , est 
amicus  socius  mensae;  non  permanebit 
in  die  necessitatis . Eccli.  VI,  io.  Lo 
stesso  divin  Signore  con  tutta  la  intrìnseca 
sua  infinita  amabilità  conterebbe  sulla  terra 
quei  pochi  servi  ed  amici , se  non  avesse 
eterni  premii  e corone  da  distribuire?  Senza 
dì  queste  chi  ornai  più  incenserebbe  i suoi 
altari  e supplice  invocherebbe  il  sno  nome  * ? 
E per  bella  che  sia  la  virtù,  avrebbe  senza 
un  premio  certo  di  seguaci  assai  ’ ? Ed  ecco 
la  gran  differenza  tra  la  dilezìon  degli  nomini 
e quella  di  Dio.  Il  quale  se  ci  vuol  bene 
e lo  fa , non  ò per  alcun  suo  interesse  e 
vantaggio.  Perchè  qual  prò  a lui  torna  dal 
nostro  amore?  Quale  bisogno  può  egli  avere 
dì  noi , quale  interesse  a colmarci  de’  suoi 
favori  ? Quand’  anche  noi  fossimo  dannati  a 
odiarlo  e maledirlo  eternamente  , sarebbe 
perciò  meno  nel  pieno  cumulatusimo  [lossesso 
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della  sua  gloria  ? Beatissima  di  sò  medenmo, 
nulla  perde,  di  nulla  vantaggiasi,  lo  amino 
o no  j amore  adunque  di  Dio  disiotereaaato 
aSàlto  e gratuito. 

Beo  più:  amore  infinito  nella  sua  essen- 
za, nel  fine  e nei  mezzi.  Nell'essenza:  l’amo- 
re che  di  noi  l’accende  è quel  medesimo  con 
che  ama  sè  stesso  , anzi  quello  con  che  il 
divin  Padre  ama  lui  : sicut  dilexit  me 
Pater,  et  ego  dilexi  vos.  Jo.  XV,  9. 
Infinito  nel  fiue.  L’amore  di  un  essere  in- 
finito non  può  essere  che  per  un  fine  infi- 
nito. Di  fatti  il  bene  che  ci  vuole  è il  pos- 
sedimento di  sè  stesso , la  vita  eterna , la 
partecipazione  della  sua  gloria , un  sommo 
bene  infinito  . Infinito  nei  mezzi  che  lìeue 
alla  sua  disposizione  per  favorirci  e farci  quel 
bene  che  a noi  vuole . Tra  gli  uomini , se 
non  manca  la  volontà,  spesso  vengono  meno 
il  potere  ed  i mezzi.  Le  bontà  sì  consumano 
usandole  , gli  erarii  e gli  scrigni  a lungo 
andare  sì  vuotano  e per  le  molle  0 frequenti 
largizioni  disseccansi . Quanto  più  dai,  tanto 
meno  puoi  dare  *.  Ma  del  Signor  nostro  Dìo 
parlando , per  moltissimo  bene  che  ci  voglia 
e faccia  , non  si  esauriscono  i suoi  mezzi 
giammai , nè  mai  si  vuotano , per  attingere 
che  vi  si  faccia  , ì tesori  delle  sue  benefi- 
cenze : dioes  in  omnes  qui  invocant  il- 
lum.  Rom.  X,  sa.  Anzi  quanto  più  egli 
dà  , tanto  più  ha  , ed  è più  disposto  a dare , 
cbè  una  grazia  attira  l’ altra  ; e , lungi  che 
le  iterate  nostre  supplicazioni  e domande  di 
maggiori  favori  torninglì  a noia , ci  comanda 
di  non  cessarle  , ma  si  di  moltiplicarle  fida- 
tamente ed  insistere  senza  ìnterrompimento  : 
petite,  et  dabilur.  Lue.  XI,  9.  Orate 
sine  intermissione  . I Thess.  V,  1 7 . 

Infinito  il  suo  amore  per  tanti  versi , lo 
è altresì  nella  estensione  , siccome  quello  che 
a tutti  sì  stende  e tutti  abbraccia  senza  ac- 
ccltazion  di  persone  ; amore  adunque  univer- 
sale . Il  capriccio , il  genio , la  cognazione 
del  sangue , la  conformità  degli  umori , dei 
caratteri , delle  piissìoni , delle  virtù  e per- 
sino dei  vizii , ecco  gli  elementi  simpatici 
delle  umane  affezioni . llotato  1’  uomo  di  una 
limìUita  misura  di  sentimenti , una  piccala 
cerchia  di  amici  basta  a circoscrivere  la  sfera 
della  sua  sensibilità  , e basta  cosi  che,  a 
misura  che  uno  ti  entra  nel  cuore , 1’  altro 
è per  poco  forzato  ad  nscìrne  , come  se  il 
nostro  affetto  avesse  1’  impenetrabilità  dei 
corpi  ; dal  che  nascono  poi  le  freddure,  la 
incoslatae,  le  rivalità,  le  gelosie,  le  gare. 
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MillaoUlori  filosofi  , avete  un  bel  vantarvi 
di  fare  eccezione  a i|ucsta  legge,  oppooeu- 
(loci  un  cuore  secondo  voi  cosi  ampio  e vasto 
come  la  perirerìa  del  pianeta  . A sentirvi  , 
la  vostra  umanità  e teneritudine  non  si  con- 
tenta di  stare  fra  pochi  gradi  di  longitudine 
e di  latitudine , ma  siegue  animosa  le  vie 
del  sole,  travalica  l'equatore  ed  i tropici  , 
scende  a carezzar  gli  antipodi , ed  ora  im- 
pietosisce del  Groelaudese , del  Samoieda  e 
del  Tartaro,  ora  spande  fiumi  di  compassione 
sulla  massa  universa!  dei  mortali . O umanità, 
tenero  insieme  e sublime  sentimento  della 
natura,  |x>ssa  il  tuo  impero  essere  cosi  esteso, 
come  il  tuo  nome  lo  è ! Ma  seuz’  annove- 
rare a questo  luogo  gli  atroci  fatti  inauditi 
che  copriranno  di  eterno  vitupero  1'  umanità 
filosofica , nel  cui  nome  furano  commessi  , 
codesta  cosi  decantata  dilezione  dell'  uioan 
genere  sarebbe  mai  un  liel  pretesto  per  oou 
amare  alcuna  individualmente?  Basta  la  filo- 
sofia del  cuore  umano  per  farci  convinti  che 
costoro  i quali  professano  di  amare  tutti  i 
loro  simili  amano  più  veramente  nessuno , 
chè  uiuDo  a propriamente  parlare  possiede 
quel  cuore  che  è o almeno  si  fa  di  tutti . 
£ poi  qual  bisogno  di  varcare  non  più  ten- 
tati liti  per  esercitarvi  un  atto  di  carità , 
cercar  si  lontano  da  noi  dei  doveri  verso  i 
nostri  sìmili,  quando  ne  abbiamo  di  più  strin- 
genti e vicini  che  si  trascurano  ? O santa 
religione,  o carità  di  Dio,  tu  sola  puoi  dirti 
e sci  essenziaimctite  ed  eminentemente  Jilan- 
tropica.  Il  tuo  amore,  tutto  intiero  agii  uni, 
tutto  intiero  agli  altri,  perchè  da  un  immqiisu 
cuore  procede,  racchiude  nella  sua  immensità 
e commisura  tutte  le  età,  tutte  le  genera- 
zioni, tutti  i popoli  d’ogni  clima  e colore, 
e grandi  c piccoli  , e ricchi  e poveri , e 
onorati  ed  abbietti,  senza  far  distinzione  tra 
Greco  e gentile , barbaro  e Scita . Diligis 
omnia  quae  sani . A'ihil  adisti  eorum 
quae  Jicisti  . . . parcis  omnibus  ■ ■ 
qui  amas  animas  . Sap.  XI,  u5,  3^. 
La  benevolenza  che  Dio  porta  agli  uni  non 
è mai  a danno  degli  altri , perchè  il  suo 
cuore  è più  vasto  del  mondo,  e il  suo  amor 
con  ha  limiti. 

Illimitato  eziandio  qnaoto  è da  sè  nella 
durazionc  , amore  perciò  stabile , costante  , 
perenne . Quanto  dltlicilmente  si  acquista  il 
cuor  dell'  uomo , tanto  e ancora  più  iàcil- 
mente  si  perde  . Come  vi  ha  sempre  un 
qualche  punto  in  cui  due  cuori  non  si  toc- 
cano nè  sì  accordano  Ira  loro  , eccoli  beo 


tosto  disuniti . Una  svista  poi , un  sospetto^ 
un'ombra,  una  rabbietta  produtta  talora  da 
una  indigestione,  uu' inv  idiuccia  , un  niente 
bastano  alcune  volte  per  alzare  uu  muro 
eterno  di  divisione  fra  due  cuori  che  testé 
formavano  un  cuor  solo  : le  amicizie  sino  c 
oltre  la  tomba  non  sono  più  ebe  nei  romanzi. 
Ieri  tu  cri  il  beuvoluto . Oggi  non  è più 
la  stessa  cosa . llai  finito  di  piacere , li  si 
vugliun  le  spalle;  puoi  dire,  puoi  fare,  tutto 
è nulla.  Eppure  oggi  tu  non  vali  meno  di 
ieri  ; le  tue  qualità  e maniere  sono  le  me- 
desime. Or  chi  sollevò  tanta  burrasca  ebo 
cola  a fondo  e sommerge  la  navicella  della 
tua  fortuna  ? Quando  non  fosse  altro , la 
stessa  incostanza  e volubile  leggerezza  dcl- 
l'uomo , il  quale  spesso  non  sa  dare  altra 
ragione  di  oou  amar  più  che  quelb  di  avere 
via  troppo  più  tempo  amato  . O sia  die  le 
corde  della  sensibilità  non  comportino  una 
lunga  tensione  e cosi  si  rilassino , o sia  che 
a lungo  andare  perdano  la  loro  contrattilità 
e cosi  irrigidiscano , fatto  è che  le  umane 
amicizie  hanno  d'  ordinar'm  i lor  perìodi  : c 
tale  che  passionai amente  ti  amava  sino  al  de- 
lirio Goisce  talora  per  odiarti  sino  a morte. 
Ma  nelle  vìe  del  vostro  amore,  o mio  Dio, 
altro  Koglìo  non  ho  a temere  che  la  mia 
infedeltà  . Non  mai  il  primo  ad  abbandonarci 
e ad  inimicarvi  coll'  uomo , il  vostro  cuore 
sta  per  così  dire  nelle  nostre  mani  , e per 
noi  e da  noi  dipende  lo  avervi  sempre  ad 
amico  sin  da  questo  punto  medesimo  : ami- 
car Dei  mine  fio , si  volo . Àug.  Confi 
1.  6.  c.  6 . La  vostra  fé  mi  fa  certo  cosa 
non  vi  essere  al  mondo  che  valga,  io  noi 
volendo,  dalla  vostra  carità  distaccarmi  e ra- 
pirmi il  vostro  amore.  Rom.  Vili,  38,  3g. 
Egli  è come  voi  immortalmente  durevole  , 
più  forte  della  morte,  più  forte  dell'  inferno. 
Voi  siete  dunque  l'amico  non  più  della  pro- 
spera che  dell'avversa  fortuna,  voi  l'amico 
del  tempo , voi  della  eternilà . 

Che  più  ? Anco  disertori  e fuggiaschi  il 
vostro  amore  ci  previene  e ci  ricerca  e in- 
calza, lasciando  persia  le  docili  ugnelle  per 
gire  io  traccia  delle  traviate  e smarrite  ; amore 
adunque  non  pur  costante,  ma  si  ancora  pa- 
ziente e longanime . L' uomo  a pena  per- 
dona all'uomo  la  virtù,  quanto  meno  i di- 
fetti ed  i torti  palesi  ! Teodosio  il  grande , 
il  più  saggio , il  più  pio  dei  Cesari  , con- 
danna al  ferro  e al  fuoco  un’  intiera  cittade 
e con  fiumi  di  sangue  lava  un  oltraggio  a sù 
(atto  nella  persona  del  suo  locotenente  £ 
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•I  che  era  questa  una  offesa  tra  uomo  e 
uoriio , tra  verme  e verme  , posta  al  con- 
fronto dell’  offesa  che  a Dio  fa  l’ uorn  pec- 
catore . Che  saria  perlanlo  di  noi  col[ievuli 
le  laute  volte  e rei  di  lesa  maesii  divina  , 
se  con  eguale  rigore  procedesse  l'oltraggialo 
Signore  ? Ma  naluralmenle  oiìsericordiosu  e 
clemente  e mausuclo  così  che  , seconda  di 
lui  sta  scritto  , non  avrebbe  con  la  mano 
rotto  una  canna  squassati  né  finito  di  spe- 
gnere coi  p'iè  un  fumigaute  lucignolo  Ps. 
LIX.,  6,  egli  che  non  vuole  del  peccatore 
la  iDorte,  si  solo  la  di  lui  conversione  e vita, 
egli  che  non  fa  differenza  ninna  fra  i campi 
dei  buoni  e quelli  degl’ingrati  figliuoli,  or- 
dinando al  sole  c alle  nubi  di  spargere  egual- 
mente sugli  uni  e sugli  altri  il  beneficio  delle 
loro  influenze  fecondatrici,  vuole  che  da  lui 
tutto  il  bene  proceda,  e a noi  soli  tutto  sia 
reputato  il  nostro  male  e danno  : de  suo 
bonus,  de  nostro  iustus.  Come  un’elet- 
trica meteora  non  piomba  sulla  terra  che 
quei  fulmini  cui  la  terra  stessa  coll' esalazioni 
sue  vaporose  le  somministra  l’accensibii  esca, 
cosi  Iddio  non  iscaglia  su  noi  che  quei  ca- 
stighi cui  la  nostra  empietà  strappagli  dalle 
mani.  E ancora  pria  di  spiccare  il  fatai  col- 
po quanti  indugi  e ammonizioni  e chiamate 
e minacce  e industrie  amorose  , che  in  lui 
ci  rivelano  un  padre  lento  e restio  nell' im- 
pugnare il  fLigello!  Sempre  un  luogo  tuono 
fragoroso  precede  il  fulmine  delle  sue  ven- 
dette : dedisli  significationem , ut  Jugiant 
a faeie  arcus.  Gen.  XLII,  7,  a4-  Di' 
resti  che  si  comporti  con  noi  come  co' suoi 
fratelli  Giuseppe,  che  nell’atto  di  rudemente 
trattarli  e con  severità  non  poteva  dalla  te- 
nerezza difendersi  e dalle  lagrime  : quasi 
adalienos  durius  loquebatur,auertilque 
se  parumper  et  Jlevit . Isa.  XLII,  3} 
Mattb.  XII,  30.  Tanto  è grave  al  coor 
pietosissima  di  Dio  l’ assumevo  verso  di  noi 
un  carattere  non  suo  di  severità  e rigore , 
£ quando  poi  la  giustizia  armagli  il  braccio, 
quanto  poco  ci  bisogna  a disarmarlo  e pie- 
garlo a ridonarci  la  sua  amicizia  primiera  ! 
Una  lagrima,  no  sospiro,  un  movimento  par 
solo  della  volontà , un  accento  del  labbro  ; 
e cod  mentre  torrenti  di  sangue  ci  vogliono 
talora  a placare  le  ire  dell’uomo,  sola  una 
lagrima , un  peccavi  dall’  imo  cuore  spinto 
alle  labbra  basta  a disacerbare  Iddio  e a 
reatitoirci  la.  tua  santa  amicizia . 

Né  solo  il  suo  amore  è paziente  e loo- 
fanitne  jMrdonaodo  il  male  , ou  egli  é al- 
tontQ . 
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Imi  geoerov) , magnaniuio , rciMleuiio  bene 
per  male.  Giuda  io  tradisce,  lo  vende , eti 
euo  gli  lava  i piè  e lo  traila  da  amico  ; 
amice,  ad  quid  venisti?  Pietro  lo  rìunega; 
ed  egli  dolce  il  sogguarda  e lui  spergiuro  a 
capo  elegge  della  sua  chiesa  . Maddalena  è 
peccalrìce  nella  citlì;  e non  pur  le  rimette 
t peccali,  ma  lei  la  [uiina  di  una  aua  viaìta 
onora  rìsoiio  c lei  pria  di  salire  al  ciclo 
volle  per  Puh  ima  wlu  vedere. 

Amore  di  lina  e tenera  e couipaasiooe- 
volo  tempera . — O voi , che  siete  oppressi 
e gravali,  a me  ne  vcailc,tchè  vi  conso^ 
lerò . — Le  mie  vincere  a pietà  si  coiumuo* 
TODO  di  questa  uioUiiuriioe  che  mi  ha  sC"- 
guito  nel  deserto.  Se  digiuni  covi  lì  rìman* 
do,  cader  imlrehbero  lungo  il  cammino  s6- 
niti.  — O GcTus.)lrinine  Gerusalemme,  pià 
che  de' miei,  siriiigemi  de' tuoi  mali  pietà. 

Matth,  XI,  u8i  Xr,  Lue,  XIX, 

4..- 

Àmorc  inoltre  dìscernitor  penetrante  , 
Kru latore  ile’ cuori.  I nostri  affetti  verso  le 
creature  souo  ben  sovente  gittalì  , o perà 
che  non  conosciuti  0 però  che  non  prezzati. 
Andate  tno  a dire  a colui  che  lo  amate , 
Egli  non  vede  il  vostro  cuore  e può  con- 
foiidrre  la  vostra  dichiarazione  con  que’ com- 
plimenti di  convenzione  e di  uso  che  si  sgiiar- 
daqo  qual  mon<Ma  di  niun  valore.  Forse  poi, 
indifferente  all’  amor  vostro  , o non  sarà 
tocco  , o conto  niun  vi  terrà  de’  rostri  affetti. 
Rara  )>ertanlo  tra  uomo  e uomo  la  corri- 
spoodeuza  dei  cuori . .Ma  sempre  che  a voi 
peuso,  o mio  Dio,  e per  voi  d'amore  ardo 
e mi  struggo,  voi  siete  consapevole  d’ogni 
affetto  iiiip , e meglio  eh’  io  noi  sento  ne 
comprendete  i gradi,  l’inteasion,  la  misura. 
Niente  pertanto  rinuo  perduto  appo  voi.  Un 
buon  desiderio  ( e qual  é Ira  mortali  che 
calcoli  le  intime  disposizioni  dell’  animo  e so 
ne  app.vgbi  ? ) , una  pia  intenzione , un  pal- 
pilo , un  sospiro , uno  slancio  del  onore  ooa 
aarà  senza  un  contraccambia  d’  amore  per 
parte  vostra  nè  vuoto  andranne  dì  prem'io 
eterno  : ego  diligentes  me  diligo . Pror. 
Vili,  17. 

Ed  oh  qnal  premio  ! Amore  adunque  ri- 
conoscente , largo  , premialor  generoso . Gli 
amici  del  mondo  0 non  vogliono  0 non  poono 
riconoscere  i suoi;  e se  lo  possono  in  vita, 
non  io  morte  nè  dopo  . Vedetelo  in  quel 
misero  che  Irtie  gli  ultimi  aneliti  della  vita . 
Dna  corona  di  jureuli  e amici,  di  lui  im. 
pietoiiti  e d' amor  laji  iounti , ailorneggia  il 

»7 


Digilized  by  Coogle 


SIO  SL'PKEMAME.M'E  AMABILE 


i'8 

Icllo  (Iella  sua  agonia  . Qual  conforto  però, 
«(iiale  aiuto  può  mai  egli  sperare  in  quel  di- 
battito estremo,  in  quella  disperaiione  di  co- 
se ? — Amici , familiari , congiunti , voi  mi 
amate,  lo  so,  lo  seggo,  lo  sento.  Veggo 
le  vostre  lagrime  , sento  i vostri  mal  frenati 
singulti , tutto  della  tenereiza  vostra,  ah  cosi 
non  mi  parlasse!  mi  parla;  ma  con  tutti  i vo- 
stri gemiti , con  tutto  il  vostro  bene  volermi , 
io  me  ne  vado  , io  me  ne  muoio  — . Tanto 
è vero  che  non  può  il  mondo  talora , anco 
ebe  il  voglia  la  fedeltà  riconoscere  de’  suoi 
più  cari  ; cosicché  o non  vuole  ciò  che  può 
o ciò  che  vuole  non  può  . Ma  quanto  an- 
cora è la  sua  possa  in  ciò  che  vuole  c può 
limitata  e ristretta  ! Tutto  il  dippiù  che  |ius- 
.vano  a voi  dare  i vostri  pruteggilori  c be- 
nevoli egli  è no  impiego  lucroso , una  di- 
gnità , un  grado  , che  aguxza  le  lingue  della 
maldicenza  , tiene  su  di  voi  alzali  gli  occhi 
della  bieca  invidia,  la  stima  di  pochi  anni 
« dopo  morte  l’articolo  necrologico  del  fo- 
glietto , la  gloria  d' una  sepolcrale  iscrizione , 
sfoghi  più  della  vanità  dei  rivi  che  sollievo 
dei  morti,  c monumenti  per  sè  che  non  po- 
tranno far  fede  che  siete  stali  senza  testimo- 
niare ad  un  tempo  che  non  siete  più , la 
vostra  grandezza  passala  e’I  vostro  nulla  pre- 
sente . Ed  ecco  tutto  fluito , ecco  sigillata 
per  sempre  colla  tomba  ed  esaurita  la  ge- 
nerosità tutta  e quanta  esser  |iossa  del  mon- 
do verso  di  voi . Ma  oh  con  quanto  miglior 
padrone  ed  amico  avete  a fare , servi  ed 
amici  di  Dio  ! Là  alla  tomba , dove  neces- 
sariamente tramonta  I’  umana  liberalità , co- 
mincia Iddio  a fare  sfoggio  della  sua,  sulla 
magnificenza  c durala  dell’  esser  suo  misu- 
rando quella  delle  sue  ricompense . Là  alla 
tomba , quello  scoglio  fatale  a cui  rompono 
e si  Spezzano  gli  umani  nlfelli , spunta  il 
regno  di  Dio  , il  trionfa , lo  sponsalizio  del 
suo  amore  . Dio  si  unisce  all’  anima  nostra  , 
r anima  a Dio , Dio  ci  fa  grandi  della  gran- 
dezza sua , beati  della  sua  beatitudine , im- 
iDortali  della  sua  immortalità . E quando  mai  i 
re  della  terra  richiamarono  alla  vita  que'bra- 
vi  che  la  |>erdeltcro  in  difesa  della  loro?  Voi 
solo , 0 mio  Gesù , render  potete  e rende- 
rete di  fatto  la  vita  a quelli  che  la  perdet- 
tero nel  vostro  santo  amore , e i loro  corpi 
associerete  alle  qualità  splendidissime  del  vo- 
stro corpo  glorioso:  r^ormabit  corpus  hu- 
militatis  nostrae  configuratum  corpori 
tlaritatis  suae . Philip.  Ili , n i ■ 

Amore  familiare  , accostevole . Grandi 


dal  non  facile  accesso  e che  t’  iutimoriscolMV 
col  guardo  accigliato , portiere  di  bronzo  che 
non  si  aprono  che  con  chiavi  d' oro , sale 
moltiplicate  da  valicare  , servidorame  ioBoito 
che  ti  misura  col  guardo  e li  spia  da  capo 
a piedi  per  rim.indarti  col  freddo  menzoguer 
complimento — Il  padrone  uou  è in  casa — , 
ecco  il  sistema  delle  sommità  sociali , Non 
cosi  il  più  grande , il  massimo , il  supremo 
degli  esseri.  Niuno  mai,  per  importuno  e 
abbietto  e spregevole  che  parer  possa  agli 
occhi  del  mondo , escluso  vuole  da’  fianchi 
suoi , e chi  ue  lo  respingesK  o sconfortasse 
ne  avrebbe  agra  riprensione  da  lui  ; sinile 
parvulos , et  nolite  ecs  prohibere  ad  me 
venire.  Maltb.  XIX,  i4-  1 suoi  ministri 
tengono  espressa  istruzione  e mandato  da  lui 
di  tutti  accogliere  con  bontà , piacevolezza  e 
pazienza , e scongiurarli  e per  poco  violen- 
tarli ad  entrar  nella  sala  del  suo  festino , 
storpi , essi  sieno  o ciechi  e cenciosi  e mai 
vivi , spazzandone  ove  d’  uopo  le  piazze , i 
V icoli , le  botteghe  ; cxi  ad  vicos  et  pla- 
teas  et  compelle  inlrare . Lue.  XI Y , ai, 
a4  ■ A tal  line  sempre  aperti  stanno  i li- 
mitar de’  suoi  templi , sempre  i tribunali  delle 
sue  misericordie , c imbandite  pur  sempre  le 
sue  mense  ; non  barriere , non  guardie  che 
respingano  e n«  interdicano  a chicchessia  l’in- 
gresso . E |ierchè  lo  splendore  della  sua 
maestà  folgorante  non  ci  abbagli  o intimori- 
sca , il  suo  industre  amore  gli  suggerì  il  mez- 
zo di  temperante  ed  ombrarne  il  fulgore  sot- 
to gli  eucaristici  velami  ; e mentre  tra  gli 
uomini  i più  benevoli  credono  di  fare  assai, 
anzi  l’ultimo  dei  loro  sforzi,  legandovi  i loro 
beni , egli  il  buon  Dio  spinge  la  sua  tene- 
reua  a legarci  per  testamento  la  sua  vita , 
la  sua  persona  , il  suo  sangue  , la  carne 
sua  . 

Ma  che  più  vengo  analizzando  a mano 
a mano  i caratteri  iuiinit.vbili  del  divino  amo- 
re? Tacciasi  ornai  l’oratore,  parlino  i fatti. 
Parli  questa  mondiale  macchina  architettala 
e rabbellita  da  Dio  per  abitazione  dell'  uo- 
mo c per  suo  uso  ed  innocente  diletto  , 
Parli  il  corpo  colle  sue  ammirabili  propor- 
zioni, 1’ anima  colle  sue  divine  facoltà,  quel- 
lo opera  delle  mani  di  Dio , questa  ema- 
nazione del  fiato  di  Dio.  La  'l'riade  parli, 
l’augustissima  Trìade,  tutta  al  nostro  bene 
iotenta  c rivolta,  il  Padre  a crearci , il  Di- 
vino Spirilo  a santificarci . Ma  qual  voce 
esce  di  Sionne  ? Eccolo  eccolo  il  Figliuol 
coeterno , il  Verbo  Dio . Vi  par  egli  poco 
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che  , treitite  le  ioMgoe  della  Mia  gloria , 
pigliaste  di  «ile  servo  le  turale  ? Poco  che 
traesse  giorni  (aticosi  e oscuri  iu  teoo  al 
disagio  a squallore  ? Eh  bene . Morri  sul 
fior  di-gli  anai . Poco  il  morire  ? Morrà  qual 
malfallore  iur.iine . La  cariti  che  il  fé  di- 
scendere dai  cielo  il  lari  salire  sul  feral  colle 
de’ giusliliali . Vedete  il  tormentoso  pstibolo 
che  il  trasse  a morte  ignoioiaiosa , crudele . 
Vedete  te  parte  in  esso  pur  avvi  inviolata 
e iolalta  , A tanto  prezzo  infinito  ci  amò . 
Poco  ancora  l’ essere  morto  per  noi  una  sola 
Tolta?  Eccolo  rioDovare  ogni  giorno  solfare 
la  Mena  dolorosa  del  Calvario  e in  atto  di 
svenato  e morto  eternare  il  sacrifizio  della 
croce  e immolarsi  in  cento  luoghi  per  noi  e 
a tutte  ore  nell’  abitabile  mondo , ostia  di 
placazioue  al  Padre . Poco  il  sacrificarsi  ? 
Vello  nei  tabernacoli  santi  servarsi  ai  nostri 
usi  e bisogni , tempre  parato  a farti  cibo  e 
bevanda , e con  ciò  a trasformarsi  in  noi  e 
con  noi  immedesimarsi  e divinizzarci  coucor- 
porato  con  noi.  Dove  osservate,  o fedeli, 
sottile  ingegno  e magistero  ineSàbile  della  ca- 
riti di  Dio  . Il  suo  amore  , più  iodusire  , più 
accorto , più  potente , più  lepero  di  quello 
di  una  madre , che  nell’  eccesso  delle  sue 
tenerezze  vorrebbe  pure  a furia  di  sonanti 
e mordenti  baciozzi  divorare , assorbere  e 
quasi  dissi  mangiarsi  il  tuo  parto  per  con- 
giuugersi , seuz’ altro  mezzo  che  la  traversi, 
all’  anima  del  («goo  amato , inslitul  con  mi- 
gliore accorgimento  e consiglio  il  sacramento 
eucaristico  sotto  forma  di  cibo , siccome  quel- 
lo che  per  1’  azione  degli  organi  e del  calor 
naturale  tritato  , assottigliato , coocollo  , per 
mezzo  a infiniti  canaletti  si  filtra  , sì  diffonde 
e comparte  per  tulio , facendosi  sangue  e 
carne  e ossa  e nervi  e cute  a crescere , 
a impinguare , a rìslaurarc  di  se  il  corpo 
omaDO  . Oh  soblìme  iovenzione  dell’  amore 
di  Dio , il  quale , con  tale  mezzo  ceiaodoti 
e appiccinendosi  e soggettandosi  a tutte  le  dfr- 
composizìoni  e assimilazioni  dei  cibi , d entra 
corpo  ed  anima  nel  coore,  e come  nostro  e 
vero  dbo  sollllissimameote  illiquidito  nelle  vi- 
scere nostre  s’ intromette , e si  addentra  nei 
più  riposti  seni , combaciandosi  cosi  tutto , 
corpo  a corpo , anima  ad  anima , con  tale 
prodigiosa  congìunzion  perfettissima  di  che 
solo  un  Dio  afflante  |«lè  concepire  e ad  ef- 
fetto recare  l’ allo  inesplicabil  disegno  ; per 
cui  passiamo  dire  coU’  Apostolo  non  essere 
più  noi  che  viviamo , ma  si  Gesù  Cristo 
Che , tutto  io  si  assorbendoci , vive  in  esso 
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noi  : vioo  ego  iam  non  ego , vivit  vero 
in  me  Christus  ! Gal.  Il , ao  . 

Àmidzie  degli  umani , che  siete  voi  dun- 
que ragguagliate  a tanto  amore?  Amidzie  di 
capriccio  e d’  umore , cui  la  circostanza  dì- 
scìoglie . Amicizie  d' interesse  e dì  polìtica , 
che  nate  colla  fortuna  , con  essa  svaniscono . 
Amicìzie  di  laugo  , passioo  turbalenle , fec- 
ciose, animalesche,  brutali.  Amicìzie  da  sce- 
na , ricche  e sfai'zusc  di  sonanti  parole , po- 
vere di  falli , che  sì  sostengono  per  belle 
frasi  imparate  a memoria  e igoorate  o 000- 
tradellc  dal  cuore . £ queste  sono  le  ami- 
cizie ebe  vi  tolgooo  il  cuore  e voi  da  voi 
ìodegnamente  rapiscono?  Figli  degli  nomini, 
e sino  a quando  vi  appassionerete  per  la 
vaniti  e gitio  farete  dei  vostri  affetti,  pre- 
ferendo la  falsa  ed  efimera  alla  vera  e soli- 
da amicizia  di  Dio?  Ah!  se  l’amare  l’aman- 
tissimo vostro  Dio  000  vi  reca  per  ora  fl 
sommo  dei  diletti , prendavi  almeno  del  non 
riamarlo  la  somma  delie  vergogne . 

Ed  ahi  ! pur  troppo , o mondani , tem- 
po verri  che  coucepire  vorrete  no  atto  <S 
amor  di  Dio,  e,  non  avendone  l’oso,  noi 
potrete,  e il  vostro  cuore,  spossato,  logoro, 
preoccupalo  pesante , per  affezioni  di  terra  , 
non  saprà  sino  a lui  sollevarsi . Quanti  e 
quanti  che  dalle  estreme  rive  del  tempo  o 
dal  letto  dì  morte  gellaodo  ano  sguardo  in- 
dietro sulla  preterita  vita  e scorgeodo  eh’ essa 
000  fu , come  della  sua  giovinezza  confes- 
sava dolorando  Agosiluo,  che  un’ alternativa 
e vicenda  coutìiiua  di  amori  e di  reazione 
dì  amori  attivi  c passivi , amari  et  reama- 
re , rimarraiinosi  troppo  tardi  dolentissimi  di 
non  potere  dopo  tanti  mal  locati  amori  tro- 
vare dentro  al  proprio  cuore  un’  eco  sola 
che  risponda  ad  un  alto  di  amor  di  Dio , 
unico , io  tanta  desolazion  di  circostanze,  coov 
fortevole  scampo  e salale  * ! 

ULTIMA  PARTE 

Grande  Iddìo!  Che  cosa  i mai  raocao, 
e che  sou  io  rimpelto  a voi , per  inostrarn. 
del  mio  amore  cosi  voglioso  da  fsnnene  un 
precetto  sotto  pena  della  vostra  disgrazia  e 
con  minaccia , non  vi  amando , dì  sciagnre 
infinite  ? Quid  libi  sum  ipse  ut  amari 
te  iubeas  a me , et , nisi  Jaciam , ira- 
searis  mihi  et  mlneris  ingentes  mise- 
rias  ? S.  Aug.  Conf.  lY.  E non  bastava 
egli , 0 buon  Dio , di  lasciarne  al  mìo  cnore 
U scelta,  c non  era  un  onorarmi  gii  troppo 


Digitized  by  Google 


DIO  SCPBEKÀVESTK  AHABILE 


boa  STCnJo  toì  a blrgoo  il  meschio  Iribnlo 
dei  miei  aflelli  e coDKntendomi  solo  e fa- 
ceodooii  facolli  di  amarri  ? Voi  del  cielo  e 
della  terra  imi>eradore  sorraDO,io  polve,  io 
ceaere , io  vermicciuolo  spregevole  ; e sof- 
frite che  io  vi  ami , e non  vi  avete  per 
oQèso  che  lo  vi  dica , e non  ìsdegnatc  la 
mia  dilezione , ami  me  ne  fate  un  espresso 
comandamento  ? 1 dei  della  terra  , che  di- 
rìucoiitro  a voi  sono  ancora  men  della  polve 
in  faccia  al  vento , si  avrcbbon  per  male 
che  un  inferiore  a loro  li  traltaue  da  ami- 
ci , e nino  certo  l’ oserebbe  ; c voi  re  dei 
re , e dei  dominanti  Signore  , ritenendo  per 
voi  la  condiiiooe  e qoalitii  di  servo  , non 
veni  ministrati , sed  ministrare , non  vo- 
lete altra  coosiileraiiooe  da  noi  che  quella 
di  nostro  confidente  ed  amico  : iam  non 
dicam  vos  servos  , sed  amicos , Matteb. 
XX,  aS  ; Jo.  XV,  i5,  sino  a destare 
voi  stesso  e ad  accendere  nei  nostri  petti 
il  fuoco  del  vostro  amore  : ignem  veni  mit- 
tere  in  terram , et  quid  volo , nisi  ut 
accendatiir  ? Lue.  XII,  49  sino  a com- 
piacervi di  udire  dal  nostro  labbro  e ima  e 
dne  e tre  volto  che  ardiamo  per  voi  di 
amore  ? — Simon  di  Giovanni , mi  ami  |ioi 
tu  davvero?  — Tu  il  sai , 0 mio  Signore, 
che  li  amo  '' . 

Nè  solo  Iddio  soffre  e brama  e vuole 
il  nostro  affetto , ma  giunge  persino  ( ob  de- 
gnaiione  ineflàbile  ! ) ad  implorarlo  da  noi , 
quale  un  suo  bisogno  , quale  ima  grazia  , un 
favore  ebe  gli  facessimo  , non  altramente  che 
un  assetato  domanda  in  cortesia  da  bere  ; da 
mihi  bibere  . Jo.  IV,  7 . Filii  praebe 
cor  tuum  mihi . Prov.  XXllI , a6  . Ma 
voi , o Signore  , obliale  la  vostra  maestà  e 
graudeita  per  la  vostra  bontà  ; ma  voi , o 
JDio,  vi  abbassate  fio  là  dove  f uomo  noti 
si  abbasserebbe  ; ma  voi  . . . lant'  è : prae- 
be , ./f/ii  mi , cor  tuiun  . 

Or  qual  di  noi  vorrà  niegare  il  proprio 
cuore  a Dio , che  con  si  bel  garbo  ne  lo 
chiede  e per  tanti  titoli  lo  si  merita  e fa 
per  ottenerlo  valer  le  r.agioni  di  padre  e la 
correlation  di  figliuoli  ? Sia  pur  egli  duro 
questo  nostro  cuore , ei  saprà  ben  rammol- 
lirlo , roacebìato  c purificarlo , volubile  e fer- 
marlo, languido  e ravvivarlo  , fredilo  e rac- 
cenderlo . E che  più  si  vuole  da  noi  per 
aderirci  a tanto  e si  manieroso  invito  ? Vo- 
gliamo grandetia , dignità  , bellezza  , grazia , 
possanza  e sapienza  ? Dio  è tutto  questo  e 
più  che  lutto  questo  ancora  . Vogliamo  bon- 


tà , tenerezza , tutti  i caratterì  di  una  solida 
e candida  amicizia  ? In  Dio  e solo  in  Dio 
lutti  vi  sono  . Amicizia  ed  amore  prevenien- 
te , parziale , d'iniiteressato , gratuito . Amore 
infinito  , universale  , sleodenlesi  a tulli , sta- 
bile , costante  , perenne  . Amor  paziente  , 
lungaoimc , generoso  , magnanimo . Amor  te- 
nero, compassionevole,  discernilore  veggeute, 
premiatore  magnifico  , amor  familiare , acco- 
stevole , benigno,  piodigo  di  tutto  sé  stesso. 

Anatema  dunque  sia  a chi  dopo  tanti  ti- 
toli e argomenti  d'  amicizia  e d’  .amore  non 
ama  il  supremo  degli  esseri , il  migliore  de- 
gli amici  : si  quis  non  amat  Dominum  , 
sit  anathema . I Cor.  XVI , 33  . Ana- 
tema a quei  cuori  ingiusti  e ingrati  ed  apo- 
stati ebe  al  creatore  preferiscono  in  cuor 
loro  la  vii  creatura , il  metallo , il  fango  , 
il  vento , il  fumo , la  vanità . Anatema  a 
quegli  aridi  calcolatori  che  freddamente  stanno 
sempre  sulle  riserve  nel  praticare  certe  effu- 
sioni di  carità  per  tema  di  parere  esagerali 
e troppo  fervorosi  nel  divino  amore . Non 
si  hanno  già  simiU  paurosi  riguardi  dagli  io- 
naniorali  del  mondo  . E qui  mal  non  vi  sap- 
pia , o fedeli , il  paragone . Non  ogni  amor 
profano , purché  sia  riferibile  a Dio  e a lui 
si  riferisca  , è da  riputare  vizioso  . Quel  Dio 
stesso  che  ci  comanda  f amare  lui  sopra  ogni 
cosa , ne  ingiunge  pure  di  amare  il  nostro 
prossimo  , a qualsiasi  sesso  appartenga  . Anzi , 
non  avendo  egli  crealo  gli  oggetti  e le  for- 
me leggiadre  se  non  perchè  fossero  , sempre 
però  subordinatamente  a lui , amate , non  si 
offende  di  un  amore  legittimo  il  qual  nasca 
dalla  virtù  e sostengasi  )ier  le  esterne  fornse 
simpatiche . Ora  quai  sono  i sentimenti  ed 
i segni  di  un  cuore  impigbato  d'  amore  , tan- 
to più  se  immoileralo  ? Ei  si  occupa  sempre 
dell'  amalo  obbielto  , lo  alleggia  di  mille  gra- 
zie , gli  impresta  mille  attrattive  e tutto  i'  im- 
prime di  lui . Lontano  il  richiama , assente 
il  cerca , presente  con  lui  si  trallicne , ve- 
gliando a lui  pensa  , dormendo  il  sogna  , 
trema  di  spiacergli , e i gusti  ne  studia  o 
i genii  per  conformarvisi  e prevenirli , e ne 
parla  con  passione , e ne  ode  con  diletto  le 
lodi , e ne  porta  dovunque  scelta  in  cuore 
e sugli  occhi  dipinta  P immagine , c così  le 
idee , i fantasmi , i desiderii , i pensieri , gli 
alti,  gli  aHélli  della  tinta  s'imbevono  e quasi 
ioformansi  del  caro  obbielto . Uditori  dilet- 
tissimi , tenetevi  ora  su  queste  tracce  me- 
desime ; e conciossiachè  1'  amore  di  Dio  e 
l'amore  profano  non  differi.scnoo  Ira  loro,  cbq 
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ppr  Udì  verillà  dell'  obbicUo  c del  fuic  , d»' 
gli  accorti  figli  del  secolo  ' I'  arte  appren- 
dete ed  il  secreto  di  aniare  Iddio , E ben 
lo  amerete  dar  rero , se  , coinpenetrati  per 
lui  di  sentimenti  analoghi  a quelli  di  un  prò  - 
[ino  anutor  passionalo  , ve  ne  occuperete  di 
sorenle  e con  vero  piacere , e ne  canterete 
le  lodi , e ne  parlerete  con  sommo  rispetto , 
e ne  zelerete  l’ onore , e ne  studierete  e 
mediterete  la  legge  per  osservarla  e nulU 
più  temerete  al  mondo  che  di  spiacergli  ed 
oifenderlo , e nulla  più  bramerete  ebe  di 
unirvi  a lui  e di  possederlo , ooiati , disgu- 
stati , infastiditi  di  tutto  ciò  ebe  non  è lui . 
£ che  ? Solo  adunque  con  Dio , che  merita 
più  di  tutti  I'  amor  nostro  , staremo  noi  sem- 
pre colla  bilancia  io  mano  a scandagliare  i 
nostri  aSèlli  per  tema  di  dargli  troppo?  Ana- 
tema pertanto  ed  in  iioe  a qiie'  falsi  adora- 
tori ebe  amano  Dio  colle  labbra , ma  non 
coi  fatti , ma  non  col  cuore  , o se  lo  amano 
col  caore  , non  perù  con  tulio  il  cuore  , non 
con  quella  supeiiorilù  di  aOetlo  che  merita 
ìa  soperioritù  dell’ esser  suo,  non  sopra  ogni 
cosa  , non  meglio  del  proprio  padre  e madre, 
del  marito  od  amico  , nou  meglio  della  pro- 
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pria  vita  , pronti  a darla  per  amor  suo  , ep« 
però  amano  Dio  ma  non  da  Dio , non  come 
vuole  c merita  di  essere  amalo , e per  ciò 
che  è io  sé  stesso,  il  miglior  degli  amici  : 
si  quìs  non  amai  Dominum  nostrum 
Jtsum  Christum  sit  anathema  . Gratta 
Domini  nostri  Jesu  Christi  vobiscum  . 
I Cor.  XVI , a5  . 

LIUOSIMA 

Il  motivo  della  limosina  sari  quello  che 
adducono  i poveri  per  invocarU  ed  impetrarla 
da  voi , per  amore  di  Dio . Essi  credono 
di  non  avere  più  efficace  racconundazione  da 
làr  valere  che  questa  ; nè  io  saprei  indicar- 
vene  altra  più  incalzante  e più  eloquente . 
Nel  nome  adunque  e |>er  amore  di  Dio  fate 
oggi  tutti  quanti  e più  dell’  usalo  piugne  li- 
mosina e date  con  ciò  a conoscere  la  misura 
della  vostra  carità , che  pur  non  dovrebbe 
aver  misura  . Chè  altrimenti , come  potrebbe 
dire  di  avere  la  carità  di  Dio  chi  viscere  di 
compassione  non  ha  pe’  suoi  poverelli  7 Qui 
clauserit  viscera  sua  . . . quomodo  ca- 
ritas  Dei  manet  in  eo  ? Ju.  Ili , 1 ^ , 


AnnoTAzioni 


1)  Si  iterum  tTCutiat , sfociti  « non  ujtor 
amatur  / 

Tret  rugiie  ìuhenn/f  et  se  eutis  arida  iaret  , 
Fiant  ohsfuri  dentei  f oculique  nunortt  f 

lam  gruitit  et  nohit  ^ dicei 

Jijr.  Mt.  VI V T.  5 etc. 

. Qtiisquam  .\umen  . . # advret 
Praeteren  aut  tup^lex  uiit  imf>onai  Mono* 
rem  ^ Vlrg. 

3)  Apprna  uuo  tra  i mille  secondo  il  poetai 
^on  /actie  intfenies  muttis  in  miUtòus  unum 
Firtutem  pretium  qui  pulsi  ette  tibi , 

Ipte  deeor  recti  ffacti  ti  praemìa  desini, 

Non  mouel  j et  firalit  u<*enitet  ette  nrohutn  s 
0«id.  de  Pont»  lib.  li»  eleg.  3. 
£ «ccoodo  Giovenale: 

. . . Quit  virtniern  amplectUur  iptnm 

Proemia  ti  toltas  ? , 

Di  qui  qiirl  canone  antisociale  piantato  per  ba«c 
della  loro  moral<’  e politica  da  tutti  Ì miscredenti: 
Sola  est  uiililttt  iutti  pronte  tnater  et  aequi . 

Uor.  sat. 

i))  hargìtia  fontem  heni^nitt^it  exhaurit . 
Jta  henigiutate  henignitat  tottitur.^  qua  qno  in 
piiiret  iisnt  tìt , eo  minus  in  tnuUtt  uti  ftuttit, 
Cicv  de  oICg.  lib.  II.  c«  tò. 

D)  Boierico  |orcraaiore  per  Teodosio  dtlPll- 


liria,  ucciso  nella  popolare  aommoiia  di  Tesai» 
Ionica . 

G)  Una  vecchia  donna  che  aveva  lojvorata  U 
sua  vita  in  un  cerchio  TÌtioso  di  folli  amori, 
ammonita  sul  traninniare  d«*suoi  giorni  di  tutto 
ornai  riroluvre  a iJio  il  suo  cuore  e i suoi  affetti, 
n Ahimè  lassa!  » rÌspo.se  al  pio  ecclesiastico  che 
e ciò  la  confortata  n com’è  possibile  alPetà  luiu 
d'iutraprettdere  una  nuota  carriera  e ordire  di 
novelli  amori  dì  una  sfera  diversa  e opposta?  >• 
Quanta  verità  in  questa  replica!  Terribile  ve* 
riià . 

e)  /o.  XXI,  iS,  iG,  ij.  Siccome  Pietro 
aveva  per  ben  tre  volte  nìegato  il  suo  divìo  mae> 
atro,  voile  appunto  Gesù  provocarlo  a tre  di* 
stinti  ed  espliciti  atti  d'amoie  verso  dì  sè,ontU 
per  essi  purgasse  ineslio  i tre  benebè  già  piami 
e rimessi  spergiuri . Biella  quale  condotta  due  cose 
SODO  a notare:  i Pandamento  ed  il  corso  della 
divina  ginstisia  nel  rangnaalisre  la  ripaiaaiooe  al* 
I*  offesa:  a la  foraa  e virtù  riparatrice  delParaure 
a Dio)  giacebè  fu  appunto  dop^o  qitella  trina  prò* 
feuione  d'amore  che  Gesù  Crisiu  confermo  », 
Pietro  nella  diguili  di  capo  e supremo  pastorg 
della  sua  chiesa . 

3)  Fila  huiut  taeculi  prudentioret  filtit  tum 
dt  tu  gener9tione  tua  sunt.  Lue.  XVI.  |. 
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Quod  procedit  ex  ore , hoc  coinquìnat  liominem  . 


rrrslanUssioio  fra  tulli  i fisici  doni  di 
Dio  egli  è quello  delia  parola , l’ organo  della 
umana  voce , per  cui  le  seasatiooì  più  6oe 
c i più  riposti  peosamenti  di  un'  anima  ai 
trasmetloDo  ad  uo' altra  , e si  dà  corpo  e una 
apecie  di  eaisteaza  seoaibile  alle  idee  incor- 
poree , Cominciato  questo  dono  sublime  ad 
esercitarsi  da  Adamo  nelle  laudi  del  creatore 
e nello  ianporre  a ciascuno  animale  giusta  la 
sua  specie  il  proprio  e alla  cosa  conrenien- 
tissimo  nome  Genes.  XI,  ig,  fu  quello 
il  tipo,  l'elemento  primo,  la  prima  opera- 
rne del  pensiero  parlato  ed  espresso  ; donde 
nacque  I’  ebraica  lingua  , e successivamente 
per  lo  nsoltiplicarsi  delle  crescenti  genera- 
tioo!  e dei  nuori  bisogni  e di  nuove  sco- 
perte, mercè  di  nuori  segni  di  couveniione, 
si  diffusero  le  varie  e distinte  accomodate 
favelle  ' . Ed  oh  quanti  ordigni  organici  e 
concorso  di  fluidi  vennero  per  tal  no|io  coor- 
dinati e posti  io  aiione  dal  sapientissimo  di- 
vino artefice  ! Qua  ecco  il  polmone  , che , 
a goisa  di  mantice  dai  muscoli  del  torace 
alzato  e depresso,  caccia  fuori  per  le  canne 
del  petto  il  fiato . Il  fiato , che  sospinto  e 
per  le  fauci  passando  sia  leva  la  linguetta. 
Poi  la  lingua  , che  con  meravigliosa  facilità 
e pieghevolezza  or  suso  or  giù  c in  ogni 
verso  leggermente  si  muove  . Sotto  di  lei 
la  nocella , la  quale  per  mezzo  della  saliva, 
che  quasi  indebcienle  fontana  geme  c tra- 
maoda , tiene  la  lingua  umettala  e quindi 
più  atta  e sdrucciola  ai  movimenti  la  rende. 
E cosi,  mercè  la  cospirazione  di  tanti  mezzi 
gli  uni  agli  altri  coordinali  , tocchi  essendo 
dalla  lingua  i denti  , e le  labbra  discrela- 
meote  ristrette,  e l’inspirato  aere  con  cele- 
rità risospinto  e all'  aria  esterna  comunican- 
dosi , tutta  r economia  si  forma  della  voce 
distinta  e del  parlare  spedilo.  Tehodoret, 
serm.  de  provid.  Oh  portentoso  inimitabile 
mesxanismo!  Or  dimmi,  o umana  industria, 
et»  tutti  i tuoi  tanto  ammirali  sforzi  ed  in- 
gegni , con  tanti  stromcnti  da  arco,  da  piz- 
zico , da  fiato,  hai  mai  saputo  la  melodia  e 
la  grazia  dell'  umana  voce  imitando  pareg- 


giare ’?  Quanto  men  trarre  da  una  macchina 
armonica  deGuizion , sillogismi , verità  generali 
ed  astratte  ’ ! Stolto  adunque  e ottuso  chi  nel 
solo  ioeffabile  meccanismo  della  lingua  l'opra 
non  ravvisa  di  quell’ architetto  supremo  che 
ha  veramente  ogni  cosa  e le  più  minime 
eziandio  fatto  con  somma  iocomprensibile  sa- 
pienza ! Seuza  il  qual  dono , che  cosi  ci 
avvantaggia  sopra  la  greggia  dei  bruti,  che 
triste  spettacolo  di  sé  farebbe  f umana  fami- 
glia! Non  sarebbe  una  pietà  e il  più  lacri- 
mabile dei  mali,  se  nella  condiziooe  ci  tro- 
vassimo di  que'  sciagurati  che  Ano  dalla  na- 
scita orbati  dell'uso  dell' udito  e della  favella 
vivono  senza  un  magistero  straordinar'io  ignoti 
a sé  medesimi , privi  del  canale  , secondo 
l'Apostolo  , proprio  a trasmettere  gl’  inse- 
gnamenti della  tede  ,_fides  ex  auditn,  au- 
ditus  per  verbutn  Christi  Rom.  X,  17, 
divenuti  un  problema  insolubile  agli  occhi 
loro , senza  il  conforto  di  esalare  io  un  seno 
amico  il  proprio  cuore  ? Deh  impariamo  al- 
meno da  questi  infelici  che  a nostra  istru- 
zione a tanto  a tanto  si  scontrano,  a viem- 
meglio apprezzare  la  nostra  miglior  condi- 
zione e a sciorre  all'  Eterno  inni  di  grazie 
pel  m.vgnifico  dono,  onde  ci  privilegiò,  della 
parola.  Se  non  che  sempre  Ga  che  accanto 
della  cosa  abbiasi  u collocare  e lamentare 
l’ abuso  ? Sempre  adunque  col  beneficio  cam- 
minerà di  pari  passo  il  iiialefizio  ? Ahi  degli 
umani  cuori  ingratissima  tempra  ! Codesto 
pregevolissimo  organo  della  lingua  , con  tanto 
eccellente  maestrìa  del  creatore  architettato 
per  la  sua  gloria  , per  1'  istruzione  nostra  , 
per  l’cdiGcazione  aUrni  e per  utile  di  tutti 
cd  innocente  diletto  , ad  altro  uso  non  sì 
volge  ornai  che  ad  oltraggiarne  il  donatore 
medesimo  e a mordere  e lacerare  i nostri 
prossimi , fatto  stromento  e veicolo  d’ ogni 
contaminazione,  quod  procedit  ex  ore  coìn- 
quinat  hominem  . Doppio  abuso , fedeli 
miei,  troppo  più  frequente  nell'uman  con- 
vitto, ebe  tante  anime  caccia  in  perdizione, 
c a cui  perciò  fo  pensiero  stamane  di  con- 
trapporre due  regole  pratiche,  siccome  quelle 
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che  lulta  io  sè  raccliiuilouo  e STolgono  ana> 
piamente  la  oioial  della  liogua.  Ed  eccoreli 
senza  più  quali  l'Apostolo  saolo  dettolle  ad 
ammaestramento  de' Colossesi : parlar  eoo  cer- 
to sale  , ed  è la  prima  ; parlar  con  certa 
grazia,  ed  è la  seconda,  sermo  vester  sem- 
per  in  gratta  sale  sit  condì tus.  IV,  6. 
Coir  osservanza  della  prima  qorma , sermo 
sale  condì  tus  , si  previene  ogni  abuso  di 
lingua  contro  Dio;  coll' osservanza  della  se- 
conda , semper  in  gratìa , si  previene  ogni 
abuso  di  liogua  contro  il  prossimo.  Deh  co- 
minci, o Signore,  l'opera  della  vostra  santa 
grazia  dalla  lingua  del  vostro  indegno  mini- 
stro . Spruzzatela  del  vostro  mistico  sale  a 
preserrarU  da  ogni  men  purgata  espressione, 
e dell.!  unzion  vostra  efKcace  ammorbiditela 
a renderla  insinuante  , penetrevole,  fruttuosa. 

I.  E quando  io  dico  parlar  con  sale  , 
sermo  vester  sale  sit  conditus  , non  in- 
tendo già  quei  sali  attici , mimici , arguti , 
pisxnnti  , onde  fanno  tanto  studio  e parata 
per  cogliere  plausi  nelle  socievoli  brigate  e 
acquistar  fama  di  spirito  i bei  parlatori  mo- 
derni. Sale  nel  linguaggio  delle  sacre  carte 
gli  è una  espressione  metaforica  , simbolo 
della  pietà  e modestia.  Perchè  come  il  sai 
materiale  si  è un  preservativo  speciQco  contro 
la  corruzione  , cosi  quella  raccomandato  pri- 
ma da  Gesù  Cristo,  vos  estis  sai  terrae. 
Matth.  V,  i3,  c poscia  da  s.  Paolo,  è 
appunto  il  sale  della  sapienza  che  preserva 
la  lingua  dal  prolTerire  cosa  che  sia  la  qualo 
disconvenga  al  rispetto  dovuto  a Dio  , alla 
religione  e alla  costumata  decenza.  Con  ciò 
ecco  per  primo  luogo  condannarsi  tutti  i 
trascorsi  di  lingua  che  appalesano  un  cuore 
empio,  guasto,  corrotto,  le  bestemmie,  gli 
irreligiosi  motteggi , gli  osceni  parlari , ogni 
abuso  di  lingua  contro  Dio  e 'I  diviii  in- 
cetto : sermo  vester  sale  sit  conditus. 

1.  Il  dono  della  favella  non  ci  venne  per 
altro  Clic  compartito  da  Dio  se  non  perchè 
avessimo  uno  strumento  ed  un  mezzo  di  più 
a glorificarlo,  lienedirlo  , ringraziarlo,  quello 
facendo  viatori  sulla  terra  che  in  ciclo  fanno 
i comprenditori  beati . Di  fatto , s'  egli  è il 
vero  che  tutto  dono  di  Dio  debbe  a Dio 
tornare  e consacrarsi  e riferirsi  , uè  altro 
scopo  che  sè  medesimo  aver  potuto  il  Si- 
gnore avere  nelle  cose  che  ha  fatte,  universa 
propter  semelipsum  operatus  est  Domi- 
nus  Prov.  XVI , 4 j do» 
della  parola  a questa  generai  legge  rtnlnrale 
c divina  soggetto?  E bene  di  questa  verità 
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penetrato  essere  doveva  il  santo  re  Davide  ; 
egli  che  , tutto  che  uomo  di  stato,  di  corte, 
di  guerra  , non  sapeva  disnodare  la  lingua 
che  per  cantare  le  laudi  di  Dio  e benedire 
a lui  : benedicala  Dominum  in  omni  tem~ 
pare  j semper  laus  eius  in  ore  meo . Ps. 
XXXIII,  i;  egli  che  non  pago  di  sè,  in- 
vitava la  natura  tutta  e persili  le  metroree 
farne  altrettanto:  laudate  eiim,  sol  et  luna, 
ignis  , grondo  , nix,  glacies.  CXLYIII . 

Non  dissimili  punto  erano  i sensi  e In 
pratica  dei  primitivi  cristiani . Le  loro  ma- 
gioni e sin  gli  antri  cavernosi  erano  per  essi 
tante  chiese  e tanti  oratorii  privati,  ove  non 
riQnivano  di  echeggiare  le  divine  laudi.  Ol- 
tre l’assistere  sull’aurora  alla  preghiera  co- 
mune, condivano  essi  e rallegravano,  giusta 
l'ammaestramento  dell’Apostolo,!  loro  pri- 
vati colloqui!  e persino  i conviti , tra  i quali 
pare  si  possa  accordare  alcuna  licenza  di  più 
.alla  lingua , con  salmi  ed  iuni  c cantici  spi- 
rituali : loquentes  vobismetipsis  in  psal.. 
mis  et  Itymnis  et  canticis  spirilualibus  . 
Eplies.  V,  i8.  Mai  che  sedessero  n desco 

0 sol  fiutassero  cibo  senza  aver  pria  gustalo 
il  cibo  celeslial  degli  eletti , la  preghiera  a 
Dio  : non  prius  discumbehatur  guam 
oratio  ad  Venni  praegustaretur . Nel- 
l' alzarsi  poi  dalla  mensa  i rendimenti  di  gra- 
zie non  aveano  Gne  nè  modoj  e cosi,  man- 
giando meno  di  noi,  ringraziavano  Dio  più 
che  noi  : et  aeque  oratio  convivium  di- 
rimebat.  Terlull.  Apolog.  c.  XXXIX.  O 
venerabile  antichità  , e che  se' mai  divenuta! 
Io  tocco  ad  un  costume  oggiroai  ibandeg. 
giato  dalle  cristiane  mense  e che  agli  occhi 
dei  mondani  pule  solo  di  collegio  e di  chio- 
stro. Si  ringrazierà  un  uomo  di  un  pranzo 
che  si  riceva  , e voi  ben  sapete  quante  ai 
lauti  Afiicii  protestazioni  si  facciano  da  certi 
parassiti  oilorosi,  gai , che  si  fanno  tondi  per 
giro  alte  .altrui  mense  . Ma  e il  Signore 
dell'  universo  che  sin  dai  primi  giorni  della 
creazione  impregnò  di  semi  nutritori  la  terra, 
c questa  di  animali , e l’ aria  di  augelli  , c 

1 Gumi  e i mari  di  pesci  popolò  a nutrimento 
dell’uomo?  Non  si  ringrazia,  e ne  si  avrebbe 
onta  |ier  tema  di  parere  zotico , melenso , 
bigotto.  Ma  ditemi  in  grazia  : erano  dunque 
spigolistri  e bizzocchi  quei  prodi  Romani, 
lauto  da  voi  ammirali  ? E non  pertanto  , 
comccbè  nati  fra  le  tenebre  del  gentilesimo, 
non  ponevano  il  vaso  del  sale  sulla  tavola 
nè  bevevano  no  solo  Casco  di  vino  senza 
oetlerlì  sotto  l' invocaùooe  dei  loro  bUiu- 
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li  HAi  penali  *.  Clie  più!’  Le  fere  sle«c, 
non  polendo  colla  favell.i , con  ninìli  alti  e 
con  blandi  conniorlineDli  esprimono  la  rico- 
noscenta  loro  verso  chi  dà  loro  del  pane . 
£ I’  uomo  , r nomo  solo  , nato  e allevato 
nella  Ince  del  Vangelo,  avrà  ad  onta  e Ira- 
senrerà  ringraiiare  del  tuo  pan  cotidiano  il 
Bupremo  datore  ? 

Piacesse  però  al  cielo  che  lotto  il  male 
fosse  solamente  nella  ominissione  , che  il  san- 
ie nome  di  Dio  fosse  non  più  che  sbandilo 
dai  conviti  e dalle  conversaiioni  moderne  , e 
che  noi  bandilor  del  Vangelo  non  fossimo 
( ahi  mesto  uOBcio  ) cosirelli  a pregarvi  di 
non  nominarlo  pur  mai , giacché  per  tallio 
non  si  nomina  che  per  ragion  d' irrìvcrenia 
e di  sfregio . E non  è forse  cosa  d’ orrore 
piena  a vedere  come  rendasi  ornai  tanta  em- 
pietà frequente  in  ogni  condizìon  di  persone? 
Colui  del  santo  e terribile  nome  di  U'm  ser- 
veti  ad  intercalare  e riempitivo  del  suo  di- 
scorso , se  ne  vale  il  venditore  per  lo  sjiac- 
cio  delle  merci , il  padre  ad  imprecazion  con- 
tro i figli , il  giuocatore  per  rabbia  contro 
le  carte  . Io  ogni  comiin  favellare , scher- 
zevole , cruccioso  , interessalo  , P augusto  no- 
me di  Dio  frammetlcsi  come  se  senza  questo 
nè  piacevole  fosse  haslaolementc  loscherio, 
non  P ira  assai  calda , non  pingne  nè  ac- 
certalo abbastanza  il  guadagno  ■ Vile  creatura 
e d’ ogni  miseria  ricetto  , e chi  sei  tu  per 
mettere  ad  ogni  Ino  parlare  in  fronte , ci 
entri  o no , il  terrìbilissimo  nome  di  Dìo  ? 
JDeum  circumfors  , fremevano  il  Bocca- 
doro , opportune , importune  in  sermo- 
nibus  tuis  . Hovn.  ad  pop.  ant.  XV . E 
non  sai  In  che  il  reverendo  ed  inelTabile  no- 
me di  Dio , dagli  angeli  stessi  temuto , a 
capo  scoperto , a fronte  china  e con  voce 
tremola  vuol  proSerirsi , e che  in  altra  guisa 
usarlo  è una  irriverenza  , una  specie  di  sa- 
crilegio ? jVon  assumes  nomen  Domini 
Dei  tui  in  vantim . Exod.  XX  , 7 ‘ • 

Sìa  evvì  ancora  di  peggio . Snona  per 
le  piazze , per  le  botteghe  rìsuooa  e nei  ri- 
dotti e sui  banchi  P angusto  nome  dì  Dìo , 
non  già  per  dargli  lode , ma  per  giurare  su 
quel  nome  sacralissimo  una  cosa  da  nulla , 
ma  per  chiamare  P eterna  Verità  in  testi- 
monio delle  più  sfacciate  menzogne  , ma  per 
oltraggiarne  la  maestà  colle  più  orrende  be- 
sleminìr  . Peggio , peggio  ancora  . L’  a'Iora- 
bile  nome  di  Dio , quello  del  suo  Ciislo 
nostro  giudice , fatti  per  iospirare  la  pietà  e 
iolerrorire  ì peccatori  y si  assume  soreote 


( orrendo  3 «lire  ) per  giur.irc  itn  peccata  : — ^ 
j»er  Dio  j ebe  ro'  «li  colui  veudicannì  1 — 
per  Cristo  ^ che  to'  farlo  malcosicio  e fiiiir- 
lo  ! Ed  è cosi  che  il  sacrosnoto  i[iefiàbile 
Dome  dì  Jehovah  * si  svillaneggia  e con- 
vttia  da  certi  sboccati  in  sulla  terra  come 
dagli  angioli  nibellì  e dai  pcccalur  riprovati 
Hfir  inferno  . O fedeli  che  incontrate  a 
questi  io  umaon  sembiaora  ìacarnali  dimonii , 
chè  non  date  loro  io  sulla  voce  e non  li  at- 
tutite o almen  nou  vi  asMepule  con  •imbe  le 
palnae  per  raccapriccio  gii  orecchi  ? Questo 
f il  Csiso  di  recare  in  pratica  il  precetto  del 
Savio  : sépi  anres  taas  spinis  et  noli  <ik- 
dire  lineuam  neqttatn  . Eccli.  XXVIII  , 
Perchè  dai  santi  tribunali  non  li  rimandate  , 
o confessori  ? E voi , giudici  della  terra , 
che  vi  fate  dì  quella  spada  che  Dio  non  seou 
cagione  vi  appese  al  fianco  ? Un  delitto  di 
lesa  non  umana  ma  divina  maestà  , rim|>eUo 
a cui  quelle  della  terra  non  sono  che  ud 
Dulb  , non  sarà  egli  dì  alcun  peso  sulla  lan- 
ce della  giusliiia  umana  ? E meutre  un  reo 
di  crimenlese  insegoito  viene  dvilla  vendelta 
pubblica  insìiio  a morie  , i soli  delinquenti 
contro  la  snprema  delle  maestà  , ebe  giuo- 
gono  con  parole  contumeliose  e belTarde  a 
sfidare  e ad  .inVoulare  fin  sul  trono  della 
sua  eterna  dominazione  il  regiiator  dei  re- 
gnanti, n'andranno  impuniti  ed  inulti?  Sten- 
dasi , se  cosi  piace  , la  civil  tolleranza  sopra 
le  commiiniotii  ed  i culli  già  stabiliti  ^ ma 
quando  mai  saranno  uno  la  bestemmia , di 
ogni  culto  nemica  , c aviassi  ad  annoverare 
fra  le  coinonion  religiose  quella  dei  bestem- 
miatori ? Un  figlio  dì  donna  ebrea  e dì  pa- 
dre egiziano  prorom|>e  ucl  bollur  di  una  rissa 
io  maledizioni  e bestemmia  contro  il  Signore. 
Alf  orribìl  novelbi  che  se  oe  spande  attorno, 
tulio  Israele  raccapriccia  e freme . Motsè 
crede  di  dover  sul  nefando  misfatto  coosul- 
tarc  r Eterno,  c T Elei  no  risponde:  Trag- 
gasi fuori  del  campo , c al  cospetto  del  po- 
pol  tutto  e sotto  ona  tempesta  di  sassi  per- 
dei il  fellone  la  vita . Indìgeno  egli  sia  o 
straniero , loti'  uomo  che  bestemmia  il  mio 
nome  sia  lapidato  a morte  ; qui  blasphe- 
maverit  nomen  Domini  morte  moriatur. 
Lev.  XXIV.  £ non  è già  solo,  v««Iete,  un 
governo  ed  un  codice  teocratico  che  cosi  sen* 
tcoziassrr;  Giustiniano  in  apprevio  la  pena  ca- 
pitale contro  i bestemniìatorì  decretò.  Const 
LXXIy  5y  • E il  santo  re  di  Francia  Lui- 
gi ? A nolla  meno  che  ad  averne  con  ro- 
vente ferro  vignala  la  fronte  c traforala  U 
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Hngiia  ì beslrmmlaloti  condannar»  . Deh  pw- 
sa  , uililori , la  gratilà  della  [tena  imprìniervi 
nell’’  animo  una  giusU  idea  della  gravezu 
(Iella  colpa  e quel  tapplicio  adombrarvi  che 
alla  bestemmia  sta  nella  tormentosa  eternili 
preparato . Possa  inspirarvcne  tale  nn  orrore 
che  non  mai  la  vostra  lingua  trascorra  ad 
investire  con  iscnnvenevoli  termini  la  maestà 
di  Dio  e a prolTerime  pur  solo  |>cr  cose 
vane  e dappoco  il  suo  nome  tremendo  ; ser- 
mo vester  semper  sale  sii  conditus . 

3.  Ma,  non  che  delle  irriverenze  ed 
ingiurie  co'nlro  il  suo  nome  adorabile,  si  di- 
chiara Iddio  tocco  per  gran  maniera  c nella 
più  cara  parte  offeso  dalle  ingiurie  che  colla 
procace  lingua  si  scagliano  contro  la  religio- 
ne , primogenita  figlia  della  sua  sapienza , 
contro  la  Chiesa , figlia  del  suo  s,ingiic  e 
sua  prediletta  sposa,  contro  i sacerdoti,  dc- 
posilarii  de' suoi  secreti  e della  sua  autorità; 
secondo  abuso  della  lingua  contro  Dio  . Sla- 
vasi Samuele  dolente  che  la  sua  persona  e'I 
suo  ministero  venuto  fosse  ii  vile  presso  il 
popolo  di  Dio  . T' inganni , rispasegli  il  Si- 
gnore , t' inganni  ; Non  è contro  di  te  che 
la  si  abbian  costoro , bensì  contro  di  me , 
che  botti  eletto  e costituito  sopra  di  loro  : 
non  te  abiecerunt , sed  me  . I Reg.  Vili, 
y . Lingue  mordaci , sacrileghe , per  cui  nulla 
evvi  di  sacro , non  è la  religion  propriamen- 
te che  voi  attaccate  e pigliate  di  fronte  , ma 
sì  Dio  che  U fondò  e protegge  e qual  pu- 
pilla riguardala  dell'  occhio  suo . I pungenti 
vostri  sarcasmi  e le  amare  ironie  c i buffo- 
neschi motteggi  non  si  arrestano  già  a lei 
contro  di  cui  li  avventate,  ma  salgon  più 
suso  a colpirne  il  suo  divino  autore , e su 
di  lui  per  contraccolpo  ricaggiono . k'  lui 
però  esseozial  verità  voi  date  la  mentita 
quandunque  impugnate  i suoi  misteri  ed  ora- 
coli . Lui  saettate , mordete  quantunque  vol- 
ta invelenito  contro  la  Chiesa , della  sua  non 
fallibile  autorità  investila , Lui  motteggiate , 
schernite  tutlavolta  lacerale  e volgete  in  ri- 
dicolo i sooi  unti  e ministri,  con  cui  sì  dichiara 
di  fare  causa  comune;  qui  vos  spernit  me 
spemit.  Lue.  X,  i6.  A.  lui  pertanto,  che 
deve  a sé  stesso  di  vendicare  da  quel  Dio 
che  è la  causa  sua , render  conto  dovrete 
di  quegli  affronti  e villanìe  che  lui  vanno  a 
ferir  direttamente  , non  te  abiecerunt , sed 
me  . Ab  sciagurati  ! Quanto  meglio  sarebbe 
stato  per  voi  non  essere  nati  mai , ovvero 
sin  dalle  fasce  esservene  ili  con  una  macina 
io  collo  nel  profondo  mare  sommersi  ! Ma  a 
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voi,  fedeli  cari,  che  sì  trovale  cosi  sjiesso 
da  cotai  lìngue  irriverenti , sacrìleghe  accer- 
chiati , quale  contegno  dovrò  qui  suggerire  7 
Quello  di  ribadire  con  forza  i denti  agli  em- 
piì , impugnando  ì loro  sofismi  c le  loro  ca- 
lunnie ? Ella  è questa  un'  impresa  che  , sic- 
come richiede  sagacilà  d' ìolellello  , copia  di 
cognizioni  e dì  lumi  e certa  alacrità  e pre- 
senza di  spirila  per  dìsciogliere  sul  campo 
le  obbiezioni , non  è da  tutti . Spesse  fiate 
si  nuoce  ad  una  buona  causa  per  non  saper- 
la sostenere  e dìfcn<lere  . L'  empio  per  altra 
parte  , schivando  sempre  di  scendere  a cam- 
{IO  e misurarsi  in  ordinala  battaglia , prende 
a volteggiare  di  questione  in  questione  per 
non  lasciarsi  afferrare  , e cosi , affuslellandoli 
cento  difficollà  disparate  senz'  as|>ettaruc  la 
risposta , non  ti  lascia  pur  luogo  ad  una  so- 
lida e melodica  confutazione  . Gli  astanti  poi 
non  hanno  sempre , tanto  |iìù  te  prevenuti 
in  favore  del  tuo  avversario , quel  buon  cri- 
terio e giudizio  per  aggiudicare  la  vittoria  a 
cui  si  appartiene  . S[><;sso  un  bel  motto , una 
piacevole  facezia  fa  loro  obliare  la  concate- 
nazione ed  il  nesso  delle  idee  ed  il  nervo 
delle  ragioni , e ne  travia  I'  attenzione  dalla 
qiiestion  principale . Diro  v vi  piutlosio  di  pi- 
gliare il  partilo  della  dissiinulazione  e dì  met- 
tervi a ridere  con  chi  ride  e buffoneggia  ? 
Peggio  , signori  miei . Il  sorriso  in  tal  caso , 
quand'  anche  non  muova  dal  fondo  del  cuore , 
ma  per  semplice  inconsideratezza  e {>cr  solo 
uman  ris()ello  vi  spunti  a fior  di  labbro , 
egli  è sempre  colpevole  , siccome  quello  che 
su|ipone  o fa  presumere  una  specie  di  assen- 
tiqiento  e di  pbuso  ai  felloneschi  parlari . 
L' empietà  non  mostrerebbe  cosi  arditamente 
la  .faccia , se  non  trovasse  di  cosi  frequenti 
approvalori  anche  sol  d' apparenza . line  ideo 
malum  quia  pene  ab  omnibus  libenler 
auditur , Hier.  ep.  ad  CelanL  I,  1 1 • Fug- 
gire adunque  e bandire  dalle  vostre  case  e 
brigate  codesti  empii  S(>arlalorì , e non  li  po- 
tendo anulare  , volgere  loro  disdegnosameo- 
te  le  spalle , opporvi  in  somma  l' arma  del 
disprezzo  e della  indegnazione , ecco , |icr 
lo  Spirilo  Santo , il  miglior  partilo  per  dis- 
sipargli e sficrderli  qual  piova  il  vento  : s>en- 
tus  aquila  dissipai  pluvias , et  Jacies  tri- 
stis  lingaam  detrahentem  , Prov.  XXV , 
n3 . Una  certa  immobilità  e fierezza  di  sguar- 
do fa  verso  colestoro  1'  ufficio  di  quella  pie- 
tra dura  che  spunta  o rimbalza  e respinge 
la  freccia  contro  chi  la  scoccò . Cbc  allrì- 
mcnli , a forza  di  usare  e dare  ascolto  ai 
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libertlai , vi  meltctr  il  ppricolo  di  appicorne 
il  velcn  coolagioso , per  lo  men  il’  iogoiu- 
brarvi  lo  spirilo  di  dubbi!  più  facili  a nascere 
che  a dileguarsi  ; e voi  beo  sapete  che  quale 
s espone  al  pericolo  commelte  peccato , e 
Unto  grave  quanto  grave  si  è la  colpa  io 
che  corre  rischio  di  traboccare  . Or  qual  più 
grave  colpa  che  quella  dell’  a|ioslas'ia  ? Il  per- 
chè sieno  sempre  , o miei  cari , i parlar  ve- 
ltri e quelli  cui  date  aKolto  riguardosi , in- 
colpevoli , spiranti  gravità  , religione  , de- 
cenza . 

5.  Dico  decenza  , e suona  certa  riteon- 
teiza  a schivare  lotte  quelle  voci  pur  solo 
equivoche  le  quali  adombrar  possono  il  pu- 
dore e insultar  la  modestia  ; terzo  abuso  del- 
la lingua  contro  Dio , che  è la  stessa  puri- 
tà. Oh  tempi  tempi  quando  la  sconvenevo- 
lezza dei  termini , la  sconcezza  dei  parlari 
propria  era  solo  degli  istrioni , delle  femmine 
da  mercato  e della  ineducata  plebaglia , dove 
d’  andaste  ? Oggidì  le  conversazioni  eziandio 
piò  colle  e le  signorili  adunanze  hanno  preso 
un  cosi  spiegato  carattere  di  sboccata  impu- 
denza che  una  quasi  emola  gara  si  scorge  a 
chi  sa  dir  più  spropositi  . Fetide  allegorie , 
arguzie  oscene , lubriche  scurrilità , sconce 
allusioni , laidi  equivoci , ecco  gli  elementi 
del  parlar  conversevole  : aut  turpitudo  , 
direbbe  s.  Paolo , aul  slullihquiam  aut 
tcurrilitas . Epbes.  V,  4 • Nè  da  questo, 
oime  ! libertinaggio  di  Ungua  esente  vassì  quel 
sesso  coi  natura,  che  mai  non  opera  invano, 
assegnò  la  modestia  per  dote  e la  verecon- 
dia a riparo  della  sua  debolezza  . Or  chi  mi 
sa  dire  l’ orribile  guasto  che  mena  questa 
vìtdperevole  intemperanza  di  scandalosi  par- 
lari? Q uanle  anime  prese  restano  al  lacpio 
di  un  motto  lubrico  e vi  lasciano  appesa  e 
perduta  altri  l' innocenza , altri  la  verginal 
pudicìzia  , altri  I'  onestà  coniugale  ! Fedeli 
miei , che  certi  giovimastri  perduti  e dalla 
fronte  di  bronzo , che  certe  anime  di  fango 
per  cui  la  dissolutezza  è un  mestiero , la  boc- 
ca un  sepolcro  fetente  , adoperino  questo  ge- 
nere di  stile  siicido , meretricio  , feccioso  , 
ponto  non  mi  reca  sorpresa . Il  rase  dà  il 
licore  che  ha  ; da  un  cuore  guasto  e corrotto 
non  poò  esalare  che  corruzione  e sucidiime  : 
ex  abundantia  cordts  os  lor/uitur.  Matth. 
XII , 54  . Ma  che  persone  di  ben  altra  tem- 
pra e carattere , che  cristiane  donne  c ma- 
trone dieno  ascolto  a siffatti  discorsi  e fac- 
<àan  lega  con  color  che  li  tengono , anzi  vi 
corrispondano  con  Teco  di  risate  a gola  squar- 


ciata o di  plaudenti  sorrisi , c quindi  se  ne 
rendano  complici , provocandone  la  continua- 
zione , ciò  è che  mi  arreca  stupore , ciò  che 
non  saprei  conciliare  non  dico  coi  sacramenti 
a coi  si  accostano  nè  colla  santa  religiou  che 
professano  , ma  nè  tampoco  col  proprio  de- 
coro e con  quei  sentimento  delicato  d'  onore 
che  ostentano . Sempre  il  libertinaggio  della 
lingua  è argomento  ed  indicio  del  libertinag- 
gio del  cuore  : ex  abundantia  cordit  os 
loquitur . 

Nè  altrimenti  vuol  (firsi  di  certe  molli  e 
sdolcinate  cantilene  dove  la  lascivia  del  poe- 
ta , la  lascivia  del  compositore  e la  lascivia 
della  parte  esecutrice  sembrano  essersi  col- 
legate per  contaminare  e prostituire  il  no- 
bile scopo  della  musica  e s-vcrificar  turpe- 
mente l’onestà,  il  pudor  , la  decenza.  Che 
scandalo , uditori , che  scandalo  non  pur  nello 
case  private,  ma  sin  per  le  pubbliche  vie, 
ma  perfio  nel  silenzio  e riposo  della  notte 
udirsi  a gorgheggiare  le  passioni  dell’  igno- 
minia , le  sconGite  della  virtù , i trionfi  del 
demonio , c a luogo  di  sacri  ioni  e caotici 
a Dio,  per  cui  fu  la  musica  instituita,  can- 
ticchiarsi i fervorin  passionati  dell’  amore  ed 
altre  sguaialezze  che  putiscono  di  chiasso  ! 
Non  cosi  gli  abitatori  delle  rive  del  barba- 
rico Eufrate.  Tuttoché  idolatri,  uoiati  ornai 
delle  loro  profane  canzoni , tocchi  e rapiti 
dalla  sublime  maestà  dei  cantici  di  Sion  , non 
si  sapevano  saziare  di  udirli  a risuonar  sulle 
labbra  e sulle  arpe  degli  Ebrei  esulanti  e 
cattivi  ; hymnum  cantate  nobis  de  can- 
ticis  Sion.  Psal.  CXXXVI,  5.  E noi, 
che  siamo  la  nazione  santa  , il  rogai  sacer- 
dozio , sulla  qui  lingua  viene  prima  che  in 
aìrrti  porte  del  corpo  a posarvi  il  Santo  dei 
santi , non  I’  adopreremo  , nè  avremo  gusto 
che  per  certe  arie  profane , e Dio  volesse 
che  solameute  jirofauc  ? E noi , i figliuoli 
della  promessa,  i concittadini  de’ Muti,  avre- 
mo a vile  le  divine  canzoni  c sdegneremo 
quel  canto  grave  , maestoso  , sublime,  avan- 
zo venerabile  della  musica  antica  , intorno  3 
cui  tanto  si  travagliarono  gli  Ambrogi , i 
Damasi , i Leoni , I Gregorii  ’ , e lascere- 
010  nella  solitudine  dei  loro  cori  gli  angeli 
della  terra  a c.vntar  soli  le  laudi  di  Dio  ? 
O discrtor  delle  chiese,  e del  culto  di  Dio 
sprezzatorì  o svogliati , c su  qnal  fondamento 
presumerete  voi  di  entrare  quando  che  sia 
Del  consorzio  degli  angeli  e dei  santi  , b coi 
più  dolce  anzi  la  sola  occupazione  fu  di 
cantare  io  ctemo , nè  nmì  di  cantare  sazbr- 
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t le  glorie  ilei  Signore  ? Potete  sol  con- 
cepire che  questo  continualo  cantico  delle 
divine  laudi  rurniar  possa  per  eoi  un  ogget- 
to di  suprema  beatitudine  in  cielo  voi  che  in 
terra  non  pur  ne  trascurate  I’  esercizio  di- 
Tolo , ma  per  ogoi  nonoutla  lo  posponete , 
se  pure  non  lo  sdegnate  qual  pratica  fasti- 
diosa, plebea  od  inutile?  Sarà  dunque  allora 
per  voi  il  sommo  dei  piaceri  ciò  che  vi  è 
di  presente  la  massima  delle  noie  ? Dovrà 
dunque  Iddio  operare  un  nuovo  miracolo  per 
farvi  gustare  la  sua  beatitudine , annichilare 
io  voi  l’ uomo  vecchio , creare  in  voi  un 
nom  novello  con  nuove  disposizioni  dell’ani- 
mo e con  nuovi  gusti  che  vi  facciano  assa- 
porare il  vostro  sovrano  bene  io  ciò  stesso 
che  recavavi  pria  invincibile  tedio , ovvero 
un  novei  paradiso  fabbricare  conforme  al  vo- 
stro genio  e alle  vostre  abitudini  ? Ah  voi 
solo  potete  alla  beatitudine  dei  celesti  aspi- 
rare , anime  infervorate  di  Dio  e già  sin 
d’ ora  per  la  vostra  conversazione  del  eie! 
cittadine,  che  sin  di  presente  trovate  la  vo- 
stra felicità  nel  consecrare  alle  laudi  di  Dio 
beoedcllo  la  vostra  lingua . Ma  voi  la  cui 
lingua  in  tntt’  altro  oso  s’ impiega  , temete  e 
forte  temete  non  la  vostra  lingua , lingua 
fatta  di  fuoco , venga  coi  demonii  dannata  a 
bestemmiare  nella  eternità  quel  Dio  stesso 
cui  ebbe  a noia  ed  onta  di  benedire  e glo- 
rificare nel  tempo . 

Se  non  che  qual  prò  benedire  a Dio  e 
misdire  degli  uomini  fatti  ad  immagine  sua  , 
laudare  il  Creatore  e oltraggiar  b creatura, 
onorare  il  padre , insultare  e mordere  i fi- 
gli , prestare  omaggio  all'  originale  e fare 
onta  e scorno  alla  copb  ? Senedicimus , 
doolsene  s.  Jacopo , Dtam  et  Palrem , et 
maìedicimus  homines  , qui  ad  similitu- 
dinem  Dei  facti  sunt.  Non  sarà  ella  que- 
sta una  contraddizione  di  atti  e di  affetti  ? 
E quando  mai  dal  foro  di  ano  stesso  fonte 
e rigagnolo  ti  attinge  ad  un  tempo  acqua 
dolce , salsa  ed  amara  ? Numquid  fons  de 
eodem  Jòramine  emanai  dulcem  et  ama- 
ram  aquam  ? E b nostra  lingua  sarà  tutt’  a 
un  tempo  organo  di  benedizione  : ex  ipso 
ore  procedit  benedictio  et  maledictio? 
Ciò  non  ptiò  essere  né  farsi , conchiude  il 
santo  apostob:  non  oportet , Jraires  mei, 
kaec  ita  fieri . Ili , 9 ee.  Non  basta  ira- 
perlanto  governare  col  tale  della  pietà,  deUa 
religione  e decenza  b lingua  a prevenire 
ogni  abuso  centro  Dio , sermo  vesler  sale 
tit  conditus  ; ma  fa  inoltre  mestieri  che  b 


carità  la  dolcezza  la  buona  grazia  presieda 
ai  vostri  parlari,  a prevenire  in  secondo  luo- 
go ogni  abuso  di  lingua  contro  il  prossimo: 
sermo  vesler  semper  in  gratin . 

II.  E qui  abuso  di  lingua  contro  il  prot- 
oimo  io  dico  le  parole  acerbe , pugocnti , le 
detraziooi , le  maldìceoze  , delle  quali , a aco- 
prirvene  b malizia  e ad  imprimerveue  or- 
rore , basterà  di  accennare  i bassi  viziosi 
priocipìi , le  scuse  illusorie  fallaci , le  funeste 
inemendabili  consegueuze  . 

I.  I bassi  viziosi  principii  . Una  certa 
loquace  sciocchezza  è sovente  il  principio 
vile  ed  ignobile  che  muove  a dir  male  la 
lingua  . Egli  accade  d’  ordinario  nelle  bri- 
gate che , vuotato  che  nno  abbia  il  tacco 
delle  storielle  ed  esaurito  i luoghi  wmoni  e 
triviali  del  caldo  del  freddo  del  bello  e mal 
tempo , delb  teatrale  rappresentazione , del 
valore  delle  attrici  e degli  attori  e,  io  man- 
canza di  questi , della  predica  e del  predi- 
catore , il  discorso  illanguidisce  e sviene  e 
cade  da  tè  . Or  come  sostenerlo  e puolet- 
brlo,  dirò  così,  e quasi  richiamarlo  a vib? 
Come  altrimenti  pagare  b sua  tangente  dà 
contribuzione  al  vezzo,  al  genio,  al  biso- 
gno di  ciarlare  ? Uno  spruzzolo  dì  maldi- 
cenza , un'  ironb  mordente  dove  altro  sale 
non  è dato  a vedere  che  quello  di  un' acri- 
moniosa amarezza  , il  racconto  dì  qualche 
aneddoto  pregiudizievole  alla  fama  di  un  ter- 
zo , adopera  tutto  questo  . Somministra  nuo- 
vo movimento  ai  polmoni , sopperisce  al  vuoto 
dei  concetti  e accalora  e toma  a vita  l’ ago- 
nizzante discorso . 

Se  non  è la  povertà  delle  idee , tono  in 
quella  vece  l’odio  e l'invidia  che  aguzzano 
al  detrattore  la  lingua . Come  ti  odb  un 
nemico,  b di  lui  riputazione  diviene  mole- 
sta; e la  invidia,  che,  come  la  carità  del 
bene , si  rallegra  del  male  altrui , pare  che 
piò  liberamento  respiri , se  una  belb  ripu- 
tazione venga  macchiata  , c siavi  al  mondo 
alcuna  virtù  o alcun  talento  di  meno.  Che  se 
vi  si  aggiunga  l’ interesse  proprio  di  vedere 
umilialo  domo  e depresso  il  suo  nemico , aliar 
b lingua  diviene  un  aspide  stilbote  fiele  e 
veleno . Oh  delb  maldicenza  vile  e turpe 
e insieme , per  chi  n'  è signoreggiato , tor- 
mentoso principio  ! Ninna  passione  infatti  più 
rabbiosa  e più  di  sé  stessa  nemica . Elb , 
quasi  domestico  carnefice,  si  scalena  tutta  o 
rovesciasi  io  capo  a lui  che  ne  é posseduto 
e , qual  ruggine  il  ferro , rodegli  il  cuore , 
consumalo.  Tutte  le  altre  passioni  hanno  un 
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lato  che  alleila  <■  le  rende  graie  e (nace- 
voli . Sarà  un  bene  falw , ma  pur  ideale , 
che  l' inimagiuaiioiic  per  poco  pasco  e ralle- 
gra . Dose  che  l' invidia  non  essendo  altro 
che  un  senlhnenlo  di  dolore  del  bene  al- 
trui , la  trisleUa  , il  duolo  , la  rabbia  no 
formano  l' esscuiiiile  carallere  c ’l  suo  pa- 
scolo macro  ed  acerbo  . Abbonda  il  vicino 
<f  ogni  beo  di  Dio  , sorridcgli  in  lutti  i 
suoi  imprcndimenli  fortuna,  briosa  c venusta 
crescegli  la  prole  iiitoruo , tessuta  é di  fio- 
ri la  vita  sua  ? Ecco  tante  spine  al  cuore 
dell'invidioso,  quante  sono  le  altrui  prospe- 
rità . Brilla  colei  per  leggiadria  di  Ibriue , 
per  morbideiza  di  grazie , per  eleganza  di 
Testi  e squisitezza  d'  ornati  ? La  rivale  meno 
favorita  dalla  natura  c dalla  sorte  avara  se 
ne  afliigge  e al  trista  c macerasi  . Cosi , se 
colui  empie  delie  sue  chiare  imprese  la  fa- 
ma , se  tal  altro  segnalasi  per  la  saviezza 
della  sua  condotta , per  l'elevatezza  de’ suoi 
lumi , per  la  larghezza  delle  sue  beneficenze 
o per  eminenti  [losli  cd  onori , ecco  tanti 
dardi  e saette  che  si  conficcano  in  cuore  al- 
l’ invidioso  e lo  Iraffiggouo  e straziano  cru- 
delmente . E il  peggio  si  è che , mentre 
costui  si  divora  in  secreto  la  sua  rabbia  e 
ne  è divorato  a vicenda , non  osa  ad  uom 
del  mondo  far  palese  1’  amaro  tòsco  che  lo 
strugge  e dilacera . Pur  trop|<o  I’  uomo  non 
si  vergogna  e vantasi  talora  delle  sue  tur- 
pitudini, e se  l’incuDlra  lalfiala  di  udire 
olcnno  a dire  : — In  aborro  c odio  a mor- 
te quel  tale , la  sua  preseuza  emmi  odiosa , 
insopporlevole , non  gli  perdonerò  mai  quel 
torto  che  mi  ha  fallo , tosto  o lardi  nieu 
vendicherò  ; colei  mi  dà  nel  geuio , il  mio 
cuore  arde  |icr  lei  d' imiucusa  vampa , farò 
di  piegarla  e mi  ci  proverò  — , nou  ti  riu- 
scirà però  mai  di  udire  un  solo  fra  mille 
tanti  invidiosi  che  accusi  la  sua  passione  e 
dica  : — ■ Oh  quanto  mi  sa  male  del  bene  di 
colui  ! la  sua  prosperità  è il  mio  tormento , 
le  soe  consolazioni  sono  altreltaiile  trafiggi- 
tare  al  mio  cnore . Le  lodi  che  a lui  si 
slanno  mi  olTeaduuo  al  pari  di  un  grave  ol- 
traggio . Elleno  sono  tanti  latrocin)  fatti  al 
mio  merito.  Taiit’é:  io  sono  come  un  pre- 
acito , che  dell’  alti  uì  felicità  lassi  un  tor- 
mento — , E fu  mai  al  mondo , uditori , chi 
osasse  dire  altrettanto  al  piò  intimo  de’  suoi 
confidenti?  Segno  adunque  che  l’ invidia  è 
una  passione  così  vile , tur|>« , diffamata  , 
diabolica , che  ninno  vuol  comparbue  tocco 
nè  poco  uè  assai  : rpperciò,  rì|ùegaudosi  tutta 


in  sè  stessa , non  conosce  né  trova  che  II 
misero  c tristo  sfogo  della  maldicenza , rea 
figlia  c ben  degna  di  una  tal  madre . V.  $. 
Basii.,  Hom.  de  invid. 

La  vanità  anch'ella  c I'  ambizione  hanno 
pure  alla  maldicenza  mollissima  parte . Già 
la  mediocrità  fu  sempre  in  guerra  colla  su- 
periorità che  l’ofiusca  . Si  vuol  primeggiare 
e grandeggiare  sugli  altri;  nè  poteudo  avan- 
zarli o pareggiarli  in  virtù  cd  in  merito , ti 
cerca  ogni  mezzo  c si  chiama  ad  aiuto  U 
lingua  |>er  abbassarli  e impiccolirne  o impu- 
gnarne aGGillo  le  belle  e buone  qualità  ; co- 
me se , a misura  che  il  tuo  emolo  diviene 
pìccolo  per  la  tua  mordace  lingua  , tu  di- 
venissi gvaode  iu  ragione  inversa  , c le  mac- 
chie onde  fai  opera  di  bruttarne  la  ripul.v- 
ziooe  fossero  allrctlaule  ombfe  da  fare  via 
più  risaltare  c lumeggiare  il  tuo  merito  ' . 

L’empietà  fioalmeute  e uo  fondo  d’ioc- 
raendabile  nequizia  trascina  bene  spesso  U 
liugua  a mordere  e addeolare  la  pietà  ovun- 
que si  ammiri  ed  auoìdì.  Tuli' uomo  saggio 
e dabbene  diviene  uua  muta  censura  dì  chi 
non  è nè  I'  uno  nè  I'  altro  . Ora  , a scuo- 
tersi dattorno  quest’  importuno  censore  , co- 
me già  quel  giusto  d’ Aristide  venuto  a noia 
degli  Alcuiesì  corrollì,  spargevi  lutto  il  male 
di  chi  ha  grido  di  savio  e beo  costumalo . 
Iu  maucanza  dei  difetti  c vizii  veri , oc  gli 
si  appiceau  di  filsì , le  aziooi  più  imoiaco- 
iale  lorcousi  a reo  scuso;  uè  polendosi  a ve- 
rmi modo  biasimar  la  conilolla  che  vedesi,  se 
De  censurano  le  iuteuzlooi  clic  non  veggonsi , 
come  se,  riuscendo  a spargere^ un  pirronismo 
universale  sull'altrui  sautilà  e d’ipocrisia  no- 
laudola,  vittoriosa  n'andasse  c Irionfanlc  del 
libertinismo  fi  causa . Stolli , cosi  lì  smasche- 
ra e col  suo  acuto  stile  trafiggeli  il  santo 
Dottor  Massimo , stolli,  che  nun  sì  avveg- 
gooo  che  cosi  mal  giudicando  degli  altri , 
accusano  più  verameole  sè  stessi , tradiscono 
il  secreto  del  proprio  cuore  empio , malva- 
gio , e che  gettando  dubbii  a mettendo  io 
problema  ora  fi  santità , ora  il  celibato  al- 
trui , mostrano  quanto  di  leggieri  essi  ce- 
dano alle  tenlazìooi  della  propria  coocupì- 
sceoza  * . Ma  intanto , uditori , se  tali  pur 
sono  i principìi  vili  ed  ignobili  c guasti  che, 
or  separali  ora  congiunti , formano  gli  ele- 
menti d'  ugni  maldicenza , la  sciocca  loqua- 
cità , 1’  odio , l’ in  vìdia  , la  superbia  , la  em- 
pietà , la  corruzione , che  guasto  e stoma- 
chevole frutto  non  sarà  questo  dì  uua  liugua 
maledica , di  cui  c cosi  viziato  il  iruncu  • 
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b raJìce  oorrotu?  E non  uri  perciò  la 
maldiccnia  non  piò  un  viaio  e peccalo  solo, 
ma  bensì  una  legion  dì  peccali , quanti  pur 
sono  ì TÌiiì  che  le  danno  la  leva  e la  spin- 
ta , simile  a quel  demonio  che  dì  altri  spìriti 
malefici  dietro  traevasi  un’  intiera  coorte  : 
io  mihi  nomen  est , quia  multi  su- 
mus?  Marc.  V,^.  A fronte  di  ciò  quan- 
to pochi  pur  ri  hanno  che  sieoo  da  questo 
vizio  turpissimo  esenti  ? Ahi  che  le  persone 
eziandio  in  apparenza  più  timorate  vi  cag- 
giono  entro  e prese  restano  a questo  che  s. 
Girolamo  chiama  estremo  laccio  e qu-asi  oilpa 
dì  riserva  del  tentatore  diabolico  ! Per- 
chè sebbene  a prima  giunta  rcndui  I’  enor- 
mità di  questo  brutto  vizio  palese,  tante  pe- 
rò sono  le  ipocrite  forme  e sembianze  sotto 
coi  si  traveste  e tante  le  scuse  che  adduce 
a discolpa  che  ì più  v’  iucappan  entro  e ne 
restano  impeciati . 

a.  Io , l’ un  dice , non  ìspai  lo  già  di 
quel  tale  per  danneggiarlo . Dìo  men  guardi . 
Égli  è solo  per  ridere  c divertir  la  brigala 
Ridere  eh , divertire  ? Barbaro  rìso,  diver- 
timento crudele . E saremo  dunque  giunti 
a tale  dì  Rmtire  non  più  compassione  e pie- 
tà, ma  com|»accnza  e diletto  degli  altrui  di- 
fetti , nè  saprassi  più  ridere  che  a spese  della 
carità  o della  giustizia  ? Non  deUctat  ri- 
dere sine  crimine  ? Se  taluno , sparlalo 
avendo  di  voi , se  ne  scolpasse  dicendo  di 
non  lo  avere  fatto  a mal  fine'',  ma  solo  per 
iacherzo  e prestare  argomento  da  ridere,  che 
direste  ?— Indegno  ! questo  è che  raggrava 
il  tuo  torto.  Sollazzarsi  alle  mie  spalle,  buf- 
foneggiare alle  spese  del  mio  rossore,  oQèn- 
dermì  nell’  onore  per  vezzo  di  ridere  ? — 
Ora  quella  scusa  che  ognun  di  voi  rigette- 
rebbe con  alto  sdegno  nella  propria  causa 
come  volete  vengavi  dagli  altri  menata  per 
buona  nella  loro? 

Quanto  meno  questa  di  dire  che  il  sog- 
getto della  vostra  maldicenza  è già  cosa  pub- 
blica e che  tutto  il  mondo  ne  parla  I Qual 
meravìglia  ? Già  si  sa  che  il  mondo  è di 
sua  natura  maligno  e tutto  dì  malizia  impa- 
stato, mundus  lotus  in  maligno  positus 
est  I Jo.  V , 19,  e che  perciò  non  ri- 
sparmierà nò  anche  voi . E per  questo  non 
sareste  permalosi  che  altri  facesse  eco  e plau- 
so alle  sue  maligne  ciarle  ? E ancora  che 
cosa  chiamate  voi  tutto  il  mondo  ? Cinque 
o sei  lingue  malediche , nno  o due  crocchi 
di  lìberi  parlatori  saran  dunque  tutto  il  mon- 
do ? E se  la  cosa  è pubblica  in  nn  luogo 


269 

10  sarà  parimenti  nell*  altro  ? La  sapevano  già 
i vostri  figli  e gente  di  casa  , con  cui  foste 
ì primi  c cosi  corrivi  a p.vrlarnc  ? Come  |>oi 
non  sarà  pubblica  quella  cosa  , strombazzan- 
dola voi  io  ogni  cauto  a chi  vuole  e a chi 
non  vuol  risaperla  ? Il  dicesi , che  è spesso 
tulio  il  foudameulo  su  cui  reggevi  una  mala 
voce , non  è già  la  casa  . Il  grido  pubblico 
è sovente  no  tessuto  di  menzogne  0 di  al- 
terate verità . Ragion  vorrebbe  , giacché  ogni 
cosa  ha  il  suo  principio , che  pria  di  dar 
retta  c corso  a certe  male  voci , si  risalisse 
alla  sorgente  da  cui  scaturirono  ; lo  che  so 
faccssesi , vei  rcbbesi  in  chiaro  che  la  fonte 
di  tali  dicerìe  fu  avvelenata  o dalla  gelosìa 
ed  invidia  0 dalla  mala  prevenzione  o dalla 
passione  pur  sola  di  misdire . 

Direte  per  avventura  che  lo  zelo  è quel- 
lo che  vi  muove  a parlare  ? Eh  dite  piut- 
tosto abuso  di  zelo . Zelo  n carità  non  si  dis- 
giungono mai;  chè  l'uno  non  è che  l’espres- 
sione dell’  altra  . Ora  la  carità  copre  bensì 
con  pietoso  velo  i difetti  altrui , il  vero  zelo 

11  piange  in  secreto  innanzi  a Dio,  nè  l’uno 
nè  l’ altra  non  li  svela  mai  nè  lì  mette  in 
luce  ' ‘ . 

Ma  lo,  ripigliasi,  se  ho  detto  alcunché 
di  imdc,  ho  però  avuta  la  precauzione  dì  dir- 
lo all’  orecchio  c raccomandarne  il  secreto 
sotto  sigilla.  Bene.  E questo  vuol  dire,  o 
fratello  , che  conoscete  voi  stesso  il  vostro 
torto  sapendo  che  quel  tanto  che  dite  non 
debb'  essere  ridetto  ; epperò  quel  raccoman- 
dare il  secreto  torna  allo  stesso  che  dire  : 
Amico , siate  più  saggio  e discreto  di  me . 
Abbiate  voi  quella  carità  che  io  non  ebbi . 
Io  hu  parlato , ina  voi  tacete  ; e se  uomo 
siete  da  l>coe  c d’  onore  , guardatevi  bene  di 
seguire  il  mio  esempio  ; perchè  se  da  voi 
non  vuol  essere  ridetto  quel  fatto  che  vi 
confidai , nemmeno  da  me  essere  detto  do- 
veva — . Oh  stranissima  incoerenza  ! Oh 
1’  uomo  sempre  in  contraddizione  con  sè  me- 
desimo ! Perchè  se  in  buona  fede  e since- 
ramente pur  vuoi  che  non  si  divulghi  una 
cosa , a che  cominciare  tu  stesso  per  primo 
a farla  palese  ? A che  scagliare  il  colpo  e 
nasconder  la  maoo,  atteggiarti  ostilmente  con- 
tro chi  non  può  difendersi  , r.vccomandare 
un  Kcreto  cui  fosti  il  primo  a tradire  e che 
forse  , non  servato  , porrebbe  il  calunniato 
io  grado  di  purgarsi  ? Ah  che  una  maldi- 
cenza sì  fatta  accendeva  al  più  mansueto  dei 
re  l’ atra  bile  nel  petto . Un  detrattor  te- 
nebroso , secreto  , età  (>cr  quel  [uzìentissiiuq 
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goiDO  la  9Ì  iocomportevole  cosa  : detrahen- 
tem  tecrelo  proxinw  suo,  hunc  perse- 
gitebar . Ps.  V.  Ma , lasciala  da  pat  te  la 
catlisa  logica  di  codesii  raccomaodalori  del 
silenzio,  quanto  pccbi  vi  hanno  che  custo- 
discano e serbino  la  religiou  del  secreto  '*  ! 
Quanti  per  lo  contrario  cui  il  nome  sol  di 
secreto  ù gii  per  $è  una  violenta  tentazione 
per  romperlo  ! Vi  hanno  di  cosiflàlte  tem- 
pere d’  nomini  e donne  che , se  si  lasciasse 
ior  la  balìa  di  parlare,  non  direbbero  forse 
mai  nulla  ; ma  se  niente  niente  li  impieghi 
al  secreto,  crederebbero  di  affogare  o scop- 
piare a premerlo  in  petto  . La  vanità  di  pa- 
rere importanti  per  essere  stati  riputati  degni 
di  nna  confidenza  , il  prurito  di  rendersi 
amabili  c gradevoli  in  società  sono  all'  uoin 
leggiero  tante  irritazioni  a render  pubblica 
nna  confidenza  privata  e infamarti  cosi  per 
ogni  angolo  a furia  di  secretezza.  Almeno, 
se  tu  mi  aggravi  sulla  faccia , mi  lasci  aperto 
il  campo  alle  difese  e a rintuzzare  l' ingiu- 
ria ; ma  se  di  soppiatto  il  fai  , niun  mezzo 
restami  a ribatterla  . Ora  , uditori  , s'  egli 
è trop|io  pìà  vero , niente  avervi  al  mondo 
dì  pili  delicato  dell'onore,  ed  un  buon  nome 
essere  da  pregiare  sopra  tutti  ì tesori  Prov. 
XXII 5 I j s"  egli  è pur  vero  una  sola  con- 
fidenziale parola  bastare  a farlo  perdere  ap- 
po i presenti  ed  assenti , i vicini  e lontani , 
attesa  b celere  propagazioo  della  fama  non 
sarà  pur  fallo  chiaro  funestissime  tornare,  lo 
che  mi  accingo  a dimostrativamente  provare, 
le  rie  conseguenze  dì  un  inconsiderato  par- 
lare ? 

3.  Fate  prova  , uditori , di  gettare  nel 
centro  di  un  placido  stagno  un  leggier  sas- 
solino . Voi  vedrete  muoversi  incontanente 
l’ acqua  dintorno  e segnar  da  princìpio  c de- 
scrivere piccoli  e brevi  cerchi , i quali , di 
mano  in  man  dilatandosi,  spìngonsì  alle  sponde 
più  lontane  e tutta  abbracciano  e crespano 
di  circoli  gradatamente  crescenti  la  liquida 
superficie  . Tale  a un  dipresso  si  propaga  o 
dilata  una  parola  gittata  a caso  o di  proposito 
da  una  lingua  ìnlemperante  o mal  cauta  . 
Fassa  ella  di  bocca  in  bocca , ognun  vi  ag- 
giunge qualche  aggravante  circastanza  del  suo, 
c , a forza  di  chiose  ed  aggiunte  , un  fallo 
che  nel  principio  della  sua  manifestazione  era 
di  poco  momento  e a notizia  di  podii , ren- 
desi  per  la  progressiva  esagerazione  scanda- 
loso e solenne . Ora  siccome  la  mano  scaglia- 
Irice  di  quel  ciottolo  fu  la  prima  cagione 
della  uDiversal  perturbazione  dell'  onde , così 


la  lingua  che  fu  prima  a dir  male  divieo 
cagione  e quindi  rea  non  che  di  tutte  l’esa- 
gerate succedentisi  dicerie , ma  si  anche  di 
tutti  i danni  e scandali  che  ne  vengono  dì 
seguito . Per  la  qual  cosa  se  quell'  ecclesia- 
stico più  non  godevi  quella  riputazione  di 
esemplarità  c dottrina  tanto  necessaria  al- 
l' esercizio  ed  al  frutto  del  suo  ministero , 
se  quella  giovane  che  stava  per  accasarsi 
perde  il  suo  partito , se  la  integrità  di  quel 
negoziante  onorato  è avuta  in  sospetto , ri- 
chiamata in  dubbio  1’  abilità  e onestà  di  quel- 
l' artista , se  regna  in  quella  casa  la  discor- 
dia e lo  scisma , tatto  è conseguenza  ed  ef- 
fetto di  nn  trascorso  or  temerario  ed  or 
maligno  della  lingua . Una  parob  gittata  a 
caso  e senza  mal  fine  da  un  solo , oh  ! si 
pur  Iropp , la  si  ripete  da  cento  e millanta  . 
Ma  che  vale  tutte  annoverare  le  conseguen- 
ze gravissime  della  scorrevolezza  della  lingua, 
se  1’  apostolo  s.  Jacopo  ne  fa  certi  nìuna 
maniera  di  mali  esservi  al  mondo  che  dalb 
lingua  , quasi  da  universale  officina  d' iniquità 
non  proceda  : lingua  universitas  iniquìta- 
tis  ? I Ili  , 6 . E con  questo  di  peggio 
che , laddove  l’ impressione  del  sasso  btta 
nell’  onde  poco  a poco  si  ddegua  da  sé  me- 
desima e io  stagno  riducesi  alla  calma  pri- 
miera , quella  che  di  sè  bscia  e dietro  a sé 
una  stemperata  lingua  è assai  volte  cosi  te- 
nace e profonda  che  più  non  può  cancel- 
larsi . Uscita  una  volta  b parob  di  bocca , 
non  siamo  più  padroni  dì  richiamarla  indie- 
tro: elb  corre  veloce  colb  rapidità  del  dardo 
e segna  per  tutto  la  sozza  bava  c imprime 
orme  di  sangue  . Avete  un  bel  modificarb 
in  appresso  con  interpretazioni  più  miti  e 
benigne  : lo  strale  è gittate , la  piaga  è btta, 
tardo  il  rimedia,  e la  mab  impressione,  non 
avendo  virtù  retroattiva,  rimane.  Si  farà  le 
viste  di  essere  disingannati,  forse  b si  sarà 
in  parte  ma  non  del  tutto , e spesso  alb  più 
solenne  ritrattazione  e disdetta  sopravvive  b 
diffidenza  , il  sospetto  per  lo  meno  , se  non 
anche  una  presso  che  invincibile  disistima , 
l’avversione , il  discredilo . Or  come  ripa- 
rare ad  nn  si  grave  ed  esteso  male  e resti- 
tuire , anche  volendo , al  suo  primiero  Inslro 
e decoro  una  riputazione  annerita  ed  offesa? 
E non  sarà  dunque  per  tauli  recali  danni 
nelle  sue  conseguenze  funesta  la  maldicenza? 

E tanto  più , fedeli  miei , che  somma 
sempre  riesce  b difficoltò  e somma  la  ripu- 
gnanza a ritrattarsi  e disdirsi  a giusto  rìsar- 
cimenlo  di  una  riputazione  ingiustamenle  nuc- 
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diula . Non  vi  si  abbada  , umauUsìmi , non 
TÌ  si  abbada.  Eppure  egli  i obbligo  slret- 
tissitno  ad  ogni  detrallorc  di  risarcire  quanto 
è io  si  tulio  il  danno  che  la  sua  mala  liu- 
gua  recò . Se  io  pecco  a parole  contro  roi , 
o mio  Dio  , la  confessione  e il  pentìmeulo 
bastano  a riconciliarmi  con  voi.  Ma  se  pecco 
sparbindo  contro  il  prossimo,  nou  ri  ha  sa- 
craoieulo  che  ralga  a cancellare  il  mio  pec- 
cato , se  non  faccio  d’  ogni  sfono  per  rin- 
l^rare  l’onore  aggravato  o tolto.  Tale  si 
è la  vostra  sentenza  , ni  vi  ba  da  lei  scampo 
e riparo:  qui  detrahit  alicui , ipse  se  in 
yiiturum  obligat.  Prov.  XIII,  i5.  £ 
Tool  dire,  o fratelli,  che  ogni  sparlatore  resta 
io  proprio  tenuto  e obbligalo  e rispondevole 
d’  ogni  danno  colla  sua  mala  lingua  recalo , 
e obbligato  perciò  a disdirsene , se  di  una 
falsa  imputazione  si  traili , e disdirsene  in 
faccia  di  coloro  fra  cui  la  infame  calunnia 
architettò  e sparse,  e disdirsene  a costo  anche 
di  passare  per  un  calunniatore  c mendace  , 
In  una  parola  a riparare  1’  altrui  onore  a 
spese  del  |>ro|>rio.  Le  quali  cose  cosi  essendo, 
chi  non  vede  quanto  suoni  grave  e pesante 
all’  amor  proprio  un  tanto  sacriiizio  di  sò 
medesimo,  e quanto  perciò  malagevole  ricKa 
e di  ribrezzo  piena  e d’onta  la  pur  neces- 
saria a salvarsi  riparazion  dell’  onore , in  un 
cuore  per  lo  piò  dalla  vanità  dominalo,  schia- 
vo degli  nmaui  rispetti  e tanto  più  tenero  e 
geloso  del  proprio  quanto  più  corrivo  a fe- 
rire col  pungolo  della  lingua  l'altrui  decoro? 
Ed  ecco  perchè  il  divino  autore  dell’  Eccle- 
siastico ba  per  quasi  disperato  il  caso  e la 
salute  di  que’  linguacciuti  che  gravemente  ab- 
biano il  prossimo  danneggialo  nell’  onore  ; 
attende  ne  forte  labaris  in  lingua  . . 
et  sii  casus  iuus  insanabilis  in  mortem. 
XXVIII , 3o  . Ecco  perchè  il  prclodato 
apostolo  ed  io  dietro  a lui  non  sappiamo  far 
fine  di  ammonire  i fedeli  e inculcar  loro  gra- 
vemente di  non  por  cootemperare  col  sale 
della  pietà  e decenza  la  sdrucciolevole  lingua 
a non  offendere  direttamente  Iddio , ma  di 
rammorbidirla  ezundio  coll’ unzion  soavissima 
di  carità , di  dolcezza  e di  grazia , a sfug- 
gire ogni  acerbità  ed  offesa  contro  il  pros- 
simo: sermo  vester  semper  in  gratta  sale 
sii  conditus . 

ULTIMA  PARTE 

Comunemente  si  riguarda  la  parola  quale 
BO  SUDO  romoroso  cd  efimcro  che  , dopo 
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un’  oscillazioa  momentanea , si  rarefa  o di- 
scioglie e perdevi  nel  vano  dell’aere  ■ Altri- 
menti però  ne  giudica  e più  addentro  si 
spinge  l’eterna  Verità  incarnata  dove  d fa 
sapere  che  d’ ogni  articolato  suono  vocale 
render  dorrassi  nel  di  supremo  stretta  e mi- 
nuta ragione:  omne  verbum  otiosum  quod 
locati  fuerint  homines  reddent  rationem 
de  eo  in  die  iudicii . Matib.  XII,  36. 
Grande  , o signori , e tremenda  lezione  per 
certi  eterni  parolai  di  cui  ogni  parola  è un 
tradimento  e profanazione  della  verità  o un 
hidicio  di  leggerezza  , chè  Kmpre  parUndo 
non  dicono  mai  nulla  palloni  gonfi  di 
vento  cui  tutto  manca  come  manca  il  fiato, 
bronzi  sonanti , cembali  romorosi , corvi  im- 
portuni dal  gracchiare  molesto  “!  Deb,  se 
fallire  non  può  l’oracalo  dello  Spirito  Santo, 
che  mai  non  va  disgiunta  dal  vaniloquio  la 
colpa  , in  multilaquio  non  deerit  pecca- 
tum  Prov.  X,  19,  qual  conto,  immortai 
Dio,  render  dovranno  al  tribunal  vostro  co- 
desti  linguardi  insipienti  che  mai  non  sanno 
lacere , e quel  molto  che  cinguettano  non 
vale  il  pregio  e bi  spesa  dei  polmon  che 
consumano?  Quanti  spropositacci,  quante  io- 
considerate disconvenienti  parole  io  tanta  vo- 
lubilità e intemperanza  di  lingua  ! Appena 
delle  spirarono,  il  vortice  rapitore  del  tempo 
le  si  ha  seco  via  portate  j ma  tutte,  vedete, 
sono  a Dio  , cui  nulla  sfugge  , presenti  , 
tutte  stannosi  inventariate  in  quel  suo  im- 
mortale registro  per  esservi  messe  io  sulla 
tàccia  e per  andarne  voi  a tenore  di  quelle 
condannali  o salvi  : ex  verbis  tuis  , tal 
fissa  le  basi  del  suo  giudizio  l’eterno  giudice, 
iustijicaberis  et  ex  verbis  tuis  conde- 
mnaberis.  Matth.  XII,  3g. 

Non  già,  uditori,  che  il  Vangelo  con- 
danni ogni  discorso  discretamente  festevole  a 
innocentemente  faceto.  Quando  le  sacre  carte 
condannano  l’oziosaggine,  non  s’ intende  già 
che  sempre  si  lavori  da  noi  e niuna  triegoa 
facciasi  af  faticare . fisso , non  che  permet- 
tano , approvano  anzi  che  all’  applicazione  e 
fatica  facciasi  con  alterna  vece  succe<lere 
l’onesto  sollievo  e ’l  moderato  riposo.  Cosi 
c nientemeno  quando  il  Vangelo  riprende  e 
condanna  le  oziose  parole  , non  vuole  già 
esclusi  i gioviali  trattenimenti  c i piacevoli 
discorsi,  nu  sol  couibmna  e divieta  e al  gran 
giudizio  sottomette  certe  aspreggiauti  parole 
e sarcasmi  piccanti  che  raffreddano  cd  estin- 
guono fa  carità  e generano  raalevogliente  , 
amarezze  e rancori  j quei , figli  dell’  ozio  9 
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ABUSO  DELLA  LINGUA 


della  maliiia  , imprudenti  ed  esagerati  rap- 
purtamenli  il  cui  effetto  è di  seroiuare  la 
gelida  diihdcuta  c la  serpentina  discordia  fra 
le  persane  e famiglie  già  si  unite  “ ; quelle 
chiacchiere  interminabili  che  si  usurpano  il 
tempo  dovuto  agli  eserciiii  di  religione  , ai 
dover  dello  stato;  quelle  iiiGnc  libere  cou- 
versaiioni  sciojieratc  che  si  tengono  in  piedi 
coll'olfesa  di  Dio  e del  prossimo . Codesti 
souo  i parlari  onde  sarà  istituito  e rinato 
processo  nel  di  dello  unlversal  rendiconto  : 
omne  verbam  eie.  Ah,  mio  divin  Signore, 
mentre  posso  ancora  invocarvi  col  dolce  nome 
di  padre  dello  misericordie  , non  vogliate 
con  troppo  rigore  entrare  in  giudiiio  c con- 
tesa col  vostro  servo . Perchè  se  la  clemenia 
vostra  non  è che  ci  dia  foru  ed  aiuto  a 
purgare  ed  espiare  tanti  trascorrimenti  della 
lingua , chi  fia  che  regger  possa  al  severo 
sqnittinio  di  tante  parole  quante  ne  usciron 
di  bocca  da  che  si  disnodò  la  nostra  lingua 
e spuntò  sul  nostro  spirito  I'  aurora  della  ra- 
gione ? Non  intres  in  iudiciwn  cum  ser- 
vo tuo . 

Apprendiamo,  o miei  cari,  da  ciò  a reg- 
gere io  briglia  la  nostra  lingua , a vegliare 
su  tutte  le  di  lei  parole  e a pesarle  tutte  e 
ciascuna  sulla  stadera  del  savio;  verbis  tuie 
Jaeito  staderam.  Eccli.  XWIIl,  39.  Il 
gran  secreto  per  bene  e saggiamente  parlare 
è il  saper  tacere  a tempo  e loco . Parlar 
bene  e parlar  trojipo  sono  due  incompatibili 
cose  ; chè  qual  troppo  parla  non  può  parlar 
con  riflessione,  e qual  parla  senta  riHessiooe 
non  può  parlar  con  savieita  e giuditio , e 
quindi  nè  con  sale  nè  con  graiia.  Sempre 
laconica  è l’espressione  del  pensier  maturato. 
Sì  e no  , no  e si  abbiam  nel  Vangelo , e 
ciò  che  è dippiù , è lusso , è ridondanta  da 
cattivo  fonte  prodotta  ; sii  autem  sermo 
vester  .•  est  est,  non  non  ; quod  autem 
bis  abundatius  est,  a malo  est.  Mattb. 
V,  3^  . Oh  dunque  beato  a lui  che , osser- 
vatore fedele  di  questo  sapienlissìino  divia 
precetto , sa  essere  parco  di  parole  e frenare 
con  tal  severa  disciplina  la  flessibile  lingua 
che  mai  non  trascorra  nè  sdruccioli  oltre  i 
conGni  del  vero  e dell’onesto  ”!  chè  tutta 
in  ciò  sta  * dimora  la  somma  delle  perfe- 

API  H OT 

t)  La  lincea  abraiea.  eha  vuoiti,  aoeora  in- 
eoiupotla,  fotta  quallt  di  Adamo, è prr  oaceisaria 
uoiikviueDCA  Ia  pili  aaiica  del  mondo  conAerT*t«$i 
c [>0^0  a poco  oaodificct*  • p>'rf<iioa<u 


lioni  ; si  quis  in  verbo  non  offendit,  hic 
perfectus  est.  Jac.  HI,  3.  Gmdc  però 
aggiungere  perfetione  cotanta  senta  l’ assi- 
stenta  e l’aiuto  celeste?  La  lingua,  prosiegue 
il  divino  scrittore,  è per  se  un  esile  mem- 
bricciuolo , ma  troppo  grandi  ne  sono  gli 
effetti  : modicum  quidern  membrum  est , 
sed  magna  exattal . Ib.  5 . Augelli  e ser|ii, 
orsi  , lioni  e fere  d’ ogni  guisa  mordono  il 
freno  che  I’  uomo  loro  iin|ione;  ma  la  lingua, 
coinechè  tra  la  siepe  ilei  denti  e la  cerch’u 
delle  labbra  chiusa  , è tal  cosa  irrequieta  , 
lubrica  , velenosa  , feroce  che  uomo  al  mondo 
non  v'ha  che  possa  con  le  sole  forte  natu- 
rali domarla  : linguam  autem  nullus  ho- 
minum  domare  potest.  Ib.  8.  Demonio 
nel  bestemmiatore,  peste  stomachevole  nel- 
l’empio sboccala,  serpente  nel  calunniatore, 
e nel  collerico  furia,  e nel  satìrico  un  cau- 
stico , c nel  detrattore  una  forbice  che  ta- 
gliutta  e cincischia  a torto  e traverso,  slro- 
roento  adunque  e deposito  d'ogni  nequitia, 
tal  è ne'  suoi  trascorrimenti  considerala  la 
lingua  : universitas  iniquitatis  . £ te  è 
cosi  , se  pari  ad  un  rabbioso  mastino  che 
slaccialo  dalla  catena  si  disserra  e slancia  fu- 
rioso, e morde  ogni  viandante  che  passa,  e 
impiaga  e fa  sangue,  ella  è la  nostra  lingua, 
domatela  voi , onnipotente  Dio  , c dove  la 
Datura  non  può , la  vostra  gratia , che  può 
tatto , supplisca . Questa  sia  , o Signore  , 
che , quasi  musoliera , la  moderi  la  governi 
e costringala , onde  non  trascorra  più  mai  a 
dire  cosa  che  sia  la  qual  torni  in  offesa  vo- 
stra o del  prossi(no . Noi  ve  ne  pregbiam 
supplichevoli  colle  voci  del  vostro  profeta:  — • 
Impone  , Domine , custodlam  ori  meo  et 
ostium  circumstantiae  labiis  ineis  . Ps, 
CXL,  3. 

ELEMOSINA 

Si  parla  colla  voce  e si  parla  coi  fatti. 
Non  contentiamoci  perciò  di  amar  Dio  e ’l 
prossimo  a parole , ma  coll’  opere  molto  piò 
e colla  mano , tanto  piò  trallaudosi  de’  po- 
veri , che  di  tuli’  altro  bisognano  che  di  belle 
frasi  e parole  : Jilioli , non  diligamus  ver- 
bo neque  lingua  , sed  opere  et  ventate. 

Azioni 

tn’iuei  figli  e diteendeeti  S«t,  Eno«,  Eaae, 
Lsmrc  e bos,  qasodo  la  terra  arar  taiii  vniur 
a/  ftrmunum  torundem  Gan.  XI,  i , sino  alia 
coofusiont  delle  lioguc  < alla  disperaioac  (lei  fab* 


Digitized  by  Google 


iKNarAzio^i 


bnotor  (Il  Bdltrte  • Da  quelPep^ci  In  poi  « intu- 
ita un  calcolo  apitrosùiiiiitivo  dei  più  cUifici  e 
moderni  filologi,  ti  annuversnn  tre  «penti  e vi- 
Tenu  ^Oo  idiomi  e 5ooo  dialetti,  derivati  e noo 
sema  allerixionì  niolte  dalli  Imcoa  ebraica . Che 
poi  si  derivassero  per  via  di  multe  ramifi<'azioni 
da  qijed' ultima , s«ntenr.a  sià  sostenma  da  Ori- 
pene,  dai  m.  Axnsiino  e Girolamo  e dal  Tomas- 
ainu  d*enfe>^/irr  Iftlatigue»)^  rendeti 

▼ ie  più  vero-ufTide  di  rlie  dietro  le  più  accurate 
indagini  fu  osservato  che  tutti  «li  idiomi  attuili , 
di  cut  il  Balbi  ha  tessuto  la  più  esatta  ttati\t>ca, 
hanno  qual  più  qual  meno  eiiinolofie,  coìneiden- 
xe,  forme  e nomi  e sipnificaiioiti  ailiui  alP ebraica 
favella,  più  fra  i popoli  isolati , se|*^|i , erranti , 
intiio  Ira  i pripnlì  incivibti . (iudcda  connessione 
tnedesima  fu  pure  ravvisata  dal  capitano  Wedel, 
iiavi^ator  pervenuto  alla  più  alta  latitndine  au- 
• irale  e da  altri  « iastfiatori  «cienziaii  nell'  America 
aettentrioiiale  e nell'  Asia  \ lo  che  proserebbe 
tutte  le  prime  favelle  avere  avuto  per  primissimi 
orii^ine  e primordiale  p-nna  comune  la  contrada 
del  primo,  come  abbiamo  nel  Genesi,  abitatore 
e parlatore  del  mondo  e inspirato  inventore  della 
parola.  Oh  sola  vera  e più  semplice  e più  appa- 
(laiiie  teorica  dell' umana  U«e)la  ciie  il  Kratmtu 
romanzo  non  è del  puro  Jflla  uator  i lot- 

tante a pexza  coi  gesti  e fidili  e urti  e ^rida  c 
poco  a poco  con  mon^isiilihi  e miizre  vi>m  per 
tarsi  iiiJuvinare  ed  inlendrre  tie'suoi  biv>{>,iii!  K 
beo  cOiiseaiva  che  la  diviua  origine  della  parola, 
conforme  alla  narrazio-ie  ntnssica,  venisse,  a matv- 
ginr  confusione  deli'tucredubta,  attestata  ila  que- 
gli stessi  iutligeni  del  nuovo  innudo  creduti  uo- 
mini primitivi  e cirella  invocava  in  appoggio 
de* suoi  empii  sistemi.  Con  che  ca<le  a terra  il 
sistema  fantastico  del  niissntrop.i  gitieviìno,  din 
gravenieijin  e sul  serio  ci  rappresenta  i prnui  abi- 
tatori del  mnndiv  quali  erranti  telvag|;j  non  aventi 
nè  domicilio  fisso  uè  alcun  bisogno  Tuno  del- 
Taliro  più  che  nc  abbia  una  scim  a od  un  lupo 
del  suo  simile,  senza  mai  o appena  incontrarsi 
due  volle  m vita  e senza  punto  conoscersi  e par- 
larsi . Secondo  questo  Vi,joiiario , aloiiui  gri<ii 
inarticolati  e «uoui  e fischi  imitativi  duveauu  ev 
aere  per  liinsvo  tempo  la  lingua  ant'Ca  iiuirers.de 
del  laundu  . Hfsum  (eneaiit . V . Ong.  de  l' iue^. 
Egli  è beu  vero  che  costui , conscio  torse  del  ri- 
dicolo della  sua  ipotesi,  credette  interdire  al  leg- 
gitore ogni  riflessione  in  contrario,  so:>g,iirneii<jQ 
quest'altra  bestialità  n che  lutto  uomo  che  p-nsa 
c ua  animale  depravato-  /(*< . o bi,  che  pensa 
sili  maniera  sua  \ 

a)  Si  può  bene  col  m-zro  «li  fluiti  e cornetti 
e lire  e cetre  e sainpoipie  im  tare  .1  cauto  del- 
r uomo , ncHi  però  mai  aiiicdjiei  siioni^  e quel 
tisto  deiror^ano  che  dall*  u'itana  voce  il  nome 
prende  non  produce  che  tuoni  acrostantisi  .11  dit- 
to.ighi  ii<  , Oc',  cc.  Gli  stessi  piti  cauurt  au>eili 
non  pos'Ono  mai  distintamente  proflVrire  le  let- 
tere *Oc.ili , niBiìO  ancora  stendere , come  T uomo , 
r.  montare  U voce  a dodici  tuoni  ripii-ui,  che  in 
cento  altri  si  suddiiidnuo  - La  quale  propria  del- 
l'uomo  prodigiosa  var-vziorie  di  tuoni  ha  la  sua 
fpiegazione  n<(  meccanismo  stesso  della  trachea 
-arteria,  divoa  anch'rlla  in  dodici  pjrti  eguali, 
e i cui  lati,  ztlor  che  è tesa,  s>*rvauo  tra  loro  la 
distanza  della  dee  ma  parte  di  un  poibee.  /'. 
Siurm.  Conni/,  sur  Us  oenoe.  de  Ofrn  ^ at  jarti*. 

3)  La  parola,  per  v>a  dell'astociazioue  delle 
idee  semplici  o composte  c'>e  le  corrispondono  è 
Ito  quasi  dissi  desiderio  o p nsiero  o eutioiema 
gODOro  e parlalo,  l'rco  dei  raziocioio: 

Interprete  del  cuor,  nuntiu  deli'ulma. 

^l)  tira  cosa  sacra  presso  i {■‘uliU  d'0$ 

Tomo , 
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care  eoenae  vet  prandii  inilio.  Qulottl.  Deelan. 
3oi , et  Dingen-  zp.  Stobacum,  c.  4** 

5)  Parrà  strano  che  qui  allato  delie  Scritturo 

e dei  padri  io  mena  Voltaire,  qual  un  predicatore 
del  rispetto  dovuto  al  santo  itome  di  Dio.  Eppure 
giova  pure  strappar  dille  mani  det  neuiici  le  loro 
proprie  armi  a maggiore  trionfo  della  pietà.  Al- 
tronde non  sempre  Voluire  è quello  scettico  u 
scherniiore  delle  cose  più  uerusanie  che  sì  di 
in  parecchi  degli  scrìtti  suoi  a conoscere  . Talora 
e priticqnlineiiie  qutndo  si  lascia  ire  alle  inspi- 
razioni del  geuio  e ai  inoiim>-nii  di  un  cuore  na- 
turalmente crir/idun,  e.-li  è (>ens.itore  o almeno 
scrittore  e o<tentante  il  Caratlrre  di  un 

divoto.  DiLiii  in  un  suo  forse  poco  conosciuto 
opuscolo  stampato  uel  1740  in  Amsterdam  ed 
aveule  per  titolo:  /<u  metafisica  di  He^'ton  , o 
parallela  dei  Sentimenti  di  ,»iV/o/i  e di  l.eil*- 
Ulti,  y è da  isolare  il  seguente  articolo:  w K'inì 
ricorda  v'he,  in  m^dte  confi*renxe  da  me  avuto 
nel  172^  col  dottor  (^larke,  costui  non  pronun- 
ziava imi  il  nome  di  Di»  che  nou  inchinasse  in 
sepiio  di  rispetto  la  fronte^  ed  avendogli  io  li- 
gnificato r impressione  che  su  di  me  tale  cosa 
faceva,  risposenii  il  filnsofo  di  avere  appresa  de 
Mevvion  una  rosi  fatta  abìuidiite,  che  per  vero 
dire  ess-r  dnvrcMve  <|M>dls  di  tutti  gli  nomini . •« 
Sin  qui  il  narratore  \ol(aite,e  così  pure  e quel- 
rabiiiidine  r qnr<ta  massima  «aula  luise  sempre 
stata  la  giuda  costante  cosi  della  sua  peuua  come 
della  sua  lingua! 

6)  teh'foak  era  dagli  Kbrei  clitamato  il  nomo 
per  eccellenza . Appo  loro  il  sacraiueuto  più  so- 
lenne era  il  giurare  per  le  quattro  lettere  con- 
sonanti Jod  ile  f'an  He  onde  un  tanto  nomo 
componesi , detto  perciò  tetrugammato  , nono 
cioè  di  quattro  lettere.  Il  qual  nome  hanoo  essi 
in  tanta  reverenza  come  la  cosa  significata  che  si 
fanno  religione  Hi  pronunziarlo,  e c»me  si  ar- 
vengnno  a leg.'erlo  nei  sacri  libri  vi  sostituiscono 
uii  altro  nome  per  tema  delle  inaledizioui  del 
l'alroiide  dinnnziate  cuvtro  coloro  che  fossero 
arditi  di  proflèrirlu.  Solo  il  sommo  sacerdote,  e 
solo  uua  volta  nell'anno,  al  giorno  della  espia- 
ziorae,dop>  d litorno  dalla  babilonese  cattività, 
usava  di  pronunziare  leh-wsh  s ma  i Oiinor  sa- 
cerdoti allora  e<l  i leriti  riuforzarano  a cosi  alto 
tuono  la  voce  che  nessuno  potesse  udirlo.  TantA 
era  (oh  somma  vergogna  nostra!)  la  veueraziooe 
e temenza  in  che  «1  avevano  l'ineffabile  augusioi 
nome  della  divinità. 

7)  Confessava  di  sé  stesso  i.  Agostino  che,  a 
misura  che  il  canto  della  Chiesa  colpivagli  gra- 
devolm'‘tite  rorrcchio,la  verità  gli  scendeva  per 
esso  dolccin'*ntc  al  cuore  e tutte  gliene  ricercava' 
le  fibre  di  blu)  In  commorimeutn  soave.  VonJ'ets- 
t.  I\  , f:.  ti.  .Nulla  in  fatti  di  più  sublime  ed 
armonico  del  canto,  or  grave,  or  patetico,  ora 
gaio  e festevole  , ora  tenero  e pietoso  , dei  salmi, 
degli  inni,  degli  uiFi'.ii  della  Chiesa.  Quello  dei 
debinti  è un  rapuiavoro  deU'arte.  Tu  ri  ravvisi 
e quasi  ascolti  il  cu^xi  suouo  dei  morti  clie  ti  par- 
lino gemebondi  dalla  tomba  . In  quello  delia  set- 
tuuana  santa  tu  distingui  il  recitativo  dello  stori- 
co dagli  schiamazz)  « griJori  d'-lle  ciurme,  t dal- 
le supvfbe  interrogsztoni  dei  giudici  le  risposte 
schiette,  assennate,  dignitose,  sublimi  di  Gesù  ; 
tu  ci  trovi  quel  suo  immitibile  divino  carattere 
impntsibile,  imperturbato,  sostenuto  da  capo  al 
fin  deir  azione,  un  dramma  toccante  compiuto  o 
d'unz  finit*‘ZZa  impareggiabile,  perchè  sulla  sem- 
plice Verità  stabilito  e condotto.  Lo  Stabat  Ulon 
ter  è una  elegia  popolar  lenerissirBa  cui  cresce 

regio  ed  uaiioae  la  flebile  mauicra  del  canto. 
«rgoles«}Cbe  foUe  in  eijo  sfoggiare  tutte  1% 

lì 
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rtcchcKii  del  suo  ^nio«  oh  quanto  giace  al  di 
«otto  del  canto  antico!  Quel  Ttriare  ad  ogni  stro- 
fa la  miHtca , quel  fare  che  il  lotniro  che  «legne 
non  iia  mai  «ireìle  al  «ospiro  che  precedette, 
non  è nel  carattere  della  natura  e ne  fallisce  l'ef- 
fetto. Quale  ne  sia  la  sorgente,  le  lacrime  colano 
sempre  ad  un  modo,  sempre  amare,  e con  ciò  il 
vero  ed  aspro  duolo  è di  sua  natura  monotono. 
Che  se  mi  cangi  ad  ogni  tratto  lo  stile  e il  mo- 
tiro,  tu  mi  svaghi  dall' idea  e*  dall' imprrssion 
principale,  e restone  meno  impi'-tosìto  e commos- 
so . Quanto  più  tl  ammiro  e mi  perdo  iegu<*ndoti 
nettuni  voli  suhìimì,  meno  intenerisco  del  pìe> 
toso  soggetto  . Per  lo  incontro  il  canto  usato  dalla 
Chiesa,  ti'roando  sempre  in  ogni  strofa  diversa 
al  medesimo  punto  di  tuono  e di  stile  da  cui 
partiva  , imita  perfettamente  la  natura  e non  solo 
equabilmente  mantiene  i*impres«ion  dei  doloree 
svaporar  non  lo  lascia;  ma  a furia  di  reiterati 
colpi  e battute  lo  conficca  e profonda  altamente 
nel  seno.  Tanto  sia  detto  per  dimostrare  quanto, 
anche  secondo  le  regole  dell' arte,  sia  da  pregiai  si 
il  canto  della  Chiesa , e quinto  poco  de^ne  della 
maestà  e santità  del  loco  steno  quelle  effemintte 
cantilene  che  dalle  molli  scene  traduconsi  ne' sa- 
cri tempi  più  a distrazione  e scandalo  che  ■ pietà 
e all' edificazione  dei  fedeli. 

Ma  non  »i  finirebbe  più,  se  sì  volesse  a parte 
a parte  toccare  delle  belleaxe  inimitabili  di  quel 
cantico  di  grasie  {Te  deum)  improvvisato,  jier 
cosi  dire  , da  quei  sommi  ingegni  dei  ss.  dottori 
Ambroi>in  «*d  Agostino  nella  capitale  dcli'Insu- 
hria  , tradotto  in  tutte  le  lingue  e nei  templi 
anche  non  cattolici  usato;  cantico  che,  al  dire 
di  un  nostro  saggio  e immaginoso  scrittore:  n è 
meno  una  composizione  che  una  effiisione  del 
cuore  , una  {>orsia  bollente,  un  diiiraml>o  divino, 
cui  l'entusiatmo  celeste  impenna  le  ali  sprezza- 
trici  del  metro  e dell'arte  « T".  Soirèes  de  Pe* 
ter$b.  Entr-  ^V/ ,*  e accennar  finalmente  alle  jra- 
sie  armoniche  e alla  teologia  profonda  di  quel 
aacro  inno  o prosa  vogliam  dire  rimata  che  è un 
intiero  trattato  della  >s.  Eucaristia,  |>er  cui  quei 
genio  subhmtvsimo  di  «.  Tomaso  (rAqitino  destò 
l’ammirazione  e l' invidia  pizzicò  d''!  celebre  San- 
teuil,  ai  di  cui  occhi  e al  cui  giudizio  quella  sola 
angelica  prosa  { Luuda  ^ Sion  j .S'a/iiii/orem  ) va- 
leva tutte  le  più  care  e leggiadre  produzioni  della 
Sua  musa  religiosa,  sino  a dire,  d<>gli  altri  inni 
dell'  Angelico  Dottore  parlando,  che  avrehlie  dato 
Tolentieri  tutti  i suoi  versi  per  quella  sola  stro- 
fa: Se  nascens  deittt  sociutn  — ConPtscens  in 
edulii/m  eie. 

JC  chi  f per  esser  suo  vicin  soppresso  , 
Spera  eccellenx'i , e sol  prr  questo  bruma 
cA'e*  sia  di  sua  ^rundrzzn  in  basso  messo. 

Dant.  Eurg.,  caut.  XVII. 

9)  I/aeerant  sanctum  propositum  et  $iequi^ 
tiae  tuae  remedium  arbitrantur  , st  nemo  sii 
sanctus  f si  omnibus  detrahatur . S-  Hier.  ,Iib. 
Il  , epist.  4^* 

PiuUi  carlihi  Credentes  pudicitiam  , osten~ 
dunt  quam  sanrfe  uioaut  qui  male  de  omnibus 
Setnper  ceusent . Id.  adv.  Vigilant. 

10)  l'unta  huius  mali  libido  mentes  ìnvasit 
ut  etium  qui  prorul  ab  aliis  lutits  recesterunt  , 
in  islud  totnen  quasi  in  extremum  diaboli  la- 
queum  incidant . Id.  1.  1 1 , epì^.  ad  Criant. 

11)  l’ii  poeta  gentile  e filosofo,  che  non  era 
certo  guidato  dilla  canta  d..|  Vangelo,  avrebbe 
voluto  che  si  c*»pfis«ero  i difetti  dell'amico  e s« 
ne  dicesse  tutto  il  b<‘ne  anche  a oo»to  di  errare  t 
che  U virtù  aveste  un  nome  illustre  ed  oueito 
da  dare  a tal  errore  ed  inganno: 


yelleìTi  in  amlciUa  tic  erraremut  f et  IsU 

Errori  nomen  oirtus  posuisset  honestum . 

Hor.  snt.  3. 

Oh  lezione  e vergogna  per  noi  professori  di  una 
santa  legrge  di  carità  la  quale  non  suspìcatur , 
non  eogitnt  maìum  ! Oh  scorno  c vitupero  per 
tanti  che,  componendo  al  sorriso  dell'amtcisia  il 
sembiante  e stringendo  al  creduto  amico  la  mano, 
dietro  le  sjialle  lo  criticano  , Io  mordono  spieta- 
tamente ! 

la)  La  rivelazione  di  nn  secreto  è un  atto 
d' ingiustizia  , perchè  gli  è un  disporre  di  nn  fon- 
do non  nostro,  abusare  di  un  deposito  affidato- 
ci. Almeno,  se  in  dissipi  un  de|>osito  in  roba  o 
danaro,  tu  potrai  forse  tiu  giorno  rimetterlo  a 
luogo,  ma  non  cu»ì  un  secreto  . Fere'  è come  fatlo 
rientrare  nelle  tenebre  e nell’ oblio,  svelato  una 
volta  e messo  in  corso?  fcd  erro  perchè  lo  Spi- 
rito Santo  comandaci  di  tenere  in  petto  chiuso 
e sepolto  il  deposito  del  secreto,  a|;giungendo 
che  un  secreto  uon  è |>oi  tal  boccone  che  enfiar 
faccia  le  viscere  e crepare  lo  stomaco  se  non  si 
rete.'  audisti  verburn  f commvrìatur  in  te  , fi^ 
dens  quoniam  te  non  disrumpet.  Fceli.  XIX,  io. 
Ecco  ancora  perchè  quelle  due  candide  anime  di 
s.  Ambrosio  e del  suo  germano,  per  quanta  di- 
mestichezza e confidenza  passasse  tra  loro , che 
Tuno  era  trasparente  cristallo  all' altro , risnetta- 
vatio  però  sempre  la  religione  dei  secreto.  Krant 
nobis  , così  il  santo  arcivescovo,  omnia  commu- 
nia:  solum  de  oitio  proxirnornm  non  erat  com^ 
mane  seeretum  . 

i3)  Che  tosto  o buona  o ria  che  In  fama  esca 
Fuor  d*  una  éoccti , in  infinito  cresce. 
Ori.  fur.  cani.  3a. 

■ 4)  Qui  parlant  beaucoup  ne  disent  jamaÌM 
rien  . Boil.  epist.  9. 

i5)  Appo  1 Greci  veniva  considerato  quale  tin« 
malattia  di  lingua  che  essi  nomavano  glostitlf>ia 
un  certo  flusso  d' iuconsiderate  parole  originato 
da  un  quasi  bisogno  e smania  irrequieta  di  par- 
lare. Oh  quanti  anche  tra  uoi  sono  uà  somigliante 
morbo  traragliati  e ne  travagliano  alla  lor  volte 
laiocii-tà! 

i^)  Concordes  animas  maliloqua  lingua  dis- 
sociai . S-  Hier.  ad  C«-laiit. 

17)  Sarebbe  pure  invidiabile  l'umana  società, 
se,  giusta  il  dettame  del  > angelo , sempre  si  af- 
fermasse ciò  che  è e SI  pensa  , e sì  uiegasse  ciò 
e solo  che  non  è o non  sì  pensa;  est  est t non  non. 
Ogni  lingua  risponderebbe  aj:li  occulti  sensi  del- 
Taninio  come  la  sfera  dell'oriuolo  agli  impulsi 
ris|rfmde  delie  ruote  interne,  a difierenza  delle 
banderuole,  che  indicano  e mostrano  allo  $|>etta- 
tore  r opposto  del  lato  vèr  cui  stanno  rivolte.  B 
non  sono  elleno  p.irote  in  opposizione  colla  verità 
quelle  lisciate  e olfiziose  espressioni  della  corti- 
giania che  sono  succedute  all' ingenuo  candore  an- 
tiquo e sono  la  sconfitta  dell*  evaiigelica  sempli- 
cità? Colui , a udirlo , va  superbo  de' tuoi  cenni  e 
ne  ambisce  l'onore.  .>la  guai  se  di  un  lieve  uf- 
fìzio il  ricerchi!  f^testi  si  dd-gua  m proteste  di 
otibligazìoni  infinite  e sospira  il  muninito  di  ren- 
dertene il  cambio.  Mettilo  alla  prosa.  La  scusa 
così  pronta  e sincera  come  la  proH’erta  lo  fu  . E 
cosi  tal  altro  si  duci  teco  smcervimeute  della  lite 
o deli'  impiego  da  te  perduti  che  si  sarà  pur  già 
con  pan  si(iverità  rallegrato  col  tuo  emulo  del 
suo  trionfo;  ptrsti  adunque  della  società,  mercanti 
da  parole,  Giani  bifronti  da  bacarsi  accanto  delle 
statua  della  loro  divinità  sulla  rupe  tarpea,  anté- 
tmdi  del  V angelo , siccome  quelli  che  , professando 
1’ oppo»ito  della  ma«>iina  evaugelira,  ti  spacciaoia 
il  si  pel  no,  e il  im>  pel  si. 
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Sembiante  ail  tina  strada  clic  per  più 
divergenti  sentieri  va>:i>ì  a lertuiiiare  iti  un 
precipiiio  è la  carriera  (Iella  umana  vita. 
Inran  soprastare  vorresti  o dare  addietro. 
Inesorabile  legge  f impone  . Bisogna  ognor 
avanzare  sulla  linea  . Mille  traversie  c in- 
ciampi mille  ti  danno  lungo  il  cammino  ama- 
ra vita  c dolente.  — Oh  almeii  potessi  tor- 
cere dal  calle  scorrevole  il  piede  e , verso 
la  fonte  della  vita  indietreggiando  , sfuggire 
il  preci[)izio  fatale  ! Sfuggire  ? Invan  lo 
speri.  Avanti,  avanti.  Tal  è,  lai  vuole 
r infaticabile  rapidità  del  tempo . Lasso  e 
gravalo  dalle  cure  del  giorno  ti  riposi  la 
notte  e abhandorn  i lumi  al  s<»nno.  Tutto 
iiiloruo  è silenzio,  ristagno , quiete  ^ tuttala 
natura  in  riposo . Ma  il  tem|>o  no , cliè , 
S[>inlo  da  un  movimento  jierenne  j sospinge 
le  alla  sua  volta  innanzi , c vìa  via , appunto 
come  il  viaggiatore  di  mare , cui  doriuenle 
il  vento  e il  remo  spingono  avanti . Si  pre- 
sentano a tanto  a tanto  morbide  praterie  di 
vaghisvimi  fior  rammorbidite  e dipìnte , e 
omlirosi  olezzanli  viali . Bollo  il  sostare  c Mjf- 
lennarvisi  alquanto  e prender  lena  c deliziar- 
vi^i . ISo!  puoi , grida  il  tempo  spiugllore 
alle  5[Kilte , noi  puoi  . Cogli  all’  infretta  la 
rosa , piacer  d*  un  momento , c poi  via  e 
poi  avanti  5 cliè  posa  non  consentono  m co- 
noscono le  veloci  ruote  degli  anni . L tanto 
rosi  sempre  si  avanza  e Irascorresi  o piul- 
to^lo  si  è dal  torrente  del  tempo  incalzali  e 
rapili  che  alfin  tu  scontri  la  spanila  ombra 
di  morte  5 e ’l  temuto  precipizio  li  sta  in 
presenza.  Inorridisci,  agghiacci,  volgi  in 
allo  di  arretrare  il  piA  . , . Avauli , irresi- 
Mìblle  urto,  dandoli  P uUìina  spinta,  ti  di- 
ce, avanti  ancora  un  passo.  Olotè  ! gli  è 
fallo  . Ed  ecco  il  suol  ti  manca  , la  vora- 
gine si  apre  , l*  inabissa  , l’ ingoia  ....  il 
sipario  discende  , già  è abbassato  . Addio  vi- 
ta , addìo  lem|>o , ad«ho  spettacolo,  addio 
mondo  , addio  lutto  5 c 'I  mondo  c ’l  tulio  re- 
sta , e tu  non  sei  più  . Misero  immensamente 
misero  di  lui  che , al  suo  traboccar  nel  se- 
polcro e al  suo  risvegliarsi  dal  sogno  di  que- 
sta che  si  chiama  vita,  Iroverassi  solo  a solo 
in  presenza  di  Dio  vivente  colle  man  vuote 


e solo  piene  di  vento  0 di  frutti  di  morte! 
Che  liallicuure,  che  brividio,  che  tremiti! 

A prevenire  , uditori  dilettissimi , tanto 
e Ìrrcmedial»ì!e  in  dure  , io  vi  prego  stamane, 
c |MT  (|u»dlo  zelo  vi  prego  che  il  mio  mi- 
nistero e la  vostra  presenza  ni'  ispira  , di  vo- 
nii*  meco  pns.ilamenle  considerando  il  lucro 
cessante  c 'I  danno  emergente  dello  abuso 
del  tempo . Seguitiamo  n tal  fine  la  nota 
partizione  del  teuq>o  in  passato , presente , 
futuro.  Troveremo  nella  |>erdita  del  {lassalo 
un  soggetto  per  noi  di  cou fusione  e di  ama- 
rezza , nella  brevità  del  presente  uno  stimolo 
di  sollocitudine , nella  incertezza  del  futuro 
un  argomciilo  di  vigilanza  . £ cosi  il  pronto 
rì|»aro  di  un  tempo  perduto  , il  saggio  im- 
piego di  un  tem|X)  sfuggevole , il  timor  sa- 
lutare di  un  lenqio  incerto , ecco  per  s.  Ber- 
nardo la  filosofìa  tutta  c la  scienza  del  tem* 
po , ecco  della  odierna  non  so  s’ io  mi  dica 
fnedilazionc  o predica  il  soggetto  , la  parti- 
zione ed  il  frullo  : praeterita  recogitemus 
in  amaritudine  , sapienter  disponamus 
praescntia  , Jutura  sollicite  providea-> 
mus  . 

1.  Nacque  col  ciclo  il  tempo , anzi  dal 
cielo , come  prima  si  posero  in  molo  i ce- 
lestiali globi  lucenti , ebbe  incomincinmenlo 
e stalo  e discrete  e licn  parlile  misure . Noi 
non  eravamo  ancora,  c l' eterno  autor  dei 
tempo , che  a tempo  ninno  soggiace , già  sin 
d' allora  che  i giorni  produsse  e le  notti , 
assegnare  ne  volle  a ciascuno  dì  noi  ima  mag- 
giore o minor  determinata  porzione , onde 
ci  fosse  di  imM'ilo  c dì  mezzo  per  conse- 
guire P eterna  beatitudine  , che  è Dio  stesso.- 
Che  cosa  è adunque  il  tempo  preso  in  que- 
sto senso  e in  questo  aspetto  vorissinvo  ?KgK 
è,  Tedelc,  uu  \uilico  ili  salute , un  mena 
per  andare  a Uio,  per  guadagnare  Dio,  per 
possedere  Dio;  diim^ue  eonchiude  Bernardo, 
un  bene  tanto  pregiabile  quanto  Dio , che 
ne  è il  premio  cd  il  fine , è pregiabilissimo . 
Dunque  no  bene  il  cui  merito  e ralore  noa 
si  ha  da  cercare  nella  sfera  delle  terrene 
cose  , ma  lassù  in  cielo  fra  qnei  soggiorni 
eterni,  fra  quelle  b«ate  sedi  e mansioni  de’ ce., 
lesti , un  bene  immensa  , sommo  , infinito  . 
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Dunque  U perJlla  sua  tanto  grave  e somma 
e incalcolabile  quanto  quella  ebe  seco  via  si 
porla,  (li  Dio,  una  specie  quaù  dissi  di  deici- 
dio: tantum  valet  tempus  quantum  Deus. 
Kcco  ciò  che  è struggere  c logorare  mala- 
mente il  tempo  . 

E ben  voi  sapete  a prova  , o voi  per 
eui  V ora  estrema  scoccò  « c ''I  lem|>o  non  è, 
non  sarà  più  : norunt  qui  amìserunt . Voi 
dico , anime  riprovate  c senza  scamjK)  per- 
duto, che  si  pare,  che  ne  dite,  in  che 
concetto  avete  voi  quel  tempo  che  , a voi 
per  tratto  di  giustizia  tolto , viene  a noi  per 
eccesso  della  divina  benignità  conceduto  tut- 
tavìa ? Che  non  dareste  , che  non  f.ir<‘slo  , 
thè  non  soffrireste  per  riaverne  solo  una  ìni- 
nima  frazione?  — Oh!  se,  cirigiato  Tordine 
delle  cose , sento  che  mi  ris|Hjndc  una  per 
tulle  y un  solo  minuto  di  tempo  ci  fosse  dato 
fl  sperare,  sarebbe  [>er  noi  finito  f inferno. 
Fiam'ne , straiii , tormenti , quanti  il  nero 
abisso  ne  accoglie , doveste  puro  i milioni 
anni  e tanti  più  durare  c su  di  noi  cari- 
care in  un  solo  grup[K>  raccolti , voi  non 
sareste  più  uieale  , se  a capo  di  si  lungo 
ed  intendo  patire  spuntasse  per  noi  su  que- 
st" iuleriio  orizzonte  di  tenebre  un"  ora  sola 
di  tempo  da  poter  placare  la  divina  giusti- 
zia . 0 tempo  non  più  per  noi  ! Chi  ci  dà 
di  ricomprarli  a prezzo  di  mille  inlerui  . O 
si  daretur  hora  ! Ed  ecco , uditori  dilet- 
tissimi, in  che  grandissimo  conto  si  *lcng.i^ 
da  quelli  che  lo  hanno  irreparahilineiile  [>er- 
dulo  quel  lem|K)  che  dai  vivenli  «piassù  si 
consuma  c logora  qual  vìlissirnn  cosa  c da 
nulla  : norunt  qui  amiserunt . S.  Thorn. 
a Villan.  £ noi  soli  che  ne  siamo  ni  pos« 
sesso  io  valuteremo  cosi  poco  ? Bisognerà 
egli  adunque  che  il  tempo  ci  s"  involi  del 
tulio  per  imparare  a prezzarlo  si  c come 
esso  merita  ? Bisognerà  dunque  averlo  irre- 
vocabilmente perduto  }>cr  sentirne  e calco- 
larne in  tutta  la  sua  estensione  1*  immensa 
perdila , appiiolo  come  la  sanità , non  mai 
tanto  sospirala  c prezzata  come  quando  è 
perduta  ? 

Si  fosse  almeno  Ìl  passato  tempo  da  noi 
speso  in  oggetti  e per  cose  pur  pur  nieri- 
tevoli  della  nostra  considerazione  . Ma  ecco 
ciò  che  è più  da  dolere  . Quel  sì  prezioso 
tesoro  del  tempo  da  noi  rodalo  nasccnilo , 
c i verdi  anni  c i maturi  e canuti , tanti , 
oomo  Agostino  li  chiama , bei  momenti  d'e- 
lemiià  pregni  e freond! , aeternìtatis  gra^ 
¥ÌcUt  I in  quanto  che  dovevano  partorire  cia- 


scuno frutti  dì  eterna  vita , lutto  fu  da  noi 
giltato  in  frivole  bambinerie , cui  seti  nielli 
a rappigliare,  nulla  stringi  disodo  c reale. 
Piaceri  iogaoncvoli  che  vivono  d' immagina- 
tiva e muoiono  colla  realtà  . Simili  alle  pro- 
spettive, veduti  in  lontananza  paiono  la  si 
gran  cosii , e osservali  da  presso  si  sinagra- 
no , si  S|X)!pano , s"  impiccioliscono  e al  con- 
tatto si  annientano . Gnor  fumosi , che  ti 
pascono  di  vento  e a prezzo  si  comprano  di 
vitii|>erosc  infamie  c di  vili  condcsccodcntc , 
catene  d"oro,  schinvitudini  illustri,  croci  pom- 
pose , ma  pur  c.ilene , ma  pure  schiavitù, 
ma  pur  croci . Riccliezze  inutili  tanto  che 
nell'  avaro  scrigno  si  servano  , utili  solamente 
quando  spendcmJo  consumatisi  e non  sono  piò . 
Deh  che  in  tutte  lo  create  cose  non  avvi 
qual  possa  riempiere  e far  sazio  il  cuor  del- 
r uomo  . Oggi  tu  brami  con  ardore  , domani 
|)Os>iedi  con  trasjjorlo , godesi  |>er  una  set- 
timana consapevoli  di  godere,  poi  succede 
la  unilurmilà  madre  della  svogliatezza  , c cosi 
poco  a poco  r uomo  si  stanca , si  annuia  , 
s"  infastidisce . £ intanto  fra  un  circolo  vi- 
zioso d"  inganni  e disinganni , c intanto  fra 
un  vortice  tempestoso  di  pcnliiiienli  e d"  ire 
e di  vane  s(>erauze  e non  vani  timoii  si  dis- 
sipa , si  consunti  U breve  misura  degli  anni 
senza  trarne  frutto  c partilo  per  rpiel  bealo 
line  a cui  dovevano  essere  ordinati . Or  chi 
mi  sa  dire  i meriti  ]>orduti , i gradi  dì  gloria 
buttali  vìa , le  grazie  fallile , i mezzi  di  sa- 
lute che,  annessi  e attaccati  al  tempo  elio 
via  passò  , ima  ritorneranno  più  mai  ? 

Perchè  quaUiasi  altra  perdila  si  può  an- 
cor riparare . Può  P ammalalo  In  smarrita 
sanità  riavere  ^ può  il  calunniato  ricuperare 
r onore . La  immorlalità  ci  ridonerà  il  pa- 
rente , lo  sposo , V amico  , la  stessa  naturai 
vita  che  avremo  per  morte  perduta  . La  for- 
tuna va  c viene  ^ e se  ha  le  ali  per  andar- 
sene , le  ha  pur  per  tornare  . Ma  il  tempo 
no,  che,  infatieabilmeolc  segiioudo  V impres- 
sogli una  volta  dall"  alto  ra|»itore  impulso , 
via  passa  c Irasvola  irrevocabile , lasciando 
dii  lo  perdette  fuor  di  sjicraiiza  di  mai  e 
più  mai  raC(|uistarlo . Una  volta  che  il  tem[>o 
siasi  im|>ossess;<lo  di  noi , non  è piti  in  balla 
nostra  di  sofforinarne  0 rallentarne  pur  solo 
il  corso.  Abbiamo  un  bel  t.{llcgr-<irci  a vi- 
cenda dei  nosliì  compleanni  . Egli  è un  fe- 
steggiare sulle  nostre  perdile  5 che  ogni  anno 
vivulo  ò un  anno  meno  da  vivere,  un  sca- 
pito , ima  perdita  irreparabile  . Grande  Li- 
dio ! Se  la  umana  fralezza  che  ne  circumU  | 
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{irr  U |mù  fjUle  «Ielle  svcultirc . ci  str^isci- 
ii<)ssc  a perdere  la  mostra  s:inta  grazia,  che 
quanto  è più  pregevole  , tanto  ci  debh*  es> 
sere  della  vita  stessa  piò  cara , ne  saremmo 
dolenti  ìoconsolahili  : ma  alla  fine  voi  siete, 
o benignissimo  Signore,  così  clemente,  e 
tanto  è dei  vostri  meriti  P iftOnito  valoic  che 
potremmo  anche  s|vernre  di  ricuperarla  colla 
nostra  penitenza  . Ma  gli  anni  Siorsì  c (x’r- 
duti  come  ricovrarli . se  già  sono  precipitali 
neir  abisso  del  nulla  ? Come  raccattare  lauti 
semi  c germi  di  vita  eterna,  se  già  vìa 
II'  andarono  sulle  fuggiasche  ali  del  tempo  ? 
Oh  perdita  adunque  immens;i  e sola  al  mon* 
do  irreparabile  e degna  bene  di  essere  ama- 
ramente compianta  ! Praeterita  recogite^ 
niHs  in  amaritudinr  . 

Rabbrividiva  per  lo  spavento  di  non  ave- 
re tulli  santamente  impiegato  i suoi  giorni 
il  santo  Dottor  Serafico,  e lutto  attgustlalo 
e dì  frodilo  gelo  rappreso , con  cuor  pal- 
pitante , colla  fronte  umiliata  |»er  terra  , iva 
sdamando  al  Signore  : ffuonitulo  levare  po^ 
iero  ad  fefociem  rnearn  quando  enume^ 
rari  insseris  fimnes  dies  tneos  . quaerens 
JrucUtm  in  eis7  O anima  mia  , e che  do- 
vresti di  le  dire  c peiisare  , se  tali  erano 
ì sensi  e le  strette  dì  lui  che  senza  punto 
arrossire  polea  gillarc  imlìelro  uno  sguardo 
su  tutti  ì punii  della  |Kiss<«la  sua  vita  ? 11 
santo  uomo  lo  ha  di  già  sostenuto , e quanto 
bene  , il  temuto  confronto  . Ma  tu  , o mon- 
dano , dì  peccali  colmo,  e dì  ineriti  vuoto, 
come  )>otiai  soslcneili  quando  il  sommo  giu- 
dice , lutti  da  una  parte  schierando  i mo- 
menti di  tua  mortale  carriera  e ricercando 
dair  altra  i meriti  a ciascun  rispondenti , di- 
rà : Orsù  venti , cinquanta  ed  oltre  furono 
gli  anni  della  tua  varcata  età  . Dunque  lanli 
mesi  giorni  e ore  e momenti  di  cui  ciascuno 
doveva  segnare  i progressi  della  tua  pietà 
c formare  il  titolo  della  tua  salvazione  o 
condanna  . Or  bene  , consiiftte  , faccio  caso 
che  il  Signore  applichi  a voi  ram[»ogriando 
le  parole  che  il  santo  Giobbe  adoperava 
pregando,  constitur  rnihi  tempus  in  qno 
recorderis  wei . \ |V  , i3  . Ditemi  su  via 
in  quiil  parte  del  giorno , in  qual  della  notte 
vi  siete  voi  di  me  vostro  Dio  c Signore 
ricordali  ? Il  mattino  ? Sì  , se  non  fosse  in* 
valso  il  costume  di  compensare  col  tardo  ri- 
poso le  lunghe  notti  vegghiale , c se  al  pri- 
mo vostro  sveglurvì  , a vece  di  sacrificare 
suir  ara  della  vanità  le  primizie  <l«d  dì , le 
aveste  con  atti  di  riTiginnc  conscciutc  ap|òè 
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del  santo  altare  . Già  se  parliamo  del  giorno 
fatemi  ragione  se  , con  laute  ore  che  usur- 
parono gli  aflar  mondani  c domestici  e la 
prodigalità  delle  mense  e P assiduità  dei  cor* 
leggi  e P atleroar  delle  visite  eU  novellar 
delle  botteghe  e Ìl  vaneggiare  fra  mille  iin* 
perlinenli  ciance  e progetti , polcvane  pur 
una  sola  per  me  avanzarvi.  Forse  la  notte? 
Lo  so  che  , P ordine  invertendo  della  natura, 
quai  giranii  notturni , aveste  a gran  delizia 
le  tenebre , di  notte  giorno  facendo  ^ ma  sa 
altresì  che  in  tante  notturne  ore  io  non  ci 
sono  mai  entrato  per  niente  , se  non  è per 
essere  lesliriionio  delle  frodi  e disperazioni 
de)  giuoco,  delle  follìe  c lascìvie  degli  amori 
e d'  alili  ìnfiiiidi  eccessi , degni  sol  delle  te- 
nebre a cui  li  raccomnnilnstc . Ali  scioperati 
di  voi  ! Cosi  dunque  il  giuoco,  la  dissipazio- 
ne , la  mo«la  , lo  specchio , P otto , le  piu- 
me , P inezia  , la  vanità,  la  follìa,  il  niente 
bamiosì  ingoiato  tanti  c sì  preziosi  mumcntì 
che  erano  un  miracolo  contìnuo  della  mia 
possanza , una  creazione  novella  e che  tutti 
per  voi  dovevano  riferirsi  alla  mìa  gloria  ? 
Cnnstitiie  , constitue  . Oh  aeetbì  rimpro- 
veri ! Oh  confusione  rocenle  ! Fiamme  di- 
vinatrici, tesori  indeficienti  di  fuoco  , e pil- 
lole di  zolfo  e stridore  di  denti  c fame  ca- 
gnesca c inestinguibile  sete  smaniosa  • e tn 
rabbiosa  società  di  demoniì , c tu  più  d*  ogni 
altra  pena  acerbissima  eterna  privazione  dì 
Dio,  no  non  ho  più  bisogno  di  voi  per 
courrpire  P orror  lultoquanlo  delP  inferno  . 
Il  solo  rammarico  immortale  dì  avere  in  mal 
uso  rivolto  un  lem|io  che  ben  impiegalo  po- 
teva c dovrà  fruttare  P acquisto  e possesso 
eterno  di  Dio , fonte  e princ  ipio  «P  ogni  be- 
ne, ecco  tutto  Pinferno  di  un  reprobo,  Pin- 
feino  dirò  cosi  dell*  inferno  . Poteva  salvar- 
mi c,  con  tutto  il  tempo  che  ebbi  a ciò, 
mi  son  dannalo  ! Snn  dannalo , c poteva  non 
esserlo!  Oh  tempo  tempo,  prezzo  di  salute, 
dove  se'  ilo?  Chi  mi  li  ren«le  , siceh’  io  l’im- 
pieghi iu  miglior  guisa  ? Quis  mihi  Iribuai 
ut  sim  iurta  wenses  pristinos  . Job. 
XXIX  , a . Voli  ìropolcnlì , inesaudite  que- 
rele ! 1/  eternità  non  è più  tempo  per  met- 
tere alle  passale  perdite  riparo . Ivi  tutto 
prende  il  carnUere  della  immobiliià  . Vano 
il  piangere , vano  il  pregare , lo  smaniare 
vano,  vano  ìl  diballoisi : tempus  non  erit 
ampìius  . Apoc.  X , 7 . 

Lode  al  ciclo!  Per  ninno  ancora  di  noi 
il  tempo  tramontò  della  divina  clemenza  . 
Peixbè  sebbene  in  poter  nostro  non  sia  dì 
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l'icliì.'im.'irc  aiMìciro  suiP  orme  sue  il  lcni[>o 
passalo , licu  )K>ssi.iuio  però  aocora  , giusta 
r apostolico  avsiso,  ledlmeilo,  redinicntes 
iempits.  Ephes.  Y,  i6  . E come  redimer- 
k)  ? Con  accusarci  primieramente  a Dio  per 
iDCZio  (Iella  sacrnmcnlal  confessioue  e con 
cuore  contrito  della  lualsagui  vita  pass^ila  e 
così  sciopcralameiilc  perduta , pruetcrita  re- 
cogitenius  in  amaritudine,  e quanto  mule 
il  passato  5 tanto  più  bene  e saggiamente  ìm- 
piegaodo  in  secondo  luogo  il  plc^eule  tempo 
brevissimo:  sapienter  pracscntia . 

II.  Clic  G quel  viaggialo!'  peregrino  che 
per  lungo  dissipamento  travialo  abiùa  dn\  suo 
cammino?  Scorgendo  egli  colà  piegare  il  sole 
all*  occaso  j <|uì  attergarlo  dal  ciel  precipi- 
tando la  notte  ^ e eoo  ciò  brievc  tempo  re- 
sUirgli  a compiere  il  suo  cammino,  doppia, 
sforza  , allena  il  passo  , e co!  celiux*  piè 
sconta  ì tardi  ozìi,  e i dunnevuli  indugi  eqiii- 
Talentcìneulc  ricatta . Altrellnnlo  dobbiamo 
noi  fare  a ricuperare  il  passalo  tempo  per- 
duto, redìmciilcs  tanpus . Tòrcerò  senza 
più , come  il  pcnitejilc  profeta  , dal  mal  pre- 
so cnmnnno  U piede  , c rimejsrdo  sulla  retta 
strada  della  saluto , avanzare  a gran  passi 
e a marce  sforzale  c con  raJ'loppialo  fer- 
vore nella  c.irriera  della  penitenza:  ragliavi 
vias  meas  et  co/iveiti  pulrs  meos  ; c se 
pria  si  andava  a rilento  e alla  scapestrala, 
ora  non  premer  solo  nu  eoircre  e divorare 
i’arnngo:  viam  maruJafonnn  tuarinn  ni- 
cuni.  ì\.  CWm  , 5(),  r>2.  Ifuilarc  quel 
saggio  celebrato  nel  sacro  libro  della  Sa- 
pienza , che  in  breve  lenijm  o[K!Ò  di  molte 
• grandi  rose  : In  brevi  ejpìevit  trnìpora 
multa  IV,  15;  anzi  qu»  gli  0[)eiai  evan- 
gelici clic,  a tarda  ora  vcnuli I.uilu  rad- 
doppiai odo  di  zelo,  di  ardore  c fatica  tlie 
poterono  raggiungere  i primi  che  portalo 
aveano  il  duro  poo  del  catene  e iki  gior- 
no, c pareggiarli  cosi  n»l  duialo  travaglio 
come  nella  riccviiU  mercede.  J/iz/ZÒ.  -\,\\ 
3 etc.  Non  coijonccic  in  somma  nè  f.ir  quln- 
dinnanzi  del  presente  Iniipo  altro  uso  che 
quello  d*  impiegarlo  con  saggia  economia  a 
proUtto  dtdr  anirn.ì  : tanto  egli  è breve  c 
sfuggevole  : sapicnJcr  disjìonanins  prac^ 
senila  . 

Non  COSI  raplilo  scorre  un  fuiimi  c sulle 
petme  dei  venti  la  valvola  nave,  tiè  così 
celere  scocca  dal  teso  arco  lo  strale,  o stri- 
scia per  r aria  elellricn  saeUn,come  scorre, 
tra|wss^i,  dileguasi  il  tempo  , giustamente  |H>r- 
ciò  dai  poeti  c piUori  r?j»pi  «sculate  qual  ux- 


cbio  cui  fanno  corona  le  ore,  e cingoli  Tale 
le  piante  . Diresti  che  il  tempo  sia  un  non 
so  che  di  forzato  nella  cate  na  degli  esseri , 
poiché  cerca  sempre  di  fuggire  . E chi  po- 
iria dietro  tenere  alle  sue  fughe , se  mentre 
di  lui  presente  io  parlo  , già  è da  me  lun- 
lano  ed  aMScnlò?  l'ale,  o miei  signori.  Ton- 
da dei  fiume , come  dicea  quell*  antico  * , 
non  è mai  due  momenti  la  stessa.  L* acqua 
che  tu  vedi  adesso  non  è più  (|uella  che  li 
venne  un  momento  pria  veduta.  1/ .alveo 
sarà  pure  lo  stesso , lo  stesso  il  Dome  del 
li  urne  , ma  Tonda  no,  che  questa  che  sot- 
leiilra  e si  vulve  non  è più  quella  che  va, 
uè  ijucsla  che  incalza  è quella  che  fu  in- 
calzala c sospiut.v  ; a tal  che  , se  cento  volle 
tu  passi  quel  fiume,  non  passi  mai  P acqua 
stessa , cbè  gi«ì  il  mare  se  I*  ha  ingoiala  c 
bevuta  * . Altrettaiilo  si  vuol  dire  del  tem- 
po . Mdio  , l.irgo  in  lutto  c prodigo  de" doni 
suoi , solo  del  tempo  ci  si  mostra  avaro  ci] 
economo  di>pens;iture . Non  ci  dona  egli  mai 
due  istanti  ad  mi  colpo  . Quello  die  viene 
non  è più  quello  die  trapassò , e così  non 
ci  dispensa  uu  secondo  istante  ebe  dopo  aver- 
si tolto  c d.i  noi  ritratto  il  primo.  .Ala  od.isì 
in  proposito  san  Dasilin.  Noi  siamo,  egli  di- 
ce, collocati  nel  bri  mezzo  dd  passato  c 
ilei  futuro.  Le  spalle  volte  al  passalo,  la 
faccia  al  futuro,  ci  Irnviamo  nel  centro,  die 
è il  presente  ; c quindi  lutto  il  perno  della 
nostra  e>ìslciiza  dimora  in  (piesto  solo  e con- 
centrico plinto  del  pn*seule  ; jiordiè  il  jxis- 
salo  non  è più  , il  futuro  rum  è ancora  c 
chi  sa  se  sarà  mai  *’ . Ora  che  è , in  che 
consiste,  a che  liduce^i  il  tempo  presente, 
che  è tutto  il  nostro  dominio?  Sapete  a che? 
Ad  im  niomenlo , c ad  un  momento  solo , 
vedete  . Perchè  se  «lue  no  mcllelc , uno  ò 
già  passato , dunque  non  più  [u  esente , anzi 
nel  vuoto  nulla  converso  . K questo  solo  mo- 
mento di  cui  {lossiam  noi  fare  assegnamento 
che  è poi  in  suslanza  ? Argomentatelo  da 
<|iieslo  . Il  momeulo  che  ne  parlava  non  c 
già  più  c si  è via  portato  fuggendo  una 
por'zione  ddla  mia  esistenza  . Non  cosi  tosto 
bo  dello  che  fugge  die  già  • fuggito  * . 
Ogni  sillaba  che  da  me  si  proflci  isce , ogni 
respiro  è una  prova  ddla  sua  volubilità  e 
leggerezza  * . Ifarv  est  coudido  tempo^ 
ris  : quod  transactum  est , iaui  utupte 
in  niìiilum  alilt . Aondum  est  quod  yU-- 
luìum  est.  Quod  adest  piins  sensum 
J'agit  quarn  cogìwvt  ris  adessc  . Sin  qui 
il  precitato  Dasilio  Oli  j imdo  punto  a<luu- 
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qae  ^ ob  calcolo  ìodDUcsimalc  ! Egli  c <]«1 
tempo , udilori , come  ilei  cibo  e del  l>ere . 
Inoaoii  manguire  non  oc  ricavi  alcun  gusto, 
D1COO  dopo.  Tutto  dunque  riducesi  alfalto 
della  maslìcaiione , che  è a dire  ad  un  solo 
momento . 

Sebl>coe  ebe  vengo  io  recando  in  metto 
a ri|)fova  della  scurrevoletta  del  tempo  ragion 
metafìsiche  , astratte  e più  forse  da  muoia 
che  da  pulpito  ? Ella  è ([uesla  uua  verità 
cosi  bene  da  lutti  riconosciuta  e sentita  che 
non  domanda  già  operose  e sottili  argomen- 
tazioni che  la  dimostrino , ma  si  solo  compa- 
ratioui  cd  immagini  che  nc  la  rendano  sen- 
sibile . Oi^a  fra  le  molte  gii  tocche  e che 
si  potrebbero  aggiungere  immagini  della  bre- 
tilà  della  sita  avvciic  una  in  Giobbe  bel- 
lissima, là  dove  pareggia  la  fxica  durevolezza 
della  vita  delf  uomo  a quella  del  liorc  che 
sì  schiude  e [nmipeggia  di  belle  tinto  il  mat- 
tino, c 1.1  sera  languido  e |M)verr>  di  colorì 
ingobbisco  sut  suo  stelo  e tramonta  in  v;q>ori 
disciollo  col  di  : qui  quasi  JIos  rf^reditnv 
et  cnnferifur,  \IV,  a.  Traetnlo  il  lì*»re, 
come  r uomo  dai  visceri  o dalle  vene  lattee, 
il  suo  nodrìiiiento  daitc  radici  c sin  <l.die  lu- 
glio , che  latino  in  ej,*»o,  conio  osservalo  ebbe 
il  Malpighi  , h'  \ecì  dei  nnstii  ^Kilmoni,  per- 
viene al  )MMÌodo  delia  sua  nMluiità,  m*  atido 
vento  0 crudo  gelo  o indiltoso  \ermo  non 
lo  uccide  pria  dio  spunti  in  germoglio  e sul 
«iirìtlo  gainlto  si  leu.  Ma  che?  Uopo  un 
momenlniteo  trionfo  , roontì  im.i  mano  cni- 
delhiente  gentile  die  id  reddo  o strozza  in 
mezzo  alla  pompa  delia  sua  vegetazione.  Ohe 
se  sfugge  alla  mano  della  ostilità,  in  hreve 
ora  appassisce  da  sè  e giù  cade  inonorato , 
e alt(»ra  nè  l’  aj»c  più  gli  romba  c susurra 
dintorno.,  nè  più  cerca  la  pastorella  di  fre- 
giarseuc  il  jietto.  nè  — , perché  f.iccia  aprii 
ritorno  ^ — Si  rinfiora  egli  più  nè  si  rin- 
verde— ».  l/iioino  cosi,  so  sfugge  ai  perì- 
coli molli  r diversi  dio  la  culla  circondano 
(h‘lla  ma  inianzìj  e ite  minarciun  persino  la 
pili  l'obu^la  n vegeta  adolescenza  , ilii  hina 
insensiliilmenle  «la  v*,  c come  c-iggmno  ai  lior 
le  diiuiiie,  a lui  cag"U>iio  i (bmti  e *l  crine, 
sino  a die  |j  niatm  della  nalma  rnii  tt'lo  dalla 
terra  . Allora  ecco  linila  la  sn.i  comparsa  , 
eccolo  fredda  jKjlve.  cui  le  generazioni  av- 
venire calcheranno  col  piede  senza  pure  a«l- 
darseue.  Indarno  Ìl  botanico  arte  assottiglia 
ed  ingegno  jkt  serb.irc  .il  liorc  la  vita  ve- 
getale, indarno  il  meilico  per  r^mservare  al- 
ruom  la  sua.  Un  medesimo  inesoralùlc  fato 
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cundanoa  Puno  c Pallio  ad  essere  In  brìevc 
pesti  e schiacciali  ; qui  quasi  ftos  egre- 
ditur  et  cogieritur.  O fiori  adunque  0 fìod 
che  P ornaineuto  siete  dei  colli , c de^'gì.ir- 
dìui  la  delizia , c la  |iompa  delle  tepide  in- 
vernali couserve , quai  sublimi  insieme  ed 
umilianti  lezioni  cscouo  dai  vostri  calici  fìam- 
meggiaiìti  e dalle  vostre  rigogliose  corolle 
di  azzurrognolo  e dì  porpora  c d'oro  dipinte! 
Possano  i vostri  iosegnameutì  farmi  più  saggio 
c convìncermi  che  se  la  vostra  vita  ba  per 
confine  uu  giorno , la  mia  può  averue  mcuo 
e ad  ogni  ist.inte  tramontare  e struggersi . 
O morte  0 morte  , cif  io  già  mi  reco  nel 
seno,  forse  a monieoli  tu  mi  darai  ìl  fatai 
col|K)!  O IcrojK)  sfuggevole,  tempo  traditore 
che  ad  una  ad  ona  le  fugaci  ore  partì  e 
iiiìsiiri  , forse  ni  Ir.iscorrerc  del  giorno  lu 
per  me  segnerai  fora  suprema,  e allora  quel 
fiore,  quella  pianticella,  quell*  ai  busto  $u[)cr- 
stile  insiilieraiiiin  .i!la  mia  tomlia  : qui  quasi 
Jliìs  egreditur  et  couferitur , 

So  che  non  pare  all*  uomo  cod  corta  la 
nùsiira  del  viver  suo.  Il  tempo  sa  uascori- 
di*re  con  arte  e «piasi  dissi  con  frande  la  sua 
sdrucciola  e volubil  natura.  Se  li  priva  di 
im  giorno,  leu  rende  un  altro,  e se  non 
può  ìnc.'itenarc  Panno  che  seco  trasvola,  le 
ne  lipiuthice  mi  altro  a quello  somigliimlts- 
sinio;  e c«m  ciò  crea  ing.inno  alia  nostra 
ìiiimagmativa , la  quale  mm  sa  persundersi 
che  sia  pascalo  0 raccorcialo  quel  tniqio  cui 
vede  surrogalo  da  un  altro  successivo  c pre- 
sente . Arrogi  che  il  tempo  non  ti  spoglia 
du-‘  poco  dell*  esser  tuo  5 e ancora  cosi  Ìin- 
prrcetlibiliiìenle  il  fa  e con  tal  .sottigliezza 
clic  non  li  lascia  sentire  le  sue  mule  rapine. 
Coni  <pjel  giovane  perde  ogni  di  del  suo 
primiero  brio  e ligure  ma  come  insensilul- 
menle  lo  perde  r a gradì,  non  se  nc  aviede 
che  <!ii|)0  p«‘rdiilo  . Ecco , o miei  cari,  ciò 
che  lorma  P illusione  dei  più  e addormentali 
sulle  lor  perdile.  (^)uid  vedere  semjuv  .ilf  in- 
f.mzia  succedere  la  puerizia,  a questa  la  pu- 
bertà , a cui  la  gioventù , |»i  la  virilità  , 
sino  .itia  larda  vecchiaia^  cui  lutti  desiderano 
pria  che  giunga,  dice  Agostino,  e soprar- 
l'ivala  lutti  delestano  ^ quel  vederci  ognora 
del  tem|H)  innanzi,  quel  non  sentire  sul  campo 
gli  elTettì  di  quel  sordo  universale  saccheggio 
cIPei  viene  su  dì  noi  esercitando , cc  lo  fa 
riguardare  qual  cosa  di  lunga  permanente  dii- 
r.ita.  Ma  vana  illusìooe  ! Il  tempo  fa  alla 
lunga  palese  P impostura  del  tempo.  L^alle- 
iMzionc  delle  degradale  fattezze , lo  nnicro- 
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limooln  foric  , o le  guanri?  die  nvvii- 

laiio  e si  »»)cniio  pruromlamenlc  di  rughe  , 
e gli  occhi  torbi  ci^|>osi  che  di  umor  Incrì- 
moso  sconcìdrnenle  distillano,  e h brina  se- 
nile che  inargenta  il  crin  raro  catuilo , e N 
pesante  fardello  degli  anni  che  sulle  corre 
spalle  ti  gravita  , sono  tanti  documenti  che 
abbiamo  in  noi  della  pirateria  del  tempo  e 
che  a confessare  ci  stringono  della  migliore 
parie  di  noi  essersi  già  impossessata  la  morte. 
I>i  fatti  se  noi  in  noi  stessi  cercassimo  ciò 
die  fummo  bambini  in  fasce  c pargoli  bai- 
)»ettaiili,  c cosi  dal  primo  spuntarci  sul  mento 
della  bionda  lanugine  sino  al  pel  bianco , 
corno  non  resteremo  sorpresi  di  vrtlerci  così 
cangiati  e di  essere  tuttavia  gli  stessi  iodi- 
Yidiii , mentre  siam  divelluti  tuli' altri?  Or 
come  ciò  allnmeiiii  spiegare  , se  non  con 
dire  che  le  preceih-nli  dà  c vile,  puerile, 
giosanesca  c adulta,  et  sono  morie  indosso^ 
c noi  in  noi  nu'dr*stmi  seppelliti  siamo  da 
noi  rinati  ad  mia  nuova  età  progressiva  , 
scnxa  che  ce  ne  siamo  non  pure  avvisti, 
tanto  è rapido  c insensilulc  il  passaggio  fia 
uno  stadio  della  vita  all' altro  ? E cosi  fia, 
uditori,  dell' ultimo  nostro  passo j chè^  mentre 
cosi  incantali  e (Itslralli  ci  abbandoniamo  alla 
corrente  del  tempo  die  ci  travolse,  ci  tro- 
veremo poi  luti' a un  pmUo  sull’orlo  tre- 
mendo della  elernilà,  nè  sentiremo  il  nostro 
fine  , nè  ci  nccorgerein  di  mancare  che  dopo 
mancali  . Fulmine  cosi  ap|>cna  mugghia  c 
guiiza  halcnaiulo  per  Parìa  che  già  ruinoso 
scoscende  e scoppia  e uccide  pria  che  In  ne 
vegga  il  lampeggio  e la  detonaxione  nc  senta. 
O della  vita  aJun(|ne  ombra  fugace,  quanto 
è mai  breve  ed  effimero  il  tuo  trionfo  ! 
Xentpits  bre\>e  est.  I Cor.  All,  29. 

Breve , rispello  a quel  più  lungo  tempo 
che  vissero  i primi  abilutori  del  mondo,  Ada- 
mo noveccnlrent'anni,  e quasi  mille  Malii- 
salem  . A quell’età  in  cui  cominciavano  que- 
sti ad  essere  sul  fior  degli  anni  i più  vecchi 
Ira  noi  ne  sono  al  fine  . Eppure  anche  di 
loro  si  dice  e verifica  che  la  lor  vita  fu  un 
lampo  ^ che  lampo  si  veramente  qualunque 
più  lunga  vita  ella  è a fi  unte  dell' elernilà. 
Bimpetto  alla  quale  mille  «'inehe  migliaia  di 
secoli , non  che  di  anni  , sarebbero  ancora 
meno  di  una  goccia  iimj>etfo  ni  mare,  di  mi 
atomo  dirinconlio  a tutte  le  arene  del  li«lo, 
di  un  punto  iìs^hMIo  ad  una  linea  infinita  . 
Al  punto  della  morte  , nota  s.  Girolamo  , 
uno  die  avesse  vissuto  ì mille  anni  e l'al- 
tro dieci  soli,  said»bci-o  ambiduc  pari,  per- 


diè  tanto  sarelibero  passali  per  l'uno  ì mille 
quanto  per  l'aitro  i dicci  c per  lutti  « due 
sarebbe  il  tempo  egualmente  fjiiilo,  con  que- 
sta differenu  però  che  il  primo  di  pin , il 
secondo  di  meno  o colpe  0 meriti  carco  da 
questa  mortale  vita  dipaiiesì  ^ . 

Breve,  prosìegno,  al  paragone  di  tanti 
esseri  inanim.ali.  (^)uelle  secolari  annose  quer- 
ce , quelle  opache  sempre  verdi  pinete  che 
furono  dell' ombra  loro  cortesi  ai  ooslrì  avi, 
Dc  lo  saranno  tuttavia  ai  nostri  nepoli , ma 
non  più  a noi,  che  seggio  avremo  già  nel- 
V ombra  della  morte  . Quel  rozio  c scabro 
sasso , o mortale , che  con  piè  baldanzoso 
calpesti,  quei  sontuoso  cdifizio  che  ti  fu  dol- 
cemente im|K)verire  tra  muratori  ed  archi- 
tetti, durerà  più  dì  te.  Tu  non  sarai  più; 
esso  sarà.  Quegli  architravi  , quegli  archi  , 
quelle  colonne  , qiidle  statue  iiisulterauno 
alla  tua  caducità.  Codesta  stessa  eccelsa  au- 
gusta mole  che  ci  accoglie  e va  degli  Au- 
gusti che  siedonmi  a fronte  gìuslatnenlc  su- 
perba, coiilrasteià  lullavia  col  dente  roditore 
del  tempo;  noi  che  vi  ci  troviam  riunilì,  sa- 
remo già  dì  lui  preda  da  lunga  pezza.  Queste 
pareti  e questi  aliar  sacrosanti  rimliomberaono 
alla  voce  di  altri  oratori;  io  che  or  vi  ser- 
moneggìo , voi  che  dal  mio  labbro  intenta- 
nuiite  pendete  , sarein  già  chiusi  sotterra 
dentro  un  sepolcro  . K qu.anti  di  noi  che  qui 
siam  di  presente  credete  voi  che  vivranno 
indi  a un  mezzo  secolo  ? Come  dopo  la  mie- 
titura del  fieno  trovasi  a mala  pena  sul  prato 
alcun  Glo  d'erba  <ii  mielilor  ferro  sfuggito, 
cosi  ili  meno  di  rinqu.nnt'nnDÌ  di  tutta  la  pre- 
sente popolazione  non  rimarrà  che  un  avanzo 
di  sfiDila  vecchiaia  curva  già  e vicina  a tra- 
boccar nel  st*|Kilcro  : hoino^sicut  Joenxim 
àies  eìtts . Ps.  CU,  i5.  Di  sccentoinila 
coniballenti  usciti  dall*  Egitto  due  soli  cam- 
parono vivi  in  capo  a «piaranl' anni , Giosuè 
e Caleb.  Sersc,  quell' uomo  ìmpiUuoso,  su- 
perbo, che  in  iin  parosismo  di  collera  giunse 
a vergheggiar  l’  Elles|«)nlo  c a sfidar  con 
cartello  il  monte  Atos  al  contemplare  dal- 
r erta  di  un  monte  i suoi  guerrieri  ammon- 
ticchiati come  fonde  del  mare  sur  una  ster- 
minala pianura  , non  potè  il  suo  cuore  di- 
femlerc  da  una  slreltn  di  pietà.  Piovono  da 
qnrgli  occhi  feroci  le  lagrime  al  im^slo  riflesso 
che  gli  corre  alla  mente:  Ancor  cent’anni, 
se  pur  tanto,  c di  qncsin  selva  di  bravi  che 
coprono  queste  pianure  alf  intorno  f ne' cui 
jvlli  la  vita  libolle  ed  il  valore  un  solo  più 
noD  saia  sulla  Miperiìctc  de)  ghdu) . — Ma 
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tJtit*  pnrlo  rK  uo  esercito?  Delle  genti  tutte 
«ile  formano  la  cifra  attuale  della  immensa 
popolazione  delle  quattro  parli  del  mondo  , 
quanto  pochi  individui  reggerannosi  io  vita 
bI  tramontare  dì  un  secolo?  Oh  riflesso  umì- 
liaolc  * ! Un  libro  dì  stona  è il  vero  cm* 
blcma  della  caducità  delle  umane  generazio- 
ni . Apro  il  Toiumc , ne  trascorro  leggendo 
ona  o due  facce,  e vi  ci  trovo  un  re,  un 
popolo,  una  legislazione.  Volto  il  foglio,  ed 
eccoli  altro  re  , altri  ministri,  altra  popola- 
zione ed  altre  leggi . 

Ripigliamo.  Tempus  bresfc  est^  se  par- 
lare si  voglia  degli  adulti  c alletnpali.  Per 
costoro  gli  anni  deirinfanzia  c dclb  puerizia 
sono  iti , quelli  delP  adolescenza  sen  girono 
egualmente  , quei  della  viiilìtà  vi  andarono 
appresso.  Eppur  l.mli  anni  trascorsi  non  fanno 
loro  setnbiante  che  di  uo  sogno  e qu.ssi  che 
li  contano  per  niente . Ezechia  avea  pur  ve- 
duto già  rinnovellarsi  quaranta  volle  le  nicMi, 
e non  pertanto  dolevasi  di  cominciare  allora 
solo  a vivere  : dum  adhitc  ordirer  suc- 
r.idit  me.  Iva.  XXXVIII,  a.  Breve  an- 
cora più,  se  parliamo  di  tanti  giovani  cui  il 
sole  si  eclissa  a mezzo  il  giorno , c annotta 
innanzi  sera.  Quanti  Àbeli,  quanti  Ass.donni 
che  precedono!  padri  lor  nella  tomba!  Oliati- 
le scoosoble  Racheli  perchè  i loro  figli  non 
sono  più!  Eh  che  Telà  si  vanno  ognora  più 
raccorciando  ad  occhi  veggenti.  In  un.i  vasta 
popolosa  radunanza  tu  vedrai  di  molli  giovani 
e pochi  vecchi , indicio  m.iniftslo  che  non 
sono  i più  che  compiano  T ordinaria  misura 
degli  aunì . 

E ancora  di  questa  brieve  misura  quanta 
parte  sì  usurpano  le  piume  e della  morte 
consanguineo  fratello  il  sonno!  Il  perchè  di 
tanti,  che  il  morale  filosofo  chiaron  antìpo^ 
di  ì quali  mai  non  veggono  a spuntare 
il  sole  nè  godettero  forse  mai  dtdlo  spettacolo 
dì  una  vaga  aurora  , si  può  dire  che  non 
vivono  pur  la  metà  dei  loro  giorni 

Bric\»»,  tempxts  hre\>e  est  ^ se  della 
vita  detraggasi  tutto  il  tempo  che  t|uasi  osta- 
colo si  frappone  al  possedimento  di  un  bene 
vero  0 ideale.  Mi  spiego.  Ogni  uomo  tende 
ad  un  oggetto  che  crede  un  bene;  e se  non 
è ben  saggio,  sente  pena  delf  intervallo  che 
«la  quel  bene  lo  lien  lontano . Questi  vor- 
rebbe ebe  già  fosse  domani,  quegli  il  mese 
prossimo,  c chi  persino  avrebbe  caro  essere 
più  vecchio  di  dieci  anni  per  vedere  finita 
quella  fabbrica  , collocalo  r{uel  figlio , accasata 
quella  Cglia , o [k.t  arrivare  egli  stesso  ai 
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supremi  gradi  dell*  onore  e della  fortuna . 
Quindi  è che,  per  quanto  foggi  tenga  f uomo 
a bada,  ei  vive  col  desiderio  nel  domani  e, 
come  a carico  gli  fosse  il  tempo  presente  , 
vorrebbe  saltarlo  di  netto  e slanciarsi  a piè 
pari  nell' avvenire  , strascinatovi  da  quel  de- 
stino che  ad  altra  meta  che  la  presente  non  è 

10  sospinge  Breve  (jiialmeote  al  confronto 
della  intiera  massa  del  tempo.  Quanto  tempo 
passò  che  noi  non  eravamo  ancora  I Quanto 
nc  volgerà  che  noi  non  saremo  più  ! Oh  il 
pìccolo  adunque  irapeixettibile  spazio  che  da 
noi  si  occupa  nel  vasto  abisso  del  tempo  I E 
questo  è tutto  f uomo  ? E quest'  alma  che 
mi  arde  nel  petto , dotata  della  prerogativa 
di  combinare  e rinettere,  quest'alma  che  so- 
pra e oltre  i confini  del  tempo  s' innalza  solle 
ali  de'  suoi  desiderìi  e delle  sue  immortali 
speranze,  sarà  ella  fatta  per  cadere  del  tempo 
misera  preda?  O brevità,  o vanità,  o leg- 
gerezza della  vita  presente,  tu  mi  sei  roal- 
levadrìce  della  futura,  tu  mi  guidi  per  mauo 
al  gran  domma  delLi  immortalità  I 

Ma  frattanto  , o uditori , coDclossiacbc  il 
tempo  onde  sì  tesse  la  umana  vita  è cosi 
breve,  pcicbù  nc  siamo  così  prodighi  ? 
Perchè  noi  metiiam  con  usura  a profitto  del- 
r eterna  salute  ? Ed  ecco  f importantissima 
pratica  conseguenza  che  dalla  meditata  bre- 
vità del  preseule  ricavare  dobbiamo  : sapien- 
ter  disftonamus  praesentia.  Assai  dc'roon- 
d.iui  ragguardano  il  tempo  come  un  nemico 
da  combattere  e farne  scem|>to«  La  maniera 
(f  ìiicanlarnc  la  noia  c,  come  si  suol  dire, 
iicchlerlo  è oggimai  divenuta  f arte  più  raf- 
finata e più  applaudita  del  mondo  ; e mentre 
si  abbandonano  alla  solitudine  e al  dispregio 
quei  saggi  uomini  che , da  zelo  punti  del- 
l' anime  , f utile  c salutare  scienza  insegnano 
di  bene  impiegare  il  tempo,  i careizamenti , 

11  concorso , le  hu  ghezze  cd  i plausi  sono 
per  que'  bufFuni  clic  (|(i;tkhc  nuovo  secreto 
posseggono  di  perdere  il  tempo  c farlo  j>er- 
«Jere  . Quindi  quelle  alleroe  scene , or  co- 
rnicile or  tragiche , per  fare  secondo  i varìì 
gusti  ridere  o piangere,  c quelle  ognor  suc- 
cedentiii  varietà  di  passatempi , che  perdi- 
tempi piuUoslo  dir  si  dovrebbono  a più  ac- 
conciamente [larlare . Che  dico  |ktò  |M?r<li- 
lempi  ? Peggio  ancora  . Perchè  s*  rgli  è il 
vero  altro  non  essere  il  tempo  dio  la  tela 
dei  nostri  giorni  e la  trama  onde  si  tesse  hi 
nostra  esistenza , non  sarà  dunque  lo  am- 
ro.izzarlo  una  specie  di  suicìdio , un  barbiro 
allcotalo  cuutro  la  propria  vita  ? Ma  diletti, 
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o VOI  cbe  col  |iu*  scioUo  correte  c con 
l'aoioK)  |)crduto  dietro  a questi  {miccvoti  as> 
sassiui  e ladii  eiegaDti  del  lcm{K> , e le  ore 
vostre  parlile  Ira  la  vegetazione  pesante  della 
noia  e la  calda  passione  dei  divertimenti , 
avete  (K>ì  già  proceduto  c dato  sesto  ull^af- 
fare  unico  necessario  della  eterna  vostra  sa- 
lute, ovver  credete  che,  mentre  le  umane 
scienze  e arti  c discipline  richieggono  tutte 
per  bene  apprenderle  un  lungo  tempo , la 
sola  scienza  della  salute , P alFarc  il  piu  ar- 
duo e il  più  importante,  il  lutto  delPuonio, 
si  tenga  pago  e soddÌ!»Catlo  di  |K>cht  momen- 
ti? Vi  siete  voi  dunque  già  procacciata  una 
sufficiente  c al  vostro  stato  pro[>orzìonale  con- 
tezza della  religione  per  conoscerla  in  tutta 
la  sua  estensione  donmialica  e morale  , pc;r 
Bggìuslarvi  la  vostra  credenza  e adempierne 
tulli  1 doveri  ? Avete  sgannalo  quelP  iiitel- 
Icllo  da  voi  tratto  in  errore , risannlo  quel 
cuore  da  voi  sedotto , riscrittala  cpielP  anima 
perduta , restituito  <juell‘  oiior  , quella  roba  , 
riparato  quei  danni  e nialelìcii , esaminale , 
scoperte , espiale  tulle  le  coljw? , saldale  le 
partile  tulle  con  Dio?  Vi  stmo  peccali  «la 
piagnere,  abili  radicali  da  svellere , virtù  «la 
surrogare  e sacramenti  da  lVe(|urnlarc  e alti 
dì  religione  da  praticare  e dover  delio  stato 
da  adempiere,  o[»crc  di  inis«'rìcor<Iia  da  eser- 
citare , c da  soccorrere  poven  c da  Uiruiro 
ignoranti  c da  visitare  infermi  e da  confortar 
tribolati  e da  correggere  traviali,  una  fami- 
glia da  governare  c con  s;\ggì  consigli  e 
buoni  esempli  <la  eillficare , un  Vangelo  da 
osservare , b croce  di  (iesù  (jiìvlo  da  por- 
tare 5 un’anima  «la  porre  in  salvo,  un  pa- 
radiso da  conquistare  e rapire  d*  assalto , e 
ancor  si  dice  : Non  sappiam  clic  ci  fare  del 
tempo  ? 

Non  sapete  die  vi  fare,  o illustre  ma- 
trona , e , come  il  l.ivoro  fosse  per  voi  una 
nota  d'infamia,  fate  la  gran«b.'7.z;«  vostra  coii- 
sistcre  nello  starvene  colle  mani  in  inano 
quasi  straniera  in  casa  vostra?  Ignorale  voi 
dunque  che  M.iria,  di  Moisi*  duce  d’Isracllo 
la  suora , lavorava  eolie  sue  proprie  mani 
r efod  dfl  gran  sacerflote  e i panniliii  desti- 
nali al  servigio  del  tempio,  che  la  coooc- 
cbia  e P ago , lo  s«:ardasvo  c la  spola , e 
raltop|talÌ  cenci  r vesti  a prò  della  famiglia 
e de' poveri  tessute  formano  il  bel  contorno 
del  quadro  «iella  donna  forte?  /Voo.  A\X/, 
i3  é'te.  K ancor  senllrnssi  a «lire  cbe  non 
si  che  si  fare , che  le  giornate  sono  biii- 
gb^  , eterne  le  notti,  il  lein|io  noicvolc  e 


da  doversi  cercare  il  modo  di  trapassarlo  ^ 
come  se  il  tem|>o  uoo  trapassane  anche  trop- 
po ? Ah  si , che  troppo  più  ai  vostri  voli 
obbedisce  il  tempo,  0 mondani  , come  lampo 
sfuggevole  e che  quando  ritener  lo  vorrete 
non  ne  sarete  più  i padroni,  e bsceravvi  in 
secco  ! Ma  chi  è che  favelU  e sragiona  di 
colai  guisa?  Taluno  che  non  sa  se  abbiasi 
ancora  un  sol  quarliciuo  d’ ora  a disporne 
)>er  la  sua  eterna  salute . Taluno  cbe , al 
termine  pervenuto  dei  giorni  suoi,  darebbe 
per  un’  ora  più  di  vita  lutti  i suoi  averi , e 
tutti  ì suoi  tesori  riputerebbe  bene  impiega- 
li , se  per  quelli  ottenesse  che  sì  cessassero 
dal  perenne  lor  movimento  le  girevoli  sfere 
celesti  onde  poter  con  agio  suo  agP  interessi 
provve«lerc  delP  anima  sua.  K che  direste 
voi  di  un  tale  sul  cui  capo  pesando  una  sen- 
tenza di  morte  , con  però  la  facoltà  a lui  dì 
ricorrere  j)cr  la  grazia  al  suo  sovrano,  tem- 
po un  giorno  a ciò , scorrer  lasciasse  inutil- 
mente quell’  ore  così  preziose  e , a hiogo  dì 
usarle  n profitto  della  propiia  vita  , accusasse 
di  troppa  lenteiza  il  carro  «lei  sfjle  e sì  rì- 
duci'sve  a ser.i  senz’avere  dato  un  solo  p.isso 
per  oUeiiore  una  inodifK  azione  o rev«K*a  del- 
la capitali!  seiilenz;»  ? Ali  sciop«T.»lo  c fuor 
•li  senno  ! Cosi  poco  arliin(]ue  d.i  le  si  ap- 
prezza la  vita  tua  , così  jvoco  «b  le  si  teme 
{verderla  sotto  la  fatai  bipenne  che , polen- 
dola pres«  rvare  «lai  soprastante  supplizio,  non 
vuoi  pur  «briene  b menoma  briga?  Oh  tlc- 
incnza  , oh  «ìelìrìo,  oh  siHMivieralezza  brnlaie 
d.i  non  essere  coù  facibiKUile  cr« fiuta!  Pec- 
calor  che  nPascollì,  sciabcquonc  forsennato 
del  tempo,  tu  se’ «pie  l reo  contro  cui  sla 
pronunziala  sentenza  di  damiazion  s«  mpilerna. 
Ogni  passo  die  Hài , ogni  momento  che  scor- 
re , ogni  pulwzionc  dell’  arleiia  ti  s])inge , 
li  precipita  verso  il  siipplicio  eterno.  Ora 
seblmne  i tuoi  midalti  rendano  la  tua  con- 
dennagione  certissima , ciò  non  (>erò  il  sii- 
prerim  dispen?iator  cbdle  ore,  per  tratto  della 
sua  miscrìconlia  . li  acconla  am  or  «pieslo  di 
a spazio  di  [venitenza  e salute.  E tu- ali  scon- 
sigliato «li  le  ! e tu  «picslo  giorno  nw'deMrnn, 
giorno  così  prezioso  e npìdo  e a «picslo  fin 
conce<bilo  , di  troppo  lungliezia  .accusi  c a 
wlegno  bai  e , a vece  «li  .sant.am«*nte  spen- 
derlo a disarmare  la  divina  giustizia  c a de- 
precare coir  accento  del  tuo  cuore  contrito 
il  sopr.ast.inte  gasligo  e scongiuiarlo  da  te  , 
tu  «piesto  giorno  nve<lesimo,  che  ì dannati  pa-^ 
gherrbbero  n pretzav  d'oro  e di  sangue,  in 
geniali  peccaminosi  tratleiiimcoli  sbad.it.micn- 
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tc  Impassi,  c li  riJuci  a sera  più  colpevole 
che  dianzi  nuu  eii  e della  grazia  delb  salute 
via  più  immerilevole  ? Deb  con  qual  nome 
appellerò  io  mai  questo  non  so  se  oiì  dica 
accecamento  o furore  ? 

Sebbene  c che  sai  tu  , pcccalor  mìo,  se 
ti  verrà  questo  giorno  per  ìnlitMO  accorda- 
to ? Se  P abuso  ebe  nc  fai  Don  indurrà  il 
supremo  del  tempo  moderatore  a rnccurcbrio 
c mozzarlo  ? Chi  toglie  a Dio  il  tempo  a lui 
dovuto  beo  si  merita  clic  Dio  gli  sottragga 
il  tempo  a lui  dato . Chi  sa  pertanto  che 
io  , che  tu  non  abbiamo  per  accertare  la  no> 
sira  salute  che  questo  giorno  che  è ornai  a 
mezzo  il  suo  corso , quest’  ora  che  già  è 
sullo  scocco , questo  momento  che  appena 
dello  svanisce  ? Oh  spaventevole  incciiilu- 
dlnc  ! oh  desolante  problema  ! dubbio  cru- 
dele ! Ed  ecco , fe<Ieli  miei , un  nuovo  sti- 
molo di  sollecita  vigilanza  a ben  fare,Pin- 
cerlezza  del  tempo  futuro:  J^utura  sollicitc 
prOi^ìdv.amus  . 

III.  Xon  ù senza  consiglio  di  altissima 
provvidenza  che  un  fitto  impcnelrabil  velo 
sin  [Koto  tra  la  vita  e la  morte . l’erchè 
fo<se  Piiomo  atti.o  , indnstre  , laborioso  , so- 
lerle , bis«jgnava  che  crmlesse  .almeno  a un 
indomani  c che  quesl.i  credenza  formasse  par- 
te del  suo  islinto  . Che  orrore , che  deso- 
lazione , che  batlicuoro , se  l' angelo  della 
multo  scendesse  alle  nostre  città  c campagne 
a designar  le  sue  vittime , c Piiin  segnasse 
per  tale  ora  e giorno,  P altra  per  qind  tal 
mese  c per  tale  rnomenio  ? ^la  so  codesti 
messaggeri  di  spavento  c precursori  di  niortc 
non  si  mostrano  da  noi  a toglierci  la  bnle 
c la  speranza  dell*  indomani , è |M>rù  sempre 
incerta  cosa  se  il  «lomane  spunterà  ancora 
per  noi:  nc  glorieris  in  crasfinttnt , igno^ 
rarts  qitul  siipen’eniura  pariat  dics.  Érov. 
XXVII,  I . Eppure,  al  vedere  la  sccurlà 
e fidanza  con  che  Pnomo  vive  quiiggiù , non 
diresti  che  egli  abbb  patteggiato  colla  morte 
e sia  venuto  a transazione  col  lcmj>o  e ab- 
bia stretto  con  esso  nu'allc.ìnia  eterna?  Sem- 
pre occupalo  in  cose  grandi , ora  si  strugge 
in  accumulare  tesori  c giungi-r  c.impi  a cam- 
pi , ora  in  erger  fabbriche  che  all’  urlo  reg- 
gali de'«*coli,e  sempre  a formarsi  c<dl’ ope- 
ra di  molti  anni  il  suo  caro  nido  sopra  la 
terra  . Questi  fin  dalla  sua  giovinezza  pro- 
ponevi lontana  meta  di  cariche  e di  onori , 
cui  non  può  varcare  che  per  una  lunga  scala 
<1  anni  e di  gradi;  e così  chi  ad  una,  chi 
ad  altra  mira  consacra  i lustri  c le  cure 
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nella  lusinga  di  raccorre  e gustare  per  molti 
anni  avvenire  il  frutto  delle  sue  irrequiete 
fatiche  . Mìseri , che  non  pensano  che , $o- 
prarrivaodo  quasi  turbine  a schiantarli  come 
men  la  si  aspettano  b morte , andranno  i 
loro  calcoli  in  fumo , come  quelli  a{>punlo 
del  crapulon  del  Vangelo,  cui,  uclb  notte 
medesirui  che  invitava  sè  stesso  a gozzovi- 
gliare c far  lempone  per  inulti  anni  avve- 
nire, strappala  venne  del  corpo  raoima  scel- 
lerata c mancò  il  lcni|>o  per  scropic . E 
quanti  conosciuti  da  me,  conosciuti  da  voi, 
che , nel  nioinenlo  che  erano  più  s}>cnsìcrati 
ed  allegri,  colpiti  vennero  chi  da  uno  sgorgo 
di  s.'iugiie , chi  da  una  colica  repentina,  chi 
cb  un  accidente  eptlelltco , quali  al  desco  o 
al  tavoliere , quali  ucll’ abbozzare  o nell’ in- 
carnare di  un  disegno , quali  al  teatro  , al- 
tri coir  arnica  al  fianco,  .litri  colle  bestem- 
mie tra' denti , altri  colla  vendetta  in  cuore, 
«litri  col  furio  alla  inano , tulli  cosi  <blb 
speranza  del  lemjw)  precipitando,  senza  pur 
dire  un  Gesù  Maria  , Dell'  .ibisvj  d'db  rter- 
iiilà  ! Quanti  infine  per  cui  il  sonno  delb 
notte  fu  sonno  di  morie  , n adilormenlalist 
in  questo  mondo , si  trovarono  al  loro  ri- 
svegliarsi nell'  altro  1 

31.1  questi,  voi  dite,  sono  accidenti  slia- 
ordinani  che  fanno  cccozìonc  al  corso  iialu- 
lal  delle  cose  , da  non  doversene  però  far 
caso  nei  calcoli  delb  umana  prmlenza  . Non 
lo  cn'dele , o iiii«;i  cari . Dopo  tauli  esempli 
di  rep‘*iitinc  morti  c precoci  che  si  vanno 
moIiip!ic.iudo  alb  giorn.ita  ^*,  io  sono  ardito 
di  dire  che  codeste  multi  sono  oggimai  di- 
venute più  ordinarie  e comuni  che  il  morire 
nel  proprio  Ietto  per  decrepitezza  . Lo  so 
che  comunemente  vicn  delUi  morte  n.itnralc 
qtiella  che  succede  dopo  il  corso  di  una  lun- 
ga malattia  o di  ima  lunga  vita.  Ma  è forse 
ctinlro  natura  che  uno  si  sfiMCelli  per  una 
caduta  , contro  natura  che  nitri  schiacciato 
venga  danna  rovina  , o alb»g.ilo  nell' onde, 
o ti  .'ibalzalo  c pesto  da  un  cocchio , o <b 
un  veleno  tolto  di  vita,  o d.i  un  ferro  stroz- 
zalo, o da  mw  pleurilide  tratto  al  sepolcro? 
In  tulli  ed  altri  somiglianti  casi  io  non  veg- 
go cosa  che  mituralc  non  sia  c con  le  leggi 
di  n.ilura  non  fiòcamente  si  spieghi . Ora 
ponete,  uditori,  che  a voi  fosse  rivelalo  o 
allriinenli  fatto  sapere  non  ritnanvrvi  più  che 
solo  un  mese  a vivere  ; non  dareste  voi  su- 
bitamente addio  .ilio  vanità  , non  abbraccc- 
reste  siltoslo  il  partito  delb  peoilenza  , non 
piangereste  a calde  lagrime  c iiell'  amarezza 
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ilell’  Abìcna  i vostri  prccali  ? E &i  pulrà  dire  I 
che  siale  saggi,  pigliandolavi  consolata  e sghi- 
goaziaodo  e straviziando  e |>eccati  aggiun- 
gendo a peccati , potendo  troppo  più  acca- 
dere non  vi  rimanga  non  un  mese  ma  nem- 
meno  un  solo  giorno  di  vita 

E se  è così , se  nulla  avviai  mondo  di 
più  fallace  c traditore  del  lero]>o , vigiìate , ; 
farò  fine  coll' ammonizione  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  vigilate  y gtiia  nescitis  ^ qua 
hora  Domimi s vesfer  venfttrtis  sii.  Mare. 
Xlll , 35,  67 . Ponete  tosto  riparo  al  pas- 
sato, Dieltete  a guadagno  il  presente,  prov- 
vedete al  fallirò . E quello  che  dico  agli 
uni  lo  dico  a tutti  : guod  aufent  i*obis  di- 
co y omnibus  dico:  vigilate.  Vigilate^ 
a voi  lo  dico , 0 |H)tenlali  del  mondo . Non 
ha  dubbio  che  voi  siete  i dei  della  terra  , 
rappresentanti  cd  immagini  vive  della  maestà 
di  Dio,  per  cui  regnale  c date  leggi  ai  pi>- 
poli,  ego  disri:  Dii  estis.  Ps.,  LXXXT, 
6.  Ma,  per  essere  voi  sopra  ì mortali  per 
la  dignità , non  siete  meno  mortali  e cade- 
voli  per  natura,  ne  occupale  perciò  maggiore 
spazio  nel  vasto  dominio  del  tempo.  I/ine- 
sorahil  morte  calca  con  ugual  piè  troni  e 
capanne  : i»os  aufem  sicut  ìiornines  wo- 
riemini , et  iicut  unus  de  principihus 
cadetis.  Ib.  7.  f^igilatr^n  voi  Io  dico, 
o grandi  e deliziosi  del  secolo.  1 vostri  gior- 
ni colmi  di  onori  c di  ogni  ben  di  Dio  non 
procederanno  più  lentamente  degli  altrui  , 
meno  dei  vostri  radiosi  c splendenti.  Simili 
ai  fiumi,  che  sboccan  tulli  e perdonsi  nel 
mare , oscuri  essi  sieno  0 maeslovi  nel  loro 
corso,  si  confonderanno  tutti  egualmente  in 
quell'oceano  inghìollìlore  del  tempo,  nel  vo- 
raginoso abisso  deir  ttcrnilii . J'  Igiìatc  , lo 
dico  a le , o giovane  dalle  verdi  e ridenti 
speranze  . Il  tempo  ruota  infaticabilinenlc  la 
falce  a mietere  P erba  velile  del  pari  c ‘I 
fien  maturo  . 11  fiore  di  gioventù  , il  sorriso 
delle  grazie  , il  brio  delta  sanità,  la  vigoria 
delle  forze  svaniranno  ben  presto  come  un 
bel  Migno , e ])oì  eccoli  a tergo  se  di  tanto 
rispondunli  le  lue  speranze,  la  sliascìnanlesi 
a stento  egra  veerhiaia  con  lutto  P inamabile 
corteo  delle  croniche  doglie  e degli  acciac- 
chi molesti . Ma  , a dartela  larga  , li  pos- 
sono ancora  toccare  un  cinquanta  (P  anni , 
ebe  raggni^Iiali  colla  eternità  non  coulano 


pur  un  minato  secondo , c poi  ecco  H lem» 
po  per  le  finito , eccoli  sopra  P eternità , 
che  non  avrà  fine  più  mai . A te , 0 adul- 
to. Tu  bai  già  la  meglio  parte  varcata  della 
tua  carriera  ; già  alcun  filo  d' argento  ti  vien 
tingendo  il  crine , indizio  clic  già  cominci 
ad  iuvecchiuzzarc  . Tu  puoi  ancora  venti  0 
che  anni,  che  alla  tua  età  parranno  più  ve- 
loci al  corso  , poco  più  poco  meno  du- 
rarla , se  pnr  tanto  ^ e poi  ? e poi  eccoli 
al  fiu  del  leoifK) , eccoti  al  principio  del- 
P eternità  che  non  avrà  più  fine  , come  fine 
più  non  avrà  P immutabile  destino  che  in 
essa  fia  per  toccarli . Vigilate , lo  ripeto 
a te  che , colma  ornai  la  misura  , strascini  a 
stento  un  filo  di  vita  che  già  pule  di  morte 
c col  fùè  brancol.inlc  l' aggiri  nel  sobborgo 
c vestibolo  della  notte  eterna  . Già  secca  è 
r erba  e al  taglio  matura  . Ancor  qualche 
anno',  forse  sol  qualche  mese , c poi  ? c |>oÌ 
ecco  f>er  te  finita  In  magica  illusione  di  que- 
sto mondo  ; eccoti  il  tempo  che  finisce  per 
non  ritornare  più  mai  j eccoli  io  grembo  ca- 
duto della  eternità  , clic  di  te  prenderà  |>os- 
stesso  per  non  rilasciarli  più  mai.  Oli  mai! 
oh  tempo  ! oh  eternità! 

ELEMOSINA 

j\e  defrauderis  a die  bona  , et  par* 
ticula  boni  doni  non  te  praetereut  -•  ec- 
co , per  lo  Spirito  Santo , il  gran  secreto 
per  Irailìcarc  Ìl  tempo  a profiUo  delPaiiioia. 
Non  l.isciaro  un  solo  giorno  Irascorrorc  che 
non  porli  sull*  .ilo  impresso  il  carattere  della 
vostra  carità  , chè  allora  sarà  certo  per  voi 
una  bella  e buona  giornata  , ne  d^raitdc- 
ris  a die  bone  . Non  potete  fare  di  mol- 
to ? Fate  quel  jkko  che  vi  è dato  di  po- 
tere j chè  anclie  di  questo  poco , come  già 
del  qunlliiu  della  ve«lova,vi  terrà  conto  c 
renderavvene  nierilo  ìl  dìvin  Signore,  fmr- 
ìiciiìa  boni  doni . Oh  se  gii  angeli  e i 
Milli  comprensori  polcsscr  fare  allreUaulo  ! 
Ma  per  loro  quel  che  è fallo  è fallo  , nè 
più  possono  vantaggiare  in  merito  c in  glo- 
ria . Oh  voi  <Iiinquc  felici,  ilie  avete  sopin 
ì celesti  l'iinidi.ihile  vantaggio  di  potere  col 
mezzo  ili  ampie  cotidiarie  eleiiKisine  accre- 
scere ogni  giorno  a voi  stessi  nuovi  in  terra 
gradi  di  merito  e di  gloria  nel  cielo  ! 
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l)  Tn  idem  ftunten  hit  non  fUtcendlmut.  Eri* 
dito  presto  Seiiec.  ep.  8j  . 

а)  Omnes  yua/i  ayuue  ditahimur  in  tfrratn  / 
ifuae  non  revertuniur  . II  Heg.  \tV'  , 

unto  dissimile  sì  è P immagine  c^e  della  brerlià 
ri  tempo  ci  rrcaoo  i prui'ani  scrittori  amichi  . 
£ccola  sicstitsims  » *slvo  che  di  poetiche  forme 
Tettita  , nel  retto  coptita  dirette  dai  «acri  libri. 
Tpta  quoque  attifiuo  tahuntur  tempore  motu  p 
iVufi  seciit  ac  flttmen  : neque  enim  conuttere 
flutnen 

fiec  leuit  hora  potest  ; ped  ut  undu  impeltìtur 
uoda  , 

Tempora  tic J'ugiunt  pariter,  pariterque  sequuff 
tur 

m nova  iunt  temprr  • Nam  quod  Juit  ante  relU 
cium  est  p 

T'itque  quod  haud  Jlaerat  p ntomentaque  cuncta 
nooantur  . 

Giostra  7<iO^Me  iptorum  semper  requieque  tine 
ulta 

(porpora  vertuntur  p nec  sumuaoe 

Cras  erimut  . . 0*id>  Meiam.  lib-  tj. 

3)  Egli  è forte  per  questo  subito  apparire  e 
cubito  Sparire  del  tempo  preseitte  che  gli  stoici 
il  negavano,  dicendo  che  quello  che  noi  cbianiistno 
tempo  presente  non  è che  il  conf inngimento  ed 
il  mstemaiicu  punto  di  unione  del  passalo  col 
futuro  . 

(1|)  Dum  loquimur  , Jugerit  inoidst  aetai . 

Hor.  iib.  1.  od.  1 1. 

Fugit  hora:  hoc  quod  loquor  inde  est. 

Pera.  tal.  ,V 

Haton-nout , le  temps  J'uit  et  nous  traine  avec 
eoi , 

Ite  moment  ou  je  parie  est  dejà  loln  de  moi . 

boileau  ep.  3. 

5)  Meno  laconica  e più  ricca  di  c^lde  iinma> 
ginì  è la  maniera  con  cui  questo  stesso  pensiero 
svolge  e«l  amplilica  il  santo  dottor  isirolamo:  hoc 
spsum  quod  dico,  quod  scrtbo  ,■  quott  emendo  p 
de  mea  otia  toUttur.  (^uot  punvta  notavi  p tot 
itt  meorum  damtsa  su$U  temporum  ( UpUaph. 
^(epoliani ) . 

б)  ^on  saprei  se  meglio  in  pochi  Tersi  espri> 
mere  si  possa  il  concetto  di  s.  bj^ilm  che  ue'se> 
guenti: 

il  ftattato  rtO'i  è>  rri'S  se  lo  pinge 
La  viva  rimemhruìsjt'i  ■ 
il  futuro  «OH  e p rn.i  te  lo  fioge 
la  credula  tperanzi . 
il  presente  sol  è , t Ae  in  un  baleno 
Fasti  del  nulla  m seno» 

Dunque  la  vita  è appunto 
Una  memortop  una  speranza,  un  punto. 
•))  Si  non  igmla  vi/ae  excederemus  annos  , 
et  Mathusalem  nobis  (eirtp>na  donarentur  , ni^ 
hit  tamen  etset  praeterita  tongttudo  quae  ette 
deiisset  • ICtenirn  in/er  ettrn  qui  decem  vtxìt 
annot  et  eum  qui  mtl»e  , fiostqmirn  idem  vHae 
Jims  advenerit  et  irrecusabitis  mortis  necrtti^ 
tas , traniactn/n  omne  tantundem  est  , nisi 
quod  senex  migìs  ^leccatornm  fasce 

profcìtcìtur.  Episi.  ad  Heiiod.  Forse  s.Girólainn, 
che  versato  era  nella  bella  leiterauira , da  cui  in* 
tieri  versi  traeva  dei  poeti  antichi  e ne  rallegrava 
le  su«  carte,  aveva  alla  vivida  sua  fantasia  pre> 
Ivuli  i versi  segneuii  che  la  stessa  aeutenaa  ri* 


cantano  a conforto  dei  vecchi,  t coi  molti  aqot 
non  più  che  i pochi  de*  giovani  nella  eternità 
egualmente  si  perdono: 

IVec  minnt  tlle  diu  iam  non  erìt  ex  hodierno 
Luminc  qui  Jinent  vìtui  fccit  et  ille 
Mensibut  alque  annis  qui  mullit  occidit  arife* 
Lucr.  lib.  3.  v.  tin. 
8)  Il  fstto  delle  3oo  bastonate  fatte  dare  da 
Serse  alP  Klletpsnto*  in  pena  di  avere  per  Aera 
bnrraw'a  sgominato  il  ponte  da  lui  fatto  inalure 
per  cofigiungere  i due  continenti  e disertato  i suo* 
sascelli»  viene  racrootato  da  Erodoto  e Tucidide, 
lib.  7 , hb.  4*  *r  p«T  non  è da  dire  che  i greci 
scritturi  facessero  a metà  con  Srrse,  egli  eoo  dare 
nelle  stravagante,  eglino  coll' esagerarle . 

g)  O SI  possemut  in  taiem  ascendere  specu- 
Iam  de  qua  unìs^ersam  terram  sub  nostns  pe- 
dihut  cerneremus , lam  libi  ostenderem  tofiut 
orbii  ruinas , . . . et  non  tantum  Xerxts  exer- 
ciVfiot,  sed  totiut  miituli  homìnet  qui  nane 
vivunt  in  brevi  spatio  defuturos  . llicr.  ep.  ad 
Heliud. 

io)  Snnt  quidam  antipoties  qui  nee  Orien- 
lem  unquam  solem  viUerunt  nec  oeddentem, 
Senec.  epist.  lao. 
it)  Dietro  un  calcolo  aritmetico  che  non  falla 
egli  è dimostratiiamenie  provato  che  uno  il  Quale 
a vece  delle  otto , si  alzasse  ogni  mattino  dal  letto 
alle  ore  sei,  in  capo  a quarant*aiini  verrebbe  a 
vantaggiare  di  dicci  anni  dì  otto  ore  di  più  di 
vita  al  giorno.  Un  consimile  calculo  di  approssi- 
mazione diresti  avesse  fatto  quel  certo  re  d Egit- 
to .Micerino,  che,  volendo  vivere  oltre  ai  Sei  anni 
a dispetto  dell' oracolo , che  ttnli  solo  gliene  ave- 
va presagito  di  vita,  ordinùcbc  .Meufi  venisse  la 
notte  illuminata  a gran  giorno  . Egli  intantc» 
co' suoi  ministri  ai  occupava  di  notte  e attendeva 
agli  aflari  del  regno,  poche  ore  concedendo  al 
riposo^  e per  tal  guisa  credette  aver  trovato  il 
aecrtto  di  tmeniire  l’oracolo  e prolungare  la  sua 
esistenza . 

la)  (Juia  semper  aves  quod  abest , praesen* 

ha  ternnis  , 

Tmjierfecla  tibi  rlapsa  est  ingrataque  vita  , 
Fi  nec  opinanti  murs  ad  caput  adslitit  unte 
f)imm  sui  tir  et  ptenus  posus  abscedere  rerum, 

Lucr. 

La  crainte  , soggiunge  Montaigne , le  detir  , 
/'rspeViirice  nons  elancent  vert  l'avenir  ft  nout 
de'robent  le  sentimrnt  de  ce  qui  est  ffoiir  nuut 
umnser  à ce  qui  sera,  voìre  quanU  nous  ne 
teiont  plus.  Essaìs  I.  l,  eh.  3. 

i3)  il  n' est  rirn  de  quoi  tintit  tuj  ons  si 
prOiligneS  ifue  dn  tems , dii  quel  seni  t'avarive 
serali  utile  et  louable . Montaigne,  Eas.  i.  Ili, 
eh.  10. 

I i)  Non  si  è mai  tìnto  come  a questa  nostra 
età  verificaio  il  detto  del  \enosino: 

. . . « irnprovisa  telhi 

i'ts  rapiiit  rnpietque  genteìs  . Od.  il, 
i5)  Fieres  Si  scires  unum  tua  tempora  men- 
sem  ; 

Ri, tei  CUOI  non  sit  forsitan  una  diet? 
lO)  Qiuinlo  più  m*avvicino  al  giorno  estremo 
Che  t*  u«in/K>  miseria  suol  far  breve  , 
Ftù  veggio  il  tempo  andar  veloce  e leve 
F'I  imo  di  lui  sperar  fallace  e scemo, 
Pctr.  son.  ig. 
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SUL  PRODIGO  DEL  VANGELO 


Jesu  ergo  Jlttigatus  ex  itinere  sedcbat  sic  supra  Jontem^ 


Sono  pur  dolci  c leggiitdrc  le  sembianze 
die  veste  Idtlio  nelle  s;>crc  pagine  a rap- 
prcscnlare  con  umani  colorì  la  sua  miseri- 
cordia ! Ora  è un  allento  padre  di  ramìglin 
clic  nulla  non  risparmia  per  rendere  la  sua 
vigna  vaga  c fnUlirera:  un  pastore  sollecito 
che  si  allimna  sulle  tracce  della  [lecorclia 
smarrita , e per  lo  aperto  piano  e per  la  sog- 
getta valle  c per  aspri  monti  c fra  hurioni 
c spineti  or  sale,  or  scende  c si  avvolge  ed 
implica  5 Unto  che  la  sbrancata  pecora  tro- 
vala lìuaimcntc  c raggiunta , rccalasi  in  collo 
e tulio  lesleggìante  la  si  riconduce  all'ovile: 
una  chioccia  Icncro-gcmciile  che  crocitamlo 
chiama  a raccolta  gli  shnndali  pulcini , c le 
gemine  alo  rotando  in  cerchio , ve  li  sc.ilda 
al  lepore  vitale  del  suo  seno  piumoso:  un 
vi.iggiat<»rc  lasso , sfinito  che  là  sul  margine 
del  fonte  sì  abbandona  c slruggcsì  della  scic 
di  salivare  le  anime,  e li  proprio  aspetta  al 
varco  c coglie  e converte  la  dissoluta  a più 
mariti  l'ernmìn.i  di  Samaria  . E come  aucora 
tante  e sì  varie  cd  espressive  altitudini  ed 
immagini  non  rappr“senlino  assiu  vivamente 
resiciisiune  tutta  della  sua  bontà,  pns>a  a inct- 
Icrla  in  azione  e quasi  richiamarla  sulla  scena 
con  una  tenera  loccaiile  parabola  nella  quale 
se  a fosche  peniicllegguilo  i traviamenti  ci 
dipìnge  di  un  figlio  iiidiM'ipliii.ito , scorretto, 
Iloti  è che  per  farci  vianimeglio  sentire  c 
S[MCcarc  le  tenerezze  dì  padre  . Parlo,  come 
bene  intendete , saggi  asrollanli . della  p;ira- 
bola  volgarmente  iioti>«-ima  «lei  figlitiol  piotli- 
go,  la  quale  ci  offre  f>er  ima  parie  un  quadro 
così  feiitle  delP  nmatia  malìzia  c per  P altra 
un*  immagine  così  iterfelta  della  ilivina  cle- 
menza d:i  non  doversi  intatta  e sotto  silenzio 
preterire  . (*là  i due  priiiupali  allori  che 
iormana  quesl-a  dirò  così  drammatica  azione 
non  hanno  , se  volete  , un  nome  proprio  5 
un  pailre  è dello  cd  un  figlio  . Ma  se , la- 
sciala r esteriore  corteccia,  piaa.'iavi  di  ad- 
dentrarvi i>cr  poco  entro  al  midollo,  e allo 


spirilo  della  parabola , anzi  all*  inlenzìon  ri- 
guardare del  suo  divino  anlore , agevolmente 
vi  riconuscerele  un  nome  carallerislìco  c pro- 
prio ad  entrambi  . Quel  padre  oltraggialo  , 
ma  pur  buono,  ma  pur  pietoso,  è il  padre 
delle  misericordie,  il  nostro  buon  Dio.  Quel 
figlio  disleale  , scorretto  , iu  miseria  caduto  , 
h il  figlio  della  colpa , ciascun  peccatore  , io 
il  sono,  lo  siete  voi.  Con  ciò  eccovi,  fratelli 
miei  , 1.1  sostanza  tulLi,  lo  spirilo  c l.i  mo- 
rale della  sacra  parabola  ih  due  distinti  alti 
divisa . Mei  primo  verrà  sulla  scena  la  ma- 
lizia c la  miseria  del  peccatore  clic  da  Dio 
fugge  e slmUanasi . Mei  sccomlo  la  mìscri- 
cordì.i  dì  Dio  verso  il  pccci;tore  dolente  che 
a'  lui  ritorna . Codesto  è il  prodigio  in  tulli 
i suoi  stali , il  vangelìco  racconto  in  tulli  i 
suoi  particolari . Io  vi  precnlo , seguitemi . 

I.  Fu  già  di  signoril  condizione  tal  uo- 
mo che  di  line  figli  era  padre  da  sè  Icocra- 
meiile  amati . Quand*  ecco  un  bel  dì  quello 
dei  due  che  d‘ anni  era  il  più  fresco  e di 
tempera  il  più  vìs|»o  e d*  indole  imm  docile  , 
fattosi  inn.mle  al  suo  geniture , P.tdrc  , gli 
dico,  siate  contento  o darmi  la  tangente  che 
può  spellarmi  del  mio  rel.iggio:  pater  ^ da 
mi/ii  fìortioncm  substanfiae  quae  me  enn-^ 
fingit.  Lue.  W,  12.  Quale  all*  iinpensala 
domanda  si  rimanesse  il  buon  genitore , è 
h^n  piu  da  pensare  che  da  dire  y c voi  bene 
immaginale , mlilori  miei , che  quanto  amor 
di  padre,  quanto  in.iturilà  di  senno  c la  gra- 
zia delle  m.iriierc  scp|)ero  mai  suggerirgli , 
tutto  disse  c mise  a c.irnpo  per  ilcliuinare 
a più  sani  consigli  c sconfortare  dalP  insano 
divivimeiilo  1*  incauto  figlio.  Ma  tutto  fiato 
ed  opera  gUl.ita*  che  costui , fitto  riiuanendo 
nella  presa  deliberazione  e riponendo  sù  es- 
MTe  libero  e voler  quindion.mii  disporre  del 
fallo  «IO , bene  0 male  che  ne  gli  potesse 
tornare,  si  vide  il  p.ulre  a tali  strette  con- 
dotto di  doverlo  compiacere  oell.i  sua  Wgit- 
tìma  : et  dii’isit  iUis  subsiantiam.  Figlia 
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Sfularato  1 li  santo  nome  di  patire  che  oso 
sci  di  protTcrire  , nome  dalla  natura  c dalla 
rcligion  consacrato  ai  sensi  più  rìspcUosi  , 
agli  aflèlti  più  teoeri , ti  par  egli  fatto  per 
oneltere  iu  fronte  ad  un  atto  di  scortese  e 
villana  rivolla  : pater  , da  mt'At?  Oh  qual 
del  nero  abisso  genio  malvagio  potè  io  cuore 
sofliarli  sì  fier  disegno?  Infelice!  ove  corri? 
Chi  ti  renderà  un  altro  padre  , le  sue  at- 
tenzioni, gli  uffizi,  le  carezze,  i consigli? 
Cari  ascoltanti , s'  egli  è «lìyliccvole  cosa  e 
d*  ingenuo  bennato  tiglio  indegna  scuotere  il 
giogo  deir  autorità  paterna , quanto  più  noi 
sarà  al  dolce  giogo  sottrarsi  del  padre  che 
abbLim  nei  cieli  ? Padre  nelP  ordine  deiU 
natura,  cbè  dal  nulla  et  ci  trasse  a vita  fra 
tanti  iufiiiiti  esseri  {Hjssibili  ad  un  eterno 
niente  dannati,  c non  una  soia  volta  ma  in 
ogni  momento  ci  dà  P essere  , come  se  ad 
ogni  islaule  ci  creasse  di  nuovo,  perchè  se 
un  sol  momento  ritraesse  da  noi  la  sua  inano 
che  ci  sostiene  in  aria  sos^>esi  sulP  abisso  del 
nulla,  noi  vi  ricadremmo  per  entro  dal  no- 
stro proprio  peso  sos[>inti . Egli  che  tanto 
per  ciascuno  quanto  per  lutti  la  sul  nostro 
capo  spuntare  , buoni  che  siamo  o rei,  P astro 
del  giorno , c tempo  a tempo  le  fuse  nubi 
distempera  in  pioggia  bcnelìca,  c le  slagiotii 
ordinatamente  governa,  c '1  sen  della  lena 
feconda,  c colP operosa  indeficiente  presi- 
denza sua  a tulli  i bisogni  e piacer  della  sita 
benignamente  soccorre  . Padre  nell*  ordine 
della  grazia.  Sotto  a questo  rispetto  noi  non 
siamo  per  niente  0|>era  della  carne  e del 
sangue , ma  tutta  c sola  di  Dio  , nati  im- 
mediatamente da  lui  c non  pur  di  litolu  ma 
di  realtà  e di  fallo  c a rigore  di  lettera  suoi 
figliuoli  Tcrissimi  . Padre  uclP  ordine  della 
gloria.  Quanto  ha,  quanto  gode  , quanto  osso 
è , la  sua  gloria  , la  sua  bcalitudinu , la  dei- 
fica essenza  sua,  lutto  c f>er  noi,  c di  luUn 
ci  vnolc  com[»artccipi  falli  e consorti  jier 
una  beala  eternità.  Or  qual  padre  al  niomlo 
più  vero  padre  che  Dio  c più  insieme  della 
sua  prole  tenero,  amoroso,  sollecito  ? Padri 
appassionati  , c voi , tenere  madri , cui  Li 
morbidezza  delle  libre  rende  ancora  più  sen- 
sitive , date  un*  occhiata  a quei  vostri  figli 
che  pur  vi  son  tanto  cari.  Lbhene.  Ciò  che 
voi  sentite  per  essi,  Dio  lo  soute  per  me, 
per  tnlli  voi.  Le  stesse  viscere,  le  stesse 
Iciiemze , le  stesse  vibrazioni  , le  compas- 
sioni quomodn  mi stretur  pater  Ji~ 

liorum^  misertus  est  Dominus,  Ps.  CII, 
i5.  Ma  che  dico  le  stesse  compassioni  ? 


af?7 

Una  madre  potrebbe  ancora  alta  lunga  e per 
alcun  motivo  il  dolce  frutto  obliare  del  suo 
seno:  ma  io,  dice  il  Signore,  ma  io  dimen- 
ticarvi , o figli  del  mio  cuore  ? non  sarA 
mai  ! Si  inater  oblila  faerit , ego  tamen 
non  obliifiscar  tui.  Isa.  \L1K,  i5.  An- 
che oltraggiato  non  sa  dimenticarsi  c del  suo 
afiètlo  svestirsi  quesU  ottimo  padre  celeste  . 
Se  tu  li  rubelbssi  ad  un  sovrnn  della  terra, 
r esìlio,  lo  sfratto , la  catena  sarebbero  ancor 
poco  ad  espiare  tanto  mìsfallo  . O re  im- 
mortale dei  secoli  , io  vi  oltraggio  ad  ogni 
poco  e reo  mi  rendo  peccando  di  lesa  maestà 
divina,  e voi,  a vece  d'inseguirmi  col  ful- 
mine della  vendetta  , non  solo  mi  lasciate , 
ma  mi  continuate  non  senza  un  continuo  po- 
sitivo pro<lig:o  b vita  e mi  stringete  per  ogni 
p.nrle  delle  vostre  beneficenze  ? Oh  f ama- 
bilissimo adunque,  oh  il  migliore  dei  padri, 
oh  di  tutti  i padri  più  padre  : tam  pitts 
netno  tam  pater  nemo  ! Tertull.  Ma  deh 
perche  deggio  a questo  luogo  soggiungere  : 
Ahi  figli  orrendamente  ingrati  e scortesi  \ 
Con  tanti  filiali  legami  e dover  sacrosanli  , 
voi  foste  arditi  di  chiedere  da  sì  ottimo  pa- 
dre congedo  e d*  investirlo  colle  medesime 
f»oco  presso  del  prodigo  aspreggianli  paro- 
le !— Padre  celeste,  tenetevi  pure,  chè 
non  sappiamo  che  ce  ne  fare,  i tesori  della 
vostra  grazia.  Versale  su  cui  più  vi  aggrada 
e meglio  b prezzo  la  rugiada  del  cielo.  Aoi 
limmziamo  di  nello  a <|ue|  di  più  clic  et 
serbale  immortale  retaggio.  Pioveteci  sopra 
la  pinguedine  delb  terra,  anticipatene  il  no- 
stro cielo  quaggiù,  il  paradiso  di  Maometto, 
c sinm  contenti.  Che  b molle  volullà  regni 
tutta  e sola  sopra  i nostri  sensi,  che  i ri- 
morsi molesti  mordano  imbrigliali  U freno , 
che  francati  dalla  vostra  [XMlesià  scorrer  pos- 
siamo a piè  KÌolto  le  vie  tutte  del  piacere 
e della  fortuna  j ecco  lutti  i nostri  voli  per 
ora  . Signore  , |»adre  , legge  , sacranienli  , 
Chiesa,  paradiso,  addio:  pater ^ da  mihi 
iuhstantiam  — . Cari  fedeli  , se  qin*sle  o 
s^Miibiaiili  cose  dire  sarebbe  un*csecraii<b  be- 
stemmia , una  ribalderia  solenne , che  sarà 
dunque  il  farle  ? K non  è forse  questa  la 
pratica  comloUa  che  lieiivi  da  ognuno  che 
I rocca  ? Or  quante  volle,  peccatori  fratelli, 
aveste  riiivana  c orribile  arditezza  di  far  ciò 
che  il  labbro  vostro  rifugge  dì  pur  solo  ri- 
dire e sin  Porecciiio  d^  intendere  da  altri  ! 
Quante , se  non  colia  liugna  , certamente 
colla  voce  più  eloquente  del  fallo  torcere  a 
Dk)  padre  le  spalle  e da  lui  vi  acconmia* 
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tAstc  diccDclogU  : ^ Recide  a tiobis,  scien~ 
tiam  sfiarum  iuarum  ttolumus.  lob.  XX  [, 
14!  lofelicc  però  di  lui  cui  il  di?in  Padre 
esaudisce  nelPira  sua  c lascia  in  balia  di  sé 
medesioio  ! Cile  funesto  regalo  ^ ebe  fatale 
momento  è mai  quello  per  luì  ! Guai  cscla* 
ma?a  Agostino , guai  a quelP  anima  temera- 
ria e audace  che  a sperar  sì  conduce  dì  avere 
alcun  bene  da  te  dipartendosi,  o Dio,  sommo 
dei  beni  ! f^ae  animae  audaci  quae  spe^ 
ravit  y si  a (e  recessisset  ^ se  melius  ali^ 
quid  hahituram  ! Cout  \l.  Sallo  Peman- 
ci|)ato  giovincello,  il  quale,  conr  ebbe  il 
fatto  suo  stretto  e raccolto , volte  al  paterno 
tetto  e al  natale  suolo  le  spalle,  quale  spa- 
stoiato poliedro  ebe  dato  alla  Dalia  rnandra 
il  tergo  di  S[>raugar  calci  dilclt;isi  c slìdar 
Paure  al  corso  , si  mise  gaiamente  alla  via 
|M!r  alla  volta  di  lontane  piagge  : et  con^ 
gregalis  omnibus  peregre  prqfcctus  est 
in  reginnem  hngitiquum , Lii  che  per 
disertare  dal  seno  del  dìviii  (>adrc,  meslier 
non  fa  d* iuìpreuder  lunghi  viaggi  e gire  pe- 
regrinando in  traccia  di  lontane  regioni.  Basta 
un  pensiero,  un  desiderio,  un  aiPelto , uno 
sguoido  a mal  fìne,  per  mettere  tra  Dio  c 
r uomo  una  iuGuita  distanza.  Che  uiPaniioa 
dall'  amore  del  Creatore  passi  a mcllcre  il 
suo  cuore  nella  creatura,  eccola  rt*pcnle  co>ì 
lontana  da  Dio  come  il  cicl  dalPabisso.  ì\Ia 
il  Signor  nostro , o inieì  cari  , non  è in 
questo  come  il  {Xidrc  delia  panibola.  Poteva, 
sì , poteva  il  discolo  figlio  agli  occhi  invo!ar>i 
c alla  vigilanza  del  padre  suo  ^ ed  è però 
che  io  erma  limola  piaggia  coudiissesi,  onde 
delia  mala  c scìo{>cr.tta  vita  che  [>01'  menar 
fosse  non  (lolesse  all*  orecchio  del  genitore 
Varcar  nuvrlla.  Ma  tu,  0 pecGitore , allora 
che  da  Dio  padre  ti  diparti,  hai  tu  almeno 
il  funesto  v.'vntnggìo  di  soUrarti  al  suo  sguardo 
e alla  sua  presenza  ? Kh  che  nè  (ler  fuga 
nò  |»er  nascondiglio  fia  mai  che  i tuoi  pec- 
cali non  vegga  c M fialor  poziuleutissimo  non 
senta.  L dove  androtinc,  o mio  diviii  padre, 
|>er  giungere  in  parte  ove  non  siale  ? Sal- 
go in  ciclo?  E vi  ci  ritrovo.  Scendo  agli 
abissi  ? E tulli  di  voi  riempile  i tenebrosi 
regni.  Volgomi  al  mare,  e nuovi  non  lenlali 
liti  colf  audace  |Hm>ìer  disegnando,  spiego 
sulPali  alle  tempeste  c sulle  penne  de*veulì 
il  volo  ? £ colà  pure  e nel  dìlìicil  tragitto 
c sino  agli  estremi  ronGn  della  natura  io  voi 
mi  avvengo.  Ps.  CXXXJ^JIf,  y.  Tanrè. 
lo  non  sarò  più  per  lo  peccalo  con  voi  che 
\oi  sarete  tuttarìa  con  me  e dentro  di  tue 


per  necessità  di  natura  : ntecutn  eros , escla- 
mava Agostino,  mecum  eras , et  ego  £e- 
cum  non  tram»  Conf.  l.  IX,  c.  27.  Si 
può  adunque  iiuroagioare  sfronUlezza  e ma- 
lizia a quella  somigliante  delPuom  peccatore 
che  sotto  gli  occhi  del  suo  celeste  padre  e 
Signore,  anzi  nel  seno  stesso  di  lui  si  attenta 
dileggiarlo  ed  offcuderlo  ? Ma  viva  Ichlio , 
che  uon  andrà  guari  a portare  la  pena  della 
divina  oltraggiata  presenza  e a s})erime{itaro 
alle  proprie  sue  spese  quella  gran  verità  , 
ninno  che  da  Dio  slonlanisi  prosperare  giam- 
mai. \oi  lo  avete  detto,  o eterna  Verità, 
nè  può  fallire  il  vostro  oracolo  : qui  elon- 
gant  se  a te  ^ perdidisti  omnes  qui  Jor- 
nicantur  abs  te.  Ps.  LXXlf,  27.  11  pec- 
catore SI  allontana  da  voi  per  gire  in  traccia 
dolP ablmndaiiza , e nella  Cime  incappa^  ptT 
godere  da  voi  lontano  la  libertà , c cade 
lidia  sebiavitù:  che  è a dire  biscia  Iddio  |>er 
una  non  so  quale  da  lui  sognala  felicità  , c 
trabocca  iti  miseria.  Malizia  del  peccatore  che 
da  Dio  si  diparte  e sloutauasi  , lo  abbiamo 
veduto.  MiscM'ia,  soggiungo,  in  cui  sì  abbatte, 
lo  vedrem  tostamenle  per  quella  die  incolse 
alP  evangelico  garzou  scialacquatore  * Priimi 
ddlc  sue  miserie , la  fame . 

I.  Quella  suslauza  cIP  ebbe  la  lenicriU 
di  rìdti.vuiare  e la  peggiore  sventura  di  ot- 
tenere dal  padre  fu  iu  brìcve  tempo  per 
disonesti  modi  scìu|>ala  : dissipaoit  substan^ 
tiam  suam  i^Ì\>endo  luxunose^  c comin- 
ciò quiudi  a patire  disagio  e^ilrcmo  di  tutte 
cose  c a sentire  ì uìorsi  acutissimi  della  fa- 
me , che  per  soprammercato  menava  strage 
asprissima  io  quella  contrada  : Jltcta  est  Ja- 
mes valila  in  regione  illa , et  ipse  eoe- 
pit  egere . Il  perche  , non  pur  di  moneta 
ma  e rielle  primiere  vesti  spogliato  c perlìii 
del  necessario  alimento  inanclievolc,  fu  a tale 
ridotto  dì  doversi  accostare  per  pane  ad  uri 
uomo  ricco  di  rpielU  terra  e con  lui  accon- 
ciarsi da  servitur  prezzolalo  : adhacsit  uni 
civiurn  regionis  illius  . Ma  in  così  di-»u- 
mano  padron  si  luisavvouue  che  , uou  volen- 
do quel  cencioso  presso  di  sè  m.mdollo  iu 
contado  ad  un  suo  [>oder  villereccio  per  gu.-n  - 
darvi  e governare  immoiida  mandi  a , scd- 
z*  altro  salario  dargli  de!  suo  turpe  servirli 
che  pochi  misurali  baccelli  n pena  haslevoU 
a cavarsi  la  fame:  et  misit  illum  in  vii- 
lam  suam  ut  pascerei  porcos  . Misera 
cosa  ad  un  giovaue  sigooiUmeote  nato  ed 
allevalo  il  servire;  più  misera  Ìl  servir  da 
porcaio  ' j Qiiseirìou  il  qod  rttraire  da  uq4 
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coi\  sporca  sertìlì^  oiulc  sbramare  il  venire 
digiuno , c dovere  perciò  invidiare  alla  sorte 
detr  immondo  e meglio  pasciuto  armento  : et 
cupiebal  implcre  ventrem  stutm  de  siii^ 
quis  quas  porci  manducabant . Ma  e gli 
amici  ebe  cooperarouo  a succhiargli  la  borsa  , 
e i parassiti  lecconi  che  si  facevano  tondi 
alla  sua  mensa  , e le  amiche  ? Simili  alle  api 
che  suggODo  (bii  fiori  il  dolce  e via  scn  van- 
no , o ai  pesci  che  si  alTicciaDO  alP  esca  gal- 
leggiante sulla  superficie  dell' acqua  e,  quella 
divorala  , sì  alToudaoo  nè  |mù  si  lascian  ve- 
dere , nemo  illi  dabat . Ecco  le  nmiciiic 
del  mondo  che  foudate  non  sodo  sulla  virtù  : 
la  passìon  , V interesse  , il  caprìccio  le  forma  ^ 
il  volgere  della  ruota  le  arrovescia  ed  an- 
nienta . Il  prodigo  ricco  era  V idolo  di  tulli 
i cuori , il  ben  venuto  c festeggiato  per 
tutto  : il  prodigo  stremo  tP  ogni  avere  e guì- 
danto  al  truogolo  e al  Imsco  b mandia  è 
da  tulli  lascialo  io  abU-indoiio  c fuggito  qual 
uoin  tocco  e {>ei*co'$so  da  epidemico  malore . 
Mt  nemo  illi  dabat . Sebbene  a che  com- 
passionar latoeolaiiiio  lo  stUo  di  questo  gio- 
vane KÌauralo  , se  (juello  d*  ogni  uomo  se- 
parato per  io  pocciito  da  Dio  chiama  a se 
con  più  ragiouc  la  nostra  compassione , se 
il  prodigo  spasimante  e voglioso  del  cibo  de- 
gli animali  a sò  ailidali  ò il  li[>o  di  tanti  pcc- 
cator  dissoluti  coovolgonlìsi  nello  strame  c 
od  loto  , ghiotti  solo  dì  auimalcsche  vivande? 
Non  sono  dessi  allrettaoli  prodighi , i quali , 
comcchè  nati  a signoreggiare  le  l>e$tie , a 
pascer  manna  d'ogni  più  es()uisito  sapore  e 
a levare  a più  allo  segno  i loro  cuori  ed 
aiTelti , portano  ignobile  invidia  alia  [Kjvcra 
beatitudine  dei  bruti , nè  altra  ne  couuscono 
nè  sanno  desiderar  inigliorc  e , <|Uasi , altri 
Nabucchi , ne  contraggono  le  tempre,  gli 
appetiti , le  voglie , nulla  cosa  piacendo  loro 
che  quelle  onde  ogni  gìumcnlu  dilettasi , e 
quelle  solo  intenti  a procacciarsi  ? Cupiebat 
implere  oentrem  de  slliquis  quas  porci 
manducabant.  Oh  avvilimculo , oh  vitu- 
pero , oh  digradaiiono  detP  umana  dignità  e 
Datura  alP  immagine  Calta  di  J)io  c per  gu- 
stare c satollarsi  <li  Dio!  Homo  cum  in  ho- 
nore  esset , non  intellcj  ìt  : comparatus 
est  iiimentis  insipicntibus  et  sìmilis  Ja~ 
ctus  est  illis  . I*s.  XLVm,  i5.  Ma  oh 
lui  ingannato  od  etcrnanicule  deluso  ! Perchè 
godasi  pure  P uomo  tutte  le  possibili  prospe- 
rità , nuoti  o diguazzi  nella  pinguedine  ilella 
terra  , sup[vc>ngasi  quanto  si  voglia  colmo 
d*  onori  ^ carco  di  tesori  j ebbro  di  piaceri  ^ 
Tofuo. 
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ma  tutto  questo  non  è aocora  ciò  per  cui 
ei  fa  creato , oè  vale  Iddio  c la  sua  santa 
grazia  che  lo  rendeva  rivai  degli  angioli , 
nè  tanti  d' iufiuilo  valore  sprituali  tesori  che 
ha  logoralo  c perduto  : dissipavit  substan-^ 
iiam  suam.  Ma  tutto  questo,  come  non 
può  adeguare  P immensa  sfera  de'  suoi  ster- 
minali e ognor  riuasceuli  appetiti , bsccrà 
sempre  dentro  il  suo  cuore  un  vacuo  infinito, 
un  digiuno  continuo , una  smaniosa  lame  Ìii- 
saziahìlc , fame  lauto  estesa  quanto  P infuiita 
capacità  del  suo  cuore , cui  il  solo  infinito 
può  far  sazio  c contento  : coepii  egere  • 
Di  vero  uti  vasc  della  ca|KicUà  di  venti  mi- 
sure può  mai  per  cinque  o per  dieci  riem- 
piersi ? Ora  P anima  nostra  è per  la  sua 
immensa  sfera  cap;ice  di  Dio  . Duocjuc  per 
cosa  che  non  sia  Dio  non  può  ella  saziarM 
e riempiersi . Dunt^ue  senza  Dio  e fuori  di 
Dìo  fame  a destra  , come  dice  il  profeta  , 
fame  a siuislra  , divorante  fame  per  tutto  : 
declinabit  ad  dexteram , et  txurici  ,*  ad 
sinistram  , et  non  saturabitur . Isa.  fX., 
30  . Cosi  è , uditori  4 Fatti  (>cr  Dio  P ani- 
ma nostra,  non  avvi  che  Dio  il  quale  com- 
mensurar possa  ed  adempierne  P estensione 
infinita  . Ogni  altra  ahlmodanza  che  Dio  non 
sia  è un  abuso  di  termini , una  vera  ìikIì- 
genzn  e miseria  : oninis  copia  qttae  Deus 
non  est , egestas  est  ^ . Indigenza  c mi- 
seria gli  onor  tulli  quanti  e le  rkcliezze  e 
i (Haceri  del  inondo . Già  non  vi  è onore 
che  basii  alP  ambizioso , uon  ricchezza  che 
basti  alP  avaro  , non  piacere  che  b;isti  al 
voluttuoso . Gli  onori  Lisciano  e provocano 
la  scio  degli  onori , le  ricchezze  lasciano  o 
raccendono  U sete  delle  ricchezze , i piacer 
dei  piaceri , acque  di  Samaria , pozzi  di  Si- 
car  , ove  la  sete  cresce  hccndo  : omnis  qui 
bibit  ex  aqua  hoc  sìtiet  itcrum . Jo. 
IV,  1 5 . Scavatevi  pur  dunque  , o abitilorì 
di  Sicar  , altre  e più  capaci  cisterne  ; ten- 
tile , 0 genti  di  Samaria , altri  zaropillauli 
rigagnoli  , immaginale  nuove  abbondanze  : 
nieolc  di  umano  può  estinguere  la  voslm 
sete , niente  di  terreno  può  s«izliro  il  vostro 
appetito  , niente  di  carnale  satollare  Li  vostra 
fame  sempre  delusa  , vuole  ghiande  purclic- 
recco  alte  solo  a far  peso  sullo  stomaco,  inette 
a dar  nodrìmcnlo , e perchè?  Perche  giova 
ripeterlo , perchè  qualunque  abiioiidcvoìezza 
dì  terra  sarà  sempre  fitiiu  cosa,  c '1  cuor  dti- 
P uomo  è infinito , nato  fatto  per  un  bene  in- 
finito : oinnis  copia  quac  Deus  non  est , 
egestas  est.  Facta  est  James  aalida  iu 
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regione  illa  , et  ipse  coepit  egere  . Primo 
(tiùngimao . Il  peccitare  si  coinoiiaU  e di- 
seria  da  Dio  per  vagbezsa  di  in  satie  nel- 
P abboodaiita  il  suo  appelilo , e nella  fame 
incappa . Il  peccatore  cerca  lootan  da  Dio 
la  sua  libertà , e per  secoodu  disìngauno  e 
per  colmo  di  miseria  non  incoolra  che  schia* 
Siili  vergognosa,  ceppi,  caleoe  : adhaesit 
uni  civiiim . 

a.  Egli  è un  assioma  io  politica  ed  in 
morale  , che  il  vìuto  diviene  scbiavo  del  vin- 
citore c ciascano  di  quello  a cui  di  servire 
proponesi  : a quo  enim  quis  supcratus 
est , haias  et  servus  est . Aescitis  qtio- 
nia/H  servi  estis  eius  cui  obedistis  ? o 
Pel.  XI , 1 9 ; Rom.  VI , 1 6 . Vanti  pur 
dunque  I'  uomo  , questo  preteso  re  della  Da- 
tare , libertà  , signoria  , indipcodensa  ; sarà 
Sempre  un  fatto  eh'  ei  nun  può  redimersi  dal 
giogo  della  legge  dolcissimo  seuia  ricadere 
bella  ilarissima  schiavitù  del  peccato  ; qtà 
Jiscìt  peccatum  servus  est  peccati  ; Jo. 
Vili , 54  anzi  io  quella  tanto  più  igno- 
miniosa ed  orribile  del  demonio  che  stiàn- 
gelo  qual  fonato  olla  catena  : a quo  captivi 
tenentar  ad  ipsius  voluntalem , a Tim. 
XI,  a6.  O essere  dunque  Ggli  obbedienti  e 
timorati  di  Dio  e in  lui  la  vera  libertà  re- 
spirare , o sotto  il  laccio  rimaner  soffogali 
dei  tiranno  Lucifero , a laqaeis  diaboli . 
Ib.  Ahi  duro  lagrimevolc  servaggio  ! Fiigge 
I'  animo  e inorridisce  lo  spirito  all’  idea  anco 
sola  di  un  energumeno  , del  cui  corpo  prenda 
lo  spirito  delle  tenebre  e faccia  aspro  go- 
verno . Già  tosto  vi  ricorrono  alla  mente  i 
lamentabili  urli  smaniosi  c gli  irti  crin  rab- 
Ixiffati  e ^li  occhi  torbi  convulsivi , sanguigni 
e le  labbra  distorte  atra  bava  spnmanli . E 
si  che  non  c questo  che  nn  semplice  demo- 
tiiale  invasamenlo  del  corpo  , che  non  esclu- 
de per  si  nè  dalla  grazia  nè  dal  possedi- 
mento di  Dio  , potendo  benissimo  accoppiarsi 
coli*  innocenza  e santità  della  vita  . Tale  do- 
veva essere  Possessione  di  quel  fanciullo  da 
Gesù  liberato  Malth.  Xyil , 17,  e tale 
quella  delle  pie  donne  che  seguitavano  Cristo 
in  un  coi  dodici  apostoli  ed  erano  state  co- 
rate dagli  spinti  malefìci.  Lue.  Vili,  1. 
Ad  ogni  modo  , se  tanti  erano  gli  stralli  che 
lacera  loro  provare  nel  corpo  il  demone  tor- 
mentatore che  degli  atroci  laceramenti  urla- 
vano sjmsimauti  c strillivaiia;  die  sarà  l’im- 
possessarsi che  esso  fa  di  un’  anima  divenuta 
per  lo  peccato  sua  schiava , e lo  addentrarsi 
in  ella  e agg'inrla  e torcerla  a sno  mal  la-  j 


lento  ? Eppure  qual  è Ira  noi  che  pietà  seni* 
ed  oiTOre  di  no  tale  stalo  ? Si  compiange 
e mette  raccapriccio  uu  coqio  s|iiralo  ed  os- 
sesso , perchè  spettacolo  visibile  c a portata 
dei  sensi  ; e ’l  caso  ben  più  miserando  cd 
orribile  dì  un* aiiìiiia  indemoniata,  non  contro 
la  propria  volontà  soprarveiinlo  come  quello 
del  corpo , ma  si  da  noi  eletto  in  vero  stu- 
dio e procacciato  e voluto , sol  perchè  suc- 
cede in  parte  dorè  i nostri  occhi  non  ag- 
giungono , non  ci  commove  punto  nè  tocca 
di  compassione  c di  spavento  ? Ab  ! se  cogli 
occhi  della  fede  scerner  |iotessimo  la  condì - 
tion  miseriibiir  dì  un'  anima  da  si  feroce  ne- 
mico impastoiala  e sotto  i suoi  din  artìgli 
costretta , non  v’  lu  dubbio  che  il  disolaule 
spettacolo  lacrime  ci  caverebbe  di  pietà . E 
Ileo  convien  dire  che  la  comprendesse  e ue 
abbrividisse  I’ Afioslolo,  egli  che,  |>er  dìli- 
berare  lo  S[iìrilo  dell’  incestuoso  di  Corinto 
e francarlo  dalle  sataniche  branche , pensò 
consegnarne  il  corpo  ai  flagelli  c la  carne 
ai  mali  trattamenti  dell’  inferoal  tiranno  . Ni 
mal  vi  sì  a|ipose  ; chi  l’ anima  di  colai , a 
quella  disciplina  durissima  di  laceramenti  e 
cruciali  orrendi  raumiliata , corretta , calò  a 
penitenza  e fn  salva.  Indicavi  . . . tradere 
Satanae  in  interitum  carnis  , ut  spiritus 
salvus  sit . I Cor.  V , 5 . 

Almeno  il  prodigo  nella  sua  miseria  non 
serviva  che  ad  un  solo  padrone  : adhaesit 
uni  civium  . Ma  lu  , o peccatore  , vendi 
la  tua  libertà  non  ad  un  solo  ma  ad  no’ in- 
tiera legione  di  spirili  iniernali , spirito  di 
Jbrnicatione  , spirito  di  mendacio , spi~ 
rito  di  stordimento  , spirito  tP  errore  , 
spirito  di  gelosia  , chi  tali  sono  chiamati 
nelle  sacre  carte  i brutali  appetiti  die  signo- 
reggiano il  peccatore  e si  divpatano  a gara 
r impero  del  suo  cuore  . Infelice  , sdama  qui 
s.  Ambrogio , die , per  no  solo  c discreto 
padrone  a cui  sdegni  di  sottometterti  e che 
non  vuole  che  il  tuo  vero  c sommo  bene , 
di  cento  e cento  tiranni  che  non  resjiirano 
die  la  tua  jierdizìone  ti  fai  sdiiavo  c sog- 
getto ! Scbiavo  dell’  ambizione  die  li  fa  ìn- 
gliiollire  amare  onte  e superbe  ripulse  , del- 
I’  avarìzia  che  ti  condanna  a rigorose  sordide 
astinenze  e privazioni  durissime , della  libi- 
dine che  ti  slcniia  , li  strugge  , l’ iiiibestia  . 
Schiavo  della  gelosia  che  dà  coi  [>o  all’  0111- 
lirc  e , come  la  ruggine  il  ferro , li  lima  c 
corrode  j della  invìdia  che  dimagra  e arrab- 
bia del  bene  altrui  j dell’  inerzia  che  taglia 
i nervi  e impigrisce  gli  spiriti  e grave  ed 
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iocrcsccToIe  a le  tlciM  li  reu<le  . Sebiavo 
dell'  iodoniila  ira  lerocc  dall'  irla  chioma , 
dagli  occhi  unguigDÌ  c dai  fiirenli  ruggiti , 
Schiavo  dell'  odio  cupo , che  li  meace  la  bile 
e lulle  avvelcoa  le  dulccuc  del  vivere  com- 
pagnevole ^ e dell'  atro  dalla  colpa  iudivivo 
rìmorio , che  quali  furia  dumealica  li  flagella 
e contuma  . Schiavo  ( uh  quanti  padroni  per 
on  solo  ! ) di  ceoto  uniaoi  riguardi  e di  mille 
imniagiiiarii  bisogni  e di  quello  che  non  hai 
c desideri  e di  quello  che  hai  e da  cui  sei 
più  posseduto  che  |iossediture  noe  sei , meno 
adunque  padrone  che  schiavo  ; quam  mul- 
tos  dominos  habet  qui  unum  refugeril  ! 
Anihr.  lib.  9 in  Lnc.  £ 'I  peggio  ti  è che, 
iinpossessalosi  una  volta  il  dùilsulico  lentalore 
di  un'  anima  , cosi  coi  lacci  della  di  lei  vo- 
lonlù  la  costrìnge  che  , il  senlimenlo  toglien- 
dole della  propria  libertà , o le  là  discono- 
scere o cara  le  rende  la  tua  medesima  schia- 
vitudiue  . Perchè  allora  le  passioni  fallesi  un 
ahilo  diventano  una  neccssilà , quasi  tante 
anella  che  intrecciate  le  mie  dentro  all'  altre 
vengouo  a formare  quella  terrea  catena  che 
in  sè  provava  Agutliuo  : ligatas  non  ftr- 
TO  alieno  , sed  ferrea  mea  voluntate  . 
Conf.  I.  Vili , c.  5 . 

Ma  forsechè  le  passioni , sfogandole  , ri- 
metteranno della  lor  vigoria  e tirannide  ? 
Tuli' all' upposito.  Egli  è un  fuoco  cni  l'esca 
aggiunge  irritamento  maggioie  , e se  I'  una 
dà  tregua,  I' altra  imperversa  ; appunto  co- 
me i mantici  della  fucina , di  cui , mentre 
r uno  cala  floscio  , appusito  , l' altro  con  al- 
terna vece  si  gssofìa  e toiGa  fuoco  e vampe 
attizza  . E poi  te  passioni  che  il  cuor  del- 
l' nomo  despolicansente  governano  sono  cosi 
tra  loro  giurale  nemiche  che  non  puoi  farne 
I'  una  conleota  senza  far  1'  altra  disgnslala  e 
tlolenle . Appaghi  la  p.issione  del  giuoco  e 
della  moda  , ma  logori  il  denaro  e disgusti 
la  passion  dell'  interesse  . Ti  levi  in  allo  e 
I'  ambizione  fai  paga , ma  la  tua  vanità  fre- 
me e si  adira  nell'  umiliarsi  ai  piè  di  no  fa- 
vorito . SacriGcbi  all’  amore , ma  il  tuo  or- 
goglio risentesi  e la  passion  della  gloria.  Te- 
Mimonio  Erode  . Costui , per  quell’  irresisti- 
bile impero  che  esercita  la  virtù  sopra  i suoi 
stessi  nemici , onora  in  enor  suo  il  Ballista 
« troppo  anco  ama  la  propria  gloria  per  non 
la  voler  macchiare  coi  sangue  di  nn  inno- 
cente . Ma  ecco  la  pasnon  dell’  amore  alle 
prese  con  quella  dell’  onore  . Erodiade  vuol 
mozzo  il  capo  del  santo  uomo , ed  ecco  quel 
liiperbo  d' Erode  , meno  re  che  di  una  vea- 
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dicaliva  bellù  schiavo  vilissimo , svenarsi  in 
seno  la  stima  che  portava  a Giovanni  e , 
per  compiacere  alla  passion  dell’  amore , sa- 
cri tìcare  fremendo  e a mal  suo  grado  il  pro- 
prio decoro  e la  testa  dell’ innocenza  , e cosi 
per  non  dispiacere  mi  altrui , dispiacere  ed 
iocrescere  a sè  me<lesimo;  noluit  eam  con- 
tristare , et  contristalus  est  rex . Marc. 
VI , 26  * . Tanto  è vero , 0 mio  Dio , 
che  loti’ alma  a voi  ribelle  trova  senza  uscirò 
fuori  di  «'■  in  sé  stessa  la  meritala  pena , e 
nei  dUor.linoti  appetiti  i suoi  più  (àvidi  ti- 
ranni : iiissisii , Domine  , et  sic  est , ut 
omnis  animus  inordinatus  poena  sit  ipse 
sibi . Conf.  I.  I , c.  13. 

Ora , uditori , tutte  le  vie  del  peccala 
si  rassomigliano  . Quelle  cui  battere  vi  pro- 
ponete nou  vi  renderanno  nè  pin  paghi  nè 
più  disciolli . Fatene  ragiooe  dal  passato . 
Voi  immaginaste,  lenlando  alle  passioni  il 
freno , di  condiir  lieti  giorni  e di  respirare 
aure  grate  di  liliertà . Ci  siete  voi  nasciti  ? 
Or  bene . Quello  che  è stato  sarà . L’ av- 
venire nulla  immuta  nella  sostanza  della  co- 
sa . Sarà  esso  sempre  una  copia  fedele  del 
passato . Eruditevi  pertanto  nna  volta  alU 
dura  scuola  dell’ esperienza  j e se  siete  ancor 
trop[«  carnali  |>er  tutta  sentire  del  peccato 
I’  orrenda  malizia  , non  vogliate  almeno  ac- 
ciecarvi  sulla  deplorauda  miseria  che  preme 
d’ ogni  lato  il  (leccatore  che  da  Dio  fonte 
d’ ogni  bene  skìnlanasi . Muovavi  a ciè  del 
traviato  e tapino , ma  poi  disingannato  figlio 
l’ esempio . 

li.  Il  quale  alla  (>er  fine , domato  per 
una  (larte  dalla  fame  e dall'  onta  della  sua 
servitù  , e ricordevole  per  1'  altra  della  (tas- 
sata (iros(>crità , ecco  , si  vien  dicendo  , ecco 
il  buon  prò  che  te  ne  segui  dal  tuo  incon- 
sideralo  partito . Insieme  alle  sostanze  per- 
duto hai  religione  , costume  e (tace  e liber- 
tà, seuz’ esserli  altra  cosa  che  l’ ignominiosa 
povertà  ed  una  più  ignominiosa  schiavitù  rì- 
masa  ad  argomento  de’  tuoi  stolti  consigli . 
Ah  il  meglio  che  tu  possa  far  di  presente  gli 
è di  ricondurti  onde  partisti . Bai  Gnalmento 
a bre  eoo  un  (tadre  che  non  vorrà  già  in- 
crudelire contro  le  sue  viscere , tanto  meo 
torti  Olia  vita  che  già  ti  diè.  tu  esili 
ancora  ed  ondeggi  ( e mentre  gli  stessi  fanti 
ed  estranei  abballano  in  casa  al  padre  di 
pane  e fanno  la  buona  vita  , vorrai  tu  qui 
della  fame  languire  e stremare  del  digiuno  ? 
Ah  non  più . Sorgasi  una  volta  dall’  abisso 
di  Unta  miseria  e facciasi  all'effMo^’sdrt  rì« 
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torno  : sur  gai»  et  ibo  ad  patrem  meum. 
Peccatur  cbc  m'ascolti,  |>cr  poco  che,  re- 
caodoli  io  te  stesso  e sciolto  il  prestigio  del- 
la passione , gli  occhi  aprissi  un  cotal  poco 
al  raggio  della  fede , tu  pur  vedresti  a che 
misero  e duro  stalo  li  se'  per  lo  peccalo  ri- 
dotto . Vedresti  a te  dintoruo  squallida  nu- 
dità e stringenti  catene , sopra  uu  Dio  da 
tu  abbandonalo  e vilipeso , sotto  di  eterne 
pene  un  abisso . Quindi  ricorrendo  col  re- 
trogrado pensiero  la  schietta  pace  che  fruivi 
all'  ombra  della  innocenza  e ragguagliando  il 
fetore  di  morte  che  menano  i vili  cibi  che 
a' suoi  appresta  il  dimonio  colle  ineilibili  dol- 
cezze che  agli  eleni  suoi  Dio  padre  imban- 
disce , potresti  tn  non  alla  tua  volta  ripe- 
tere : guanti  mercenarii  in  domo  patrie 
mei  abundant  panibus  ? O casa  del  mio 
Signore,  ove  l'abbondanza  regna  d'ogni  de- 
siderevolo  bene , deh  perchè  fui  sì  spensie- 
rato di  abbandonarli?  Dacché  noiato  del  mio 
troppo  bene  da  te  mi  partii , nè  un  raggio 
più  mi  godetti  di  pace , un'  ombra  sol  di 
piacere  . Per  tutto  vanità , per  lutto  vuoto, 
per  tutto  niente  e noia  c amarezza  e stenta 
e Languore , fame  pereo , Eh  che  in  tale 
stalo  più  non  posso  nè  voglio  durare  . Sor- 
gerò , se  Dio  m'  assiste , surgam  , e , dato 
addìo  per  sempre  a quei  tristi  luoghi  di  ma- 
ledizione , complici  ili  tante  iniquità  c sol 
d' avaro  ghiande  producilori , sul  premuto 
tergo  dello  trionfate  passioni  me  ne  verrò 
dilìlato  e senza  indugio  frainmcllerc  al  mio 
celeste  padre  : et  ibo  ad  patrem  meum . 
Si , a qual  buono  ed  ottimo  padre  da  ine 
le  tante  volte  e per  si  villani  modi  oltrag- 
gialo ed  ofleso . 11  mio  pentimento , del  suo 
sdegno  più  forte , lo  disarmerà . Eh  che  un 
padre  è |kh  sempre  padre,  surgam  et  ibo. 
Ibo  ad  patrem , e a'  suoi  piedi  umilmente 
prosteso  e picchiando  incontro  al  suolo  la 
fronte,  pardon,  diroglì , divìnìssiino  padre, 
perdono  . Io  sono  ( ahi  dov'  era  in  quel 
punto  1'  anima  mia  , die  ora  disgraziata  fu 
inai  quella  per  me  ! } io  sono  ipiel  ligliuol 
disertore  eh'  ebbi  il  coraggio  di  girmene  da 
voi  fuggiasco  e recarvi  laiilu  oll'cse : /«r/cr, 
pecCaoi , i miei  peccali , già  per  sé  mollis- 
simi, le  mio  aiioii  sopr.ivaiizano . Quanti  di?- 
litti  il  mìo  cuor  meditò  cui  Li  bontà  vostra, 
o Signore , mi  tolse  f occasione , i mezzi  o 
le  forze  di  commettere!  Ecco  adunque  che 
bovvì  olTeso  e peccato  oltre  a quanto  [votei; 
pater , peccavi . Di  tanti  spirituali  beni  e 
doni  c grazie  niente  più  non  bo . Dissipai 


tutto , diedi  fondo  a tulio . li  prezzo  ine- 
stimabile del  sangue  vostro , il  diritto  albi 
vostra  crcililà , la  grazia , l' amicizia  vostra , 
tanti  bei  meriti , tutto  indegnamente  sprecai  ; 
dissipavi  omnem  substanliam . Ah  che 
più  non  merlo  il  nome  nè  il  trattamento  di 
vostro  Cglio . Cooleato  a che  mi  trattiate 
con  ogni  rigore , altro  non  cbi^go  dalla 
vostra  bontà  se  non  quel  solo  die  a me  si 
addice , il  pane  delle  lacrime  c del  dolore . 
Oh  lacrime  ! Oh  dolore  ! Siale  egnali  ai 
gravi  e molti  fallì  mìei  : iam  non  sum  di- 
gnus  vocari  Jilius  tuus  . Possano  , udito- 
ri , essere  codesti  i sensi  umili  ad  uu  tem- 
po ed  animosi  onde  prenda  le  mosse  il  vo- 
stro ritorno  al  vero  e in  quello  del  prodigo 
Ggui-ato  padre  delle  misericordie . 

Penetrato  il  prodigo  giovane  e compreso 
della  gravezza  de'  mali  suoi , dolente  pur 
anco  e pentito  della  sua  mala  condotta  , il 
di  lui  animo  non  riman  (àù  sospeso  tra  il 
ai  e '1  no  . Non  è la  sua  di  quelle  couver- 
sìnni  che  amano  la  virtù , ma  solo  io  lon- 
tananza , c sempre  al  doounc  rimandano  le 
lacrime  della  penitenza  per  gioire  ancora  il 
piacer  di  quest' oggi . Hisol vere  ed  eseguire 
fu  per  lui  un  atto  solo  , E già  lo  vedete  , o 
signori , rizzatosi  repente  di  sotto  alla  gbiandi- 
fcra  quercia , guidato  verosimilmente  da  quel- 
l' angelo  che  ricondusse  al  sen  del  padre  il 
giovane  Tobia , cosi  qual  trovavasi  sparuto, 
lacero  , coi  capagli  rabbulTati  e intonsi , lu- 
rido , puzzolente  o tutto  mal  in  assetto , alla 
volta  ravviarsi  e , do|>o  lungo  peregrinar , 
pervenire  del  paterno  letto  : et  surgens  ve~ 
nit  ad  patrem  suum . Stava  forse  il  booo 
vecchio  da  un  terrazzo  sguardando  alla  cir- 
costante campagna,  forse  verso  quella  parlo 
donde  il  Gglìo  eraseoe  ilo , e probabilmento 
dietro  lui  sospirando,  quando  lo  squallido  pe- 
regrino in  veduta  alla  casa  improvviso  spun- 
tò . Il  credereste  ? Fosse  il  cuore  cbc  per 
inusiUiti  soprassalti  balzando  facesse  al  geni- 
tore secretaroente  la  spia  , fosse  il  nolo  usalo 
|Msso  o 'I  |x>rlamcnto  cbc  a lui  lo  disco|irì>- 
se , latto  ò che  per  mezzo  a quello  squal- 
lore c sordidezza  tuttaqiiaiita  le  fattezze  c 
ì lineamenti  delle  sue  viscere  senti  e liiu- 
nubbe  . A tal  ricooosciinento  forzare  il  pas- 
so, divorare  le  scale  c,  la  larda  età  sor- 
montando, volare  incontro  al  lìgliuolo  e pioin- 
bargli  sul  Collo  avvincbiarscgli  c solcarlo  di 
Ligi  ime  c stanqiai  lo  e ristamparlo  di  baci  fu 
solo  un  punto  . Vedeste  mai , o signori , duo 
i'Usva.'llclli  cbc  da  due  diverse  rupi  sgoigati- 
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t)o  mescono  in  iìha  stessa  valle  raccoglitrice 
le  acque  ? Tal  era  il  gruppo  che  di  st>  pro- 
senUivano  le  stille  bcrìmosc  che  per  le  guan* 
ce  d'  entrambi  scorrendo , e mescendoM  in- 
sieme venivano  a formare  un  solo  laghetto^ 
se  non  che  nel  figlio  erano  lacrime  di  do- 
lore e vergogna , di  pietà  e di  allegrciia 
nel  padre  . Ma  deh  sostatti , o padre  ^ e 
alle  tue  tcncrezte  pon  modo.  Con  un  figlio 
di  colai  tempera  altri  modi  usar  si  vogliono, 
per  non  esporsi  a perderlo  per  ogni  lieve 
cagione  un'  altra  volta . Mentisci  almeno  un 
rigore  non  tao , come  co'  suoi  fratelli  Giu- 
seppe ; fatti  pregare  e vendi  ben  caro  al  di- 
scolo figlio  il  perdono . Digli  con  piglio  di 
riprensione  e di  autorità  : — Adesso  eh  ne 
vieni , che  non  hai  altri  a cui  rifuggirti  da 
tanta  miseria  ? Eh  vanne , vanne , chè  beo 
ti  sta  • Tu  cri  troppo  bene , e bisognava 
restarvi . Ora  tuo  danno  — . Tal  consiglie- 
rebbe ad  un  padre  di  uno  che  non  sia  pa- 
dre la  umana  prudenza . Ma  Gesù , che  io 
questa  da  sè  architettata  parabola  voleva  ri- 
trarre al  vivo  sè  stesso , egli  che  ben  sa- 
peva a prova  ciò  che  si  passa  nel  cuore  e 
nelle  viscere  di  un  pa<lre  al  rivedere  dopo 
una  lunga  assenza  il  figlio , ipst  enitn  scie- 
hot  quid  esset  in  homine.  Io.  XI,  n5, 
egli  perciò  che  nel  proprio  suo  cuore  Iro- 
rava  la  forma  vìva , c 1 carattere  naturale 
di  un  padre , non  volle  forzar  la  natura , 
nè  andar  per  le  lunghe  mlTrcddando  con  un 
anche  solo  fìnto  rigore  V andamento  c '1  ca- 
]or  dall'azione . Prodigo  giovine!  Con  tutto 
il  tuo  pensar  bene  della  bontà  del  padre  tuo, 
con  tutto  il  tuo  mollo  prometterti  della  sua 
larga  gcnermità , avresti  mai  nemmen  per 
sogno  pensalo  di  dover  essere  da  lui  così 
amorevolmente  e pietosamente  raccolto?  Ma 
iuginoccliiatosi  (>er  dir  sua  colpa  c in  alto 
|K).slo»Ì  dì  <{iial  si  rcTKie  a discrezione , come 
i singhiozzi  c le  lacrime  gli  penoiscro  di  ac- 
cozzar due  parole,  — P:idre,  gli  dice,  amo- 
rosissimo p<M)re , deh  pria  di  airtig.ii  mi  di 
tanti  carezzamciili , solTrìle  che  colpe\  ole  mi 
confessi  per  gran  maniera  . Ho  (»eccato  in- 
contro al  cielo  e incontro  a voi  ^ c so  tor- 
Dovi  in  casi! , noti  è per  esservi  tla  voi  ri- 
cevuto qual  figlio,  ma  si  solo  qual  uno  degli 
ultimi  vostri  famigli,  tra  cui  sarà  somma  mer- 
cè , se  reputar  mi  vorrete.  Già  più  non  son 
degno  . . . Yulcva  più  dire , se  nou  che 
il  genitore  , piomhtiiidogli  di  nuovo  in  collo 
con  lutto  il  peso  delt'armir  suo,  rompegli  c 
Strozza  le  sillalic  già  dagl' iterali  siugulti  fatte 


restie . E ripiglijindo  egli  la  parola  , — Che 
mi  dici , riapoodcgli , di  famìglio  7 Non  un 
serro  io  avera  iu  le  perduto , ina  si  un  fi- 
glio , e uo  Gglìo  vo’  ricorrarc . Parliamo  or 
d’  altro , uè  più  mi  traGgger  le  viscere  colle 
tue  lamentazioni.  Di  te  altro  non  so  nè  sa- 
per Toglìo  se  non  che  tu  rendi  a mo  un 
Gglìo , ed  io  a tc  rendo  il  padre  — . Pec- 
catori fratelli , oh  qual  per  voi  pegno  sicuro 
di  soave  conforto!  In  qual  deserta  spiaggia 
abbiavi  la  tempesta  delle  vostre  passiou  git- 
tali,  se,  lungi  dal  mendicare  al  fallir  vostro 
le  scuse , tutta  in  cuor  ne  sentite  e con- 
fessate col  labbro  l’ eslcnsioue  e malizia  in- 
finita , nè  vi  sapete  dar  pace  nè  perdouaro 
a voi  stessi  di  no  Dio  cosi  grande  e cosi 
bnoiio  P offesa , parati  a lasciamo  le  occa- 
sioni c ristorarne  i danni  ; se  il  vostro  pen- 
timento sa  coll’  umiltà  del  reo  accoppiare  la 
conGdcnza  del  Gglio , slanciatevi  pure  con 
intiera  Gdncìa  tra  le  braccia  di  Dìo  padre  e 
riposatevi  tecuri  della  sua  infinita  clemenza. 
Più  sordide  e più  stomachevoU  e più  annose 
sono  le  vostre  piaghe , tanto  più  commuo- 
verele  le  viscere  della  sua  compassione . £ 
perchè  credete  voi  sia  in  terra  disceso  que- 
sto celeste  medico , se  non  è per  gnarire  e 
cessare  I mali  più  disperali  ? Lo  disse  pur 
egli  stesso , c meglio  il  dimostrò  coi  fatti , 
che  la  sna  messiune  non  aveva  ad  oggetto 
i sani  ed  ì giusti , ma  sibbene  i peccatori  o 
le  traviate  e S|>entc  pecore  d’Israele.  JUafth. 
Xf' , 2.^  . Ora,  per  essere  Gesù  risalito 
al  cielo,  non  si  è svestito  punto  dei  teneri 
e pietosi  scntimciilì  cht;  aveva  ed  ebbe  roo- 
slrali  in  terra  ! Cìiristus  lieti  et  hodie , 
ipse  et  in  secala.  So  dun<|nc  i vostri  pec- 
cati al  colmo  son  giunti  della  malizio,  ecco 
forse  il  momento  della  sna  grazia  . Forse 
non  |>cr  altro  pemìise  in  voi  tante  cadute 
elio  (>er  far  vieppiù  risaltare  U forza  del  suo 
braccio  nel  vostro  risorgimento  e appendere 
un  trofeo  di  più  all’  ara  della  sua  misericor- 
dia . Forse  . . . che  dico  ? Questa  è ve- 
rità , questo  è un  fatto  di  che  non  lascia 
luogo  a dubitare  il  processo , che  a breve 
tem|io  interrompo , della  divina  parabola  . 

ULTIMA  PARTE 

Poiché  il  genitore  ebbe  il  Gglio  raccerl.i- 
lo  di  un  amplissìum  |>erdono , volle  per  alcun 
solenne  diinostranicnto  autenticarglielo  ; vollosì 
perciò  alle  sue  genti , — Olà  , lor  disse  , ile 
tosto  c recate  il  più  ricco  drap>[io  che  v’  abbia 


Digitized  by  Googic 


OMIMA  Sl!L  PRODIGO  DEI.  VANGELO 


2.04 

c glielo  iIjIc  a vestire  j |Kiurlcgli  un  cerchio 
«l'oro  nel  dito;  poi  fate  che  scannisi  il  titel 
più  adi|>oto  delle  mie  maudre  , e imbandiscasi 
a slraordioarìa  lauleua  e coll'  intcrscolo  di 
assai  cootìUU  la  mensa  . Raccogliete  sinronia, 
tsaodile  festa , e tutta  vadane  in  tripudio  la 
casa  ; eh'  io  mi  sono  il  più  contento  padre 
del  mondo  — . Dio  di  bontà  ! Tal  è il 
«piadro  da  voi  stesso  sbollato  del  vostro  con- 
tegno verso  il  peccalor  ravveduto.  Non  pa- 
ga di  raccoglierlo  qinunlo  che  sia  a braccia 
aperte  e di  consegnare  ad  uno  eterna  obli- 
vione i suoi  torti , — S<i  via  , oivlinate  voi 
pure  ai  dispensieri  dei  vostri  misteri,  traete 
.su  via  dai  tesori  delle  mie  graiie  candidis- 
sima stole , simbolo  della  giusUGcaiione , e 
con  essa  l' innudità  ricoprite  ed  i cenci  del 
vecchio  Adamo , cito  proferte  stolam . In- 
tromettetegli, qnasi  a sposo  novello,  nel  dito, 
pegno  dell'  alleatila  niiiialc  , I'  anello  della 
fede  , date  annulum  in  manu  eius . Ma 
non  basta.  In  questo  |ier  me,  per  tutta  la 
celestial  corte,  solenuo  giorno  di  allegreiia, 
tutto  voglio  consumare  il  mistero  dell' amor 
mio  e schiudere  ed  esaurire  le  fonti  della  mia 
prodigalità . Conducetemi  dunque  su  questo 
tiglio  ritrovalo  alla  mensa  degli  eletti , e per 
ciò  che  è del  banchetto,  io  e non  altri  vo- 
glio averne  il  pensiero,  io  culle  mie  proprie 
roani  apparecchiarlo  , e non  già  del  meglio 
di  pingue  maodra , ma  dell'  Agnello  immo- 
lato fio  da  principio  del  mondo,  io  pascerla 
delle  mie  dirinissìme  carni,  adducile  vita- 
litm  laginatum  . Figlio , caro  il  mio  Gglio , 
piendi  su  e mangia  : questo  è il  mio  corpo 
stesso  stesnssiroo . Bevi  a questo  calice  il  san- 
gue della  nuova  alleani.')  che  oggi  strìngo  con 
tPC(s,  ami  ptire  il  sangue  del  tuo  Dio,  quel 
medesimo  che  scorremi  nelle  vene  e che  già 
tutto  versai  ostia  svenata  per  la  tua  salute , 
e vedi  se  la  mia  generosità  non  sioce  di 
lungo  spatio  influito  la  tua  sperania.  Tu  non 
aspiri  che  a tornarmi  in  graiia.  Ed  io?  Ed 
io  voglio  incorporarti  alla  mia  natura , im- 
medesimarti con  meco  ; ed  io  , creatore  e 
padre  tuo,  farmi  tuo  cibo  e tua  bevanda  e 
tuo  ineremenlo , serpere  in  ogni  tua  vena , 
scorrere  per  ogni  tuo  seno  , indiarti  insomma 
e renderti  no  altro  me,  addiicite  , adda- 
elle  * . Oh  prodigio  di  carità  ! E come  posso 
io  queste  cose , che  dico , dire  sì  fredda- 
mente ? Come  potete  voi  a ciglio  asciutto 
udirle  ? Ma  Dio  Signore  ! Se  tale  da  voi  il 
peccatore  si  tratta,  quale  vantaggio  avrà  più 
r innocente  sol  reo? 


Ciò  è che  non  s.'\|>cva  com|)i'm(lrre  lo 
innocente  maggior  figliuolo,  il  quale  ridottosi 
a casa  sull'ara  del  desinare  c inteso  il  tram- 
busto (fi  qocl  festino  c risaputone  il  motivo , 
a vece  di  rallegrarsi , come  dover  di  figlio 
e di  fratei  richiedea, 'fi  subit'ira  si  accese, 
considcraodo  che  non  mai  altrettanto  Uvea 
fatto  il  padre  vèr  lui  che  pur  gli  era  sempre 
rimase  attaccalo  e fedele . Perchè  , [Cantatosi 
sul  limitar  della  casa  , ristette , giurando  di 
non  porri  per  entro  il  piede  iusioo  a che 
n<»i  fosse  quel  bagonlo  finito , indignatus 
est  et  noUbal  introire.  Se  non  che,  av- 
vertilo ed  accorsovi  il  padre  a non  perderò 
un  figlio  nell'alto  che  racquislavaiie  un  altro, 
tal  prese  ad  appiacevolirlo  e calmarlo  : — 
Caro  il  mio  figlio , eh'  io  non  t'  abbia  pur 
mai  presentato  di  simil  guisa,  tn  non  dèi  nè 
meraviglia  fare  nè  menare  querela  ; che , la 
Dio  merci': , meco  sempre  tu  fosti  e lullavia 
il  sei  ; e d'altra  parte  di  quanto  abbiami  al 
mondo  non  più  io  che  tu  ne  sei  padrone . 
Ti  ho  foi  se  tolto  nulla  per  darlo  a questo 
tuo  fratello  ? Holli  spoglialo  de'  tuoi  abiti  per 
rivestirne  costui?  Nulla  dunque  tu  perdi;  ma 
bene  acquisti  un  fratello  ed  un  padre  tor- 
nata lieto  e contento;  un  padre  che  vi  ama 
egualmente  ; le  per  la  tua  perseverania  , lui 
pel  suo  ravvedimento.  Tu  fosti  sempre  saggio, 
ed  io  le  ne  stimo  ; egli  è dolente  «fi  non 
esserlo  stalo  sempre , e nel  compiango . £ 
poiché  esso  era  per  entrambi  perduto  e da 
annoverarsi  tra  i molli,  ragion  n vuole  che 
per  tale  ritrovamento  gran  festino  si  faccia 
e In  fra  i primi  ne  venga  a rallegrarlo  : 
Jiìi , tu  semper  mecum  es  , et  omnia 
mea  tua  sani.  Epulari  aulttm  et  gau- 
dere  oportehat  , quia  frater  tuus  hie 
mortuus  erat , et  revixit  , perierat  et 
inventus  est. 

Figli  descrtori  e ribelli  alla  graiia,  ec- 
covi con  che  Signor , con  clic  padre  avete 
a fare.  Egli  disario  alcuno  non  fa  tra  l'in- 
noceule  e '1  peccalor  ravveduto  ; ami  più 
sì  compiace  e più  lieto  mostrasi  di  una  no- 
vella conquista  che  di  no'  aulica  possessione 
non  faccia.  Gaudiitm  erit  in  coelo  super 
uno  peccatore  poeniteniiam  agente.  Così 
egli  tratta  i vostri  pari  , e voi  tratterà  si- 
milmente, se  a lui  farete  ritorno.  In  questo 
aperto  fiauco  , in  questo  immensa  cuore  d 
Ila  luogo  anco  per  voi . Di  qui  tanti  molti 
passarono,  e per  qui,  se  a Dio  piace,  pas- 
serete anche  voi . Già  tutto  è ammannilo  per 
accogliervi  c festeggiare  il  vostro  ritorno,  i 


Dy 


OMILM  Sl'L  PHOUttiO  DEL  VANGELO 


Diinislri  lidia  dlvioa  inisericorilìa  d'ampie  fiw 
fullà  rivestili  e con  Ira  le  mani  le  chiavi  del 
criesle  regno,  le  sacramentali  parole  opera- 
trici della  riconciliazione , il  pronubo  anello 
delle  mistiche  nozze , i tesori  delle  grazie , 
la  mensa  degli  angioli  , caparra  del  cele- 
ste banchetto,  lutto  è in  pronto.  Or  che 
pid  vi  trattiene  e arretra?  I piaceri?  Possi- 
bile che  la  esperienza  non  vi  abbia  per  anco 
chiariti  di  quel  vano  che  racchiudono,  di  quel- 
r amaro  che  lasciano,  mele  di  Sodoma,  belle 
di  icona  , putrido  verminose  al  di  dentro , 
Jame  jiereo  ? I profani  legami  ? Ma  po- 
tevate voi  disporre  di  un  cuore  che  non  d 
vostro,  ma  di  Dio  per  anleriorili  di  conse- 
crazionc  a lui  e per  diritto  di  creazione  e 
di  conquista  ? E ancora  per  darlo  a dii  ? 
Ad  una  vii  creatura  , od  un  mondo  gii  da 
voi  sperimentato  misleal , traditore  , perfido , 
ingrato , et  nemo  illi  datai.  La  censura  e 
gli  scherni  dei  liberlioi  compagni?  Ma  e non 
v*  inghiottite  ora  già  la  censura  ed  il  biasimo 
dei  saggi , e d' ogni  biasmo  e ridicolo  non 
vi  compensa  abbastanza  il  testimouio  secreto 
della  vostra  coscienza  , la  pace  con  Dio  , 
r approvazione  sua  ed  il  plauso  unanime  di 
tutta  la  celeste  corte  ? Forse  I'  incertezza 
del  perdono  ? Si , se  aveste  a fare  con  un 
uomo  duro,  vendicativo,  crudele.  Ma  con  un 
Dio  di  pietosissime  viscere,  che  mette  la  sua 
gloria  e il  suo  piacere  nel  perdonare  , che 
non  vuole  del  peccatore  la  morte  ma  solo 
che  ravveggasi  e viva,  sino  ad  interporre  la 
sua  parola , che  è parola  di  Dio  , sino  a giu- 
rare sulla  sua  vita,  che  è vita  di  Dio,  egli 
che  odia  iofioilanienle  e di  eterna  morte  per- 
cuote lo  spergiuro,  egli  verità  essenzi.vle  in- 
fallibile , vivo  ego  ....  nolo  morlein 
peccatoris , sed  ut  eonvertatur  et  vivai. 
Ezech.  XXXIII,  1 1 : ma  con  un  Dio  che 
toglie  e cancella  qii.sl  vogliasi  macchia  , ed 
ogni  piaga  per  sordida  che  sia  e ulcerosa  e 
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incaocherìla  risana , che  ooiiiputcnle  il  può, 
clementissimo  pietosissimo  misericordiosissima 
lo  vuole,  nè  altro  aspetta,  per  non  violen- 
lare  il  vostro  libero  arbitrio  e perchè  ne 
abbiate  il  merito  , nè  altro  pur  da  questa 
croce  sospira  che  un  movimento  pur  solo 
della  vostra  volontà , e ebe  già  da  questo 
altare  di  misericordia  a voi  stende  le  mani 
piagate,  e le  braccia  vi  allarga  ed  il  seno  per 
salvarvi  : ma  con  un  Dio  che  perciò  dal  cielo 
si  calò  a questa  terra , perciò  su  questa  croce 
spirò , perciò  qui  si  sta  , perciò  la  teneris- 
sima prabola  architettò,  perciò  la  mia  Bacca 
voce  interpose  e m’indettò  le  inspirale  pa- 
role : ma  con  un  Dio  . . . ahi  del  diamante 
più  adamantini  cuori , ahi  del  prodigo  Bglio 
più  scioperati  figli  e caprbii,  se  per  voi  si 
rimane  che  I’  ottimo  , il  migliore  , l' incom- 
prabìle  dei  Padri  non  possa  in  oggi  avere 
la  consolazione  di  avere  in  esso  voi  ritrovalo 
un  figlio  smarrito  già  e perduto,  quale  il  si 
foggiò  a suo  bel  diletto  e a nostro  confor- 
tametilo  e salute  : mortiius  eroi  et  reW- 
xit,  perierat  et  inventus  est 

ELEMOSINA 

Il  gran  secreto  per  ottenere  misericordia 
da  Dio  è osarla  noi  stessi  , misericordes 
misericordiam  consequenìur . Qui  non  si 
dice  che  gli  effetti  sperimenterà  della  divina 
clemenza  dii  prega,  chi  digiuna,  chi  si  ma- 
cera, ma  chi  farà  opere  di  misericordia,  mt- 
sericordes  misericordiam . Or  chi  di  noi 
non  ha  bisogno  della  divina  misericordia?  Noi 
viviamo  di  misericordia , nè  possiamo  altra- 
mente salvarci  ebe  per  misericordia . Giusti 
per  non  cadere  in  peccalo,  peccator  per  risor- 
gere. Tutti  adunque,  quale  sia  lo  stalo  della 
vostra  coscienu  innanzi  a Dio,  giusti  e pec- 
c.vlori,  mostratevi  pietosi  coi  poveri  di  Gesù 
Cristo,  e tutti  misericordia  ne  avrete  da  lui. 


AnnOT AZIONI 


1)  Gii  sìa  d*  allora  e io  qu«Ue  contrade  era 
il  inratier  del  porcaro  cosi  a icbifo  ifuto  che« 
(la  religioso  e cirìle  anaiema  percosso,  |;li  reoia 
disdetto  Taccrsso  ai  ucri  templi  ed  era  privato 
d*ogni  coinuuicailone  cui  resto  della  cittadmanta. 
Paqk’e  , R^cherch.  />hìi.  tur  les 
a)  Satii  oitendts  f Domint , quarti  mu^nam 
erftìturam  ratìonattm  Jrctrìs  ^ cui  nullo  modo 
tu^cit  ad  betitam  requiem  quidquid  te  minut 
est  ae  per  hoc  nec  ipta  tihi . . - male  mìht  ett 
praeter  te  non  tolutn  extra  me , ted  et  in  me 
ipto  , et  omnif  rnihi  copia  qnae  Heus  non  ett , 
egettat  est  ^ Au{.  Ub.  aIII  Confess.}  e*  8s 


%)  Cooiionìle  riralìià  di  affetti  e coUisioo  <11 
passioni  et  rien  dalla  sfuria  e dalla  poesia  de^ 
scritta  in  quell' Erode  il  grande  detto  Fascalo- 
nita,  padre  di  Erode  Aoiipa,  di  cui  oel  lesto; 
f'uoi  veder  in  un  cuor  diletto  e tedio , 
Doice  etl  amaro?  or  mira  il  Jero  Erode  p 
Ch*  amor  e crudeltà  glt  han  posto  attedio . 
f'edi  com*  arde  prima  e poi  ti  rode. 

Tardi  pentito  di  tua  ^feritate  ^ 

Marianne  chiamando  che  non  l*ode. 

Petr.  Trioofo  d'amore,  c. 

4)  li' uomo,  dire  Tertulliano,  pasciuto  del  cor- 
po e del  aan|uc  di  Gesù  Cristo  dir  iene  una  creo* 
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tnri  ripiena  in  corpo  e in  anima  «li  T)io«  ^ <ti 
Dio  impinguata:  caro  carpate  et  sanguine  Chri- 
sti  vescitur  ut  et  animu  ile  Dea  saginetur . ffe 
mur  cara. , c.  9. 

5)  Abbiamo  negli  annali  della  nrlmitira  Chio> 
>a  > riferito  ila  a.  Clemente  alesModrino  Dedivit. 
*al.  ^ un  fatto  storico,  una  quasi  dissi  parodia 
della  divina  or  or  drrlamata  parabola . In  una 
delle  corse  frequenti  che  t.  Giovanni  Perangeli- 
ata  iva  facenilo  n^lle  provincia  dell'Asia  minore 
J>er  fornire  di  santi  pastori  quelle  nascenti  chine 
c regolarvici  la  disciplina,  in  una  città  poco  ltin|i 
da  Efeso  renncgli,  predicando,  veduto  un  fiova- 
ne  di  alta  statura  , di  leggiadro  aspetto,  d'indole 

fenerosa  • Qual  sì  fosse  1*  imj^ressione  che  sul* 
animo  del  santo  facesse  esitili , fatto  è,  che  f pre* 
aolo  per  mano  e rivolto  al  vescovo  da  sè  poc'anai 
ordinalo,  r>  Io  ti  consegno  , dissegli  il  santo  apo* 
aiolo,  questo  giovane  in  presenza  di  Gesù  Cristo 
e di  lotta  U Chiesi t abbine  cura,  tu  mi  starai 
mallevadore  della  sua  eterna  salute,  n Incarica- 
tasene il  prelato  e,  toltolo  in  casa,  tanta  vi  po- 
aeva  sollecitudine  e telo  per  educarlo  alla  virtù 
e al  aanto  timor  di  Dio  che  giudicandolo  ornai 
auflteientemente  istruito  e disposto,  a luì  confe- 
riva il  nnto  Battesimo  e la  Cresima.  Se  non 
che,  come  il  eredette  ben  fondato  e stabilito  nella 
ieii  , portò  avviso  fosse  da  rimettere  alquanto 
el  rigore  primiero  a da  concedergli  qualche  li« 
cenza  oltre  l'usato  maggiore.  Ha  egli  avvenne 
che  quel  giovane,  gustate  appena  le  prime  aure 
di  libertà,  scosse  poco  a poco  il  giogo  del  suo 
pastore  e,  stretta  amiciaia  e collegatoii  con  al- 
cuni giovinastri  scapestrati  e ad  ogni  malfare  di- 
rotti, tai  fere  nella  adruccìola  carriera  del  vìzio 
rapidi  progressi  ebe,  a tutto  dire  in  poco,  6nl 
col  divenire  un  capo-assassino,  su}>erlore  a tutta 
la  brigata  in  fierezza  e atrocità  di  misfatti.  Stava 
ìri  questi  termini  la  cosa,  quando  lo  spirito  del 
Signore  ricondusse  in  quella  stessa  citta  il  santo 
■tKiitolu  Giovanni  per  non  so  qual  negozio)  a cui 
dato  sesto  e ordinato  tutto  che  credeva  acconve- 
nirsi  al  Itene  di  quella  chiesa,  neH'atto  di  pren- 
dere commiato  da  qurl  vescovo,  u A proposito, 
gli  disse,  rendimi  il  deposito  che  Cristo  ed  io  ti 
affidammo  io  presenza  della  chiesa  a cui  presie- 
di. n Soprafaito  alla  repentina  inchiesta  il  pa- 
•tore,  nou  sapea  che  si  rispondere,  immaginando 
parlar  Giovanni  di  qualche  deposito  di  danaro, 
ch'ei  ben  sapeva  di  non  avere  ricevuto.  Ma  co- 
me il  santo  tutto  zelo  e fuoco  soggiunseeli  : n Di 
uel  giovane  parlo  che,  or  ha  tanto  tempo,  ti  ho 
alo  a custodire,  e di  jui  ti  richieggo  e l'aniiiia 
auj  ridoniaodoti  t« . — È morto , replicò  sospiran- 
do e piaugendo  Ì1  reacuro,  egli  è motto  — Come 


morto,  ripigliava  l'af^tolo  sul  grave,  e dì  qual 
morte?  — K quegli:  m È mono  a Dio,  è dive- 
nuto il  più  tristo  uomo  del  mondo,  un  fior  di 
briccone,  ^'edi  là  quella  montagna?  Coli  eì  si 
sta,  capo  d'una  masnada  di  ladri,  terrore  della  cit- 
tà e delle  ciitostanti  campagne  n . A lai  parole, 
picchiatasi  Giovanni  per  Indolore  la  fronte,  diw 
se  : » Un  bel  rttstode  in  vero  ho  lasciato  all'aai- 
ma  di  mio  fratello.  Ma  via,'  presto  una  cavalca- 
tura che  ini  regga,  presto  un  uomo  che  mi  serva 
di  guida  r>.  Detto  fatto.  Esce  dalla  chiesa,  mon- 
ta in  sella  e,  la  carità  tua  vincendo  il  peso  degli 
anni  e l'ertezta  del  monte,  giunge  allSudicato- 
gli  luogo,  e discoperto  vegneote  alla  sua  volta 
Uno  di  quf' ladroni  che  facevano  la  scolta,  chiesto 
a lui  di  essere  condotto  al  suo  capo,  veonegU 
eff(*uivamente  presentato.  Tutto  armato  costui 
guata  in  cagnesco  e squadra  e misura  da  capo  a 
piè  il  novei  Capitato)  ma  come  l'ebbe  ravvisato 
al  capo  canuto , all'aspetto  venerando  e forse  alla 
fulgente  lamina  d'oro,  che  era  una  specie  di  mi- 
tra /•'.  EuSrh.  fiist.  eccl.  /.  C.  a'4  ; t.  Hier» 
de  script,  eccl.f  diessi  della  gran  coofusione  a 
vergogna  alla  fuga.  EGiotauni,  adonta  dell'età 
tarda  cadente,  tenergli  dietro  coll'occhio  e col 
passo  accelerato  raggiiignerlo  e con  voce  anelante 
gridare:  h A che  mi  fuggi,  o figliuolo,  a che 
avignartela  da  un  vecchio  mal  reggentesi  sulle 

Sìante  e al  tutto  inerme?  Abbi , o figlio,  ae  non 
i te,  di  me  tuo  sviscerato  e per  la  (atic.a  ^ e pel 
duolo  tralelante  padre  pietà  .Cessa  ogni  timore) 
cbè  spenta  ancora  non  e ogni  speranza  di  salute. 
Io  mi  ti  rendo  mallevadore  per  esu  appo  il  mìo 
divin  maestro  Ciisto  Gesù;  per  essa  aarò  se  fia 
duopo  la  vita  mìa,  com'egli  donò  per  eniramho 
noi  la  sua.  Ristaiti,  dico,  e creai  a me:  che 
Cristo  mi  ha  qui  per  te  mandato,  n A tai  par- 
lari sostassi  il  giovane,  abbassa  la  fronte,  gìtta 
al  suolo  la  fatale  arm.idura,  e dito  in  uno  Kop- 
pio  di  pianto  con  gemiti,  singulti  e lacrime,  qua- 
si secondo  Battesimo,  lava  e purga  i suoi  falli, 
tanto  che  Hai  santo  apostolo,  che  gli  giurò  di 
avergli  dal  Salvatore  impetrato  il  p>-rilono , venne 
ricondotto  alla  Chiesa  e mercè  le  orazioni  e i di- 
iuol  d'aroenduni  rieonctliaio  con  lei:  itorico 
ocumenio  della  malizia  del  pei'calore  e della 
misericordia  dì  Dìo,  degno  di  coronare  quasi  ap- 
pendice il  quadro  animato  drammatico  aella  di- 
vina discorsa  paralmla . 

Ritengati  che  questo  fatto  viene  accertato  da 
F.usehio  I/tst.  eccles.  ìib,  ///,  e.  a3;  da  s.  Giaa 
Crisostomo  j4d  Theodor-  tofìs.  l.  / { dal  cartl. 
Orti  Stor.  eie/.,  non  che  dalla  HiL|.  scelta  dei 
ss.  pp.  voi.  I,  }fog,  « dai  Fasti  della  Chiesa 
ool.  ja,  pag-  597  . 
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SEUDO  SPIRITI  FORTI 


NoUte  iudicare  secundum  Jàciem  , sed  iuslam  iudicium  indicale . 


Chi  i'  avesse  dello  che  cerli  Tocal>oli , i 
tjnali  forniarono  ab  aolico  degli  Àbrami  c 
Mnisè , dei  Giooala  e dei  Giuda , dello  Dc- 
Itore  c Giodille  c di  lami  croi  in  appresso  o 
martiri  della  fede  P encomio , dovessero  poi 
nelb  successione  dei  tempi  traviare  dalla  na- 
tiva loro  signiGcazione  primiera  e per  nn 
libertinaggio  comnnicatosi  anche  alla  gram- 
maticale Untassi  volgersi  a biasimo  e vitupero? 
Eppure  ella  è cosi . Spirito  forte , che  anti- 
camente suonava  ano  spirito  generoso  , ma- 
gnanimo , che  non  per  incontrale  difBcnltà , 
non  per  ostacoli  frapposti  , non  (ter  atroci 
minacce  c paventevoli , orrendi  mali,  si  av- 
vilisce e rinnniia  a'  suoi  doveri  , ma  , pià 
che  allena  rupe  al  vento , saldo  slassi  nel  suo 
saggio  proponimento  , suona  uno  spirito  di 
prosontnosa  arditezia  che  inetto  a distinguer- 
si colla  virtù  e saviezza  , cerca  di  rendersi 
famoso  nelP  empietà  , rinnegando  Iddio  , e 
gli  oracoli  santi  impugnandone . Di  qui  un 
doppio  scandalo  : uno  per  certi  spiriti  di  ven- 
tosa leggerezza  ripieni , i quali  immaginando 
che  certa  singolarità  di  pensare  acquisti  loro 
rinomanza  e concetto  di  esseri  su|ieriori  agii 
umani , tosto  come  non  pensano  alla  foggia 
degli  altri  nomini , riguardano  P incredulità 
come  un  titolo  ed  augurio  di  chiara  fama , 
contenti  se  , a furia  di  tenere  discorsi  empii 
e di  saettare  le  verità  più  sacrosante  e i più 
augusti  misteri , riesca  loro  di  farsi  riputare 
o pur  solo  insospettire  spregiudicati  c filosofì 
alla  moda  . Né  da  questa  ahimè  ! vanità  for- 
sennata e mania  esente  Tassi  quel  sesso  che, 
a sdegno  avendo  oggimai  di  escrciUire  la  sua 
attività  intorno  alla  pinta  conocchia  e al  licn 
tornito  arcolaio,  dommatizzando  c cinguettan- 
do filosofìa , e 'I  forte  spirito  conlrafliiccndo , 
pare  che  tenti  pure  di  vendicarsi  del  so- 
prannome onde  viene  qualificato  di  devoto 
c debole  . L'  altro  scandalo  |K)i  colpisce  il 
vulgo  semplice  c ignaro  , il  quale  , ingannalo 
dalla  improprietà  de’  vocaboli , s’ induce  fa- 
cìlincnte  a credere  forti  coloro  cui  cosi  spes- 
so Oslo  torli  appellarsi  c a riguardare  quai 
gcnii  sublimi  quelli  ebe  per  tali  vengono  ac- 


clamali. Il  perchè,  a cessare  o scemare  questo 
do|>pio  scandalo  e di  tanta  moral  conseguen- 
za , e a raddrizzare  i torli  giudizii  altrui , 
fia  pregio  dell’ opera  tórre  ogni  equivocazione 
dai  termini , ridurre  alle  native  lor  sfimcnsìo- 
ni  codesti  mal  appresi  giganti  e dimostrare 
perciò  che  i liberi  pensatori  moderni  sono 
poi  tutt’  altro  che  quello  che  spacciansi . A 
giudicarli  dalla  faccia  e dalle  lor  milbnierie, 
tu  li  diresti  spirili  forti  , eppur  sono  i più 
deboli  degli  uomini . Deboli  io  dico  : il  timore 
li  guida  io  vita,  il  terrore  li  dispera  in  morte. 
Ma  il  timore  per  essi  è la  divisa  e la  passion 
dei  codardi  e dei  deboli . Lo  disse  anche  il 
poeta  : Detenerci  animos  timor  arguii  ... 
Virg.  Aeneid.  1.  lY.  Dunque  nulla  cosa  di  più 
debole  e vile  al  mondo  che  i sedicenti  forti 
spirili  del  mondo . Croce  del  mio  Dio , non  ò 
già  che  io  speri  con  ciò  di  spianare  stamane 
e di  umiliare  ai  vostri  piè  1’  alterezza  delle 
filosofiche  fronti . Chi  non  crede  a voi  tanto 
men  fia  che  creda  al  vostro  ministro.  Ma 
non  sarà  per  tutto  ciò , se  la  grazia  vostra 
m’assiste  e ’l  favore  di  questa  udienza,  git- 
tata alTalto  c perduta  l’ opera  mia  . Giove- 
rà ella  almeno  a premunire  gli  noi  contro 
le  vanterie  e impressioni  dell’  empietà  e a 
raficrmarc  gli  altri  nella  professione  della 
fede . 

I.  Egli  è aforismo  degli  antichi  empii  e 
moderni  che  il  timore  fu  il  primo  a intro- 
durre la  religione  nel  mondo , facendo  na- 
scere negli  animi  la  prima  idea  d’  una  divi- 
nità : 

Primus  in  orbe  deos  Jecit  timor,  ar- 
dua coelo 

Fulmina  cum  cadcrent . . . ' . 

Ma  lasciando  stare  die  l’ augusto  spelt.vcolo 
•Iella  natura  , come  lo  alTerma  I’  Apostolo 
Rom.  /,  30,  c il  conscio  scnlimeuto  della 
propria  esistenza  ’ , prima  assai  che  il  fra- 
gore del  tuono  e’I  guizzo  dclb  folgore,  do- 
vette gli  animi  richiamare  al  cullo  della  Di- 
vinità, (pianto  pili  vero  direbbesi  che  il  timore 
fu  anzi  quello  che  introdusse  la  miscredenza 
nel  mondo?  Nè  [ler  dimostrarlo  avrei  io  qui 
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liisogoo  di  tcstimoniaDxe  stnuiicrc  *.  Se  non 
che  risolviamo  U queslioni  cogli  argomenti 
della  ragione  . Ditemi  pertanto  , saggi  ascol- 
tanti . Se  U religione  non  proponesse  da 
credere  che  pure  verità  speculative  c un  pre- 
mio eterno  a chi  le  crede,  se  il  Dio  ch'ella 
ci  propone  fosse  un  Dio  che , tutto  nel  suo 
ciel  concentrato  , punto  non  abbarlasse  alla 
terra , e cosi  fossero  gli  uomini  non  veduti 
da  Ini , come  egli  è invisibile  a loro,  pare  a 
voi  die  vi  sarebbono  spiriti  forti  al  mondo  ? 
£ che  mi  fa  direbbe  ognun  di  costoro , che 
vi  sieno  misteri  che  non  s’ intendono  ? Già  sì 
sa  che  l' uomo  non  è làlto  per  comprendere 
ogni  cosa . Facciasi  pure  Iddio  tutto  che  si 
vuole  e talentagli  in  cielo  , si  veramente  die 
ci  sia  fatta  facoltà  ih  quello  fare  noi  che  più 
d toma  e aggrada  in  terra.  In  una  parola, 
sopprimasi  la  morale  del  Vangelo  , spengasi 
l’ inferno , e tutti  saranno  agevolmente  cre- 
denti e credenti  dì  buonissima  voglia,  però 
che  nulla  costerebbe  e troppo  più  gioverebbe 
credere  un  Dio  ed  un  paradiso  . Ma  quel 
sopraccarico  , oimè  ! di  una  severa  iiiflessibil 
morale  che  tutte  combatte  scopertamente  le 
passioni  più  care  e comanda  i maggior  sacri- 
6iìi  dd  cuore;  ma  quell'avaro  non  favoloso 
Acheronte,  quel  di  eterne  pene  irremeabile 
abisso , la  coi  temfìca  immagine  tutti  avve- 
lena i piacer  della  vita  e i sonni  turba , c 
amareggia  le  voglie  , il  timore  io  somma  , 
r impenitente  timore  di  iin  Dio  giudice  e non 
esorabile  pnnitor  de'  malvagi , questa  è che 
fermò  e forma  gli  increduli  di  tutti  i tempi, 
popola  di  miscrrdrnli  la  terra  e lor  fa  dire  : 
Jit  metus  illeforas  praeceps  jicheron- 
tis  agendtis . 

Funditus  humanam  qui  vitam  turbai  ab 
imo . Locr.  I.  Ili. 

Udiste  ? et  metus  ille  . Ecco  dunque  per 
lor  medesimi  riconosciola  e autenticamente 
confessata  la  fecciosa  sorgente  della  lor  mi- 
scredenia  , il  timore  del  gastigo  ai  lor  delitti 
serbato  . Ed  ecco  perchè  non  hanno  mai  fatto 
a costor  paura  nè  il  Korano  nè  il  Talmudde; 
perchè  non  li  odi  mai  declamare  contro  l' ido- 
latriche sette  e le  protestanti  contro  di  cui 
vi  sarebbero  tante  belle  cose  a dire,  e po- 
trebbero essi  tanta  jwmpa  sfoggiare  di  me- 
tafisica e di  rrudixione  . La  spiegaiione  è 
tutto  semplice  e chiara  . Codeste  sette  non 
banno  in  primo  luogo  quel  carattere  di  verità 
che  suole  partorire  odio  e livore  ; nè  inquie- 
tano in  secondo  luogo  le  passioni , verso  ctiì 
non  solamente  usauo  di  molta  indulgenza  ma 


di  carczzamenti  eziandio  e di  favori  ; epperò 
non  hanno  elle  agli  occhi  dei  libertini  quella 
odiosità  e demerito  che  ha  la  nostra  religione 
per  la  sua  immutabile  verità  e santità  per- 
fettissima , quella  di  tutti  gli  errori  nemica 
irreconciliabile , questa  di  tot  te  le  sregobite 
cupidigie  del  cuore  . 

E che  la  cosa  sia  cosi,  ditelo  voi , che 
al  tribunale  fo  appello  del  vostro  cuore,  o 
libcrtUii . Da  che  cominciaste  voi  ad  avere 
per  sospetta  la  nostra  santa  religione  ? Giac- 
che non  è già  da  dire  che  voi  siate  nati 
ateisti  ; che  una  volta  voi  credevate  cosi  bene 
come  noi  e col  primo  latte  socciaste  la  stessa 
nostra  ortodossa  credenza.  Forse  da  quando, 
usciti  di  fresco  dalla  disciplina  di  una  saggia 
educazione,  il  vostro  cuore  innocente  gnstava 
ancora  la  bella  calma  della  virtù  e la  pace 
della  coscienza  ? Oh  bei  ^omi , oh  notti 
tranquille , oh  tempi  beati  che  erano  mai 
quelli  per  voi  ! Tutto  allora  io  voi  reifùrava 
devozione  e attaccamento  alla  religione  , tra- 
sporto pe'snoi  riti , sino  ad  inùtarli  sui  vostri 
altarini  privati , attenzione  ai  catechismi,  re- 
verenza a'  suoi  misteri , frequenza  di  sacra- 
menti. Lungi  allora  da  essere  tent.iti  d' incre- 
dulità , troppo  ben  vi  tornava  di  trovar  vera 
una  religione  che  i più  solidi  e cari  beo  vi 
accertava  neUa  presente  vita  e nella  futura. 
Perchè  dunque  I'  avete  voi  abbandonata  al 
giorno  di  oggi  ? Forse  per  avere  in  lei , die- 
tro un  diligente . studio  ed  esame  , alcuna 
falsità  o contraddizion  discoperto?  Ma  le  vo- 
stre distraziou  giornaliere  ed  i frivoli  studi 
e quell’  impaziento  vivacità  che  non  sa  so- 
stenere il  travaglio  di  dieci  proposiziou  con- 
catenate e vi  fa  errare  per  ogni  lettura  a 
sollazzo , senza  unità  e continuità  di  appli- 
cazione, mi  rendono  abbastanza  convinto  che 
voi  non  avete  mai  posatamente  e a sangue 
freddo  c in  buona  fede  e con  retto  cuore 
intrapreso  un  esame  che  vi  avrebbe  auzi  raf- 
fermati nella  vostra  prima  credenza  . Forse 
per  divenire  , rigettando  la  fede  dei  vostri 
padri , più  costi , più  temperanti , più  cari- 
tatevoli , più  virtuosi  ? 11  motivo , per  vero 
dire  , sarebbe  unico  , ed  io  vi  sfido  a pur 
trovarmi  un  solo  che  dalla  religion  disertasse 
per  vivere  più  santamente  . La  carità  , la 
continenza  , 1’  umiltà  , la  mortificazion  , la 
pazienza,  l’ integrità  dei  costumi  non  hanno 
fatto  mai  un  solo  incredulo . E dove  trovare 
una  morale  più  pura  più  sublime  più  perfetta 
che  nel  seno  di  una  religione  per  eccellenza 
santissima?  Perché  adunque,  ripiglio,  e per 
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qnaì  gradi  t quando  incominciasle  Toi  ad 
arerU  in  diflidenia  ? Saprte  quando  ? Quando 
ella  incominciò  a divenirvi  molcvla . E quando 
molesta?  Quando  vaghezia  vi  prese  di  vìvere 
cooie  le  bestie  a capriccio  dei  voslrì  brutali 
appetiti  ; quando  , tentando  alle  sregolati  pas- 
sioni il  freno  e dal  timor  martellati  di  uoa 
religione  che  tutte  le  combatte  e minaccia 
di  pene  eterne  , vi  trovaste  al  bivio  o di 
rinuniiare  a lei  o di  sscri6care  le  vostre 
voglie  scorrette  . E fu  allora  che  in  cuor 
rostro  diceste  : Egli  è pur  duro  quel  dovere 
ad  ogni  passo  , ad  ogni  scontro  difendere 
il  piacer  contro  la  legge,  sempre  alle  prese 
colla  propria  coscienza  j eh  si  finisca  una 
volta  questa  lotta  penosa  , pongasi  silenzio 
agl’  importuni  clamori  di  quella  furia  dome- 
stica e si  dobili  e si  pensi  e si  creda  che 
non  v'  è Dio  o , se  pur  vi  ha , punto  non 
prendesi  delle  umane  cose  pensiero , e bevasi 
cosi  al  torrente  della  miscredenza  l'oblio  di 
lutti  i rimorsi  e di  tulle  le  apprensioni  e 
paure;  dixit  ìnsipitns  in  carde  suo:  Aon 
est  Deus.  Ps.  XIII,  i.  Così  è,  uditori 
riverìli . Quando  piace  il  vizio  la  religione 
dispiace,  e a misura  ebe  ÌDcrescevoli  ne  so- 
no i precetti , sospetti  ne  loimano  i dom- 
ini . D' altronde  I'  oonao  col|>evole  c reo 
non  poò  voler  bene  al  giudice  che  dee  con- 
dannarlo e punirlo.  Vorrebbe  potergli  strap- 
pare gli  occhi  dalla  fronte  e disarmarlo  della 
spada  per  torgli  la  veduta  de’  suoi  misfatti 
e il  mezzo  e la  forza  di  pigliarne  vendet- 
ta. Vorrebbe,  quanto  è io  sé,  auoieutailo, 
vorreblw  che  non  vi  fosse  * , onde  sgom- 
bro d’ ogni  timore  vagare  per  ogni  prato 
di  vietalo  piacerò  : dixit  insipiens  in  cor- 
de suo  ; Aon  est  Deus  . Ed  nna  dottrina 
che  solo  s!  apprende  nel  lezzo  de’  suoi  diletti 
può  mai  essere  la  vera  ? Egli  è un  canone 
da  tutti  I saggi  consentilo  che  ad  indagare 
una  qual  eh'  elb  siasi  verità  fa  mestieri  avere 
il  cuore  scevro  d’ ogni  passione , e si  vorrà 
che  quale  si  lascia  mgombrare  anzi  materia- 
lizzare lo  spirito  dalle  carnalità,  dalle  crapule, 
dalle  dissolutezze  sia  allo  a discuroere  le  verità 
spirituali  di  Dio  ? Eh  che  io  questi  animali 
tuffati  col  grifo  nel  pantana  dei  carnali  di- 
letti non  può  alcun  sapore  delle  divine  cose 
capire , Animalis  homo , ne  accerta  l’ Apo- 
stolo, non  pereipìt  ea  quae  sant  spiritas 
Dei . I Cor.  n,  1 4 ■ Come  nno  stomaco 
dì  mali  amori  ripieno  Inmaoda  al  capo  alili 
vaporosi , operatori  di  capogirli  e vei-tigioi , 
cosi  iiD  cnore  impregnalo  di  ogni  fracidume 


’Df) 

(fi  vizii  alza  iLil  seno  e trasmelle  alla  mente 
fumi  e nebbie  clic  offuscano  lo  inlellello  e 
mal  allo  il  rendono  a scoprire  la  verità,  tanto 
più  se  odiosa  e molesta . Figli  è perciò  da 
quel  ponto  , o liberimi  , che  nel  condito 
vostro  cuore  comioc'iasle  a desiderire  che  la 
refigione  c le  sue  minacce  fossero  fole  e 
chimere,  dai  branurlo  passaste  a dubitarne, 
e a forza  d’ invocare  dubbii  c tenebre , le 
tenebre  vennero  e addensaronvi  sopra  di  voi. 
E fu  allora  che  1’  errore  prese  agD  occhi 
vosU'i  le  ttmbiaoze  della  verità;  allora  ebe, 
sacrificando  ad  una  passione  che  si  ama  uoa 
religion  che  si  teme,  vi  fmesle  un' onta  di 
avere  creduto  e do  vanto  dì  non  ci  credere 
piò  . Ed  ecco  come  sia  progressivameotc  av- 
venoto  che  il  timore  cooliouo  di  no  elermr 
ai  rostri  falli  soprastante  gasligo  fosse  lo  acis- 
glio  a cui  ruppe  e oanfragò  la  vostra  fede  : 
honam  fidem  et  bonam  conscientiam  re- 
petlentes  , circa  Jidem  naufragaverunt . 
I Tim.  1,19.  Vero  adunque  e dimostralo  , 
il  timore  dei  divini  giodizii  essere  stalo  quello 
che  introdusse  la  irrcligiooe  oel  mondo.  Ora 
un  sentimento  tutto  foudalo  sulla  corruzione 
del  cuore , sul  predominio  che  vi  esercitano 
le  brutali  passiuni  e sul  timor  dulb  pena  po- 
trà ma!  dirsi , salvo  che  per  oc  abnio  di 
tcrmioi , forza  di  spii  ito  ? 

E che  bella  fona  dì  spìrito  è mai  qnelb 
di  certi  epicurei  in  cui  1’  empietà  è meno  un 
«sterna  ebe  od  letargo  ? Quella  di  certi  gio- 
vinastri dissoluti  e perdati  che  non  vogUoou 
b pena  d’ istruirsi  perchè  rifugguno  quella 
(fi  correggersi , ateisti , li  ehiamerebbe  un 
moderno  (il  conte  Magalotti),  per  inne- 
sto , perché  alet«no  sul  liberlioaggio  anne- 
stalo di  00  cuore  guasto  e corrotto  ? Che 
bella  forza  di  s;àrito  quelb  di  certe  fem(DÌne 
libertine  che  non  vacillano  nella  fede  ebo 
dopo  avere  vacillato  nella  morale  uè  sacri- 
ficaoo  b religiooe  che  dopo  sacrificato  il  pu- 
dore ? Che  belb  fona  dì  spirilo , (die  belb 
prova  d' ingegno  bcQiirsi  di  quelle  verità  che 
non  si  sono  mai  meditate  nè  intese , niegare 
sfaccblamente  ■ primi  priocipii  e starsi  sem- 
pre sul  negare  senza  mai  provar  nolla  ? E|>- 
por  questa  è b stoi  b , il  caso  è questo  dei 
Dostri  begli  e forti  spirili . 

Ma  almeoo , diraooo  essi , non  poirassi 
a noi  contrastare  il  sommo  vanto  di  aver 
finalmente  soggiogalo  b coscienza  e , con 
UDO  sfono  che  al  cielo  ci  pareggiò , via  cac- 
c'ialo  nella  regione  dei  raoi  spauracchi  le 
turbai  rìci  di  sonno  e di  p'iacerc  acheronteo 
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paure;  nos  cTaequat  victoria  cacio.  Lucr. 
ìib.  I , T.  8 . Lo  dicono  ^ il  so , c no  me- 
nano rampo . Ma  altro  è il  dirlo  c cantarlo 
in  bei  Tersi  tolti  a prestanza  , altro  che  sìa . 
Perchè  sono  poi  essi  nasciti  darrero  ad 
emanciparsi  da  quelle  orrende  pure  clic  die- 
dero all'  empietà  loro  la  spinta  ? lo  li  ri- 
chiamo un'  altra  rolla  al  loro  senso  intimo . 
Assai  de'  miscredenti , dopo  arerc  fatto  d'o- 
gni  sforzo  ,• 

JUagnum  si  pectore  possfnt 
Excussisse  tleum  , Virg.  Acncid.  1.  TI. 
mìllantansi  di  arere  dal  fondo  dei  loro  cuori 
schiantata  la  fede  e postesi  sotto  de'  piedi  le 
sue  minacce.  Ma  non  ci  credete.  E un  fuoco 
nascosto  sotto  la  cenere . Oppressa  ma  non 
estinta , sepolta  ma  rira  la  portano  tuttaria 
dentro  di  sè,  anzi  quanto  più  si  contorcono 
per  trarsi  questa  importuna  spina  dal  cuore, 
tanto  più  essa  dentro  conficcasi  c strazia  loro 
con  acuti  morsi  le  risccrc . E che  si  ruol 
dire  quel  parlare  che  fanno  ad  ogni  piè  so- 
spinto di  religione  ? Non  si  pria  già  egli 
con  tanta  frequenza  di  una  cosa  die  credasi 
una  chimera . Non  ri  ci  si  pnsa  nè  anche 
più:  ma  gl'increduli  de' nostri  tempi  adop- 
rano  tntt'  all'  opposilo  . Segno  adunque  di'  e- 
glino  non  sono  ancora  ben  prsuasì  del  loro 
sistema  c , predicando  tuttodì  l' irreligione  e 
proTocando  gli  altri  a priame , cerc-rno  di 
moltiplicarne  i proseliti  e farsi  forti  del  loro 
numero , se  pr  non  isprano  anche  di  ap 
pendere  da  altrui  quelle  ragioni  a conriu- 
cersi  che  non  trorano  in  sè  stessi  e stordire 
cosi  e assonnare  quella  paura  che  li  trava- 
glia a lor  disptto  e forma  tutta  la  base  del- 
la loro  empietà  ; simili  a quel  riaggiator  pau- 
roso che , iiottctemp  trovandosi  pr  cnmmin 
solitario  diserto , c strilla  c fischia  e canta 
c gorgheggia  pr  ingannar  la  paura  e far 
credere  ad  altrui  che  non  ne  ha  nessuna  ‘. 
Ma  ben  sì  smentiscono  c l’ interna  loro  ap- 
prensione e timore  appalesano  ad  ogni  pri- 
glio  o sciagura  che  li  minacci  od  incolga . 

Avrete  , o miei  signori , veduto  o al- 
meno inteso  a parlare  di  certi  vascelli  da 
guerra  prtanti  in  popp  scolpiti  uomi  am- 
pllosi  ed  enfatici.  Questo  è l'iiivincihile , 
quello  il  tonante  . Uno  il  terribile  , l’ impren- 
dibile l' altro . Oh  piTclari  nomi  ! Oh  bei 
titoli  e migliori  atispicii  pri'iuettitori  di  pro- 
spre  navali  fortune  ! Ma  M-guiteli  mo  questi 
legni  lanciati  che  sieno  a mare . Vedete  ? 
rinvincihilc  vico  flagellato  c vinto  da  indo- 
inahil  burrasca  : il  tonante  s’impunta  e sfian- 


casi contro  ad  uno  scoglio  : il  terrìbile  sefi 
rìede  disallierato  ; e dalle  ostili  bombe  fiac- 
cato e preda  del  vincitor  l’ imprendibile  . 
AUrett.anto  vuol  dirsi  di  quegli  spiriti  che 
col  fastoso  appllativo  di  forti  scambievol- 
mente sì  onorano . Con  tutta  la  pomp  dei 
loro  tìtoli , al  minimo  orto  sì  abbattono  e U 
presentano  lo  spttacolo  di  un  nomo  in  op 
psiiìou  colla  cosa  . Una  plcurilide  , iin'iJro- 
pe , una  colica  , una  febbre  , un  catarro  ba- 
stano a smagliare  l’ egida  della  loro  artifiziata 
fortezza  c a scoprire  il  lato  della  lor  debo- 
lezza natia . Posti  nel  cimento  dì  qualche 
insolita  doglia  di  fianchi , di  podagra  , dì  pie- 
tra o taglio,  in  ogni  repntìno  acerbo  caso, 
in  cui  più  che  il  consiglio  prb  nell’  uomo 
la  natura  , eccoli  tosto  invocar  sospirando  un 
nume  benefico  o bestemmiarlo  insolentemente 
mostrando  del  pari  colla  lingua  o supplìcbe- 
volc  o bestcmmìatrìce  di  riconoscere  un  Dio 
e dì  avere  in  ptto  un’  anima  cui  Tertulliano 
chiama  instintivamente  cristiana  . Bravac- 
ci dunque  al  di  fuori , lepri  e conigli  al  di 
dentro  . 

Ma  udite  il  giudizio  e la  dipintura  cho 
di  quest' uomini  del  brevetto  muniti  di  spiriti 
forti  * no  fa  uno  scrittore  che  non  è certa- 
mente un  devoto  . Montesq.  Lettr.  persati. 
u Costoro  , die’  egli , non  sono  più  saldi  nella 
miscredenza  che  nella  fede  . Un  flusso  c ri- 
flusso li  gìita  e Irasprta  or  all'  uno  ed  or 
all'  altro  partito  . Uno  dì  loro  cosi  dicevami 
un  giorno  : Io  credo  l' immortalila  a seme- 
siri  . Le  mie  opinioni  dipndono  cosiflàtta- 
meote  <lal  mìo  Icmpramenlo  e ne  prendono 
così  hene  il  colore  che , a misura  che  ab- 
bondo 0 difetto  dì  spìriti  animali , che  il  mìo 
vcnlricolo  digerisce  lienc  o male , che  le 
carni  di  cui  mi  nodrisco  sono  leggiere  o p- 
sanli  , io  mi  trovo  spìnosìsta  ad  ora , ad  ora 
socinìaoo , callolìco , eiiqiiu  o devota.  Quando 
il  medico  mi  siede  a fianco , il  confessore  vi 
si  trova  pur  bene . So  bene  dalla  religione 
difendermi  tosto  come  la  sanità  mi  sorride , 
ma  niente  niente  die  la  malattia  ni'  incolga 
permetto  pi  alla  rclìg'ioiic  di  accostarsi  al 
mio  letto  . u Non  può  niegarsi , uditori , cho 
il  sistema  sarebbe  al  tutto  comodo , se  fosse 
ugualmente  scciiro  . Ma  intanto  dov  ' è , che 
è divenuta  i|uella  d*  animo  equabile  iio|>er- 
turhahile  fortezza  da  cui  ì libei  tini  prendono 
indebito  nome  ? Peahv  tanto  ad  ogni  s|à- 
rare  d’  aura  contr.aria  da  sè  dissomiglianti  ? 
Deh , fedeli  miei . Quando  l’ iniuiico  è cento 
miglia  lontano,  facil  cosa  è braveggiarlo  e 
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»GfIar)o  a siogolar  temone . Ma  qnando  si 
fa  vedere  da  presso , c morie  li  si  prcseola 
colla  gelida  mano  alla  gola  c giù  cade  la 
magica  nebbia  delle  passioni  ; come  si  è dclLi 
vita  al  momento  estrema  , clic  e il  più  serio 
e ’l  meo  conosciuto  degli  av  t enimenli , te- 
muto da  tulli , unico  per  tulli , e di  cui 
Don  si  può  avere  coulcua  uè  concepirne 
pur  solo  un’  idea  nella  e precisa  , giacché 
gli  ultimi  pensieri  di  chi  muore  via  seo  van- 
no con  lui  ; come  gli  occhi  del  corpo  stanno 
per  chiudersi  al  raggio  del  di , e quei  dello 
spirilo  percossi  e illustrali  dal  lume  della  fa- 
tale candela  in  poca  lontanama  discoprono 
le  frontiere  della  clernitè , oh  allora  si  che 
i forti  di  Moabbo  trìemano  come  foglie  sotto 
le  scosse  della  religione  e si  smentiscono  e 
la  debolezza  stessa  diventano  : robuslos 
Moab  obtinnit  tremar  Exud.  XV , i5, 
altro  punto  di  vista  a cui  pregovi  di  appli- 
Ciire  : il  timore  che  li  arca  fallo  increduli 
in  vita  li  persegue  c dispera  in  morte . 

II.  Voi  li  vedreste  allora  codesti  smar- 
giassi come  incominciano  a dubitare  delle  loro 
dnbitazioni  e come  vili  diventano  c si  fan 
pallidi  in  volto  e obbassan  b voce  e depon- 
gon  l'orgoglio  e perdono  di  vista  la  loro 
mel.-dìsica  e voltano  casacca  e palpitano  e ag- 
ghiacciano e riconoscono  inferno  e invocano 
ìlio  c santi . Già  più  non  abbisognano  di 
essere  convinti , ma  si  solo  di  essere  con- 
fortati . Non  chieggono  già  più  ragioni  per 
convincersi , ma  si  solo  aiuti  per  non  dispe- 
rare . Quindi  quel  raccomandare  a Dio , che 
sin  allora  niegarono , nn'  anima  che  sin  al- 
lora mentirono  di  non  avere  : quindi  quel 
ricorrere  per  aiuto  e mercè  ai  sacerdoti , 
cui  dianzi  avevano  a vile  e a sdegno  ; ai 
sacramenti , da  coi  si  erano  sempre  mai  lungi 
tenuti  ; e protestazioni  di  fede  e picchiamcnii 
di  petto.  Sanie  così , 1* empio  Saulc  , dopo 
avere  aspreggilo  o cacciato  dalla  reggia  il 
profeta  di  Dio  , alle  strette  trovandosi , dalla 
tomba  il  richiama , gli  si  umilia  dinanzi  sino 
a terra  e lo  adora  ; ed  egli  elio  non  aveva 
creduto  a lui  vivo  , lardi  e inutilmente  crede 
a lui  morto.  Reg.  WFIll , i4  > in- 
£ chi  più  spirilo  forte  del  siqierbo  Antioco  , 
nemico  slidato  del  divin  cullo  , predatore 
del  tempio  , |K'rseculorc  del  sacenlozio  ? Ma 
Antioco  viene  a morte  , e Antioco  quell’  ar- 
ditissimo spirilo , crede  a seguo  di  morire 
sii|>ei.stiziuso  . l'oco  è il  piagnere  , poco  l' in- 
vocare venia  e pietà  . Se  torna  sano  pro- 
Dicltc  ipari  u monti , lasciare  il  trono  e la 
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reggia  , scorrere  nella  qnalilà  di  devoto  pe- 
regrino la  terra  ; più,  sollomcttersi  alla  cir- 
concisione c farsi  giuilco  ; più  , roissionariu 
e qiielLv  stessa  religione  che  aveva  sin  qni 
bestemmiala  e fatta  s<-gno  de’  suoi  furori  pre- 
dicare per  lutto  e zelare  e promuovere  : ru- 
daeum  se  Juturum , et  omnem  locum  pe- 
rambulaturum  , et  praedicaturum  Dei 
polestatem . Vane  promesse,  lardo  impe- 
nitente pentirsi , che  , dalb  sola  appreusion 
della  morte  dettato  , riprovalo  venne  e ri- 
gettalo da  Dio  ; a quo  non  erat  miseri- 
cordiam  consreuturus  . Il  Mac.  IX  ,17, 
1 5 . E quell’  empio  apostata  0 de’  crislbui 
persecutore  Giuliano,  egli  cosi  dedito  allo 
divinazioni , ai  sortilegi  e ad  ogni  maniera 
di  superstizioni , egli , cui  so  riusciva  di  scam- 
par vincitore  dalla  giornata  de’  I’.vrli , avreb- 
be foi-se  trovato  scarsezza  di  bovi  |>cr  im- 
niobre  a’  suoi  dèi  ’ , non  senti  poscb  e non 
confessò  Ivcstemmiando  nella  Media  quel  Si- 
gnor Gesù  Cristo  che  avea  nelle  Gallio  rin- 
n^ato  ’ ? Ed  oh  di  quanti  Sauli  e Antio- 
chi e Giuliani  non  è b storb  dei  nostri  tem- 
pi sgrazialaiiieote  feconda  ? 

La  carità  , o signori , e la  prudenza  non 
ci  acconsentono  di  tessere  a questo  luogo 
il  catalogo  miserando  di  tutti  coloro  che  al 
letto  di  morte  , quello  scoglio  fatale  de’  fran- 
chi spiriti , diedero  signiGcazionc  di  estremo 
avvilimento  o disperazione  sconsiglbla  j e la 
religione  stessa  ci  divieta  il  fare  uso  di  quelle 
privalo  notizie  che  lutto  di  si  raccolgono  o 
rendono  così  ingrato  1’  esercizio  del  sacro  mi- 
nistero . Ad  ogni  modo , allenendoci  noi  ai 
soli  fatti  consegnati  alle  pubbliche  carte  , egli 
è di  nulorieb  pubblica  l’ ìinbcciUità  dì  qnel- 
1’  eterno  inimico  del  cielo  e della  terra , ban- 
ditore ed  araldo  della  guerra  universale  , 
Tomaso  Obbes , clic  , occupandosi  nel  giorno 
a scrivere  contro  1’  esistenza  dì  Dio  e degli 
spirili , al  sopravvenire  della  notte  n’  andava 
tutto  sbigottito  e tremante  per  paura  degli 
spettri  c de*  fantasmi . E cosi  siccome  altri 
suoi  consorti  aspettano  la  febbre  per  crederò 
in  Dio , as|ieltava  egli  la  nulle  per  crederò 
qualche  cosa . Mori , dice  lo  storico , con  tanta 
piisillanìmilà,  con  quanta  bravura  aveva  attac- 
cato i dommì  più  sacrosiiiiti.  Dici.  hist.  hic. 
Jvula  è pure  la  estrema  debolezza  di  quel  cir- 
conciso ateista  di  Spinosa,  clic,  dal  male  balzala 
a (|ucllo  stretto  istino  che  il  tempo  all’clcriiilà 
coiigiimgc  , si  fe’  chiudere  per  entro  alb  ca- 
mera , onde  non  avere  testimoni  di  quello 
spavento  da  cui  seotivasi  Ucrameulu  agitato  *• 
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Piota  è pure  V ipou  ÌMa  ili  quel  Lucilio  Vao- 
niui  che  tanta  parte  di  mondo  area  percorso 
predicando  1’  ateismo  , il  quale  , a sfuggire 
la  morte , sorprendendo  la  religione  dei  giu- 
dici , presa  per  testo  del  suo  sermone  una 
buschctta  di  paglia  a sorte  tror.ila  e solle- 
vata dal  suolo , predicò  con  quella  io  (àccia 
al  rogo  1’  psistcuM  di  Dio . Diction.  anti- 
phil.  to.  II  ■ Amico , scriveva  nella  sua 
ultima  malattia  il  Locke  a Collins , amico , 
io  vi  desidero  il  migliore  dei  beni  : solo  vi 
dico  che  in  morte  si  vede  più  chiaro  che 
mai . n Mo  degno  è pure  di  quivi  avere  un 
nicchio  il  tragico  fine  di  quell’  empio  scrit- 
tore ( Diderot  ) di  cui  è noto  e mette  or- 
rore il  patriottico  voto  esecrando  dello  stran- 
goLimento  dell’  ultimo  dei  re  colle  budella 
dell’  ultimo  dei  preti . Costui , dopo  aver  in 
vita  decbmato  e scritto  da  ateo , sul  tra- 
montare di  quella  entra  iu  sospetto  nou  la 
sua  consorte  c la  figlia  sieno  più  sagge  nella 
semplicità  della  loro  fede  eh’  egli  nella  pro- 
fessione del  suo  filosoBsmo  . Preso  e fiera- 
mente agitato  da  questo  dubbio , già  manda 
per  un  coutessorc  (il  curato  di  s.  SulpÌLÌo), 
che  lo  tragga  d' angustia . Ma  oh  tremendi 
giudici!  di  Dio  ! Risaputasi  dagli  amici  la 
cosa  , più  che  della  salute  sua  teneri  costoro 
e solleciti  dell’  onor  filosofico , strappatilo  dal 
seno  della  sua  famiglia , il  si  traggono  alla 
campagna  ^ ed  ivi  strettamente  bloccandolo  e 
chiuso  ai  sacri  ministri  ogni  varco  ed  acces- 
so , insignorisconsi  rptasi  demoni  della  preda 
e gnardanla  a vista  per  non  rilasciarla  che 
nelle  mani  della  di  lina  giustizia  eterna.  O 
Bayle , o Bayle , avevi  ben  ragione  di  dire 
thè  il  capi’liale  dell’  agonia  non  la  punto 
onore  a castoro , che  loro  fallisce  il  dono 
della  perseverama  finale , che  tutto  il  loro 
ateismo  dimora  nella  brama  di  singolarità  e 
nell’  orgoglio  ; poiché  se  iufernii  gridano  e 
ripetono  Dio  oh  Dio  ! egli  è perchè  sani  lo 
aveano  nel  cuore  e ne  credevano  a loro  mal- 
grado la  esistenza  . Dunque  hilsi  bravi , 
che  al  maggiore  uopo  si  avviliscono  e giù 
pongono  r armadura  e suonano  la  ritirata , 
abiurando  in  morte  o |ier  mezzo  di  pavidi 
desolanti  rimorsi  o per  via  di  pubbliche  ri- 
trattazioni la  miscredenza  fai  tizia  dei  loro  ver- 
di e vegeti  anni  ; rebus  tos  Moah  oblimiil 
tremar . 

Di  qui  quelle  tante  riirallazìoni  palinodie 
e disdette  onde  sì  abbellano  i fasti  della  re- 
ligione e che , scemando  per  una  parte  la 
numerica  quantità  dei  male  appellati  spiriti 


forti , iccrescoo  per  l’ altra  quella  del  veri  j 
che  impresa  ella  è d’  animo  veracemente  forte 
quella  di  svenare  sull’  ara  della  verità  T iu- 
genito  amor  proprio  di  un  figlio  di  Adamo 
e ancora  più  di  un  filosofo  e dire  : ergo 
erravimtis  , abbiamo  fallito  . Abbìam  làllito, 
erravimus  , il  dissero  e confessarono  di  sò 
e il  materiale  autore  dello  Spirito  con  una 
gemina  ritrattazione  de’  suoi  errori  e eoo  una 
solenne  e tutta  ortodossa  professione  di  fe- 
de " ; e quel  grave  maestrato  dì  Monte- 
squieu , che , a quella  meta  venuto  a cui  il 
filosofico  fasto  rompe  e si  spezza  , detta  dal 
suo  letto  la  condanna  di  ciò  lutto  che  o con- 
trario o men  conferme  a cattolica  purità  ora- 
gli dalla  |)cana  sfuggito , non  per  iutìnu , 
egli  dice , persuasion  che  ite  avesse , ma  per 
rendersi  caro  e gustare  a coloro  che  erano 
gli  arbìtri  riputati  della  b<-lla  letteratura 
e compiuta  e soscrìtia  e alP  ecumenico  padre 
dei  credenti  inviata  1’  abiura  , sì  muore  colla 
Chiesa  riconciliato  ; e quei  materialista  che  , 
sul  suo  uomo  macchina  e sul  suo  uomo 
pianta  dolenti  lagrime  versando , allo  scio- 
gliersi della  propria  macchina  , l’ immaterialità 
riconobbe  del  suo  spìrito  e rinunziò  alla  glo- 
ria funesta  di  morir  ateo  ( De  la  Mettrie  ) ; 
e quel  provenzale  ciaiobellan  di  Berlino  ( Il 
Jilosnfo  del  buon  tenso  ) , che  poc'  anzi 
b sua  morte  volle  farsi  ascrivere  ad  ona  pia 
consorteria  di  penitenti  e nella  parlrci|>azìone 
dei  sacrameuti  spirò  (d^jàrgens  ) . Abbiaui 
fallito , ergo  erravimus , dissero  pure  ad 
una  voce  Marmonlel  e BnlTao , Dumanaìs 
e Boulaiigcr , Prsdes  ” , Raynal  “ e Tous- 
s.vìut  ” e ultimamente  la  Harpe,  che,  pieno 
ancora  di  vita,  l’anno  mille  ottoccntrè  , b 
sua  ritrattazione  per  man  di  notaio  distesa 
fece  inserire  qual  codicìilo  nel  suo  testamen- 
to . F remette  al  romore  di  tal  deserzione  b 
filosofica  setta , e non  potendo  alla  pubblica 
cognizione  invobre  l’ illustre  documento  , in 
derisione  tornollo  ; ma  derisione  , anima  gran- 
de ed  eccelsa  , che  torna  in  tuo  bene  e glo- 
ria . Dal  beato  tuo  riposo  o non  udisti  gli 
amari  scherni  o ten  compiacesti  '*  . 0 d’A- 
lembert,  del  bel  numero  uno  saresti  pur  tu, 
se  il  tuo  già  mostro  pentimento  non  avesse 
incontrato  un  ostacolo  da  te  non  saputo  su- 
perare dì  nn  tuo  amico  perfido , disleale  , 
eh’  ebbe  poi  1’  impudenza  di  vantarsi  ebe 
senza  di  lui  tu  avresti  suonato  la  ri- 
tirata ' ' . Veneriamo , o miei  cari , con 
prona  fronte  i gìudiziì  alti  e tremendi,  eppur 
sempre  adorabili  di  Dio . Ma  a buon  conto 
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li  verifica  sempre  ciò  che  sin  da'  suoi  tempi 
avev*  osscrv,Ho  Marco  Tullio , niuno  [liù 
temere  la  morte  e i dèi  di  quelli  che  pro- 
fessano e raolsnsi  di  non  temerli  . Ora 
come  tenierebhero  Iddio  se  non  ci  credesse- 
ro ? Non  si  teme  mai  ciò  che  non  si  crede . 
D' altronde  la  malattia  , il  pericolo  non  por- 
{*000  per  sè  nè  forniscono  alcun  nuovo  lume 
od  argomento  |»er  credere  . Ma  ecco  la  so- 
luiion  del  inislcro . Codesti  filosoti  temouo 
in  morte  perchè  credettero  in  vita  , con  tutto 
il  loro  impegno  di  persuadere  a sé  stessi  e 
ad  altrui  di  non  si  credere . Il  timore  che 
li  tormenta  c consuma  procede  da  quel  ca- 
davere di  religione  che  ancora  si  muove  in 
loro , e cui  essi  sfrontatamente  mentivano  di 
avere  dai  loro  cnori  onninamente  schiantato. 

Pregiudlzii  dell’  iufintia  c dell’  educazio- 
ne, mi  si  dice,  che  negli  estremi  fr.mgcnti 
rivivono  e risvegliansi  nell’ ullim’ ora.  Ma  io 
ripiglio  : se  iìa  lecito  a costoro  di  chiamar 
pregiudizio  di  educazione  la  religione,  perchè 
non  lo  sarò  a me  di  chiamare  pregiudizio  di 
cuore  guasto  e corrotto  la  irreligione , giac- 
ché l’uno  all’altra  conduce  ? £ con  questo 
ancora  di  piò,  che  ì pregiudlzii  unicamente 
tali  poco  a poco  svaniscono  e tion  lasciano 
più  di  sè  alcun  vestigio  . Ogni  iiom  se  ne 
svezza  e dispoglia  col  semplice  oso  della  ri- 
flessione. Ma  aiid.vle  rao  a spogliarvi  intie- 
ramente del  pregiudizio  cosi  detto  della  re- 
ligione ! Inutile  e non  possibile  impresa . Co- 
desto sentimento,  cui  Tcrtolliano  chiama  te- 
stimomum  animae  naturaliter  christia- 
nae  De  testim.  anim. , c.  1 7 , e dietro  lui 
il  grande  Bossuct , cristianesimo  della  na- 
tura Scrm.  to.  3 , nato  con  esso  noi , in- 
nalurato  e incor|>oralo , con  noi  si  rinvigo- 
risce ed  affurza , con  noi  invecchia  , con  noi 
scende  al  sepolcro  c varca  macslosamente  i 
secoli  o galleggia  trionfante  sul  vortice  tem- 
pestoso delle  umane  vicende.  Da  che  mondo 
è mondo  ninna  forza,  ninna  ciò,  niuna  filo- 
sofia ha  potuto  sbarbarlo  giammai . E sì  che 
pnnto  non  favorisce  la  licenza  del  costume 
e le  passion  disordinate  del  cnore;  e sì  che 
I’  uomo  dura  pena  nel  sottomettersi  ad  un 
giogo  che  urla  di  fronte  c scontenta  i suoi 
appetiti  . Con  tutto  questo , se  accade  nella 
tempesta  e nel  ribollimento  delle  passioni  di 
sommergere  per  poco  la  religione,  allo  ab- 
bassare perù  e al  ralliepiilirsi  di  quelle  alza 
ella  di  nuovo  da  quel  momentaneo  nascon- 
dimento il  capo  e risorge  e ripiglia  i suoi 
dirkli.  Or  quando  mai  i pregiudizii  fpialua- 
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que  sieno  dell’ infaiizi.’i  e della  educazione  toao 
cosi  appiccaticci,  cosi  generali,  cosi  iaviacs- 
bili  ? Quanti  pregiudizii  dal  coiuinciamento 
del  mondo  insiao  a noi  partorì  l’ ignoranza 
delle  fisiche  soteiize,  tutti  sgombrarouo  e dìer 
rolla  allo  spuntare  di  lumi  novelli  . Solo 
quello  della  religione  non  sì  potè  mai  nè  per 
filosofici  raziociiiìi  uè  per  nuove  discoperte 
da  sessanta  e più  secoli  in  qua  cancellare  o 
divtdiere . Segno  ailuni|uc  che  questo  della 
religione  nuu  è uè  sì  vuole  dir  pregiudizio, 
ma  bensì  sentimento  indettato  c scolpito  per 
mano  del  Creatore  in  lutti  ì cuori,  ma  bensì 
nna  voce  iin.inime,  un  grido  generale  della 
natura,  cui  ninna  forza  di  spirilo  ha  mai  po- 
tuto solTogare  al  tolto  ed  estinguere  . 

Ma  e tanti  che  anche  nel  silenzio  delle 
passioni , anche  nell’  eslreino  agon  della  vita 
si  son  veduti  a c.ilcare  i cosi  detti  da  loro 
pregiudizii  del  volgo  c sostenere  sino  aU 
I’  ultimo  atto  dolio  rappresentazione  la  for- 
tezza del  loro  carattere  non  avranno  esd  dì- 
rìllo  al  vanto  di  franchi  e forti  spiriti?  SI, 
se  lo  affioulare  fino  dentro  il  suo  impera  la 
morte  c sfidarne  le  orribili  conseguenze  non 
fosse  , piuttosto  che  forza , lemerilò  e auda- 
cia , come  temerìlò  e audacia  fia  sempre  quella 
di  quei  cristiani  che  , con  tutta  la  credenza 
degli  eternali  gaslighi  , impenitenti  si  mno- 
ioDo . Ora  tanto  alla  verace  fortezza  si  op- 
pone l’aud.icia  quanto  la  pusillanimità  , colla 
sola  dilTereDia  che  questa  per  difetto  e quella 
vi  sì  oppone  per  eccesso  ‘ . Dire  pertanto 
con  quella  sciaurato  di  Buckingam  : — — In- 
certo muoio  e non  turbato  — , non  è no  fi- 
losofica forza  e valore , non  fortezza  d' animo , 
ina  temerità  slravag.inte , ma  folle  vanità  di 
parer  geuiì  al  comune  pensar  superiori , ma 
vergogna  di  mostr.irsi  deboli  dopo  essersi 
spacciati  forti , ma  sovente  un’  arte  funesta 
di  nascondere  sotto  le  apparenze  di  una  ipo- 
crita calma  le  tempeste  di  un  cuore  agitalo 
da’duhbìì,  straziato  da’ rimorsi,  quei  quasi 
ultimi  sospiri  e palpili  di  una  fé  moribonda; 
ma  bensì  stupidezza  dì  spìrito , delirio  di 
mente,  letargo  di  senno  c acciecamento  d’iu- 
tcllello  e induramento  di  cuore  e dispera- 
zione di  volontà  e abbandonainento  di  Dio, 
che , secondo  la  sentenza  di  s.  Àgoslina  , 
spargit  poenales  caecitates  super  illici- 
las  vokiptates  ; ma  Gualmente  un  furore  , 
una  frenesia  e demenza  , chè  niuno  , salvo 
che  nn  forsennato  e farnetico  che  perduto 
abbia  senno  e ragione , può  nella  tremenda 
alternativa  che  sta  per  aprirsegli  di  cederò 
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o nell'  abUio  del  nulla  o nello  nani  del  Dio 
vWcule,  uii'  animo  Ki  varc  iinperturbalo  e 
tranquillo 

Clic  se  questa , uditori , e non  altra  si 
e la  tanta  millantata  (orteua  de'  nostri  eroi, 
preghiamo  pure  il  Signore  che  ci  tenga  so- 
pra la  sua  santa  mano,  onde  non  abbia  pur 
mai  a dircnire  la  nostra  . E se  la  costoro 
forteiza , del  timor  figlia  e dello  scostume , 
tale  aTi'iuinc  il  termine  o della  dis[ierauonc 

0 della  dementa,  gloriamci  pur  nel  Signore 
della  nostra  deliolezza . Saremo  deboli , ma 
alla  maniera  che  lo  furono  i più  sublimi  in- 
gegni che  avesse  il  mondo  scientifico  e i più 
virtuosi  uomini  che  onorassero  l' umanità  e 

1 martiri  piti  generosi  che  illustrassero  i fasti 
della  religione . Saremo  delioli , ma  a buon 
conto  saremo  stati  virtuosi , dabbene , leali , 
vissuti  in  pace  con  tutti,  a tutti  facendo  tutto 
il  maggior  bene  possibile . Delaili , ma  nella 
nostra  deboletu,  come  l'Apostolo,  valorosi, 
tuttoposscnti  **  , e forti  dclLi  fortezza  di 
Dio  stesso,  trionferemo  delle  passion  più  fo- 
cose e gagliarde  , c alzandoci  alla  sfera  delle 
snprammondaoe  cose  , domineremo  di  là  i 
bassi  affetti,  che  è ben  più  che  domar  mo- 
stri c soggiogare  fortezze  e smautellare  cit- 
tadi  : meUor  est  qui  dominatur  animo 
suo  expugnatore  urbium.  Prov.  XVI,  3a. 
Saremo  deboli  , ma  a buon  conto  niuii  ri- 
mordimenlo  avremo  a provare  nè  pentimento 
pur  ninno  di  aver  fatto  a Dio  nostro  padre 
c Signore  uir  intero  siicrifieio  dell' intelletto 
e del  cuore;  nè  avremo  mai  a ritrattarci 
della  nostra  credenza  c ad  abiurare  in  punto 
di  morte  la  nostia  fede  ; che  fra  tanti  che 
in  quella  ultima  linea  delle  cose  niostraronsi 
dolenti  di  non  avere  creduto  e fecero  dei 
loro  errori  l' abiura  un  solo  ancora  non  si 
trovò  che  fosso  pentito  di  aver  creduto  o no 
sentisse  pur  il  miniovo  turbamento , nè  fra 
tanti  divenuti  a[>ostati  nel  bollor  della  vita  e 
delle  passioni  un  solo  che  m malattia  o in 
morte  linegasse  la  fede.  Saremo  deboli  fi- 
nalmente, ma,  mentre  i forti  di  Moabbo  ag- 
ghiaccerau  ristecchiti  dallo  spavento  sull'olio 
del  se|»edcro  , ossia  che  lo  risgiiaialino  come 
la  desti  uzioiie  di  tutto  l' uomo  o solo  come 
un  deposito  della  terrestre  spoglia,  e io  qucl- 
r universale  smarrimento  eercheranno  invano 
un  porto  che  |iroteggoU  ihilla  tempesta,  caldi 
noi  e pieni  della  iminortalìtà  soprastante,  co- 
ronali dai  raggi  della  pi-edesliuazione,  ap|>og- 
giali  a quel  Dio  che  sarà  tutta  la  nostra 
fot  za,  solcheremo  con  vigorosa  letta  c senza 


spavento  l'ombra  delb  valle  dì  morte  per 
rìascire  e metter  capo  ad  una  inlcnninaÙlc 
beata  v ila  e migliore . Eh  che  alla  sola  re- 
ligione ap|varliciie  il  formare  degli  croi  d'in- 
vitta teiiqiera,  forti  veracemente  c costanti. 
Libertini , invan  la  contrastate  . Codesta  è 
privativa  tutta  sua . Quel  santo  martire  Igna- 
zio che  provoca  braniosamcnte  e aizza  egli 
stesso  i leoni  feroci  e le  tigri  digiune  a sa- 
tollarsi delle  sue  carni  c a tritare  e macinare 
sotto  i loro  denti  quasi  frumento  il  coqio 
suo  quel  sacro  levita  che  steso  sull' ar- 
roventila graticola  dice  sorridendo  al  pre- 
fetto ; — Volgimi  ornai  dall'  altro  lato , che 
da  questo  già  tutto  colto  c stracotto  non  tro- 
v.ano  più  ahmento  le  fiamme,  — c vólto  che 
fu , tra  le  sue  pene  scherzando,  a lui  sog- 
giiigne  : — Mangia  di  queste  carni  c sentì 
qual  sia  delle  due  migliore , la  cotta  o la 
cruda  — ” ; quel  Ciprniuo  che  sopra  il  feral 
p.alco  di  morte  spogliasi  da  sè  dei  pontificali 
ornamenti,  e piegatili  e portili  ai  diaconi  as- 
sistenti, e per  sè  l'alba  sol  ritenuta,  ù offre 
cosi  al  carnefice  e lo  presenta  di  venticinque 
pezze  d'oro  per  vieppiù  animarlo  al  cm<lo  uf- 
ficio e cessare  da  se  ogni  sos|K-lto  di  rancore 
contro  di  lui , i|ucsti  questi  sono  ben  più  eroi 
che  i Decii , gii  Attilli , i Catoni . E quel- 
l' Agnese  che , trionfale  già  le  fiamme , pro- 
voca e stimola  a ferire  la  trepidante  mauo 
dell'  esecutore  c sola  nel  cumuli  pianto  non 
piange,  anzi,  lieti  inni  cantando,  il  collo 
porge  alla  mannaia  ” : c quella  Cristina  elio 
dal  barbaro  genitore  straziata  , nella  cava 
palma  raci.-oglie  le  slrvccble  carni  c con  feniio 
ciglio  guatandole  e presentandole  a lui,  Vi- 
gliati , gli  dice,  e shràmali  delle  carni  cho 
hai  generate;  satiare  carnihus  quas  ge- 
nuisti  — e quella  nobilissima  vergine  Ca- 
terina che,  del  liran  Massimino  le  bhvndizie 
e minacce  vinte , di  sotto  alla  ruota  cd  alla 
scure  pc>sla , lacerata  , trafitta  , incatena  al 
carro  del  suo  trionfo  i più  superbi  filosofi , 
e li  piega  e converte  all'  umiltà  della  croce, 
non  sono  clic  più  vere  eroine  che  le  Ar- 
teiiiivie , le  Lucrezie,  le  Porzie  non  furono? 
lutti  adut]i|ue  e tutte  da  coutrap|iorsi  ai 
moderni  scudospiriti  forti,  che,  un  t.ile  titolo 
per  giattanza  iiigiustamcuto  usurpando  , jier 
debolezza  ontosaiiieute  smentiscono.  Si  van- 
tano essi  forti  , e sono  deboli  debolissimi  : 
deboli  io  vita,  il  timore  li  guida  ; deliolis- 
simi  in  morte,  d terrore  li  cruccia  e disper.i. 
Ma  il  timore , per  propria  loro  senteiiz.i , è 
la  [rassionc  c '1  carattere  dei  pus'tlUuiwi  e dei 
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Tili . Danqne  nulla  di  più  vigliacco  e di  più 
debole  che  i se-diceiiti  e cosi  delti  spirili 
forti . 

ULTIMA  PARTE 

Parrà  Corse  strano  a taluno  Hi  voi,  saggi 
ascoltanti,  che  nel  corso  della  mia  orazione 
io  non  abbia  pur  detto  molto  del  gran  pa> 
Inarca  e Nestore  degli  spiriti  forti,  di  quel 
▼ecchio  ciclope  che  sulla  filosolìca  incudine 
tanti  strali  temprò  cootix)  il  cielo  ed  i ce- 
lesti, quel  cinico  scrittore  di  tante  sciolte  e 
rimalo  bestemmie,  ebe  adulto  giustificò  trop|>o 
più  il  sinistro  proooalico  che  dì  lui  scolarono 
ancora  fece  il  suo  maestro  di  retorica  dicen- 
dogli : — Sciauralo  ! tu  sarai  un  giorno  il 
gotifaloniere  delF  empietà  ( il  p.  lay  ).  — E 
già  voi , uditori,  bene  intendete  che  mi  sono 
addentrato  nel  vostro  pensiero  e che  mi  sto 
|>er  tenervi  ragionamento  del  vecchio  satiro 
di  Voltaire  • Veramente  la  funesta  celebrità 
di  quest^oomo  pare  pur  meritare  che  alcun 
cenno  sì  faccia  di  lui . In  una  predica  degli 
apirili  forti  non  si  doveva  sotto  sileoxio  pas- 
sare uno  spìrito  come  questo  forte  per  ec- 
cellcota . £ già  ecco  che , a riempiere  tale 
laguna  « aprirmi  il  varco  a favellarvi  flel 
tragico  (ìoe  dì  questo  pensatore  arditissimo , 
prendo  da  più  allo  principio  la  cosa.  Scri- 
Tcva  Voltaire  al  suo  amico  d' Alembert  c, 
dopo  avorgli  dato  ragguaglio  e menato  tri- 
onfo <lei  progressi  che  in  molte  parli  follo 
aveva  il  socìoìanismo , finiva  per  dire  in 
capo  a venti  anni  Dio  avrà  bel  giuoco  ^ 
U che  nel  senso  dello  Krillore  e del  <xm- 
tcsto  signiiicava  che  Dio  avrebbe  toccita  una 
(jual  si  fosse  sconfitta  Questa  lettera  ( ri- 
tenete bene,  o signori,)  tale  che  si  trova 
stampata  nella  collezir>ne  della  sua  corrisjwn* 
denta,  porto  la  data  del  venticinque  feb- 
braio , anno  mille  si'Uecento  cinquantotto  . 
Sicché  , per  accertare  se  Dio  io  ca|K>  a 
ventanni  avrà  bello  u mal  giuoco,  bisogna, 
solcando  la  corrente  dei  tempo  e varcando 
i venti  itonì,  discendere  e fermarsi  al  giorno 
Tcnticinqiio  febbraio  de|P  anno  mille  sette- 
cento settantotto . Con  qtiesla  chiave  in  mano 
vediamo  ora  che  cosa  succeda  in  questcsso 
giorno  ed  anno  medesimo  dall^  empio  scrittore 
assegnalo  alla  sua  prediiiooe . Oiuiè  ! Che 
orribile  cosa , che  spettacolo  miserando  ci 
viene  dato  a vedere  ! Lo  stesso  empio  Krit- 
lore  , lo  schemitor  del  Dio  vivente,  fautore 
di  quella  lettera  citatoria  , Voltaire  disteso 
JWSQ, 
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sul  letto  della  sua  morte . Perfido  bestem- 
miatore!  L^'avreslu  [>eosato  mai,  quando  sulla 
carta  gillavi  quclf  acre  e pungente  ironia  , 
che  tu  stesso  vergavi  la  tua  sentenza  dì  morte? 
L'avresti  mai  pensato,  che  quel  Dio  che  tu 
insultavi  cosi  fin  sul  suo  trono  e quasi  citavi 
a comparir  fra  veul'aoni  alla  filosofica  sbarra 
accettava  da  quel  piiulo  il  cartello  della  tua 
disfida,  e che  al  cntopiersi  af>punlo  del  ven- 
tesim'  anno  ti  avi  «‘bbe  provalo  , o piuttosto 
avresti  tu  siewi  e alle  tue  spese  provato  , 
quale  «lei  due  avrebt>esi  avuto  migliore  giuoco 
tra  ‘1  Nume  bestemmiala  e f insetto  bestem- 
miatore ? Ebbene.  Tu  fosti,  noi  sapendo, 
profeta  contro  le  stesso  ^ che  anche  fra  gU 
empii  fu  chi  profetò.  Ma  profeta,  vedi,  alU 
maniera  dì  Balaaum , che  , scagliar  volemio 
imprecazioni  contro  il  Dio  d'Israele,  articolò 
beoechziooi , e glorie  e Uulei  presagi  ai  popol 
suo.  IS’uot.  34'  Or  ecco  il  tuo  caso.  Tu 
vanti  è vero  roboslezza  e vigoria , e , co- 
mcchè  ottuagenario  , serbi  ancora  tutto  il 
fuoco  di  gioventù.  Ma  ecco  il  fato  che  li 
preme  e incalza . L' ora  del  ventesimo  anno 
scoccò,  spirano  con  questo  giorno  i Jataliy 
e in  questo  giorno  stessissimo  eccoti  nelle 
mani  di  quel  Din  che  fosti  oso  di  provocare. 
L'èra  fissata  pel  tuo  trionfo  divii'ue  quella 
della  tua  condanna.  Tu  muori , e Dio  vivej 
tu  beslcinmii , e Dio  regna  ^ tu  fremi  e ai  - 
rabbi,  c Dio  rìde  e trìpudia  ^ tu  la  befià 
c '1  malo,  c Dìo  ha  il  bel  giuoco  a rigore 
di  lettera  che  tu  per  tscherno  e metafurica- 
meute  intendevi  in  mal  senso  : in  interitu 
ridebo  et  snbsannaho.  Prov.  I,  afi. 

Ma  prima  di  soffermarsi  a meditare  su 
questa  giacente  vìttima,  c da  prender  la  volta 
più  larga  e da  fare  ancora  un  passo  retro- 
grado per  ammirare  un  altro  tratto  di  quella 
sapienliss'una  provvidenza  che  tutte  cose  di- 
spone in  numero  peso  e misura.  Aveva  co- 
stui in  una  lettera  a Damilaville  (i3. 
i^G5)  mostralo  gran  desiderio  di  ragunare 
ancora  una  volta  il  santo  gregge  e di  mo- 
rir tra  lo  braccia  de* suoi  veri  fiateUi  ** , 
schiaccìaudo  il  capo  alfir^me.  Lo  vuoi? 
Fa  pur  cuore , o campìou  veterano  , che , 
Iramie  f ultima  parte,  sarà  il  tuo  volo  pie- 
namente esaudito . Dopo  sci  lustri  di  meri- 
tato esilio,  eccoti  alfin  ridonalo  alla  tua  cara 
Parigi , eccoti  nel  seno  del  tuo  gregge  , 
che  meglio  diresti  oraziano  che  santo,  eccoti 
nella  gran  loggia  delle  nove  sorelle  , bealo 
e superbo  di  calcar  fastosamente  le  tomb^ 
dei  figliuoli  di  LoioU  . 


Digitized  by  Coogle 


SBUOO  SPIRITI  FORTI 


3o6 

Se  DOD  che  grave  ostacolo  sopravvie- 
ne al  suo  voler  morire  fra  le  braccia  de’ cari 
suoi  confratelli . Tante  empietà  , tanti  scan- 
dali spiccar  fanno  dal  trono  un  sovrano  di- 
spaccio per  cui  Voltaire  deve  immantinente 
purgare  della  sua  presenia  la  capitale  della 
F rancia  e ire  a confine , Con  ciò  addio , 
tanto  gregge  ) apostoli  di  una  nuova  Ge- 
rusalemme , venerabili  della  loggia , fratelli 
cari , addio  ^ tra  voi  più  non  morrò  . Si , 
morrai , e fra  le  braccia  loro  morrai  ad  onta 
del  decreto  che  dovea  strappartene . Sov- 
vengati che  or  ora  si  compiono  i quattro  lu- 
stri fatali , e tempo  più  non  ti  sarà  dato  a 
|>artire . Ivi  tra  i cólti  plausi  ed  omaggi , 
sognandoti  rivale  di  Cristo,  non  agresti 
dato  il  tuo  trionfo  per  quello  di  Gesù 
Cristo  in  Gerusalemme  . Ma  deh  che 
, la  tua  apoteosi  fia  di  corta  durata  ! L'  em- 
pio superbo  si  estolle  [ler  poco  Go  sopra  i 
cedri  del  Libano  e fra  le  nubi  si  smarrisce 
c perde  : guatalo  un  momento  dopo , non 
i già  più . Psal.  XXXFI,  55.  Tale  co- 
stui  in  mesto  a'  suoi  trionQ  colpito  repente 
da  un  letale  vomito  di  sangue  la  notte  ap- 
punto del  3 5 febbraio  e nel  17^8,  giorno 
ed  anno  in  cui  l'empia  sua  proleiia  spirava, 
inchiodato  in  letto,  da  cni  [>iù  non  Ga  si  alti 
che  per  essere  giù  calato  nella  contrastatagli 
tomba , quivi  stesso , dove  fu  testé  incoro- 
nato dalP  accademia  degli  istrioni  e per  poco 
deiGcato  da'  suoi , qui  deve  l' idolo  igiiomi- 
niosamente  cadere  . Qui  dove  gli  empii  vo- 
lumi ebliero  il  più  grande  spaccio,  qui  dove 
I torchi  più  sovente  gemettero  sotto  il  peso 
delle  sue  produtioni  pestifere , e maggiori 
scandali  vennero  da  lui  commessi , qui  nel 
capo-luogo  della  coufederaiione  nefanda,  de- 
ve la  provvidenia  a sè  stessa  una  solenne 
riparaiione  e a tutta  Parigi , se  voglia  gio- 
varsene , una  eloquente  Ictìooe  di  salutar  di- 
singanno e terrore.  Morrai  tu  dunque,  o in- 
coronato Blosofo , e io  seno  alla  Santa  com- 
pagnia morrai  che  n bramavi . Già  i tuoi 
veri  fratelli , e tra  qnesti  i tuoi  più  Gdi 
collegbi  -c  disce|H>li , i d’  Alembert , i Di- 
derot , i Coodorcet , quasi  demoni  assessori , 
fanno  al  tuo  letto  cerchio  e corona,  aspet- 
tandosi da  te  luminosi  esempli  e slanci  ge- 
nerosi della  tua  tanto  predicata  fona  di  spi- 
rito , Già  ne  raccolgono  in  lor  pensiero  i 
magnanimi  sensi , i sublimi  affettuosi  ricordi 
c i liberi  detti  e le  vivaci  immagini  e gh 
alti  concepimenti  per  farne  conserva  e di- 
Valgarli  e trasmetterli  alla  posterità  col  tuo 


nome  immortale.  Ha  ahi!  che  non  sono  ptd 
quelli  agU  occhi  tuoi , nè  quello  tu  più  agli 
occhi  loro  . Divenuti  obbielto  di  csecraiione 
ed  orrore , tu  più  non  vedi  io  questo  santo 
gregge  , io  questi  già  tuoi  cari  confratelli , 
che  i complici  detestabili  delle  tue  infàmie. 
La  loro  prcscuia , il  loro  aspetto  accresce , 
esacerba , inasprisce  la  mordente  piaga  della 
tua  ulcerosa  coscienu , ^ccalor  videbit  et 
irascetur . Quindi  quel  lanciare  cootr'  essi 
occhiate  torbe  feroci,  e dall’imo  agitalo  pet- 
to smaniando  , sbuffando , gridare  ; e Per- 
Gdi,  bricconi,  traditori,  toglietevi  di  costà, 
sgombrale  , uscite , lasciatemi  J voi  siete  che 
mi  avete  a tale  stremo  ridotto,  n Vani  urli! 
Tardi  clamori  ! Empio  , morrai , non  già 
schiacciando , giusta  il  tuo  volo  parricida , 
deicida  , sacrilego , l' infame  , ma  si  schiac- 
cialo palesemente  e conquiso  da  quel  mede- 
simo Nazareno  con  cui  osasti  poc'  anzi  ga- 
reggiare di  gloria , c di  cui  s|ieravì  vedere 
sterminalo  0 a mal  partito  ridotto  il  culto  . 
Già  eccoli  in  preda  a quelle  che  il  tuo  me- 
dico chiama  orrende  furie  d’  Oreste  , e 
tono  più  veramente  le  tartaree  furie  d’in- 
ferno . Già  ecco , anlkipaodo  le  vendette 
del  ciclo,  farti  di  te  stesso  carnefice,  adden- 
tare tu  medesimo  le  proprie  carni  e quello 
persino  sconciamente  abboccare  che  nominare 
disdice , dentibus  fremet  et  tabescet  ’*  . 
Oh  sciagurato  ! Anima  disperata  e di  ripro- 
vazione fetente , ileh  , pria  di  teiorre  ai  tre- 
mendi eterni  liti  il  volo , m’  odi  ancora  una 
volta  e sostatti  e rispondi  ad  un  mio  0 piut- 
tosto altrui  quesito  — consiste  in  medio  , 
anima  . Se  tn , per  certo  hai  che  tutto  col 
corpo  tuo  si  muore , che  nè  culpa  nè  pena 
Ga  che  di  le  a te  soprav  viva  , a che  tanto 
paventi  la  morte  ? Cur  in  totuin  times 
mortem,  si  nihil  est  tibi  timendum  /jost 
mortem  ? Se  tu  , o anima  , non  sei  che 
vapore,  fumo,  sottil  materia  che  sarà  quinci 
a poco  in  un  bel  nulla  disciolta,  a che  dun- 
que li  avvilisci  cosi  e trambasci  e disperi  e 
li  smentisci  da  le  come  se  dovessi  essere  e 
restar  qualche  cosa  ? Si  nihil  es  ipsa  , cur 
mentiris  in  te?  TertulL  Eh  confessa  che 
contro  l’ immagine  della  soprastante  morte 
non  vi  ha  nè  libertinaggio  che  regga  nè 
brutalità  nè  GlosoGa , e che  il  tuo  orgoglio  , 
maggiore  in  vita,  fassi  in  morte  minore  della 
tua  millantala  fortezza  : superbia  et  arro- 
gantia  tua  plusquam  fortitudo  tua  . Isa. 
XVI,  6. 

Ma  che  odo  io  mai?  Egli  è forse  Giti- 
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Kan  reflitÌTS  che,  col  sangue  recciido  Pani-  e slrozanla  ? F-.i  rcligion  sopravvive  al  suo 

ma  rìiiiiegaUi , vi  dà  per  vintu  al  Galileo  ? più  sGikto  nemico  e a liilli  i pensalor  rulli 

Egli  è , udiluii  , il  suo  discepolo , il  suo  eJ  arditi  ; la  rcligion  lo  insegue  sino  alla 

grande  [unegirisla , che  , sino  all'ullinio  vilal  tomba  co' suoi  anatemi  e ne  colpisce  le  re- 

respiro  P ormo  calcamlo  dell’  apostala  infa-  liquic  infami  , dannandole  alla  sepoltura 

me  , vomita  pur  esso  col  sangue  P auinia  dei  cani  ’’  , Ma  e i suoi  ammiratori , par- 

scellerala  Cris/o  imprecando  Cristo,  Cri-  tigiani  eil  amici?  Essi,  che  non  credono  nè 

sto  ; io  mi  muoio  adunque  abbandonato  idP  auima  ne  a messe , |ier  una  inesplicabile 

da  Dio  e dagli  uomini , Oh  in  mal  punio  anomalia  , unpeguauo  un  re  proleslanle , 

sfidata  orribil  morte  ! Ma  e il  provocalo  Id-  che  non  ci  credeva  uiciilc  più  , a far  cele- 

dio  ? Dio  regna  e trionfa  ed  ha  bellissimo  brare  i divini  mivieri  per  Panima  di  lui  che 

giuoco  ; ei  la  vittoria,  lo  sPidatore  , P ir-  vivo  non  crcdetic  nè  a messe  nè  all' ani - 

rUor,  la  sconlìlta , deludet  illusores.  ma  Ma  e voi,  di  Voltaire  amator  pas- 

l’rov.  Ili,  54-  Ma  e lo  spirilo  forte?  Il  stonali,  che  grato  pascolo  vi  fate  c delizia 

forte  spirito  è sparilo  e dilegualosi  iielPom-  delle  sue  carte  dagli  aualemi  percosse  dal 

bre  della  morte , e il  folgore  del  del  tre-  Vaticano  ? Specchiatev  i nel  tragico  di  lui 

iiiendo  arde  e strugge  i suoi  allori  poeti-  fine,  nè  sia  (ler  voi  una  si  Ireinenda  lezio- 

ci  c il  suo  pallio  Glnsofìco . Ma  c la  re-  I oc  [verdula . 

Pigione,  quell' in/(i/ne  eh' ei  volea  sterminala  I 

ANNOXAMIUIHI 


i)  Patron-  in  iUtirico  . 

Ccé'o  lottanlttn  crei.UJitnut  Jwem  — Rtgnan . 

Ilor. 

a)  Ogni  uomo  t lenta  il  corredo  di  multa  me- 
tafìitca,  conosce  che  ciò  che  penij  in  liti  non  ò 
il  suo  corpo  t perchè  tutto  che  ti  «ed«*  dattorno  di 
OMterule  e corporeo  non  gli  dà  pur  il  naiiiinio  se» 
guo  ed  iiidicio  di  pensare  e «oiere.  Sente  ancora 
che  non  può  esaem  il  suo  genitore  che  formato 
abbiagli  quei  principio  pensante  che  anima  il  suo 
corpo.  £ quale  pur  fosse  l'idea  sua  tu  di  questo 
antOf  ooo  può  a meno  di  coroprendere  che  s' egli 
a sortito  la  tua  eslfteota  d-il  proprio  padre,  qtie> 
ati  ne  la  ebbe  dal  suo,  e via  «ia  tutti  gli  altri 
dai  loro  , e i primi  da  uno  che  fosse  il  primo  di 
tutti.  Ma  questo  primo  da  chi  è veaiito  ^ Da  chi 
potè  avere  la  tua  etìstcoaa?  Da  sé  no,  che,aoo 
esitteudoy  oou  poteva  dare  retitteoaa  a sé  me- 
desimo ■ Dunque  da  altri»  Dunque  da  un  estere 
che  abbia  sempre  etitlito,  che  arette  ab*etcrno 
la  scieiiaa  a la  forse  di  creare  gli  uomiai  \ un 
essere  perciò  eterno,  increato,  sipieoii»iiinu,  on> 
oipoteuie,  faciior  dtogm  cosa  - Dunque  da  Dìo. 
£cco  ia  prima  origine  della  idea  di  ima  divinità. 
J1  nome  in  seconclo  luogo  di  .Signore  e di  Paiire, 
con  cut  fu  Sempre  infocato  il  sommo  ^ume,  suona 
rispetto  e conftdeasa  e amore  e non  solamente 
timore.  La  tnusica  inoltre,  la  poesia,  che  cosi 
spesso  collegaf  ausi  colle  cerimonie  del  dirlo  culto , 
ispirarano  ttua  specie  di  pia  aliegressa  . DalPalle- 

Jtreata  e letiaia  hanno  pur  nume  i di  festivi,  le 
ette  del  Signore^  e quanto  il  festeggiare  escluda 
U timore,  a cui  esclusi ramenie  si  vuol  reputare 
l'idea  della  divinitàt  ognuno  da  aè  lo  vede  e lo 
•ente . Concbiudiamo  pertanto  col  porporato  poeta: 

Haud  timor  ergo 

Fecit  in  orbt  deot  ^rttnus  { tue  Juf}iter  uno 
Créditut  tùnitru  territ  regnar*  minaci , 
Jfottra  teU  in  euiietis  sibi  conscia  rebus  egestaSj^ 
JVultaque  totius  mundi  s^tedacula  nosttU 
CncumfutiÀ  oeutiif  qua*  non  Jobricaoimus  ipsi, 
^uctorem  Jecunda  suum  , nostrumque  pertnde 
Fuig^euiìt  { suetique  hommet  f tnit  ucula  return 


Ob\ù-t  rum  speclaut , piimiìs  inquirere  caussa^ 
Ocius  Oli  yumen  te  co*n<ertère  puteruum  . 

Card.  Polign.  Anii-Lucr.  lib.  9,  r.  833  «le. 

3)  Egli  è conforme  all'  esempio  e alte  iàtru- 
ziuiii  de  is.  padri  greci  e latini  il  fiorarsi  talora 
d*-lle  profane  spoglie  d'  Cgilio  per  a<iornaroe  il  ta» 
bernacolo,  Siccome  si  esprimer.  Basilio  . Ciò  pre- 
metto , anche  per  giustillcare  le  freqiteoti  prulàne 
cìtasioni  che  avrantio  lito^o  nel  processo  della  pre- 
sente orvisioue , siami  qui  ierìto  di  allegare  la  uou 
sospetta  testiiiioniania  di  Bd)’le,  il  quale  in  iàiio 
di  spiriti  foni  do«ea  v»tera  ftuo  e profondo  co- 
noscitore. Cosi  egli  dunque  U giustizia  de*  suoi, 
• chi  sa  che  nou  anche  di  se  medesimo.  Xout 
pouoous  dire  tout  te  contraìre  de  ce  que  di“ 
sait  ce  pfiilosuphe  impie  et  tibertin  qui  asiuraif^ 
piutòi  p.tr  te  plaiiir  de  dire  un  bon  mot  que 
par  urie  vèrita,bie  conoiction,que  c*étai{  tu  cratn^ 
te  qui  aoait  etablìt  ia  crojance  de  tu  dioinité  ^ 
car  c*est  au  contraire  la  sente  crainte  des  chà- 
ttmen/s  qui  fati  que  quelquesuns  cherchent  à se 
persuader  qu‘il  n*y  a point  de  l}ieu*  Peas.  dir  ^ 
t.  % . 

l)  Dum  nolunt  esse  insti ^ nolunt  ette  verità^ 
tem  qua  Jumnatitur  iniusti  • Aug.  traci.  90  itg 
Jo.  Prima  anche  di  lui  stesso  epicureo  poeta: 
.Yar/s  cupide  cvncutcatur  mmis  ante  rnetutum* 
Lticr.  lib.  5. 

5)  Ella  è osservazione  fitu  e avvertila  dalla 
stesso  Montesquieu  o che  tanto  il  dÌ*oto  quanta 
l'empio  parlano  sempre  di  religione , ma  !' uuo  di 
ciò  eoe  ama,  1* altro  di  ciò  che  teme,  n E sic- 
come, soggiungo  io,  non  sì  teme  che  ciò  che  c, 
il  limole  di  Dìo  e de' suoi  eterni  gludizii  diviene 
una  prora  eh'  assi  medesimi  ci  lorotscono  della 
esisienaa  di  Dio  e della  immortalità  deU'aDima. 

6)  Frase  del  ben  noto  filosofo  de  sant  souct  ^ 
tpitr.  |6  i Finch . 

7)  Innumeras  sine  parcimom'n  peeudet  ma- 
etabat , ut  aestùnaretur  , ti  rtoertisset  de  Par-y 
tkis  , bouet  iam  defututos  , Amm.  Mare,  lib, 
XXV,  c.  6. 

8)  Jutianus  chfiUiani  iugutator  e-rerciVuà 
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Chriètum  tinti!  in  Me^ia  qnem  printam  in  Gal- 
iia  dentgarat . S.  Hteroa.  ^pìu.  ad  Heliod.  Tali 
ti  mostrarono  ognora  codcsil  sedicenti  «piriti  forti: 
dei  qtMli  rtempi  non  che  la  tacra«  ce  ne  forniace 
tMrecchì  la  storia  greca  e romana:  giacché  anco 
fra  i gentili  non  fu  mai  difetto  di  lil^rtini  sprei- 
sator  degli  dèi.  Tale,  a toccarne  alquanti , quel 
boriatenìsta  Bione,  che  dopo  avere  sano  niegato 
i dèi  li  confeisara  infermando,  e aguoiatante  li 
invocava  divoio  • Diog.  Laert.  Aie.  , /.  4-  Tale 
qnel  certo  re  de*Romani  Tullio  Ostilio,  che,  men- 
tre la  aanità  gli  fioriva  sul  volto,  riputava  un 
avviìimeuto  della  sua  dignità  piegarsi  agli  ofBci 
di  religione,  e da  grave  morbo  colpito  supersiì- 
lioao  divenne  per  «Aboletta  . Tale  quel  feroce  Ca- 
ligola, che  per  diipmco  dei  numi  fpce  moixar 
le  teste  delle  loro  statue  , quella  comnreiari  di 
Giove,  per  locarvici  la  sai;  egli  che  sì  fece  innal- 
tare  un  tempio  , ordinando  che  gli  ti  oflerissero 
Tiltime  e sacrificii,  e fin)  per  fare  del  suo  cavallo 
nn  pontefice,  e luì  adorava,  e giurava  per  la  sua 
vita  a dispetto  e scherno  deir  ordine  sacerdotale, 
ad  un  semplice  rombare  del  tuono  e allo  strisciar 
della  folgore  trisulca,  impallidito  tutto  quanto  e 
tremante  , invocava  o piuttosto  bestemmiava  il 
Dio  del  cielo , quasi  a riparaaione  involootaria 
dello  averlo  dispretiato  e disdetto  . Tanto  è vero 
che  come  P anarchia  conduce  al  dispotismo,  la 
poca  filosofia,  giusta  il  detto  di  Bacone,  all*  ir* 
religione,  cosi  I*  ateismo  tassi  per  lo  più  a finire 
nella  superstiaione,  e la  pretesa  fona  di  spirito  in 
nna  pusillanime  deboleasa . 

9)  Corse  fame  che  costui  in  qnegU  estremi 
periodi  chiedesse  a Dio  pietà  e 1* augusto  di  luì 
nome  invocasse  piangendo . Lo  che  se  vero  fosse, 
dimostrerebbe  la  vicinanza  e *1  terror  della  morte 
essere  un  forte  specifico  medicamento  dell*  atei- 
tino. 

10)  Ànalyt.  tìe  Bayl.  , tom.  Jf , v.  4^  i ^ 
Diction.  I art-  Bion  , ove  cosi  prende  a smasche- 
rarli. Ili  ne  nout  toni  point  d*hanneur  ^unn- 
d*  il$  se  voient  au  Ut  de  la  mort . Ut  se  ités~ 
honorent , Ut  te  dementent , Ut  meurent  cotti- 
me  tous  les  autres  hien  confestès  et  communiès. 

dissimile  a pezza  è 1* opinione  che  di  costoro 
avea  Tautore  dei  Saggi;  e se  non  che  Bajr|e 
spirito  forte  e facemlone  causa  propria  di  lor  ti 
duole,  questi  li  biasima  , li  riprende  e schernisce 
cosi:  S' itr  son(  assrt  fbut  ftottr  njfecter  la  pro- 
Jestion  (le  l*  increduUté  par  c<m/e/iiiuce,  ne  soni 
pat  astri  Jorts  pour  /*  ui’o/r  ptanfre  rn  Irur 
eofixcience  . Ut  nr  tairront  dr  ìoindre  leurs 
rnnins  vers  ir  etri  , ii  oouf  leur  aiturliei  un 
boa  Cf>up  rn  la  jtoitrìnr  ....  Hnmmes 

bien  misrrahtrt  et  rtcetofllrtf  qui  tdchrnt  d'étre 
pires  »/n’i/rfie  peuoerit  . .Montaigne , liv.  II,  eh. 
la.  R che  altro  ti  mostrò  il  materialista  Chcuier 
( \ndrè)  qinndo  nell' ire  al  supplizio,  portata  la 
suino  alla  fronte  e picchiandola  forte , esclamava  • 
Si  hppnre  vi  ha  qua  dentro  alcun  che  **,  accen- 
nando aIP.inima  sua? 

11)  Ktvezio  avendo  gin  liciti  la  sui  prima  ri- 
fraliaxiune  troppo  leggera,  un.i  seconda  iie  «Ijede 
più  estesa  t specifica  . l'>rone  alcuni  brani  : Jr 
sotihiite  qur  }ous  rrii.r  qui  uur.ittt  Ir  rnulheur 
dr  tire  cet  oirs»ruge  {dr  l*  Kiprit  ) ^ qtt*  ih  sa- 
ch*nl  qur  je  t' tu  i/e  r<ii*o«e  , protcnl  ^ contiam- 
ne  ..  . Je  n’ a>  pti  ooutu  attatpier  aucunr  drs 
«•eri7è»  dii  erit/tamsmr  ^ qtie  je  prof'rtse  sin- 
eèremeiit  dans  tonte  tu  ngaeur  ite  srs  dogmrs 
et  de  su  i/ioute  et  au  quel  je  me  ^ais  gioire 
dr  soumettre  toutes  m -r  i*rii%res  , toutrs  mrs 
Oputions  rt  toutrs  Irs  far.uUèrs  de  mon  èlrr  , 
verluin  qur  tout  ce  qui  n*  est  pas  conforme  ù 
ton  espnt  ne  peut  t'ètre  ù la  vcrìte  . f'oilù  mes 


atrilahlit  antlmenls  i je  vecuf  je  vistmi  ei  fe 
moiirrai  uvee  eux  . Sin  qui  KIveaio  . Possano 
quegli  che  si  fanno  pascolo  de*  suoi  e di  simili 
scritti  meditare  Ivm  bene  e imprimersi  all*  animo 
ueita  ritrattazione,  e questa  stessa  servire  di  mo- 
ello  a quella  che  tanti  altri  seguaci  de*  suoi  errori 
dovrebbero  pur  fare. 

la)  Parole  letterali  delta  sua  ritrattazione  t 
pour  piaire  a ceur  qui  doanent  le  ton  à la  bella 
htteraturr . Oltre  ai  liberi  scherzi  indecenti  che 
questo  scrittore  avea  posto  in  bocca  al  suo  finto 
l/tbeck , protagonista  delle  Lettere  persiane , 
contro  i dommi  fondamentali  del  cristianesimo  , 
ebl>e  anche  non  so  s*  io  mi  dica  1* ardimento  o 
r insania  di  ergersi  in  profeta  , vaiicinandn  nel 
termine  di  ciuqiiecenio  anni  lo  sterminio  e sfascio 
della  cattolica  religione.  Leti.  117.  Veramente, 
con  cinque  secoli  di  scoria  che  si  prefisse,  potè 
per  ancor  lungo  tratto  allontanare  dalla  sua  tomba 
fa  vergogna  e risparmiare  a sé  vìvo  il  vitupero  a 
cui  si  espongono  gli  astrologi  che,  restringendosi 
a corti  termini  , vengono  poi  beffati  e smentiti 
dagli  eventi  contrarii  e falliti.  Ma  se  in  ciò  è da 
notare  la  sua  circospezione  e cautela  , è però  da 
biasimare  sempre  la  sua  poca  filosofia  e la  poca  o 
oognizione  o fede  del  Vangelo,  mosiraodo  d*  igno- 
rare che 

Futuri  temjwrls  exitum 

Calìgrtosa  nube  premit  Deut  ,* 

Hor. 

e di  non  sapere  o non  credere  che  portai  inferi 
non  praeoalehunt . Ma  lasciamo  in  pace  il  cenere 
di  quest*uomo  sommo  nel  resto  e pensatore  pro- 
fondo: tanto  più  che  la  sua  edificante  abiura  riparò 
e disdisse  tanti  scerpelloni  indegni  non  che  di  un 
cristiano  ma  della  gravità  della  toga  e del  segeio 
curute. 

i3)  Bella  tna  ritrattazione  umiliata  a pepa 
Benedetto  XIV,  Pabate  Prades  dimostra  il  più 
costante  rammarico  dì  non  avere  che  sola  una 
vita  per  piangere  ed  espiare  i suoi  errori . 

1.4)  Costui  a quel  punto  venuto  in  cui 
. . . if’erae  ooces  tum  demiim  pectore  ab  imo 
Elìciuntur  f et  erìpitur  persona,  manet  res  , 
ebbe  a coufessare  che  la  sua  miscredenza  non  fu 
che  nella  maU  fede  del  mio  cuore,  non  avendo 
mai  nella  sua  coscienza  dubliato  delle  verità  da 
sè  bestemmiate  ne*  suoi  scritti.  R pochi  anni  pri- 
ma, cioè  nel  1 791 , scrisse  air  assemblea  di  Fran- 
cia una  lettera  veemenie,  fortiisiina,  che  è in- 
sieme una  condanna  ragionata  dei  prìucipii  rivo- 
luiionariì  e de*  suoi  prnprii  • 

i5)  seostumatitsimo  scrittor  J«*cox/ii- 

mi  segnalò  gli  ultimi  t>cri<Kli  di  sua  vita  con  una 
solennissima  abiura  . (L>lpitn  a Berlino  da  mor- 
tale malattia,  mandò  per  un  sacerdote  cattolico 
e,  a lui  confessatosi,  pria  di  ricevere  il  santis- 
simo Viatico  volle  che  fossero  al  sagro  rito  pre- 
senti gli  amici  e '1  proprio  figlio,  e li  propi  tu  in 
facci.-!  a loro,  '*  .Vursio,  «i  slisse,  a qu'd  Dio 
che  sono  per  ricrsere  e al  cui  tribunale  compa- 
rirò fra  non  molto  che  nella  mi-i  empierà  non 
ebl>e  parte  veruna  il  convincimento  dello  spirito, 
ma  solo  la  vanità  e la  fulle  brama  ili  piar*?re  a 
questo  c a quello.  Agginòcchiati , n fielio,  uni- 
sci a quelle  dei  cirrctanti  le  tue  umili  c cable 
preci,  promi'tli  a Din  che  proiìtts'rai  di  qit<*«ia 
mia  lestoiir'  estrema,  e scongiuralo  iti  [lerJoiiar- 
mi . o Thibault , Mes  tous'enirs  de  cigni  ans  à 

Ber  Un . 

|f>)  (d‘*^**'*  grande  letterato  (la  llarpe),  che 
tra  i pretesi  filosi^!  area  pur  rappresentata  la  »na 
parte,  a lahini  che  lo  qnistionejgijiaiio  sulla  sua 
ritrattazione  cosi  rispondeva.  — Se  siete  nel  nu« 
mero  <lei  rivoltiziongrii,  non  ho  per  voi  che  ung 
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4 mi  che  non  è buona  ch«  per  ?ol,  ed 
è:  io  ci  credo  prrcbè  voi  non  et  credete.  Una 
religione  per^pauìtaia  da  voi,  che  siete  oemict 
sfidati  d'ojtni  buona  morale,  non  può  easere  che 
Pamica  d'ogni  virtù.  Dunque  la  buona.  A voi 
che  vi  vantate  filosofi  dirò:  io  riteuf;o  a mente 
e ninno  ini  tfuf^e  dei  vostri  arcomenti  che  airior 
avete  saputo  trovare  in  appogf^io  della  vostra  mi* 
Kredenaa  . Miuuo  tra  essi  che  valga  un  centesimo 
e che  possa  perciò  sroiiovermi  di  un  filo  dal  mio 
proposito.  A voi  finalmente  che  non  liete  di 
alcun  partito  dico  aemplicemente  : ho  creduto 
perchè  ho  preso  colP  aiuto  di  Dio  ad  esaminare 
fa  cosa.  Fate  voi  altrettanto  e Crederete.  Dià 
yititnf.  de  la  lang.  rtvol. 

E qui,  pria  di  chiudere  la  presente  nota, 
fiora  pure  toccare  di  altre  ritrattazioni  di  taluni 
che  sceneeKtarono  nella  rivoluzione.  Ratti  per 
tutte  la  testimonianza  di  Lothringer,  già  preteso 
vicario  del  vescovo  costituzionale  di  Parigi  Gobel, 
il  qiiole,  dopo  fatta  solenne  abiura  de' suoi  falli 
ed  errori,  lai  rende  giustìzia  ai  seutimeoti  di 
altri  da  lè  assistiti  sino  al  palco  della  morte  • ~ 
Io  debl>o,  cosi  egli , alla  gloria  della  Muta  reli- 
gione, alla  confusione  de*  suoi  nemici  e alla  con- 
solazione delle  famiglie  cui  appartengono,  far  noto 
che  Gustine  ( generale  ) Gorgas  ( deputato  e 
nalista  l»eitemmiatore,  incendiarlo  ) Gardien,  Vi- 
ger (altri  deputati),  il  duca  d'Orleana,  Sìllery 
di  lui  spente  e P abate  Fauchet  (già  veacovo  del 
Calvados)  con  altri  molti  che  io  acroinpaguai  al 
tnppliiin,  abiurati  prima  senta  eccezione  i loro 
errori,  trapassarono  nella  profession  della  fede  e 
con  tutti  i contrassegni  del  pentimento.  Altret- 
tanto io  debbo  dire  di  Gobel,  che  cercò  quanto 
era  da  lui  ogni  mesto  di  espiare  la  sua  colpevo- 
le condotta-  Non  potendo  accostarsi  a lui  verna 
Sacerdote,  mandò  egli  per  mè,  e,  fonami  ri- 
mettere scritta  a mano  U sua  confessione,  coll 
soggiungeva:  — Fra  pochi  giorni  sarò  chiamato 
•1  tribunale  di  Dio  per  rendervi  conto  de*  miei 
scandali  contro  la  sua  chiesa.  Perdonatemi , se  vi 
bo  indotto  in  errore.  Nel  secreto  del  mio  cuore 
ho  sempre  applaudito  ai  princìpii  da  voi  profes- 
sali. ^on  vogliate  ora  ricusaruti  gli  estremi  uifi- 
lii  del  rostro  miuistero:  trasportatevi,  come  mc- 
glin  il  potrete  per  non  compromettervi,  alla  pori* 
del  mio  carcere  per  darmi  l'asjoluzioue  de  miei 
peccali  et  ab  oinni  vincalo  ea-comniu/ucaltOftit~ 

Atldio  . Pregale  per  me  che  Dio  mi  usi  miseri- 
cordia . Ànnal.  cathol.  /.  ///, 
ti'ettanto  vuol  dirsi  dell*  Intruso  vescovo  di  Lione 
Lamoureite,  che  il  7 gennaio  tre  giorni 

prima  di  morire,  legnò  nelle  mani  dell*  abate 
Emery  la  sua  abiura,  di  cui  l'ongiuale  conserva- 
ai  tuttora  a Lione,  e montò  al  supplizio  colta 
]>iù  umile  e penit.-nte  rasse^nazioiiv , die  tutti 
edificava  eli  astanti.  Feltfr  Pict.,  «t/.  Aic.t'n 
tale  uomo  che  prima  ue*  suoi  scritti  aveva  coin- 
Lalluto  e sselaiu  i disegni  dei  filiiikufi  del  suo  se- 
colo non  poteva  non  essere  persuaso  e convin- 
to di  quella  religione  da  cui,  rapitri  dal  vor- 
tice rivoluzionano,  aveva  vergognosamente  tra- 
viato. 

17)  Questo  perfido  amico,  che  spinse  la  bru- 
talità a chiudere  la  j>orta  in  faccia  al  curato  di 
a.  Germano  chiamato  dal  signor  Alembert  per  as- 
altterlu,  è stato  il  Condorcet , della  cui  nusiioue 
pressoi  morenti  occorrerà  di  parlare  nell’ultima 
parte  di  questa  predica  • 

ili)  Alla  testimonianza  dell*  antico  oratore  e 
filosofo  consuona  quella  di  Bayle,  che  è sempre 
bello  di  citare  in  questa  da  lui  si  ben  conosciuta 
e |io«se<luui  materia;  Les  eeprits  Jurts  ressen- 
ttnt  Pactu'ité  de  la  Joi  dii  (fu*its  se  consul^ 
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tent , et  pr!nci/»aUment  d la  vue  de  ^uelque 
perii.  On  Ut  voti  alors  fUat  tremblans  <jue  Ut 
autres  hommes . 

19)  Audacia  oppontfur  forliludini  secundunt 
excestum . S.  Thom. 

ao)  Si  ifuetapiam  ita  intrepidum  J'ectrit  ut 
nec  deot  #f*e/oa/  1 non  forlis , sed  dement  Jue^ 
rit . Arisi.  1.  1.  mago.  mor.  c.  5. 

ai)  Ontnia  possum  in  eo  qui  me  confortai» 
Philip.  IV,  ia.  Curvi  infirmar,  fune  patena 
tum . % Cor.  XII,  10. 

aa)  Frumentum  tum  Deit  dentibut  ferarum 
molar  , ut  mundut  panie  Pei  inventar , ap* 
Uier.  eaiol.  acr.  eccl.,  c.  16. 

a3)  Converte  partem  eorporit 
Salii  eremaiam  iugi/er  , 

F.t _fac  periclam  ^ quid  tuUt 
f'ulcanus  ardenx  egerit . 

Praefectus  inverti  iubet  • 

Tane  iUe  t Coctum  ett , devota  , 

F.t  exprimentum  cape  , 

Sit  crudum  ari  attum  tuaviut  • 

Prudenc.  In  Hymo.  s.  Ambe,  de  offic,  lib.  ts 
cap.  4i.  Aug.  Serm.  3o3 . 

a^)  Qua)  fortezza  maggiore  di  quella  cui  il 
mondo  oè  colle  lusinghe  nè  coi  tormenti  nè  colla 
morte  non  può  vincere,  tanto  più  Iratiaitdosi  dì 
finciulla  timida  per  natura  , teuera  di  comples- 
sione , delicata  di  corpo?  Tale  si  è il  caso  della 
sopraccennata  vergine  Agnese.  Veramente  paurosa 
Cosa  era  a vedere  un  imperadore  di  Honta  sedente 
in  trono  con  lutto  Papparato  della  imperiai  maestà 
alle  prese  con  una  fiincinlia  e tutte  tentando  le 
vie  per  farle  rinnegare  la  fede  . La  luviuga  da 
prima  con  carezae,con  larghe  promesse  1* adesca. 
Non  giova.  Monta  in  furia,  scende  alle  brusche, 
le  fa  sugli  r>cchi  balenare  la  spada  e guizzare  la 
verghe  « strider  le  fiamme,  'lutto  vano.  Klla  non 
mostra  paura  e più  coraggiosa  ripete  che  è cri- 
ttiana  e tale  sì  morrà  . Smania  il  tiranno  , la  fa 
battere  critdolmente , appiccare  il  fuoco  a quella 
tenere  membra  ; ed  ella  nè  si  scuote  nè  cifde  . 
Dannala  a morte,  gli  astanti,  il  carnefice  stesso, 
impietosiscono  di  lei  ^ e<i  ella  Mida  , ìmpavitla, 
invitta  si  inuor  criaiana . Or  qual  dei  due  diremo 
noi  che  nella  dura  lotta  vincesse  e irio»ra»ae  ? 
Il  principe  per  averla  fatta  perire  7 Ma  questo 
non  era  nè  il  suo  onore  nè  il  suo  intendimento. 
Non  onore  preuder-sela  con  una  fanciulla  inerme 
che  nè  I*  aveva  provocato  nè  poteva  difendersi  . 
Non  il  suo  inteudinieoto,  che  non  a farla  perire 
mirava,  ma  a farle  rinnegar  Cristo , 1 farsi  obbe- 
dire- Eppure  nè  l*uuo  nè  l*altrog1i  venne  Gito 
di  ottenere , c così , nè  tenuto  nè  obbedito , si  ri- 
mase colla  vergogna  di  essere  stato  rinto  da  una 
imbelle  fanciulla,  tenera,  delicata,  inerme.  Oh 
questa  si  che  è fortezza,  maguauiniità  e coraggio 
e vittoria  di  cui  niuna  orma  s*inconira  che  negli 
annali  «Iella  religione  • Hate  est  victoria  quae 
vicit  mundum  , fidet . 

a5)  È da  notare  che  il  feudatario  di  Ferney 
non  ebbe  manco  il  pregio  della  originalità  in 
ciucila  sua  empia  sentenza.  Raffrontando  le  date, 
SI  vede  esser  questa  una  copia  meschina  del  pre- 
sagio pur  fatto  un  anno  prima  dal  d*  Alembert, 
che  a lui  stesso  scrivendo  così  si  esprimeva:  La- 
scia Gre  la  filosofia,  e fra  veti i* anni  la  Sorbona 
sarà  un'altra  Losauna  e anche  la  trapasserà.  Lais- 
set  ,faire  la  philotopfue  , et  daiit  vingt  ant 
la  .Sorbonne  reuchértra  sur  Lausanne  • Let, 
d' Alemb.  21  iiiillet  17B7. 

2f))  Quei  fiatelli  di  cui  scriveva  VIrfilìo: 

Et  conrirra/oz  coelum  rescindere  Jiuhet. 

Georg. 

2;}  La  loggia  cosi  detta  delle  noi*e  to/clU  , 
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il  filotofo  di  Ffrnfj"  dii  soitii  rompli- 

raentato  di  gr^rt  per  b*n  «mint'enni  com^t« 
tuto  il  moilro  del  fanatismo  « occupaea  il  locale 
«lei  noeitieto  de'  cesuiti  \ lo  che  ba  finto  dire  a 
Mercier  : Qui  /*  eùt  tìit  tfye  dtt  logti  ée^frattc» 
^mcon/  x*e/aMirot>fif  «im  novicùU  dtt  jttutiet 
dant  Ut  mènttt  taUtt  oU  Ut  ar^Mmew/oi>A/  en 
fheoiofiie  ? Que  U frand  orleni  suectderait  d 
ia  compagnie  de  Jesmt  ? Que  /u  toee  phiioto^ 
pkiqug  det  iVet/f-Soeurt  ocenf>teoit  la  chambre 
de  meditation  Jet  enfaf*t  de  Loyola?  Que  mout. 
de  Fottairey  teroii  recu  franc-macon  en  *778? 
Que  ton  èloge  fttneraire  et  ton  awìttUote  enfia 
se  ceìebreroient  a\fec  la  plus  grande -fiompe  dant 
ie  ménte  endroìt  oit  l*  on  invoquoit  t.  Francoìt 
Xovter  ? O renvertemenl  ! Le  vénèrahle  attìt 
n la  place  du  f>ere  Griffot  ! Le  myttèret  ma~ 
Conniquet  rentfdacant  ....  /e  *1'  ote  arAes*er. 
Le  frère  Voltaire  au  ton  det  intfrume/it  en- 
frer  dant  la  mime  tolte  ou  on  t^avoit  tant  de 
J'oit  maudit  Meo/ofioi/emen/ Tabi,  de  Paris, 
tom.  I. 

*8)  Noora  bestemmia  profferita  da  Voltaire  in 
meato  alle  arclamaainni  e pii  eroè  della  onirersìti 
fraomiasaonlca  : ce  triomphe  vaut  bien  eelui  du 
Mataieen . 

*0)  Ptalm.  CXf  f IO.  — ì'oltaire  prenait  de 
tet  eaecrement  et  les  portai/  d ta  £of/cAe  pour 
punir  tu  lungur  det  orduret  qu* il  auoit  debitéet 
et  qu*  il  avoit  ecrilet  tur  eertaint  li\>ret  de 
l*  t'.eriture  5’«i»’n/e  et  e/i  por//c<///er  un  pat- 
eage  du  prophète  F.zechiel  •— . V.  Catholìq.  de 
Jura,  p.  i3i  . 

3o)  L«  religione*  tutta  rarità  e dolcexea  terso 
i tWj,  pronta  sempre  ad  acroi;|iere  i traviati  suoi 
figli*  non  si  mostra  inflessibile  contro  quelli  che 
apreaaarooo  la  aua  teneretaa  e ì suoi  oracoli  che 
dopo  la  morte*  quando  non  può  più  sperarne  il 
ravvedimento  e ritorno  al  suo  seno*  trattando  covi 
1 figli  ribelli  che  la  rinnegarono  come  fli  stra- 
nieri che  imi  nnn  la  rironnbliero  * til  tibì  ticut 
ethnìeus  . K non  sarebbe  uno  spettacolo  ridicolo  * 
Una  contrsddirente  impostura  quel  portare  pia- 
mente al  diavolo  un  rinnenaio  ron  tutti  quegli 
onori  che  hanno  l'aria  di  portarlo  io  cielo  f Con 
tulio  però  il  rigore  che  la  relleione  esercita*  i suoi 
■natemi  sono  ancora  meno  terribili  alle  fredde  in- 
sensate reliquie  cui  consegna  sll'ìnlamia  che  utili 
e ssliiiari  ai  fedeli*  cui  porge  una  lesione  gravis- 
sime di  edjfìcaxtone  . Ella  colpisce  i morti  per 
ammaestrare  i viri  e interronrii  e preservarli  dal 
contagio  dei  mali  esempli . Mosso  da  questi  saggi 
riflessi  e meglio  dalle  prescrisioni  canoniche  l'ar- 
civescovo di  Parigi  Beaumont*  fatta  ronsideraiione 
che  Voltaire  pel  corso  di  beo  60  anni  non  aveva 
fatto  che  infellonire  e scrirere  contro  la  religiooe* 
che  l'ultimo  atto  della  sua  vita  fu  uo  atto  di 
I^atemmia*  ordinò  che  pii  sì  dinegassero  ì fune- 
bri onori  dell' esequie  e della  sepoltura  ecclesia- 
■ licj  . Invano  tt  allegò  da'  suoi  partitami  la  di- 
chiaratione  fatta  a mano  dell'abate  Gaultler*  in 
cui  Voltaire  protestava  di  morire  nel  seno  della 
cbteta  cauolica  e a lei  e a Dio  cbiedea  perdono ^ 
ove  mai  ne  Pareste  scondalettata . Il  Saggio 
prelato  trovò  che  la  dìchiarasione  doveva  essere 
poaiiìva  e non  condisionata  * e che  il  confessore 
aveva  ommesso  d'interrogare  l'ammalato  ae  ere- 
deva  nella  divinità  di  Gesù  Cristo*  così  spesao 
da  lui  impugnata  e bestemmiata  nelle  tue  opere. 
Tornato  era  di  fatto  il  confessore*  ma  trovalo 
l'infermo  in  delirio,  nè  mai  avendo  potuto  ca- 
▼arne  alcun  che  di  ragionevole  e positivo*  si  ri- 
trasse;  e fu  nell'  istante  dopo  che  il  medico  Tron- 
chiù  rimase  testimonio  di  quegli  slanci  di  ralv 
bia,  di  luror,  di  empietà,  cbt,  di  raccapriccio 


colmandolo*  gli  fecero  desiderare  eh»  tutti  gli 
spiriti  forti  trovati  ai  fossero  presentì  a quella 
scena  di  salutar  diiinganoo . Orto  è che  d' Alem- 
bert nel  suo  rapporto  al  re  di  Prussia  narra  che* 

£rofferitosi  dal  carato  di  s.  Sulpìcio  il  nome  di 
esù  Critio*  Voltaire  apri  gli  occhi  stralunali  e 
ron  un  piglio  e con  un  getto  ebe  pareva  uo  cenno 
di  sgomberargli  davanti  a lui  dicesse  I«aacia- 
temi  morire  in  pace—.  O>odoreet  a un  dipreaso 
nella  sua  vita  di  Voltaire  racconta  che,  eccitato 
costui  dallo  stesso  curato  a confessare  la  divioiià 
di  Gesù  Cristo*  gli  rispondesse:  — Io  nome  di 
Dio  non  mi  periste  di  quell' uooao  « Usclatcmi 
morire  in  pace  — . 

Egli  è Mo  vero  che*  a malgrado  il  divieto 
fleirarcivf^To  Beaumont*  venne  fatto  ai  divoti 
del  defunto  di  sorprendere  la  religione  di  un  buon 
monaco  benedettino  priore  di  Sellìers  (abatìa  3o 
leghe  dìftanie  da  Parigi  e di  cui  era  titolare  il 
nipite  di  Voltaire):  il  quale*  persuaso  che  Vol- 
taire fosse  morto  riconciliato  colla  Cbieaa  , accon- 
lentì  a dargli  sepoltura  con  tutti  i sacri  riti  ed 
ufBeii  fun^l^l.  / . /e/.  d*dltmb,  au  roi  de  Frutte 
sq  juin  et  1 juìtlet  1778.  Se  non  che*  risapu- 
tasi dal  vescovo  diocesano  la  cosa*  nè  potendo 
impedire  l'avvenuio,  poae  a interdetto  la  cappella 
depositaria  di  quelle  ossa  proscritte*  diadicevolii- 
aima  cosa  riputando  che  quale  non  aveva  in  vita 
respirato  che  odio  malulento  e livore  contro  la 
Chiesa  * vi  trovavse  in  morte  ospitale  asilo  e ri- 
poso. E con  quale  diritto  ricusar  si  potrebbe  il 
Hvore  dell'ecclesiastica  sepoltura  ad  un  maomet- 
tano o giudeo*  i quali  almen  rìconoacooo  un  Dio* 
accordandosi  qa<'lla  ai  professori  dell'ateìsmo* 
agli  scberniiori  della  divinità*  ai  bestemmiatori 
di  Cristo? 

3i)  Stando  all'empia  dottrina  dell'empiiasimo 
Diderot  n non  esservi  tra  l'uomo  e il  suo  cane 
altro  svario  che  quello  dell'abito  « {Vie  de  Sé* 
nèque) , la  se|>oItura  dei  cani  è quella  che  a lui 
e a* suoi  pari  meglio  sarebbe  appropriata. 

Ss)  Ella  è pure  strana  e ridicola  mania  dei 
filosofi  nei  volere  soggettare  ai  loro  capricci  e alla 
lor  fantasie  una  religione  cui  aborrono , non  che 
discredono.  A niiin  Giudeo*  a oiun  Turco*  a 
nion  protestante  non  è mai  venuto  io  capo  di 
farsi  interrare  giusta  il  rito  cattolico,  lale  cat- 
tolico-mania era  riserbata  ai  nostri  fatalisti*  ma- 
teriallsii*  ateisti,  i quali  non  credono  a Dio  nè 
al  cattolicismo  e che  non  dovrebbero  perciò*  ae 
fossero  a aè  conseguenti*  altra  aepoltura  cercare 
che  quella  delle  bestie*  a cui  tanto  ai  aforuno 
di  pareggiarsi  e coeguali  ai  reputano.  Kqa  aarà 
pertanto  il  colmo  deirimprudensa  e del  ridicolo 
che  un  d' Alembert,  vedute  tornar  vane  la  aua 
pratiche  e i suoi  raggiri  per  fare  celebrare  dal 
clero  di  Parigi  meste  e suffragi  per  Tamma  di 
Voltaire*  si  rivolgesse  perciò  ai  gran  Federigo  e 
ne  lo  pregasse  di  far  ceb  brare  nella  cattolica  chie- 
sa d»  orlino  solenne  messa  ed  esequie  per  quella 
buon’anims?  Eppure  la  cosa  fo  così.  La  meaaa 
fu  celebrata  o almeno  è stato  scritto  che  lo  sa- 
rebbe; Quoique  f *cco  la  risposta  del  re^quoique 
Je  n'tiie  aucune  idèe  d*  une  àme  immortelle  f 
on  dira  une  meste  four  celle  de  Foltuife  . 
Lettr.  t88  . Quanto  meno  ìrragiunevoH  in  questa 
parte  e più  a sè  consenaienti  mostrarousi  gli  en- 
tniiasti  nlosofi  della  rivoldaione  * i quali*  bene 
intendendo  in  luogo  non  auo  mal  riposare  la  oasa 
del  loro  eroe*  uo  sacro  tempio  in  Panteon  o pa- 
godo  o pandemonio  converso  c d'ogni  orma  sii 
religione  purgato*  accanto  a quelle  dei  tnoderuì 
Bruti  collocarono  le  ceneri  del  loro  precursore  e 
patriarca.  Sebbene  qtial  prò  di  tanti  onori  o suf* 
fraji  mendicati  0 sj*'jmanei’  Qual  pto  che  il 
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l>^rlin?M  fi1n<nfo  # In  Ct?i  eh*  tono  p^r  <lire  riA 
che  altro,  pìacevoie|{{tian«io,  dipìn<(ari  Vol- 
taire scorrente  a diporto  t viali  ameni  eO  oiobri- 
frri  dei  cainnì  elisit  in  compagnia  di  Socr-ite^di 
Omero,  di  Virgilio  e Lacresio,  appof'iantefi  da 
tio  lato  tur  una  ipalU  di  Bayle,  dalPaltro  su 
quella  di  Montaifne  a dispetto  dei  Beaiimont, 
Pompl|nan  t sequela?  Posse  pur  rero  ch'egli 


dit 

Stesso  Federico  da  hmm  divnto  piegasse  ogni 
mattina  dinanti  ai  «imulacro  di  lui  la  coronata 
fronte  guerriera  e lo  stivalato  ginocchio  e gli  fa^ 
cesse  la  tua  preghiera  cosi:  **  O divino  V'oltaire , 
oro  prò  noòtt  n Lettr.  a d*  Alemb»  9a  di  jutn 
17S0Ì  si  scherza  crii  forse  al  mondo  di  là , c i 
motteggi  o le  laudi  si  laonocgli  sentire  nel  cupo 
abisso? 
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Oi^iESTÀ  FILOSOFICA 


Flaiferunt  i>enti  et  irruerunt  et  JUtt  ruina  ilUus  magna . 


Tra  i molti  templi  c diversi  cui  la  cieca 
superstizione  p.igan.i  aveva  innalzati  alle  sue 
pazze  deità  bulFouesche  quello  pur  si  ricorda 
che  Surse  già  intitolato  e sacro  alla  dea  Ro* 
vioa  . Immaginate,  o signori , un^  ampia  ton- 
deggiante mole  con  tale  ordinato  disordine 
tfrchilcttala  che  ogni  fianco  gitta  fenditure  e 
cosi  tutto  curva  all'  iugìuso  pende  e dechina 
che , malgrado  i puntelli  onde  pare  sorret- 
ta, non  tanto  ti  mostra,  quanto  ancor  ti 
minaccia  la  sua  caduta  ; c un'  immagine  vi 
avrete  di  questo  odìfizio  più  assai  che  la  pi- 
sana torre  o feUinca  ostentante  ruina . Ned 
è già  che  tra  quei  massi  sfessati  tu  non  ve- 
dessi qua  pirainideggiarc  una  iieu  levigata  co- 
lonna , là  spuntar  fuori  di  parto  marmo  uno 
sculto  di  eccellente  scar(>elIo  ; ma  cosi  tutto 
era  spostato  e roso  c scrc{>olato  e cadente 
che  ben  raflìgurnva  la  simboleggiata  dea  Ro- 
vina . Immagine  , o signori , di  questo  ruì- 
noso  delubro  ella  è la  pretesa  onestà  dei  li- 
beri pensatori  moderni . Innalzata  non  sulla 
salda  pietra  incrollabile  della  religione,  ma 
sulla  mobile  rena  della  filosofia  , la  c un 
cdifizio  in  aria  che  , puntellalo  sul  falso,  tra 
per  mancanza  di  solida  base,  tra  per  li  sor- 
vegnenti urti  dei  sensi  c i venti  irati  delle 
sbrigliate  passioni  non  si  regge  no,  ina  scro- 
scia c crolla  da  ogni  lato  e scassinato  sco- 
scende : fiaoerunt  venti  et  irruerunt , et 
yiùt  ruina  iHius  magna.  iVlaltli.  VII,  2y. 
Non  niego  io  già  che  fra  tanta  empietà  di 
massime  non  trapeli  furtiva  c di  unii  sua 
luce  smagliante  f|uando  una  grave  moral  sen- 
tenza d<‘gna  di  un  gntco  padre  o latino , 
quando  una  preclara  virtuosa  azione  degna  di 
OD  santo  ; ma , come  la  |»ielra  angolare  vi 
manca  della  religione,  sarà  sempre,  a detta 
dello  stesso  scrìitor  ginevrino  , uno  stabili- 
mento senza  base.  Kmil.  III.  Lasciale  pur 
dunque , o miei  fedeli  udilori , clic  i mo- 
derni deisti  ergano  altari  alla  virtù  e con 
ipocrita  mano  vi  spandano  fiorì  alT  ìntoi  uo  c 
facciano  di  adorarla  sembiante.  I loro  alta- 
ri, il  loro  cullo  e gii  omaggi  non  sono,  non 
saranno  altro  mai  clic  illustri  c pompose  rui- 


ne . Nel  resto  impostori  sfacciali  che  si  bur- 
lano in  secreto  della  semplicità  di  chi  loro 
crede , niente  hanno  di  sacro  nè  io  cielo  nè 
in  terra . Perchè , o sì  ragguardino  i prio- 
cìpiì  che  costoro  professano , prìocipii , dico, 
sovvertitori  d'ogni  morale  onestà,  o i mo- 
livi che  ue  li  guidano,  motivi,  aggiungo, 
ìnsufBcìenli  a praticarla , chiaro  apparirà  che 
le  tanto  celebrate  massime  di  onestà  non  so- 
no in  bocca  loro  che  bei  paroioni  c inezie 
canore,  ninno  polendo  essere  veraceineolc  e 
intimamente  e costantemente  onesto  che  non 
sia  ad  un  tempo  veracemente  c ìnlìmanieute 
e cnslaotementc  cristiano . 

I.  Uomo  senza  religione  io  dico  un  uo- 
mo che  non  crede  punto  io  Dio  o mal  sente 
di  lui  0 non  lo  teine , belTandosi  così  delie 
sue  minacce  , come  dtdic  sue  promesse  , sul 
di  cui  animo  perciò  nulla  non  possono  nè 
le  allrnllìve  del  paradiso  ne  il  terror  dello 
inferno . Già  da  un  colale  uomo , siccome 
quello  che  non  ammette  un  essere  supremo 
o il  si  figura  assorto  in  una  stupida  ed  inerte 
quiete , sicché  nè  umana  virtù  Io  alletti  nc 
umana  colpa  lo  accenda  ad  ira  ' , invano 
vi  aspettereste  lo  adempimento  dei  doveri  di 
religione.  Il  suo  empio  sistema,  facendo  Id- 
dio insensìbile  ai  nostri  omaggi , distrugge 
tutti  ed  annienta  con  un  solo  colpo  i doveri 
deir  uomo  verso  Dio  . Quindi  la  sua  virtù 
sarebbe  sempre  per  questo  solo  rispetto  una 
virtù  mutilata  , im(>crfclta  , difettuosa.  Ma  lo 
pretendo  inoltre  che  un  tale  sistema  mnno- 
inetle  insieme  c conculca  i dover  lutti  quanti 
dell'  uomo  verso  i suoi  sìmili . Perchè  qu.il 
si  burla  di  Dio  non  si  piglierà  giuoco  a più 
ragion  degli  uomini  ? Avrà  alcun  riguardo 
alla  creatura  chi  punto  non  ne  Iva  al  crea- 
tore ? Ravviserà  pur  solo  nei  suoi  simili  i 
suoi  fratelli  chi  miscredi*  e disconosce  il  co- 
mim  p.idre  che  è nei  cieli  ? Quegli  clic  le 
sante  leggi  cal[iesla  stampate  in  tulli  i cuori 
dal  dito  eterno  di  Dio , leggi  fondate  sulle 
lolazioni  immulaliilì  tra  il  creatore  e la  crea- 
tura, Ira  la  cagione  c gli  eflclli , conterà 
|KT  qiuilche  cosa  cd  osserverà  meglio  le  log- 


Digitized  by  Coogle 


ONESTA’  FaOSOFlCA 


gì  sociali  arbitrane  mutabili,  dettate  c im- 
|wstc  da  uomini  ri|iutati  a sé  uguali  ? Dèi 
della  terra , voi  non  sarete  mai  feilelmeute 
serviti  ebe  da  quelli  che  servono  fedelmente 
Iddio , di  cui  siete  l’ immagine  c ubc  vi  ba 
■u  alto  luogo  locati . 

Era  la  corte  di  Costanzo  Cloro  pa<lre 
del  grau  Costantino  composta  di  gentili  non 
meno  che  di  cristiani . Ora  , chiamali  un  bel 
giorno  a sè  gli  adoratori  di  Cristo  c recatosi 
sul  grave , più  per  fare  dell’  onestà  loro  spe- 
rimento che  per  esigere  dalle  coscienze  loro 
disdicevole  cosa , dichiarò  loro  Costanzo  di 
oOn  volere  quindinnanzi  patire  nella  sua  corte 
altro  cullo  che  quello  degli  dèi  delle  genti  : 
scegliessero  imperlanto  Ira  ì due  , o sacri- 
ficare a Giove  e a Saturno , o rinunziare 
alle  loro  dignità  e girne  per  sempre  io  ban- 
do dalla  sua  corte  . A tale  allerualiva  e mi- 
naccia ebbervi  ahi  troppo  taluni  che  , a nou 
caliere  nella  disgrazia  del  principe , la  cri- 
stiana religion  rinnegala  , il  cullo  abbraccia- 
rono degli  idoli  j assai  |>erò , ad  ogni  umao 
riguardamenlo' la  propria  coscienza  anle|K>- 
liendo , serbarono  ai  Dio  unico  vero  la  giu- 
rata fede  , preferendo  di  vivere  disgraziati  e 
lajiiui  anzi  che  macchiarsi  di  a|ioslasia  . Ed 
oh  r inaspettata  e preclara  sentenza  che  il 
saggio  iinperalor  proQerì  ! Ilitenuli  alla  sua 
corte  e di  più  ampie  c novelle  onorificenze 
ricolmi  e a più  allo  grado  levati  <|uei  cor- 
tigiani che,  a costo  ancora  di  perdere  lutto, 
Illustrato  aveano  di  volere  durar  fedeli  al- 
]'  unico  loro  Dio , scacciò  dal  suo  cospetto 
c privò  della  sua  grazia  e d' ogni  impiego 
c dignità  dispogliò  quegli  altri  che  , per  ser- 
vare i loro  posti , ebbero  per  niente  di  abiu- 
rare la  fede  , bene  avvisando  , Krive  lo  sto- 
rico Eusebio  , e conchiudendo  d’  ogni  più 
nero  attentalo  capace  essere  colui  die  giunge 
a tradire  Dio  ottimo  massimo  c a mettersi 
sotto  i piè  la  coscienza . Quomodo  enitn 
Jidem  erga  imperatnrem  servabunt  qui 
adversus  Deum  O.  M.  fterjidi  esse  iiia- 
nifeslo  coiivincuntur  ? Orsi , Slor.  ecd. , 
an.  5o3  e 4q4  • Dr  ben  possiamo  dire  di 
certi  uomini  senza  religione  lo  stesso . E 
come  sarà  fedele  e sommesso  al  suo  sovrano 
quel  suddito  che  sdegna  di  sottomettersi  a 
Dio  fonte  d’  ogni  sovranità  e per  cui  regna- 
no i re  e dccrclan  le  leggi  ? Come  obbe- 
dirà a'  suoi  genitori  quel  figlio  che  disobbe- 
d'isce  all’  autore  supremo  d’  ogni  paternità 
sulla  terra  , a Dio  che  comanda  di  onorare , 
premio  una  lunga  vita , il  padre  c b madre  ? 


3i3 

Sarà  mai  grato  ad  nn  nomo  per  beneficii 
minori  egli  che  grato  all’  esser  sommo  nou 
è per  benefìcii  massimi  ? Manterranno  adun- 
que la  parob , serberanno  le  leggi  del  ta- 
lamo , rispetteranno  le  proprietà  e i diritti 
delle  creature  coloro  che  i più  sacri  e più 
liquidi  e più  evidenti  diritti  non  conoscono 
e meno  ancora  rispettano  del  creatore  ? Qual 
diritto  pertanto , qual  dovere  fia  più  salvo , 
se  il  primo  s’ impugna  e braveggia  e il  più 
sacrosanto  di  tulli  ? Quomodo  Jidem  ser- 
vabunt  qui  adversus  Deum  perjidi  esse 
convincuitlur  ? Ecco  dunque  , fratelli  miei , 
che , tolto  di  mezzo  il  timor  santo  di  Dio  , 
non  vi  ba  più  morale  onestà  cittadina. 

So  c confesso  che  anco  fra  quelli  ch^ 
Dio  non  temono  odonsi  talfiata  e sì  veggono 
dì  belle  e buone  azioni  non  pur  da  non  po- 
tersi biasimare , ma  da  doversi  czbndio  ap- 
plaudire e commendare  ; cbè  non  sono  già , 
i|iial  Baio  spropositò , le  opere  tutte  degli 
infedeli , (leccato , c anche  di  certi  capi  as- 
sassini s*  intese  che , mentre  con  una  man 
depredavano  sulla  strada  il  passegger  dena- 
roso, soccorrevano  di  moneta  coll’altra  il  pe- 
regrino mendico  . Impiorum  , iiolollo  Ago- 
stino , impiorum  quaedam  jdeta  vel  te- 
glmus  vel  novimus  vel  audinius  quae 
non  solum  vituperare  non  possumus,  ve- 
rum  etiam  merito  , iureque  laudamus  . 
De  S|iiritu  et  litera , cap.  . Ma  questo, 
uditori , prova  solaineute  che  un  libertino 
egli  è qualche  rarissima  volta  buono  a suo 
dispetto  , non  polendosi  con  facilmente  e per 
quanti  sforzi  si  adoperino  cancellare  dello  'o 
lutto  dall’  anima  certe  svenevoli  tinte  e quasi 
estreme  sfumate  della  impressavi  immagine  di 
Dio  . Accade  poi  anche  talfiata  che  1’  essere 
onesto  e parerlo  costa  poco  o nulla  e pud 
giovare  assai  j e in  questo  caso  convengo  che 
taluno  abbracccrà  il  )iarlìto  della  virtù  anche 
iiidepcndentcmente  dai  riUessi  di  religione . 
Ma  tale  non  è già  più  ovccbè  trattisi  di  un 
conflitto  tra  1’  equità  ed  il  (iroprio  iiilercssc 
quando  costa  mollo  e persin  tutto  l' essere 
c conservarsi  virtuosi,  a tal  che  il  sacriCiìo 
e lo  sforzo  della  virtù  non  abbia  un  propor- 
zionai contrappeso  col  giovamento  che  spe- 
rasi . Nei  quali  casi , che  pur  son  frequen- 
lissimì  nel  corso  delU  vita  , quale  cosi  forte 
riparo  fia  che  si  opponga  alla  Icnlazioiic , 
se  quello  validissimo  sì  tolga  della  religione? 

E bene  una  colai  verità  mostrava  di 
comprendere  quello  scaltro  vecchione  di  Fer- 
ney , il  quale  a d'  Alembert  c a Condorcct 
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tra  i ramosi  rapori  drl  sioo  contro  la  reli* 
gion  debaccanti , — Zitto , dicea  loro  , state 
litli , chè  la  circostante  servitù  non  vi  sen- 
ta ; poiché  Don  vorrei  già  che  talnn  dì  co- 
storo , impressionalo  dei  nostri  teoremi , sì 
bcesse  poi  lecito  una  bella  notte  di  accop- 
parmi nel  mio  proprio  letto . Per  la  nostra 
sicnreiza , quando  Dio  non  fosse , conver- 
rebbe inventarlo  ’ — .Oh  vedete , uditori , 
se  gli  stessi  maestri  d’  empietà  capivano  die 
■ loro  principii  sono  per  sé  d’ ogni  morale 
onestà  sovvertitori . Quindi  quel  desidera- 
re ebe  Iacea  Yollaire  il  timore  di  Dio  nel 
proprio  sarto  e nel  proprio  procuratore  ’ . 
Quindi  quella  paura  che  avea  di  essere  ac- 
costalo da  un  ateo  cui  tornasse  a bene  di 
scfaiuargli  le  cervella  , e quell'  ammonire  che 
Ciceva  i sovrani  di  gnardarscne  bene  per  non 
trovarsi  poi  nel  duro  caso  di  dover  per  mi- 
sura almen  di  precauzione  una  buona  dose 
ingoiarsi  dì  contravveleno  . Dici,  philoi.  , 
art,  Athèe . Oh  preclara  c non  sospetta 
lezione  che  è questa  mai  1 Re  della  terra , 
qui  non  è più  un  divolo  Davidde  che  non 
volea  per  ministri  e assessori  al  suo  trono 
che  uomini  dì  provata  religione  c d' imma- 
culato costume  : acuii  mei  ad  Jideles  ler- 
rae , ut  tedeant  mecunt  ; ambulans  in 
via  immaculata  hic , mihi  ministrabat 
Ps.  C.  8 ; nemmeno  quel  letro  supernamente 
inspirato  ebe  il  duca  ebreo  confortava  a cer- 
chiarsi dì  giudici  e consiglieri  tementi  Iddio; 
provide  virar  timentes  Deum  . Exod. 
XVIII , 31.  Padri  e madri , qui  non  é 
già  quello  telalor  della  legge  Tobia  che , a 
non  porgere  scandaiczzo  al  figlio , sfuggiva 
di  convitare  gente  di  fé  straniera  e di  mcn 
gastìgato  costiin)e  . Tob.  // , 3 ; , 1 8 . 

Non , o mariti , quel  saggio  e cauto  Àbra- 
mo , il  qual  sapendo  non  troppo  tra  ì Pa- 
lesimi , fra  cui  jieregrinava , allignare  il  ti- 
more di  Dio  , mal  si  fidata  di  loro  e temeva 
non , per  involargli  la  moglie , rapissero  a 
se  per  avventura  la  vita  . Gen.  XX  , ii  . 
Non  in  fine  un  santo  padre , un  rigorista , 
un  declamatore  fanatico  ; ma  si  egli  è qncl- 
I’  em|iio  che  avea  innalzato  monti  su  monti 
per  balzar  dall’  empìreo  il  re  del  ciclo  c che 
dovea  |iemò  de’  pari  suoi  aver  profonda  spe- 
rimeiitale  contezza , quegli  che  vi  fa  avver- 
tire , voi  di  slontanare  dal  vostro  fianco  e 
•lalle  cariche  l’empietà  per  quanto  siavi  cara 
la  sicurezza  vostra  e dell’  ìro|ierio , voi  di 
non  commettere  la  vostra  prole  ad  un  men- 
tore eterodosso,  voi  di  non  affidare  la  mo- 


glie .vd  no  voluttuoso  epicureo,  voi  te  so- 
stanze ad  un  obbesiano , la  vita  ad  un  ma- 
chiavellista , quegli  avente  per  impresa  del 
suo  «sterna  il  proprio  utile , questi  la  terri- 
bile ragion  di  stato  e quella  aocor  più  ter- 
ribile dei  pngoali  e dei  veleni  ; tutti  tutti 
in  somma  di  non  fidarvi  a codesti  sedicenti 
onest’  uomiui  che  di  non  avere  fede  n pic- 
cano e della  religione  si  fanno  scherno , ma 
ai  di  temere  dopo  Dìo  quelli  che  lui  non 
temono  . Abbiatevi  dimqoe  , saggi  ascoltanti , 
per  nulla  i nostri  solidissimi  razìocÌDu  : non 
sia  manco  vero  ciò  che  tuttodì  non  sena’  al- 
tamente inorridire  vedete  o sentite  d’ orgia 
baccanti , di  violamenti  e stupri  e di  perfidi 
tradimenti  e pubblici  ladronecci  e privati  : 
chiudete , se  così  vi  aggrada  , gli  occhi  vo- 
stri alla  luce  dell’  evidenza  . Ma  quando  un 
deista , un  ateo , un  pensatore  arditissimo  , 
che  dee  sapere  che  che  si  dice , vi  predica 
egli  stesso  di  non  far  lega  co’  pari  suoi  nò 
di  calcolare  sulla  loro  fede  e con  ciò  solen- 
nemente e in  faccia  del  pubblico  e della  po- 
sterità diffida  e svergogna  i suoi  socii  e col- 
leghi , potete  voi  non  valutar  grandemente 
e per  non’  sospetti  i suoi  giudizii , convinti 
che  la  onestà  di  questi  ben  parlanti  ciurma- 
tori sta  tutta  nel  sapere  scaltritamente  na- 
scondere la  propria  nequizia  ? Sanno  troppo 
bene  che,  mostraudosi  al  di  fuori  quai  si 
sono  al  dì  dentro  , tradirebbono  la  propria 
causa  , divenendo  1’  esecrazione  del  mondo  . 
Perù  e che  nei  parlari , nei  dettati  e negli 
atti  affettano  umanità , filantropia  , disinte- 
resse , le.vltà  , e fanno  cosi  ostentazione  delle 
virtù  più  vistose  per  parere  tutt’  altri  da 
quei  eh’  ei  sono  e così  alloppiare  gli  incauti . 
Ma  ben  lì  discopre  e tradisce  la  loro  ai  pro- 
prii  principii  consentanea  condotta . 

Perchè  qual  sì  possente  ragione  potreb- 
be m.vi  ritrarre  da  una  turpe  azion  disone- 
sta , cui  sentasi  veementemente  sospinto  , uno 
spirito  di  religione  sfornito  ? Il  timore  degli 
uomini  ? Eh  chi  non  teme  il  fuoco  dell'  in- 
ferno fin  mai  che  tema  la  catena  del  car- 
cere ? I suoi  principii  e le  sue  massime  ? 
Ma  [loichè  non  conosce  veruna  esseniial  dif- 
ferenza tra  l’ onesto  ed  il  turpe , non  altra 
regola  dell’ operare  che  il  proprio  indiiiduale 
interesse  c piacere , non  altra  virtù  che  la 
propria  industria  c destrezza  a procacciario- 
si ; poiché  a’  suoi  occhi  tutto  é ferrea  neces- 
sità , inflessibile  fatalismo , uè  lode  ha  luogo 
nè  biasimo , non  merto  nè  demerito , iiiun 
premio  nè  gasligo  , i principii  da  lui  proles- 
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Hli  lo  pcrstliitlono  ami  a cotnmcUere  qual- 
siasi turpitudine , a bruttarsi  «li  «jualunque 
misfatto , appiccare  anche  il  fuoco  ai  quattro 
lati  del  mondo  * , se  così  giovi  o piaccia  ; 
principii  adunque  sovvertitori  d'  ogni  morale 
onestà . 

£ tali  ben  ce  li  rappresenta,  per  bocca 
dì  un  miscredente  parlando,  una  musa  sacra 
del  pari  ed  elegante.  — Ah  se  tutta  col  corpo 
dee  finir  la  mia  vita , se  oltre  la  tomba  mi 
attende  I'  abisso  del  nulla  , e iiiuna  parte  di 
me  fia  che  soprasti  al  cenere  sepolcrale,  che 
Dio , die  uomini , che  paure  e rispetti  ? Sfo- 
gherò la  libidine  , brutterò  i talami  , avrò 
per  suono  vano  il  pudore . Depositi , dienti 
violerò , spoglierò  a mano  salva  , e per  met- 
termi al  possesso  dei  beni  aviti  torrò  , se  fia 
d'  uopo , ai  genitori  la  vita.  La  spada  della 
giustisia  non  mi  reca  paura  . 1 delitti  occulti 
o inorpellati  non  giungono  sino  a lei:  l'oro 
bene  spesso  la  la  rientrare  placata  nel  fodero, 
reiidela  ottusa  ed  ìin|ioteute  il  nascomliglio 

0 la  fuga  ’ — . Nè  vi  avvisaste  già,  uditori, 
essere  questo  un  puro  slancio  d’immaginosa 
|K>etlca  Guiione.  Quand*  anche  la  falsa  filosofia 
non  facesse  fede  abbastanza  della  propria  cor- 
ruzione , lo  S|>irito  Santo  pria  assai  di  Pru- 
denzio ne  fa  tal  ritratto  che  beo  dà  a co- 
noscere che  bella  e buona  morale  aspettar 
ci  dobbiamo  da  coloro  che  non  curano  nè 
Dio  nè  religione  . Or  dunque  cosi  la  discor- 
rono gli  empiì  e la  propria  corruzion  appa- 
lesano nel  divino  libro  della  Sapienza . //, 

1 et  seqq.  Il  tempo  della  vita  è brieve  e 
tedioso  . L’ uomo  dopo  la  sua  morte  non  ba 
più  verun  bene  a sperare,  nè  si  sa  che  un 
solo  , rotto  della  tomba  il  non  violabile  sug- 
gello , sta  indietro  tornato  a riveder  le  stelle. 
Noi  siamo  figli  del  caso  ' e , morti , saremo 
come  non  fossimo  stati  mai . Il  corpo  risol- 
verassi  in  cenere , lo  spirito  sì  dileguer.à  quale 
un  soffio  d’aura  sottile  o quale  da  raggio  so- 
lare percossa  e rarefatta  nuvola  o nebbia  — . 
Non  vi  pare , ascolLvnti , di  udire  1’  em- 
pia dottrina  dei  materialisti  moderni?  N’udite 
ora  le  non  meno  empie  e dì  tai  principii 
ben  degne  pratiche  conseguenze  . — Ciò 
stando,  così  alla  cooclusioiie  discendono  gl’in- 
terlucutor  libertini , ciò  stando  , vendichia- 
moci deliziando  c godendo  della  brevità  e 
del  tedio  della  vita.  Godiamo  l’istante  che 
involasi  e più  non  torna.  E oggi  godiamcclo , 
poiché  forse  doman  morremo  e simile  avremo 
co’  giumenti  il  fine . Prato  perciò  non  siavi 
cui  non  iscalpiti  la  nostra  mollezza , non 
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campo  cui  non  |>ercorra  la  nostra  intempe- 
ranza, non  giglio  che  per  noi  non  si  maculi 
e sfrondi , non  rosa  nè  mirto  onde  le  nostre 
tempie  non  s'incoronino,  non  onestà  che  sot- 
traggiisi  alla  nostra  libidine  ; giacché  codesta 
sì  c la  nostra  sorte  ed  II  nostro  retaggio  . 
Ne  a questo  stiamo  conienti.  Opprimiamo  il 
povero , non  perdoniamo  alla  vedova  , nè 
abbiansì  per  noi  riguardo  i canuti  capegli . 
Sola  la  forza  sia  la  nostra  virtù,  soia  la  de- 
bolezza il  nostro  vizio  . Sap.  II,  6,  eie.— 
Tali , conchiude  il  sacro  lesto,  tali  sono  stati 
gli  empii  pensamenti  e le  non  meno  empie 
illazioni  necessariamente  dedotte  dai  principii 
dell'empietà  : haec  cogitaverunt , et  erra- 
verunt.  Ib.  31. 

Nè  da  questa  ponto  dissìmile  sì  è la  pro- 
fessione di  fede  dei  filosofi  moderni . Apriamne 
i volami  ; essi  sono  come  uno  specchio  fedele 
che  al  vìvo  ritragge  e riflelte  degli  autori 
r immagine.  Già  ci  toccherà,  ven  prevengo, 
inghiottire  altre  bestemmie  orrende  in  o«Ko 
della  religione , della  morale , del  santuario 
e del  trono  : ma  almeno  ne  arrossiranno  i 
loro  panegiristi , se  pur  sono  di  vergogna 
capaci , e i saggi  e bnoni  troverannovi  la 
genesi , la  cosmogonia  , ì lineamenti  e le 
tracce  d’uua  rcvoluzione  tanto  tempo  innanzi 
presagita  e da  quelli  che  le  fila  ne  prepa- 
ravano e da  quelli  che  la  bramavano  e da 
quelli  che  la  temevano.  Ma  a cessare  ogni 
sospetto  dì  esagerazione  per  parte  mia  la- 
sciamo ornai  parlare  gli  stessi  originali . Primo 
ad  entrare  sulla  scena  è il  pria  protestante  c 
poi  cattolico  , indi  protestante  di  nuovo,  mii 
più  veramente  ìrrcllgionario  e scettico  dichia- 
rato , il  filosofo  di  Rotterdam . Suoi  aforismi 
sono . — Bisogna  mangiar  bene  e bever  be- 
ne— godere  dei  piaceri  tutti  del  senso — fare 
piuttosto  che  patire  un’  ingiuria  — vendi- 
carsi a tutto  potere  de' .suoi  nìmicì.  ’ — La 
religione  cristiana  , viene  appresso  il  deista 
di  Ferney,  è un’idra  abbominevole , ed  è 
necessario  che  i filosofi  scorrano  le  pubbliche 
vie  per  distruggerla,  come  i missionarìì  scor- 
rono terre  e mari  per  prop,vgarla  • . Quegli 
che  sì  dà  I.V  morte  prova  di  essere  filosofo, 
virtuoso  e grande  *.  — L’uomo  non  è più 
libero  che  il  suo  cane.  Tutte  le  sue  azioni 
sono  soggette  al  fatalismo . L' impero  della 
necessità  regola  tutti  i movimenti  dell’uomo 
morale  — Ogni  cinquant’  anni  ci  vor- 
rebbe un  Cromwello  per  ciascuna  m<mar- 
chia  ".  — L’anima  dell’uomo,  sotlenira 
l’aulorc  dell’  Uomo  macchina;  c della  me- 
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desima  pasta  cbc  quella  delle  bestie . — La 
verità  e la  virtù  non  liamio  valore  se  non 
io  quanto  sono  utili.  — La  filosolìa  invita 
r uomo  a secondare  i suoi  appetiti  , i suoi 
amori  e ciò  tutto  ebe  piace  ' ’ . Ma  io 
forse,  citando  Bayle,  Voltaire,  la  Metrìe, 
traggo  il  mio  vaulaggio  dalle  peone  più  cU 
tùcbe  che  abbia  avuto  la  repubblica  degli  in- 
creduli. Da  un  guasto  membro  , diranno  i 
patrocioator  della  sella , mal  si  argomenta 
riofetione  di  tutto  un  corpo.  Vero  vcris- 
simo,  rispondo,  e così  pur  si  usasse  di  questa 
logica  anche  a favor  dei  credenti  e de' corpi 
ci^esiastici , sul  conto  dei  quali  i uemici  della 
religiooe  esultano  di  rovesciare  i falli  d'ognì 
individuo  che  paghi  un  tributo  qualunque  alla 
umana  fralexia!  Ma  io  non  credo  per  altro 
che  abbia  nome  di  scrittore  cioico  e sguaiato 
queir  eterno  martello  dei  falsi  fìlosuQ  e non 
pcrUulo  delia  falsa  filosofia  ainalor  passio- 
ualo , Rousseau  ; egli  ebe  piccasi  di  stretta 
morale  , siuo  a fare  coscienia  al  suo  Emilio 
del  teatro . Eppure  ì suoi  cauooi  sono  : — 
L'eccesso  del  viuo  comunque  degradi  1* uo- 
mo e alieni  la  sua  ragione  e alla  lunga  lo 
imbestialisca,  noq  è però  delitto.  Reude 
Tuomo  stupido,  ma  non  scellerato.  — E cosa 
dubbia  se  abbiavi  pur  la  nntiiina  diiferenza 
tra  sìlio  c virtù.  — Un  figlio  non  ha  più 
veruD  dovere  colf  autore  de*  suoi  giorni  tosto 
corno  non  ne  ha  ym  di  bÌM)giio.  — Val  me- 
glio esser  inimico  che  suddito  dei  re.  — 11 
prò  e contro  sulf  esistenza  di  Dio  non  mi 
pare  dimostrato . Le  obbiezioni  d’ ambe  parli 
sono  sempre  insolubili . — Maometto  ebbe 
di  viste  più  sane  clic  Gesù.  — L'uomo 
riguardo  alla  combinazione  delle  idee  uou  si 
difiercDzia  dal  bruto  che  dal  più  al  meno.  — 
Fa  il  tuo  maggior  bene  col  minor  male  pos- 
tfbilo  d^ altrui  — Che  dirò  poi  di  quel 
passionato  romanzo  sì  jkko  degno  della  so- 
cratica ausleriià  deila  su.i  murale,  contro  di 
cui  prcmimìscc  egli  stesso  il  giovine  sesso, 
dichiarando  perduta  quella  figlia  che  iolra- 
prcndessc  di  leggerlo,  romanzo  dove  egli 
scherza  c sproposita  a spese  dei  santo  ma- 
ritaggio e tesse  una  ragionala , dirò  meglio 
sragionala  apologia  della  infedeltà  coniuga- 
le ? Che  delle  sue  confessiooì , dove  par 
si  compiaccia  di  a$sa|K>rarc  la  memoria  dei 
più  vituperosi  delitti  , c do[>o  essersi  accu- 
sato bdro  domestico , calunniatore  sfrontato  , 
vizioso  senza  rimorso,  osa  con  filosofica  pe- 
tulanza sfidar  r Eterno  a trovare  c a con- 
trapporgli uu  altro  uioi'Udc  di  se  migliore 


Ma  non  sono  uè  anche  di  cinismo  tacciati 
gli  artefici  di  quelb  grand^  0|)era  che  con 
greco  vocabolo  eociclopcdb  s' intitolò  , bi- 
blioteca dì  scienze,  emporio  di  errori.  Ep- 
pure in  queir  uQÌversal  repertorio  del  mo- 
derno filosofismo  sì  consiglia  alle  donne 
di  non  portare  altro  velo  che  quello  delb 
virtù  uè  altro  adornamento  che  quello  di 
un’ ignuda  bellezza,  dissuadeodo  l’uso  delle 
vesti  c dei  nascoudiioentt,  siccome  più  falU 
per  infiammare  l’ immaginazione  e per  irri- 
tare i desiderìi . jért.  Sparte,  E(>pure  ivi 
sì  cotmueuda  qual  tratto  di  buona  politica  e 
di  sociale  umanità  il  prestare  la  propria  mo- 
glie all’amico,  e qual  saggio  patriottico  di- 
visamcolo  si  predica  l’uso  vago  c promiscuo 
delle  nozze,  che  è a dire  una  procreazione 
di  prole  incerta  c non  di  rado  iucesluosa  . 
Ibid.  O teoremi  uefaudi  1 0 massime  cire- 
naiche ! Ma  forse  che  più  castigala  fia  b 
morale  degli  altri  ? Che  oc  reca  dì  meglio 
dalla  sua  officina  il  corporeo  spirito  del- 
rEivezio  ? Per  lui  è stupido  chi  non  si 
arrende  alla  forza  delle  |kissìouì  \ per  Ini  lo 
ingegno  vuol  picfeiìrsi  alb  virtù;  }>cr  luì 
gli  altari  più  degni  dei  nostri  incensi  sono 
gli  altari  elevali  alla  bellezza.  Per  lui  Tamor 
figliale,  più  che  della  natura,  opera  della 
educazione,  non  iuduce  veruna  obbligazione 
indispensabile  . — - Altrove  : la  legge  di  utia 
ìmlissolubilc  uuione  è una  legge  barbara  ; 
l'adulterio,  stando  ai  dcUauìì  della  legge  na- 
turale , non  è delitto.  — li  pudore  è una 
iuvcnzìon  dell’ amore  c della  voluttà  raffinala, 
d.i  doversi  sgomberare  dal  deboi  sesso.  — 
Uu  sovrano  non  c cbc  il  commesso  sempre 
rivocablle  della  sua  nazione,  il  primo  dome- 
stico . . . . — E l’autore  scostumatissitno 

dei  costumi?  Per  lui  ìunocculi  soo  le  pas- 
sioni, c coljvevole  più  verameute  c la  ra- 
gioue  clic  dì  frenarle  si  avvisa.  — Tutta  la 
distinzione  cbc  dobbiamo  |>cr  esso  ai  parenti 
è di  trall.iilì  da  nimici  rispettabili . — I ri- 
morsi , prosiegue , disonorano  uu  filosofo , c 
mal  procaccia  chi  |»cr  vane  larve  e terrori 
inspirati  dalle  indiscrete  nutrici  sì  priva  di 
quel  che  reca  piacere.  — L'amor  sensuale, 
non  che  vizio  morale,  dee  anzi  |K'rreziuu  Jet 
costume  riputarsi.  — La  vaga  venere  nou 
delitto , siccome  vulgate  turba  Tappclb,  ma 
è r unione  più  s.ìola  c da  aversi  in  pregio 
sopra  i forzali  viucoli  niaiilali  — E lo 
storiografo  del  commercio  delle  Indie  ? 
Tocca  al  po|>olo  ( così  bestemmia  codesto 
aposliiU  MCciiloiio  ) , di  dvlibctorc  sulLi 
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IM  religione , farsene  nna  nuora  o fame 
senta,  se  così  gli  talenta  o conriene.  — La 
religione  potrebbe  saggiamente  cangiare  la 
prostitutione  in  culto  e fame  una  virtù  e 
non  ricompensa  della  virtù  . — ' Sarebbe  a 
desiderare  che  nna  spada  parallela  aggua- 
gliasse tutte  le  leste  scorrendo  e facendo  ca- 
dere quelle  che  si  elevano  sopra  il  piano 
orìitonlale . — Non  avvi  autorità  politica 
creata  ieri  o mille  anni  addietro  che  non 
possa  legìttimamente  abrogarsi  in  dieci  anni 
o domani  . — Tigri  deiticale  da  altre  ti- 
gri ..  . — M’arresto,  uditori,  tratte- 

nuto dal  rispetto  onde  sono  debitore  al  luogo 
santo.  Troppo  già  infangato  mi  sono  ed  im- 
pecialo nel  sncidume  ; e mi  sento  proprio 
fremerne  ogni  libra  e montar  la  vergogna 
sul  volto  e venirmi  la  nausea  al  labbro  : 
iamdudum , direbbe  A.mbrogìo  santo , iam- 
dudum  verecundatur  oratlo.  De  virgin. , 
lìb.  II.  O mio  Dio , qui  mi  cade  in  acconcio 
e all*  uopo  propiiio  invoco  quello  dall’  ara 
santa  spiccato  carbone  onde  il  polloto  labbro 
mondaste  del  profeta  antico . Isa.  VI,  7 • 
E conciossiachè  le  torbide  dì  Babilonia  acque 
fetenti  entraronmi  traboccanti  sino  alla  gola 
jPf.  LWIII,  3,  opera  vostra  sia,  o Si- 
gnore , da  tanto  loto  mondatomi  Ibid.  1 5 , 
riconsecrare  le  mie  labbra  colla  unzione  della 
vostra  parola,  ella  che  è tutta  immacolata  e 
a prova  di  fuoco  sette  volte  purgata . XI,  7 : 
intraverunt  aquae  usque  ad  animam 
tneam . Eripe  me , Domine  de  luto , ut 
non  infigar . Quanto  a voi , uditori  , se 
io , le  illustri  orme  inseguendo  degli  inspi- 
rati scrittori , che  ci  riferirono  anch'  eglino 
quali  le  massime  epicuree  dei  materialisti  an- 
tichi, quali  le  atroci  bestemmie  orrcnile  del 
sinedrio  e de’  Giudei  contro  Cristo , vi  ho 
sin  qui  imbrattate  le  orecchie  di  tante  infa- 
mie, non  lo  imputaste  mai  già  a stolta  va- 
ghezza mia  di  mostrarmivì  erudito  e consa- 
pevole del  dialetto  degli  empii,  ma  si  e solo 
al  fine  di  strappare  dalle  filosoriche  fronti  la 
maschera  dell’ onestà  usurpata  e consecrarle 
alla  pubblica  indignazione  ; ma  si  all’  oggetto 
di  annodare  i più  tenibili  avvenimenti  ilel- 
r età  nostra  alle  loro  vere  cagioni , e quindi 
dare  luogo  ad  argomentare  da  questi  pochi 
saggi  che  j>ochi  uomini  sieno  costoro  che  cosi 
scrivono  0 loro  fanno  plauso,  se  ciò  recano 
in  pratica  che  professano  in  massima , e i lor 
costumi  rispondono  ai  loro  principii.  Princi- 
piì , diceva,  sorvcrtilori  d’  ogni  morale  one- 


stà; motivi,  soggiungo,  insafBcieoli  a deter- 
minarne la  pratica. 

II.  Perchè  quaì  sono  in  secondo  loco  i 
motivi  ( giacché  senza  pur  un  motivo  non  vi 
ha  determinazione  nè  al  bene  nè  al  male  ) 
che  gli  ampollosi  panegiristi  della  naturale 
onestà  pensano  surrogare  e contrapporre  si 
motivi  superiori  dì  religione  ? L’educazione  , 
diranno,  la  ragione,  l’onore,  le  leggi.  Ora  , 
a scoprire  di  ciascuno  dei  motivi  addotti  il 
debole  fianco  , piacciavi , uditori  , dì  venirli 
meco  ad  un  per  uno  richiamando  all’esame . 

I . E per  esordire  dai  primo , sollo  an- 
ch’ io  che  I'  educazione , siccome  quella  che 
esercita  tanto  potere  sulle  pianterelle  insen- 
sate e sulle  irrazionali  bestiole,  esercitare  lo 
dee  maggiore  sulle  ceree  mentì  e sui  duttili 
cuori  de’ fanciulli  ad  ogni  impressione  pieghe- 
voli . In  quel  primo  stadio  della  vita  in  cui 
nulla  o poco  si  pensa,  la  csliicaziooe  diviene 
una  seconda  moralità  e tiene  luogo  di  una 
seconda  o piuttosto  auticipata  ragione  . E 
guai  a quel  giovine  che  in  quella  acerba  età, 
dove  le  passioni  sono  tutte  sul  risentirsi  o 
sul  muoversi , lasciato  venga  io  balìa  di  si 
medesimo  ! Non  può  fallire  che , al  dir  di 
Giobbe , sì  renda  sìmile  a quel  puleilro  sel- 
vatico che,  stesa  innanzi  mirandosi  un'amena 
pianura  c udendo  i focosi  nitriti  dei  com|>agni 
che  alla  natia  libertà  e ai  verdi  e pingui 
paschi  l' invitano  , dì  tutto  corso  slanciandosi 
imbizzarrisce  e volteggia  e lussuria  per  ogni 
parte  : tamquam  pullum  onagri  se  libe- 
rum  natum  pulat . Job.  XI , 13.  Troppo 
impertanto  necessario  diviene  il  freno  di  una 
savia  educazione , nè  io  saprei  abbastanza 
ricordare  ai  genitori  il  debito  per  loro  stret- 
tissimo di  oiii'Stanieule  allevare  i crescenti 
figliuoli , da  quella  prima  coltura  ordinaria- 
mente pendendo  il  vigore  de’  lauilevoli  co- 
stumi , il  timore  santo  di  Dio , il  |>udore , 
La  modestia,  il  candore,  la  mutua  fede,  la 
sorte  infine  della  lor  vita  domestica  , pub- 
blica e futura  . Ma  qui  è , signori  , dova 
sta  il  gran  punto  , qui  dove  io  tolgo  a 
provare  che  la  ediicazion  signorile  qua- 
le oggidì  sì  costuma , poco  o nulla  giova  ad 
istillare  sensi  di  morale  onestà.  Poteano,  sì, 
poteano  tali  sensi  inserirsi  agli  animi  gio- 
vanili quando  a’  vecchi  tempi , che  ora  bar- 
bari son  detti  c di  ruggine  gotica  e longo- 
barda , religion  presiedeva  all’  educazione  e 
iic  sopperiva  ì difetti  c ne  correggeva  gli 
abusi.  Mrglio  ancora  quando  più  indietro, 
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lempi  [Kitrlarcali  e nel  vigore  del  teocratico 
govcruo  ) i padri  stessi  uou  isdegnaraiio  di 
dare  ai  proprii  figli  iezioui  di  pietà  e fum- 
cheggiarlc  coir  esempio  . Bello  era  io  allora 
ed  è tuttavia  una  tcoera  edificazione  V udire 
come  Salomone  rendesse  couto  della  maniera 
onde  il  suo  saggio  padre  allevavalo  dalla  sua 
puerizia  e veuialo  funnaodo  alla  virtù.  I£go 
Jìliiis  fui  y cosi  scriveva,  ego  filius  fui 
tenellus , caro  ogni  dire  alla  mia  madre , e 
tanto  più  c unicarocnle  caro , quanto  mi  era 
il  solo  che  si  avesse  , urtigeniius  coram 
maire  mea.  Il  mio  ottimo  genitore,  tiien* 
temeoo  teucro  di  me,  comecbè  di  ampio  l'e- 
gno  sigourc , non  isdegnava  occuparsi  della 
mia  educazione,  aimuaeslrandomì  egli  stesso, 
et  docebat  me  . Figlio  mio  , replicavami 
spesso , la  tua  temporale  cd  eterna  fortuna 
dalla  tua  docilità  dipende  a'roiei  iusegnameiili. 
Apri  il  tuo  vergiue  cuore  alla  rugiada  della 
celeste  sapienza  e , quanto  per  uomo  nmr- 
tale  u può,  fa  dMiopinguarne  c saturarne  il 
tuo  s|iiri(o , e ogni  migliore  bene  ne  avrai  : 
atuli , fli  mi  y suscipiat  verba  mea  cor 
tuum  et  vioet,  Posside  sapientiam , Pror. 
IV,  5.  Deh  |K>$sa,  o padri  che  mi  udiste, 
la  vostra  ricordevole  prole  rendervi  adulta 
una  simile  testimonianza  ! Possiate  voi , docili 
figli,  imprimervi  c addentrarvi  neiranima  le 
sagge  dei  geuitor  vostri  ammonizioni  amore- 
voli e governare  con  elle  costantemente  la 
vita  ! Ad  onta  però  di  lauti  laudevoli  sforzi 
c di  tante  cure  sollecite,  se  gli  Adami  stessi 
e le  Eve,i  Noe,  ì Daviddi  ebbero  a la- 
mentare i loro  Caini,)  Caro,  gli  Assalonni, 
e Salomone  stesso  prevaricò  alla  fine  e tradi 
le  sfieranze  della  migliore  educazione  del 
luondo^  se  ai  semi  più  eletti  e alle  più  di- 
ligenti culture  troppo  spesso  seguirono  tristi 
frulli  ed  amari,  e in  ogni  tempo  e da  ogni 
parte  così  frequenti  suonarono  le  querele  e 
flebili  sospirarono  le  elegie  sulla  male  locata 
opera  delle  discipline  più  severe  cd  acconce 
ad  una  saggia  educazione;  quanto  più  fondalo 
0 più  universali  non  saranno  elleno  le  la- 
meolazioui  moderne , da  che  sotto  pretesto 
di  allevare  spregiudicatamente  la  prole  e di 
farle  respirare  per  tempo  T aria  del  gran 
mondo,  e la  religiosa  educazione  onninamente 
trascurasi , e un  metodo  si  abbraccia  svan- 
taggioso  affatto  e in  opposizione  diretta  al 
buon  costume  ? Dì  fatto , fra  tanti  esercizìi 
cavallereschi  e ginnastici  a cui  viene  adde- 
strandosi la  gioventù,  fra  la  molta  turba  dei 
maestri  a ore  delermìnate  succedeotisi  di 


seberma,  di  danza,  (fi  geografia,  di  stona  « 
onde  si  opprime  più  che  non  si  forma  P in- 
gegno e la  memoria  degli  allievi,  dovV> , 
chi  mi  addila  il  pio  e dotto  catechista , il 
grave  istitutore  delle  virtù , il  maestro  dei 
costumi  ? Così  come  la  cosa  ne  è ancora 
ignota  e strana  e disusata  In  denominazione. 
Eppure,  signori  mici,  altro  ci  vuole  per  in- 
formare gli  animi  alb  virtù  che  P erudire  le 
tenere  dita  al  ricamo,  al  disegno,  al  gravi- 
ceml>a!o , c la  voce  piegare  alle  armomebe 
note  e le  labbra  alP  inflessione  di  straiùeri 
vocaboli  e la  persona  atteggiare  alle  pie- 
gature più  aggraziate  o disinvolte . Niente 
ancora  di  tutto  questo  è la  filosofia  morale. 
Altro  ci  vuole  ebe  una  fredda  Ulruzionc 
udita  eoo  più  fredda  noia  e spesso  contrad- 
detta dagli  esempli  con  Irarii  di  chi  la  fa,  se 
non  anche  da  quelli  tanto  più  eloquenti  ora 
di  un  padre  gìuocalor , dissoluto,  sboccato, 
ora  di  una  madre  corteggiala,  dissipala  e di 
Duir  altro  che  di  mode  sollecita , dì  fras(iic- 
rie  c lascìvie.  Altro  che  consentire  ai  figli 
quel  tuono  di  familiarìlà  tendente  a debilitare 
i sensi  della  filiul  soggezione  c a compro- 
mettere i diritti  e *l  carattere  onoratMlo  della 
paternità  e cosi , per  volere  ispirare  una 
confidenz.1  precoce  , gittare  nel  cuore  dei 
ragazzi  i germi  delP  arroganza  e della  insu- 
bordinazione • Nulla  ancora  di  ciò  è la  fi- 
losofia morale.  Altro  ci  vuole  che  produrre 
ì giovani  c le  giovani  nella  luce  del  gr.in 
moudo  ; dico  in  quelle  conversazioni  ove 
d'altro  non  parlasi  che  d'inlrkbi,  d'amorotli 
e di  mode,  e ad  ogni  tratto  buffoneggiasi  a 
spese  della  religione  c della  morale  ; dico  a 
que'  clamorosi  spettacoli  ove  la  magia  dello 
decorazioni , V effemiuatezza  dei  recitativi  c 
le  languide  gorgheggiate  ariette  e P espres- 
sive puntomiuc  c le  danze  iucomposle,  tutto 
concorre  a debilitare  e a rompere  i nervi 
della  virtù,  qua  stuzzicando  il  vespaio  delle 
proprie , là  facendo  sposare  le  altrui  pasMonì . 
Altro  finalmente  che  porger  loro  da  leggere 
certi  passionati  romanzi  spiranti  il  più  sdol- 
cinato amorazzo , che  ti  rimescolano  le  vi- 
scere della  seosibiliià,  e sotto  la  lieve  cenere 
d' una  palliata  morale  covano  per  entro  e 
appiccano  per  lo  varco  degli  occhi  il  fuoco 
aÌP anima.  O quanto  era  meglio  non  aprire 
la  plaga  che  dopo  falla  , a somiglianza  di 
qnclP  empirico  che  ti  trafora  a bello  studio 
la  pelle  per  fare  risaltare  il  pregio  della  sua 
polve  , dovervi  spruzzolar  sopra  a guarirla 
un  pizzico  di  morale,  morale  sempre  Icixta 


Digilized  by  Cooglt 


ONESTA'  FILOSOFICA 


t veoire  e slcntala  e loppicaDlc  e fredda  , 
da  non  farsi  perdonare  b sua  grave  ed  im- 
portooa  apparizione.  E sono  queste  le  tanto 
decantale  scuole  cbe  si  aprono  alla  gioventà 
per  iniziarla  nel  santuario  della  virtù  e ad- 
dottrinarla nella  saggia  morale?  Dio  immor- 
tale ! Le  educaziou  più  castigate  e severe , 
pcrcbè  sieno  utili , sono  ancor  insuflicienti  a 
piegare  gli  animi  costantemente  al  bene  ; e 
si  vorrà  cbe  uiu  educazione , qu.il  si  è la 
moderna , molle  , sbrigUata , libera  , conde- 
scendente,  ove  ogni  passo  è uno  scoglio  al- 
l' innocenza , ogni  domestica  lezione  uuo  scan- 
dalo , una  educazione  cbe  bene  si  definirebbe 
una  seconda  concupiscenza , un  secondo  amor 
proprio , riesca  a formare  dei  savii  e bene 
accostumati  cittadini? 

a.  Ma  forse  cbe  la  ragione  fatta  adulta 
e matura  potrà  da  sè  sola  ire  al  riparo  di 
una  educazione  imperfetta  o radicalmente  vi- 
ziosa ? O ragione  ragione , qual  fosti , qiul 
sei , qual  ti  veggo  ! Tempo  fu  già  ( deb  per- 
ché fu  ) quando  , uè  agb  errori  nè  alle  pas- 
eion  sottomessa,  vedevi  con  pronto  acume 
nel  vero  aspetto  le  cose  e reggevi  con  fa- 
cile freno  gli  affetti.  Ignoti  nomi  erano  al- 
lora impure  vampe  d’ amore  e cure  irre- 
quiete di  fastosa  ambizione  e aperte  rapùie 
e co|ierti  inganni . Ma  da  cbe  [>er  lo  pec- 
calo dell’uom  primiero  rimase  il  tuo  imperio 
sconvolto,  e ottenebrato  per  gran  maniera  lo 
intelletto  , quasi  detronizzata  sovrana  , schia- 
va se'  divenuta  ed  ancella  dei  pina  domi  e 
signoreggianti  appetiti,  come  potresti  senza  il 
freno  delU  religione  1'  uom  contenere  nella 
sfera  de'  suoi  doveri  ? Oh  la  malveggcnte 
guida  pertanto  che  è questa  mia  che  si  pro- 
pone a maestra  di  onesto  costume  ! E qui 
richiamate , o fedeli , al  pensier  vostro  sulle 
tracce  delle  dette  cose  la  bella  e saua  mo- 
rale cbe  I moderni  filosofanti  professano , e 
vedete  come  abbiali  serviti  la  loro  tanto  pre- 
dicala ragione.  Risalile  ancor  più  suso,  scor- 
rete le  venti  contrarie  sentenze  riferite  da 
Cicerone , e poi  le  diigent’  ottanta  opinioni 
diverse  da  Vairone  accennate  appo  s.  Ago- 
stino De  cif.  Dei , f.  i g , c.  3 , e le 
tante  altre  successive  stravaganze  e guerce 
ipotesi  dette  e sognale  da  legislatori  e filo- 
sofi della  ragione  segnaci,  e fate  da  ciò  ra- 
gione di  qual  presidio  esser  possa  il  solo  lu- 
me della  ragione , debole  qual  è e losco  e 
scoloralo , non  dico  già  per  abbracciare,  ma 
per  discoprire  pnr  solo  1'  onesto . E non  fu 
(a  mal  consultala  ragione  cbe  ai  popoli  della 
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Taurica  Cbersoneso  (oggidì  la  Crimea)  det- 
tò il  barbaro  rito  di  svenare  sull'  ara  di  Dia- 
na gli  ospiti  che  ci  capitavano , ai  Battrian 
di  far  divorare  da  grossi  cani  i genitori  in- 
vecchiali , agli  Olteutulti  di  mangiarsi  i vinti 
nìmici , te  che  insegna  tuttora  all'  Indiano 
feroce  d' immolare  all'  ombra  di  un  illustre 
defunto  i suoi  schiavi  e le  spose  ? Non 
fu  ella  cbe  suggerì  al  divino  Platone  di  sta- 
bilire per  legge  fondamentale  della  sua  re- 
pubblica la  comuuioo  delle  donne , e a lui 
c al  suo  discepolo  Aristotile  di  permettere 
nel  caso  dì  soverchia  figliuolanza  gli  abortì } 
agli  Spartani  e ai  Cinesi  dì  strozzare  la  pro- 
le, a quelli  se  malconcia  dì  corpo , a que- 
sti te  troppo  scarsa  avvenga  b raccolta  del 
riso  ? Non  pretendevano  di  governarsi  colb 
ragione  e que'  Persuni  che , avvisando  ad 
una  maggior  perfezione  contribuire  b con- 
formità del  sangue , dalle  incestuose  nozze 
traevano  i loro  governanti  ed  ì magi,  e cosi 
quel  Licurgo  che , a stiioobre  l' ìnduslrb  e 
ad  esercitare  la  sagace  destrezza  dei  giovani, 
a'  furti  clandestini  spìngevali  ? Oh  ragione  ra- 
gione, dille  tu  le  nefaudità  c tristìzie  d’ogni 
guisa  e colore  sull'  occaso  del  secolo  trapas- 
sato commesse  in  tuo  nome  e sotto  al  tue 
manto , allorché  venivi  agli  onori  del  Pan- 
teon innalzala  e avesti  cullo  e statua  e to- 
lenuilè  nel  civico  calendario!  Vi  ha  egli  mat- 
tezza  di  opinioni  e atrocità  di  fatti  che , 
come  degli  antichi  filosofanti  fu  dello , non 
sia  venata  in  sogno  e non  sia  stala  recata 
ad  effetto  da' tuoi  sacerdoti  e fibsofi  illomi- 
nati  ” ? 

Ma  quando  ancora  b ragion  solitaria  ba- 
stasse per  far  conoscere  e divisare  l’ onesto , 
basterebbe  poi  ella  del  pari  a farlo  pratica- 
re ? Nienleppìù , o signori . Non  sempre  il 
conoscerlo  b cbe  si  abbracci  il  partilo  mi- 
gliore j ma  più  spesso  accade  che  al  meglio 
riconosciuto  si  preferisca  il  peggio . E non 
era  saggio  0 tale  almen  riputalo  non  che 
I'  antico  Calon  maggiore  , ma  si  ancor  l' utì- 
ceuse  ? Eppur  del  primo , cbe  con  tanto 
rigore  esercitò  b censura  , leggumo  che 
la  tanto  predicata  tua  virtù  sentiva  più  il 
calore  del  viqo  che  dello  zelo  , che  le 
sentenze  cbe  uscivano  di  quella  bocca  avvi- 
nazzala , più  che  di  gravib  senalorìa , oli- 
vano di  licor  fermentato . Sebbene  qual  me- 
raviglia cbe  quel  magistrato  della  pubblica 
morale  si  lasciasse  ire  alb  passìon  del  vino 
se  tale  pure  il  dominava  vilissima  passiono 
dell' interesse  die  per  far  denari  imniaginù 


ONESTA’  FILOSOFICA 


330 

c piaDiò  nella  propria  r.ita  un  ti-aflico  sor- 
(li<li»iino  (li  prosliluzionc  sulle  sue  selliate? 
Eterno  poi  declamatore  contro  l' usura  , egli 
era  insieme  il  primo  usuraio  di  lloiaa  . 
E quell’  applaudire  che  fece  c dar  del  bra- 
vo ad  un  giovane  uscente  dal  postribolo  vi 
|iar  egli  degno  di  un  correggitore  de’ costa- 
mi e delia  inorai  pubblica  ”?  Del  siu:oudo 
minor  Catone  sappiamo  che  (pirli' anima  atro- 
ce, cui  sola  non  potè  soggiogare  il  vincitor 
(li  Farsaglia  e del  mondo,  non  lasciata  di 
ammollirsi  tra  gli  osceni  giuochi  di  Flora  ; 
che  avendo  la  sua  incinta  sposa  (xduto  al- 
1’  oratore  Ortensio , dopo  la  costui  morte  la 
si  ripigliò  allcttalo  dall’  eredità  che  il  ritorno 
di  lei  recavagli  in  casa , comeidiè  a grave 
pregiudizio  del  figlio . E quante  volle  fu  pur 
veduto  quest’ultimo  sostegno  della  romana  re- 
pubblica ondeggiar  traballando  dalla  ebbrez- 
za ? Che  se  pur  avesse  sembianza  di  vero 
la  frase  di  colui  che  , parziale  lodatore  del 
valore  latino , pronunziò  un  solo  Catone  va- 
lere trecento  Socrali , converrebbe  allora  di- 
re con  Seneca  che  quel  greco  hlosofo  di 
Socrate  valesse  assai  poco  . Di  fatto  costui 
dall’oracolo  (certamente  della  menzogna)  di- 
chiaralo il  più  savio  della  Grecia,  costui  che 
un  libero  baiavo  scrittore  ( Erasmo  ) giu- 
dicava doversi  aggiugnere  alle  litanie  dei  san- 
ti e che  un  altro  più  ardito  ( Rousseau  ) ono- 
rò di  un  paragone  con  Cristo , venne  dal 
suo  stesso  discepolo  Platone  accusato  d' in- 
costanza , di  avarizia  da  Cicerone  , di  scroc- 
dieria  da  altri  die  gli  rividero  le  bucce,  e 
|ierGn  berteggiato  sulle  scene  da  Aristofane 
c posta  alla  berlina  la  sua  morale . E affé 
che  quella  sua  dimestichezza  colle  cortigiane, 
fra  cui  una  colai  Teodora , e la  sua  passion 
del  vino  e quella  ancora  più  vituperevole 
verso  il  più  dissoluto  dei  giovani  (Alcibiade) 
sono  una  gran  piaga  al  suo  nome  e rendono 
così  ridicola  come  erronea  la  sentenza  a|iol- 
linea , e forse  non  del  tutto  ingiusta  quella 
dell’  areopago , Che  dirò  |x>i  di  Seneca  il 
morale,  stoico  in  scuola,  epicureo  in  casa, 
nucstro  in  cattedra  di  bei  precetti , c giù 
dalla  cattedra  avarone  , usoreggiatorc  , accu- 
sato dal  causidico  Suilio  di  contaminato  ta- 
lamo coniugale  e di  raspati  sette  millioni  e 
mezzo  d'argento  ’*  ? Dica  Jiapoli,  Albano 
e Roma  lo  dicano  quali  |iodcri , quali  orti , 
qnai  ville  per  lui  sorgessero  in  quei  dintor- 
ni, che  dì  Nerone  spesso  vincevano  le  più 
superbe  delizie  . E Salomone  ? Ragione  più 
veggente  e colma  della  sua  non  fu  al  mon- 


do . Eppure  quel  suo  cosi  smisurato  ingegno 
e sapere  vastissimo  non  bastò  a francarlo 
dalle  tenebre  dell’  errore  o dall'  abisso  (bdia 
corruzione  . Invecchiando  impazzò  ; e Dio , 
col  permettere  che  divenisse  ne’  suoi  lardi 
anni  donnaiuolo  e idolatra , volle  darci  a co- 
noscere quanto  poco  possa  sullo  spirilo  e sul 
cuore  dell’  uomo  la  fosca  e perturbala  ra- 
gione ove  retta  non  sia  e gnìdata  dal  lume 
superiore  delia  religione  ” . 

3.  Immaginale  poi  quanto  meno  il  possa 
qnel  dilicato  senso  di  onore  onde  menano 
cosi  gran  vampo  i pretesi  onest’  uomini  del 
inondo.  Ma  dcGn'iamo  innanzi  tratto  la  pa- 
rola se  non  vogliamo  errare  nel  senso.  Ono- 
re vuol  (lire  o la  stima  che  uno  ba  di  sò 
medesimo , la  quale  il  ritrae  dal  far  cosa  di- 
sconveniente al  proprio  devmro  ; e in  questo 
primo  senso  chi  non  vede  che , per  quanto 
uno  si  estimi , amasi  ancor  di  più  , c che 
perù  nel  conflitto  dei  due  s(uoprc  l’ amor 
proprio , cioè  il  personale  interesse  o p'iacc- 
re , la  vìnce  sulla  propria  stima  ? Chi  non 
vede  che  con  un’  idea  astratta  mal  sì  com- 
batte una  fisica  sensazione  presente?  O suo- 
na e significa  il  desiderio  dell’  approvazione 
e della  gloria,  il  timore  della  censura  e del- 
r infamia,  e,  in  questa  seconda  significazio- 
ne coosidemlo  l' onore , chi  non  vede  ebo 
un.v  onestà  la  quale  non  abbia  la  sua  sede 
nell'  anima  e dal  giudizio  degli  uomini  di- 
penda sarà  sempre  una  onestà  postìccia,  ver- 
satile c di  ambiguo  color  cangiante , quali 
appnnto  sono  le  svari.vte  o|>iiiioni  delie  per- 
sone c (lei  tempi  e dei  luoghi , una  onestà 
che , bisogno  avendo  |ier  reggersi  di  spet- 
tatori c (li  teatro,  si  sosterrà  io  |>ìen  me- 
riggio , verrà  meno  fra  lo  tenebre , farà  iid 
virtuoso  in  piazza , le  renderà  o hvscerà  vi- 
zioso in  casa  o .alla  sola  presenza  dei  li- 
bertini che  la  gloria  nella  malìzia  e l'onoro 
ripongono  nell' ignominia  ^'?  Cessalo  il  mo- 
tivo (li  comparire  onesto , sì  cessa  pure  di 
esserlo  . Povero  Gìusep|>e , se  a difendere 
dal  più  terribile  assalto  la  sua  onestà  non 
avesse  altro  scudo  avuto  clic  (pirsto  pur  solo 
dell" onore!  Affé  che  questo  parlògli  al  cuo- 
re in  difesa  della  sua  virtù.  — Dio  ini  guardi 
del  tradire  l’ ospitalità  e con  essa  il  mio  o 
1’  altrui  ouiire  , — quomodo  posstim  hrìc 
malum  J'arerc  ? Osservo  però  che  ni  ri- 
flesso nudo  e solitario  dell’  onore  , coDcios. 
siacliè  troppo  debole  in  tanta  tentazione  c 
in  tanta  seenrità  del  secreto , fece  desso  con 
Mggio  accoigiiucuto  succedere  il  piu  posscu. 
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te  moliro  dì  religione , V uno  rìndancnrulo 
eou  V altro  : gnoiru)d<»  possum  peccare  in 
Dewn  meum  ? Gen.  XKXIX  , 9 . Col 
primo , vedete , fece  te^ta  alU  lentazioue , 
col  seooudo  delia  teiilaziou  liìonrò.  (^ou  quel- 
lo r inonesto  imito  sdegnò,  con  questo  il 
rintuzzò  e respinse  : quomodo  possum  pec^ 
care  in  Deuin  meuin  ? Ma  [»er  rendere 
'vietiimeglio  sensibile  c quasi  dissi  palpabile 
codesta  medésima  verità,  poniamo,  uditori, 
Del  caso  e alla  vece  delF  ei)reo  garzone  un 
giovane  onorato  secondo  il  mondo  ed  one- 
sto, ma  non  siccome  quello  timorato  di  Dio 
c impressionalo  della  sua  religione.  Conce- 
derò che  la  gratitudine,  la  fede,  ratiiicizìa, 
rospitidilà  c r onore  Sii  ranno  pur  (ante  voci 
clic  dal  fondo  del  cuore  gli  si  alzeranno  a 
|K;rorarc  la  causa  delF  assente  consorte  c u 
fargli  dire:  n E come  potrei  il  tradimento 
|K>r(are  c^l  disonore  per  entro  ad  una  casa 
che  mi  raccolse,  roì  protesse , mi  favorì  per 
gran  maniera?  Quomotin  possum  hoc  »ia- 
Itirn  facere  ? Sin  qui  il  discorso  procede 
diritto  e vi  ci  ravviso  tm  onesto  giovano 
com|>rcso  e assistilo  dal  sentimeulu  if  onore. 
IVla  ecco  ebe  mentre  tra  sé  si  consiglia  c di 
lai  considerazioni  sì  giova  per  coinbaUerc  la 
ria  piissionc  , tornagli  a mcule  una  massima 
pur  troppo  accreditala  nel  mondo  c illumi- 
Data  c sostenuta  dalla  filosofia  moderna  , che 
a st*  applicata  rovescia  lulf  ad  un  tratto  c 
atterra  P edilizio  del  suo  primo  ragionamento. 
Gli  va  |H<r  b ricordevole  mente  e vi  gira 
c rigira  quel  passo  scduceolc  dove  Rousseau 
fa  dire  allo  innamorato  di  Giulia . Nouv. 
Hel.:  rt  Qiul  danno  «ivranne  un  marito  da 
una  infedeltà  che  ignora?  Lu  torto  che  non 
è che  nelP opinione,  ignorato  non  è più  nul- 
la . £ |>oi  (ante  sono  le  uniciose  compiace- 
Toli  attenzioni  onde  la  disleale  consorte  stu- 
diasi di  allontanare  il  sospetto  del  suo  fallo 
che,  a conti  f.iUi,  il  marito  viene  .vd  acqui- 
sitile dì  più  line  tenerezze  che  lo  rendono 
in  rcalui  più  felice  . n Ed  ahi  che  in  faccia 
allo  S|»ecioso  empio  soGsina  s|>ariscooo  bel 
hello  le  T.ighe  ilice  di  gratitudine , e si  sco- 
lora c vacilla  il  bei  senlimeiiio  d^  onore  ! £ 
tanto  pili  illanguidisce  c sviene  quanto  più 
la  tentazione  co'  suoi  Icnocinii  iuc.ilz.i  e in- 
gagliardisce e muove  gli  estremi  assalti . Già 
la  vivace  fantasia  dipiogegli  a seducenti  co- 
lori e ne  ingrandisce  P incantevole  abbietto, 
nuove  prestandogli  c magiche  attrattive,  già 
gli  si  raccende  e ferve  c ribolle  in  ogni 
vena  il  vmgiic  • e Li  ragione  si  offusca , e 
Tomo» 


3ai 

I icQSt  prendon  Li  mano  , t la  paKìone  ri- 
trae del  furore.  Oimè!  La  tempesta  si  a<l- 
densa,  il  turbine  si  annera,  gioventù,  brio, 
vigoi'e  , lieliezza  , ìiisiiiuazione  , grazia  , au« 
turità , segretezza  , silenzio  , pensieri , desi- 
dorii , fantasmi , occasione,  agio , pi*esenza . . . 
O gralitiidiiie , o fede  , o decoro , o voce 
d'onore  e dì  ospitale  ris|vctlo,  dove  siete? 
Voi  a s<iijgne  freddo  , voi  |>cr  chi  am- 
mette dei  doveri  fondali  siilP  eterna  legge 
e sul  timore  di  Dio  , siete  gr.in  nomi  e di 
un  |H>lciilc  freno  al  delitto  . Ma  voi , ospi- 
talità, onore,  decoro,  fé,  graliludinc  , voi 
in  tanta  nebbia  c in  l.mla  commozione  di 
.iffelli , ma  voi  agli  occhi  del  filosofo  che  f.i 
P onore  consistere  nell'  o{Hniouc  , ma  voi  al- 
P ombra  di  un  impenetrabile  secreto,  ma  voi 
abbandonati  dal  timore  dciroiinireggculc  Si- 
gnore , vindice  iiK'soralo  dell.i  fede  dei  (.1- 
laiui,  voi  non  siete  più  che  belle  frasi,  cho 
idee  astratte,  complesse , voi  siete  nomi  im- 
|>olenti,  voi  siete  più  uiiMilc.  Tanto  è vero, 
cristiani  miei,  che  nelle  vivide  tentazioni  nou 
dobbiamo  calcolare  gran  fatto  sui  riflessi  na- 
turali puramente  e mondani , e che  però  il 
solo  punto  d*  onore  c ancora  iusuQidentc  a 
faro  di  un  uomo  so-iliceiitc  onesto  un  uomo 
clìcUivamenlo  oiior.ito  e dabbene. 

Sebbene  che  dissi  io  mai  iosuflìcicnto  ? 
Dirò  più  ass.ii . Dirò  c fui  ò chiaro  cho  il 
mal  .i[ipreso  punto  d'onore,  non  che  di  scar- 
so aiuto  , egli  c s(>es5o  d' inqiedimcnto  • 
d'  ostacolo  alP  onestà  , riiiicoiido  l>cn  più  a 
far  de*  viziosi  chi-  dei  virtuosi.  Arde  di  adul- 
tera fiamin.1  Davidde  c reo  fissi  di  violaU 
fè  maritale . E già  il  cor(>o  del  delitto  si 
svilu[>pa  e cresce  ad  occhi  veggenti  c ma- 
tura in  seno  alla  non  sua  donna  . O D*i- 
vidde , che  fai?  Clic  risolvi?  Ivi  ci  va  del- 
P onor  tuo  c di  Bersaliea  . Ed  ecco  il 
parlilo  che  prende . Chiuso  nel  suo  gabi- 
netto stende  e cousegn.1  a un  foglio  trailì- 
lorc  il  dispaccio  che  devo  troncare  i giorni 
ad  Urli.  — Ma  Uria,  che  vuoi  Mcrificare 
e lor  dal  mondo , è un  iunoccnle . Ma  Uria 
da  le  coodanoalo  c fra'  tuoi  sudditi  il  più 
leale  e de'  tuoi  capitani  il  più  prode  — 
Sivvei’o,  Ma  Uria  è sposo  alla  donna  da 
me  sedotta.  E s'ci  vive , come  si  salva  al- 
trimenti P onor  mio  e di  lei  ? O meriti  ec- 
celsi, presunti  servigi,  giorni  preziosi  e del 
mio  trono  sostegno,  perdonale,  ma  voi  cader 
dovete  vittime  divole  all' onor  mio.  Fatai 
passione  ! E nou  ti  ha^lava  P avermi  slra-> 
sciuato  a bruttar  di  lussuria  la  santità  <lu( 
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talamo  senza  die  ri  l' aggiugneoe  la  |>IA 
liliale  legge  dell'onore  a lordarlo  di  sangue? 
£d  è cosi,  uditori,  clic  OaTidde  gOTcriialo 
dalla  sola  libidine  non  asrebbe  ad  Uria  rapito 
ebe  il  cuore  della  donna , dovechc  dalla  passio- 
ne travolto  di  un  tardo  e falso  onore  rapisce 
ad  Una  per  soprammercato  la  vita  . Scusa 
il  prestigio  dell'  onore  non  saria  stato  che 
reo  d’adulterio,  dall' onor  sospintosi  la  reo 
d’ingratitudine  deteslevolc,  di  tradimento  in- 
time , di  barbaro  omicidio  . i Reg.  X l , 
O nou  meli  bella  che  forte , virtuosa  Su- 
sanna , sarestu  stata  al  mondo  quello  spec- 
chia d’intatta  fede  e di  onestà  matronale  che 
fusti  , se  avessi  sol  consnltato  gl’  interessi 
ap|iarenti  dell’ onor  tuo?  Minacciata  dai  tri- 
stissimi giudici  di  essere  [>er  adultera  tradotta 
in  faccia  a tutta  la  nazione  , se  non  facevi 
paghe  le  brutali  lor  voglie , tu  fosti  a tale 
ridotta  di  non  poterti  serbare  onesta  che  a 
spese  della  tua  fama,  nè  onorata  che  a spese 
della  tua  onestà , tanto  lungi  adunque  che 
lo  stimolo  dell’  onore  fosse  d’ alcun  indta- 
meuto  alla  tua  virtù  che  le  sarebbe  anzi 
stato  d’inciampo  se,  più  sollecita  della  stima 
della  tua  coscienza  che  paurosa  del  biasimo 
del  mondo  non  avessi  più  che  la  pubblica 
opinion  degli  nomini  temuto  il  santo  e puro 
sguardo  di  Dio.  Dan.  XIII.  Per  lo  in- 
contro , uditori , non  fu  lo  entusiasmo  del- 
I'  onore  , il  fanatismo  della  gloria  che  la  ro- 
mana Lucrezia  sospinse  a .seppellirsi  il  pu- 
gnale nel  seno  ? Suppongasi  pure  eh’  ella 
non  avesse  all'  inonesto  atto  acconsentito , di 
che  forte  dubitava  s.  Agostino , cui  facea 
gran  senso  che  due  concorressero  nell’  azio- 
ne ste.ssa , ed  un  solo  ne  fosse  colpevole , 
duo  Jècerunt , et  unus  adnlterium  ad- 
misit , jmleva  mai  anche  in  buona  teologia 
pagana  essere  lecito  lo  ammazzare  se  stes- 
sa ? Perchè  dunque  e con  quale  giustizia 
di  Collatino  la  sposa  squarciossi  il  ventre  e 
dicssi  morte , se  la  era  innocente  ? Si  pu- 
dica , ciir  accisa  ? Se  l’ essere  stata  suo 
malgrado  foiTata  non  fu  delitto , poteva  mai 
essere  innocente  atto  di  sua  privata  autorità 
punire  la  propria  innocenza  ? Si  non  est 
impudicitia  qua  invita  comprimitar , non 
est  haec  iuslitia  qua  casta  puniatur . 
De  civit.  Dei,  I.  I , c.  ag  . Fu  dunque 
furor  forsennato  di  gloria , fu  falso  decoro , 
fu  mal  inteso  punto  d'  onore  che  rese  la  va- 
nitosa donna  di  sè  stessa  carnefice , e con 
ciò,  fosse  0 non  fosse  rea,  di  malvagia  azio- 


ne colpevole.  Ed  oh  quante  peccaminose 
azioni  tuttodì  si  commettono  cui  par  che  scusi 

0 pcrsu.'ula  o comandi  l’onore!  Quanti  che, 
per  salvare  il  decoro , perdono  1'  onestà  e , 
per  acquistare  fama  o nou  bruttarla  , tradi- 
scono la  propria  coscienza , e colpe  a colpe 
innestano  ? Te  dico  in  cui  l’ annosa  malizia 

1 verdi  anni  antiviene , o giovane , che  |ier 
coprire  c non  dare  a sospettare  quell’intrico 
criminoso  e per  fallire  la  vigilanza  altrui , 
usi  frequente  ni  s;icrosanti  misteri,  osando  far 
servire  il  Dio  della  piuHtà  di  coperta  e man- 
tello a’  tuoi  laidi  e sozzi  amori . Te  uomo 
ambizioso  , che  , per  sostener  con  onore  agli 
occhi  del  luonrlo  uno  sfarzo  superiore  alle 
Ine  forze , calpesti  le  sante  leggi  della  giu- 
stizia ; e te , o femmina  vana , quelle  del 
pudore  per  pompeggiar  nelle  vesti  ; e voi 
che , per  non  disonorarvi  colla  confessione 
di  un  fallo  , bugie  a bugie  aggiugnete  e 
spergiuri  orrendi . £ chi  aguzza  a quel  de- 
trattore la  lingua  per  soverchiare  un  ornalo 
e sulla  di  lui  rovina  farsi  strada  all’  ambito 
seggio  di  onore  ? La  vanagloria  , l’ onore . 
Chi  fa  brandire  a quel  cavaliero  la  spada 
|>er  trafiggere  con  metodo  e senza  ira  tal 
fiata  e per  pura  civiltade  l’amico?  L’onore. 
O prime  fila  di  un  vitale  tessuto , o ato- 
metto  organizzato,  o informe  abbozzo  d’un 
nomo  futuro  ”,cui  I’ amore  con  un  delitto 
formò  e concepì , e l’ onore  con  un  secon- 
do delitto  sconciò  , opera  dell’  uno  , vittima 
dell’ altro  ”,  oh  il  più  malaugurato  degli 
esseri  organici , tu  avresti  salutata  la  vaga 
luce  del  giorno , tn  respirato  le  grate  aure 
della  vita , tn  saresti , se  la  tua  pria  madre 
che  sposa  non  li  avesse  sacrificalo  al  suo 
onore , doppiamente  micidiale  per  avere  in 
nna  sola  spento  in  le  due  vile,  la  temporale 
ed  eterna  . Ma  io  sarei  infinito , se  tutte  c 
tulli  prendessi  a ridire  o a pur  solo  toccare 
le  nefandezze  e gli  orrori  cui  a commettere 
invila  lutlodi  quel  male  consultalo  e peggior 
consigliere  dell’onore.  Il  quale  perciò  quan- 
to poco  oggimai  veuga  valutalo  da  quegli 
stessi  che  pur  fanno  tanto  uso  od  :ibuso  di 
queste  sillìiltc  triviali  forme  di  dire;  — Sono 
uomo  d’ onore  — la  è cosi  in  parola  d' ono- 
re— , bene  si  appalesa  dalla  condizione  che 
si  appone  del  giuramento  religioso  quandun- 
que bassi  da  conferire  ed  esercitare  un  pub- 
blico rilevante  impiego  o da  sostenere  una 
contestazione  nel  foro  j segno  evidentissimo 
che  la  tanto  ricantala  protestazione  di  ouo- 
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ralctia  e di  gal.iiitomUtDO  c por  lospelta 
■ruta,  ore  il  suggello  tiuu  iiiirricnga  e la 
lauiioii  soprumaiia  della  religione  . 

4.  — Ma  via  , dicono  i naturalisti  filosofi 
e politici , ma  ria  , abbiati  vi  pure  certuni  di 
co»!  [fcrduto  seiiiju  0 di  così  guasta  morale 
sa  di  cui  nulla  non  possano  nè  U ragione 
uè  la  educ;txiou  nè  P onoro  ^ contro  costoro 
tuonano  poi  cd  arrnsiusi  di  rigore  le  leggi 
coattive  e penali.  L'uomo  in  generale  teme 
più  il  proconsole  ebe  Dio,  più  i littori  cd 
i fisci  che  le  scomuniche  e i deinouii , più 
il  patibolo  che  V inferno  . Bastano  adumpic 
le  leggi  del  princi|ralo  a contenere  indepeo- 
dentcìneote  dalla  religione  i popoli  nei  do- 
veri dell'  onestà  . £d  io  , diriiiconlro  : se 
per  voi , lìberi  pensatoti  , bastano  da  sè  sole 
le  umane  leggi  civili , a che  dunque  ite  spac- 
ciando nei  vostri  scritti  e pei  crocchi  che  gli 
nmaiii  legislatori  ed  i prìucipi  iuvenlarono  essi 
la  religtuiic  per  più  facilmente  c più  secii- 
ramenlc  governare  i |h)|mjIì  e farsi  ohbetlire? 
Segno  miunque  die  voi  stessi  avete  |»cr  in- 
sufiicieute  a contenere  f uomo  la  legge  del- 
r 110100,0  che  almeno  riconoscete  nel  siste- 
ma «Iella  religione  e nella  legge  di  Dio  ima. 
fona  ed  efficacia  maggiore . Or  come  va 
egli  che , cangiando  repente  stile  e p«jnsarc, 
tutti  vi  confidale  adesso  negli  urdinameoU 
civili,  e più  niente  nei  religiosi,  tulio  ac- 
cordate al  timore  delle  transitorie  pene  le- 
c niente  a quello  degli  eterni  gastì- 
ghi?  Dunque  la  religione  è per  voi  necessa- 
ria c non  necessaria  a vivere  onestamente . 
Dunque  il  sì  e 'I  do  , V affermare  e il  ne- 
gare d'  una  metlesima  cosa  , dire  e disdire  , 
due  pesi , due  misnre , come  torna  meglio 
alla  vostra  causa  . Il  perchè  , quando  vi  pro- 
ponete trattar  di  chimera  la  religione , in- 
venxion  la  spacciate  della  polìtica  ; quando 
accusarla  d*  inutiliià , straniera  la  dite  alla 
morale  ; politica  aduD«pie  e non  politica , utile 
e non  utile  . Ed  è cosi , 0 Dio  di  verità  , 
che  il  carattere  dell'  errore  fu  sempre  di 
essere  incoerente  e in  a[>erta  contraddiiione 
con  sè  stesso;  mentita  est  iniquitas  sibi. 
Fs.  XXVI,  la. 

E '1  più  strano  si  è,  uditori,  e noova 
contradiliiione , che  monlrc  costoro  esaltano 
in  o«lio  della  religione  la  sovrana  influenr.! 
delle  leggi  sociali , sono  |>oi  t bei  primi  a«l 
affievolirne  la  vigoria  col  sistema  tanto  da 
essi  invocato  e predicalo  della  tnlh'ranza 
Tutti  di  D*o  qu.vlora  il  nominarlo  giova  ai 
luto  disegni , lutti  dei  sacri  libri  c del  Van- 
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gelo , a cui  non  credono  punto  qualora  un 
testo  può  acconciarsi , torcendolo  al  loro  sen- 
so , non  fatitiu  mai  fino  di  cilarc  ad  csemjùo 
il  Dio  buono  e demente  che  fa  sjHintnre  il 
sole  sopra  di  tulli  iudisiintumcnle  , buoni  elio 
sieoo  o rei , e che  non  men  feconda  il  uim- 
po  deir  empio  che  oltraggialo , che  quello 
del  giusto  che  lo  adora  . lo  qui , a qualun- 
que nbbiaM  fior  di  senno  l.isciando  il  glmli- 
care  della  buona  o maU  fctio  dei  moderni 
apostoli  dell.i  tolleranza , giacche  il  loro  caldo 
Zelo  per  essa  sta  tutto  nello  iovocarU  per 
sè , per  le  proprie  opinioni  e pei  loro  asso- 
ciali e proseliti , dandoci  nel  resto  eglino 
stessi  r esempio  «f  una  intolleranza  implaca- 
bile contro  di  quelli  che  non  pensano  alla 
lor  foggia  , accennerò  solo  altra  essere  la 
ragione  del  prò v visore  supremo,  altra  quel- 
la de'  suoi  rappresentanti  in  sulla  terra  . Il 
trono  del  primo  ^ siccome  quello  che  riposa 
sulle  incrollabili  basi  dell*  eternità , può  im- 
punemente sfidare  e tutta  bravare  la  perver- 
sità dei  mortali , tollerandone  anco  i più  cri- 
minosi attentati , securo  che  le  loro  saetto 
non  riusciranno  pur  mai  a bersagliarlo  e a 
scuoterlo  sol  leggermente  . Tutte  le  potenze 
delia  t«*rra  cospirerebbero  armate  contro  di 
lui , eh*  cì  sempre  rìdei  ebbed  dei  loro  vanì 
sforzi  impotonli  * A/,  4v  Impas- 

sibile , invulnerabile  nella  sua  essenza  le  uma- 
ne malvagità  non  aggiungono  a lui , come  i 
vapor  della  terra  , ricoprendo  questa  di  oscu- 
rità , punto  non  ottenebrano  nè  macchiano  i 
raì  del  sole . Non  cosi  il  trono  dei  secon- 
di , il  cui  potere  partecipando  della  imper- 
fezione e caducità  degli  umani  stabiliiueutì , 
hanno  per  sostenersi  bisogno  di  una  veg- 
ghiante  c ad  ora  ad  ora  severa  giustizia  che 
prevenga  e soffoghi  l'esplosione  delle  passioni, 
e punisca  con  acconci  c proporzionali  gasli- 
ghi  i consumali  delitti . Se  questi  rimangono 
impuniti , alzano  baldanzos;in]enle  la  cresta  e 
nc  chiamano  altri , e se  ne  forma  quella  clic 
nel  Vangelo  è della  leginn  terribile  di 
demonii  Marc.  V , g ; e allora  lutto  è scon- 
volgimento , liccoza  , confusione , e allora  il 
trono  non  posa  più  che  sopra  un  vnlcano 
accensibile  e minacciante  rovina  e subbisso  . 
Arrogi  che  Iddio  in  tanto  può  essere  ed  è 
sovranamente  pietoso  , loUcraiile  , longanime, 
in  quanto  che  ha  tutta  un'  eleniilà  a sua  di- 
sposizione per  esercitarvi  i dirilU  delia  stia 
giustizia  e vendicarne  le  onte  , e ai  delitti 
equilibrare  le  pene  , sicuro  che  niun  malva- 
gio gli  può  fuggite  di  (uano  , paliens 
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aetermis . S.  Àag.  M.i  non  co»  i tuoi  vice 
-gerenti  e miiiUtri,  ì quuii  »utju  una  seconda 
pruvvidcoia  in  terra,  incaricali  da  cssolui  di 
Tegghìare  sull’  ordine  pubblico  , eh*  csseniial- 
niente  egli  vuole  c che  nou  potrebbe  sus- 
sistere sema  il  rigor  delle  leggi , c di  sup- 
plire con  tutti  i mezzi  del  potere  onde  li 
ha  investili  alla  sua  giustizia  nel  tem[K):  missi 
ad  vindictam  mal^actoniìn  . 1 Pel.  XI, 
i4  . J\on  eniin  ( c rpii  non  s*  abbiano  per 
male  gl*  increduli  eh*  io  loro  citi  ed  op(H)nga 
le  divine  Scritltire , giacché  non  ludticano 
anch*  essi  di  ohhiettarcele  e farne  uso  all*  uo- 
po loro  ) non  enim  sine  causa  gladittm 
portai  j Dei  cnim  minister  est,  vindex 
in  iram  ei  qui  malum  agii.  Uom.  XXlil, 
4 . La  di  \ ina  perluiilo  lotici  auza  e clemenza 
tanto  è lungi  che  abbia  ad  essere  il  tijio  c 
sia  da  pro|>orsi  («cr  norma  e misura  ai  giu- 
dici della  terra  clic  anzi  quella  che  c una 
somma  perfezione  in  Dio , sarebbe  un  gra- 
vissimo sconcio  in  toro , cui  incorre  debito 
sacro  di  muover  guerra  incessantemente  c 
di  non  dar  quartiere  giammai  al  vizio , ria- 
tuzzando  in  cuor  loro  i sensi  di  amicizia , 
gratitudine  e compassione  , avvenga  che  que- 
sti nircUi  tioviiisi  in  opposizione  colla  glusli- 
xla  , usipie  ad  mortem  certa  prò  Uistitia 
Bccli.  IV  , 55  ; debito  cosi  essenziale  e in- 
dispensabile che  quale  non  si  sente  il  corag- 
gio e *l  valore  di  sventare  e rompere  le 
trame  dell*  iniquitil , e non  sa  essere  perciò 
legalmente  intollerante  non  pur  di  metile  ma 
eziandio  di  mano,  non  può,  salva  coscienza, 
il  posto  ambire  di  giudice , c questo  otte- 
nuto restarvi:  noli  quaerere Jieri  index, 
nisivaleas  viriate  irrumpere  Iniquifates. 
Ib.  VII , 6 . 

Eh  bene,  mi  sento  a (picslo  luogo  ri- 
porre c provocare  ad  una  spedo  di  coinjio- 
nimcnto  , eh  bene , colpisca  pure  la  spada 
della  legge  certi  jIcIìUì  cbsski  c solenni , 
Sóvveiiilorì  della  pubblica  sicurezza.  Ma  |ki- 
clu*  poi  travagliar  le  pcisonc  a motivo  delle 
loro  opinioni,  religiose  elle  sieno  o politiche? 
Tutta  opinione  non  è poi  altro  che  la  ma- 
niera di  vedere  , il  colore , la  forma  di  pen- 
s<<re  j>ropria  di  ciascuno , la  quale  se  può 
essere  un  errore  dì  niente , non  è però  un 
vizio  del  cuore  . Tutta  olla  conccDlrata  uel- 
r anima , punto  non  entra  nel  dominio  del 
foro  esteriore  . Libera  adiintpie  esser  dee  la 
opinione  , libera  c tollerala  , tollerala  e sacra 
qual  prerogativa  essenziale  d*  ogni  essere  pen- 
limlc  c libero  . — Uh  ! eccoli  divenuti  lutto 


spirituali  c delle  prerogative  dell*  anima  , in« 
IcUigeiiza  c libero  arbìtrio,  propugnatori  c^il- 
dissiini.  Oh  opinione , dì  che  Umlo  vi  è scrino 
e parlato , c che  di  le  occupasti  Unti  gabi- 
ncUi  e convenzioni  e Irallali  ! Piacesse  a Dìo 
che  tu  nou  fonisi  che  un  errore  dello  intel- 
letto! Ma  è pur  cosa  provala  che  la  niUcre- 
denza  e il  traviamento  dclbr  spirilo  ha  U sua 
sorgente  nella  corruzione  del  cuore  j e che 
perciò  r opinione , sia  di  un  materialista  sia 
di  uno  scettico  u deista  o d altri  mal  pre- 
venuto contro  la  religione , è un*  opiuiouc 
fattizia  di  sorgente  impura  e viziosa  . Figlia 
del  iìherliuaggio , la  miscredenza  non  abita 
mai  in  un  cuore  puro  , ìiinoceiile . 

Che  se  parliamo  di  o[>iniooì  politiche , 
dov*  è che  parlano  elleno  da  priuci|MÌ  pura- 
meiite  teorici  e muovano  da  pure  inleuzioni? 
Lo  scontento  generato  da  un  privalo  e spes- 
so meritato  disgusto , la  smania  dì  vioniiuare 
e primeggiare  iu  un  nuovo  ordine  di  cose, 
il  feroce  piacere  dì  vedere  avviliti  c tiepressi 
coloro  die  pria  signoreggiavano , la  speranza 
di  pescare  nel  torbido  c d*  invadere  a mauo 
salva  1*  altrui , c con  ciò  la  vendetta,  P am- 
bizione , P invidia  , P interesse  , ecco  gli  cle- 
menti, ì vìzìi  capitali  della  così  della  opi- 
nione dei  nostri  a colpi  di  scure  rìforrnalort 
politici , piò  ÌDleoti  ( così  smascherava  i ca- 
tilìnarii  dei  tempi  suoi  il  maggior  politico  ed 
oratore  di'lP  antichità  ) [ùù  intenti  a ma- 
nomettere le  sagge  istituzioni  che  a correg- 
gerne gli  abusi , più  vogliosi  di  rovesciare 
e distruggere,  purché  vi  abbianola  miglior 
p.-utc  del  boUiuo  , che  di  volgere  iu  meglio 
c cangiare  i governi . Falso  adunque  che 
P opinione , vuoi  in  fatto  di  religione,  vuoi 
in  latto  di  politica , sia  , anzi  che  un  vizio 
del  cuore  , un  puro  cri  or  della  mente  . Che 
se  pur  uc  lo  fosse , se  la  opinione , tutta 
rannicchiala  nella  speculazion  iiietafisic;i , mai 
non  trascorresse  né  alle  opere  di  fatto  nè  a 
dommatizzarc  e a far  proseliti , compassiou 
merilercblM!  soltanto , e il  IralUmenlo  lui- 
l*  al  piu  e la  cura  dei  pazzi , rigore  e inloU 
leranza  non  mai . Ma  ecco  ciò  che  ini  rende 
lo  zelo  dei  patrocinatori  «Iella  tolleranza  |K*r 
gran  maniera  sospetto . Perche  e chi  sono 
mai  quelli  che  si  prendono  tanto  a cuore  U 
causa  delle  opinioni  e con  tanto  ìiiqicguo  ac- 
caloransi  a sostenerla  ? Voi  vel  sa|>elc  : scril- 
loracci  che  si  bedano  della  religione  e d«;*Mioi 
misteri  c ni  nome  soggliignano  di  virtnde  e 
pit  ia,  che  sprezzano  dei  pari  la  siintilà  d«^Ii 
altari  e la  maestà  dei  troni , spirili  lurboicQ« 
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i\ , fallosi , m.'M'tiìiui.ilori  cd  ai  lefìci  cT  insor- 
gimenti e ili  rivolle  , che , <1o|M)  essersi  lor- 
dale le  mani  de*  pili  atroci  misfatli , persia 
di  quelli  che  copriranno  a pezza  il  mondo 
incivililo  di  liiUo,  osano  ancora  invocar  T opi- 
nione e farsene  scudo  e alP  ombra  di  lei  rì- 
covrarc , come  se  gli  assassinii , ì sacrilegi , 
le  depredazioni,  i saccheggi , opere  tulle  di 
mano,  fossero  un  aflfar  d* opinione,  un*  astra- 
zione d*  ideologia  . Non  dicano  essi  diin(|iie 
che  di  altro  non  trattasi  che  di  opinioni  spe- 
cnlative  , indifTerenli  e di  niun  nocumento  . 
Sanno  troppo  bene  che  contro  opinioni  sìfTil- 
le  non  avvi  tribunale,  non  foro,  non  codice 
che  ìnstituiscano  giudizio  c stabiliscano  leggi 
penali . A che  dunque  menar  tanto  schia- 
mazzo contro  nna  intolleranza  che  non  esiste, 
giacche  quella  sola  che  sì  esercita  contro  i 
malfattori  c |>erturbalon  dell'  ordine  è cosi 
ragionevole  c giusta  che  bisognerebbe  essere 
<1Ì  quel  numero  e appartenere  a quella  schiu- 
ma di  furfanti  per  biasimarla  ? 

Supponendo  [»erA  ancora  che  i governi, 
ora  più  che  mai  dalle  forti  lezioni  dei  pro- 
prii  danni  ed  errori  ammaestrati  , abbiano 
la  volontà  , come  ne  hanno  1'  interesse  , di 
combattere  c alla  verga  della  pubblica  cor- 
rezione soUomellore  le  macchinazioni  di  una 
o|>imooe  male  iritenzional.i  , ne  avranno  |>oi 
la  forza  e ì mezzi , ove  ìl  possente  morso  sì 
rsciiida  della  religione?  K come  potrebbe  il 
secolar  braci!Ìo  aggiugnere  c colpire  una  opi- 
nion ro'»pìralrice  o riiicnnturciata  fra  le  invi- 
sibili del  cuore  impenetrabili  latebre,  o al- 
P ombra  ricoviantesì  di  conventicole  lene- 
hro.se  impalpabili  ** , tanto  più  perigliosa  c 
iioccTole , quanto  un  nemico  occulto  è più 
jvernicìoso  e da  temere  di  un  nemico  dlcliia- 
rato  e^l  aperto?  Come  tenere  a freno  un' opi- 
nion contagiosa  e serpeggiante  che,  iiifcUala 
avendo  pur  già  la  parte  meno  sana  , che  è 
sempre  la  maggiore  , della  popolazione  , abbia 
ornai  avvelenalo  quello  che  chiamasi  spirilo 
jìnbblico  ? Cotnballerla  allora  gli  è andare  a 
ritroso  della  corrente  , un  incontrare  resi- 
stenza ad  ogni  passo,  un  portar  troppo  lardi 
la  scure  alla  radice  del  male  . Temerla  è 
un  renderla  più  animosa  e proterva  , c un 
darsi  j>er  vìnto  . Venire  a jwlti  e a compo- 
sizione discendere  gli  è un  prendere  consiglio 
sotto  le  tende  del  proprio  inimico.  Ed  ecco, 
n miei  signori  , il  gran  difetto  delle  umane 
leggi  penali . O non  prevengono  nf  impc- 
dis4'ono  i disordini  |>er  uno  spirilo  di  lolleranle 
indulgenza,  e quello  c difetto  degli  uomini 
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a cui  ne  sta  V applicazione  affidata  ; o anelli 
adoprandu  il  rigore  noti  |Kitrcbbonu  onuina- 
menlc  impetiirc  ì delitti  , c questo  , come 
tneglin  si  chiarirà  , ò difetto  radicale  incu- 
rabile d*  ogni  umana  politica  legislazione  . 
Leges  jHypttìóritm , il  disse  già  ilpiofcta, 
vanae  sunt . Jer.  X,  5i. 

E che  leggi  sono  mai  queste  che , al  dire 
di  un  pensatore  profondo , cangiano  al  can- 
giarsi dei  climi , secondo  ì gradi  direste  dì 
longitudine  e dt  ìalitadine  , o al  cangiarsi 
de*  legislatori , secondo  1*  ordine  o *1  disor- 
dine delle  successioni  , giustizia  pertanto  in 
iiik  dato  loco  c in  dato  tempo  , ingiustìzia 
nell’  altro,  quando  in  vigore  c quando  no  ? 
Che  leggi  quelle  che  vengono  dell.ile  dagli 
uomini , dagli  uomini  interpretate , ammini- 
strate, applicate  j dunque  essenzialmente  sog- 
gette a tutte  le  passioni,  a tutte  le  simpatìe, 
a tutti  gli  errori  , a tutte  le  tentazioni  , a 
tulli  i pregiudiziì , a tulle  le  sorprese  ilegli 
Homluì  ? Leggi  le  cui  formalità  interminahili , 
eppur  nocos>yrio  , ravviluppano  talora  l'cqui- 
là  c *1  buon  diritto , cento  varchi  olfrcndo 
e cento  seni  e cento  scampì  al  piato , al 
raggiro  , alla  fraudo:  leggi  le  cui  pene,  se 
miti  e h'ggierc  riescono  lolleiabili  , epperò 
noti  tenmle  j se  violente  ed  eslri'ine,  di  corta 
durata  : di  ninna  eflicacin  adumpic  sur 
un  disperalo  che  non  tema  t’ esilio , sorrida 
alla  minaccia  dr»l  carcere  , bravi  la  scure  e 
la  mannaia  ? Leggi  oltracciò  che,  con  tulio 
il  loro  vigore , noti  obbligano  o almeno  non 
cosii'ingono  quelli  che,  csseiulo  sopra  la  leg- 
go, tuffi,  al  dir  di  un  santo  padre,  impe- 
rii  potestate  , non  hanno  sopra  di  sè  qual 
minacciare  li  [xissa  e far  pentire  dei  loro  falli , 
ove  ingiusta  e inonesta  cosa  commettano?  Nel 
vero , se  la  voce  della  religione  non  avesso 
in  luon  minaccevole  fallo  sentire  al  re  Da- 
vidde  i suoi  torti  gravissimi , qual  altri  al 
mondo  avria  |K>tuto  farlo  de’  suoi  misfatti 
accorto  c dolente,  e richiamarlo  al  dovere  **? 
Ma  che  leggi  ancora  sono  mai  quelle  che , 
ponendo  una  dilfereuza  tra  peccali  e delitti, 
solo  si  armano  di  rigore  contro  gli  ultimi , 
lasciando  i primi  impuniti  **  ? Leggi  che  , 
arrestandosi  all'esteriore  corteccia,  punto  non 
penetrano  nel  fondo  del  cuore , che  è quella 
officina  secreta  d'  ogni  malizia  dove  si  con- 
cepiscono , si  preparano  , si  ordiscono  e ina- 
Inrnnsi  i più  nefandi  delitti  ? Sarà  dunque 
per  la  legge  umana  libero  e permesso  ad  un 
cilladiuo  di  nodrìrc  perfide  intenzioni , di  es- 
sere simulato  , ipocrilo  , superbo  ^ momiorn- 
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loro,  (li  a!>bnnJon;irM  nd  ogni  vìiìo,  |>orchè 
occulto  o al  piihl>licu  hnie  non  op[>onenlcsì: 
libero  per  la  legge  di  amoreggiare  c ardere 
d"  impure  fìamme  , c d^  ira  avraniparc  , e 
inveterati  odìÌ  nutrire  y e macerarsi  d^  invidie, 
e idolatrare  i)  danaro  , e fin  sacrificare  il 
padore  o la  santità  del  talamo , nsarchiarsi 
anco  di  sangue  c rubare  a man  salva , se 
uman  guardo  noi  colga  iu  fallo . LiÌK^ro  fw 
nalmente  di  trasgredire  i doveri  del  proprio 
stalo,  e con  ciò  essere  nel  lìcinto  dclLi  pro- 
pria casa  cattilo  padre,  cattivo  sposo,  cit- 
tadino inutile,  scioperalo,  infingardo,  e ai 
doveri  venir  meno  di  pietà,  di  lempermiia, 
di  &«rìtà  , di  fede,  di  gratitudine  , senza 
viscere  di  compassione,  senza  esercitare  ve- 
runi opera  di  misericordia , tutte  virtù  che 
dalla  naturale  onestà,  non  che  dalla  religion 
comaodalc , sancite  non  sono  per  niente  nè 
obbligatorie  dichiarate  per  le  leggi  esterne 
o civili.  Oli  In  frale  {K'iianto  c ristretta  c 
mozza  onestà  che  c mai  quella  che,  al  dire 
di  un  gentile , solo  si  regge  c sostiene  a 
fior  di  legge  Quanto  peggiore  quella  che 
solo  si  limita  a non  andar  sulle  forche!  Ep- 
pure i peccali  orciilli  e secreti,  cui  non  può 
colpire  la  legge  , dessi  sono  appunto  che 
conducono  d'oidìnario  ni  più  gravi  e solenni 
misfatti.  E chi  non  sa  che,  a forza  di  de- 
siderare la  roba  altrui , si  arriva  a torta  e 
carpirla^  che,  a forza  di  occhici lar  con  pas- 
sione c bramnsanienle  quella  o figlia  o don- 
na , si  arriva  a imtcchiarsi  di  stupro  o di 
adulterio  , e dairodiarc  P inimico  si  passa  a 
calunniarlo  , a danneggiarlo,  a percuoterlo  e 
sino  a dargli  morte  ^ che  infine  tanta  è la 
connessione  Ira  P uomo  interno  e p nomo 
esterno  che  senza  uno  sfoizo  a miracolo  so- 
migliante non  si  può  alla  lunga  essere  viziosi 
al  di  dentro  e non  essere  scellerati  al  «li 
fuori  e con  danno  c scandalo  gravissimo  della 
onestà  privata  c pubblica  ? Eh  che , senza 
la  divina  legge,  a nulla  servono  per  far  rì- 
spellare  i diritti  dclPonesià  le  civili  ed  uma- 
ne. trOi>erassi  stabilita  una  so-’ 

cietà  dwiene  necessaria  una  religione , 
perchè  le  leggi  vegliano  solamente  sui 
delitti  pubblici^  e la  religione  anco  sui 
delitti  secreti,  E chi  è che  lo  dice?  Un 
deista  , un  libertino  , un  nemico  giurato  ed 
acerrimo  della  religione  medesima.  f oUaire.^ 
de  la  tolérance  , c.  *20  . La  religione  di 
fatti  non  proibisce  solamente  qualche  vizio 
ota  tutti,  non  il  solo  mule  che  si  vede  dagli 
nomini  ma  quello  altresì  che  si  vede  da  Dio, 


non  il  solo  delitto  commesso  ma  il  delìllo 
pur  solo  immaginalo,  c la  vindice  stia  spada 
raggiunge  il  reo  qualsiasi  anche  dopo  il  fu- 
nereo rogo  c oltre  alle  rive  del  lem|Ki.  In 
somma  la  religioue  stabilisco  il  suo  tribunale 
fiu  dentro  Panima.  Pensieri,  desiderii,  af- 
letli , intenzioni,  motivi , lutti  ì disordini  che 
non  cadono  sotto  alla  verga  della  pubblica 
correzione,  lutto  ella  soUomctle  al  suo  foro^ 
dovecliò  le  leggi  umane,  non  potendo  aprird 
un  varco  a siudacare  gP  intimi  pensamenU 
dcIP animo  e le  ree  aQ'ezioni  del  cuore,  la- 
sciau  sempre  sussìstere  Ìl  fomite , la  radice 
ed  il  germe  dì  tulli  i delitti . E qua)  altra 
legge,  dalla  divina  in  fuori,  a prevenire  le 
vendette,  gli  omicidii,  i furti,  gli  adulterìi, 
e a schiantarne  il  some  rio,  osò  mai  dire:  — • 
Non  nudare  in  collera  — non  bramare  ciò 
che  tuo  non  è non  ap]>elire  donna  non 
tua  ? — Qual  altra  giunse  a fare  dell'amore 
dei  nostri  simili  un  precetto  alle  genti,  sino 
a metterlo  sulla  stessa  linea  del  precetto  di 
amar  Dio?  Solo  P evangelica  legge,  non  ebe 
P amore  del  prossimo,  la  dilezione  comanda 
degli  stessi  nemici,  c tulli  abbraccia  i doveri 
ddPuomo  verso  Dio,  verso  sè,  verso  i suoi 
simili^  la  sola  imperciò  cui  si  appartenga  for- 
mare dei  veri  e pcrÒHli  oncst'  uomini  a ri- 
g«»re  di  lettera  . 

Delia  qual  conchiusionc  a voi  stessi  mi 
appello  ed  al  vostro  giudicio,  nscultalori  di- 
screti. 11  mondo  voi  dite,  ed  c questa  og- 
gimai  una  queriinouia  non  men  comune  che 
giusta,  il  mondo  è pieno  e ripieno  di  gu.Vi. 
Ora  gli  è un  marito  geloso  o brutale  cdie 
fa  esercitar  del  continuo  la  pazienza  della 
virtuosa  compagna  ; ora  ima  sposa  misleale, 
capricciosa,  bisbetica  che  mette  aiP  estreme 
prove  la  nioderazioii  del  marito.  Là  un  fi- 
gliuolo discolo,  indisciplinato,  scorretto  pre- 
para ai  genitori  i più  amari  disgusti^  qua  un 
servo  traditore  , furfante  con  furtivi  ladro- 
necci assassina  a sangue  freddo  il  proprio  pa- 
drout'.  Se  luiiri  esci  dal  seno  delie  famiglie, 
fallimenti  dolosi,  creditori  implacabili  , anii«:i 
spergiuri  , venditor  fiodolenli  , e rivoltanti 
ingiustìzie  e risse  sanguinose  c concussìooi  e 
angherìe  che  fanno  g«;mere  i saggi,  lilppnrc 
lutti  diconsì  e v.vnlansi  onesP uomini  . Ora, 
uditori  , facciamo  che  , in  cambio  di  questi 
sedicenti  gal.iutuoinìni,  lutti  gP individui  del- 
ia sociale  famiglia  sìeno  buoni  cristiani  ^ gui- 
dali dallo  spirilo  della  religione  , timprati 
di  Dio.  Oh  come  cangerebbe  inconiunente 
(P aspetto  Li  civil  società!  Che  arniooia,  che 
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CODsuonanz;) , che  pace  si  vei]rebl>c  a sol- 
tenlrar  uelic  case  tra  mariti  e mogli  y Ira 
padri  e figli  9 tra  servì  e padroni  ! I grandi 
ooo  avrebbero  nulla  a temere  dagl* inferiori, 
che  lor  sarebbouo  sottomessi  per  liovcr  di 
coscienia^  nè  questi  a dolerù  di  quelli,  però 
che  altro  uso  non  farebbero  della  loro  su* 
perìorilà  che  quello  di  proteggerli.  Sempi^e 
io  mano  dc^ più  degni  sarebbero  gl* impieghi, 
irìuna  aaibiiione  a brigarli , T ostacolo  del* 
rmnillà  da  sormontare  per  farli  dai  più  me* 
rilevoli  accettare . Non  triifTcrie  nel  com- 
mercio, non  miila  ft*de  ne' contralti , non  in* 
giustizie  ne' tribunali . Inimicizie,  animosità, 
luvidie , puntigli,  tanti  disonliiii  che  nascoiiu 
<bil  cozzo  e dalla  reazione  dei  privali  indi* 
'vìduali  interessi,  sarebbero  nomi  ignoti^  co* 
sicché  la  società  luttaquanla  non  farebbe  scm* 
bunza  che  di  una  vasta  famigli.!  di  amici  c 
fratelli , aventi , come  ò detto  dei  primitivi 
fedeli,  un  cuor  solo  ed  un* anima  sola,  por* 
tati  a scambievolmente  giovarsi  c a dare  per* 
sin  la  vita  gli  uui  (>er  gli  altri . Calcolatori 
politici  9 eterni  panegiristi  delP  onestà  nalu* 
rale,  santo  nome  da  voi  ogni  {>oco,  siccome 
la  cosa  , profanato  9 sapnrstc  voi  nini  colle 
vostre  teoriche  e coi  vostri  [frecciti  stabilire 
una  società,  die  dico?  un  solo  uomo  formare 
che  a tanta  perfezione  si  .accosti?  K ancora 
ci  avrà  chi  ad  iin.i  repubblica  di  veraci  cri* 
sliani  osi  il  paradosso  t'onlrappnrre  di  ima 
repubblica  di  ateisti  c Glusofì?  O vafia  filo* 
sofia!  £ che  sono  al  confronto  di  un  fedele 
scUator  del  Vangelo!  tuoi  saggi?  Pomposi 
aridi  spettri , ebe  sol  minacciano  le  passioni 
da  lontano  c al  loro  avvicinarsi  depongono 
cjuai  falsi  br.ivi  le  armi.  Filosofo,  dio  una 
volUi  suonava  amico  della  sa[iienza , suona  ora 
amico  della  follia  e del  para^losso  . Filosofo 
c truce  irlo  egoista,  spirante  dal  rabbu/Kilo 
crine  brulal  ferocia , filosofo  c brutlalore  di 
talami  e iH'vilore  di  s.vngue  0 traditore  della 
patria , filosufo  e couciilcaturc  d' ogni  più 
sacro  uni.m  diritto  c divino , sono  ornai  dì* 
venule  voci  sinooimc . Se  volete  pertanto, 
inlilorì  cari , dell*  onestà  vostra  a non  ne 
dubitare  conviucermì , non  mi  dite  più  che 
siete  giilniit uomini,  onesti,  e tanto  meno  fi- 
losofi^ ma  si  mi  dite  che  siete  cristiani,  os* 
servalori  fedeli  del  santo  Vangelo.  Questo, 
e questo  solo  è il  codice  perfetto;  il  corso 
completo  d*ognì  onestà,  ove  non  avvi  prin* 
ripìo  di  mor.d  pubblica,  non  di  morale  pri- 
vala che  non  siavi  consacrato  . Gran  che  I 
Se  nella  morale  di  Epìlteto  o di  Scnec.1  ; 
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tc  nella  ttoria  di  Socrate  <i  leggeuero  quelle 
sublimi  lezioni  di  s'Irtd  che  ci  soo  predicate 
nel  Vangelo  , che  vanitoso  romore  non  ne 
menerebbero  ì fìlosofì  ? Ora  perchè  non  si 
ammirerà  in  un  libro  divino  ciò  che  ci  ren- 
derebbe aniinirati  in  un  libro  prolana?  Poco 
è però  lo  ammirare  se  non  vi  ticn  dietro  lo 
eseguire , come  a compimento  dell’  orazione 
farò  chiaro  nell’ 

ULTIMA  PARTE 

La  verace  onestà,  dettava  s.  Jacopo,  e U 
perfetta  giustizia  non  è nella  speculazione  ma 
ti  nella  pratica  : ex  operibus  iustificatur 
homo  et  non  ex  fide  tantum.  II,  17. 
Non  basta  impertanto  por  essere  onesti  una 
rcligion  professare  che  comanda  la  virtù  per 
principii  e co' più  forti  moliti  ne  la  persua- 
de. Non  basta  crederne  con  cieca  fermezza 
i sacri  inisteri , chè  anche  i demonii  lì  credoiro 
c ne  vanno  trepidanti  Ih.  19;  ma  fa  inoltre 
mestieri  osservarne  i precetti  santi  c avero 
fitto  all*  animo  che  la  [irofessiouc  e la  vita 
dei  cristiano  é una  professione  e debb'  essere 
una  vita  da  santo . £ qui  dove  n'andarono 
que'  tempi  quando  la  condotta  de'  cristiani 
formava  da  sè  sola  la  più  splendida  e vitto- 
riosa apologia  del  cristianesimo  ? Mirale  9 o 
cesare  (era  questa  l'onorala  diffida  che  con 
fronte  secura  [Hilea  fare  e faceva  Terlullia* 
no),  mirate,  0 cesare,  i segnaci  di  Cristo, 
i srltator  del  Vangelo,  e fate  loro,  se  ven- 
gavi pur  fatto,  un  solo  rimprovero,  una  sola 
imputazione  fra  tante  onde  trovansi  avvolti 
proscrizion  sanguinose.  Trovatemi  un  popolo, 
più  di  questo  , esatto  pagator  dei  tributi  , 
più  valoroso  nel  campo , più  ledale  nel  traf- 
fico , e nel  trailo  più  umile , e coi  poveri 
più  generoso  , c ver  tutti  più  bcneGco , e 
nell'avversa  forltina  più  rassegnalo,  e alla 
vostra  persona  e ni  cenni  vostri  più  osse- 
quioso e devoto,  lo  me  ne  appello  agli  stessi 
uflizii  dt'llc  vostre  g.!belle,  ai  fasti  guerrieri, 
ai  pubblici  registri . Eh  che , per  quanlu 
gravar  ci  voglule,  non  altro  delitto  impalar 
ci  potrete,  se  pur  ne  è uno,  che  quello  di 
professare  una  legge  che  ci  com.'inda  di  ob- 
bedire alle  vostre  e di  avere  in  orrore  una 
dottrina  e un  culto  che  c un*  abbominazione , 
un  ivSbrohrso  del  bnon  senso  e che , auto- 
rizzando e consecr.ando  lutli  i vizii,  ci  ren- 
derebbe c.iUìsi  smlditi  e pcgglor  cittadini  • 
Tale  aniìcamcoio  giustificava  sé  stesso  colta 
propria  iiicolpabil  condotta  il  cristianesimo . 
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PoTcrn  religione  se  lu  avessi  n qu«li  lempt 
mestieri  di  un  somiglianic  genere  di  ditVsa! 
Non  confondiamu  )>erò  già  lo  causa  di  lei 
con  quella  de' suoi  pi*ofessorì  c seguaci,  fra 
cui  se  alligoaoo  e serpono  vitii  ed  abusi , 
abusi  sono  e vizii  dell' nomo,  della  religione 
non  mai , che  tulli  li  divida  e condanna  c 
fnìnaccta  di  pene  eterne  . E ancora  codesti 
disordini  che  come  ìu  terreno  non  suo  lus* 
siireggiano  nel  seno  dei  crisliancsinio  sono 
una  conseguenta  del  guasto  che  vi  ha  fallo 
c va  ognora  facendovi  il  filosorumo.  La  li* 
berli  del  pensare  porla  con  m*  quella  del- 
r operare,  e a misura  che  si  cessa  di  essere 
buon  cristiano,  si  cessa  pure  di  essere  one- 
sti . Ecco  perchè  sì  rara  ai  giorni  nostri 
procede  la  docilità  nella  gioventù,  la  vere- 
condia nel  sesso,  e ne' talami  la  niizìal  fede 
e nei  tribunali  la  equità  , c nelle  nmmini- 
ilrazioni  V iolcgrità  c la  lealtà  nel  commercio 
e la  fedeltà  ne'  serventi  . Ecco  perchè  si 
poco  rispettata  è la  legge  del  mìo  e dei  tuo, 
c roDcslà,  con  tante  bocche  sazievolmente 
trombettala,  fuggitiva,  raminga  dalle  cittadine 
mhra,  trova  appena  un  n>ilo  tra  t rozzi  abi- 
lurì  alpestri  o all' ombra  dot  santuario.  Tutto 
il  mondo  c ornai  divenuto  filosofo:  filovotì 
gli  artisti,  filosofi  i villani,  c le  donne  per- 
sino , notate  di  esercitare  i loro  talenti  sul 
lien  tornilo  arcolnìn  c sulla  pinta  conocchia , 
filosofesse.  La  pietà  vi  è spacciala  di  scm- 
plicczza , dì  dabbenaggine  la  devozione^  c 
per  volere  a furia  di  filosofia  raflinarc  la 
religione,  la  si  è tanto  asHultigliata  che  au- 
donne  in  fumo  ; e cow  , per  voler  essere 
qualche  cosa  più  che  cristiani  , sì  è Bnilo 
per  divenir  qualche  cosa  meno  che  uomini. 
Apostoli  dell' empietà  , miisionarii  di  franche 
dottrine  c liberali  teoriche,  che  l'arida  terra 
e i liipiìdi  piani  doninvilizzando  scorrete  ap- 
plauditevi dei  vostri  trionfi . Cancelhita  dalle 
meolì  ogni  idea  di  onestà,  rintuzzata  ne' cuori 
ogni  solledlndìoc  di  rimorso,  estinto  sui  volti 
ogni  colore  di  verecondia,  appianalo  il  sen- 
tiero al  più  sfrenalo  libertinaggio  , potete 
ornai  congratularvi  Ira  voi  , di  che  ì vostri 
allievi  c proseliti  hanno  avanzalo  voi  loro 
precursori  e maestri  nell'  af»ostasia  e tristizia 
e in  ogni  opera  dì  dannazione  : circuitis 
mare  et  aridam»  tU Jaciatis  proselytum  ^ 
et  cum  fucrit  facUts  ^ Jacitis  eum  fi- 
liwn  sehennac  dupUun  quam  vos.  Mallh. 
XXIII,  i5. 

tutta  f*crù  la  cormUcla  clic  sì  va 
dil.itaudu  nel  cuore  stesso  del  cristìanesiino , 


bisogna  }K>i  confessare  die  uù  cristiano  pff 
venir  meno  ai  suoi  doveri  dee  fare  molli 
sforzi  di  più  , contraddire  a'  suoi  prìnciptt , 
combattere  una  verità  che  conosce , cozzar# 
contro  i rimorsi  molesti , vedersi  con  indif- 
ferenza un  paradiso  clic  gli  sfugge  dalle 
inani,  un  inferno  che  gli  si  scava  sotto  de' pie- 
di. E se  pur  giunge  a sormontar  tanti  osta- 
coli c {M3cca  , si  verifica  sempre  che  pecca 
con  cognizione  dì  causa  , fa  il  male  cono- 
scendo di  farlo  c non  senz.a  trovarsi  in  o|^- 
posiiione  con  sè  medesimo  . Ciò  vuol  dire 
che  in  tale  stalo  di  violenza  noti  potrà  alle 
lunghe  durarla^  ma  abbassandosi  alcun  poco 
le  jxissioni  più  torbide , la  religione  alzerà 
maestosa  da  quella  quasi  procella  la  testa  e, 
imponendo  silenzio  agli  agitali  flutti,  ricon- 
durrà [K)co  a poco  nel  cuor  sedalo  e\ tran- 
quillo la  calma  della  virtù.  Ed  ecco  la  es- 
senzial  dìlTeretiia  tra  chi  crede  c chi  non 
crede . Quegli  pecca  per  debolezza  , questi 
)>er  massima.  La  condotta  del  primo  è una 
pratica  contraria  alia  sua  teorica;  la  condotta 
del  secondo  è la  sua  stessa  teorica  recata  in 
pratica.  Tra  i due  però,  ed  è qui  die  mi 
affretto  alla  conchiusione  , non  vi  sarà  mai 
tanto  a diffidare  c temere  quanto  da  chi  non 
ha  fede  uè  timore  di  Dio.  Ìl  quale  se  .*iv- 
vene  che  caggìa  c sdniccioli,  e per  cadere 
basta  il  mal  avviato  pendio  de' suoi  princìpiì, 
noti  ha  un  sol  motivo  che  valga  a rilcvar- 
nelo , non  la  educazione , iiou  la  ragione  , 
non  l'onore,  non  le  leggi.  In  una  parola, 
principiì  sovvtM'tiiori  d*  ogni  morale  onestà, 
motivi  a praticarla  instiificiciili  cd  ìnetli , se 
non  anche  conlrarìi . 

LIMOSINA 

Non  siamo  come  i filosofi  alla  moda  , 
Pmnanìlà  sulle  labbra,  la  durezza  nel  cuore, 
arbori  lussurìniilì  di  toglie,  vuoti  e squallidi 
di  frutti,  eppero  al  taglio  dannali  0 al  fuoco. 
A dilTeienza  dell'  umanità  filosofica  , che  è 
tutta  nei  bei  parlari  c nelle  pagine  morte  , 
riimatiilà  crì-tliana  dal  cuore,  ove  ha  la  su«i 
scile , bior  si  esala  c appalesa  colf  opere  . 
Noi,  clic  non  siamo  tanto  filosofi,  la  no- 
miamo carità,  c carità  la  si  nomano  i poveri, 
ì quali  nelle  loro  ncco^^ilà  non  è mai  che 
alia  umanità  si  lU'cumanditio  ma  sì  alla  carità. 
L.v  carità  essi  invocano,  la  carità  essi  sup- 
[tlicano,  e la  $iip(ilicnnu  vedete,  non  già  .alle 
|M>rtc  degl'  iiistiluti  accademici  , ma  dtdie 
chiese , addii  iziaudosi  per  conseguirla  non  ni 
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hfgli  spirili  ma  sì  al  f»*«ìeli  e timorati  di  Dio, 
di  cui  s;<un«>  a prora  essere  propria  la  ca- 
rità . Carità  pertanto  e carità  operosa,  be> 
nMica  , sia  quella  che  vi  faccia  , uditori  , 
distinguere  dagli  ampollosi  onesl'  uomini  del 

APCNOT 


»)  hfnf  promrr//i»  f:apifur , nee  fangi- 
tur  ini  . Lucr.  !Ìb.  I , t.  tii . 

а)  Mtfilet  Oupjin,  «p.  fc.ireu.  rei.  lu.  de  gra- 
iSoi . 

3)  Ap.  Thieb.»  Euplic.  de  Tane,  leu.,  tom. 

XIV  . 

4)  Lfihnìlty  Jfouv.  essai  sur  Pententi,  htim. 
I tanto  moltiplicati  incendi  clic  d'ogni  p.irtr  ri* 
loonano  • si  fanno  eco  dall' uno  all'altro  mondo, 
*ar<‘hì«ro  mai  una  prora  luttuosa  di  quanto  <crist« 
il  filosofo  di  Lip<ia,  una  ronv'gu^nxa , un  b<‘l  r**- 
Ho  J •*tlA  tanto  prf^dicata  onesta  purofilosofìra? 

à)  .Vtam  si  tota  miki  cum  coryHtrr  v»i/«  perthif, 
Ifrc  poterit  super  esse  mihi  post  fonerà  qttul- 
tptam 

iìttit  mihi  regnntor  coeli  , q»is  comìitor  orbii  ? 
Jbo  per  impuros  iaxarite  libidine  taxus  . 

Prudent. 

In  qticsta  m^detima  (#ntpnxa  tcrirra  l'aittore  dcl- 
\'  p'.mtho  tom-  HI:  Se  non  ri  Ita  Dio  il  solo 

malrajjio  è un  rrro  ragionatore^  rtiomu  dabbe- 
ne un  ins*‘usato  > " 

б)  Ix)  ex-  nihilo  nati  tumns  che  abbiamo  nel 
sacro  testo,  posto  dal  Sarto  in  bocca  axlt  empiì, 
sunna  il  temere  dr\  Latini,  c lo  a rum  degl*  Ita- 
liani, siacebè  nel  greco  originale  sta  scritto  AvroC 
Xt^tea 

•j)  Contin.  dei  peni.,  p.  3i.,  cit.  da  6arb«yr. 
noi  stir.  PufTcod.  Droii  de  la  uat.,  Itb.  Xi  , c. 
4,  § 3. 

H)  Voltaire  Lelt.  à T)amilarllle  i4  dee.  i;0f, 
à d' Al'*nil>rrt  io  aotii  au  roi  de  Pnisse 

5 jaiir. 

q)  QiHSt.  sur  l'encicl.,  art.  Suicide. 

10)  Dict.  Phib,  art-  Chaioe  dea  éienem..  De- 
siné'*,  Lìbrrté- 

11)  llìstnlre  de  T<ouis  XIV,  lib.  ir. 

i2|  La  Metri»  Hom  m-irh.  de  l'ain»,  p.  3i. 
i3Ì  Oeu»r.  «tirerà.,  tom.  Il,  pag.  i35.  L^tlr. 
à Voltaire  sur  ses  dnut  . Cuntr.  soc. , p 5.  Emil. 
tom.  I,  pag.  7,  nr»t.  Leu.  à Voltaire  i8  aotit 
i7:»6.  Cnnir.  a«»c.  lir.  IV , eb.  8.  Peosérs  tom.  II  , 
ag.  i3i.  Discour  sur  Porig.  ec.  de  Pinè^alitd 
pari 

I 4)  Noot.  Ifeloise  II  pari-,  lettr.  XXI  à Jtil. 
i5)  Confessions  et  /iige  de  J.  Jaeq.  Hons~ 
Sfati  . Qual  diflVrensa  tra  le  sporche  coiifessioui 
di  questo  uomo  sfacciato  e le  umili  confessioni  di 
quel  santo  uomo  e dottor  della  Chiesa  s.  Ago- 
stino, che,  lungi  dall* essere  imo  scandalo,  come 
quelle,  tì  cavano  daKli  occhi  lacrime  di  penitenza 
e ti  olTrouo  un  mo'iello  di  coorersione  e un  inno 
di  iodi  alla  dirlna  misericordia  ! 

i5)  Non  pub  riuscire  sof|>eitn  il  giudisio  che 
della  /5«r<c/o^*e.//a  farera  uno  de' suoi  collalvjra- 
tori , il  signor  d*  Alembert . n CfMle«t' opera  (scri- 
Teva  egli  a Volture  aa  febbr.  1 770)  presenta  un 
▼ero  abito  d’ arleccbiuo,  dote  p*T  pochi  pesti 
di  buona  stoffa  troti  di  molti  cenci  rattoppati  e 
cuciti  ìosieme  . 

17)  Esprit,  tom.  XI,  disc.  IV,  eh.  8^  De 
l'bomme,  eh.  8,  ^ q,  not-  9. 

18)  Les  mucurs  par  Toussaiot,  pag.  3i8. 


montlo . 1 {sovcri  hanno  bisogno  sii  toccoi'M 
reali  che  W sfamino  e noti  già  tli  lucckaiili 
teorie  cui  non  intmrionn  e di  belle  frasi  e 
promesse  astratte  insigoìficanli  che  lì  tengano 
a bada  . 

zioni 


19)  Rajnal  Itisi,  pliilos-  tom  T,  paf.  3i3* 
tom.  Ili,  p.R.  3.7.  seqq.  Idem  I>isc.  adressi^c 
a Louis  X\'I  en  178SS  llut.  phil.  tom.  IV*,  I.  19. 

20)  Contengono  comunemente  i politici  che 
una  educarionr  cnutadinesca  e plebea  non  sarebbe 
per  «b  sola  suftirìente  a formare  gli  animi  maxi 
e villani  alla  virtù  senxa  la  istitiixione  religiosa; 
t il  marchese  d'Argens.  a risolvere  la  questione 
propostasi,  se  la  persuasione  d'tina  eterna  vita 
avretiirv  sia  neceisaria  al  carattere  «Ponest'iiomo, 
distingue  nobili  da  non  nobili  ( Phifos.  dit  boti 
srns)y  e a costoro  necessaria  la  giudica  e a quelli 
no,  come  s»  con  un  feudo  o tìtolo  si  comprassero 
parimenti  di  quabià  tirtuose  ed  oneste,  c gli  abili 
delle  virrii  morali  s'inforcassero  in  un  coi  paniti 
filli  e colle  lucide  sete.  Quando  che  (a  non  ce- 
liare in  un  argomento  di  santa  gravità)  «i  do- 
vrebl>e  dire  luitr»  all' «<p|>ostn;  |>osciachè  la  edii- 
caxione  religiosa  rendesi  fra  i due  molto  più  ne- 
cessaria ai  signori  benestanti  ed  agiati,  cui  roxin, 
la  roollrxxa,  il  fasto,  i mexii  di  rorruxìoue  c le 
seducenti  occasioni  del  coutersarc  esjiongouo  a 
maggiori  tentaxloni  contro  l'onestà,  che  non  n 
qtiel  semplice  campaeniiolu  od  artefice  laborioso 
cui  la  fragilità  del  vitto,  la  sem|diciià  did  costu- 
me e la  giornaliera  applicaxione  fatirhevole  pre- 
sentano meno  inciampi  alle  cadute  e meno  osta- 
coli alla  pratica  delle  virtù. 

21)  Senxa  soler  qui  aperixiaente  biasimare  la 
dominante  gu//omuoia,  egli  è perù  un  vergognoso 
difetto  della  nostra  gentile  ediioaiione  il  trascurare 
che  sì  fa  per  le  favelle  d’ olir»;monti  e d’oltre- 
mare il  proprio 

idioma  grntii  sonante  e jutro  • 

Bara  è quella  nobile  casa  in  cui  non  siavi  il  pre- 
cetior  francese  o almeno  tale  che  francefcamenie 
cinguetti,  e cosi  pur  la  donarlla  franceve,  come 
a'  tempi  di  Quintiliano  r»  rara  sì  era  in  Roma 
quella  casa  patrizia  ove  i fanciidli  non  si  conse- 
gnassero per  essere  allevali  nelle  greche  miniere 
alle  greche  xittelle.  In  diai.  de  Ornt-  «•  Dal 
che  ne  siegiie  poi  che  , mal  posseslendoti  in  seno 
air  Italia  , dove  il  xì  xr/n/#a  , l' italica  favella,  mal 
si  capiscono  i catechismi , le  istruzioni , le  proli- 
che,  e bene  spesso  accade  tiovarsi  imbarazzati  a 
confessarsi,  se  francese  non  sia  il  confessore  • Oh 
quanto  bene  |>erciù  si  siareblie  ad  alcune  delle 
nostre  il  rimprovero  con  che  il  sat.rieo  prese  a 
mordere  il  mal  vezzo  delle  matrone  romane,  le 
quali,  posposta  vilmente  la  propria  iniestMza  lin- 
gua del  Lazio,  non  s.ipeano  esprimere  i loro  pen- 
xìerì  ed  aflrtti,  non  andare  in  colb'ra,  non  m<i- 
strar  paura  o tristezz.1  o letizia , non  fare  una 
confidenza  che  grecamente  e a tutta  gara  gre- 
cheggiando  : 

Omnia  grneee, 

Curn  sit  ttirf/e  niagis  nostris  nesdre  latine. 
Hoc  sermone  paoent , hoc  iram  gamlia  t curai  , 
Hoc  cuncta  ejfundunt  animi  set  i età  . * ♦ 

Jiiven.  tal.  VI,  V.  7,  «^te. 

22)  Tra  gli  US)  o abusi  cui  la  servile  Italia 
va  ricopiando  dalle  estere  genti  vuoisi  annoverare 
quello  del  tufoier,  che  noi  direutoM 
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mtrodotlofi  • «rapito  del  Aliala  rinpetto 

Ira  i eiorani  Ai;li  e<(  i f^fuitori . Brn  io  clie,  a 
giuitificare  questa  ai  nostri  avi  inrognita  etichet- 
ta, fi|lia  primogenita  del  rÌToluaÌouario  tu  cic- 
ladÌDOt  ai  adduce  eh' ella  gÌori  mirabilmente  a 
ispirare  ne'giorani  la  ronlidenza  verso  i seniori^ 
coprendosi  cf'n  ciò  quella  vanità  che  si  appicca  a 
seguire  la  moda  e Io  stil  dominante.  Na  io,  a 
costo  di  parere  lotico  e ancora  indietro  dell* in- 
civilimento moderno,  dico  e sostengo  che  mal  si 
compra  la  conCdenaa  colla  degradattone  dell'auto- 
rità^ che  certa  libertà  bimìliare  e franca  disinvol- 
tiira  suole  degenerare  in  dispreiio  e all*  arroganza 
conduce  e all'audacia  : dico  che  il  tu  , essendo  un 
suono  di  conveoiione  da  us.'irsi  Terso  ri' inferiori 

0 gli  eguali , nel  primo  caso  è un  termine  per  chi 

10  usa  di  superiorità,  che  non  può  competere  ad 
un  Aglio,  enei  secondo  un  termine  di  efuaglian- 
la  , la  quale  non  ba  luogo  fra  i due  estremi,  e 
ebe  perciò  sino  a che  mi  si  provi  che  i Agli  sieno 
foperiori  o eguali  di  carattere  e di  grado  ai  pro- 
pri! genitori,  rabiuidine  di  trattarli,  come  verso 
un  mascalione  od  un  servo  farebbesi,  col  tu  sarà 
sempre  una  mala  creanza,  una  vera  insolenza  , 
uno  sconvolgimento  di  quell' ortiine  ferarcKico 
cui  natura  stabilì  tra  paure  e Aplio  e che  dalle 
Camiglìe  private  si  dirama  e stende  alla  gran  fa- 
miflia  sociale,  una  in  somiiia  democrazia  dome- 
sttca , degno  parto  dei  tempi,  e di  funestissime 
conseguenze  non  avvertita  cagione  . Irreverenti 
Agliiioli  che  per  questa  od  altre  guise  venite  meno 
a quel  rispetto  cne  dovete  al  proprio  genitore  e 
ai  dolori  sostenuti  per  voi  dalla  madre  vostra, 
sovvengavi  della  imprecazione  che  su  Hi  voi  sta 
lanciata  nelle  divine  carte Svelganvi  gli  occhi 

1 corvi  del  torrente,  « facciano  pasto  delle  vo- 
stre carni  i Agliuoli  delTaquìIa  : tKulurn  qui 
iubtannat  patifm  tt  qui  <irtpicit  funtum  ma- 
trts  suùé  ^ efflutìant  eum  cor%>i  de  torrentilus  f 
et  comedani  eum  filii  aquUite.  Prov.  3o,  17. 

r^on  sempre  però  (e  ciò  vuoisi  avvertire)  il 
ronome  di  cui  si  tratta  ò termine  di  sopruso  « 
t sprezzo.  Bon  è tale  nello  stile  sublime,  a cui 
a^iiuMge  forza  precisione  ed  energia  : noti  ne' fan* 
ciulli  balbuzienti,  che,  inconsapevr>lì  alTatto  del 
▼alor  delle  voci  e della  onoranza  per  lor  dovuta 
ai  proprii  genitori,  .sieguono  meccanicamente  o 
per  la  più  corta  e non  senza  grazia  e vezzo  il 
puro  dettame  della  natura,  b’è  anche  vuol  con- 
dennarsi  questa  maniera  di  esprimere  ì nostri 
affetti  e bisogni  parlando  a Dio  ed  invocandolo. 
Perché,  essendo  egli  ìnAniiamentr  innalzato  sopra 
di  noi  da  non  potersi  da  umana  voce  esprimere 
come  nè  da  umana  mente  comprendere,  noi  ci 
troviamo  rispetto  a uuell'essere  inAiiito  nella  e 
sotto  ancora  alla  condizione  dei  ragazzi  verso  i 
loro  padri,  il  nostro  orare  a lui  è un  balbettare 
imperfetto;  cosicché  quaUogliasi  pronotue  sarà 
tempre  inAiiiiaiuente  al  di  sotto  «fi  lui.  (Quindi 
in  tanta  disperazione  di  poterci  levare  a tanta 
altezza  il  linguaggio  più  accosiantesi  alle  forme 
orientali  e latine,  ronsecrate  dalie  Scritture  di- 
vine e dalla  Chiesa,  Io  stile  più  enfatico,  più 
straordinario,  più  eOiiio  e men  comune  è forse 

11  più  appriipnato  e dicevole  alla  Divinità. 

»3)  Il  governo  del  Bengal  volendo  nel  iRoS 
chiarire  il  numero  delle  donne  martiri  di  una  bar- 
bara pietà  coniugale  n'fldw  per  nsultamento  un 
calcolo  di  3oooo  jier  cadaun  anno  . Junal.  htltr, 
0t  wor.  y tom.  il. 

x\)  Fu  già  jiaragonata  la  rivoluzione  allo  sron- 
▼olgiroenlo  deeb  elementi  in  tem|K>  del  diluvio, 
con  questa  p«rò  uoterole  differenza  che  se  l'arca 
di  >o«  fu  il  punto  di  unione,  il  nido  ili  tutte  le 
bestie,  quella  il  fu  di  tutte  le  bestialità. 


»'i)  Ifarralur  et  priici  Catonis  — Saef>é  mero 
CrifMiJzc  virtus . Hor.  o«l.  XXI 

%G)  Fulminando  colui  dai  pubblici  rostri  l'usu- 
ra forse  intenderà  a atabiltme  per  aé  la  privatira, 
a quel  modo  che  presso  Enrico  Stefano  leggasi 
di  quel  fracido  feneratore  che  venitevi  raccoman- 
dando a tutti  i predicatori  perchè  tuonassero  dal 
pulpito  contro  il  viaio  dell*  mora  e ne  ribadissero 
ben  dentro  al  cuore  degli  uditori  Ì1  chiodo  , acciò 
rinunziando  essi  tutti  al  rio  mestiere,  riraaueste 
poi  egli  il  solo  ad  esercitarne  il  monopolio  e a 
consolidarne  in  aè  il  turpe  guadagno. 

aj)  y.  Hor.  Serm.  iih.  J , sut.  a.  Il  prete- 
sto specioso  del  meno  male  non  vale  a pustiA- 
carue  la  turpitudine  intrinseca  ed  essenziale.  11 
minor  male  in  confronto  de)  peggiore  si  può  tol- 
lerare o difvimiilare;  laudare,  enc'iniare,  inco- 
raggiare, persuadere,  come  fece  Catone  con  quel 
Suo  /nacte  iurtu/e  es/o—~aequum  est  y non  mai. 
Eppure  tale  fu  sempre  la  pecca  e il  difetto  della 
morale  dei  AlosoA  pagani,  cut  succedettero  certi 
politici  e lassisti  moderni,  promuovere  e per 
(KKO  canonizzare  alcuni  abusi  minori;  quando 
che  la  verace  probità  e virli!  prescrive  di  ten>- 
perarsi  ed  astenersi  cosi  nel  meco  e nel  |>oco, 
come  nel  più  e nel  molto  da  tutto  che  è male: 
ahsf inere  ab  omm'  peccato  Toh.  I,  10,  anche 
dall'apparetiaa  pur  sola:  ab  omni  specie  inala 
abstinefe.  I,  Thesvab  V,  2». 

a8)  Tacit.  /innat.  tib,  \JII . A questi  e a 
tutti  i pretesi  s«ggi  di  Atene  e di  IU>nia  forse 
volgeva  s.  Paolo,  e può  ceriaiiienie  appio-arti,  il 
rimprovero  che  sta  scrìtto  iieirepisiola  a'  Homani, 
XII,  31  e srgg.  : Qui  alium  dorei  y te  ipsum 
nttn  doces  i qui  praedicat  non  Jinandum  ,Ju- 
ratis  eie. 

at)}  Gli  «teMÌ  gentili  AlusoA  ebliero  un  qualche 
seniore  dello  adumbrameiiio  deirumana  ragione 
e sentirono  colla  sua  insutBcieiiza  la  necessità  dì 
una  tal  quale  rivelazione  sujierna  che  all'uomo 
apprendesse  t suoi  <h>veri  veiso  Dio  e verso  i suoi 
Simili,  e ron  essi  quella  specie  di  cullo  ed  omag- 
gio che  ail’essere  sommo  fosse  per  tornare  in 
grado.  Ecco  in  qual  guisa  codesto  lume  su|>eroo 
sn«pirasse,  e la  venuta  di  un  rijarator  qu.il  si 
fo»<e,  forse  dai  sacri  libri  profetici  o dalle  giu- 
daiche tradizioui  oscuramente  attinta,  venisse  di 
concerto  col  suo  discepolo  invocando  Sorrate  nel 
'1  imeo:  0/»«i«o  exf>cctare  oportet  ut  quis  weniut 
qui  nos  ofl’iria  er^a  Jteum  et  Aomim-z  doceat  • 
Discip.  Quando  aderii  bora  tllu  , et  qUiS  est  qui 
nos  t/ì  bis  rebus  instruat?  /VAcoieo/i  butte 
magistrum  viJendi  desiderio  teneor . Socr.  Ilie 
de  quo  agimus , eorum  quae  ad  te  ^tertment 
curam  abét . t'etum  istud  mea  qutdein  upinio~ 
ne  ea  perfidi  ratione  qua  ,Vi//erv<im  cuoi  lìio- 
mede  egisse  Horrerus  rrjert . Mnìcrva  nebulas 
Diomedis  oculis  offusas  dispuUt , quo  Jactum 
est  ut  ille  rei  coram  se  positas  dtscernere  po^ 
tnerit . tia  necesse  est  ut  caligo  illa  densa  ut- 
tetlìgenhae  tuae  oculis  un'usa  dtspellatur  ut , 
post  hoc  uciitìus  bontnn  a malo  disctrtiasy  cut 
praestando  fMtr  nondum  ci.  Divrip.  O ulinum 
ceniat .'  O utìnam  hasce  tenebras  liissipel!  t-go, 
quantum  in  me  est,  tut  omma  quae  iussettl 
praestanda  animo  sum  jMiatissuno , si  mudo 
alqiie  nune  sim  evadere  possim  . Socr. 
tsiud  sane  consiltam  ante  airipereoportrt  quam 
nos  pericolo  obiictawus  , ignorantes  uh  uni 
nostra  snerifìda  I>eo  pfacunt  an  di  ff  tirennt  . 
Discip.  liunts  igitur  ovibus  , cum  dies  die  ad- 
venerit , Ileo  litabimus , in  eius  boni/ate  cun- 
Jtilo  fiore  y ul  dtrs  hic  non  procul  abstl . In  Al- 
cibiad..  Disi,  a . 

3o)  ^lii  n’cif  homme  de  bien  qne  parccqne 
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tf^ura  et  pnrceqite  ou  l' estìmn-a  mieute 
uprès  l*  avoir  tceu  ; qui  ne  veut  bien  Jìtìre  qu* en 
tonditio$i  che  sa  eertu  Vienne  a le  co^noitsnn- 
ve  dei  hommet , celuf  ti*est  pat  penonne 
de  qui  on  puisse  hrer  beauconp  de  Services» 
ftloiiuignf  Emjìi,  liv.  II,  cb>  i6.  Di  qui  qiirlla 
vera  e frave  senirnza  di  un  prode  ( marest  iallo 
di  Chatinat)  u cUe  bisofoa  ben  e*»ere  ecc*-llente- 
nenie  vlrtiioioed  eroe  ^i  tutto  punto  per  e<<er« 
anrlie  tale  agli  occhi  del  proprio  carnei iere  • 
^ella  consimile  drl  precitato  autor  de’Saggit 
Tel  a eie'  miracii/eoa*  au  monde  uu  quel  sa 
^/emme  et  son  Vutet  n'  ont  rien  vu  seulement  de 
remarquable  . Peu  d*  hommes  ont  etè  udmiies 
par  leuTS  domestiques.  Li*.  3,  eh.  a. 

3i)  Essendo  Pooore  un  sentimento  relativo, 
Secondo  lavaria  naniera  di  roncepitlo , ei  diviene 
or  buono  ed  ora  cattivo  consiglierò.  Cosi  se  spinse 
il  piè  di  Cesare  a valicare  il  Uubicone,  euidò  la 
manu  di  Erustrato  ad  appiccare  il  fuoco  al  tempio 
dì  Efeso,  mossi  ambidue  dalla  bramosia  di  acqui* 
Stare  celebrità  e farsi  un  nome. 

3i)  Virgilio,  che  si  mostrò  mai  sempre  rigido 
osservatore  dei  dommi  della  sua  religione,  colloca 
nell' inferno  e alla  sferxa  dei  rimorsi  e dei  ))eo* 
tinientì  consegna  i suicidi, 

• • . . Qui  sibi  lefhiim 

Jnsoates  pefterere  manu  , lutemque  perori 
Proiecere  animai . Quam  vellertt  aethere  in  alto 
rione  et  pauperiem  et  durot  f>erjè>re  labores  ! 

Aeneid*  lib.  VI,  v.  ^3  etc. 

33)  Espressione  di  Slinitzio  Felice,  là  dove 
delPaliorio  procurato  parlando  dice:  Jtfedicumi^ 
nibus  ef>itlis  originem  futuri  hominis  ejrftugrsif. 
Oi'iav. , coiituouando  al  detto  di  Tertulliano  : .Yec 
re  feti  uat'tm  quii  eripiat  afif'mam  , an  uuscrn^ 
tem  disturbet  f homo  est  et  qui  Jufurus  est, 
iJomtcidti  festinatio  est  prohtbeie  nasci,  ^po* 
log.,  can.  IX. 

3))  ^iKvta  progressione  di  raisfatti  non  polca 
con  più  serità  e precisione  esprimersi,  come  in 
uel  quadernario  dirisxaio  al  corpo  stesso  del 
eljito.  T’oi  que  l*  um*ntr  ^fit  par  un  crime 
Kt  que  l*  honneur  défait  par  un  crime  à son 
touCf—  funeste  ouvrage  de  l*  amour  f—  Ve 
l'  hunneur  funeste  victtme, 

35)  u t/n  impiccato,  dicono  essi,  non  è piu 
hanno  a nulla  **  t come  se  fosse  un  bene  da  nulla 
quello  d'impedire  che  fa  quel  giustiiiato  mede» 
aimo  che  altri  io  sia  e dì  preservare  la  società  da 
molti  più  malfattori  e delitti  rapitali . 

36)  11  filosofismo,  pria  di  mostrarsi  tl*re,  e 
ipiegarne  la  ferocia  natia,  si  fa  seriie  e striscia 
con  ipocrita  umiltà  a piè  dei  grauui . La  prima 
delle  sue  mosse  è quella  d'invocare  la  lolleraiixa 
in  nome  della  iimaiiicà  e della  religione  , la  se- 
conda di  passare  dallo  stato  passivo  di  tollerato 
a quello  attivo  d' intullrranle . Dapprima  era  il 
tollerantismo  una  frazia  implorata,  dappoi  di- 
venne Una  pretensione  insrileiilr,  poscia  un  fatto 
mercè  di  cui  disarmati  poco  a poco  i governi  si 

f:iiinse  a torcere  contro  essi  le  armi  parte  già  di 
oro  stessi  Heposte,  parte  loro  a forza  usurpate  e 
rapite.  Codesto  fu  sempre  l' andamento,  la  mar- 
cia, lo  scopo  del  tolleraniisiuo  |m)Iìiìco  e reli- 
gioso. Il  trattato  della  toUernma  di  ^'oItaire  è 
più  veramente  un  trattato  d' iniolleranta  . Ivi  lu 
scorgi  meno  un  filosofo  che  ragiona  che  una  furia 
che  si  avventa  rabbiosa  e scatenasi  e murile  ora 
gli  scrittori  assennati  che  hanno  il  torto  di  avere 
ragione  contro  di  lui , ora  la  religione,  che  ha 
quello  d'improverargli  la  sua  apostasia,  ^’el  suo 
Ihttonario  filosofico  , art.  Tolleranza  , è uu 
energumeno  arrabbiato  . 1 veri  e buoni  credenti 
vi  souo  n ifmarifiiir/mrnenfe  trattati  d'insensati. 


di  mostri,  dì  superstiftione  psiceOlìsi  come  ì corvi, 
di  fetenti  carogne  *s.  Già  Ì1  soo  grido  di  batta- 
flia,  sino  alla  nausea  ripetuto,  era  «s  acbiacciara 
l'infame,  l'idra  della  superstizione,  il  mostro 
del  fanatismo  n sinonimi  per  lui  di  religione. 
Le/,  à li*  Àlemb.  la  octob-  1767  . ««  La  cristiana 
religione  >»  bestemmiava  poco  innanxi  scrivendo 
allo  stesso  e al  re  di  Prussia  » è un  mostro  cui 
cento  mani  invisibili  (orsa  è che  trapassino  il 
seno.  1 filosofi  debbono  osar  tutto,  arrischiare 
tutto  sino  a farsi  bruciare  per  distruggerla  « 10 
aoùt  1767  et  »6  jnin  1766.  Le//,  au  rot  de  Prus- 
se  5 janv.  1766.  O preclare  massime  esquisite  di 
tolleranza,  non  d'altronde  certo  che  da’cannibalì 
tratte  ! Massime  cosi  atroci  e sionuchevuli  che 
arrivarono  persino  a scandalizxare  il  suo  reai  me- 
cenate e a strappargli  dalla  penna  i seguenti  giu- 
dixii.  n Se  Voltaire  fosse  un  sovrano,  avrebbe 
sempre  II  coltello  sfoderato  con  tutti  i vicini: 
il  suo  regno  sarebbe  una  guerra  perpetua . Dio 
buono!  Come  mai  conciliare  tanto  genio  con  tan- 
ta perversità?  Il  suo  animo  atroce  mi  fa  quasi 
entire della  statua  che  gli  si  vuole  ritrare.u  Leti, 
d' Alemb.  zb  juill.  et  10  septemb.  *7?:  • E 
sì  che  quel  coronato  filosofo  , con  tutto  lo  sdegno 
che  accendealo  della  ìntolleranxa  altrui,  non  si 
mostrava  guarì  più  tollerante  quando  scrivea  aì 
suoi:  T,  Se  volete  arruolarmi  fra  le  vostre  tiup{>e 
Ie{»«»iere,  10  vi  oflVro  i miei  um.li  servigi.  Attac- 
clierò  con  vero  trasporlo  Is  Sorbooa,  il  vostro 
Beaiimnnt,  il  vostro  Braschi . Kovescerò  sopra  i 
reti  col  mio  inchiostro  il  torrente  della  mia 
ile  e del  mio  fiele  ereticale.  Li  sterminerei , sa 
ne  avessi  il  potere,  dalla  farcia  «Iella  terra.  A 
d’ Alemb.  lett.  177S,  d f'ult»  x6  mars  i777  • ^ 
tale  pur  dicati  di  Raynal,  il  quale,  nell'atto 
che  (a  sembiante  di  stillare  dalli*  oagioe  «Iella  sua 
filosofica  storia  tolleranza  mi'llimia,  scoppia  ad 
ogni  tratto  e ti  vomita  io  faccia  fiotti  di  veleno, 
ora  contro  i regnanti,  a cu»  danno  e sp.»veiuo 
vorrebbe  ognor  diriszato  un  palco  di  morte  /om. 
/,  pag.  i3H,  ora  contro  i miiiiitri  della  religio- 
ne, cui  vorrebbe  sfracellati  sotto  i rottami  dei 
loro  altari.  Tom.  iff  *o3  . Tale,  per  fi- 

nirla una  volta , di  quel  di«perato  di  Diderot,  In 
cui  musa  hniessa  scherza  feroce  e in  due  versi 
nefandi  tutta  racchiude  ed  esprime  la  «juuites- 
senta  dell.1  filosofica  non  che  intolleranza  antro- 
pofagira: 

f.t  des  bo^aux  du  dernier  prétre 

(horresco  referens  ) 

Serrez  le  cou  du  dernier  mi  . 

L'.  F.vang.  de  la  rais,  par  f'olt.  Oeuvr.  choi» 
sies  de  la  Hutpet  tom.  /.  Aveva  però  ogni  ra- 
gione quel  conoscitore  finissimo  de’ suoi  confra- 
telli di  starsi  in  guardia  contro  i loro  detti  am- 
pollosi e le  loro  |M>nipegf iantì  utopìe.  r>  Krsia  a 
vedere,  scriveva  egli , se  la  filosofia  salita  in  pos- 
sanza o in  trono  praiirhercbl*e  poi  quella  tolle- 
ranza e quella  umanìiàche  ci  vanta  cotanto  colla 
peuna  in  roano,  f.mil.ftom.  it/.n  Forse  a' tem- 
pi del  ginevrino  scrittore  poteva  ancora  richia- 
marsi in  dubbio  , almeno  |»er  ima  cis  ile  creanz.i , 
la  c«ssa  ; tua  da  che  il  filosofismo  salito  ai  primi 
scanni  dettò  dalle  usurpate  sedie  Isarbare  leggi 
di  proscrizione  e dì  sangue,  il  problema  rimane 
disciolto,  e la  crudele  sanguinaria  politica  «iegli 
umanissttni  legislatori  del  tollerantismo  filosiv- 
fico  portata  all' ultimo  grado  di  una  evidenza  fi- 
sica, sjirrimeoialc,  isionca  . E que«to  che  prova 
egli  mai?  Frova  quanto  sia  equivoco  anzi  tallace 
( |>ar landò  del  aeuuofilosofi ) quell* aforiimo  o piut- 
tosto sofisma  politico,  che  » dove  regnano  t filo- 
sofi, i p«ip«»li  son  felici  ♦♦ . ?^oi  che  cresliamo  ad 
un  codice  |uù  antico  e certamente  intallibile  » ci 
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IroTwnu)  nn*  tiia««irtis  inUo  «ir oppo^ìtrt % è 
il  resno  de'/ilo«nri  non  aventi  r«‘lls<nne  nè  J«  lei 
uidati  è un  » flagello  de'popol»,  >1  recno  della 
esolastone  n Cum  impii  sumsfrmt  principntuntf  ; 
iuget  popuiui  . Pro».  XXIX  , i . Verità  pure 
confesfata  da  un  ao»raoo  filo^olo:  Le  f>Iut  ses^re 
chdtimrnt  d*‘une  pro^/iftce  seraìt  iute  gouverne^ 
tnent  di  phUot<^hes . i)ialo^.  de«  mori»  par  le 
roi  de  Priiiie  . Prova  ancora  che  l'onestà 
dea  « lotta  nelle  parole  e frasi  liicricanti , nella 
aostanta  e realtà  la  è nulla  e cltimerica  : rhe  senta 
il  freno  della  relieione  nè  i fOTernt  tostcngonsi  , 
nè  i governali  difendonsi  dal  dìspotivno  e dalla 
■narehia  più  feroce  della  tirannide  . Prora  final- 
snente  rhe  il  taiun  celebralo  e fi  grandrmenie 
▼exteegiaio  aistema  della  filosofica  tolleranza  è stato 
UDO  dei  germi  e siroinenti  di  una  rtsoluaione 
diretta  a rovesciare  e *1  trono  di  Dio  elle  regna 
tui  re , e quello  dei  re  che  regnano  sui  popoli  . 

37)  Cic.  de  offic.  f lib.  II , c«  1 • /um  tom- 
mutandarum  gumm  es»er/e/i(/<>ri<m  rerum  ct/p/dr. 

38)  Di  si  (atte  tenebrose  ccnventirole  si  può 
dire  quello  che  un  filosofo  antico,  accusato  dagli 
Ateniesi  di  non  essersi  iniaiaio  ai  misteri  di  Kleu- 
ti  t recò  in  sua  discolpa,  screditando  cosi  tutte 
di  qualsiasi  colore  le  società  secrete  . — Io  non 
volli,  dicea,  partecipare  ai  vostri  arcani  misteri 
perchè,  se  buoni,  non  mi  sarei  trattenuto  dal 
tarli  ad  oenuno  palesi  per  mu]tt|>lirarne  i proseliti, 
nè  dal  didfimarli,  se  cattivi  p<  r aitonianarne  i non 
iniziati.  Luaan.fVU.  di  lìrtnonnUe . — Di  fatto, 
•c  buone  o indiflVreoti  sono  le  materie  che  in  tali 
adunanze  si  trattano,  perchè  tarne  mistero  e rac- 
comandarle alle  tenebre  ed  al  secreto^  Xa  ecco 
lielPe  fatto  il  loro  processo  e spirgain  I*  enigma. 
Qui  male  agtt  mUÌ  luvem»  iVr  lo  incontro  chi 
l^ne  adopera  e con  retto  fine  non  teme  di  essere 
discoperto  c veduto  da  chicchessia-  Kd  ecco  perchè 
la  Cliiesa  rappresentata  da'suoi  rapi  supremi  ( Cle- 
mente XII,  Benedetto  XIV,  Pto  VII  e Leone 
XII)  dal  Vaticano  tuonava  controle  associazioni 
massoniche  esimili,  esciiidendonc  i membri  dalla 
pirtecifiatinne  dei  sacramenti. 

39)  Troie  drgfèt  d*  elevai ion  du  f^óle  ren- 
t»erienf  toute  la  juneprudeuce . Vn  meridien 
décide  de  la  vét  ilé  , ou  de  peu  d*  anneet  de 
ftoiteesiort . Lee  loie  /óo<Aime«/u/rz  , changent , 
ie  droit  a set  è^foguet  . Plaissante  justsve , 
qu* uue  rivière  ou  uue  montuigne  burue,  F'erilé 
ciM  deca  dee  Pjrréuées  , erreur  au  de  là  . Sin  qui 
Pascal'*,  e prima  di  lui  e «piasi  co'  termini  stessi 
lUontaigne  Lssais  lib.  II,  c.  la;  Quelle  ionie 
est  ce  que  je  vojroit  hier  en  cre’dtl , et  demain 
ne  /'è/re  plus  et  gue  te  traject  d'u/ie  rivière 
J'ait  crime?  Quelle  vénté  f goe  cez  mon/a/^nez 
bornent  , mensonge  au  monde  qui  se  tieni  au 
de  là  ? 

^o)  Volarsi  tangns,  levìf  ; ti  gravit,  brevit, 
Cic.  de  fin.  lib.  II,  c-  ag.  b'  Seneca:  Aemo  /loN 
est  valde  dolere  et  diu.  Sic  nos  umanlistima 
ttctlri  natura  dìspotuit  ut  dolorem  aut  /o/ero- 
ttlem  aut  Orex^ern  J'aceret . Epist.  78  . 


40  Per  quel  nomade  Tigtbondn  clie  nofl  Iti 
tetto  nè  gleba  al  sole,  anche  pel  ricco  che  si  por- 
ta con  seco  in  oro  o in  carta  l'aver  suo,  l'esilio 
o ronfine  non  è che  una  mutazione  dì  luogo  e 
non  cangiamenio  di  stato.  Il  carcere  presenta  al- 
l'uomo  tapino  ed  avverso  alla  fatica  un  luogo 
di  riposo,  anzi  che  di  pena,  nn  asilo  e scampo 
Contro  la  fame  . Il  capestro  stesfo  perde  la  stia 
orridezza  agli  occhi  di  un  Erosiraio  che  cerca 
nel  delitto  la  fama,  o di  quel  brutale  che,  lasso 
della  vita  e dal  fanatismo  sospinto,  cosi  ha  io 
non  cale  la  sua  propria  vita  che  pnato  non  teme 
di  scambiarla  contro  la  tua.  Codesta  è la  storia 
di  tutti  i regicidi,  parricidi  e mnstrt  sifT'iti, 
onde  vanno  urrciidamente  macchiate  le  p.tgine 
antiche  e contemporanee.  Quitguis , awertillo 
pur  già  il  filosofo  morale , s>i/am  suarn 

conlertttif  f tuae  domtnus  est.  .'^ener.  epist.  4* 

4z)  Hex  ufigue  erat , nullisgne  ipte  legibut 
tenchatur  f quia  liberi  tunl  reget  a vinrulis 
delictorum.  IVeque  enim  ullis  ad  v*o- 

cantur  Irgihus  tuli  imperii  fHìtettale  . Amhros. 
in  ps.  fio  et  in  apni.  de  Davide,  c.  4 • E a.  I ch 
roaso  I n,  q.  gfl,  a.  fi,  ad  3:  Princept  dicitur 
ette  tolulut  a lege  , quia  nullut  in  ipsum  fjol- 
est  iudicium  coudrmnationis  ferre  ^ si  contea 
legem  agat , f/»it/e  super  illud  psalmi  fio:  THi 
soli  peccavi  , dtctl  glutsof  quo.l  rex  non  habet 
hominem  qui  facta  tua  iudicet . Direa  però  il 
tih>sofo  Aiiacarsi  a 8oloiie  nell'atto  che  c''>stui 
gii  mostrava  le  leggi  «la  sé  fatte  peglì  Ateniesi: 
n Le  tue  leggi  souo  appunto  fatte  come  le  tele 
di  ragno,  le  qudt  acriiiappaoo  svilo  i mosrolinl  , 
e souo  prò  dai  mosconi  fondate  e lacerate  dai  to> 
pi  M . Pini,  irt  vita  Stdun . 

43)  Sebbene  ogni  ilelitio,  in  quanto  che  si  op- 
pone alTordine  pubblico  eiJ  alla  stretta  giustizia, 
sia  |>rct'ato,  vietandoci  lildio  di  far  cosa  che  sia 
di  nocuineuto  alla  società  e agli  individui  , non 
ogni  ^leccato  però,  in  qiisntn  che  è iiii'nfl'es.'i  dei 
doveri  delt'iiomo  verso  Dio.  è mi  deliitoagli  occhi 
del  foro  civile;  potendo  arradere  ehe  alcune  azio- 
ni, tanto  più  se  occulte,  sieno  contr.irie  ai  riovtrt 
doveri  con  Dio,  senza  che  lo  sieno  direttamente  al 
bene  della  società,  a cui  solo  intende  il  legis- 
latore nella  disprusazioae  cd  applicjzmne  dei  ga- 
iligbi  . 

4|)  Osserva  Senerz  che  il  deforme  detestabile 
vizio  della  ingratitudine,  per  essere  da  per  tutto 
lamentato  e vituperato,  pon  è però  mai  io  verun 
luogo  e per  alcuna  legge  pnnito,  nbìque  impro- 
baiar  y uutquam  purtilur  ; da  rimettersi  perciò 
c abltanduiiarsi  alla  vendetta  del  cielo,  inter  ea 
retiguimus  quae  ad  vindicet  deos  mittimus . 
De  neuef. , lib.  HI,  cip.  C. 

43)  Qiiam  augusta  innocentia  etl , ad  legem 
IfOnum  esse  ? Quanto  lalitts  officiortim  fmtef 
qiiam  ittris  regala?  Quam  mi<//<i  pietas,  hu- 
manilat , liberalitas  , iustilia  , fides  eTicunt 
quae  omnia  extra  puldicat  tabutas  sant,  fdem 
Ì)e  ira,  lib.  11 , c.  17. 
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mi\£Z10^£:  DELLE  OPEUE  A DIO 


Omnia  opera  sita  Jaclunt  ut  videantur  ab  homtnibns . 


Che  ie  sauté  azioni  si  veggano  e <Ji  se 
facciano  leggiadra  mostra  e teatro , Dio  e 
lo  approva  c lo  vuole  : vUieant  opera  oe- 
stra  bona.  Matlb.  V,  i6.  Nasce,  è ve- 
ro , pietà  alla  modestia  gemella  e 1 silentio 
ama  per  genio  e le  tenebre  . Ma  tosto  o 
lardi  il  raggiante  suo  volto  è a palesarsi 
costretto  , simile  ad  un'  clastica  molla  che 
scocca  iniprovviso  di  sotto  alla  mano  che  la 
montò , o quale  il  durdeggìaiile  piauela  che 
co"  suoi  peiietrcvoli  raggi  l'cmle  a lungo  an- 
dare e indora  le  nuvole  che  lo  a<Ìumbrauo . 
La  virtù  non  può  , non  dehbe  restare  a pez- 
za nascosa  o senza  la  sua  lo<ie  : che  anzi 
coir  aperlanieule  mostrarsi  e di  sé  fare  spet- 
tacolo mollissimi  innamora  di  se , c col  farsi 
ammirare  si  fa  poi  anco  imitare . Ma  se  è 
così,  perchè  adunque  il  divìn  Salvatore  se- 
gna a dito  e ram|K>gna  e comhmiia  gli  scribi 

0 farisei  |)erò  che  in  pubblico  la  si  recavauo 
e in  trionfo?  Nou  dovea  piultostu  aver  caro  c 
commendameli  cbè,  alzando  a velluta  d ogiiii- 
no  le  insegne  della  virtù  , liaesseru  a seguir- 
la le  imitatrici  turbe  pedisseque  ? Sì , se  tale 
pur  fosse  stalo  il  retto  loro  intendimento . 
Ma  perciocché  , scrutatore  qual  era  delle  reni 
c dei  cuori,  penetrava  benissimo  U line  dis- 
torto ebe  li  guidava  c in  tutte  le  opere  loro 
non  iscorgeva  die  vanità  c ambiziun  vapo- 
rosa d^  applausi , però  è che  , senza  condan- 
nar le  azioni , la  |>erver.sa  intenzione  ne  c.ir- 
pì  e dannò  : omnia  opera  sua  faciunl  ut 
vidcantur  ab  hominìbus  . Con  che  volle 
a noi  iiiM'giiarc  che  la  mala  iiUeiiziuDe  si  è 
come  quel  lievito  corrooipitor  della  massa  din 
le  azioni  eziandio  più  saule  guasta  e maga- 
gna e contamina  . Sieno  pur  elleno  beile  ed 
oneste^  ove  non  abbiano  Dio  per  riiio,  noli 
sarà  mai  che  (rovino  grazia  nel  suo  eosp-tlo. 

Or  quando  scuoteremo  andu'  noi  questa 
luiserahilc  polve  che  sotto  miile  forme  diver- 
se si  alza  da  terra  c ci  vulleggia  dattorno 
a sfregiare  le  nostre  virludi?  Quando  dal- 

1 usurato  M’ggio  non  suo  cacceremo  quel- 
1 io  ali*  munu  si  oro  , quel  suddito  ctenia- 
Oteute  libdle  che  vuol  erge  rsi  iq  divinità  a 


per  secrcle  vie  a se  trarre  T incenso  a Di* 
solo  dovuto?  Quando,  sollevando  sulla  ter- 
restie  sfera  1*  occhio  dell'  intenzione  , <|uelIo 
che  giusta  la  frase  evangelica  rende  lucido 
tutto  il  cor|H> , piirifichereroo  d'  ogni  lerreno 
fango  le  nostre  virtù,  che  (ver  mancanza 
appunto  della  debita  elevazione  a Dio  non 
solo  piTdouo  innanzi  a luì  il  merito  e valore 
natio,  ma  si:hife  divengono  eziandio  e qmisi 
sucido  e suzzo  panno  stomachevoli  agli  <k- 
ctii  suoi:  quasi  pannus  menstruatae ^ uni^ 
uersae  iustitiae  nostrae  ? Is;t.  LXI V , G . 

Ella  è questa , signori  miei , una  delle  più  ' 
importanti  verità  della  cristiana  morale  di  che 
quanto  è più  rado  dio  sì  ragioni  tanto  è più 
necessiirio  il  favellare , perchè  verità  dove 
impugnata  , dove  trascurata  , dove  mal  cono- 
sciuta , c [>er  cui  ibi  )>erò  di  mestieri  dio 
ora  io  venga  alle  prove,  ora  discenda  allo 
spiegazioni  c adempia  dì  cattedratico  a volta 
a volta,  di  oratore  e di  catechista  le  partì. 
Dimostrerò  pertanto  a quelli  die  la  ìm{Hi- 
gnauo  la  necessità  della  direzione  delle  opero 
a Dio,  poi  lu  utilità  scu|>rironue  a quei  che 
la  trascurano , c da  iillimo  a quei  che  la  di- 
sconoscono la  essenz^i  spiegberonne  u la  fa- 
cilità . E così  la  direzione  delle  o|»ere  al 
retto  loro  line , pratica  ad  osservarsi  neces- 
saria , utile , tacile,  eccovi  il  piano  e la  par- 
tizione detr  odierua  predica , il  soggetto  ben 
degno  della  vostra  diligente  attenzione.  Gran- 
de Iddio  ! Siatemi  oggi  di  un  raggio  cortese 
di  quella  eterna  laiii}M  illu>lratrice  che  ado- 
pierete  di  ricercar  [ler  minuto  le  [hù  ri|K>- 
-sle  vie  di  Gmis.demtne  >Sophon.  /,  la;  * 
onde , al  chiarore  di  quella  mldonlraudoml 
ud  cupo  fondo  ddP  anime  c ri  volgendone 
da  ad  imo  i cuori  per  entro  alle  inol- 

liplici  lor  piegature  c latebre,  sorprender 
|>o<vsa  le  umane  azioni  nella  loro  radice  c i 
prìiicìpii  s(>iarne , gli  inteudiinciiti  e t moli- 
vi, a prevenire  (|uel  processo  di  rigore  elio 
a lem|)0  maturo  riMM'valo  vi  siete  di  fare  alle 
nostre  giustizie  . 3.  E elio 

et  s^ilvera  più , se  le  sl<‘sse  giustizie  fia  che 
vciigiuci  reputale  a colala  c ù perduuo  ? 
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I.  1/ autor  iuprcmo  della  natura  od  trar^* 
re  il  gemino  emìspcro  dal  nulla  non  ba  po* 
luto  altro  fìnc  aTcrc  in  reduta  che  sè  stesso 
e la  gloria  sua.  Tull^  altro  fine  come  sa~ 
rebl>c  stato  da  meno  di  sè , sarebbe  pur 
anche  stalo  indegno  di  lui  e da  non  doversi 
però  snp|K)iTe  in  un  essere  inbnitameolc  sag- 
gio o [Mrrfetto . Couciussiacbè  poi  non  vi  ab- 
bia nè  possa  esservi  che  un  solo  infinito , 
ne  siegue  di  tutta  necessità  che  Dio  non 
poteva  operare  oè  ebbe  operato  che  per  sè 
•olo  t universa  propter  semetipswn  ope^ 
ratus  est  Dominus.  Prov.  XVI,  4*  ^8-^ 
è impertanto  il  bersaglio , lo  scopo , il  fin , 
la  meta  di  tutti  gli  esseri  creati , come  n*è 
indubitatamente  il  principio  e la  causa  : ego 
sum  alpha  et  omega  , principium  et  Ji- 
fìis  . A(»oc.  1,8. 

Siccome  avvi  una  doppia  distinta 
classe  di  esseri , cosi  due  diverse  guise  pur 
bannovi  di  tendere  al  fine.  Privi  gli  uni 
d'inteliigeuza,  sieguoiio  necessariamente  Por- 
dine  stabilito  dal  sovrano  moderator  delle 
cose  verso  colè  ciecamente  strisciandosi  ove 
li  strascina  e attira  irresistibile  forza  od  in- 
stinto  ; epperò  P esattezza  costante  con  che 
alle  leggi  del  Creature  obbediscono  e dì  cui 
egli  stesso  compi.vcesi  è quella  specie  di  culto 
ebe  a lui  rendono  ed  è pur  la  maniera  onde 
al  retto  fine  sono  portali . K bene  a que- 
sto fine  concorrono  e i cieli  colle  ordinate 
loro  conversioni , c le  stagioni  che  inicnan- 
chcvolmerite  succedonsi,  c'I  giorno  che  in- 
calza la  notte,  e la  notte  che  al  giorno  suc- 
cessivamente rappiccasi:  coeli  enarrant  glo~ 
riam  Dei  ....  dies  dici  eniclat  ver- 
bum  , et  nox  noeti  indicut  scientlwn , 
Ps,d.  XVIII,  I , a. 

Gli  altri  esseri  poi  che  hanno  la  ragione 
c il  libero  arbitrio  |icr  dote  (K>ssono  , anzi 
di'bbono  eleggersi  il  fine  per  cui  vogliono 
0|>erare  c verso  il  fine  projKJslo  non  essere 
portali  no  nè  sospinti , ma  {Kvriarsi , come 
insegna  P angelo  delle  scuole,  e sospingersi. 
4S’.  Thom,  1 , 2,  (/.  I , fl.  I . Oprare  a 
caso  e setiz.'i  fine  gli  è da  pazzo  o da  bru- 
to * . Or  qual  disordine  s;u‘ebt)i*  se , men- 
tre le  stesse  inanimate  cose  il  primo  impulso 
eil  abbrivo  dato  loro  da  Din  siegtiono  ìnfal- 
libiinieiitc  e a*  suoi  alti  disegni  iedelmeiile 
rispondendo , pretlicano  con  muta  elmpienza 
la  gloria  del  comun  facitore  P uomo,  l'uomo 
solo , clic  tanto  è su  di  loro  eccellente  e 
che  la  volonià  del  Grealore  intende  e co- 
Doscc  appieoo  j la  gloria  non  cercasse  di  Dio 


per  fine  del  suo  adoporare?  Ed  ahi  perchè 
deggio  a questo  loco  esclamare  : O degli 
esseri  irrazionali  ed  insensati  innocente  fami- 
glia, eccovi  nclP  uomo  un  mostro  quale  fra 
di  voi  non  si  trova  ! Vaghi  augelletli , che 
le  rugiadose  ali  Kolcndo  salutate  col  canto 
le  porle  del  di  nascente  ; e tu , padre  delta 
luce  , occhio  della  natura  , inestinguibile  lam- 
pa del  giorno  , che  dacché  momlo  è mondo 
mai  iiou  preterisci  di  un  sol  minuto  a spun- 
ta m e a rallegrare  co' tuoi  raggi  d'oro  P ot- 
tenebrata natura ^ argentea  luna,  che  or  sce- 
ma or  colma  costantemente  cresci  e decrcKÌ 
c fuggi  c torni  ^ mare  che,  Pira  fraola  e, 
deposta  dei  tempestosi  fluiti  la  spuma,  ailorì 
palfNlaodo  sul  non  varcabile  lilo  P alto  de- 
creto antico;  tuono  che  rombi  dalPallo  mae- 
stoso terribile  sotto  un  cielo  squarciato , c 
voi  persino  v.vpor  sottili  ora  in  pioggia  fusi, 
ora  indurati  in  grandine  e adritmsali  in  neve 
c io  cristallino  gelo  impigliali , voi  dunque 
e voi  lutti , P ordine  adempiendo  dal  Crea- 
tor vostro  stabilito , ne  benedite  in  vostra 
favella  e ne  celebrate  a gara  le  glorie,  sen- 
za non  pur  conoscerlo  ; e l'uomo,  dMnlel- 
ligenza  dotato  e di  libero  arbitrio  e per  tanti 
eccelsi  doni  distinto , il  più  ingiusto , il  più 
ingrato  degli  esseri , solo  ardisce  rompere 
Perdine  presUbilito,  cacciarsi  Dell'altrui  giu- 
risdizione iiivol.irido  al  suo  Signor  quella  giu- 
ria che  a lui  solo  appartiene?  Perchè,  s'egli 
è vero,  uditori , che  tutto  quello  che  nasce 
e cresce  in  un  fondo  s(>elt.i  al  padrone  del 
fondo,  non  dovrà  ciò  tutto  che  P nomo  fa 
e profluce  col  senno  o colla  mano  a Dio , 
che  n'  è il  sovran  Signore , ap^mrlenere  c 
riferirsi  ; e sottraendolo  a lui  uon  sarà  com- 
mettere un  Udroneccio , defraudarlo  dc'suoi 
dindi  ^?  Defraudarlo  ? Nessun  lo  speri.  I 
dividi  di  Dio  sono  io.ilienabili , imprescrìvi- 
bili , immut.ibìli . Aec.iderà  di  violarli,  di 
fraudarli  nou  mai  . Qual  non  rende  glorÌ.i  al 
Signore  con  alto  di  lìbera  e spont.'uica  som- 
tnes>ioric  all' ordine  di  bontà  da  lui  slabililii 
nel  tempo,  dovrà  suo  malgrado  riconoscerlo 
e glorificarlo  con  nna  sommersione  rabbiosa 
e forzata  all*  ordine  della  sua  giustizia  nella 
eternità  disperata  : universa  propter  se- 
metìpsitm  operatns  est  Dominus  , iin- 
pinin  quoque  in  diem  malum.  Pi  ov.  XVI, 
4 . Da  legge  adunque  di  riferire  ogni  cosa 
ai  Signore  ha  il  suo  tosto  cosiffatlamenle  fon- 
dalo sulle  rolazioui  imimitabili  eterne  Ira  '1 
Creatore  e U cie.^lura  rii**  un  pio  non  nu'no 
che  valcDtissiiuo  teologo  ebbe  a pronuncialo 
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non  potersi  che  da  ano  il  qoal  pitiicbi  d’ alci- 
imo  contraddire  * . 

Ma  ella  ha  inoltre  il  suo  lesto  nel  pre- 
cetto positivo  oatorale  divioo  della  carili , 
quello  che  strioge  ogni  uomo  di  amare  Id- 
dìo sopra  ogni  cosa , con  lutto  il  cuore , 
con  tutta  l' anima , con  tutte  le  sue  poten- 
ie  : diliges  Dominum  Deum  luum  ex 
tato  corde  tuo  , et  in  tota  anima  tua , 
et  in  tota  mente  tua.  Ueut.  VI  , et  Maltli. 
X\II . Perchè  come  si  potrebbe  da  noi 
questo  gran  precetto , il  primo , il  massimo 
dei  comandamenti , osservare , se  altro  fine 
che  Dio  prescrivessimo  al  nostro  operare? 
Si  ama  Iddio  con  tutto  il  cuore  quando  non 
tulli  a lui  si  consacrino  e riferiscano  del  cuo- 
re i movimenti  e gli  afTetti  ? Si  ama  Iddio 
con  tutta  P anima  quando  ella  abbiasi  qual- 
che afTello  riservato  per  sé  o per  altri  e 
non  tutte  io  ordine  a Dio  ami  le  creature? 
Si  ama  Iddio  con  tutte  le  forte  ove  una 
fola  atione  commettasi  da  cui  venga  egli 
escluso?  Bene  adunque  e saggiamente  con- 
chiude  1’  Angelico  Dottor  delle  scuole  non 
potersi  il  precetto  della  cariui  senza  la  di- 
rezione delle  opere  a Dio  osservar  fedel- 
mente : praeceptum  caritatis  impleri  non 
polest , niii  etiam  omnia  referantur  in 
Deum  . I , 3 , <1.  IO  , od  3 . 

Ma  più  oltre  ancora  che  sul  precetto 
tanto  antico  quanto  il  mondo  della  dilezione 
di  Dio  è fondalo  quello  della  sopraonatural 
dilezione  sul  diritto  che  acquistò  sopra  di 
noi  il  Dio  redentore . Dappoiché  incontrò 
egli  e sostenne  per  noi  la  dura  morte  di 
croce  e a prezzo  del  suo  sangue  ci  ebbe 
ricomperi,  non  siamo  piò  nostri,  dice  l' Apo- 
stolo, non  estis  vesfri  I Cor.  VI,  ig, 
ma  , dal  giogo  durissimo  di  Lucifero  trapas- 
sati sotto  la  potestà  e dominazione  sua  dol- 
cissima , siamo  cosa  tutta  di  Gesù  Cristo  ; 
ep[>erò  il  nostro  tempo,  la  nostra  industria, 
la  esistenza  nostra  fisica,  civile,  morale  ad 
esso  lui  é Inllaqnanta  dovuta  |ier  diritto  di 
conquista  : Christus , prosiegue  il  dottor 
delle  genti , prò  omnibus  mortuus  est , 
ut  qui  uivunt  iam  non  sibi  luiuinl , sed 
ei  qui  prò  ipsis  mortuus  est.  Il  Cor. 
V , 1 5 . Dal  che  ne  infi  risce  poi  iloversi 
•la  noi  operar  lutto  non  pure  a maggior  glo- 
ria di  Dio  ma  si  ancora  nel  nome  del  nostro 
slivin  riparalor  Gesù  Cristo  : omnc  quod- 
Cumqiie  Jacitis  in  verbo  aul  in  opere , 
onmia  in  nomine  Domini  Jesu  Cbrisli 
jdeile  • Coloss.  Ili,  Dove  osservate, 
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ndilori , che  l’ Apostolo  non  dice  già  cito 
della  nostra  vita  si  debba  una  porzìon  con- 
sacrare a Gesù  Cristo , alcuna  ora , alcun 
giorno,  ma  tutta  quanta  essa  è la  nostra  vita; 
non  che  si  possa  vivere  alcun  poco  per  luì, 
altro  poco  per  noi , alquanto  per  altri , ina 
che  non  dobbiamo  più  vivere  che  per  esso: 
iam  non  sibi  vivant  f sed  ei . Ora  vivere 
ed  operare  torna  allo  stesso . Dunque  non 
operare  che  per  Gesù  Cristo , e delle  no- 
stre operazioni  non  questa  o quella  a lui 
dedicare,  ma  tutte,  omne  quodeumque fa- 
citis  in  verbo  aut  in  opere}  e no  le  sole 
ragionevoli , ma  le  naturali  ed  animalesche 
persino,  sive  manduealis , sive  bibitis,  li- 
ne aliud  quid  Jacitis , omnia  in  gloriam 
Dei Jacite  * . La  proposizione , vedete , non 
può  essere  né  più  luta  nè  più  assoluta  nè 
più  d'ogni  eccezione  esclusiva;  pratica  adun- 
que da  ogni  cristiano  da  osservarsi  necess,s- 
ria  . Ma  qu.il  prò  , Dio  buono  , che  voi  ci 
abbiate  creati  per  un  altissimo  fine  quale  voi 
siete , che  vi  siate  degnato  non  pur  di  ac- 
cettare i nostri  omaggi  ma  di  mettere  altre- 
sì la  vostra  compiacenza  e gloria  in  loro , 
che  per  farne  vostri  ci  abbiate  col  prezzo 
inestimabile  del  sangue  vostro  comprati , se 
voi  con  tanti  e tanto  sacri  titoli  e diritti  so- 
ra di  noi  siete  il  solo  dimenticato  e contala 
er  nulla  nell'  economia  della  vita , il  solo  a 
cui  appena  mai  non  sì  |icnsa  e riflette  ? Di 
vero  chi  alle  sue  azioni  prescrive  un  pravo 
fine  e malvagio , chi  un  fìoe  basso  e natu- 
rale soltanto;  dei  quali  si  può  dire  però  che 
non  est  Deus  in  conspectu  illorum.  Ps. 
X,  5. 

I.  Le  azioni  esterne  dipendono  cosìl&t- 
Itimente  dal  fine  dell'  operante  che  tutta  ne 
ritraggono  la  qualità  , buona  o rea  che  sia; 
e|qierò , per  quanto  un’  azione  sia  per  sè 
indiRerente  o santa  , se  avvenga  che  reo  ne 
sia  il  fine  , ella  ne  rimane  infetta  e guasta  c 
contaminala  ‘ . Era  pur  vegeta  e rigogliosa  la 
pianta  che  a guisa  di  spiegalo  ombrello  pro- 
teggeva dai  cocenti  vai  lo  sdraialo  profeta  . 
Eppure , perciò  che  un  insidioso  vermetto , 
appiccandovi  il  morso,  nip|ie  colla  sottile  sua 
lerebi'a  la  tessitura  di  «pie’  cvnalelli  onde 
r umor  nutritivo  si  spande  e trasfonde  alia 
pianta , eccola  tiitt’  a un  tratto  ingiallire  e 
sfrontlarsi  in  mezzo  alla  pompi  della  sua  ve- 
getazione e lasciar  ilenudalo  ed  esposto  alla 
sferza  del  sole  il  profeta  all’  ombra  sua  ri- 
covratosi . don.  ! f' . Ora  quello  che  è il 
Terme  intestino  ad  una  {>ianla  vaghÌMuna  , si 
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à ad  an'  «Itone  bella  od  onc&la  an  pravo 
fine  e lualv.igio  che  a viiìnr  venga  e a Ur- 
lare la  radice  della  inteniioiie . Perde  incon- 
tanente il  suo  bello  c sGorÌKc  e siormasi  y 
odiosa  divenendo  a Dio,  che  può  bene  gra- 
dire un  retto  fìoe  senza  V opera , non  mai 
nir opera  anche  buona  senza  il  retto  One. 
Così  veggiamo  che  egli  ebbe  a sd«-gno  le 
pingui  offerte  di  Caino , perchè  da  mala  vo> 
glia  procedenti  ' ; c per  lo  incontro  gradi 
cd  ebbe  accetto  il  buon  volere  di  Àbramo, 
sebben  non  avesse  il  suo  effetto.  In  quello 
una  per  sè  buona  e pia  azione  senza  Pazion 
consumala  fu  virtù  e merito  e d'  amplissime 
benedizioni  sorgente.  £ perchè  mai  la  pas- 
sione e morte  di  Cristo  fu  opera  santa  per 
|»artc  del  Padre  che  la  decretò , santa  per 
parte  del  Figlio  die  la  sostenne , empia  se 
altra  cosa  mai  per  parte  de'  (ìiudeì  che  la 
recarono  ad  eflello  ? Per  la  diversiladc  ap- 
punto della  iiilcuzionc  e del  Gnc . Retto  e 
pietoso  il  fine  del  Padre , retto  e buono  il 
fine  del  Figlio , pravo , crudele  e di  ne- 
quizia tralioccanle  il  fine  degli  altri  ^ . 

Nè  a {>czza  diverso  , a discorrerla  anche 
un  poco  umnoameiile , si  è il  giudizio  che 
forma  il  mondo  stesso  della  moralità  degli 
alti  umani.  Sempre  intento  al  fine  che  li 
guida  o almeno  che  suppone , li  dcfmisce  e 
li  giudica  dal  fiiie  medesimo . Consacri  pure 
colui  in  opere  dì  ornamento  e di  utilità  pub- 
blica porzione  della  sua  fortuna  ; se  il  mondo 
ci  scopre  un  principio  di  ostentazione,  diiù 
bene  che  è un  uomo  guidalo  dalla  vanità, 
non  già  da  seuiimcnlu  generoso  , magnaiiìmo. 
Cosi  se  quclf  altro  m lP  amminislrazion  hdvo- 
riovi  dei  |njlil>lìci  affari  lasci.)  trapelare  V in- 
tenzione <li  farsi  ricco  o pulente , si  dirà 
anzi  un  uomo  ambizioso  o venduto  alP  iute- 
lesse  che  p4*uetralo  de’  suoi  doveri  e caldo 
della  c.irità  dell.'»  patria  . Voi  stessi , uditori , 
quale  conto  vi  fate  <li  certe  usuali  pn»testa- 
zioni  di  servitù  c «livozion»?  che  come  ben 
sapete  farsi  |m.t  pur.)  civiltà  e senza  la  mi- 
niioa  intenzione  al  mondo  di  ridurle  alP  .ilio 
( che  guai  nc  aveste  .i  far  la  prova  ) cosi 
<1.1  voi  si  ricevono  per  [itira  valuta  di  coin- 
pliuieiito  e senza  inlenzionc  di  giovarveiie  ? 
Qual  conto  ancora  di  certe  nm{>ollosc  laudi 
elle,  a guisa  ili  quelle  iPaiia  tumide  vesci- 
che che  si  mandano  c tramandano  i f.tnciniii 
ficr  gioco , a voi  si  danno  per  averne  di 
rinibalto  allrettaule  da  voi  ? E chi  riputerà 
a beucficio  e a carila  cctU  presti  c sotn- 
luinistiazioni  che  si  ialino  non  colP  iuleudi- 


meoto  di  soccorrere  all*  iodigeoza , ma  col 
reo  fino  di  spremerla  e cavarne  smisurato 
frutto  e guadagno  ? Non  ci  scorgete  voi  più 
che  un’  ofliziusità  obbligante , un  vile  c sor- 
dido iuteressc , un  vero  malefizio  ? 

Giaceva  ulcerato  nel  corpo  e di  duolo 
trafiUo  DclP  anima  sul  suo  mondezzaio  acco- 
sciato il  povero  Giobbe  con  una  d*  intorno 
sdiicra  dì  amici  che  a confortarlo  de’  mali 
suoi  vcoivangli  rappresentando , altri  che  lo 
sciagure  sono  mezzi  ordinati  da  Dio  alla  no- 
stra salute , altri  die  sono  una  conseguenz;i 
c piinizion  de’  peccati , altri  che  in  questa 
valli*  dì  Lacrime  non  evvi  clic  di  malanni 
dovìzia  , questi  che  bisogna  coinnieltersi  e 
insseguarsi  ai  su|>erui  voleri , quegli  che  fa 
duo(>i>  umiliarsi  sotto  la  potente  man  che 
flagella  . Oh  i bravi  missionarii  ! Oh  zelo 
egregio  ! Oh  ìiiassinic  religiose  e scinte  ! A 
fronte  però  dì  così  belle  e sagge  e pietose 
ammonizioni , Giobbe  non  si  acqueta  nè  si 
dà  per  coulculo  e soddisfatto  di  loro , die 
anzi  onerosi  e spiacevoli  confortatori  li  chi.i- 
iiia  . E perche  ? Perche  altro  coslor  ilice- 
vano  ed  altro  sottintendevano  . Saggi  erano, 
irrepugnabili  i loro  consigli , avaro  crudele 
il  fin  latente  ; sifolcinatc  c molli  <pial  mele 
le  loro  parole , duro  come  adamante  il  cuo- 
re . Temevano  eglino  non  il  tribolatissimo 
uomo,  orbo  d’ ogni  avere  c di  letto  privo 
e di  vesti , d’ alcun  che  li  richiedesse  ^ c 
cosi , ìfiocrili  cd  avari  come  parevano  saggi 
G coinp;issionevoli , coofortavanlo  a tollerare 
con  santa  pazienza  la  stia  povertà  per  non 
aver  essi  a sovvenirlo  del  proprio.  E che 
colai  fosse  il  fin  malizioso  della  loro  com- 
jKissimiP,  bone  il  diè  .i  conoscere  il  leiior 
della  ris|>osla  dat.i  da  Giobbe  . £ quando 

mai , lui*  diceva  , vi  ho  cerchi  di  nulla  ? 
Datevi  pace,  ccss;»tc  la  paura,  ch’io  nulla 
voglio  e nulla  cerco  da  \o\ . JSumquid 
diri:  offerte  mlhi  et  de  snbst^ntia  it- 
stra  donate  mihi?  VI,  ai.  Ora  se  il 
mondo  , se  i santi  tnedesiinì  non  sanno  niun 
grado  e non  rejiulano  a merito  certe  offi- 
ziosit.ì  pampinose , nc  si  hanno  per  buone 
certe  azioni  per  sè  onrsle  che  suppongono 
o s;inno  da  m.iU.igio  e non  retto  fine  pro- 
cedere , vorremo  poi  abhi.ilcsi  per  buone  il 
sommo  Iddio , che  legge  nel  fondo  dei  cuori 
e hI  fine  più  che  alt’  :vziooe  riguarda  ? Quan- 
te virtù  |>ertanlo  che,  librale  sulla  bilancia 
del  retto  fine,  sir.in  trovate  sceme  mancanti, 
quante  che  s.  Agostino  direbbe  meno  empie, 
bensì , ma  pur  empie  e malvage  ! 
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Un  gr!iD<)'  empio , ed  cni|iio  classico  si 
fu  Caliliua , perù  clic  capo  di  congiura  e 
Iraditor  della  palr'ui  e avaro  e crudele  c ru- 
balore  e lascito  . Ala  empio  fu  pur  anco , 
per  sentenza  del  cilatu  dottore , il  romano 
Fabrizio  , perchè  quanto  adojierò  di  meravi- 
glioso e di  grande  tutto  le  per  appetito  di 
gloria  e |ier  fumosa  ambizione  di  plausi  . 
Tradire  e difendere  la  patria  non  è certa- 
mente la  stessa  cosa  ; I’  oggetto  material  del- 
r azione  egli  è diverso  esseuzialmenle  ed  op- 
|ioslo . Ma  tradire  per  avarizia  la  patria , 
difenderla  per  vanità  è vizio  l' uno  ed  è pur 
vizio  l' altro . Calilioa  tradì  la  patria  per 
ai  arizia , per  vanità  la  difese  F abrizio  ; meno 
empio  adunque  per  la  onestà  dell’  azione  * , 
ma  pur  empio  |>er  la  inaltagilà  ilei  moti- 
vo; minai  impius  quam  Catilina  Fabri- 
cius  ’ . Oli  quanti  Fabrizii  e quanti  conta 
nggimai  nel  suo  seno  la  cristiana  repubblica  ! 
(iolui  al  servizio  o alla  difesa  dello  stalo  de- 
dica i suoi  lumi,  i travagli  e le  cure,  ma 
pel  solo  pecuniale  interesse , sino  a far  mer- 
cato col  miglior  oOTerenlc  de’  suoi  servigi , 
si  solo  per  selciarsi  a più  alti  gradi  ed  ono- 
ranze la  via  ; meno  empio  adunque  di  lui 
che  tradisce  i suoi  doveri  o scioperato  e lii- 
ghiltoso  strascina  nell’ozio  , nell’ignavia,  nel- 
la nullità  i suoi  giorni , peso  inutile  dello 
stalo , ma  pur  empio  . £ cosi  va  dicendo , 
al  paragone  di  uno  svagalo  od  infingardo , 
di  quell’  operaio  evangelico  che  celebra  , ser- 
moneggia , amministra  sacramenti,  lavora  in- 
defesso nel  campo  del  Signore , ma  o lurpis 
lucri  gratta  o per  signoreggiare  nel  chie- 
ricato 0 sceneggiare  nel  mondo . i Fet.  V , 
3,3.  Costui  largheggia  io  elemosine , ma 
le  div  ulga  a suon  di  tromba  , le  fa  corainpo- 
polo , o se  pur  di  soppiatto  , si  compiace 
toltavolLi  che  per  una  felice  contingenza  tra- 
ditrice del  secreto  vengano  in  voce  e risap- 
piansi  a sua  gloria  ; meno  empio  adunque  di 
chi  op(K>ne  alla  miseria  un  cuor  di  bronzo , 
ma  pur  empio , minai  impius  . Vedo  al- 
trove un  pio  benefattore  ergere  altari , ar- 
ricchire di  serici  ornali  e sontuosi  arreda- 
menti le  chiese;  ma  perchè  la  vanità  vi  ha 
parte  di  far  parlare  di  sé  i contemporanei 
e sin  di  trasmettere  ai  posteri  per  via  di 
marmoree  iscrizioni  ed  epigraG  la  memo- 
ria del  suo  nome  e della  sua  magniGcenza, 
sarà  meno  empio  di  colui  che  ha  per  gittali 
ed  inutili  gli  ornamenti  delle  chiese  e mo- 
strasi ed  è del  divin  culto  apertamente  ni- 
piico  ma  pur  empio.  Osservo  altrore 
Topto  . 
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colei  usar  di  frequente  alle  chiese  ed  alle 
ulHcialure  divine,  trattavi  in  gran  parte  dal 
Gne  di  veder  ivi  il  bel  mondo  e di  compa- 
rirne elLi  del  bel  iiiimero  una  ; meno  empia 
perciò  di  lei  che  ai  pubblìei  csercizii  e do- 
veri di  religione  si  tien  lungi  per  sistema  e 
mostra  di  avere  giurato  una  specie  d’ inimi- 
cizia alle  chiese  con  grave  scandalo  de’  fa- 
migliar! e del  vicinalo , ma  pur  empia  ad 
ogni  mollo . Costei  per  lo  iucoiitro , bene  in- 
tendendo che  gli  adoratori  cominciano  ad  as- 
sottigliarsi e ad  essere  con  lei  avari  di  cor- 
teggi e di  visite;  convinta  al  raggio  riGessu 
del  non  più  lusinghevole  cristallo  che  tutta 
l’arte  cosmetica  ei  suoi  ausiliari!  provvedi- 
menti ornai  non  bastano  a puntellar  le  mine 
di  un  edilizio  che  sfisciasi  da  tutte  parti , 
dalla  jierseciizion  della  nula , dal  gelo  degli 
amanti  c dagli  altieri  sguardi  e sprezzanti 
delle  giovani  rivali  all’ ombra  rifiiggesi  della 
devozione  come  in  luogo  d’  asilo  e di  ono- 
revole ritirata  . Ella  senteii  d'  altronde  pal- 
pitare nel  seno  tenero  il  cuore . L’ amore 
si  è fitto  per  lei  un'  imperioso  bisogno . Su 
chi  dunque  porterà  le  sue  tenerezze  , se  non 
se  sopra  Dio  ? Buono  e ottimo  laudcvol'issi- 
mo  partito  . La  devozione  anco  larda  è sem- 
pre di  stagione , nè  il  celeste  Padre  di  fa- 
miglia sdegna  di  ricevere  al  suo  soldo  qua- 
lunque a lui  sen  venga  , fosse  pur  già  scoc- 
cala 1'  undecima  ora  del  giorno  . Matth. 
XX  , 7 , g . E poi  che  fa  per  quale  com- 
binazione ed  impulso  venga  un  cuore  richia- 
malo alla  virtù?  Trattovi  anche  per  dispetto, 
ci  |votrebbc  perseverare  per  gusto  . Ma  per- 
ciocché questa  lodevole  mossa  verso  la  piètà 
viziala  viene  da  un  occulto  e amaro  disdegno 
di  veder  ecclissalo  il  suo  regno , anzi  dalla 
vanità  di  conciliarsi  con  tal  passo  la  stima 
dei  saggi  e di  quelli  di  cui  è disperata  di 
non  |>oler  più  rapire  il  cuore , parata  nel 
resto  a indietreggiare  verso  Samaria  al  primo 
buon  vento  che  le  spiri  propizio , sarà  co- 
desta convertita  pretesa  meno  empia  di  colei 
che , ad  onta  della  maestà  degli  anni  e del 
solitario  vuoto  che  si  vede  intorno , a tutte 
le  veggbie  interviene , sempre  la  prima  ad 
inalberare  le  mode , sempre  I’  ultima  a di- 
vellersi da  quel  mondo  che  la  fugge , ma 
pur  empia  . £ cosi  non  ignorando  quell'  altro 
che  il  mondo , per  corrotto  che  sia  , se  pud 
alcuna  volta  accarezzare  il  vizio  e blandirlo, 
non  accorda  però  mai  la  sua  conGdenza  e 
la  sua  stima  che  alla  probità  vera  0 creduta; 
che  la  virtude  a lungo  andare  la  vince  4 
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rieotn  oe^  suoi  dirlui  ed  è chiamala  e seo- 
tit.1 , e a lei  di  prefcreoia  si  uffiJaoo  ì più 
rUevanli  uflici  ed  impieghi , non  seoteodosì 
punto  il  coraggio  dì  abbracciarla  davvero  , 
oe  veste  però  le  gravi  s{M>glie  e ne  assume 
le  caste  sembianze,  schivando  luUc  «pielle 
sconvenevolezze  ebe  ]x)lrebb(TO  tradire  il 
secreto  della  sua  ipocrisia  , salvo  sempre  a 
se  il  diritto  c P intenzione  di  rifarsi  in  pri~ 
vato  della  violenza  che  in  pubblico  fa  a sé 
stesso  : meno  empio  adunque  di  quel  lìber> 
tino  dissoluto , sfacciato  che  porta  in  trionfo 
le  sue  turpitudini  con  iscandalo  delLi  ntorale 
privata  e pubblica , ma  pur  empio . Meno 
empii  in  somma , ma  empii  |mrc  lutti  quelli 
che  le  azioni  più  immaculate  c sante  maga» 
gnano  con  un  guercio  fine  c malvagio  : mi- 
nus  impius  guam  CatUina  Fabricius  . 

a.  Ma  questi , uditori , non  sono  più  che 
istrioD  da  teatro , che  osleolano  una  virtù 
e pietà  che  non  hanno  nel  cuore,  e di  cui, 
terminala  la  rappri'sentazione , si  beflìuio , 
non  veduii  dietro  la  scena , se[>olcri  imbian- 
cali  e netleggiatì  per  fuori , siicidi , rioma> 
clievoli , fetenti  al  di  dentro . Pochi  tra  q<ieU 
li  che  si  piccano  di  pietà  Ga  ebe  ci  nivvisino 
sé  stessi  e non  scolano  anzi  da  se  il  vano, 
il  ridicolo , r onta  d' una  sì  fatta  divozion 
mascherata  . £d  eccovi  perciò  , fedeli  miei , 
un  altro  abuso  ed  un'  altra  tanto  più  comuoe 
quanto  meno  avvertila  illasione . Parlo  dì 
quelle  azioni  io  cui  il  fìue  non  è guasto  nò 
pravo , ma  non  è manco  quello  ebe  il  pre- 
cetto della  soprannalural  direzione  richiede 
perche  Dio  non  vi  entra  per  nulla , non  est 
Deus  in  conspectu . Praticare  il  bene  per 
necessita,  per  convenienza,  per  lem|)orameo- 
tu , per  getiio  cd  altri  si  fatti  naturali  in- 
tendimenti ed  umani  non  è male  ^ ma  pra- 
ticarlo ad  esclusione  del  fine  nllimo  , questo 
è male  : non  già  per  sè  nc  per  cagione  del 
line  che  si  suppone  onesto  , ma  |>er  man- 
caitza  del  debito  indirizzamento  a Dio  . Ep- 
pur fatemi  ragione , ascoltanti,  se  non  sono 
questi  ì determinanti  molivi  che  tengon  luo- 
go nei  più  di  cristiana  intenzione.  Voi  lo  sa* 
peto.  Povertà,  malattia,  vecchiaia  sono 
quelle  spaventevoli  larve  davanti  a cui  fogge 
a volo  cd  impaura  lo  stuolo  alato  e leggiero 
dei  piaceri . Co<lcsto  sollazzesolc  drappello 
non  si  piace  che  nel  seno  delP  abbondanza 
o non  ferma  il  piè  che  Ira  ''1  vigore  ed  il 
brio  dei  verdi  anni  fiorili . Troppo  più  con- 
lenta  la  povertà  di  aversi  il  puro  necessario, 
0 non  conosce  o non  cura  il  lezioso  e so- 


perchio che  non  può  avere , e eoo  ciò  oatu- 
ralroenlc  oiserva  e per  nece&sìlà  dì  stato  le 
leggi  della  frugale  sobrietà . Colui  cui  il  ma- 
le consuma  e rode  i principii  della  vitalità 
mal  si  commuove  agli  oggetti  sensibili  e di- 
vien  temperante  per  necessità  . Già  i piaceri 
per  un  uomo  decrepito  o tale  aolìcì|>atameDle 
reuduto  dalla  dissolutezza  non  hanno  più  ve- 
rmi' atlralliva  e prestìgio  di  sorta  ; e quinci 
diviene  casto  per  forza  « Ed  è così , signori, 
che  viene  s|>esso  ri|Kjlato  dabben  uomo  ta- 
luno la  cui  bontà  non  sarà  poi  altro  che 
r effetto  di  quella  colai  tessitura  d'  organi  e 
di  fibre , di  quel  certo  predominio  di  umori 
flemmatici  o spiritosi  che  costituiscono  il  suo 
temperamento . Limosiniero  per  sensibilità  e 
irritazione  di  sisccre,  benefico  per  simpatia, 
umile  per  pusillanimità , paziente  per  dappo- 
caggine , obbe<Jìcule  per  timore , continente 
per  servare,  come  gli  antichi  gladiatori 
la  vigoria  e le  forze , semplice  e d*  ogni 
lusso  nemico  per  economia  , ritiralo  per  ipo- 
condria , zelante  per  umore , devoto  per  ge- 
nio , virtuoso  in  somma  per  meccanisoio, 
più  che  i movimenti  della  grazia  , seconda 
gP  impulsi  della  natura , più  che  alla  voce 
di  Dio  obbedisce  al  corso  del  sangue  , azioni 
adunque  c viiiudi  perdute  innanzi  a Dio , 
che  possono  essere  tutt'  al  più  perdonale , 
ma  per  sè  immeritevoli  di  quelle  ricom^icnse 
eterne  che  io  secondo  loco  1'  utilità  somma 
dimostrano  della  retta  e cristiana  inteuziooe 
contro  quelli  che  b trascurano . 

11.  Side  |Hir  buono,  siete  pur  generoso, 
0 mio  divìn  Signore!  Voi  non  sapete  voler 
la  vostra  gloria  senza  volere  ad  un  tempo  U 
nostro  bene.  Discrelarneolc  pago  di  qiiei- 
r omaggio  che  dagli  alti  nostri  a voi  debbe 
allimamente  tornare,  tutta  [»nr  noi  ne  biscìale 
l'utilità  ed  il  premio  ! Se  Dio,  uditori,  per 
rimeritarvi  di  un'  azion  intrapresa  per  ooor 
suo,  vuotasse  Inlle  le  miniere  della  terra  e 
sul  capo  vostro  raunassc  la  fortuna  di  iin 
AIe'«s:mdro,  t tesori  di  un  Creso,  b sapienza 
di  Salomone  , non  sarebb'  egli  già  un  gran 
premio?  Più.  Se,  Irasporlauduvi  corpo  e 
anima  in  cielo,  vi  facesse  copia  dì  tulle  le 
prerogative  dei  corpi  gloriosi,  di  tutti  i lumi 
e cognizioni  delle  iulelligenze  celiasti,  tranne 
solo  la  Vision  beatifica,  e ivi  foste  securì  di 
non  uscire  più  m.vì  da  quel  palagio  d'incan- 
tevoli delizio,  non  sarelibe  un  premio  anche 
maggiore?  EpjMjrc  lutto  sarebbe  niente  riro- 
pollo  .*1  quel  premio  che  Dio  sta  preparando 
ad  ogni  azione  fatta  in  grazia  « a disegno 
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^ concorrere  alla  gloria  tua . ÀcquUtaodo 
ella  agli  occhi  suoi  uu  merito  iofìnilo,  come 
n'è  inGnito  Tobbielto,  nou  avvi  che  no  pre- 
mio ioGoito , e eoa  ciò  dod  ha  che  Dio 
il  quale  |»os$a,  doDandosi  all'uomo , adegua- 
lametile  ricompcnuila  : si  actus  , V Ange- 
lico, r^ertur  in  Deuni  ^ supposita  grò- 
iia  y meritorius  est . la  i , dUliacL  i , 
a 5.  Poveri  giomalicri,  adunque,  |)orlatori 
di  gravi  pesi , coltivatori  di  duri  campi , 
coulate  pure  per  nulla  il  poco  pao  colidtaoo 
che  fruttauvi  i vostri  sudori  ^ che  nulla  è 
veramente  diriucoolro  all*  ampio  immortal  gui- 
derdone che  sta  a queste  vostre  fatiche  ap- 
parecchialo , si  solo  che  sieoo  da  voi  alla 
gloria  di  Dio  saolameote  diriuate  ed  ofierte . 
O privilegio , oh  sorte  da  creare  invidia  ai 
beati  com[)rcosorì  ed  agii  aiigioU  stessi  , i 
quali  della  mercede  che  già  si  godono  qierar 
non  (tossono  per  nuovi  meriti  pur  il  minimo 
augiiinenlo  ! 

Àncora,  se  per  meritare  un  Unto  bene 
bisognasse  imprendere  cose  grandi , somma- 
niente  difficili,  e (lerigliarsi  e travagliarsi  e 
angustiarsi  o perdere  e sacriGcare  come  i 
martiri  fra  [tenaci  supplici  la  vita,  o dai  pia- 
ceri legittimi  Icoipcrarsi  come  le  vergini,  o 
come  i poveri  evangelici  d'ogni  ben  di  for- 
tuna spogliarsi.  Ma  ecco  ciò  che  alla  utilità 
«li  questa  pratica  salutare  aggiunge  il  mag- 
gior pregio  e risalto.  Noi  possiamo  tanto  in- 
finito ben  meritare  collo  più  piccole  e più 
spregevoli  delle  nostre  aiioni,  non  essendovi 
del  faticare  ed  operar  nostro  si  lieve  parte 
ed  abbietta  che  mercè  della  retta  iolensione 
non  salga  accettevole  al  trono  di  Dio  per 
farci  colassù  assegnare  un  sempre  nuovo  e 
dislìnlo  grado  di  gloria.  Con  questa  retta 
mteoiioDe  si  fa  e guadagna  più  a dare  una 
piccola  limosina  che  a dispensare  seou  quella 
liitle  le  sostatile  ai  poveri.  Più  si  fa  e gua- 
dagna con  (fucsia  retta  ìnteuiione  a via  cac- 
ciare mi  impuro  fantasma  che  a serbar  senza 
di  essjf  r integrità  verginale.  Tre  parole  di 
cdìGcazione  dette  al  prosùmo  con  animo  di 
dar  gloria  a Dio  valgono  più  dinanzi  a lui 
che  tulle  le  coiicioui  e tulli  i sudori  di  un 
missionario  senza  questo  retto  Goe.  £ forse 
che  il  quattriu  della  vedova  non  fu  predi- 
cato e celebralo  sopra  le  sonanti  limosine  de! 
sinedrio  , però  appunto  che  11  penctratore 
«vecbio  di  Dio  sguarda  meno  a ciò  che  si  da 
che  alP  inienriimenlo  e al  buon  volere  con 
cui  si  dona  ? K che  grandi  cose  e che  grandi 
•acrìGzii  aveva  mai  fallo  s.  Fietro  per  far- 
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tene  merilo  wl  ottenere  dal  dirin  maestro  e 
per  sé  e )>e'  colleghi  suoi  il  guiderdon  rì- 
spoodente  ? Rtliquimus  omnia  , secati 
sumus  tC}  quid  ergo  crii  nobis?  Matlh. 
XIX,  37.  Scalzi,  poveracci,  tapini,  non 
era  poi  un  gran  fatto  l'aver  essi  |ier  seguir 
Cristo,  che  di  oulla  mancar  lasciavali,  ab- 
bandonato una  barcaccia  e poche  reti  e ma- 
glie sdruveile  , che  erano  poi  tutta  la  loro 
sostanza.  Vero,  uditori,  Terivsimo  : ma  se 
poco  avevano  essi  lasciato , avevano  però 
lascialo  il  tutto;  e come  si  sentivano  un  cuore 
largo  ed  un'auima  generosa,  avrebbero  del 
pri  noo  che  una  barca  lascialo  una  monar- 
chia per  seguire  Gesù  Signore  ; ed  è ap- 
punto su  questa  dis|KMÌzioDe  dell'  animo  loro 
larga  e liberale  ebe  fondasaoo  i loro  titoli 
ad  un  premio  grande  e magnifico , quid 
ergo  crii  nobis?  e che  lo  stesso  divin  mae- 
stro dichiarò  loro  che  ne  sarebbero  stati  a 
cento  doppii  rimeritali  cui  possedimento  di 
una  eterna  vita  beata.  Ibid.  39. 

Ma  che  pria  di  lasciar  poco  o molto 
pr  Dio , se  le  stesse  più  vili  funzioni  e che 
abbiamo  a comune  cogli  stessi  animali,  pur- 
ché alla  gloria  imliritle  di  Dio,  escono  co- 
siffattamente dalf  ordine  naturale  e prendono 
un  colai  carattere  di  elevazione  e di  merilo 
ebe  non  vi  ha  che  uu  Dio  ricco  abbastanza 
e piente  pr  ricompnsarle  a dovere?  Sin- 
ché quel  sasso  giace  rozzo,  scabro  e infor- 
me , gli  è di  DÌun  pregio  e valore . Ma  se 
induslre  mano  col  dotto  scarpllo  ne  solchi 
le  dure  fibre  e lo  atteggi  e v'ios|iirì  anima 
e vita , sale  io  pregio  c monta  ad  uno  stra- 
ordinario valore . Cosi  il  mangiare , il  bere 
ed  altre  consimili  animalesche  funzioin  sono 
atti  pr  sé  dozzinali,  trivialissimi  e di  niuna 
considerazione  ; ma  se  colla  intenzione  solle- 
vati vengano  a Dio,  di  naturali  e bassi  ebe 
sono  , sopranaliirali  divengono  e cosi  pr 
fioGuita  diguilò  dell'obbietio  elevati  ed  ob- 
biettivamente inGnili  che  Dio  , pr  gratifi- 
cameli quanto  essi  valgono , non  può  dar 
meno  che  sé  stesso  in  premio,  avverandoli 
pur  qui  la  sua  infallibile  promessa  ; centu- 
plum  habebitis , et  vitam  aetemam  pos- 
sidebitis . Or , ciò  essendo , mi  lascerò  io 
tropp  ire  e traspriare  dal  bollore  dell'ora- 
zione , se  ardisco  dire  la  retta  intenzione 
dell' oprare  essere,  pr  una  quasi  legge  di 
analogia , somigliante  in  qualche  modo  al- 
r unione  ipostatica  di  Cristo , in  quanto  che 
siccome  egli  pr  la  digiiiti  inGnita  della  sua 
divina  prsona  non  ba  mai  fatto  un  solo  atto 
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che  ooD  fosse  di  un  infioUo  prcito  e valore, 
co»i  un'  .mima  che  sia  iu  grazia  , se  voglia 
sempre  operare  per  la  gloria  dì  Dio , oou 
profTerirà  un  accento,  non  volgerà  ciglio, 
non  duià  un  sospiro,  non  farà  un  movimculo 
qual  siasi  che  non  sia,  per  una  divina  ^>ar- 
lecipaziuiie  e per  T iutìuila  dignità  delfog* 
getto  , d^nfinilo  valore  c inriuitamcntc  me- 
lituiio  iniuinzi  a Dio  ? Si  actus  r^ertur 
in  Deum  , meritorìus  est . 

Che  più  fitialmeulc?  Anche  a mezzo  il 
dormire  può  uno  dar  gloria  a Dio  e incri- 
lare  infinitameulc , a quella  stessa  maniera 
che  anche  nella  obhiivìoue  del  sonno  potrebbe 
laiutio  offendere  Iddio  e farsi  reo  di  danna- 
zione eterna.  Perchè  se  vi  avesse  lai  mostro 
a tanto  colmo  d'empietà  jicrvenuto  che  uel- 
Tatlo  del  corcarsi  osasse  dire:  n Io  intendo 
c voglio  die  lutti  i moviiiieuli  che  sarò  per 
fare  nella  entrante  notte,  tutte  le  palpita- 
zioni del  cuore  , tutte  le  pulsazioni  delle 
arterie  sieuo  tante  offese  di  Dio  n , non  è 
forse  vero  che  Tempia  sua  intenzioDe  le  ren- 
derebbe tali  e che  anco  doimendo  offende- 
rebbe gravissimamente  Dio?  Dunque  per  la 
ragion  dc^  contraiii  luti'*  uom  cristiano  ebe  , 
pria  di  chiudere  al  sonno  i lumi,  ìulenda  e 
dica  volere  che  tulli  i palpiti  del  suo  cuore, 
tulli  i movimenti  del  suo  corpo,  sino  gli  er- 
ranti sogni  faolaslìci,  sieuo  alla  gloria  diriz- 
zali di  Dio,  non  ha  dubbio  che  anche  nel- 
Tuzio  del  lijKiso  e del  sonno  rendegli  omag- 
gio ed  onore  c quindi  viene  ad  acquistare 
il  diritto  ad  una  retribuzione  infinita  cd  eter- 
na. Oh  il  grande  utilissimo  secreto  per  fare 
che  la  notte,  la  quale  forma  una  metà  dcl- 
T umana  vita,  divenga  un  esercizio  di  pietà 
c noti  sia  perduta  per  la  vita  eterna  ! £ 
non  fu  doriJieudo  c in  sogno  che  Salomone 
invocò  e<i  olleune  da  Dio  il  don  sublimis- 
aiino  della  sapienza  ? 5 * 

Non  è fra  T obblio  del  souuo  che  col  suo 
cuore  vegghiava  la  sposa  delle  sacre  canzoni 
Vani,  y ^ a , riproducendo  a sè  stessa 
tie^suoi  notturni  smarrimenti  le  care  immagini 
e i divoli  slanci  del  giorno  Chi  mi  sa 
dire  pertanto  i tesori  di  meriti  che  eoli*  uso 
della  retta  intenzione  può  ciascun  cumulare 
il  di , la  notte  , vegghiando , soniicccIii.vriJo 
e iu  ogni  minuzzolo  di  temfK>?  Che  fiutli- 
Icro  banco  di  usura  è mai  codesto , dove  con 
nessun  capitale  dal  canto  nostro , col  soddi- 
sfare pur  solo  alte  leggi  dell*  instinlo  c ai 
bisogni  delia  natura,  possiamo  ad  ogni  stante 
zitiairc  un  utile  d*  iotinito  valore  ; onesta- 


mente mangiando  , beeodo , dormendo,  con- 
versando ! Che  bella  consolazione  per  noi 
vedei*ci  al  punto  di  morte  incontro  venire 
addensato  imo  stuolo  di  meriti  acquistali  dirò 
cosi  senza  fatica  e solo  avere  alle  nostre 
opfM'aziouì  eziandio  [>iù  volgari  stabilito  per 
meta  Toiioie  di  Dio!  onore  di  Dio?  £ 
vi  jwre  jH>ca  cosa  ? Questo  è un  proporvi 
quel  fine  stesso  che  Dio  si  propose  ad  og- 
getto nella  crcazioo  delle  cose^  questo  è òir 
ciò  che  Gesù  Cristo  non  ha  cessato  un  sol 
iiioineulo  dì  fare  io  lutto  il  corso  del  suo 
pellegrinaggio  mortale^  questo  è un  annobilire 
c divinizzare  gii  atti  nostri  più  vili  ed  ab- 
bietti, e dando  a Dio  un  minimo  anche  grado 
di  gloria  far  cosa  più  grande,  più  sublime, 
che  non  abbiano  mai  fallo  gli  eroi  e coo- 
quistalor  della  Irrra.  Perchè  le  imprese  dì 
costoro,  per  grandi  che  fossero  e vaste,  non 
erano  che  opere  limitale , finite , che  dopo 
aver  levalo  alcun  grido  di  r.uiia  si  perdettero 
con  loro  nella  ignobilità  della  tomba,  inerì- 
levolì  tulTal  più,  come  degli  antichi  conqui- 
statori del  mondo  lasciò  scritto  Agostino,  di 
una  vana  transitoria  mercede,  vani  vanam 
receperunt  mercedem  : dove  cliè  , coope- 
rando voi  alla  gloria  di  Dio,  voi  fate  il  bene 
di  un  Dio , dunque  no  bene  infinito , dun- 
que meritevole  di  un  eterno  premio  iuffiiito. 
£ non  sarà  egli  dunque  la  direzione  delle 
opere  a Dio  utile  iu  somoio  grado  a chi  U 
pratica  ? 

Ma  qual  prò,  se  gli  è questo  per  molti 
un  talento  iufruUifero  e sepolto?  Se  non  si 
opera  ornai  più  che  per  solo  istinto  delle 
passioni  che  non  sanno  mai  fare  nulla  di  ben 
grande  c di  merito  ? Quanti  anzi  e quante 
che,  }»er  essersi  appropriala  quella  gloria  che 
a Dio  csclusivaiiieule  appaiiiciio,  soli  Deo 
honor  et  gloria  , iT  .'uidraiino  dalla  giuria 
eternamente  in  bando  ! Mu , non  ispei  i dì 
avere  Dio  io  premio  chi  non  T ebbe  anzi 
ad  obbietlo  del  S’io  o(>erare  . il  libro  della 
vita  non  segna  che  le  azioni  fatte  |k.t  Dio. 
0|»ere  morie  le  altre , al  libro  delia  morte 
si  appartengono  . Come  non  c la  pena  che 
faccia  il  martire,  ma  si  la  cagione  ed  il  bue, 
giusta  il  dello  notissimo  di  Agostino,  mar- 
lyrem  non focit  pocna  sed  causa,  epperò 
la  corona  del  martirio  non  aggiunge  chi  nou 
soffre  per  In  causa  di  Dio  ^ così  il  merito 
non  ha  delToperare  chi  per  conto  non  ado- 
pera e per  gloria  di  Dio.  Oh  insensati  per- 
taulo  di  voi , che , simili  a quelT  ìnconside- 
uto  che  consegna  ad  un  sacco  foralo  danaio 
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r»  roba  ^ di  cui  (jiianto  per  ìa  bocca  eli  «opra 
iiilromeUeii  taulo  dal  foro  di  sotto  trascorre 
e perdesi  uoo  adoperando  per  Dio,  nulla 
fate , Dulia  meritate  e del  faticar  vostro  e 
del  vostro  travagliarvi  sfuggir  vi  lasciate  dal 
vuoto  animo  la  mercé  destioatavi  ! Tal  già 
gli  apostoli  a $è  abbandonati , do[K>  essersi 
tutta  notte  travagliali,  a vece  della  sperata 
preda,  non  trovarono  in  fondo  alla  rote  che 
arena  e cioiioli:  per  totam  laborantet  ni- 
hil  coepimus . Lue.  V , 5 . 

E i\iì\  mi  fanno  pur  pietà  tanti  e cotanti 
che  da  ihaoe  a sera  vanno  c vengono  ed 
entrano  ed  escono  e volteggiano  e si  logo- 
rano cor|K)  e spirilo  fra  cento  occu[iazioni  e 
cento  affari  ; ma  perchè  non  si  propongoQ 
Dio  |>er  ultimo  fine  del  loro  amlare  e re- 
dire  e niggirarsi,  al  serrar  del  conteggio  si 
troveranno  colle  man  vuole  e solo  gonfie  di 
vento , cui  se  ti  metti  a rappigliare  , nulla 
stringi  dì  sudo  e reale.  Seminano  vento,  e 
vento  raccorranno  e turbine  schiantatore , 
ventum  seminabunt  , et  turbinem  me- 
tent.  Ose.  Vili,  7.  Vento  c turbine  qiiel- 
Tuoin  di  negozio  che  senza  retta  intenzione 
ìncbiudalo  su  d'  una  panca  non  bec  né  re- 
spira che  Paura  pigra  e stagnante  del  suo 
fondaco  vendereccio.  Vento  e turbine  quel 
curiale  che , ingombro  sempre  il  capo  dcdle 
brighe  e degli  ulfari  altrui,  siede  M>nza  retta 
ìulenzione  al  suo  scrittoio  , c di  cristallina 
lente  armalo  svolge  intralciate  scritture,  e 
alla  lettura  di  pdverosì  e tarlati  protocolli 
le  ore  consacra  cui  ruba  al  sonno,  e ascolta 
clienti  e usa  al  foro  e suda  e declama  e 
perora.  Vento  e turbine  quell’ uom  dì  let- 
tere ebe  senza  retta  intenzione  fitto  sul  suo 
letterario  ectileo  , al  fioco  lume  che  da  un 
sitibondo  lucìgnolo  manda  la  lucernelln,  in- 
tiSichisce , dimagra  , fa  della  polve  greca  e 
Ialina  il  suo  elemento,  e inaccevsihìitì  al  riso 
e alle  grazie  decenti , fugge  i vivi  per  in- 
terrogare e consultare  i morti  , martire  di 
tarde  prolungale  vigìlie . Vento  c turbine 
quel  soldato  che  senza  retta  intenzione  fra  ’l 
disagio  della  tenda  ed  i tonanti  piombi  del 
caoqio  si  periglia  nelf  arme  e aflronla  b«at- 
tagliando  la  morte.  Vento  e turbine  quel- 
l’tiorn  di  contado  cui  senza  retta  ìulenzione 
e ’l  sol  che  nasce  e ’l  sol  che  tramonta  trova 
e lascia  sulf  agreste  stiva  incurvalo  a scavare 
e rompere  e dissodare  la  lena  onde  ritrarne 
nn  p.ine  lutto  immollato  de’ suoi  sudori.  E 
quel  falso  diioto  che  preferisce  la  pratica 
delle  virtù  più  geniali  c vistose  [»er  piacere 
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a se  stesso  e farsi  meglio  osservare?  Basta 
quel  fondo  <J'  amor  proprio  per  appannare  le 
sue  giustizie.  Basta  la  compt.vcenza  0 ’l  fine 
' di  poca  lode  ventosa  per  far  perdere  un 
tesoro  di  reliihuzion  sempilernn.  Dio  intanto 
, separa  I’  opera  della  grazia  dall’  opera  del- 
; 1’  uomo  , il  frullo  della  carità  dal  frutto  della 
I vanità,  e sf>esso  dopo  tale  scernimento,  di- 
sceverata la  impura  mondiglia  e la  vuota  pula 
dal  buon  frumento,  monti  reslanvi  di  paglia, 
cui  turbinoso  vento  sperpera,  e ’l  fuoco  ab- 
bnicia  : uentum  seminaverunt , et  turbi- 
nem metent.  Almeno  il  noliUìssimo  fine  che 
Dio  air  uomo  propone  e prescrìve  è cod 
certo  a conseguirsi  com’egli  è d’  utilità  in- 
fìnila  : dovechè  i fini  bassi  ed  umani  vanno 
il  più  spesso  falliti  , e tale  che  a Dio  non 
riguarda  per  mirare  alla  gloria  e alla  forlona 
del  mondo  , senz’  avere  assegnila  nè  I’  una 
né  l’altra,  finisce  per  perdere  Dio  e con 
esso  la  sua  eterna  felicità . Oh  delirio  , oh 
dissipamento,  oh  danno!  Quanti  meriti  per- 
duti! Quante  al  vento  gittate  fatiche!  Quanti 
calpestali  gradi  Hi  gloria,  l’infimo  dei  quali 
vince  in  pregio  l’universo  mondo! 

Ma  s;irebhe  mai  C(HÌeslo  eli’  io  patetica- 
mente «lepioro  in  altrui  il  mio  cavo  ? La 
niiiillà  facea  dire  a s.  Girolamo  ch’egli  era 
la  chimera  del  suo  secolo  ^ un  problema 
insolubile  agli  occhi  suoi.  Ahi  che  pur  trop- 
po e più  veramente  uno  oe  sono  lo  a me 
stesso  ! E che  ? Cerco  io  di  piacere  unica- 
mente a Dio  e non  anche  un  poco  agli  uo- 
mini ? Miro  solo  alla  gloria  di  lui  e non 
anco  alla  mia  propria?  Sguardo  Ìo  all’emen- 
dazione e al  compungimento  anzi  che  al  gu- 
sto e al  plauso  degli  ascoltanti  ? O predi- 
catori di  cap^mne  e di  scogli , k>  mi  umilio 
davanti  a voi  e ne  vo  ioviJiatore . Perchè 
seldiene  uno  sia  il  Vangelo  che  noi  predi- 
chiamo, voi  però  non  siete  abbagliati  dal 
folguranle  riverbero  delle  umane  maestà^  e, 
ristretti  alla  comandala  dall’  Apostolo  sem- 
plicità del  sermone,  non  avete  a trava- 
gliarvi ad  allettare  eoo  nitidi  e ornati  e pur- 
gati parlari  gii  orecchi  per  meglio  farvi  stra- 
da ai  cuori . lo  por  lo  incontro  che  veg- 
gomi  rim{>cUo  e a fronte  e attorno  dalle 
mie  labbra  pendente  quanto  suole  la  vanità 
lusingare , io , a cui  la  semplicità  dei  modi, 
c la  triviaiìlà  dei  concetli  e un  tal  quale 
abbandono  di  libero  zelo  non  sarebbero  for- 
se accomodali  e potrebbero  parere  mancanti 
di  riguardo  alla  dignità , al  genio , alla  era- 
dizione  di  una  cosi  scella  e colta  mlienza , 


Digitized  by  Googic 


DIREZIONE  DELLE  OPERE  A DIO 


34^ 

io  ...  Ah  mio  ifiviii  Signore , siatemi , come 
ne  siete  consaperole , testimonio  (iella  mia 
retta  intenzione  ; confitebor  libi  in  dire- 
elione  cordis.  Ps.  CXVllI,  7.  Ma  non  po- 
trebbe no  men  retto  fine  , sotto  mentite  larve 
occultandosi , degradare  e rubarmi  tutto  il 
merito  delle  mìe  fatiche  ? Deb  provate  , o 
mìo  Dio , e vedete  il  mio  cuore  : proba 
me , Deus  , et  scilo  cor  meiim  . Vedete 
se  ombra  in  esso  pur  abbiavi  dì  terrena  la- 
be ; e dove  pnr  vi  scorgeste  alcun  che  di 
umano , schiantatelo  voi  colla  vostra  |>olente 
grazia  e immolatelo  in  olocausto  alla  vostra 
gloria  : et  deduc  me  in  via  aetema  . Ps. 
CXXXVIII,  , 34  . Altrettanto  , o mici 
fedeli , dovete  fare  e pregare  ciascun  di  voi  ; 
discendere  a tanto  a tanto  nel  fondo  delle 
vostre  coscienze  , interrogare  i motivi  e le 
intenzioni  che  guidano  gli  .atti  vostri , spiar- 
ne ì prìncipii , disaminarne  le  mosse  , rad- 
dirizzarle se  mono  rette  e al  loro  giusto  fine 
innalzarle . Ma  come  fia  possibile , voi  di- 
rete , avere  sempre  fitto , in  cuore  e al 
pensìer  presentissimo  Iddio  per  tutti  c sin- 
goli a luì  e alia  gloria  sua  dirizzare  gfi  atti 
della  vita?  Sento,  umanissimi,  tutto  il  peso 
delia  difficoltà  ; e già  ecco  ebe , a spianarla 
e a discìor  I'  obbiezione  , al  terzo  punto  di- 
scendo , onde  provarvi  da  ultimo  la  facilità 
della  soprannatural  dìrezìoue , necessaria  già 
dimn,lrata  ed  utile  in  sommo  grado. 

HI.  Lo  so  anch'io  che  una  [wrenne  ed 
attuale  ogoor  sostenuta  elevazione  dell’  ani- 
mo a Dio  non  è in  tanto  ingombramento 
di  sensi , in  tanto  tumulto  e in  tanta  |>er- 
lurbazione  d’  affini  possìbile , nè  manco  per- 
ciò comandata  '‘.La  disi  r.vzìone  del  nostro 
spirilo  è anzi  una  debolezza  da  compiangere 
che  un  vizio  da  condannare . E forse  che 
r avaro  pensa  sempremai  e senza  inlerrom- 
pimenlo  al  tesoro  che  por  forma  l’ ìdolo  del 
suo  coore  ? Impossibile  cosa  a luì , come  a 
noi  lo  sarebbe  il  pensar  del  contìnno  a Dìo . 
Con  tutto  ciò  non  diciamo  noi  dell’  avaro 
che  non  respira  che  pel  danaro , che  il  da- 
naro è la  sua  passìon  dominante , il  danaro 
lo  scopo  de'  SDOÌ  pensieri , la  gran  ruota  mae- 
stra su  cui  tutta  s' aggira  e volge  la  sua 
condotta  ? Ma  per  dispogliare  d’  ogni  astra- 
zion  metafisica  questa  moral  verità , ponete 
caso,  nditor  mio,  che  grave  affare  vi  chiami 
dalle  patrie  cittadine  mura  ad  un  lontano 
paese.  Già  eccovi  alla  via  ; ed  ora  una  con- 
trada, or  l'altra  vi  tocca  di  traversare  vùig- 
giaiido  , e qua  rcCliarvi , là  ootteggi.ire , e 


cento  c cento  di  cnrìusilà  svariatissimi  og-* 
getti  affacciarvìsì  all’occhio  e fermare  b vo- 
stra attenzione.  Ma  non  per  (|uosto  che  cam- 
min  facendo  or  a questa  ed  or  a quella  bi- 
sogna provvedete  e badate , non  per  questo 
che  le  pili  segnalale  locali  rarità  visitate  a 
mano  a mano , e con  discreta  economìa  in- 
trecciate col  cibo  il  ri|>oso  e al  cammino  le 
stazion  frammettete , cessale  voi  di  tendere 
e pervenire  al  termine  propostovi , purché 
nella  primiera  risoluzione  vi  stiate  che  vi 
diede  al  viaggio  la  spinta  c l' abbrivo  . Or 
ecco  il  nostro  caso , fedeli  mici . Altro  non 
è il  vìver  nostro  che  un  peregrinaggio  con- 
tinuo . La  eterna  salute  è il  grand’  affare 
che  abbiamo  a condurre , la  nostra  meta  il 
cielo , il  nostro  fine  Iddio . Ora , per  ten- 
dere e pervenire  a questa  mela  e a questo 
fine , non  fa  già  egli  mestieri  dì  alzare , ad 
ogni  passo  che  diamo,  la  mente  a Dio  e in 
essolui  affissarla  immobile  ed  estatica  ; non 
oportet  ut  qui  vadit  per  vlam  in  quolibet 
passo  rogilet  de  fine  . Coni.  geni.  Ili,  c. 
1 38  . Basta , prosiegue  il  mio  Angelico  , 
che  il  nostro  spirilo  conservi  la  prima  sna 
direzione  e tendenza  verso  il  Creatore  e non 
sia  questa  per  alcun  movimento  contrario 
della  volontà  e per  una  adesione  viziosa  alla 
creatura  rivocala  e disdetta  '*  . Basta  che  si 
riguardi  la  terra  non  come  patria , ma  come 
nn  esilio , non  come  termine  e luogo  di  ri- 
|ioso  , ma  come  ospìzio  e luogo  di  passag- 
gio . Nel  resto  voi  potete  applicare  a tolte 
le  occorrenze  della  vita,  a tulle  le  iuenm- 
benze  della  vostra  posizione  sociale  , gustar 
se  volete  tra  via  dei  bassi  cibi  e conforti 
cui  la  legge  non  segna  con  un  divieto , ma 
sol  trapassando  e [>er  pigliar  lena  e con  piò 
vigoria  proseguire  il  cammino  verso  il  vostro 
fine  : sufifìcit  ut  virtus  primae  intentìo- 
nis  mancai,  efsi  de  ultimo  fine  non  co- 
gitetur . E che  ? quel  Èirm.acisla  tolto  in- 
teso a cogliere  , mescere  e slen)|>erarc  e pi- 
giare radiche  ed  erbe  c balsami  ad  uso  della 
medicina  pensa  ei  forse  in  ipicl  punto  alla 
sanità  dell'ammalato?  Nemmeno.  Ma  sicco- 
me quel  beveraggio  o boccone  è ordinalo  al 
risanamento  altrui , la  guarigion  dell’  Infermo 
è sempre  lo  scopo  e il  fin  princi[i.fle  della 
firmaceulìca  , e tutte  le  preparazioni  antece- 
denti non  sono  che  ausiliario , .iccessorie  e 
a quel  primiero  fin  subordinale  ” ; e cosi 
sUi  che  il  professore  di  quell’  arte  tuttoché 
nell’atto  de’suoi  appr<'si.vmrnlì  non  vi  ponga 
niente , lutto  perù  in  ultima  analisi  riferisco 
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alla  curagion  degl'  iofeniri  . Ora  in  questa 
dissimile  pratica  del  riferire  i nostri  alti  a 
Dio  che  ci  trovate  voi , o mondani , di  ar* 
duo  troppo  o impraticabile  da  non  potersi 
conciliare  coi  Insogni  della  vita  e coi  dover 
dello  stato  ? Lascia  P acqua  di  tendere  e 
metter  cò\ìo  al  mare  perchè  nel  suo  lungo 
discorrimento  c no'  suoi  sinuosi  serpeggia- 
menti  feconda  o con  rivi  o con  fonti  o con 
regali  fiumi  la  terra  ? Lasciano  i pianeti  di 
compiere  i loro  giri  attorno  al  sole  fierchè 
sul  proprio  asse  gravitando  si  aggirino?  La- 
scia il  geometrico  compasso  di  appuntare  im- 
mobilmente nel  centro  P un  piede  perchè 
scorre  coIP  altro  c descrive  b arconfercoxa  ? 
Chi  di  voi  non  ha  una  qualche  volta  fatto 
le  meraviglie  in  veggendo  quel  fiore  che  dal 
giro  del  sole  ha  nome , o sia  che  una  sim- 
patica tend(*nta  o più  filosoficamente  Palto- 
ne stessa  del  caldo  raggio  solare  a sè  Pai- 
tiri  , volgere  del  contìnuo  P oro-vellosa  co- 
rona verso  P astro  del  giorno  ? Se  questo 
giunto  alP  occaso  tramonta  , voi  vedete  quel 
fiore , quasi  dolente  delPassenia  dì  lui,  pie- 
gar bngimbmeote  il  capo  e,  chiuso  per  lutto 
il  calice  fiammeggiante , sUrscne  tutta  notte 
in  sè  stesso  ripiegalo  c socchiuso.  S[mnla  di 
nuovo  e dalle  orientali  balte  inostrasi  P astro 
amalo?  Ed  egli  verso  di  lui  di  bel  nuovo  rivol- 
gersi, cd  egli  al  suo  fuoco  dispiegarsi,  raccen- 
dersi, cd  egli  gradatamente  voltandosi  fin  sul 
Irono  c(»cenie  s<‘guirln  del  stio  meriggio  e sia 
via  sino  al  tramonto.  L'uomo  cosi,  uditori, 
rivolto  che  abbia  una  volta  il  suo  S[Hrito  al- 
P eterno  sol  di  ginslìtia  coll'  attuai  retta  in- 
tenzione , comcchè  giaccb  per  sonno  asso- 
pito la  notte , c lungo  il  giorno  a pù  sva- 
riati oggetti  si  coin|>arla , punto  non  lascb 
in  virtù  della  permanente  intenzione  prìtnìti- 
va  dì  tendere  al  suo  ultimo  fine  , appunto 
come  P ago  tnagrielieo  , che  , {>cr  agitar  che 
si  faccia  vèr  questa  o quella  parte , volgesì 
però  sempre  al  nolo  f>olo  '*  , sufficit  ut 
virtus  primae  intentionis  maiieat , etsi 
de  fine  non  cogitetur.  Vero  adun- 

que , conchiudo , che  la  dìreiìone  virtuale 
della  mente  c delP  opere  al  retto  è così  fa- 
cile in  pratica  come  necessaria  in  masùma  e 
nel  suo  esercizio  utile  sovrananicule. 

ULTIMA  PARTE 

Non  basta  per  dar  gloria  a Dio  le  azio- 
ni offerirgli  drlb  vita  « se  tali  elle  sieoo  per 
sè  da  non  potersi  a lui  rifenre . Indaruo  gli 
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offriremmo  un  cuore  sclùavo  della  legge  del 
peccato  od  un'  azione  alla  sua  santa  legge 
contraria,  offerte  abbomiimse  agli  occhi  suoi: 
hostiae  impiorum  abominabiles . Prov. 
XXI , ^7  . £ qui  quanti  oh  quanti  che 
appena  desti  cbl  sonno  oiTerìscouo  a Dio  il 
cuore  i pensieri  l'opere  e parole?  Ma  quali 
Dio  immortale  e di  qual  tempera  ? Forse 
quel  cuore  che  se  non  è g’ia  di  suzzi  amori 
fracido , colle  sue  resisleoie  alla  grazia  pare 
si  picchi  di  non  essere  di  così  facile  con- 
quista? Forse  quei  pensieri  vani  e sucidi  fan- 
tasmi , quelle  parole  sconce  scurrili , quelle 
opere  delle  tenebre  più  fatte  per  essere  of- 
ferte e farne  omaggio  al  principe  del  tene- 
broso regno?  Colei  a cagione  d'esempio  of- 
fre a capo  del  giorno  le  sue  azioni  al  Si- 
gnore . Sta  bene . Ma  vi  par  egli  che , le 
molte  ore  s[>endcodo  a interrogare  lo  spec- 
chio e con  esso  consigliarsi  c studiarvi  le  [ùù 
leziose  altitudini  per  ben  j>arerc  e raccendere 
ne'  maldifesi  petti  impure  vampe  d'  amore  , 
possa  in  buona  fede  dire  colla  saggia  Eslcr- 
re.  Esth,  III y i6:  — Dio  del  cuor  mio, 
n voi  e .alla  vostra  maggior  glotna  codesti 
abhorrili  adornamenti  e vezzi  e pompe , co- 
desto vago  mondo  donnesco  offro  c consa- 
cro? ^ E quel  giovane  nell'entrare  e pren- 
der parte  ad  un  ballo  dove  tutto  spira  ga- 
lanteria e licenza  , o ad  un  teatro  ove  tutto 
è incantesimo,  trabocco  di  piaceri , amorazzi 
posti  in  atto  , se  non  anche  adullerii , in- 
cesti, avveleruimcnli , assassinh  rappresentali, 
non  crederebbe  burlarsi  di  Dio  a pur  sol 
nominarlo  in  tai  luoghi,  tanto  pù  a dirgli: 
— Mio  Signore  , io  vengo  a con$um.irc  per 
voi  questa  mezza  o intiera  notte , per  voi 
a intrecciar  quella  danza , per  voi  a dilel’i- 
care  i miei  sensi  e sfrenarli  e a rammollire 
di  care  volul (uose  illusioni  il  cuore , (ler  voi 
a udire  e assaporar  quella  effeminala  aria 
languente  , quella  sospirosa  melodia  ^ . Ta- 
ci , hcffiirdo , che  Dio  non  si  buffòneggìa 
nè  pigliasi  impunemente  a gabbo.  Tu  puoi 
od  un  tuo  simile  offerir  doni  c tramare  e 
tessere  tradimenti  ; a Dio  no  , cui  sono  cosi 
aperte  le  secretc  ioteozioni  come  gli  alti  pa- 
lesi . Ma  intanto , fedeli  miei , eccovi  una 
misura  cd  una  non  fallibile  norma  per  giu- 
dicare della  moralità  di  certi  divertimenti . 
Sono  essi  riferìbili  alia  glorìa  di  Dio?  Dun- 
que leciti  ed  innocui . Non  sono  rìferibìK  ? 
Dunque  nemmaoco  leciti . Innanzi . Costui  o 
colei  offre  a Dio  il  suo  vitto  e nella  imo- 
cazton  del  suo  nome  il  comincia  e lo  lennt- 
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na  co]  ringrazlamcnlo  vocale  . OlUmamenlc, 
e covi  pili*  fosse  che  questa  salita  pratica  Don 
fosse  ornai  caduta  in  disuso  ! Ma  scorpac- 
ciando  poi  e sbevazzando  a dismisura  contro 
le  leggi  della  temperanza  cristiana  , come  può 
starvi  il  santo  nome  di  Dio  e avere  luogo 
la  sua  gloria  ? Si  onora  dunque  Iddio  eoo 
farsi  un  dio  della  propria  ventraia  c col  vio- 
lar le  sue  l^ggi  ? Questo  è un  rendersi  si- 
mili a que* Giudei  che  mentre  eoo  oiia  mano 
acconciavano  a Cristo  la  corona  in  capo,  gli 
percuotevaii  con  P altra  il  volto  di  sonanti 
ceffiie  . Non  basta  egli  dunque  dire  col  Lab- 
bro che  volete  Ojierare  j>cr  P onore  di  Dio, 
ma  fa  duo[>o  ancora  che  le  opere  vostre  sie- 
no  di  lor  natura  riferibili  alla  gloria  sua  ^ e 
lo  saranno , vedete , sempre  die  «eno  gui- 
date dalla  carità.  Amiamo  pertanto  sopra  ogni 
altra  più  cara  cosa  del  mondo  Iddio , amia* 
molo  con  tutta  P anima , con  tutto  il  cuo- 
re, con  tulle  le  nostre  forzo.  Questo  è il 
gran  secreto  per  niente  fare  che  possa  a lui 
dispiacere , per  tutto  fare  che  possa  il  suo 
piacimento  incontrare,  e che  perciò  non  che 
facile  ma  piacevolissima  eziandio  ci  farà  pa- 
rere la  pratica  didia  retta  inlenziouc  . 

E ori  vero , quando  pur  non  I*  avesse 
detto  quel  grande  csiuoscilorc  delPuioan  cuo- 
re s.  Agostiuo , ella  è una  verità  da  tutti 
riconosciuta  e sentita  , che  dove  è amore  , 
ivi  non  è peso,  o se  pur  vi  è , egli  è un 
dolce  peso  c soave . Do  faticoso  sellennio 
non  parve  a Giacobbe , che  amava  tenera- 
mente Rachele , che  un  alTar  dì  pochi  gior- 
ni, e ancora  questi  giorni  gli  passavano  ra- 
pidi come  le  ore  , e le  ore  come  minuti  : 
viJeòijnfar  illi  pattri  dics  prue  amoris 
magnitudine.  Gen.  XXIX,  20.  Tanto 
r amore  appiacevolisce  c gradevole  rende 
ogni  fatica  che  per  P amato  obbietto  intra- 
prendasi : in  co  qnod  amatur  aut  non 
laboratur  aut  et  labor  amatur.  S.  Aug. 
de  hono  vìduit. , c.  ai.  Cosi  quel  figlio 
che  sta  atreziunalo  al  suo  genitore  mai  non 
Io  perde  dì  vista  e a lui  culP  occhio  e a 
luì  tiene  dietro  col  pensiero,  c lutto  fa, 
lutto  imprende  per  fargli  il  suo  buon  animo 
palese.  Così  dei  sacri  Cantici  il  uiisltco  s]>oso 
avvenga  che  fosse  dalla  sua  SuLunite  diviso, 
lei  però  sempre  portavasi  in  cuore,  lei  sem- 
pre vedeva  e scontrava  per  tutto  c lei  in- 
tratteneva iu  healissimi  rapimenti . Abbatle- 
▼asi  egli  ad  una  caodida  colomba  ? Tali,  di- 
cevagli  amoroso  perisìcre  , son  delP  amica  gli 
occhi  casti  c lucenti . Scorgeva  a sorte  una 


rubiconda  melagrana , o errante  gli  sì  par.i« 
va  rlinniiii  un  intonso  agnello?  Tali,  repli- 
cavagli  il  cuore , sono  le  sue  rosee  labbm 
e 'I  folto  crin  rìcciuleilo . E cosi  un  orto 
chiuso,  un  fonte  suggellalo,  uo^aurcUa  scher- 
zosa , il  fuggente  rio , P aurora  , il  sole , la 
luna  , il  C.innelo  ed  il  Libano  erano  tanti 
specchi  per  lui  che  la  dolce  imago  riverbe- 
ravangli  iucoutro  della  sua  diletta.  Cant.  l 
etc.  Cari  uditori , se  noi  amassimo  davvero 
e qual  si  merita  il  nostro  buon  Dio,  un  filo 
d'  erba  , mi  fiorellino  , una  fronda  , un  in- 
sello , col  richiamaix:i  ad  un  coniun  facitore 
e padre  , sarebbero  più  che  valevoli  a ri- 
cordarcelo. Per  tulio  un'alma  amante  ritro- 
va i lineamenti  e le  orme  del  caro  obbietlo. 
L'amore  adunque  di  Dio  sia  il  principio  vi- 
tale di  tutte  te  nostre  azioni  e la  sua  gloria 
ne  s.vrà  il  fine . Sia  egli  dei  nostro  cuore 
l'oggetto  c P oggetto  sarà  paranco  de' no- 
stri pensieri . Omnia  veslra  in  charitate 
Jiant , I Cor.  XVI,  1^.  Alla  per  fine 
qual  cosa  in  terra,  quale  fìn  sulle  sfere  tro- 
var potremo  e volere  che  regger  possa  a 
pamggio  con  Dio  , essere  ìnGnilameole  buo- 
no, e con  lui  di  am.diililà  g.ireggiare  c con- 
tendere ? Quid  mihi  est  In  coelo  , et  a 
te  quid  ixìlui  super  terroni?  Ps.  LXXII, 
q5  . Kd  oh  voi  felici,  se  nella  Ciirìlà  del 
Signore  trapasserete  i vostri  giorni  ! Felice 
pure  e consolalo  di.  me  , se  nelP  amore  e 
nella  gr.izia  Hi  Dio  tulli  quanti  vi  lascio  ! 
Questo  è un  dire  che  vinta  è la  causa  da  me 
presa  a trattare  ^ che  voi  non  penserete  quin- 
di innanzi , non  direte  non  farete  f>ìù  cosa 
che  colPinlcndimealo  dì  piacere  a Dio  e che 
così  adempirete  il  precetto  della  retta  e cri- 
stiana ialenziune , precetto,  siccome  era  da 
dimostrare , necessario  , utile  , facilissimo  . 

LIMOSINA 

Oggi  vi  raccomanderò  non  tanto  la  ele- 
mosina , quanto  il  motivo  e P intenzione  nel 
farla  , non  per  cosliune,  non  [>er  istinto, 
non  per  compassione , non  perchè  Ìo  ve  la 
raccorrvandi  . Eh  togliete  da  me  lo  sguardo 
e |>orlatcÌo  su  questo  divin  Signore.  Egli  è 
die  a voi  chiede  mercè  pe’  suoi  povei  i 5 c 
non  pago  di  chiederlavi  con  sì  bel  garbo, 
ve  ne  promette  uii.i  relribiiiionc  da  quel 
munificentissimo  Dio  che  ò . A lui  dunque 
la  fate  e cui  fine  di  fare  cosa  a lui  grata 
ed  accetta,  c con  questo  retto  animo  fatela 
ora  c sempre  che  P occasione  vi  si  presenti 
c il  dovere  tli  farla  . 
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>)  in^ra  ^1!  nn  bruto,  poiché  orni  «ni- 

TUAle  m<iU;rÌAlm«>oi«>  obbe>lMC«  al  «l**!  Creatore: 
L*titat»  g'fgg^t  muto  — Ih'Ua  forestfi  si  bruto 
•—  Snnprt  u quel  Jin  rnyondono  — Cht  tl  tuo 
ooitr  J'ermò . 

Boritili  Ioni  . 

i)  S.  Tomaso  da  Villanora  in  un  auo  sermonr 
con  lai  nervosa  i-loqiK^naa  traU«*t;^it  c strinile 
ii'ffsso  argomento:  Uro  <icbet  quiitquid  et , quitl- 
quid  potrt f quuiquut  xn/jra,  te  totum  deniqué. 
Cui  rnim  itebetur  f'ructui , o$st  et  qut  ftaututfit 
arborem  ? tlU  igìtur  debet  otnnet  rogi7a//on<’x 
qui  otm  inlefiif>endi  auinute  tuae  iu$eruit-  fitì 
desiderio  omnta  tua  et  aftftetitus  qui  aff*elendi  , 
detiJerandique  ftoteniiam  in  te  fduftlUKfit  • Si 
fjtiam  igitur  cogaittouem  , ai  quam  ditectìonern 
ut  alio  impendit , ii  quid  altuj  cupis  ani  r<tpis  , 
Il  quid  agit  sfet  medttarit  quod  non  ipie  aut 
non  propter  iptum  eit  t^fur  et  et  latro  , et  alie~ 
num  est  quoti  pnydigii  • • • ///<  e»im  qui  libi 
praeititit  ut  esse!  , omriVf  actui  et  o/«>ra/io 
tua  iure  debet ur , Sutin.  1 iu  doni,  poat  F<nirc. 
XVII  . 

3)  Certe  facUiut  est  negare  Peum  quam 
iìti  temei  agntto  omnia  off-rrì  non  debere  af- 
Jirtnare  . (Jude  grnoiter  monet  *V»nn»V;A»«r  , arti» 
demme  to'^miensit  nulla  unquam  oblivione  de^ 
len-lum  decut  , quud  hoc  praecepfum  tam  aper» 
tum  negantu  non  ptocul  ab  afheitmn  ditte/  ai^ 
tertio  . (k>nten«.  Th»*ol.  et  cord.  VIil, 

Di«rrl  II,  cap.  i « *per.  ii  . 

f\)  f Cor.  X » 3i.  Co>l>'<(a  difina  apoitolica 
niassitoa  coti  veris-jf'iava  Hrud>'nXio: 

yercula  natlra  Peutn  lupiaat 
('hrittu*  et  iufluat  in  /«i/rrnr, 

SenHf  ludicra  verbo  ^ /ocof  , 

Denique  quot  lumus  aut  aginnui 
Trina  sufierna  regai  pie/at . 

Ilrmn.  ant.  rlK 
S)  Inaornano  Ir  acno1«>  non  poirrvi  e%%ere  alcun 
•Ito  indiO’-r'' Ite  ncU' iudi«^i<liiOt  p'-rciò  appunio 
che  Pitomo  nelle  co«c  esianJtn  per  «è  ind<d*"rer)lì 
o adopera  a buon  fine  , c allora  I'  azione  dallo 
ataio  d' iiidiScrenza  p««<a  allo  stato  di  bontà,  o 
a mal  fine,  e passa  alto  ^uio  di  maUx^ità,  o 
tenia  rerun  fi'ie,  e a quello  <1*  irraaioneroteiaa  ; 
c cosi  ciò  unto  che  I*  uomo  Ta  individtialnieaie  ù 
bene  o male  e sempre  merita  o <lem'*rtia  . C.  /• 
Thorn.  I a,f.  Xeiffya  ly  Card.  Hona  Prìnr. 
et  docntn.  vii.  ckrist.  fi  aQ.  Gra«tssimo  punto  di 
ned  tallone,  che,  con«)uerato  e rncumato  dal  san- 
to Giobbe  , il  metterà  in  apprensione  di  ri«!>  tutto 
che  faceva:  verebar  omnia  o/*era  mea  .IX,  ali  . 

fi)  iifeque  enim  , in  i.icr»/!ìcr/f  quae  j4het  et 
Cain  primi  obtulerunt  , muaera  em  um  Peni , 
led  Corda  intuebatur  f ut  ille  piacerei  in  munere 
qui  placebat  in  corde.  S.  Cyprian.  De  unit.  eccl. 
catb. 

•])  Però  d*un  atto  r//crr  cote  ditene, 

CA*  a Dio  e a'  Giudei  inacnue  tal  morte . 

Dant.  r.irad.,  cent.  \ li  . 

8)  Indipendeotenieiite  dal  fine  «'outidrma  Pa- 
iloa  di  Pjl'ntio,  che  sdegnosamente  ricusò  le  of- 
ferte dai  Sanniti  r «lai  re  Pirro  fattegli  per  in- 
durlo a tradire  la  patria,  fu  onesta  e rnicnanima 
e degna  di  venire  celebrata  lial  tosco  sale: 

O buon  Fabrizio  f 
Con  povertà  volesti  anzi  vìrtute 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

l>jut.  Piirf. , cant.  XX. 
Ella  è pur  da  commendare  per  sé  stessa  la  di  luì 


«eneross  condotta  verso  il  nm  inimico  Pirro  , »! 
dì  cu>  medico,  ofT'riost  a lui  di  avvelenare  quel 
re  , fu  da  esso  Fabritio  rimandato  al  re  stesso, 
secretamente  avvisandolo  di  non  si  fidare  a quel 
tristo  e fellone  . 

9)  Giova  qui  e ne  monta  il  prefio  di  riportar 
per  iniif'ro  le  parole  del  santo  padre,  siccome 
quelle  che  rischiarano  vieppiù  lo  scabro  e delicato 
argomento:  Si  fi  lem  non  kubent  Christi,  profe* 
cto  nec  insti  sunt  nec  Peo  placeut  t cui  ime  fide 
piacere  #m^»orirVo7e  est . Sed  tolerahiliut  punUu- 
tur  f quia  naturatiter  quae  legit  sunt  uteumque 
fecerunt  . . . , Aoc  tamen  fteecantes  , quod  no- 
minex  line  fide  non  ad  eum  finem  tua  opera  re* 
tulerunt  adquem  tefetre  debuerunt.  .tfiriiii  enim 
Fabricius  quam  f7ii/i7/«a  punietucf  non  quia  ille 
bonus  sed  quia  iste  magis  maini , et  mrrtni  im* 
pilli  quam  77a/<7/na  babiiciiit  , non  cero/  vir~ 
tute!  habendo  f leit  ca  verii  vìrtutibui  non  piu* 

rimum  deviando Non  eral  in  eis  vera 

iur/i7ia  , quia  non  octibui  sed  finibui  pen- 
lantur  ufficia.  Cout.  Juliau.  pclagiau.  lib.  IV, 
cap.  3. 

10)  I libertini  e d»*isti,  tuttoché  panefirlsii  eter- 
ni del  lusso,  hanno  p>-r  veazo  di  declamare  cfsntro 
quello  delle  chiede.  Kaynal  (a  toccarne  onu  fra  ì 
tanti),  tenendo  in  conto  di  marcia  perdila  ciò 
che  si  eonvjicra  al  divin  cuhu,  lamenta  che  si  con- 
sumi Ile*  templi  e intorno  acli  altari  l'opera  delle 
api,  la  ricchezza  de*  metaili,  e avrebbe  lofse  latto 
eco  alle  cruccirne  parole  d*llo  silegiu)so  traditore 
dtsce)>oln,  rii  mal  r>cchio  guatando  e <li  perdifiime 
accnsindo  il  liats.imo  presioso  onde  la  pia  donna 
i più  di  Cristo  nnsuentò  . E '1  più  strano  si  è che 
costoro,  i quali  non  «anno  patire  la  copia  dei 
lumi  e de<<|j  ori  e argenti  delle  chiese,  non  roet- 
tonu  poi  la  minima  qtierimonia  nel  vrdere  a siruf- 
gerii  vanamente  e per  pompe  l'opero  dette  afd 
e la  ricchezz.»  de*  mftalli  nei  palati  de'erandi, 
Dei  teatri,  uei  balli  e nei  luoghi  di  pubblica  cur- 
ruiione . 

11)  Àrida 

Pelle  lite  latcivot  amores 

Cu/jj7ie  ....  llor.  II,  od.  XI. 

la)  Quando  in  agone  rfecer7n«/  , ab  omnibus 
se  coiitinent  ut  corruptibitem  coronam  acci* 
pi  II  ut  f acuius  tamen  vana  (.'</pò/i7n/e  non  con* 
tinent  . Hate  enim  Cupidità!  vana  ac  per  hoc 
prava  vincit  in  eis  et  frena!  alias  pravat  cupidi* 
iates . Aug.  mnt.  JuluQ.  pelagtan.  lib.  IV,  c<  3. 

i3)  Corpus  Itcet  Jatiscens 

Taveat  recliue  fuiulum  , 

Christum  tamen  Sub  ipio 
iUeJitabimur  sofiore* 

Prudrnt  hyinn.  ant.  snmo. 

I Qui  mercede!  congregavit  , misit  eas  in 
sacciilum  {lertusum.  Agg.  1, 6. 

i!i)  Omnia  actu  re/erre  in  Detim  non  est 
possibile  in  hac  vita  , sicut  non  est  ftossibile 
quod  sentfier  engitetur  de  Dto  : hoc  enim  per- 
tiiiet  adperfectionem  cAnri7a/t7,  ad  quomomnes 
tenentur . Thom.  (^uaest.  disp.  11,  dechar., 
a.  a,  ad  a . 

tO)  In  questo  caso  é da  rettificare  e rinnovel- 
lar  rinteniione  e rìntegrarla  , siccome  farebbe  quel 
viai^giatore  che,  ricredutosi  |>rr  via  e indietreg- 
giato sull' orme  sue  verso  colà  ond'era  parti- 
to , voicssa  ripigliare  da  capo  l' ìoterrotto  cam- 
mino . 

17)  Sicut  medicnr  (a' tempi  di  s.  Tomaso  la 
medicioa  e l'arte  della  preparaiioue  c dispensa- 
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Itone  dei  medicinali  era  una  sola  e ìndlvi«a  pro* 
fessione)  ticut  tntrdìcus , dum  herìùts  , 

actu  tnteltigH  confirere niAiY /ortassis 
de  sanUale  cogitant  , sic  cum  altquis  se  Ofdinat 
in  Deum  sicut  in  Jinem  , in  omnibus  quae  pro~ 
pter  seipsum  /àci/,  manet  oìrtute  jn/e«/io  ultimi 
^finis^qui  Deus  eftf  onde  in  omnibus  mereri  pel-' 
est , si  churtfutent  haheai . iC/  hoc  modo  dpo~ 
stolus  praecipit  quod  omnia  in  ghriasn  Dei  re- 


Jerantur,  Quaest.  diap.  q.  Il,  da  ekar.,  S « 
ad  a . 

i8)  Giusta  la  relaaione  di  alcuni  viaf'giatori  , 
QD  freddo  eftremo  ha  potuto  nelPago  ealaniitaio 
paraìitzare  d suo  movimento  verso  il  polo.  AU 
trellaoto  e più  certamente  farebbe  la  freddicela  m 
il  f^rlo  de)  nostro  cuore  rispettosi  nostro  ultimo 
fine;  da  {tuardarcene  però,  sa  vc^lianso  incessali* 
temente  tendere  a lui. 
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Arda  via  est  quae  ducit  ad  vitam  . iUatth.  VII,  i4  - 


Che , oltre  alte  dae  opposte  vie  maestre 
che  alle  due  opposte  eternità  melton  capo , 
retta  P Qoa  ed  angusta  ^ obliqua  l' altra  c 
spaziosa , una  terza  ve  n'  abbia  che  ^ tutte 
le  apparente  serbando  deila  diritta  , diverge 
non  pertanto  dal  retto  calle  c già  per  la 
china  alP  eterno  precipizio  guida  e riesce , 
ella  è una  verità  attestala  solennemente  dal 
santo  divino  Spirito  : est  via  quae  videtur 
homini  recta , novissima  autcni  eius  du- 
cimi ad  mortem , Prov.  XVf,  a5«  Or 
questa  via  che  fa  scmbiaute  di  diritta  e se- 
cura  al  suo  primo  aflfàcciarsi , e nel  suo  pro- 
gredire successivo  va  per  tortuosi  avvolgi- 
menti a riunirsi  c a confondersi  colla  malau- 
gurata via  di  perdizione,  altro  non  è,  si< 
gnor!  miei , che  una  colai  vita  che  menasi 
da  assai  persone  oneste  del  mondo  , le  quali, 
|>cr  ugual  modo  intimorite  dalP  aspetto  grave 
e severo  della  virtude  e da  quello  turpissimo 
del  vizio  ributtate , a tale  una  via  concilia- 
trice si  appigliano  che , per  non  essere  la 
vita  di  nn  devoto , non  pare  a prima  giun- 
ta però  essere  manco  quella  di  un  empio  . 
Vita  , vedete , sbadata  sempre  e dissipata  c 
d' ugni  molestia  ed  astinenza  nimica , P im- 
roortificata  , P inutile , la  molle  vita  del  se- 
colo . Fruire  a diletto  di  lutto  che  non  è 
l^er  legge  apertamente  vietato , commettere 
lotte  quelle  cose  che  toccano  si  ma  non  var- 
cano P orlo  della  proibizione  , rispettare  suf- 
ficientrmenle  la  virtù  per  non  assalirla  di 
fronte  , ma  non  P amare  abbastanza  per  farle 
alP  uopo  alcun  sacrificio  , nel  resto  meriggiar 
nelle  piazze , novellar  nelle  botteghe , not- 
tegglir  nei  teatri , banchettar  nei  conviti , 
scambiare  e appena  mai  interrompere  i pia- 
ceri , ecco  P andamento  e le  massime  di  que- 
sta profana  vita , meritevole  lutP  al  più  di 
qnelP  elogio  negativo  che  di  un  pagano  la- 
sdò  scrìtto  lo  storico , vita  piuttosto  non  mal- 
vagia che  buona  : magis  extra  vitia  quam 
cum  virtuiibut . Tacil.  Ma  viu , io  ripi- 
glio , se  si  consideri  per  entro  a dovere  e 
colle  norme  si  giudiebi  del  Vanjjclo , guasta 
tutta  Del  fondo  e a premersi  ruinosa  e per 


mortali  cadute  infame  : novissima  dacunt  ad 
mortem . E |)crcliè  ? Perchè  io  primo  luogo 
una  colai  molle  vita  dolcissima  non  è quella 
via  stretta  ed  angusta  di  cui  parla  il  dìviii 
Signore  , c non  à perù  via  di  salute  : perché 
in  secondo  luogo  la  è via  di  perdizione  « 
Non  via  di  salute , però  che  difetluosa  o 
manchevole  di  lutto  quel  bene  ebe  a salva- 
zione richiedesi  : via  di  perdizione , perocché 
colma  di  tulio  quel  male  che  soprabbasla  a 
dannarsi . 

Levarsi  di  letto  a sole  adulto  c spiega- 
to, passare  da  sofiici  piume  a laute  mense, 
dalle  mense  ai  tavolieri , indi  alle  visite  e 
successivamente  alle  pubbliche  conversazioni 
od  ai  privati  crocchi  geniali , avvolgersi  in 
somma  io  un  cerchio  eterno  di  giocondissime 
frivolità,  Uilc  si  è U sistema  ordinario  della 
mondana  vita  , difeltiiosa  primieramente  c 
manchevole  di  tutto  quel  bene  che  a salva- 
mento richiedesi  . Perchè  quale  spazio  in 
questo  piano  di  vita  rimane  alP  umile  pre- 
ghiera , alla  divota  lettura , al  pio  raccogli- 
mento , alla  pratica  delle  opere  di  miseri- 
cordia ? E la  mortificata  astinenza  c la  fuga 
delle  occasioni  e P assidua  frequenza  ai  luo- 
ghi e<l  atti  di  religione  e P uso  salutifero  o 
santo  dei  sacramenti  ? Nulla  di  ciò.  Il  ritiro, 
la  medìtazion  , la  preghiera , la  mortificazìono 
dd  cuore  e dei  sensi , P annegazione  di  sé 
stessi  lasciatisi,  quasi  lor  privativa,  ai  clau- 
strali ed  agli  asceti . L'  astinenza  dalle  carni 
per  chi  lautamente  si  tratta , anzi  che  roor- 
lificazion  della  gola , diviene  una  ghiottorni» 
di  più  , solleticata  dal  piccante  cangiar  de' cibi 
nientemeno  sapidi  e scelti  e succulenti  c s;izie- 
Toli , delta  perciò  da  nn  santo  padre  non 
astinenza , ma  sol  cangiamento  di  sen- 
sualità * . Le  opere  della  cristiana  miseri- 
cordia , con  tanto  clamorosa  professione  di 
umanità  e d' incivilimento , cadute  sono  in 
disoso  c non  sembrano  ornai  più  fatte  cho 
per  esercitare  la  memoria  di  un  tenero  al- 
lievo del  catechismo  . Le  funzioni  di  chiesa , 
per  la  intro<lollavi  inversione  delle  ore , van- 
no trop|io  per  tempo , e forse  per  taluni  o 
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per  talune  non  basterebbe  il  predicare  o ce- 
lebrare a Tcspro . La  frerpienlaiioa  poi  dei 
sacrosanti  misteri  è per  quelli  cbc  si  pic- 
cano di  maggior  perfeiione  c pulono  di  bi- 
gottismo , non  già  per  le  persone  di  mondo , 
cui  basta  non  fare  onta  nò  danno  a chic- 
chessia e rimanersi  da  quei  peccati  che  fanno 
orto  palese  all’  onestà  naturale  . 

Ma  io  ripongo  : a supporre  che  un  cotal 
genere  di  vita  non  tragga  seco  alcun  villoso 
disordine , basta  poi  esso  a salvarsi  ? Sebi- 
Tare  il  male , praticare  il  bene , ecco , pel 
Salmista , le  condizioni  essenziali  a salute  : 
quis  est  homo  qui  vitU  vitam  , diligit 
dies  videre  bonos  ?...  Diverte  a malo 
et  fac  bonum  . Ps.  55  . Avere  a schifo  e 
in  odio  il  vizio  non  basta  già , per  I'  Apo- 
stolo , a renderci  buoni  e veri  cristiani , ma 
fa  inoltre  mestieri  applicarci  ad  ogni  maniera 
di  bene  ; odientes  matum  , adhaerentes 
bono . Roffl.  iz  . Se  non  saremo  dal  cielo 
esclusi  pel  ro.vl  commesso , ne  lo  saremo  pel 
bene  che  non  avremo  praticato  ’ . Tanto 
di  fatti  si  dannò  il  perfido  Giuria  per  avere 
posto  a mercato  il  sangue  del  Giusto , e tra- 
dito il  suo  divin  maestro,  quanto  si  eblie 
a perdere  quel  da  s.  Giovanni  rimproverato 
presole  laodiceno  per  non  avere  fatto  nella 
sua  tepidezza  nè  bene  nò  male  : quia  te- 
pidus  es  , incipiam  te  evomere  ex  ore 
meo . Apoc.  Ili,  i6.  E che  male  aveva 
egli  commesso  il  ricco  del  Vangelo  per  gii-ne 
sepolto  nell'  inferno  ? Leggevi  di  lui  che  fosse 
no  miscredente  , un  bestemmiatore , ladro , 
feinminicre , adultero  ? Nulla  punto  di  ciò  . 
Lauto  convitare , splendido  vestire , molle 
deliziarsi , fu  questo  il  processo  della  sua  con- 
dotta , il  titolo  riella  sua  condennagione  : in- 
duebatur  parpura  et  bysso  , epulabatur 
quotidie  . Lue.  XVI , 19  ■ E quell'  ignavo 
servo  della  parabola  che  venne  alle  tenebre 
esteriori  consegnato  e alla  sferza  dei  torturi 
infernali  era  forse  imputato  di  avere  in  cosa 
che  fosse  truQàto  il  suo  padrone?  Tutt' al- 
tro . Chè  anzi , per  rappresentare  a tempo 
debito  r aliidatogii  talento  e intiero  serbarlo 
al  suo  signore  e tutelarlo  intanto  dai  ladri , 
ad  nna  ima  buca  sotterra  il  raccomandò . 
Tanto  lungi  che  avesse  quel  dinaro  in  tri- 
pudii , giunchi  c stravizii  dissipalo  . Ma  ecco 
il  suo  delitto . A vece  di  trafficare  e ren- 
dere fruttifera  quella  moneta  , Io  averla  in- 
terrala e lasciala  giacere  senza  aicnn  prò , 
che  è a dire  1’  essersi  dato  iid  una  vita  iner- 
te , sbccendata , oziosa  e di  buone  opere 


vuota  . Matth,  XXF , 3o  . Non  basta 
adunque  a salute  lo  astenersi  dalle  azioni 
malvage , ma  voglionsi  altresì  praticare  le 
buone  ; videani  opera  vestra  bona.  V,  1 6. 

Nè  mi  poneste  già  in  conto  , 0 mondani, 
quel  poco  di  bene  di  che  anche  nella  vita 
alla  moda  alcun  furtivo  raggio  Iraluce . Con- 
ciossiachc  che  è poi  quello  e quanto  ? Di- 
rovvelo  io  per  voi . Alcuna  rara  elemosina 
accordata  alla  importunità  di  chi  la  vi  chiede 
0 forse  data  dalla  vanità  di  chi  la  fa  ; poche 
preci  corte  , gelate  , distratte  ; un  digiuno  a 
mezzo  osservalo  ; nna  larda  messa  udita  in 
piedi  alla  festa  fra  ciance , svagamenti  c in- 
chini ; un  dimezzalo  sermone  ascoltato  per 
curiosità  e col  previo  proponimento  di  non 
farne  profitto  ; un  biglietto  carpilo  e tolto 
per  convenienza  alla  pasqua  fra  tanti  ebe  se 
ne  pigliano  nel  corso  dell’  annata  per  pas- 
sione al  le.vtro . Il  capitolo  è breve , ma  vi 
è lutto  . Ora  , supponendo  ancora  che  que- 
sto poco  di  bene  fosse  praticalo  a dovere  e 
senza  la  bassa  e ria  lega  del  male  , pensalo 
voi , seguaci  del  mondo , che  basti  ad  ot- 
tenere salute  il  ricordarsi  cosi  alcuna  rara 
volta  di  Dio  e consecrargli  certi  avari  rifiuti 
di  tempo  avanzaliccio  che  non  si  sa  come 
altrimenti  impiegare  j nel  resto  non  a Dio  , 
a cui  tutti  dobbiamo  i momenti  della  nostra 
vita,  ma  vivere  lutlodi  ai  genio,  all'ozio, 
al  piacere  ? V’  ingannaste  adunque  , o tri- 
dentini padri , nel  definire  la  vita  del  cri- 
stiano una  penitenza  laboriosa  continua  . Voi 
stesso , 0 Verità  incarnata , nel  pronunziare 
che  il  celeste  regno  soffre  di  gran  travaglio 
e non  si  strappa  che  per  forza  e a costo  di 
sacrifizii  violenti . E voi , dalle  increspate 
fronti  severe  e dai  magri  stinchi  scheletri 
ambulanti , abitatori  solitarii  degli  antri , e 
delle  fere  del  deserto  compagni , a che  quei 
lumi  nelle  loro  orbite  infossati , a che  quegli 
aspri  cilicii  che  vi  tormentano  i fianchi , e 
quelle  macere  membra  tutte  quante  su  cui 
più  che  gli  anni  impressero  solchi  i flagelli 
ed  il  digiuno  , se , ad  accettar  la  vostra  vo- 
cazione e salute  , nè  di  tanta  orazione  fa 
d'  uopo  nè  di  tanta  aosterezza  nè  di  tanta 
e sollecita  vigilanza  ? 

Eh  disinganniamoci , fratelli  cari . Ella 
è verità  di  silute , non  potere  noi  essere 
predesliuati  per  altra  guisa  che  per  la  con- 
formità all'  immagine  di  Gesù  Cristo  , e vuol 
dire  che  i nostri  costumi  deggiono  portare 
l' impronto  e rappresentare  una  copia  fedele 
di  quel  sublime  e per  eccellenza  santissimo 


Digitized  by  Google 


VITA  MOLLE 


originale  : praedestina\}it  conformes  fieri 
imagìni  Filii  sui . Om  , per  raswniiglLire 
■ Gesà  Cripto  e ritrarre  per  alcun  ntodo 
di  quel  divìiio  capo  c l'ortna  e^t^nplaie  dei 
prede^linati , b.isla  egli  non  essere  nè  rapace 
nè  fornicHlorc  nc  facinoroso  c ai  vìiii  rollo? 
Basta  essere  solaruetile  quello  ebe  chiamasi 
Daluralmeule  onesto  ? Gesù  Cristo  fu  solo 
questo  e non  altro?  Fu  solaiiicale  un  uomo 
non  evalivo  e nulla  |>iù  ? Voi  lo  sapete.  Ei 
fu  inoltre  povero  di  8|Hrilo  , umile  di  cuore , 
mansueto  , beoigoo  y niiserìcordioso  , morlifi- 
calo  , pallente  , nimico  sfidato  del  inondo , 
delle  vanità  , delle  pompe  , delle  murbideiie 
e piaceri , amante  solo  dei  patimenti  e della 
croce . Douque , uditori  miei , se  voi  non 
siete  tutto  questo  <li  più , voi  non  [K>rlate 
intiera  la  immagine  sua,  «oi  non  siete  |>re- 
deslinali  alla  sua  gloria.  Dunque  se  voi  aimile 
il  inondo , i piacer , le  deliiie , se  lrup[>o 
più  accareztale  la  carne , voi  siete  copie  in- 
fedeli , escluse  dal  piano  della  predcslinazio- 
De  , voi  siete  perduti . 

Guardici  Dio  dal  portare  oltre  Ì confini 
del  vero  la  morale  die  vi  pmlichiamo  . Ala 
è forse  in  balia  ed  arbitrio  nostro  evange- 
liziare  altramente  da  quello  che  a noi  fu 
evaogeliizato  dalf  autore  c consumatore  della 
Dostra  lede,  e fabbricarsi  e predicarvi  un 
Taogelo  a capriccio  e accuinodalizio  alla  vo- 
stra delicatezza , alle  vostre  p;issioni , alla  li- 
cenza dei  tempi , alle  costumanze  dei  luoghi  ? 
£b  no  . >iui  non  conosciamo  uè  possiamo  an- 
ouuziarvi  altro  vangelo  che  quello  della  cro- 
ce : e se  non  può  fallire  lo  che  c'  ioM'gna 
r Apostolo , qiie^  soli  appartenere  a Gesù 
Cristo  i quali  la  propria  carne  croediggono 
colle  sue  concupiscenze , ne  siegue  essere 
cosi  impossibile  senza  P imprcssion  della  cro- 
ce , come  lo  è senza  P imprcssion  del  B*it- 
tesìmo . Togliamo  di  fatto  dalla  cristiana  mo- 
rale quelle  tanto  inculcale  massime  di  umiltà 
e mitezza  e carità  e P aoiieg;izionr  della  vo- 
lontà e il  mortifiuiinenlo  degli  appetiti , tutto 
il  rìiuauente  sarcl>l>e  a noi  comune  coi  filo- 
sofi del  geiililesìinu , che  |Hjr  faccan  pompa 
di  saggia  morale.  Nella  croce  adiimpie  con- 
siste il  carattere  distintivo  e proprio  delP  no- 
mo crisPumo , e altra  vi.i  |>cr  giiignerc  al 
cielo  che  questa  nè  Gesù  Cristo  c'  insegoò 
mai , nè  altra  ci  sta  egli  da  questa  croce 
santa  insegiuimio  : abneget  semetipsum  , 
toUat  crucem  suam . E se  è così . mo- 
stratemi orsù , 0 figliuoli  del  secolo , io  una 
{>artc  pur  sola  della  vostra  condotta  come 
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vi  abbiale  scol(»ila  P impronta  della  croce , 
questa  tessera  indispemabile  di  salute  • Bea 
so  che  nella  vita  momlana  s*  incontrano  pur 
le  sue  croci . Ma  quali  ? Cr  oci  delP  ambi- 
zione traversata  e della  non  m.ii  sazia  cu- 
pidità , croci  della  rea  coscienzii , croci  dulie 
passioni , del  [leccalo  , del  rooodu , croci , 
come  le  chiama  Agostino,  dei  diavolo  : habet 
diaboltis  martyres  suos.  Ma  della  croce 
di  Gesù  nostro  Signore  come  pur  solo  tro- 
varne la  traccia  in  un  sistema  di  vita  molle, 
comjHaccvole  , deliziosa  , ebe  ogni  giorno 
presenta  nuovi  railinameiili , alla  Grecia  vo- 
luttuosa sconosciuti , dove  si  professa  un  no- 
bile e fino  epicureismo , e la  stessa  peoitcnia 
iugcnlilila  pren'le  P aspullo  di  una  riprove- 
vole d«‘licalozz.i  ? Ecco  dun<[ue  che  una  tal 
molle  vita  , quamlu  [iure  altro  positivo  male 
non  fossevì , via  non  è dì  siilule , perché 
vuota  di  quel  bene  e di  quello  condizioni 
roanchevulc  che  a salvarsi  ricbieggoiisi  . Se 
non  che  ella  è inoltre  ripiena  di  lutto  quel 
male  che  IkisU  a dannarsi , male  nella  per- 
dila del  tenqw  , male  oelP  inadempimento  del 
personali  doveri , male  nella  continua  pre- 
sentissima occasioti  di  peccare . Dunque  via 
in  secondo  luogo  di  |»erdiiione  . 

1.  E a cominciare  dal  primo  divirdine  , 
perdita  del  tenqto.  Quando  pure  i [rassateuqà 
che  avvicemlatiu  la  mondana  vita  innocenti 
si  fossero  a prenderli  in  astratto  e separata- 
mente gli  uni  dagli  altri , più  noi  sono  però 
quandunque  vanno  insieme  uniti  e , dal  mat- 
tino ciMigiungeridosi  colla  sera  , a formar  ven- 
gono un  genere  di  vita  concatenala  od  op- 
|K>sla  al  buon  uso  che  si  vuol  lare  del  tcin- 
|M) . E che  ? Non  suino  noi  al  mondo  che 
|>er  soll.izzarci  c |>rendtTci  ogni  maniera  <U 
sitassi  ? E ([uesto  il  fine  a cui  intese  il  su- 
premo dis|>cnsatorc  dei  giorni  nello  accor- 
darci il  lcm[K)  ? Poteva  solo  avere  io  mira 
questo  fine  ignobile  egli  che  non  operò  nè 
può  Ojierare  nè  volere  che  [»er  sè  e per  la 
sua  gloria  ? Ben  so  elio , consapevole  Iddio 
del  nostro  fievole  impasto , non  ci  disdice  a 
volta  a volta  qualche  onesto  sollevamento  e 
discreto  rì|>050  da  usarne  come  del  cibo  per 
vìvere  o della  medicina  per  ris^mare , onde 
r umano  spirilo  [>er  quel  po^  di  respiro  e 
sollievo  rinvigorito  torni  c più  agile  e più 
forte  alir  inlerinessa  fatica . Cosi  reggiamo 
la  madre  terra , dopo  avere  in  primavera 
germogliato  e recato  a maliiiilà  nella  state 
i frutti  e prestatasi  nelf  auluouo  aUa  raccolta , 
raccorsi  io  se  stessa  V ioverno  e riposarsi  o 
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piuttosto  apporcccbùrsi  con  quel  riposo  a<] 
uoa  creazione  novella  ^ • Ma  non  fu  mai 
inlendiiDeulo  del  Creatore  che  P uomo  , qiic* 
sto  figlio  della  terra  e dannato  a solcarla  coi 
sudori  della  sua  fronte,  sì  vegetasse  tutto 
r anno  senza  mai  metter  fruiti  di  virtù , c 
che  dei  piaceri  anco  leciti  si  facesse  uno  stu- 
dio ed  una  occupazione  coutinua  , lor  de> 
dicaodo  i brievi  c rapidi  giorni  assegnatigli 
per  trapassarli  nel  suo  sauto  servizio  e oeU 
Tosservanza  c oeiV esercizio  delle  sue  giu- 
stificazioni. Tutt'al  contrario  leggiamo  che, 
se  il  divin  Salvatore  per  una  parte  grida 
beati  quelli  i cui  giorni  trascorrono  in  sioa 
penitente  tristezza  , travagliali  dalle  privazioni 
e dalle  persecuzioni  del  mondo , lancia  ana- 
temi per  V altra  cootra  coloro  che  bcono 
incessantemente  alla  tazza  del  piacere  c la 
cui  vita  non  è pur  altro  da  mane  a sera 
che  un  tessuto  di  rìderoii  passatempi  c sol- 
lazzi . Tanto  soD  diverse  le  vie , i pensa- 
menti e giiidizii  dì  Dio  da  quelli  degli  uo- 
mini : beati  qui  nane  Jlclis Vae 

qui  ridetis  nane  , quia  lugebitis  et  Jie- 
bitis  , Lue.  VI,  31,  35. 

Guidalo  da  quella  carità  c zelo  che  di- 
stingue i santi,  preseiilavasi  un  bel  dì  s.  Lu- 
dovico Bertrando  ad  un  gentiluomo  a nnl- 
1'  altro  inteso  clic*  a darsi  bel  tcm|x)  ; e a 
gran  ventura  accostatolo,  tal  prese  a dirgli: 
— Quale  ora,  di  grazia, potrei  io  cogliere  per 
intrattenervi  del  grande  c massimo  alFare  del- 
la vostra  vilute?  La  malliua  no;  che  saria 
una  iudiscrezionc  la  mìa  rompervi  il  tardo 
sonno  I du^H)  il  ri|K>so  so  che  viene  P ora 
deiP  assetto  ^ abbigliato  vi  asfielUin  fiioii  di 
casa  gli  amici  e fors^  anco  P amica  . Vi  at- 
tenderei di  ritorno:  ma  come?  Se,  P ultimo 
sempre  a divellervi  dalla  brigata  , non  vi 
ridonale  a casa  che  sulP  ora  del  desinare  ? 
Tornerei  tiiltavia  : nva  ecco  che  al  desco 
sontuoso  lotpiace  sottenlra  il  muto  tavoliere, 
appresso  il  geniale  passeggio  , (K)i  la  coo- 
vci  sazion  ilella  Dotte  , che  vas^i  a confina- 
re col  giorno.  Ecco  adunque,  o signore, 
che  fra  tante  ore  quante  ue  segna  il  di  e 
parie  assali  delle  notte , una  soia  pur  non  cì 
trovo  per  ricordarvi  che  avete  il  Battesimo 
c iin^  anima  da  s;ilvare  — Ebbene,  rispose 
allora  coluf  con  piglio  .‘Kcrlm  c con  .'tmaro 
sorriso,  ebbene.  Iteveoc  per  adesso  con  DÌo^ 
c se  pur  bramale  uD*ora  da  parlamentar  meco 
delP  anima  e de' suoi  interessi , la  vi  appunto 
ed  assegno  sin  d' ora  : lasciatevi  poi  vedere 
alP  ora  della  ima  morte  — Se  è cosi,  ri- 


pigliò gravemente  il  santo  nomo , noi  ci  ri- 
vedremo dunque  ben  presto  *—  . £ così 
detto  e strettosi  nelle  spalle,  si  diparti.  Ed 
ahi  ! che  fu  pur  troppo  indovirM>  ; pmchè  noo 
andò  guarì  che  colui  venne  a morte  , e Dio 
sa  qual  morie  ! Immagine  tro|>jio  più  vera  del 
sistema  di  vivere  die  dai  più  si  conduce  nel 
mondo . Quel  tempo  che  a gran  merci  Dìo 
loro  concede  a salute  lo  si  vanoo  sbadata- 
mente sprecando  colle  mani  in  mano  e Ira 
frivoli  sollazzi  c fc'stevoli  tripudìi . Se  iPpre- 
dicalore  io  quel  mezzo  tuona  e minaccia , gli 
è un  declamatore  , un  increscevole  ; se  il 
cCHifessore  riprende  , è un  rigorista  ^ se  i casi 
di  morte  allerriscooo , sono  accideuti  ^ se  gli 
amici  fan  K*nao  e cooverlonsi , sono  Ì{M>coo- 
df'iaci  y se  i rimorsi  martellano  la  coscienza  , 
sono  pregiudizi! . Quindi  tutto  il  loro  studio 
è d' inveuUire  qualche  secreto  per  assonnar 
la  sinderesi  c passar  senza  noia  il  corso  per 
essi  così  lungo  delle  ventiquattro  ore,  lauto 
che,  do)>o  una  vita  rimessa  afLlto  e svagata 
ed  imitile,  sorvieue  poi  a coglierli  e a col- 
(Hrli  in  mai  punto  la  morte  . A rivederci 
adunque,  o dissi[»ali  mondaui,  a quegli  estre- 
mi, se  tanto  è che  ci  chiamiate  e vi  giun- 
giamo in  tempo.  Allora,  allora  ini  saprete  dire 
1'  impressione  che  farà  sul  vostro  spirito  U 
strage  di  tanto  tcm{K>  per  voi  in  bagattelle 
vanissime  cd  in  clamorosi  nonnulla  tr<i|)assalo , 
e lauti  Ilei  giorni  |»er  dei  brev*  istanti  perduto. 
Allora  dir  mi  saprete  se  clnquant'anoì  di  sol- 
lazzevole e scioperata  e molle  vita  polcano  mai 
esser  un  titolo  a conseguire  quel  gaudio  eter- 
no che  alla  rnenle  propostosi  delPuomo-Dio 
ebbe  a costargli  e steuti  e spasimi  e sangue 
e croce  . Allora  , se  una  vita  che  è stata 
un  perditempo  contìauo , anzi  una  conlintui 
trasgressione  dei  più  importanti  doveri,  poiez 
mai  essere  innocente  cd  incolpata . 

3.  Dissi  trasgressione  dei  più  importanti 
doveri  ; altro  disordine  che  seco  trae  la  molle 
vita . Si  è di  già  toccato  della  incompatibi- 
lità dei  rriigiosi  doveri  colla  vita  alla  moda. 
La  distribuzione  delle  ore  di  chiesa  e quella 
delle  ore  del  mondo  mal  possono  accordarsi 
fra  loro.  Seguendo  Chiesa  santa  le  provvide 
leggi  delta  natura,  assegna  al  riposo  la  notte, 
e '1  giorno  ali'  esercizio  degli  alti  di  reli- 
gione. 11  mondo  per  rop[>o$ilo  costuma  ri- 
}K)sare  di  giorno  e veggbiare  la  ooUe.  Quindi 
avviene  che,  corcandosi  lardi,  e tardi  la- 
sciando le  piume,  tardissimo  accostandosi  al 
desinare  e più  tardi  in  conseguenza  uscendo 
quasi  QuUambuli  o lucifughi  animali  di  casa, 
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Coen'  è possìbile  ebe  i pailrooi  e te  geoU  di 
serfiuo  interveogano  il  mattioo  ai  sermoui  e 
alle  spiegaxioai  eTaageliche , e do|N>  il  me- 
riggio ai  calccbismi , salineggiameuU  e alle 
altre  sacre  foutiooi,  e dicoo  cosi  e ricevauo 
quel  buou  esempio  c mutua  cdiiìcaziooe  che 
tutti  ci  dobbùituo  a rìceoda  ? 

Non  cerchiamo  più , possiamo  ornai  dire 
col  morale  filosofo , ooo  cerchiamo  più  se 
abbiaovi  antìpodi  al  inondo.  Senza  girne  colle 
navi  degli  argonauti  o sulle  orme  animose 
del  navigator  ligure  in  traccia  , noi  li  ab- 
biamo f)ui  stesso  fra  noi , sunt  quidam  in 
urbe  antipodes,  E non  sono  dessi  altret- 
tanti aDli|KMÌi  quelli  cui  annotta  quando  è dì , 
c raggiorna  quando  è notte  ? In  quelle  not- 
turne ^lendidc  sale  e per  lumi  e cristalli  e 
gemme  sfolgoranti  non  direste  or  ora  spun- 
tato il  sole?  Nullo  direste  tramontalo  e S{)a- 
rilo  dal  nostro  orizzonte  io  quelle  buie  stanze 
c in  quei  tenebrosi  ad  arte  padiglioni  stipati 
ove  cun  ogni  argomento  di  C4)i'tinaggi  intrac- 
cbiudesi  il  varco  alla  luce  del  mattino?  Ed 
oh  per  quanti  e quante  lo  spuntare  del  giorno 
indica  V ora  del  riposare , e lo  ammantarsi 
della  notte  fora  di  convitare,  di  carrozzare, 
di  conversare  p T ora  del  teatro  e della  dan- 
za ! Lucet  ? Somni  tempus  est,  (^uies 
e4t?  Nane  exerceamur , nane  gestemuty 
nane  prandeainus,  Senec.  epUt.  laa.  Ma 
questi , uditori , erano  i costumi  di  Horna 
{«gana  a'icm^  di  Nerone.  Noi  non  siamo, 
la  Dìo  grazia,  gentili.  Quel  giorno  è sacro 
al  SigDuro,  egli  è festa,  e ci  è oÌ>bligo  di 
messa  e di  saulìQcarlo  con  un  culto  s[>eciale 
e con  opere  di  devozione  c di  pietà  . Or 
come  satisfare  a questi  e sìlfattì  essenziali 
doveri  di  religione  ? La  scusa  della  intro- 
dotta iuvcrsioue  didle  ore  non  ue  sarà  già 
una  al  tribunale  di  Dio.  Il  quale  appunto 
nel  partire  il  giorno  dalle  tenebre,  a (jucllo 
il  maggiore  c a queste  ass»'gnandu  Ìl  minor 
luinimire  , volle  determinare  le  ore  del  la- 
voro c del  riposo.  Già  dai  tempi  di  Davide 
o senza  interruzione  sino  all'  età  dei  nostri 
avi  il  primo  saettare  del  sole  fu  setnpre  il 
segnale  deirurtuma  atlivilà  e solerzia;  il  ri- 
chiamo agli  all  iri  pubblici  e priv.-iti,  un  uscire 
e and.irc  e venire  e atÌ<iccendarsi . Ortus 
est  sol  ; exihit  homo  ad  opus  suum  . 
IV  loo,  uS.  Nè  perchè  il  secolo  abbia 
quest' Online  saggio  o santo  tramestato,  scon- 
volto , ed  abbiiuì  la  notte  usui  pnto  i diritti 
del  giorno  c a vicenda,  dee  b Chiesa,  fe- 
dele air  antica  disci{dina  ed  interprete  dei 


35 1 

disegni  arcani  del  Creatore,  scendere  a patU 
ed  invertire  nuch'ella  f ordine  augusto  delie 
sue  intenziout , de'  suoi  riti  e ulliiu  e mi- 
steri . E quando  mai  V autorità  venerabile 
della  Chiesa  dovrà  acconebrsi  e piegare  ai 
capricci  dei  fedeli  ? Quando  la  madre  a pren- 
der norma  e leggi  dai  figli  ? Veggano  im- 
pertanlo  i figliuoli  del  secolo,  i setlalor  deiU 
vita  alla  moda , di  quante  trasgressioni  per 
essa  si  facciali  rei  dei  doveri  ed  ufiicù  di 
religione . 

Alb  trasgrevsiooe  dei  comuni  doveri  di 
religione  quella  sì  aggiunge  dei  personali  dove- 
ri dello  stalo,  doveri  così  strìngenti  c pressanti 
che  nella  concorrenza  tal  fiala  c nel  conflitto 
prendono  b mano  agli  stessi  doveri  di  religio- 
ne. E come  fia  che  compiano  le  obbligazioni 
gravissime  decloro  posti  uomini  frequentatori  di 
giuochi,  corteggiatori  di  donne,  amatori  d'ozio 
e di  comodo  ; uomini  cui  V abituale  mollezza 
taglia  per  così  dire  i nervi , rìlassa  le  fibre  e 
addensa  gli  umori  im[Hgriti;  uomini  che  in  una 
specie  di  letargo  assopiti  non  conoscono  altra 
fuDzioo  della  vita  che  quella  del  vegetare  e 
dei  digerire?  Tumultui  pure  e ribolla  T an- 
ticamera , iiifracidiscano  le  cause  e sotto  tanto 
di  polve  giaedansi  se[>oltc  le  sup[>licbe  dei 
ricorrenti  e i voluminosi  processi;  quel  ma- 
gislraio  dominato  dalla  mollezza , anzi  che 
interrompere  i cari  sonni  e b geniale  par- 
tila, o trascurerà  di  amministrare  b giustizia 
o b violerà  prccìpiUiodo  per  insolTereuza  di 
studio  il  giudicio  e prolTereiido  a occhi  chiusi 
e sbadigliando  sentenza  sui  |ùù  equivoci  o 
scabrosi  diritti . Incalzi  pure  il  male  c mi- 
nacci da  vicino  i giorni  dell' ammalalo;  quel 
medico , anzi  che  sbibncìare  il  suo  sistema  e 
accorrere  a qualsusi  ora  coi  soccorsi  del- 
l'arte, ablModonorà  alla  gravezza  del  male 
una  vita  cui  soccorrendo  con  celerilà  pari  al 
pericolo  e al  suo  dovere  , e meno  consul- 
t.imio  i propriì  coriiofJi , avrebbe  salvata. 
Povera  [>alrìa  ! Qu.il  si  vigorosa  difesa  po- 
trai tu  rimprometlertì  da  quei  molli  o leziosi 
sobilli  più  bui  ( perdoii. itemi  r espressione  ) 
[>er  tratteggi.ire  il  fuso  c b conocchia  d'Ou*- 
ble  che  (hm*  brandire  b cbva  d' Aloide,  e 
di  cui  dìcea  Senec.!  che  polrian  vedere  b 
patria  in  perìcolo  che  ancor  si  fermerebbero 
a racconciarsi  i disordini  della  cajielblura  , 
rempublicam  turbari  malunt  quam  ro- 
mani suum?  Ed  ecco  |>erchè  fra  tanUi  nube 
d'irn^MCgali  si  veggono  così  spesso  degl'im- 
pieghi vacanti.  Una  volta  die  Tozio,  il  pia- 
cere , la  tooUezza , l' ignavia  siensi  insignoriti 
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«Irgli  animi , la  socidà  iKin  conia  )hù  clic 
iouUIi  ciUadìni  e sfaccendali:  corrupti  sunt ^ 
simul  inutiles  facii  sunt,  Ps.  LII^  i 4* 
Corrupti , inutiles  tauii  illuslri  oliosi  che 
rrpuliino  prisilrgio  alla  lor  condizione  slra> 
scinare  nella  niilliià  resilienza.  Corrupti  ^ 
inutiles  lami  geoii  snidimi  che , irruggiuili 
Dell'ozio  e fra  le  braccia  della  voliiUà  inoU 
leroenle  langueuli , non  sono  più  che  un  iou« 
file  peso  della  terra . E quanti  patrìmooii 
ingoiati  dalla  passione  dei  diverlimeDli  c dallo 
influenze  donnesche!  Quante  oneste  famiglie 
dicadute,  im|>ovcrìlc  e ridotte  a secco  per 
la  incuria  e scioperatezza  dei  capi  di  casa  ! 
£ perchè  (pici  giov«sne  d' aurea  indole  e 
d'illihali  cosliitiii,  che  di  sé  dava  alte  spe- 
ntile, tralignò  lult'a  un  tratto  e tradì  Pespcl- 
tazione  comune,  divenendo  lo  scandalo  d^l 
parse  ^ il  flagello,  la  croce,  la  macchia  del 
parentado?  Per  la  molle  nighillosa  indolenza 
dei  genitori  e maestri  . Perchè  in  quella 
casa  regna  lo  scompiglio  c H disordine  dcl- 
r economia  domestici  ? Per  la  leggerezza 
sveutata  e ÌDconlentabile  vanità  c talora  ezian- 
dio pel  divoto  ed  ipocrita  quietismo  di  lei 
che , trovando  più  maneggievole  il  rosario 
che  l'ago,  più  dilettevole  la  musica  di  chiesa 
che  ^1  frastuono  degli  aflàri  e la  educazioo 
della  prole,  s*  immagina  di  servire  a Dio 
neirallo  die  serve  più  veramente  alla  pro- 
pria mollezza  . Ora  co<lesti  c somigUauti  pre- 
varicamenti dei  personali  doveri  non  sono 
dessi  altrettanti  peccati  gravi,  e peccali  ine- 
vitabili per  dii  si  al>bao<looa  e lascia  ire  alla 
corrente  di  una  vita  scioperala  e molle? 

Ma  che  più?  Non  è anche  peccato  l'e- 
sporsi volonlariamciile  ad  una  prossima  e coo- 
liniia  occasiou  di  peccare  ? Or  tale  appunto 
diviene  il  caso  di  qualunque  si  lascia  tigno- 
reggiare  dalP  ozio  e dalla  mollezza . £i  si 
es|X)ne  del  continuo  ad  una  volontaria  pros- 
sima occasion  di  peccato  e balte  perciò  una 
via  di  perdizione,  colma,  diceva,  di  lutto 
quel  male  che  basta  a dannarsi . £gli  è , 
uditori,  del  cor|>o  nostro  e dello  spirilo, 
come  di  due  gravi  sovrapposti  ad  una  bilan- 
cia. Carichi  una  (Mite  di  questa?  P altra 
galleggia  e sollevasi  per  legge  di  specifica 
h'ggerezza.  L'umano  corpo  così,  a spiegare 
in  alcun  modo  la  cosa,  se  avviene  che  di 
succhi  adi(iOsi  e di  liquidi  generosi  riempiasi, 
lo  S|iirilo  si  fa  vaporoso,  leggero,  perde  la 
sua  gravità,  il  suo  impero,  la  sua  resistenza, 
e la  legge  subisce  della  carne  prevalente  . 
Tcslimonio  Davidde  . Volgea  tepide  aure 


spirando  la  stagione  in  cui , cessati  gP  ki- 
vernali  quartieri , solcano  dal  molle  ozio  ri- 
scuotersi i re  paleslitit  e armeggiare  e levare 
il  campo.  In  queir  anno  però,  qmde  ne  fosse 
lu  cagione , fuor  del  suo  costume  (mù  a lungo 
traendo  Ì suoi  ri|iosi  Davidde,  in  c«in>bio  di 
uscire  a giornata  c guidare  egli  stesso  T eser- 
cito, crasi  in  Gerusalemme  riinaso  a godersi 
le  delizie  della  reggia  , lasciando  alle  sue 
genti  e al  prode  Gioabbo  il  travaglio  di 
campeggiare  sotto  a Rabatla  capitale  fortis- 
sima degli  Ammoniti.  £o  tempore  quo  so- 
lent  reges  ad  bella  procedere  , David 
remansit  in  Jcrusalem  . Ora  egli  avvenne 
un  bel  di  che , dopo  avere  passato  qualche 
ora  a tavola  c qualche  altra  sul  letto  a pren- 
dere il  ri|)oso  del  meriggio , a passeggiare 
si  pose  lungo  le  terrazze  del  suo  (vaUgio . 
Accidit  ut  surgeret  David  de  strato  suo 
post  meridiem  et  deambularet  in  soìa^ 
rio.  Ahi  crìtica  circostanza,  esclama  qui  s. 
Fulgenzio,  (lerìgl'ioso  frangente!  Un  corpo 
ben  (lasciuto,  poi  ben  rì|>osato,  indi  ricreato 
col  passeggio  ^ ab  non  ci  voleva  dì  più  : 
nimiutn  carpari  iuduìgetur  prandendo , 
dormUndo  y deambulando , Già  voi  sape- 
te , 0 signori , qual  tristo  cfFello  seguì  a 
questo  successivo  avviccndai'M  di  mangiar,  di 
dormire,  di  passeggiare.  AfTocciatosi  al  ve- 
rone e incontratosi  una  donna  a vedere  che 
temprava,  bagnandosi,  il  caldo  della  stagione, 
assalilo  da  quello  ch'egli  stesso  chiama  me- 
riggiano  dimonioy  taut'è,  Davide  di  nomo 
santo  e retto  é divenuto  un  adultero,  e tra 
poco,  per  la  cogmuìoue  e catena  dei  delitti, 
di  re  giusto  e leale  e clemente  , un  tradi- 
tore , un  omicida,  un  brutale  cd  un  barbaro, 
e perchè?  Perchè  nimium  corpari  indul- 
getur.  Perche,  com'egli  stesso  ebbe  a con- 
lessare  , a maniera  delle  bestie , che  , più 
s' ingrassano , più  dìvcoUino  caparbie  e cal- 
ciirose e restie,  tale  il  nostro  corpo  quanto 
più  tu  vieni  acc^irezzando  col  cibo,  col  vino, 
col  sonno,  coU'armotiia  c fragranza,  tanto  più 
leva  le  c.dcagna  e intristisce  e fassi  prepo- 
tente c ribelle,  incrassatus  recalcitravit . 
Uno  stomaco  dìfalti  in  cui  vanno  a fondersi 
e scorn(K>i'si  e dissolversi  tanti  ingretiienlì  di 
carni,  vini,  sali,  aromi , può  mai  non  man- 
dare vapori , fumi , vampe  alla  lesta  e al 
cuore,  e non  (uzzicare  ogni  fìbra,  non  ti- 
tillare organo,  non  sollevarlo  contro  lo  spi- 
rilo ? Caro  concupiscit  adversus  spirti 
ium.  Di  qui  la  necessità  ad  ora  ad  ora  dt 
scemar  sangue  o cibo , e tal  fiala  di  prò- 
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ccdcl'c  ad  un  tagtio  n lH)Uon  di  fur>co , che 
é a dire  di  murh(i«aic  c ci  ocitiggm*  scntA 
uiisoricordia  la  carne.  Ma,  passando  dal  p^i- 
<li‘c  al  lìglio,  chi  nuli  avrebbe  mal  presagito 
di  SaKuiiune  neir  udirlo  a prolesl.ue  , se 
non  asere  mai  dinegala  veinua  soddi'ifazione 
suoi  sensi  c nel  vederlo  inteso  tulio  a bene 
agìarsì  e sollazzarsi  fra  sollici  vesti  e olez- 
lauti  giardini  e melodiose  armonie  e conviti 
lautissimi  ? Peggio  ancora  (|uaudo  abbaiido> 
Dossi  al  lusso  intemperante  delle  femmine , il 
cui  numero,  anche  nel  slslemn  della  lollcrata 
poligamia,  varcava  i lìmiti  di  una  giusta  mi- 
sura . Kb  che  una  così  iiiorlùila  elU'iuiuala 
vita  non  polea  meno  che  trarlo  ai  più  vitu- 
perosi eccessi^  cd  è però  clic  costui,  il  più 
ftiiggio  uomo  del  mondo , da  che  si  diè  in 
previa  all*  ozio  evi  al  [liacer  molle  , giunse 
|iersiim  a liruUarsi  d' ajKislasia , sino  iul  in- 
censare col  luribile  in  mano  le  vicrileghe  «li 
Ì\IuablM>  deità  forestiere,  l'auto  è vero  che 
r uso  abituale  delle  delizie  deliilita  a lungo 
andare  c rompe  i nervi  delb  virtù,  stuzzica 
e slaccia  il  vesji.'iio  delle  {lassiotii,  e rintuz- 
larulo  |)OCO  a |kko  c alla  fine  sfiegnciido  ogni 
buon  senso  di  pietà,  apre  .ili* uomo  una  oc- 
c;iskmc  continu;i  di  mortali  concatenate  ca- 
dute. Tanto  è vero  die  le  praterie  del  jùa- 
ccre  sono  (]u.il  ili  l.igo  o di  stagno  verde 
mufTa  palustre,  la  quale  all'erba  fresca  ras- 
soiuigliaiido,  il  piede  alleila  e invita^  ma  die? 
ove  credevi  andar  seciiro  a dipulo  libando 
col  sommo  piè  la  molle  erbi^Ua , ti  senti 
tilt  t'improvviso  sprofoudai*  noi  cetlenle  lurido 
fango,  tutto  del  paludoso  umore  sconcùiiiioulc 
appiastricciato.  Oh  fatale  pcrlaulo  al  costume 
fleiiziosa  mollezza  ! Non  tante  vile  mietono 
le  loiiaiili  ImiuiIk?  c i piombi  de'  mosdiclli  o 
le  rotanti  sciabole  nel  c.ifnpo,  non  tonte  ne 
vriidommia  por  le  igmifle  campagne  la  ma- 
gra famo  digiuna  c per  le  licsolale  dlUi  la 
iMUilagioii  [M‘Niilonlc  , nò  tante  ancora  |>or 
rofidosn  abisso  ne  ingoì.i  il  teni|»csloso  maro , 
quante  anime  .ivvdona  ed  uccide  la  mollezza 
bisiiighovole  della  vita.  K chi  riilir  saprebbe 
i disordini  tulli  cui  ella  n[ire  assii  facilmente 
la  via?  Diesilo  quel  giovane  cui  la  bramos^i 
lettura  di  un  piacevol  romaiizo  IrasjMirtò  in 
un  mondo  ideal  di  chimere,  e d.d  loggrrlo 
e giislarlc  piassi)  a realizzare  c a [M’isoiiitì- 
carne  in  sò  le  liiile  venturo  c gli  scandalosi 
opisodii.  Dical  colei  che  ad  un  semplice  pas- 
sionato Intlcnimento  con  |>crsoiia  di  sesso 
opposta  ma  non  di  gonio,  mentre  piena  di 
ijiaur  s.mio  di  Dio  piomdleva  aila  società 
domo , 
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una  s|X}sa  fedele  c alla  Chiesa  una  iua«lro 
ciislìaiia , rotto  al  s;iiito  pudore  il  freno , 
portò  i>cll.i  famiglia  , cui  per  mala  vculura 
tnueslossì,  In  disperazioii  del  marito,  il  dis- 
si|minoiitn  del  palrimouio  , la  mina  religiosa 
morale  della  prole.  Tanti  o tante  lo  dicano 
ne'  cui  Inetti  il  teatrale  divertimento  f|iiellu 
nieflesitne  p.issioni  r'isvi'gliò  c |)ose  in  molo 
che  mulleineiilc  alleggiate  sì  fan  passeggiar 
sulle  scene.  K lovseru  pur  sol  le  passioni! 
Sono  vecchie  cronache  (»cr  ugni  matiìera  di 
tristizie  iufatiìì , sono  gli  adulteri  intrichi  o 
stupri  e incesti  e veleni , degni  più  di  pati- 
bolo che  di  storia  o spettacolo , di  cui  il 
tempo  e Tobblio  aveaiio  già  fallo  giustizia, 
c che  la  corruzione  del  cuore  e il  mal  ge- 
nio puiccionsi  a disse|>pcllire  c a rìprodur  sullo 
moderne  scene  , come  se  non  bastassero  a 
sedurre  cd  a |K*rder  le  .viìoie  i mali  esempli 
presenti  sciiz^i  gire  a s|ìczz^ii‘e  c a rìvaiigaru 
lutto  le  sozzure  dei  tempi  .mlicbì  e dei  se- 
coli di  mezzo . Sono  buiroiicrie  lo  più  sgua- 
Lile,  scurrilità  .sloinaelievoU  , danzo  incoro- 
poste,  erotiche  pantomime  spiranti  voluttà  o 
licenz.1,  da  essere  con  orrore  o raccapriccio 
sdegnale  c respinte  da  qualunque  dbbi«i  uit 
raggio  di  fede  e una  tinta  di  putloro  . K 
cosi  pur  fosse  dato  di  rivilìrc  all*  epoca  e 
alla  cagione  di  certe  solenni  obbrobriose  ca- 
dute, come  agevul  cosa  sarebbe  trovarne  la 
prossima  occ.isiuiie , il  princìpio  e la  causa 
qua  in  una  osccivi  nqqH  esentazinne  , là  in 
no  libero  gesto,  ivi  in  un' occhiata  laiiguento 
o ili  un  dolce  sorriso,  dove  in  un  cibo  suc- 
culeulo  es4(uìsito,  dove  in  un  licer  generoso, 
quando  iu  uii  ri|K>so  immotleralo  , in  ugui 
ìnline  accoudc>cendeiiza  c bl.imlizio  verso 
questa  vii  carne  del  peculio.  K dacché  co- 
minciò (|iiel  giovinastro  a rìchininare  in  dtili- 
bio  e sino  a discredere  la  religione  ? D.d 
pre«lìcare  che  ella  fa  nslinniza,  mortitic.itioii , 
pemlcnx;i,  c dal  volersi  esso  d.irc  senza  ri- 
morso ad  una  vita  agìal.i  , voluttuosa  , im- 
ioortilic.ila,  piacevole.  K non  sarà  dunque 
ima  lai  molle  vita  un  wdeiio  traditore  dei- 
r anime  , mia  Iretpienlivsima  n prosùnia  oc- 
casioij  di  peccalt)  o |>erciò  stessi!  un  peccato, 
ibi  M*  v>lo  li;)>tevole  a render  «piclla  ripro- 
vevole e perduti  i|iielli  clic  vi  si  abbando- 
iMUo?  rercbò  , se  sta  il  divino  oracolo, 
clic  qual  Cammina  e volteggia  sull'  orlo  del 
precipizio  vi  traWcbeia  iiiiallibilmeiile  [>cr 
entro , clic  gli  è già  un  peccato  porsi  nella 
pros.>iiii.i  occasion  dì  peccare,  chi  [lotrà  più 
la  molle  vita  alla  moda  giustificare  e dtfetw 
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(lere?  Chi  non  ravviserà  in  essa  quella  ful- 
miuata  via  che  dissi  via  non  essere  di  salute 
pel  bene  di  che  difetta  e che  a salvarsi  ri- 
cbiedesi , ma  si  via  di  perdiiiooe  pel  male 
di  che  abbonda  ed  è più  che  bastante  a 
dannarsi  ? 

Guai  però  a voi,  tal  viene  la  splendida 
e molle  vita  sigiiorii  dipingeiulo  e rampo- 
gnando a nome  del  Signore  il  suo  profeta, 
guai  a voi  che  i lunghi  sonni  traete  sugli 
eburnei  letti  e lussuriate  sdraiati  sopra  sof- 
tiui  origlieri  e ben  dipinti  tappeti  ! V ae  qui 
dormilis  in  tectis  eburneis,  el  lascivilis 
in  stratis  vestris  ! Guai  a voi  , s|iensie- 
rali  vuoUttor  di  peregrine  arrubinale  botti- 
glie, a voi  guaiiauli  nell' acqua-rosa , pro- 
fumerie ambulanti,  spiranti  d’oguì  parte  fra- 
grarne grate  di  oleitanli  manteche:  bibentes 
vinum  in  phialis , optimo  unguento  de- 
libuti . Voi  siete  già  tante  vittime  impin- 
guate al  macello  , segnale  tra  ciglio  c ciglio 
col  nero  nurchio  della  riprovaiioue  : sepa- 
rati estis  in  diem  malum . Codesti  vostri 
quai  freschi , quai  lepidi  ap|>arlameuli  da  stale 
e da  inverno,  e tante  altere  moli  innalaatc 
dal  fasto  c dalla  mollczia,  cadranno  al  suolo 
S|ùanale  c faranno  cadendo  eco  e rimliombo 
alla  vostra  ruina  : perculiam  domum  hye- 
tnalem  et  domum  aestivam  , peribiint 
domus  eburneae,  et  auferelur  factio  ìa- 
scivientium.  Amos  VI,  7;  III,  i5. 

Ma  codeste,  miei  cari , non  sono  ancora 
che  temporali  sciagure  . Ciò  che  è più  da 
dolere  e da  lar  abbrividire  si  è il  tormen- 
toso proporzionalo  eterno  lutto  che  agli  ama- 
tori delle  morbidezze  e rielieie  sta  riserbalo  : 
qtuinlum  in  deliciis  J"uit , tantum  date 
illi  tormentum  et  luctam.  A[ioc.  XVIll, 
7 i si  è quel  Iremcmlo  rapidissimo  passar 
repente  dai  di  spensierati  e gai  alla  notte 
del  pianto  eterno  , da  un  morbido  letto  di 
rose  ad  un  rovente  stagno  di  fuoco:  ducunt 
in  bonis  dies  suos , et  in  puncto  ad  in- 
J'erna  descendunl . Job.  XXI,  i3.  Oh 
vicenda  terribile  ! Oli  irreparabile  sciagura 
immensa  ! Esseri  scbitillosi  e delicati  cui  un 
fiato  d'aura  inclemeuLe,  un  saettar  di  raggio 
estivo,  un  aliare,  un  mordere  di  puiigeute 
insetto,  un  oggetto  spiacevole,  ogni  nonnulla 
infastidisce  ed  altera , voi  nell’  arte  di  ren- 
dervi impassibili  e nel  trincerarvi  contro  ogni 
anche  minima  molestia  ingegnosi  cotanto,  co- 
me potrete  orsù  stanziare  c reggere  fra  gli 
ardor  cocentissimi  dell’  inferoal  fornace  ? £ 
durarvi  e airovcnlire  senza  mai  cuusumani 


per  secoli  eterni?  Quis  polerit  habilare  cutn 
ardoribus  sempiternis?  Isù.  XXIII,  i4* 

Uo|H>  è dire  che  a queste  intollerabili 
vara|>e  atrocissime  avvisasse  il  divin  Salvato- 
re nel  diuuDziar  die  facca  orreudi  guai  e 
malori  a que'  che  non  sembrano  a questo 
mondo  venuti  che  per  iscorpacciar , sbevaz- 
zare , ridere  , deliziarsi . Guai  guai , eterni 
guai!  f^ae  vobis  qui  saturati  estis!  Vae 
vobis  qui  habetis  consolationem  veslramj 
Rum.  Vili,  ] 5.  Codeste,  o cristiani,  non 
sono  già  declamazioni  arbitrarie  o vision  va- 
|>urote  di  chi  sogna  e fantastica  mali  e scia- 
gure , Sono  p.irolc  di  Vangelo , oracoli  di 
Gesù  Cristo  , esscuzial  verità  indefettibile . 
Egli  non  sarebbe  quel  Dio  die  è , se  le  sue 
predizioni  e niiiiacce  non  avessero  tosto  o 
lardi  il  loro  eA'etlo , Che  si  ha  dunque  a 
dire  e risolvere,  uditori  dilettissimi?  Eccovi 
il  logico  e stringente  dilemma  . O aliiurare 
un  sistema  di  vita  che  per  le  discorse  cose 
è fallo  chiaro  via  non  essere  di  salute  ma 
belisi  di  perdizione,  o segnare  voi  stessi  e 
soscrivere  la  vostra  dauruizione . Qui  non  ci 
è mezzo . Vita  a chi  vive  secondo  lo  spiri- 
to, e a chi  secondo  la  carne  morte , eter- 
na morte  : si  spirita  Jacla  carnis  morti- 
Jicaveritis , vivetis  ; si  secundum  carnem 
vixeritis  , moriemini . Roin.  Vili , 1 3 > 

ULTIMA  PARTE 

Bisognerà  egli  dunque  rinunziare  a tutti 
i comodi , agli  agi , ai  piaceri  della  vita , 
bandire  dal  labbro  il  riso  ed  ogni  soprassal- 
to di  allegrezza  dal  cuore?  Dunque  dovrassi 
coslanlemcole  portare  sul  vollu  il  velo  della 
gravità , condannare  ad  una  eterna  malinco- 
nia lo  spirilo , menare  una  vita  da  anaco- 
reta e , a parlare  nel  senso  e linguaggio  dei 
mondani , annoiarsi  per  amore  di  Dio  * ? 
No,  signori  miei.  La  via  del  cielo,  perchè 
scabra  sia  ed  irla  ed  aspra  , non  lascia  però 
di  presentare  qua  e colà  di  molli  amene  pia- 
nure , ombreggiale  di  frondosi  aiiioscelli , e 
di  vaghissimi  tiur  raiuniorbidilc , .il  cui  rezzo 
|wsarsi  e prender  fiato  . L’  uomo  è un  es- 
sere ualuraliuente  risivo , ned  è senza  il 
suo  allo  fine  che  il  provvido  autore  della 
natura  l' ha  fra  lutti  privilegialo  e distinto 
culla  prerogativa  del  sorriso , quella  candida 
ed  ingenua  espressiou  del  piacere  agli  altri 
bruti  animali  uiegata  ‘ . Gesù  Cristo  mede- 
àiuo  non  ebbe  a sdegno  d’ intervenire  e di 
assistere  a lieti  nuziali  festini . San  Paolo  ù 
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esorU  a go<lcre  con  dii  goJc , Davide  a 
acrvire  il  Signore  nella  leliiia  e giocomlità 
(ledo  spirito . Godetevi  pur  dumyuc  i dome* 
siici  agi  e i legilliiDi  piacer  della  vita  ^ por* 
chè , innocenti  per  sè  , siedo  inoltre  conditi 
col  sale  della  sobrietà , conteniperati  dalla 
deceoia , c che  sappiale  a volta  a volta 
neiP  alto  stesso  del  divertirvi  e godere  in 
alcuna  polite  mortificarvi^  non  fonar  Pap> 
|H.‘lito  a gonfiarsi  di  cibi  che  per  mancania 
di  stimolo  inessagger  del  bisogno  non  fanno 
che  gradare  daniievolmentc  lo  stomaco  e sono 
meglio  dai  serventi  che  dagli  sfogliali  pa- 
droni assii^Kirati . Bere  in  somma  a ccntclU- 
ni , e non  più , alla  lana  del  piacere  leci- 
to , onesto  ^ appunto  come  i pro<U  di  Ge- 
deone , i quali , comcchc  dalla  ^clc  estuanti 
e riarsi , non  si  sdraiarono  già  lunghesso  il 
fiume  |H.*r  sorbirne  e leccarne  fonda  copiosa, 
lua  sol  {Kichc  stille  n'  alliti<»ero  a manale  e 
e alla  sfuggiasca  . La  piacevole  c molle  vita 
che  colla  Scrittura  c cui  jKidri  ho  sìtior  coo- 
deimalo  e ripreso  è quel  Cirsi  delle  agia- 
iciie  e dei  piaceri  un  abito , uno  studio , 
un  sistema  , una  professione  di  vita  ; è quel 
cercare  ad  ogni  modo  dì  fabbricarsi  un  jia- 
radiso  in  terra , contraffacendo  cosi  al  bando 
antico  che  f uom  cacciò  <Lil  terrea  paradiso 
{>cr  sempre  ^ egli  è quelf  accareiiare  con  ogni 
maniera  di  vei£i  c di  blandiiic  una  carne  al 
travaglio  darinaUi  in  Adamo  e alla  croce  in 
G(?sii  Cristo  ^ qnell^  assottigliare  con  inge- 
gnosi argomculi  la  tattica  del  piacere  sino  a 
uibrai'lo,  direbbe  s.  Clcnienlc,  e a filirarlo 
per  cavarne  dirò  cosi  la  quintessenza  e averlo 
A provare  più  soprafiino  e delicato  e rimondo 
ila  ogni  posatura  : cribrantes  sfoluptatem . 
Codesta  , o miei  signori , è queliti  molle  vita 
che  sìu  da  princìpio  ed  ora  fnlalamenlc  so- 
stengo e concbiudo  non  essere  via  di  salu- 
te , perchè  difettuosa  e manchevole  dì  quel 
bene  che  a salvamento  rkbiedesi  ^ essere  di 
perditione , |>erò  che  colma  c ribocca  di  lutto 
quel  male  che  basta  a dannarsi , perdita  del 
tempo  , IrasgressioD  dei  doveri , occasion  di 
|>eccalo . Ne  siete  voi  ora  sgannali  e con- 
vinti ? Ancor  due  parole . 

Il  mio  patriarca  s.  Domenico  soleva  cTire 
che  il  suo  libro  più  favorito  c cui  cousul- 
biva  più  spesso  era  il  divin  Crocefisso . Da 
questo  apprendeva  egli  a domare  la  carne, 
* crocefiggere  i sensi , a reggere  gli  appe- 
titi io  briglia , a ritrarre  nel  suo  corpo  ef- 
figiala e sculla  la  roortìBcaiìoDe  di  Cristo . 
Deb  se , a vece  di  certi  profani  simolacri , 


355 

e Dio  volesse  clic  y)t.imentc  profani , i qoall 
adornano , dirò  meglio , contaminano  le  au- 
licamere,  i gahioeUi  e le  sale  dei  moocLioi, 
dico  di  quelle  sfacciate  Veneri  e Diane  o 
Danai  e Lede  c Ganitneili  cd  Adoni  e che 
so  io  , si  vedesse  colloc;ita  f effigie  del  Si- 
gnor croceftsso  , che,  come  f agnello  distin- 
gueva V ebree  dalle  egitie  case , distinguer 
dovrebbe  le  abilazion  dei  cristiani , e mobile 
non  [icrtanto  as»ai  raro  o straniero  o rincan- 
tuccialo ili  qualche  ignobile  angolo  della  ca- 
sa , fjual  se  fosse  ornai , siccome  già  presso 
i giudei  c gentili , un  oggetto  divenuto  di 
scandalo  c di  follìa  : se  si  consultassero  tratto 
tratto  queste  note  pietose  dì  sangue  e que- 
sto ca^K)  trafitto  che  non  ebbe  morendo  ove 
adagiarsi  a ri|>aso  e queste  smorte  labbra 
amareggiate  di  fiele  e tulio  questo  infine  più 
verme  ebe  cadairre  scbcltro  scorticalo  , ebo 
sì  che  si  che  ci  ronq»erebbon  «lai  cuore  e 
dal  labbro  i sensi  e i detti  del  divoto  Ber- 
nardo : — Mio  buon  Gesù  , voi , f innocenza 
medesima,  riposate  il  capo  sopra  un  serto  di 
spine,  ed  io  peccatore  sarò  ardito  d' inghir- 
landarmi di  fresche  rose  e di  mirti  amorosi 
le  tempie?  Voi  inzuppato  nel  vostro  sangue, 

10  diguazzerò  nelle  delizie?  Tutti  i vostri 
Sfilisi  gemono  niaiiirizzati  sotto  il  loro  spe- 
cifico tormento , io  accorderò  a^  miei  ogni 
che  vengami  in  capo  soildìsfaztone  piacevole? 
Ed  io  avrò  il  cuore  non  dico  dì  godere  ma 
di  nominare  pur  solo  colf  immagine  vostra 
sugli  occhi  agi,  morbidezze,  diletti?  No, 
che  non  dccet  sub  capite  spinoso  mem~ 
brum  esse  delicatum.  Ma  si  consulti  o uo 
da  voi , cari  ascoltatori , questo  a cifre  di 
sangue.scrillo  volume,  cosi  istruttivo  ed  elo- 
queulemeiite  patetico , tanto  che  il  cristia- 
nesimo che  professale  avrà  un  Calvario , ed 

11  Calvario  una  croce,  e questa  croce  sarà, 
giunta  il  dello  vero  ad  un  tempo  e sublime 
di  Agostino , il  travaglioso  laUmo  nuziale  su 
cui  fo>te  partoriti  alla  vita  di  grazia  * ^ tanto 
che  Gesù  , c questo  Gesù  crocifisso  sarà 
della  nostra  predicazione  f eterno  tema  e 
subbiello , e dei  nostri  costumi  U solo  ar- 
chetipo esemplare  e modello,  del  viver  vo- 
stro molle  è lezioso , avrete  sempre  , o cri- 
stiani che  mi  udiste,  sugli  occhi  Ja  più  cou- 
viucenlc  disapprovazione  e condanna . 

ELEMOSINA 

Avete  veduto  che  a procacciarvi  saluto 
Don  basta  schivale  il  male , se  le  occasiou  si 
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triitcarano  <Iì  far  'f®l  bene . L' albero  che 
$oI  si  veste  dì  foglie  c non  mette  frutti  è 
riputato  indegno  dì  occupare  il  suolo , è dan- 
nalo alla  scure  e al  fuoco;  ut  quid  ter- 
ram  occupai  ? . ...  Excidetur  et  in 
ignem  mittetur . Terribile  minaccia  spe- 
cialmente diretta  a quelli  che  trascurano  le 
opere  della  carità,  di  quel  precetto  massimo 
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i)  jTofi  tit  hoc  sustinere  ahstinfntiafn  , seri 
mutare  lujruriam  . Aup.  iriun. 

»)  I7t  mala  prohihentur  ^ itraectpìunlur  hona. 
lUc Jecìsse  , UHc  non Jecisse  cuiptibile  est.  Ilier. 
cpist.  ad  Celani. 

3)  Dio  a chr  ad  ocni  giorni  dì  lavoro  ne 
aveva  stabilito  uno  di  ripovo  in  memoria  dì  i|iip)Io 
in  che  e<li  eravi  dalle  opere  della  creaxion  ripo> 
iato,  ordinò  pure  per  la  lejtjte  a^li  Khreì  che  ogni 
lei  anni  dovessero  concederne  alla  terra  uno  di 
riposo,  che  detto  era  anno  labatico,  nel  quale  non 
«loveva  quella  essere  nò  da  vomere  tocca  nè  da 
larrhiello  nè  van^a  lavorata. 

4)  Frase  non  meno  impropria  che  indecente 
ed  erronea  , tfuitgiia  ad  una  d'Iebre  scrittrice 
( .Vari,  ite  Sr\'igné  , let.  à sa  fitte  ) che  forse  non 
aveva  mai  provate  le  dulcerae  delPamore  dì  Dio. 
Ah  bisogna  ben  essere  profani  e stranieri  o no- 
sritii  nel  santo  amor  divino  per  trovarci  noie  e 
tr’dìì,  e liuti  ami  que*  teneri  coiumuvinieuti  e pai- 


d.s  cui  tutta  la  legge  pende  cd  i profeti . 
Fate  perciò  servire  alla  carità  e a benefiuo 
rivolgete  dei  poveri  quel  ileimro  che  sinor 
dissipaste  nei  divcrlìmenlì  e nelle  morbidezze 
soverchie . Non  è giusto  che  voi  nuotiate 
nell'  abbondanz.'i  e nelle  delizie  mentre  ì po- 
veri stentano  del  necessario  e svengon  d'inc- 
dùi  . 
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piti  e giubili  c rapimenti  sublimi  che  tempremaì 
(•‘Cero  e fanno  alle  auim**  clvtit*  r inuaiiiorate  di 
Dio  gustare  le  priniiaie  del  paradiso! 

5)  Dacché  una  certa  ferocia  di  costumi , così 
contraria  allo  spirito  del  Vangelo  come  lo  sono 
le  cittadine  fazioni  r i rivolgimenti  p<àlitici  che  la 
partorirono,  prese  il  lu<»gn  della  urbana  ilarità  e 
gentilexza,  darchè  sulle  insanguinate  scene,  dive- 
nute ornai  un  cimitero  e macello  di  carne  umana  , 
Salirono  ì veleni  e pugnali,  da  che  le  sinaniaiiti 
furie  e i molli  piagnistei  succedettero  alle  ingenue 
cratie  decenti  e alle  amene  facezie,  o pur  tffippo  «v, 
lamentava  gii  tempo  il  nostro  ^apiuoe  , e ora  è 
da  lamentare  , più  che  mai , »*  pur  iroi»po  V uso  e 
l'arte  del  ridere  audosvene  irreinisiibifraente  per- 
duta o l'^tog.  itel  H-iitdelli , Pisa  ; e si  può, 
aegiiingo  io,  ornai  dire  che  la  nostra  età,  più 
Cile  di  Demorrtti , abl>onda  di  Rracliti. 

6)  Lìb.  deeymb.  c.  0,  thalamus  p.vturiefuis. 
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Et  in  peccato  {fcstro  ìnorUmini . 


Siiiilo  Agostino , (lolla  pciiilcnta  parlan* 
do  (lì  dii  informa  e di  chi  sta  sul  morire , 
inferma  chiama  la  {wnitonza  dei  prìmi , e 
c]iiella  dei  secondi  moribonda  c morta:  fjoe- 
nitenlia  quae  ab  i^Vmo  pelUur  infirma 
est , qttae  a moriente  timeo  ne  et  ipsa 
moriatur . Terrilnlc  gravissima  sentcnia  che 
alto  fa  raccapricciare  sulP  eterna  sorte  di  loro 
i quali,  nella  comoda  opinione  che  un  quar> 

10  d^  ora  di  penitenza  con  due  o tre  sacra- 
menti presi  airiiifretta  basti  a cancellare  cin- 
(|uanL*  anni  di  col|)c , al  letto  della  iiiuiTe  il 
|iciisier(j  riuiandaiio,  dirò  meglio  il  romanzo, 
delia  loro  convcisiorio.  Poco  o nulla  solle- 
citi detr anima,  non  si  occupano  dolhi  di  lei 
salute  che  quando  sono  sQihili  della  salute  del 
corpo,  aspettando  cosi  a liirsi  assolvere  d.d 
sacerdote  clic  sieiio  venuti  a \mU\  c ad  una 
quasi  transaziune  con  Dio  , |»er  la  4p1.de  a 
se  il  presente , a Dio  ultimo  massimo  ini 
lonlauo  ed  astratto  avvenire  assegii.inu  ^ a sè 

11  fior  di  giovcutiidc , il  verde  apri!  della 

sita,  a Dio  gli  ultimi  fastidiosi  avanzi  della 
vtx^cUuia  ; a s(>  il  cor|K>  vigoroso  , agile  , vi- 
s|H) , a Dio  un  coi'|N>  sfruttato , languente  , 
uno  «chelclro  dagli  anni  roso  c dai  vizii, 
un  siiitilacro , un  fcilo  di  vita  a s|>egnersi 
vicino:  ^nrovali  Caini  che  a sè  la  prima  e 
più  |(ingut  |)orzìonc , al  Creatore  la  secon- 
da e più  riserbano  * 5 giuocator  scio- 
|>erali  che  , U|,o  aversi  giuoc«ito  e perduto 
il  temiK»  della  viia,  gìuocansi  |>er  ultimo  c 
c al  dado  fatiibJella  sorte  commellono  la 
loi*  condizioue  pJ  eterna  , Oh  il- 

lusione , oh  ^>opP  lagginc  se  altra  in.ii  pe- 
rigliosa funesta  ! O.  fatai  lusinga  che 

ba  tratto  mai  seinpr.g  Iraggc  pur  tuttavia 
tanti  e colante  al  presidio  eterno!  A sgan- 
niirveiie  , 0 signori , (.1;^  |K?nsìero  di  pre- 
sentare slamane  alla  ^uHerazioii  vostra  un 
qiwdro  quanto  pieno  allrellauto 

terribile,  il  quadro  j^.[p 

empio 

alle  prese  colla  moiTc  . E 
vibondo  una  cattedra  di  ve-,  ^ scuola 
del  disinganno  posta  sui  coi.-,  ,|^|p  ^ 

dell  altro  luuudo , 111  il  tcui|,.||,.  fugge  © 


h plcrnilà  che  si  avanza*  Voi  vi  ravvise- 
rete un  iio{>ciiilcnle  stracciato  dai  dolori  del- 
la morte , sommerso  in  un  abisso  di  confu- 
sione , agitalo  , conquiso  dalla  più  orribile 
delle  paure  , tale , nel  seuso  letterale  delle 
prole , quale  in  senso  allegorico  e figurato 
rappresentava  sè  stesso  il  penitente  profeta: 
circumdederunt  me  contritiones  mortis  , 
tórrentes  Belial  terrueruut  me^uncs  in- 
Jerni  circumdederunt  me,  a Reg.  XXII, 
5 , B . Dolori  di  morte  p<rr  ciò  che  lascia 
c soiire  j abisso  di  confusione  per  ciò  die  la 
coscienza  a lui  rinfaccia  ^ orribile  paura  |>er 
ciò  che  il  cuore  gli  prestigisce . Ora  se  mi 
peccatore  in  tanta  prturhuziuuc  d' idre  , in 
lauto  scompiglio  della  melile  |>uss;(  iiellamenlc 
e a sangue  freddo  concepirli , ordinare , con- 
durre r air.«r  gravissimo  della  sua  conversio- 
ne, saranno  vostro  il  giudicio , ascoltatori  di- 
screti , siccome  sarà  mio  V assunto  di  pro- 
varvene  sino  al  coiivincinienlo  di  una  dimo- 
strazione la  murale  ini|>ossihìlità . 

1.  Il  doloroso  mortile  affanno  che  strin- 
ge il  peccatore  a sentirsi  diminziare  1*  estre- 
me ore  , le  negre  desolanti  immagini  che  al 
tetro  annunzio  in  lui  si  destano  e corrongli 
per  la  mente  atre , ferali , ecco  quelli  che 
io  chiamo  c sono  di  verità  spumi,  laccra- 
imenti , coolrislazioni  di  morte  : circumde- 
derunt contritiones  mortis , A crearcene 
un*  idea  , o signori , trasportiamoci  iunanti 
tratto  entro  a (|uel  conclave  ove  tra  medici 
c pi  enti  cruddinciile  pietosi , quasi  a con- 
siglio di  famiglia  raccolti , mettesi  la  consul- 
tazione a parlilo  se  debbasi  cosi  tosto  am- 
monire del  inoliale  periglio  il  giacente  in- 
fermo, o se  non  convenga  anzi,  pria  di 
farlo  , aspettare  un  novel  prosiìsmo  . Vani 
rigu.irdi . 1 sorveglienti  sintomi  prigliosi  che 
assalgono  dì  slancio  le  sorgenti  della  vita 
sciolgono  funestamente  da  sé  ogni  dubbiezza 
ed  ogni  contrarietà  di  pareri . Vano  pr- 
lauto  il  simulare , pericolosissima  cosa  il  ta- 
cere. Olà.  Mandisi  tosto  pr  un  confessore. 
!^la  (pale , se  di  stabile  non  n'  ebbe  mai , 
cd  è prubleuia  se  uc  avesse  uuu?  Non  luon- 
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1.1.  Quel  S.'imiiclc  cLe  ili  lìLi  m disprczzò, 
in  morte  sì  cerca  e sì  onora  . Un  confessore 
adunque  qunUinsì,  per  salvare,  se  oiilP altro, 
le  convenienze  e per  morire,  come  suol  dir- 
w,  colle  forinole  religiose,  a condizione  però 
che  brieve  siane  la  visit.i,  più  brieve  l'csor- 
latione,  onde  il  tempo  non  si  usurpi  ai  lem> 
porali  provvedimenti,  che  agli  ingordi  nc|>oti 
cagliono  assai  più  degli  eterni . Come  ne  ha 
il  cenno , sì  avaiiz.ì  grave  delhi  |>ersona  o in 
atto  di  qual  preme  in  {m*IIo  cosa  a dirsi  gr.v- 
lissima  e più  ancora  a udirsi  terribile  il  sa- 
cro imbascintore  di  morte.  Il  quale  fallo  en- 
trare c air  oggetto  venendo  della  sua  mes- 
siooe , — Signore , prende  a dire , il  mio 
uflìzio , il  mio  zelo  mi  lia  qua  condotto  ad 
avvertirvi  che  malo  avviaineoto  prende  la 
vostra  malattia^  clic  ancor  pochi  giorni , se 
pur  tonto , e |)er  voi  sarà  fiiiila . lo  vengo 
|M.'rciò  ad  offerirvi  il  mio  ministero  ili  carità 
c di  pace  per  sorreggervi  al  gran  passo  e 
giovarvi  dì  (ulti  ì conforti  della  religione. 

Ahi  tremendissimo  annunzio!  Ahi  fulmi- 
nante sentenza , ahi  trafìgginiento  crudele  al 
cuore  d'uu  empio  incallito  nel  vizio  ! Cir- 
cumdederunt  conlritiones  mortis.  O mor- 
te, o morte  ! S.iresli  pur  messaggera  di  buo- 
ne venture , se  venissi  a coronare  una  vir- 
tuosa carriera  ^ ma  a capo , oimò  ! di  una 
vita  che  coola  c misura  coi  giorni  e sin  col- 
r ore  i peccali  ....  Gnio  che!  Io  vivo 
e respiro  , veggo  la  luce  alma  del  giorno , 
riposo  sulla  terra  dei  viventi  , e della  lor 
società  faccio  parte , di  sostanze  mi  trovo 
ricco  e dì  gloria;  e di  qui  a poco,  abi  cru- 
dele deslÌD  fatale  ! la  morte  f £ questo  mìo 
sangue  cesserà  di  scorrermi  nelle  vene  c co- 
lorarmi le  guance , nè  più  aria  ins;>irerà  nè 
cibi  più  inghiottirà  questa  bocca,  ferreo  son- 
no coprirà  questi  occhi,  e lurido,  fetente, 
schifoso  ad  essere  veduto  diverrà  questo  cor- 
po , pasto  miserando  di  vermini . La  mnr^ 
te  ! O sole  , o astri , o pianeti , mesi , sUi- 
gioni , case,  palagi,  ville,  tenute,  voi  sa- 
rete per  me  come  non  foste  stali  mai , o 
piuttosto  voi  sarete  tnltavìa , eil  in  non  sarò 
più  . La  morte  f Care  relazioni , dolci  le- 
gami che  mi  aonorlavate  alla  vita  e rad- 
doppiavate, ancor  pochi  ìsUnlì,  e franti  n' an- 
drete e disciolii . Parenti , amici , famiglia- 
ri  , ni  cui  nome  mi  palpitava  dolcemente 
commosso  il  cuore,  la  Che  ne  di- 

te? Chi  ravreblrc  pensato?  Kccf>ci  al  punto 
dciram.ua  srpruaiione.  Un  caos  innavigabile 
sleriimuilu  sU  j»cr  fr.i|HK>rsi  tra  ooij  uè  tutti 


gli  nnìcìì  e gli  affelli  vostri  .allungarmi  po- 
trebbero mi'  ora  sola  di  vita . La  morte  ! 

[Via  frattanto  che  Ìl  misero  a codeste  al»- 
bandooasi  e sìffilte  imm.igìnazioni  ferali , si- 
mile ad  un  ass.issino  che , troppo  più  lenta 
scorgendo  a perire  la  vitlima  , doppia  i col- 
pì omicidi  e le  seppellisce  sino  alP  els<i  il 
pugnale  nel  petto , si  av.inza  a passi  dì  gi- 
gante e iterali  colpì  .sc.ig{iando  l*  angelo  della 
morte . £ già  indarno  ogni  fibra  di  quel 
cor|>o  bersc-igllalo  b.itloi  e I0U.1  contro  I,i 
forza  del  mah?:  indarno  Parie  .iccurrentc  si 
attua  e nssoltigliasi  dì  opporre  alle  anni  of- 
fensive della  morte  le  offeusive  armi  della 
vita  . Aflìevoliti  i sensi,  isttqùdite  le  mem- 
bra , il  sangue  impigrito  non  serpeggia  piò 
che  a rilento,  e a rilento  scorrono  anch'essi 
e per  poco  non  ristagnano  gli  spiriti  aiiim.1- 
torì  . 0|Kico  Velo  disicndesi  sulla  memoria  , 
il  cuore  chiuso  c costipato  da  mortifero  gelo 
mal  si  apre  agii  affetti , e la  fantasia  semi- 
sopita , si'onvolla  più  non  offie  alla  mente 
che  idee  mozzo , confuse , pensieri  disordi- 
nati , scuciti . O tu  che  con  volto  dì  orrore 
e compassione  dì(iìnto  stai  osservando  questo 
mìsero  naufrago  gittato  là  dalla  tempesta  del 
malo  sulP  estreme  rive  del  tempo , lo  rico- 
nosci tu  più  quel  corpo  le  cui  forme , le 
movenze , le  grazie  formavano  P obhietto  dì 
tante  gare  rivali;  lo  ravvisi  più  quel  sembian- 
te che  con  tanto  compiacimento  sorrideva  alla 
propria  imtiiagtne  ripercossa  dal  lusinghiero 
cristallo  ? Mira  ora  c contempla  quegli  oc- 
chi già  st  vivaci  c sciulìllaolì , ora  non  pure 
ottenebrati , ma  quasi  due  caverne  spiven- 
losamente  infoss,ilÌ . Ve' quella  chioma  già  sì 
attorcigliata  c spirante  la  melissa  c V serpil- 
lo, ora  sconciamente  stillante  vis<>^  mortai 
.sudore , e lardo  il  fiato  e fa^w , e le 
labbra  rattralle  , contorte  ? * / inar- 

calo , rigonfio  , e P assopimeny  invincibile  e 
PabluDdoDo  univcrsal  della  Asona  ; e dim- 
mi poi  se  sicoo  queste  ciA^^****c  acconce 
per  meditare  e fermare  n/ •''cimo  e ad  ef- 
fetto recare  pensieri  di  ^^dimenlo  sincero 
e di  un  le.iie  ritorno  y®'®  * ^ 'dor- 
rebbe ad  uomo  o dop  sialo  affi- 

dare pur  il  mìnimo  Ai"®*»®  e negozio  qual 
fossesì  ? Or  f.iIcmi^S'OOc  , uditori , se  il 
chiamare  a r.-issagir  dalle  buie  ombre  del 
passalo  evocare  peccali  commessi  nei 
diversi  stadi  dell/da  e raggiiigncme  il  nu- 
mero e membri  specie  c notarne  le 
circostanze  ; sf  •''ni'lii^irc  tanti  contieni 
usurai  5 fraud*/'  5 ® di  tante  parole  contu- 
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tncliosr  , mfam.inli , piignent!  dar  conio  , e 
riurcirc  tanti  danneggiamenti  Tuoi  nella  roba 
vuoi  nelP  onore , c tante  delle  anime  per- 
vertite sedotte  spirìlnali  stragi  e rovine  colla 
debita  e<l  ugnai  proporzione  : fate  ragione  se 
lo  avvivare  1'  abito  di  una  fede  ornai  spenta 
c avvalorare  la  speranza  che  presuntuosa  in 
vita  si  smarrisce  e volgesi  a disperazione  in 
morte , se  attizzare  e raccendere  in  un  cuore 
freddo  gelato  e tutto  preoccupato  dalla  crea- 
tura l'amor  purissimo  e caldissimo  del  Crea- 
tore , essere  invisibile  e mai  non  saputo  nè 
preso  ad  amare  intensamente:  fate  ragione, 
se  il  divellere  a furia  di  replicati  colpi  con- 
trarii abitudini  e affezioni  abbarbicate  quasi 
edera  appiccaticcia  ad  ogni  fibra  del  cuore 
e trapassate  in  naturasse  il  rifondere  intie- 
ramente se  stesso  |>er  forma  che  si  tralasci 
di  essere  ciò  che  si  era , e quello  che  non 
ai  era  divengasi , e con  opposta  vece  quello 
abbiasi  in  pregio  che  pria  in  non  cale , e 
quello  in  orrore  che  pria  in  credito  ed  af- 
fezione, facendo  all'antico  succedere  un  Ada- 
mo tutto  novello  , condizioni  tutte  necessa- 
rie , essenziali , indispensabili  aduna  conver- 
sione verace , come  la  parola  stessa  suona  e 
significa  : immaginate , diceva , se  tanto  e 
così  lente  progressive  operazioni  disusale  del- 
la mente  c del  cuore , per  laboriose  c ma- 
lagevoli dai  tridentini  pailri  riconosciute  io 
ogni  nom  peccatore  , e che  ad  Agostino 
stesso  , figlio , trofeo  c campion  della  gra- 
zia , ebbero  a costare  ben  dodici  anni  di 
aspro  combattimento  e conflitto , possano  poi 
compiersi  a dovere  da  un  cuore  incallito  e 
marcia  quale  il  suppongo  nel  vizio , e com- 
piersi nel  brieve  giro  di  poche  sdrucciolevoli 
ore  o momenti , e questi  così  procellosi  e 
torbidi  . 

Egli  era  pur  vegeto  Aronne  e traboc- 
cante di  vita  e nella  sacra  liturgìa  divina- 
mente istruito . E non  [lertanto  in  uno  di 
qne’  momenti  che  perduta  si  ebbe  la  sere- 
nità dello  spirito  e la  calma  del  cuore , tale 
nell’  liso  dei  sacri  riti  si  confonde  e smarri- 
sce e falla  che  a Mosè , il  quale  ebbe  a 
garrimelo , così  allega  a discolpa  del  fallo 
la  mestizia  dell'  animo  . >Iira  , o germano  , 
codesti  che  mi  stanno  a fronte  più  che  ca- 
daveri mucchi  di  carboni , pensa  di'  e’  mi 
son  figli , e dammi  torlo  se  con  questo  su- 
gli occhi  lacerante  spellacolo  poteva  mai  un 
genitor  passionalo  trafitto  nell’ imo  del  cuore 
np|il'icare  da  senno  ai  sacri  riti  e non  meri- 
tare, se  non  perdono , almen  pietà  del  suo 
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I fallire . Quomodn  polui  plarere  Domino 
mente  lugubri  ? heyi\.  X,  ig.  Peccatore 
abituato  e fracido , che  potrai  tu  praticare 
di  bene  che  a Dio  piacente  e a te  profit- 
tevole torni , quando  no  per  1’  altrui , ma 
per  la  tua  stessa  instante  morte  n’  andrai 
mesto  per  gran  maniera  e doloralo  * quando 
nel  più  tetro  lutto  inabissato  vedrai  tu  stes- 
so , spettacolo  miserando  ! predisporsi  gli  ap- 
parecchi lugubri  del  tuo  funerale  : quomodo 
poteris  piacere  Domino  mente  lugubri? 
Tu  non,  come  quell’ addottrinato  pontefice, 
per  lungo  uso  agli  alti  di  religione  avvez- 
zo , ma  inesperto  e ignaro  forse  più  di  un 
allievo  del  catecbismo  ; tn  non  come  quegli 
sano  , vigoroso  , ma  egro  , languente  , assa- 
filo  ad  ogni  stante  da  parossismi , da  spasi- 
mi , da  doglie  acutissime , ma  circondalo  , 
ma  stretto  dalle  convulsioni  e dai  crociati 
della  soprastante  morte  ; circumdederunt 
conti  itiones  morlis  ? Eh  confusione  più 
veramente  che  confessione  sarà  la  tua  in  quel 
tempestoso  emergente  * . 

Egli  bene  il  vero  che  la  malattia  non 
è sempre  così  precipitosa  e rapida  , e che 
la  progressiva  lentezza  del  suo  corso  polreh- 
be  ancor  lasciare  spazio  ad  una  sistematica 
regolar  conversione  . Oh  lui  bealo  cui  pria 
di  scendere  nella  notte  eterna  splende  an- 
cora il  crepuscolo  della  sera  ! Ma  io  ripiglio 
e , ammettendo  il  caso  più  favorevole  e dan- 
dosela larga  , dico  però  : o 1’  ammalato  co- 
nosce e apprende  il  suo  pericolo  , o no  . In 
questo  secondo  caso , cioè  non  apprendendo 
egli  appunto  nè  conoscendo  il  pericolo  grave 
che  lo  minaccia , si  terrà  egli  dunque  seenro 
e tranquillo  al  tutto  nel  fatto  della  sua  vita . 
Dunque  niuna  misura , niuna  sollecitudine 
maggiore  che  per  lo  innanzi , a convertirsi 
e volgersi  a Dio . Un  pericolo  non  veduto 
nè  sentito  è come  non  fosse . 

E non  è sempre  , vedete  , il  male  che  , 
la  cognizione  togliendo  e ’l  senno  , punto  non 
lascia  intravedere  il  pericolo . Egli  è alcuna 
volta  una  lieve  orma  di  miglioramento  che , 
simile  ad  una  calma  foriera  della  tempcsUi , 
con  dolce  tradimento  ti  addormenta  sull’  orlo 
del  precipizio . Ciò  è cosi  vero  che  il  me- 
glio della  morte  è voce  passata  in  pro- 
verbio . Ed  ho  quanti  ne  sentiamo  tuttodì 
perire  vittima  di  un  apparente  migliorìa  ! Tal 
altra  fiata  è la  molta  speranza  che  bassi  nello 
vitali  forze  riparatrici,  nei  presidi!  e negli 
argomenti  dell’arte  salutare,  e voi  ben  sa- 
pete che  nulla  più  si  spera  che  ciò  che  più 
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M liinmn  . Or  qual  roso  più  ardrnlomcnle 
i)r.iinala  che  la  propria  consorvniiom*  ? Ed 
ceco  |K'rchè  sino  all"  ullimo  cosi  r <(uasi  j»cr 
ìvlinlo  naturale  sperala  . Alla  quale  spoianta 
quale  c quanto  impulso  non  si  aggiunge  |Kr 
parie  di  certi  medici  larghi  proineUilori  c 
l>enc  spesso  slrclli  c soUili  dispcnsalori  della 
salme  ^ ì quali  ancora , o ignari  o diinrnlichi 

0 non  curatili  delle  ponlilicie  bolle  **  gra- 
vissime, li  lasciano  ignorare  il  pericolo,  c 
illusi  essi  medcsìiiii  dai  loro  vagheggiali  sisle- 
ini  al  par  delle  mode  cangianli , metiire  forse 
inlerpielano  il  sutlor  della  morte  per  una 
crisi  salutare  propizia , li  mandano  all*  altro 
mondo  privo  dei  cuiiforli  della  rcligiouc.  Dirò 

10  <^ui  di  cel  li  ]Kislori  dell*  anime  che  per 
una  servii  reverenza  al  giade»  o alla  suscct- 
iibUità  deir  ammalalo , schiavi  di  nmi  pu- 
sillaujoie  delicatezza  , disonorano  c nv  vilÌ>cotiu 

11  sacro  miuislero  e lra<liscono  le  anime  colle 
loro  adulatrici  lusinghe  o con  un  iiieiilemeuo 
colpevole  silenzio  ? I congiunti  da  ultimo  c 

1 falsi  amici  che  non  fanno  , che  non  imio- 

\ono  per  coprire  c nascondere  agli  ocelli  di 
chi  II"  è minacciato  Ìl  suo  prossimo  (Ine  ? A 
vederli  come  gli  si  aH'ollano  d"  ugni  intorno 
c fanno  siepe  al  suo  letto  e (piasi  ascolte 
ne  custodiscono  e sorvegliano  reiilrale,  non 
dircsle  che  inliajirrrulaiio  un  vero  blocco  ed 
assedio  per  impedirgli  il  varco  ad  una  ve- 
rità disgustosa  ? Non  li  direste  tulli  occupali 
n cullare  e ninnare  ed  assonnare  quale  un 
baniholo  il  giacente  hifeimo  sul  letto  delta 
sua  morie?  Simili  al  bugiardo  Azaclo , si 
fanno  iniiaulc  i Irndilor  faniigliari , e a Ini 
che  dietro  al  cortinaggio  già  si  piange  da 
tulli  per  morto  false  rcmleudo  trslìmouiaiizc 
di  vila  , — - IVou  Icmerc , gli  dicono , cliè 
la  scamperete  , rccipìcs  sanitatfm  . n**g. 

yill , \f\.  Oh  barbari,  disiunorali , sU'ali! 
£ questo  il  tempo,  il  loco  è cpieslo  di  adu- 
lare ? Qual  brutale  ferocia  non  viene  vinta 
da  questa  vostra  compassione  crudele  ? Esc 
queir  anima  da  voi  lusingata  e tradita  noi) 
piovvede  a sé  stessa  c si  danna?  Miscii  a 
voi!  Sangue  f»cr  sangue,  alma  per  alma  vi 
sarà  domandala  . Non  se  mpre  adunque , per 
tornare  c rifarmi  al  mio  dilemma  , non  sein- 
pre  aduncpie  ì!  pericolo  si  apprende  e sì  te- 
me, comeihè  imminente,  verissioio.  e quindi 
anchr  a capo  dì  ima  malaltia  procedente  per 
gradi  viene  Ìl  prcealore  ch«'  non  sei  soqietla 
da  morto  cólto  air  impeus;il<i  c sprovveduta. 

pongasi  però,  ed  è questo  il  c.aso  della 
mia  seconda  siqq»o>iziouo , jmiigasi  pero  che 


il  pericolo  di  movirc  venga  dalP  empio  cono- 
sciuto c temuto,  quale  pensale  voi  sia  delle 
sue  cure  e sollecitudini  il  primo  sco|»o  c j»rin- 
cijwlc  obbiello  ? Strana  cosa,  ma  troppo  più 
vera  . Più  assai  e (>ria  che  a quella  dell'  ani- 
ma , si  pensa  e provvcile  alla  guarigione  del 
cor|»o , jiiù  wllecili  di  avere  a lianco  il  mo- 
dico che  il  confessore , se  pur  non  si  guata 
liiec.unente  costui  e non  re«.pingesì  quale  au- 
gello di  malo  augurio  . Egli  è di  fallo  nella 
natura  dell*  iiouh»  di  ap[»assÌouarsi  lauto  piu 
caldamente  di  un  bene  quanto  [»iù  siamo  mi- 
nacciati c il)  pr(K’ìnlo  di  perderlo  5 e così 
egli  è dell*  amore  della  propria  vila  . Il  «luale 
non  è niai  che  si  faccia  s^nilire  cotanto  come 
(piando  si  sta  per  fHU‘tÌcrla . Egli  è allora 
che  il  sciilimonlo  ilella  |Hopria  conscrvaziouc, 
s<uilimc)ilo  iiinntnralo  coll"  esser  nostro,  luUa 
1"  euergl»  spiegando  del  naturale  iuslinto  , ac- 
campasi intorno  al  cuore  per  combattere  la 
morte  c ahharrare  con  ogni  argomento  dcl- 
r arte  le  liscile  , die  tante  pur  sono,  della 
vita.  Allora  che  si  cercai)  consulte  c si  fanno 
csperirnenti  e prove,  e tulli  si  esauriscono  i 
tentativi  ed  i melodi  ded  risanare*  A(»))rcsso 
vengono  le  iiigonle  molestie  dei  legalarìi , 
gl*  interessi  tirila  famiglia,  P ordinamento  del- 
la successione,  a cui  non  si  voile  mai  pensar 
jiriina  e provvedcK* , come  se  il  t».*>lare  per 
tempo  , secondt)  V av  viso  di  Agostino  * , c 
a mente  serena  e a cuor  pacalo  fosse  un 
nnlicijiarsi  la  morte.  Da  che  ne  siegiieche, 
comlucemiosi  tal  bisogna  pi*eci[>itctolmcnte , 
l’csticino  allo  della  vila  (livionc  s)>esso  uii 
atto  publdico  c nulentico  d*  ingiustìzia  o la- 
sciando a quelli  cui  meno  si  dovrebbe,  o 
quelli  senza  giusto  motivo  piivaiulone  die  ci 
avrebbe)'  diritto,  u diqKtnendo  di  ciò  die  suo 
noi)  è c drvesi  a cui  fu  tolto  e «lerubato  , 
e seuipi  c cosi  usni  juiiulo  sull"  animo  (pici  \*o* 
co  resto  di  teni|»o  dir  a lei  doveasi  esclusi- 
vamente consacrare  0 rivolgere. 

Non  sapeva  darsi  pace  il  {do  del  pari 
ed  eloquente  Salviano  thè  vi  avesstMO  al 
mondo  uumini  così  dì  sè  stessi  nemici  e c;ir- 
neficì  i (|iiaii . per  impinguare  gli  credi , di- 
seredassero sè  medesimi  c facessero  gii  lo  del 
Celeste  retaggio  a cui  ciano  chiamali . Ahi 
cieche  menti  (con  tal  veenicnza  dì  zelo  c 
ftuza  di  nrgomtMil azione  vici)  egli  piziicaiuK» 
e mordendo  costoni  ) ahi  cieche  menti  ! E 
(|Ueslo  01)  forme  vostro  u d.d>beiiaggine  o 
delirio  ? Dunque  . jieichè  bene  c agi.ilamenle 
altri  vi  sopravviv.i.  morirete  voi  nudamente 
c col  V usilo  eterno  daunaggio  suggellcrde  Li 
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fortuna  ilei  vostri  succrssorì  ? Dunque  , pur- 
diè  sìa  bene  allogala  la  vostra  po^crìlà  e 
viva  lieta  e guazzosa  alla  barba  delle  vostre 
peno  5 consentirete  voi  a spasimare  e lor- 
ineiilarc  eternamente  ? 1 vostri  ne|x>ti  iicl- 
r afllucnia  di  ogni  ben  di  Dio , c voi  nel 
disagio  e denudamento  c squallore , ridotti 
a non  poter  conseguire  per  quanto  fia  du» 
revule  la  cteruilà  il  refrigerio  di  un  gra- 
cido d^  acqua  : eglino  fra  gli  alriì  spaziosi 
c tetti  dorati , voi  io  un  carcere  di  tenebre 
futi  e io  un  subisso  dì  mali  eterni  ? G>gitas 
quam  bene  olii  post  te  vwanl , nec  co- 
gitas  quam  male  ìpse  moriaris  . « . . 
JSnn  est  haec  pcrsecufìo , ant  esse  alia 
tnaior  potest , exìiaeredari  hominetn  a 
se  ipso  ^ ? 

Ma  forse  anco  in  mezzo  alle  briglie  ed 
agli  aOar  temporali  avrà  pur  la  sua  parte 
r affare  più  di  tutti  necessario  c dì  un  mo- 
nioHlo  sommo  e sempre  all*  iiilitno  nmandalo 
doli*  aoìma  . Ma  , Dio  immortale  , con  (piai 
dis[K)sìzioue  c con  quale  successo  ? E |>ensi 
tu,  o {leccatore  indurato,  che  il  biascicare 
fiV  denti  c a fior  dì  labbro  d‘  un  allo  di 
contrizione , clic  più  che  del  cuore  è ima 
contrìzion  della  morte , contritioncs  mor- 
fis  y basti  all*  csscni;i  di  una  verace  coiner- 
sioiic  ? Mai  no , ti  nsjKimle  per  me  s.  Ago- 
stino . Volgersi  a Dio  perchè  il  rooinlo  li 
rivolgo  le  spile  c da  sè  ti  caccia  , c aucora 
non  senza  un  interno  c sentilo  rammarico  di 
trovarli  nella  dura  e per  le  spiacevole  neces- 
sità di  volgerti  a lui,  alzare  a!  cicl  la  mente 
come  sta  per  mancarti  la  terra , spezzar  i 
legami  della  colpa  (piando  già  da  se  stessi 
discìolgonsi  per  un  elTelln  della  Ina  condlzion. 
mortale  , rinunciare  ai  piaceri  (piando  {liù  non 
ti  oQVono  vcrnn  allettamento  c prestigio  , la- 
sciare insumma  il  peccalo  però  che  il  pec- 
cato lascia  te , non  è {mi  questo  un  atto 
inerilorìo  dì  spontanea  volontà,  ma  si  dì  ne- 
cessità disjierata:  si  s»is  ogere  poenitenliam 
quando  iam  peccare  non  pofes  , prccnta 
i€  dimiserunt , non  tu  illa . Ilom.  5 j . 
Del  che  alla  vostra  fede  mi  appello , o voi 
che  già  minacciali  di  morte  a ipieslc  strellc 
vi  trovaste . Vi  ricorda  orsù  di  que*  tanti 
sospiri  e singulti  e lagrime  che  vi  Iraboccn- 
van  dagli  occhi  e rompeauvi  dal  cuore  , 
quando  morte  già  già  vi  slava  sopra  c parca 
stringervi  colle  sue  gelide  branche  la  gola  ? 
Eli  bene  . Che  or  sono  direunte  tante  l»el!c 
promesse  e generose  risoluzioni  ? Simili  a 
(juel  nocchiere  che  , balestrato  da  furiosa 
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tempesti  e trovandosi  colla  mgrte  alla  gola, 
giura , se  mai  la  scam^ , di  mai  più  non 
commettersi  air  elemento  infido , c al  primo 
rinascere  della  calma  i suoi  giuramenti  oblia 
e in  grembo  alle  imprecale  onde  ritorna  ; 
tale,  o fratelli,  la  calma  del  vostro  male 
fu  per  voi  il  ritorno  alla  colpa , le  vostre 
lacrime  figlie  della  paura  disseccaronsi  al  pri- 
mo lainjio  e sorriso  della  speranza , e il  fer- 
vore della  vostra  |>ietà , alz^iodosi  ad  ora  ad 
ora  c bassando  coi  movimenti  più  o meno 
vibrali  del  polso , spenscsi  affatto  collo  q>e- 
gnersi  della  febbre . £ cosi  il  rilomo  della 
sanità  fu  per  voi  il  rìlorao  al  vomito  pri- 
miero, fu  la  formale  pratica  ritrattazione  delle 
vostre  promesse,  P impegnarvi  da  capo  c 
riannodare  le  solo  inlercelle  e sos|)e5e  dal 
male  praticiic  viziose.  Segno  adunque,  coo- 
chìude  il  pr(H:itato  dottore  , che  il  vostro  era 
spavento  del  fu(x:o  e noo  dolor  dei  peccali, 
timor  deir  inferno  e non  timor  santo  e fi- 
gliale di  Dio  : ardere  metuunt , peccare 
non  metuunt . Nel  vero  quanto  è mai  facile 
che  r empio,  diviso  tra '1  medico  da  una 
parte  c *I  casuisla  dalP  altra  , tra  rincresci - 
mento  di  perder  la  vita  c *1  [Kuitimento  della 
colpa  , più  si  dolga  e rammariclii  del  dover 
{>er(l(*r  ipiella  che  di  aver  commessa  questa 
c offeso  Dio , die  pur  è il  massimo  dei  mali 
da  doversi  avere  iu  orrore  più  dì  qualsiasi 
altra  più  increscevole  c abbonila  cosa  del 
mondo  ! Ecco  dunque  clic  ad  un  peutirociito 
siffatto,  però  die  vinto  al  confronto  da  un 
.altro  dispiacere  coniparatìvamcnlc  maggiore, 
manca  la  necessaria  csscnzial  cundiziuuc  di 
essere  sopra  ogn''  altro  eziandio  più  intenso  ed 
acuto  dolore . Quanto  facile  atK'ora  che  si 
confonda  c scambii  la  materiale  contrìzion 
della  morte  , contritiones  mortis , colla  sj»i- 
rituale  contrizione  d(*lP  anima  ^ come  fu  di 
qiielP  Antioco  che,  laceralo  da  una  colica 
l('  viscere  c roso  da  verminose  fetenti  pia- 
ghe le  carni , si  volse  sospirando  , lagriman- 
do , {ir(»meUcmÌo  , dolendosi  al  Signore  ^ ma 
tutto  indarno , diè  Iddio  ben  seppe  in  lui 
discoprire  un  cuore  più  laceralo  dai  mali  che 
soffriva  che  pentito  del  male  che  aveva  crun- 
messo.  1 Mach,  q,  i5.  Nè  vi  credesl(5 
già , uditori , clic  ad  ottenere  un  cosi  ne- 
cessario penlimcjilo  e dolore  basti  averne  il 
dt'sidcrio  ^ che  altro  è il  desiderio , altro  U 
realtà , ni*  per  questo  che  tu  sci  bramoso 
di  |)cnlìrli  iic  viene  che  tu  sii  pentito  a do- 
vere c di  fallo  • . Anzi  que^  piccali  mede- 
simi che  in  islato  di  salute  e a cuor  {meato 
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tannar  poirrbiicro  b materia  di  una  sincera 
conressionc  e di  un  adrgnalo  dolore,  in  meizo 
agli  spasimi  e cruciali  dolorosi  di  morte  che 
li  rubano  e a si  richiamano  ogn’  altro  do- 
lore , in  argomento  sì  volgono  per  lo  più  di 
perlurbazion  disperata  : lorrentes  Belial 
terruerunl  me . Entro  , come  già  bene  in- 
tendete , 0 ascoltanti , a dire  di  quelP  abisso 
di  coofosione  terrifica  che  i torrenti  delle 
colpe  a ondate  assalendo  e percuotendo  l'egra 
fiuilaàa  travagliala  già  ed  affralita  dai  Iram- 
basciamenti  di  morte  , contritiones  mortis  , 
aproole  in  secondo  loco  da  non  vedervi  nè 
capo  nè  fondo  , perciò  che  la  coscicnia  pau- 
rosa agitala  rinfacciale  : torrentes  Belial 
terruerunl  me . 

II.  Mentre  P empio  presago  del  suo 
prossimo  fine  va  col  pensiero  smarrito  er- 
rante misurando  gli  orrori  di  quella  irremea- 
bile caliginosa  terra  onde  nessun  mortale  è 
rivenuto  gi.vmmai , c dove  sente  di  dovere 
tra  poco  disceiulerc  solitario  ignudo  j mentre 
in  poca  lontananza  dispiegansi  al  suo  sguardo 
le  immisurabili  frontiere  d’ eternità  vèr  cui 
ai  accosta,  e già  gli  pare  di  vedere  incontro 
venirgli  e piombargli  a ridosso , lenente  da 
una  mano  il  processo  già  bello  c fatto  della 
sua  nula  vita  , e dalPalira  le  sonanti  chiavi 
di  abisso , il  giudice  tremendo , ecco  affac- 
ciarglisì  di  peccali  gli  uni  più  gravi  degli 
altri  o non  con(ess,vti  mai  o non  voluti  espiare 
una  orrenda  caterva , e alla  loro  testa  quel 
dimonio  che  dalla  legione  ha  nome  Marc. 
5,9,  che  P irle  forme  c la  opprimente 
massa  dì  quella  legion  di  peccali  gli  schiera 
dinanzi  a via  più  inierrorìrlo  c trarlo  alla 
disperazione,  lorrentes  Belial  terruerunl. 

Vedeste  mai , uditori , un  viaggiatore  a 
fronte  venato  di  uù  gran  torrente  che  tu- 
mido e rigonfio  gli  attraversa  e taglia  la 
vìa  ? Or  mentre  pavido  e sospeso  sull’  alta 
ripa  si  libra  e guata  e misura  col  guardo 
P acqua  profomla , scorgendo  ingrossare  ad 
occhi  veggenti  la  piena  e sino  a’  suoi  pie’ tor- 
bidi e miuacciosi  frangersi  i cavallon  spumeg- 
gianti , tale  ne  lo  im|>iglia  orrido  r.vccapriccio 
che  volge  tosto  al  periglioso  guado  le  spalle 
c , arretrando  il  passo  , smarrito  lutto  e tre- 
pidante e costernalo , il  pensiero  depone  di 
tentarne  il  tragitto  . Tanto  all'  empio  acc.vde 
Del  vedersi  diriiiconlro  de’  suoi  peccali  P atro 
sroisnralo  lorreule  : torrentes  Belial  ter- 
ruenint  ’ . Vede  dall’  abisso  ilella  rea  co- 
scienza scaturire  e quasi  da  indeficiente  vena 
sgorgare  d'  improvviso  t.iule  iniquità  che  a 


guisa  <P  acqua  bevute  stagnavano  inosservate 
in  fondo  al  cuore,  e quai  rabbiosi  fluiti  ac- 
cerchiarlo d’  ogni  lato  i peccati  tutti  quanti 
dell’  età  giovanile  , e poi  quelli  di  una  età 
piò  provetta,  e quali  sorvegncnli  onde  la  già 
quasi  insormonlevole  piena  ingrossar  fuor  di 
modo  le  m-vldicenze  , le  usure  , le  disonestà  , 
le  bestemmie  , i sacrilegi , gli  scandali  ; un 
peccalo  incalza  P altro , questo  a quello  sne- 
cede,  le  ingiustizie,  le  ribalderie , le  fraudi, 
le  tur|>itudini  si  accollano  le  une  a ridosso 
dell’  altre , e accavallandosi , come  1’  onde  , 
le  rimembranze  funeste , e mescendosi  e pre- 
mendosi le  rie  memorie , qual  mezzo  , qual 
modo  di  rompere  e valicare  tanta  di  peccati 
fiumana  orrenda,  torrentes  Belial?  Sa  egli 
donde  incominciare,  dove  posare,  come  pro- 
cedere ? 

E qui  tornivi,  uditori,  a mente  il  bat- 
ticnore  di  Giobbe  nel  sentii'sì  P un  dietro 
l’altro  a recare  Pannunzio  infausto  de' suoi 
malori  . Tutto  scontrafatto  entra  il  primo 
messo  e riferisce  una  disgrazia,  sotlentra  il 
secondo  e ne  rifonde  altra  peggiore,  nè  ancor 
aveva  finito  di  dire , sed  et  ilio  adhuc 
loquente , so[irarriva  il  terzo  ad  infilargliene 
un’altra,  e senza  dargli  tregua  il  quarto  con 
altre  calamità  di  che  una  non  aspettava  P al- 
tra. Job.  I , 1^.  Cosi  il  peccatore  al  |niulo 
della  morte  ridottosi . Appena  gli  si  affaccia 
un  peccalo  che  un  altro  gli  si  rappresenta 
più  grave , questo  a quello  succede  , P un 
P altro  richiama  , un’  abbominazione  si  rap- 
picca  all’altra,  nè  lasciatigli  un  momento  di 
requie.  Qua  i drappi  e gli  arredi  molli  an- 
cora e stillanti  lagrime  e sangue  delle  vittime 
derubato  o scorticale  colle  sperticate  usure. 
Colà  dipinture  immodeste  sfacciale,  qna  vo- 
lumi iulerdelti , proscritti  ; .addentro  gli  avari 
scrigni  ioaccessibili  all’  indigenza  e , meglio 
che  d'oro,  d’ingiustizie  c maledizion  traboc- 
canti. A fianco  la  sposa  contristata,  tradita; 
ai  piedi  i figli  scandoleggiati  e lasciati  io  ab- 
bandono ; accosto  il  pio  ministro  dileggialo  le 
tante  volte  c fatto  segno  ili  amari  frizzi  e 
virulenti  sarcasmi  ; e ad  aggiungere  piaga  a 
piaga  pupilli  angariati  , legali  non  satisfatti , 
trasandati  gli  uffizi  c i dover  del  proprio 
stato , profanate  le  chiese , violate  le  feste 
del  Signore , le  grazie  abusate  , le  sante 
inspirazion  risospinte,  ogni  angolo,  ogni  can- 
tuccio, il  letto  stesso  cotnplice  c testimonio 
di  qualche  peccalo , ogni  quarto  d’ ora  se- 
gnalo d.all' offesa  di  Din,  lutto  perfine  a un 
tem|io  stesso  circostanti  , pareli , memoria  , 
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coscÌMU  , r aria , il  eie] , la  terra  c sin  le 
ombre  degli  esacerbati  defunti  scbierangli  da- 
vanti l'una  dietro  l'altra  l'infame  storia  ed 
orribile  delle  sue  preraricaiioni  e misfatti . 
Oh  quanti  accusatori , oh  quanti  testimoni , 
oh  quanti  e quanto  atroci  peccati  da  per- 
dervisi dentro  ed  aflbgarvisi  ! Torrentes 
Belial  terruerunt. 

Dica  ora  l' assistente  divin  ministero  a 
qoest'  empio  scoralo  c flagellalo  dalla  tem- 
pesta e dall' inondazione  de* suoi  peccali  che, 
per  mollissimi  ch'e'sieno  e senza  numero  o 
gravissimi , maggior  non  pertanto  di  loro  è 
la  misericordia  di  Dio,  Se  costui  non  gli 
risjionderà  colla  bestemmia  del  primier  fra- 
tricida , fia  molto  se  potrà  come  l'  eco  dei 
monte  a qiie' pietosi  confortamenti  rispondere. 
Dalla  bocca  petrosa  di  uno  speco  flessuoso 
c cupo  scocca  talora  ripercossa  una  voce  della 
umana  imitatrice  non  altrimenti  che  da  terso 
cristallo  per  la  riflessione  dei  raggi  la  imma- 
gine spicca  fedele  della  umana  Figura.  Kco 
noi  la  diciamo  per  greca  derivazione  * , c a 
voi  piaccia,  uditori,  di  venirne  meco  l'in- 
dole , la  natura , gli  elTetti  divisando  . Per 
r ima  valle  traete  voi  dalla  liocca  suoni  di 
terrore  o di  pietà  espressivi  ? Di  terrore  o 
di  pietà  son  pure  i snoni  che  l'opaca  valle 
e '1  caro  speco  rimandavi.  Spirano  furor  , 
minacce , leneriindini  i vostri  accenti  ? Di 
furore  del  |iari  di  minacce  o tenerezze  ri- 
spondonvi  le  note  rimbalzale  dalla  caveroosa 
montagna.  E così  quel  petroso  macigno  dalle 
sue  cavità  circolari  or  sospira,  or  lamenta, 
or  garrisce  a seconda  delle  modificazioni  del- 
l'umana favella.  Perciò  direste  che  qncl  sasso 
si  .acconci  ad  ogni  tono  e sposi  quasi  dissi  le 
vostre  querele  e i vostri  sensi  ed  aficlli- 
Ma  che?  Non  sono  poi  quelle  nel  fondo  che 
parole  morte  inanimale,  non  sono  che  oscil- 
latorie vibrazioni  dell'  aria  , dall’  urlo  di  un 
corpo  solido  tramandate  per  fisica  legge  al- 
l’ odilo:  nel  resto  non  da  pietà  non  da  ter- 
rore dettate , non  da  un  solo  afletto  ispi- 
rate, e senza  ancora  che  quei  parlanti  sassi 
e macigni  ne  sieno  punto  ammollili  e com- 
mossi e compunti.  Éd  eccovi,  fedeli  miei, 
un'  immagine  dai  salmi  tolta  e per  Agostino 
applicata  al  cnor  dell’  empio  per  lungo  nso 
impietralo  nel  vizio  : De  medio  peirarum 
dahunt  vores.  Ps.  io5;  Aog.  hic.  Avete 
un  bel  dirgli  all’orecchio  che  speri  in  Dio; 
nulla  più  ne  ritrarrete  che  gli  accenti  finali 
della  più  vostra  che  voce  sua,  Dio.  Codesto 
augusto  nome,  eccitator  per  se  stesso  di  alti 
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sensi  e di  cari  e caldi  aflèlli , gli  ferirà  il 
timpano  material  dell’  udito , punto  non  gli 
toccherà  nè  di  una  pur  sola  scintilla  scalde- 
ragli  il  cuore  freddo  e diaccialo.  E cosi  se 
lo  esortate  a rappattumarsi  di  cuore  col  suo 
inimico  , inimico  ripeterà  meccanicamente  , 
e la  ruggine  e l'avversione  .staragli  fitta  nel 
cuore  ; se  a disdire  i suoi  errori  e a pra- 
ticare di  fè  , di  speranza , di  carità , di  con- 
trizione gli  alti  prescritti , Jede  barbuglierà , 
spcrania , contrizione,  appunto  come  l’ eco , 
che  , non  mai  la  prima  a parlare , tanto  sol 
parla  quanto  la  si  fa  parlare . E perchè  ? 
Perchè  quello  voci  muovono  da  un  cuore 
fallo  di  sasso,  e da  un  sasso,  vedete,  non 
partono  che  suoni  mutilati,  tronchi,  spiranti, 
morti , di  fé , di  speme , di  contrizione  e 
d'ogni  pia  mozione  vuoti,  digiuni  ; de  medio 
petrarum  dabiint  voc^s. 

Ma  vi  ha  di  peggio , dice  il  Salmista . 
L' empio  a qnel  punto  , per  qncl  poco  raggio 
di  fede  che  in  mezzo  allo  sjiegnersi  gilla 
ancor  qualche  raggio  di  luce , martellalo  da 
tante  atroci  rimembranze,  .soprafallo  da  tanti 
accusatori  delle  sne  empietà  , più  si  vede  , 
più  di  sé  ba  ribrezzo  ed  orrore  e freme  e 
smania  e contorcesi  . Ve’ come  dalla  bocca 
bavosa  c dagli  occhi  terribilmente  accesi  sbuflà 
c vibra  atro  veleno  : peccator  videbil  et 
irascetiir.  Ps.  CXI.  E a tanto  giunge  di 
furor  forsennato  che  addentar  vorrebbe  sè 
stesso  e farla  finita  e annichilirsi  : dentihut 
suis  fremei  et  tahescet.  Annichilirsi?  Van 
desiderio , inesauiliti  voli  impotenti  : deside- 
rium  peccatorum  peribit.  Chiama  egli  la 
morte , e la  eternità  gli  risponde;  invoca  il 
niente , e il  niente  da  lui  si  rifugge , che 
Dio  solo  può  vìncere  l'infinita  distanza  dal- 
l’ essere  al  non  essere . Il  perchè  i dolor 
della  morte  che  ringagliardiscono , contritio- 
nes  mortis,  delle  colpe  i torrenti  che  in- 
grossano a furia  e '1  soprafanno , torrentes 
Belial , trasformano  ornai  il  letto  della  sua 
agonia  in  un  anticipalo  inferno  : funes  in- 
ferni circnmdederunt  ; terzo  punto  di  ve- 
duta che  lo  dispera  per  ciò  che  il  cuore  gli 
presagisce . 

ITI.  Liberi  pensatori , spiriti  franchi  e 
superbi  che  sani  vi  beffaste  delle  verità  più 
auguste  e tremende , dove  siete  ? Dove  la 
sfacciaLa  arditezza  vostra  a trattare  di  ridi- 
colo .spventacchio  l' inferno  ; ubi  mme  os 
tuum  quo  loquebaris ? JiiàÌQ.  g,38.Ma 
ahi!  che  ben  sì  avvera  di  voi,  vuoti  di  ogni 
valore  , pien  d'  ogni  orgoglio  Petr. , tr. 
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delia  faìna  , c a parlare  più  s;»cro  : j«- 
lìerb'xa  Moah  ^ plusquam  Jortitado,  lu. 
i5,  G.  Ora  e perchè  ila  \o\  dissumiglianlt 
cotaolo?  A che  quel  pio  ecclesiastico  allato? 
Non  è più  esso  dunque  quel  Ijlapoiuo  fana- 
tico, quel  bonzo  su persùzioy) , quell' austero 
fachirre  , quel  dcrvis  che  compariva  per  es- 
sere motteggiato  nelle  vostre  carte  travestite 
alla  persiana  e alla  turca  ? Ma  cosi  è , fe- 
deli miei.  Il  punto  della  morte  è quello  che 
nette  a nudo  e scopre  il  deUile  lato  del 
forte  . Tanto  che  P iniuiico  è ancor  le  cen- 
to miglia  lontano,  faci!  cosa  è braveggiarlo^ 
tanto  che  non  si  vede  che  in  gran  lonlauanza 
V inferno , ù può  ancora  betlai  si  delle  sue 
|vaure  . Ma  come  la  morte  ti  sta  da  fronte, 
e gli  occhi  del  tuo  coipo  stanno  |>er  chiu- 
dersi al  raggio  del  di , ({ueì  dello  s[ùt  ito 
apronsi  al  lume  della  fatai  candela  ^ e allora 
r inferno  non  più  sotto  Pas{)clto  d'inveuzion 
favolosa  o di  sognata  larva  presentasi , nta 
qual  verità  a sperìmeularsi  vicina  .»  terribile, 
orribile,  dolorosissima: jimes  ìì^'erni  cir- 
cumdederunt . 

Chi  mi  sa  dire  il  briviiloc'l  raccijpric- 
cio  di  quel  malandrino  quuudo,  allo  sbarrarsi 
delle  ferrale  spranghe , sentesì  a chiaimire 
}>er  none,  e gli  viene  inlimaUi  e letta  la 
ferale  mortai  sentenza  ? Eppiire  qual  para- 
gone colla  desolazione  di  un**  anima  im|»eni- 
teute  quando  allo  sciogliersi  dei  legami  del 
corpo  sentcsi  ìuluonaro  all' orecchio  tfuel  Irc- 
meiidissimo  projic.iscere , che  dentro  airimo 
del  cuore  tanto  gli  suona  , qu;iuto  dire  : — 
Esci,  0 scellerata , dal  carcere  del  tuo  cur- 
|K)  di  piaghe  fracidu  c di  vizìi,  c vanne 
sciolta  e nuda  non  a giudice  mortai  della 
terra,  ma  sì  al  sovrani)  dei  giudici,  cui  è 
data  ogni  potestà  sopra  i vivi  ed  ì morti, 
ina  si  al  re  immortale  dei  secoli,  cui  nulla 
sfugge  delle  tue  conlacnìnaziooi  \ c vanne 
non  a subire  una  motuenlanea  |X'na  di  mor- 
te, ina  uu  su])|>Ucio  eterno,  inlìniln , non 
per  essere  fatta  salire  al  latibolo  , ma  (>cr 
discendere  viva  viva  airinferiio.  Projicisccre 
ex  hoc  mando . Via  ornai  da  un  mondo  die 
tutta  e sola  foniu»  la  beatitudine  della  tua 
vita  c a cui  s,’icriricasti  anima,  Dio,  para- 
diso ^ sgomlua  >ti  via  da  una  terra  stanca  o 
sdeguosa  di  piu  sostenere  il  [»eso  della  tua 
esisleiiia  c tirile  tue  infamie , franca  e deli- 
bera la  società  da  uu  individuo  guasto  c ctir- 
lotlo  . Pìojicìsccre  in  nomine  Putris  . 
(jtà  la  midedizioii  ti  sovrasta  ilei  divin  Pa- 
dre , che  non  a Ulv  Gu  li  creo  j <]uclia  del 


Piglio,  il  cui  sauguc  c le  piaghe  c la  morte 
gridano  veniiell.i  contro  di  te.  VendelLi  pir 
gridano  gli  cm|>iamcute  abusati  molliformi  do- 
ni e carismi  dello  Spirito  sauiiiìcatore.  lo  ira 
adunque  alla  triade  divinissima  projiciscere • 
Ma  dov  e ? Sul  ca[>o  un  Dio  che  fulmina  o 
tuona  , sotto  un'  abisso  che  apresi , a tergo 
il  mollilo  che  «la  se  mi  caccia  , a froule 
morte  che  1'  arco  micidiale  incocca  , peccali 
a destra,  a sinistra  dimooii  che  già  o<iorauo 
la  preda , a capo  di  loro  1'  esecutore  leroco 
che , gradatamente  accostandosi , attende  il 
stagnale  coiremo  |>cr  braocicarìa  c afferrarla  ^ 
Paugiulu,  aliimè!  a%segnalonii  a tutela  e cu- 
stodia che , di  nie4itizia  cu|>a  dipinto  e il  tri- 
ste fato  lamculaiido  della  fallila  sua  messiooc, 
già  balle  V ale  immortali  sonanti  |>cr  girsene 
e sciurre  all'  elcrnc  sedi  il  volo  : solo , di- 
serto, abbandonalo  ed  al  fuggire  chiusa  ogni 
via,  ahi  tulle  già  sento  accampamiisi  in  petto 
e lacerarlo  e straziarlo  le  rabido  furie  infcr- 
Dali , Junes  iiifcrni  circumdedcrnnt  • 
Succun  ite  , angeli  ....  suh\*cnite  , 
sancii  . . . Sostatevi  ancor  {>er  |k>co,  s|Mrili 
lulebri  ; e ;i  lui  vi  setrale  d' intorno  , santi 
proti-ggllori . Angeli  «Iella  terra , che  in  libi- 
no avete  le  chiavi  delle  coscieuze , o voi 
medialor  co'>tiUiìli  <lì  rìcuiiciUazione  e «li  |m- 
cc  , traete  ratti  ad  aiuto  . Già  il  malo  ìiii- 
j>crvers.i  e fa  le  jirovc  eslreiiie  , gei  le  vi- 
tali forze  svengono  e mancano,  la  natura 
cede,  soccombe,  ail.i  aita:  succun  ite , sub^ 
\'cnite  . Quasi , mlilori , il  conh'ssore  , ahi 
trup^K)  lardi  chiamalo,  |>ot<?ssc  a [liaccie  suo 
ravvivare  un  c;idavore  glacefile  e vulgorgU 
[)er  torza  tutto  il  cuore  a Dio  e Irasfuniiar- 
giielu  in  seno  con  un  miracolo  che  solo  uu 
l)lo  può  fare  e clic  Dio  stesso , facendolo , 
dIcliiaruUo  più  arduo  e malagevole  a nostro 
modo  d'inlendcic  die  quello  di  raddrizz;irc 
gli  slorpii  c a vita  richiamare  gli  csliiili  . 
Lue.  5,  q5  . Si  sdva  adunque  osi  boati - 
iìt:a  un  morto  ? Eh  clic  la  saciM'dotale  giu- 
risdizione, su  cui  allora  nè  si  assottiglia  nè  si 
Mdwlca  , talli' oltre  non  estondesi.  Può  Immvc 
il  s.iceiiiul<?  suggerire  le  formolo  della  folle, 
gli  atti  di  speranza,  di  carità  , «li  contrizio- 
ne, che  por  avventura,  come  ahhMiii  ve- 
duto dell'  eco  , sì  rì[>cleran  tnCHinoratido  ^ 
può , 0 il  farà  , pregare  il  Padre  dei  lumi 
e «ielle  inisericordic  di  dare  forza  c vigore 
od  unzione  alle  sue  conforlcvoli  parole  : ma 
non  già  nè  I.i  f«?«!c  iiifomlerc  uè  iiispii  arc  lo 
altre  teologali  virtù  nè  la  couviuzione  md- 
r iuicUetlu  uè  il  pentiiocuto  iu  uu  cuore  pro- 
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(mo  afT.iUo  e preoccnpnto  c strnniero  nllc 
C(HC  tfi  Dìa  . Ollòrìi’c  al  |K*ccatore  gli  uili- 
Oli  cootortì  della  religione , (perorare  , supplii 
care , amministrare  i santissimi  sacramenti , 
codrstc  sono  tutte  e sole  le  parti  del  sa- 
cerdotal  ministero  5 ma  conferire  le  disjfosi- 
tion  necessarie  volute , Dio  solo  il  può , e 
a^  suoi  ministri  altro  non  è dato  che  sup- 
porle c presumerle  . Pnenitcntiam  dare 
posstinuis  y diceva  %.  Agostino  dì  uno  che 
crasi  coofessato  per  morte , securìtatem  non 
possumus.  Numffuid,  dico,  daninabitur? 
Sed  non  dico:  liberabitur . Ilom.  5i  . 

Ma  eia  misericordia^  che  purè  iofinila 
c*l  più  caro  attributo  di  Din?  Ahi  chè  trop- 
po ne  abusai , ris[»ondc  P agitala  coscieuia 
dell''  impenitente , ahi  che  troppo  P abusai , 
pigiiandu  da  lei  a più  peccare , iena  e 6* 
danza  ! Or  drillo  ò bene  che  la  giustizia , 
che  pur  è ioftoila  , di  Dio  vendichi  gli  oU 
traggi  fatti  alla  sua  misericordia . Ma  c P im- 
magine del  Signor  crocefisso  ? Oiniè  ! in 
nessun  dove  sì  vede  nè  trovasi  ? Deh  pre- 
sto un  crocefuso  * . Eccolo , o peccatore , 
che  a tc  si  presenta , e le  mani  li  stende 
c il  seno  mostra  e le  piaghe , che  furon 
sempre  dei  peccatori  pietoso  asilo  e salute . 
— Ma  non  d"  un  empio  come  me  . Io  veg- 
go in  lui  meno  il  salvatore  che  il  giudico 
mio  , meno  P agnel  mansueto  , pacitìco  , il 
<|ual  via  toglie  e cancella  i peccali  del  mon- 
do , che  il  da  me  provocato  lion  di  Giuda, 
che  con  pie  vincitore  si  saiglia  sulla  sua 
preda,  e Paflferra  e Passanna  c nc  fa  scem- 
pio crucfele.  — Tal  già,  uditori,  qiiclP apo- 
stati infame , raccolto  nella  cava  palma  il 
sangue  delb  sua  piaga,  lo  gittava  beslem- 
miuudo  contro  Gesù  Cristo,  e vomendo  col 
sangue  P anima  disperala  cosi  si  dava  e con- 
fcss;iva  per  vinto  : — Vincesti , 0 Galileo  , 
vincesti:  vicisti,  (raWace,  Eccomi  in  tuo 
potere  caduto  , tu  mi  hai  fra  le  tue  hran- 
clie  , usa  il  diritto  della  littoria,  calcami, 
straziami  e nclP  ultima  stilla  <lel  sangue  mio 
il  barlwro  piacere  assapora  della  lomlella; 
Amarene  , bibe  et  saturare  . — Em- 
pio , P accheta . Percliè  bestemmiare  e via 
più  irrìtare  tjuel  Dio  che  sta  per  giudicarti? 
IVrchc  farli  copia  di  Caino , dì  Giuda  c 
Giuliano,  c veder  vuoi  negli  allrihulì  ìnG- 
iiilì  di  Dio  sola  giustizia  che  condanna , c 
non  bontà  che  perdona  c assolve?  Perche, 
do|to  avere  coile  tue  ini((uità  irritala  la  sua 
giustizia , oltraggiare  ora  colla  tua  <iis|>rra- 
p«Dc  c farti  inimica  la  sua  misericordia?  — 
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Misericordia  ? è shaiidlla  per  me . Percosso , 
come  quelli , dagli  anatemi  del  ciclo  iudar- 
no,  inioco  una  benefica  «vlleruatìva  che  mi 
strugga  o mi  s;dvì . Son  dannalo  — . In  que- 
sto dire  o pensare  la  voce  gli  manca  , fred- 
do sudore  gli  bagna  il  volto , c tahido  vapor 
di  morte  spandesi  per  ogni  lato  . Curiato  il 
capo,  ìocavemate  le  tempie,  Pocebio  torbo, 
convulsivo , semispciilo  ....  già  più  non 
ve«Je  , non  parla  , non  sente  . Fitto  , immo- 
bile , tu  io  diresti  già  spento . Ma  no . Tul- 
P a un  tratto  si  scote  c , spalaacamlo  tanto 
d'  occhi  nel  letargo  di  morte  natanti , si  ag- 
gomitola qual  biscia  , si  contorce  , si  sbatte, 
gitta  PiiUimo  grido  della  dis(>crazione , P. mi- 
ma se  ne  fogge , P empio  già  fu , dirò  me- 
glio, è già  giudicato  e caduto  (orrenda  cosa) 
nelle  mani  del  Dìo  ven*licatore.  Indarno,  qual 
chi , m.mcatogli  sotto  il  terreno , sentendosi 
a sdrucciolare  in  un  precipizio,  cerca  di  ag- 
grappare cadendo  un  tronco,  un  ramo,  un 
cespo,  vorrebbe  P empio  sottrarsi  al  suo  de- 
stino . Il  peso  della  propria  iniquità  lo  tira 
invincìbilnicDte  c per  una  quasi  legge  di  gra- 
vità traboccalo  nel  cieco  abisso, m- 
Jerni . E mentre  colà  giiiso  c stridore  di 
denti  c smaniosi  ululati  c Irangoscimcnti  0 
pianti  c lutto  c disperazione  c ogni  maoiera 
di  strazii  hnii  luogo  c fanno  di  luì  il  più 
aspro  e spieUito  governo  j costassù  e ad  in- 
finita distanza  , ove  la  complice  e rea  salma 
giacesi  es;inimc , il  percosso  a morte  ondeg- 
giante metallo  annunzia  ai  mortali  un  vivente 
di  meno  , e vuol  dire  un  dannato  di  più , 
se  non  .accade  c ancora  che  una  funebre 
orazione  o P elogio  dei  foglietto  adubloro 
dei  vìvi,  col  farne  P apoteosi , insulti  ancora 
più  alle  sue  atroci  pone  c tormenti  « 

Ed  è così , uditori  cari , che  a fìnìr  van- 
no quelle  anime  perdute  e ad  ogni  malfare 
dirotte  clic  di  cristiano  non  hanno  che  lo 
due  esfretnità  della  vita , P infanzia  c P ago- 
nia , il  Battesimo  c P Eslmna-Unzione  . Cosi 
che  a finir  vanno  c lra[>assano  tanti  e co- 
tante che  buffonescamente  riguardano  il  *pa- 
raiTiso  quale  uno  s^icdalc  che  nel  suo  anqùo 
seiKi  ricettar  debba  e raccogliere  tulli  i mo- 
ribondi . E non  fa  già  mestieri , vedete , ad 
incontrare  un  così  miserando  c orrendo  fine 
di  essere  del  numero  dì  quegli  empii  clas- 
sici che  fanno  d‘  ogni  fibaltleria  profe>sìono 
e sistema.  L'empio,  che  presia  tratteggiare 
è tulP  uomo  0 donna  che  monta  peccatore 
sul  letto  della  sua  infermità  e da  quello  di- 
scende e tra|Msvi  jM;r  la  j»orla  del  peccalo, 


Dìgitìzed  by  Googic 


IMPEMTEM'E  AL  LETTO  DI  UOUTE 


366 

qual  eh’  esso  sia , anco  una  sola  viliosa  pra- 
tica , un  attacco  ioiuKuleralo , un  antico  ran- 
core , un  solo  atto  o pensiero  od  affetto 
mortalmeute  colpevole . Di  questa  lugubre 
scena  terrìbile  di  che  Toste  oggidì  S|>etlatori, 
sarete  attori  un  giorno  e |>arte  personale  , 
se  tener  non  cangiate  di  vita,  peccatori  fra- 
telli , uè  state  dal  canto  vostro  guardinghi , 
non  per  avventura  nell’abito  o nell’atto  o 
nell'  attacco  por  solo  al  peccalo  morte  v’  in- 
colga . Io  non  so  per  quale  di  noi  lo  spi- 
rito del  Signore  mi  spinga  a levare  alto  la 
voce  e a gridare  : Udite , o genti , udite , 
o uomini,  m’udite,  o donne,  giovani,  vec- 
chi , secolari , sacerdoti , raccogliete  tutti  e 
con  ferreo  stile  profondamente  le  vi  scolpite 
in  cuore  le  parole  e minacce  che  per  ine 
vi  manda  il  Signore , haec  dicit  Domì- 
nus  . Quis  seti , chi  sa  che  io , declaman- 
do cosi  a dilungo  stamane,  non  abbia  fatto 
sin  ora  che  descrivere  con  profetiche  tinte 
la  storia  della  morte  dì  talun  di  noi  ? Certo 
la  storia  della  tua  morte , o femmina  alle 
vanità  dedicala , alle  pompe  e alla  preda  dei 
cuori  ; delia  tua , o se  usuai  giovinastro  che 
ad  ogni  lì  abbandoni  osceno  sfogo  brutale . 
La  storia  della  liu  morte , o audace  mi- 
scredente , che  vorresti  strappare  a Dio  gli 
occhi  dalla  fronte  c i fulmini  dalla  mano , 
onde  non  possa  le  tue  abbuininaiioni  vedere 
e punire  " . La  storia  della  tua  morte,  o 
scatenata  Iwcca  d' iufemo  , che  bestemmìi  co- 
me un  dannato  il  santo  augusto  nome  di 
Dio  ; della  tua , o coor  di  tigre , cui  sete 
strugge  ed  arde  del  sangue  altrui  ; delia  tua, 
o barattiere,  giuiitator,  truffatore,  che  hai 
per  buona  presa  ciò  tutto  che  aggrafli  colla 
mano  rapace . La  storia  (lerfioe  della  vostra 
morte,  morniorator,  dissoluto,  sboccato,  sor- 
dido e crudo  avarone  , peccatori  tutti  ìmpc- 
uitcntì , qual  sia  il  vizio  che  sìgnoréggiavì , 
la  storia  , Dio  ve  ne  guardi , della  vostra 
niorte  . 

ULTIMA  PARTE 

Forse  l’odierna  predica  parrà  a taluno 
mio  slancio  di  calda  immaginazione  anzi  che 
un  ritratto  del  vero  ^ cliè  i (leccalori  non 
muoiono  poi  tutti  a questo  modo  , e licn 
molti , conosciuti  aver  menato  una  scandalosa 
vita  da  diaiolo,  sì  son  veduti  finire  con  una 
esemplar  morte  da  santo.  Dove  però  sono, 
uditori  miei,  e quali  questi  esempi,  ma  certi 
e indubitati  ? Il  buun  ladrone  voi  dite , che 


alla  destra  spirò  di  Cristo,  eì  n’è  già  uno. 
Ben  dite  uno,  ma  dovete  aggìugnere  clic  è 
pur  anche  il  solo  che  il  Vangelo  raramciiti , 
e riflettere  ancora  che  se  questo  è un  esem- 
pio , è però  anche  un  prodigio , e prodi- 
gio, vedete,  il  più  meraviglioso  e solenne 
che  veduto  avessero  mai  le  cime  del  Calva- 
rio. La  morte  di  un  Dio  in  croce  doveva 
essere  accompagnata  e seguita  da  taì  circo- 
stanze uniche  al  mondo  nè  più  vedute  e in- 
tese , che  per  la  loro  qualità  inusitata  e su- 
pcriore ai  corso  naturai  delle  cose  attestassero 
la  divinità  di  quell’  uom  condannato  ; e non 
è però  meraviglia  che  fra  quelle  avesse  luogo 
la  miracolosa  conversione  dì  un  pubblico  mal- 
fattore. Ma  Gesù  Cristo , fedeli  miei,  morto 
una  volta  jiiù  non  sì  muore  un’altra:  Chri- 
stus  resurgens  ex  mortuis  iam  non  mo- 
ritur.  Rum.  6,  9.  Dunque  ì monti  più  non 
si  fendono , ne  più  di  tenebre  si  ammanta 
in  pieno  giorno  la  terra  , nè  più , le  gole 
dei  sepolcri  apertesi , dai  cupi  regni  dell’  om- 
bre s’alzano  i morti  a br  dì  se  comparsa 
per  la  città  santa , nè  più  dunque  per  la  ra- 
gione medesima  gU  empii  in  morte  ravveg- 
gonsi. — Non  si  ravveggono?  e tanti  poro 
che  tuttodì  d vengono  veduti  nell’avello  di- 
scendere giustilicati  al  cospetto  della  Chiesa 
c nella  partedpazione  divola  dei  sacramenti  ? 
Erano  pur  dianzi  notoriamente  male  abituati, 
e iioiidimaiico  lrap.vssarono  coi  più  plausibili 
contrassegni  di  una  salutar  compunzione.  — 
Sarà , c Dio  faccia  che  sìa . Ma  come  va 
intanto  che  la  Chiesa  stessa,  la  quale  innalzò 
dì  Uinti  penitenti  agli  onori  del  culto , non 
ha  però  m.vi  sui  sacri  altari  localo  e un  solo 
nei  suoi  necrologìì  inscritto  dì  cotestoro  cho 
aspettano  di  essere  c.v<l.iveri  per  farsi  santi  ? 
Trovatemi,  uditori,  un  solo  santo  che  avesse 
sino  al  letto  della  sua  morte  strascinato  le 
sue  male  abitudini  c pratiche  scandalose  , un 
solo  santo  che  sia  stalo  una  intiera  vita  lon- 
tiino  da  Dio  e suo  nemico . lo  trovo  anzi 
che  nei  prischi  tempi  la  Chiesa  sottometteva 
da  capo  a lutti  i rigori  della  canonica  |ieiii- 
teiiza  (|uegli  stessi  che  per  cagione  d’immi- 
nente morte  aveva  ella  riconciliali  e pro- 
sdolli;  cotanto  erano  nello  spìrito  della  Chiesa 
cosiffilte  riconciliazioni  sos[>etlc . Non  già  , 
uditori , che  io  voglia  fare  oltraggio  alla  me- 
moria e insultare  alle  ceneri  dei  trapassati 
con  nn  ingiurioso  scetticismo  sulla  loro  eterna 
salute.  Possano  le  anime  loro  riposar  tulle 
quante  nel  sonno  della  pace  ! Ricco  è il  Si- 
gnore nelle  sue  misericordie , nè  sarà  l’oc-< 
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chio  mio  caltÌTO  perchè  il  suo  cuore  è buo- 
uo.  Mallh.  30,  i5.  L’oraiiouc  stessa  che 
tscciamo  ogni  gloroo  a Dio  per  le  anime 
dei  defunti  ci  comanda  di  sperare  nella  mi- 
sericordia sua  così  nel  mallino , come  sulla 
tarda  sera  della  vita  ; a custodia  matutina 
usque  ad  noclem , Ma  non  per  questo , 
uditori , posso  lasciarvi  ignorare  che  il  mondo 
canonizza  sovente  degli  Antiochi  che  pur  sono 
riprovati;  che  s’interpretano  talora  le  con- 
vulsioni del  male  per  trasporti  di  divozione, 
i sospiri  e singulti  dell'  agonia  per  atti  di 
contrizione  e slanci  a Dio  ; che  nelle  vicis- 
situdini or  consolanti  ed  ora  spiacevoli  del 
nostro  ministero  vi  è anche  quella  di  alzare 
alcuna  volta  le  mani  ed  assolvere  un  morto 
che  ancor  riputavasi  o almen  sospettavasi 
vivo  ; che  i giudizi!  inscrutabili  di  Dio  e le 
sue  vie  e le  bilance  della  sua  giustizia  sono 
{>er  inGiiito  spazio  lontane  e diverse  dalle 
vie  e dai  giudicii  degli  uomini;  c che  infiiie 
mal  procaccia  chi  si  riduce  a seminare  quando 
tempo  è di  raccogliere. 

Ma  |>er  attenerci  ad  uo  esempio  solo  del 
santo  Vangelo , quale  di  noi , a giudicarne 
dalle  apparenze,  non  avrebbe  bene  augurato 
della  conversione  e salute  di  quel  mostro  in 
amano  aspetto  , dir  voglio  di  Giuda  il  tra- 
ditore di  Cristo  ? Che  belle  apparenze  in 
suo  favore  ! Per  parte  di  Cristo , oltre  al- 
l’ avergli  poc’anzi  i piè  lavati,  lo  tratta  tut- 
tavia da  amico  suo , .dmice  , ad  quid  ve- 
nisti? Per  parte  di  Giuda,  bisogna  egli  ri- 
cevere il  santissimo  Viatico  ? La  vigilia  stessa 
della  sua  morte  si  comunica  per  mano  del 
•uo  divin  maestro.  Bisogna  confessare  il  suo 
peccato  ? Lo  fece  e sì  con  pubblica  confes- 
sione solenne,  mostrando  il  più  gran  penti- 
mento ; poenitenlia  ductus  , dixit  : pec- 
cavi. Bisogna  detestarlo?  Il  fece.  lUmpro- 
vera  c non  sa  perdonare  a sè  stesso  la  tra- 
digione  del  giusto,  c confessa  un’altra  volta 
la  sua  avarizia  e ’l  tradimento  , delitti  che 
tanto  costa  all’ amor  proprio  il  rivelare:  pec- 
cavi tradens  sanguinem  iustum.  Bisogna 
riparare  il  suo  fallo  ? Il  fece . Be,iituisce  le 
mal  acquistate  monete  e via  le  gitta  con  di- 
sjietto,  e di  esse  poi  fasscne  un’ o|iera  pia: 
re  tuli  t triginta  argenteos  ' ’ . Bisogna  sce- 
verarsi dalle  male  compagnie  e dar  sulla  voce 
ai  pravi  consiglieri?  Lo  fece.  Li  rampogna 
e garrisce  c la  rompe  bruscamente  con  loro . 
recessit . Ibid.  5 . Poniamo  ora  , uditori , 
ebe  il  Vangelo  ci  avesse  sni  conto  di  Giuda 
lascialo  ignorare  il  fatto  del  suicidio , taceu- 
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doci  del  laccio  c dell’  albero  con  cho  e a 
cui  si  afspese  disperato  e di  se  stesso  car- 
neGce  ; poniamo  che  Gesti  di  lui  favellando 
non  avesse  dello  che  meglio  sarebbe  stato 
per  esso  nou  essere  nato  mai  , accennando 
con  ciò  alla  sua  dannazione;  |x>niamo  Cnal- 
mcnle  al  fianco  di  questo  fellone  dai  crudi 
morsi  del  suo  infame  delitto  traGtlo  taluno 
di  quegli  agevoli  direttori  di  spirilo  che  si 
lasciano  cosi  facìlnicolc  sopraflàre  dal  falso 
bagliore  delle  apparenze , corrivi  sempre  e 
sdruccioli  nello  alzar  la  mano  e spalancare 
del  del  le  porte  ad  ogni  primo  lampo  di 
pentimento  : 1’  a|ioteosi  di  quest’  uomo  nefando 
sarebbe  bell’  e fatta , e forse  il  suo  nome , 
segno  ora  dell’  esecrazione  dei  secoli  , suo- 
nerebbe festeggialo  tra  i più  esemplar  peni- 
tenti . Ora,  per  rappiccare  al  caso  nostro  il 
paragone , io  quanti  morenti  de’  nostri  giorni 
d viene  fatto  di  osservare  gli  stessi  c forse 
meno  spiccali  sintomi  e segni  di  pentimento  ! 
Eppure  tutte  queste  estcrior  dimostrazioni , 
come  si  è veduto  in  Giuda,  (tossono  partire 
da  un  cuore  riprovalo  e procedere  da  un’ani- 
ma abbandonata  da  Dio. 

Non  disconvengo  , uditori , ebe  Iddio 
può , se  parliamo  di  potenza  assoluta , con- 
vertire io  un  attimo  e far  santo  il  più  gran 
peccatore  del  mondo . Ma  altro  è che  lo 
possa  , altro  è che  lo  voglia  e b faccia  di 
via  ordinaria . Dunque  non  seminale  più  , 
perchè  Dio  può,  non  .vltrimenti  che  fece  nei 
primi  giorni  della  creazione,  fare  da  sè  ger- 
mogliare la  vergine  terra . Dunque  lanciatevi 
a capo  chino  per  entro  alle  Gamme,  perchè 
Dio  è potente  di  rintuzzarne  l’ ardore , qual 
già  praticò  nella  babilonese  fornace.  Ma  co- 
desti , voi  dite , sono  miracoli  : e miracolo 
nientemeno , io  rispondo , e ancora  più  stra- 
ordinario quello  si  è che  da  voi , peccatori 
indurali,  presuinesi  al  punto  della  morte 
E non  è forse  un  niinvcolo  dei  più  grandi 
e solenni  questo  di  creare  un  cuore  tutto 
nuovo  nuovissimo , annichilando  il  vecchio  e 
facendolo  di  repente  scomparire  dall’  .valica 
sua  sede , ove  profonde  avea  già  le  radici 
gittate  e le  barbe  ; non  nn  miracolo  stupen- 
dissimo questo  di  lr.vsmulare  nell’  uomo  i 
concetti , le  idee  , le  voglie  e gli  affetti  , 
cosicché  voglia  ciò  che  poc’anzi  non  voleva, 
e quello  spontaneamente  disvoglia  che  pur 
voleva  testé,  e ciò  tutto  senza  violentare  nel 
più  minimo  che  il  suo  Ubero  arbitrio , e ciò 
tutto  quando  il  soggetto  per  lo  abito  anle- 
ccdeulcmenle  contratto  vi  è più  resistente  e 
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contrario , o per  lo  meno , attesa  L*i  scar- 
sella ilei  tem|X),  U veenienia  del  male,  la 
debolezia  delio  spiiito  aiigmltato , stremalo, 
incn  preparalo  c disposto?  Ora,  fedeli  mici, 
se  uomo  niuno  sano  di  mente  sarebbe  ardito 
di  precipitarsi  nel  fuoco,  se  ninno  arrischiare 
vorreblH;  od  avventare  sulla  prosuoiion  d'uii 
miracolo  la  vita  del  corpo  , non  sani  egli 
un^  insania  c demenza  quel  volere  arrischiare 
sulla  prosunzìone  di  un  miracolo  ancor  più 
gramlc  la  propria  eterna  vita  dell'  anima  ? 
Alle  corte.  O voi  volete  convertirvi  di  pro- 
lusilo , o non  volete . Se  non  volete , io 
non  so  che  più  dirvi,  o Faraoni  dal  cuore 
induralo . Voi  stessi  per  li  primi  non  vor- 
reste il  miracolo  ilclla  vostra  conversione  e 
lo  rigettereste  con  cpiidlc  sdegnose  empie  |»a- 
role  : recede  a nohis  , scienttani  viaruni 
ittarum  nohtmits . Job.  X\I,  i4*  ìl'la  ^ 
pur  volete  ravvedervi  c al  sen  ritornare  di 
l)io  , perchè  aspt*ttarc  che  la  vostra  lingua 
o itis|>essiln  dal  male  o dal  gelo  dì  morte 
costretta  non  possa  Dcmmciio  più  invocarlo? 
Perchè  non  riconciliarvi  da  senno  con  lui  e 
pentirvi  davvero  dei  vostri  peccali  oggi  stes- 
so, in  questo  punto  che  vcl  dico  e che  forse 
per  r ultima  volta  la  voce  del  Signore  a sè 
vi  chiama  ? E clic  vi  manca  di  presente  per 
farlo?  Non  la  virtù  dei  sacramenti  operalor 
della  grazia,  non  i meriti  di  questo  Sigoor 
crocitìsso , non  t doni  del  divino  SjàrUo  che 
ora  mette  per  voi  gemiti  inenarrabili.  Chi 
vi  toglie  pertanto  c divietavi  o può  impe- 
dirvi di  lavare  loslamcnlc  nelle  onde  sacra- 
montali  del  senrondo  battesimo  le  vostre  mac- 
chie e sozzure,  quid  prohibet  hapiitari  ? 
Pronto  ad  ogni  conno  vostro  è il  sacrosanto 
lavacro 5 nccorrenti  al  primo  vostro  invito 
confessor,  dirrllorì  pii,  dotti,  C4irìt3tcvoli  , 
zelanti  ; aperti  i Siicrt  IrUninali  : eccr  agita* 
ijttid  prohibet?  Act.  Vili,  36.  Oh  D*o! 

CoM  to>lo,  cosi  improvviso,  così  alla  sprov- 
Vf‘flul.1?  Eh  ci  vuole  il  siM)  leiiqvo  a schian- 
tare dal  cuore  inchiriazìoni  inveterale,  mal- 
vage , c gli  abili  imiesinrvi  dello  sopranna-  > 
turali  virtudi . E poi  (juante  altre  e tulle 
gravissime  dìflicollà  da  sormontare!  Qiianli 
scaOilali  da  ri|>ararc  ! Oiuìnti  danni  da  risar- 
i'iic!  Quanti  (rincarnali  aflTelh  siadicamenli 
da  o(H‘iare  ! E por  tulio  ciò  leiu|>o  ci  hi- 
sogija  e respiro,  l’cmpo  vi  bisogna?  Come? 
Ora  die  la  s,inilà  vi  sorride  florida,  vigo- 
rosa, ora  che  mcrile  avete  libera  c serena, 
c op|H)rtunilà  vi  assoruTnla  e copia  di  mezzi, 
Uou  sapete  cosi  su*  duo  piedi  e iu  po*di  IcuqK) 


cangiare  volontà  cc]  aflctli  ; c vi  avviscrelo 
di  farlo  quando  egri  di  corpo  c di  spirito 
scarseggerete  , se  pur  non  maneberete , di 
mezzi  , di  forze  , di  lumi , di  grazie  , e 
avrete  a lottare  tulio  a un  tempo  colle  te- 
nebre dcirinleilctto,  colle  nebbie  della  me- 
moria, col  letargo  degli  organi,  colle  doglio 
delle  membra  , col  languore  della  volontà  , 
col  gelo  invincibile  degli  afTctti , e col  tempo 
che  fogge  c colf  eternità  che  sì  avanza  o 
co*  demonìi  che  in  fiutare  la  preda  vicina 
via  più  rinfiammati  fanno , a che  lor  non 
Ufiigga , di  loro  {lossa  c nequìzia  le  provo 
estreme?  E che  vuol  dire  qucsio  mai?  Vuol 
dire  che,  se,  per  le  difticollà  che  or  vi  sì 
aflàcciano  , vi  ritraete  dal  converlirvi  di  pre- 
sente , vi  rimarrete  a più  ragione  dal  farlo 
quando  le  medesime  diverranno  |ier  la  so- 
prastante morte  maggiori  c quasi  dissi  insor- 
montabili. Vuol  dire  che  se  adesso  jiotetc  c 
non  volete  , io  allora  vorrete  c non  potrete, 
e che  però  nel  peccato  vostro  ìucorrclti  , 
inemcndali , impenitenti  morrete:  el  m pec~ 
calo  cestro  moriemini.  E morrete  chi  sa 
se  presto  o lardi?  Chi  sa  se  dall* udire  {las- 
serà mollo  teoi|K>  al  provare?  Un  nero  pre- 
sentimento che  lutto  m*  imbruna  lo  spirito 
vicii  mormorandomi  al  cuore  c si  mi  dice  : 
chi  sa  che  sotto  allo  stellalo  manto  della 
prossima  iioUe  non  mettasi  in  nggu.atu  la 
morte  p<>r  sorprendere  e colpire  laltin  «li 
noi  ? Chi  sa  che  per  me , che  per  alcuno 
tra  noi  non  sia  il  primo  sonno  che  gli  ocelli 
cì  chiuderà , non  che  f immagine  della  morte, 
la  morte  sless«i?  Chi  sa  che  uno  tra  noi  pro- 
var quinci  a poco  non  abbia  quanto  stono 
{ter  lo  ìmjMmìtente  dolorosi  gli  sp;i>imi  della 
inorlo  , contriiiones  innrtis  , quanto  spa- 
vonlevoli  ì (ormiti  delle  co!|»c , torrenics 
Bvlial  ^ quanto  c oltre  ogni  iintuaginar  tor- 
mentosi ed  atroci  i supplici  deir  iufcriiu  abi&.« 
so  , J'unes  ittjenii  ? 

LIMOSINA 

Seblicne  sieno  da  commendare  le  dis|>o- 
siziniii , che  a favore  de*  poveri  si  fanno  in 
pillilo  di  morte,  r giusta  c salita  c antìehk- 
smta  {iralica  ella  sci  che  (ìesii  (tristo  abbiavi 
pur  la  sua  langenlc  nella  «uedilà  dei  fedeli; 
ad  ogni  modo  il  far  lasciti  ai  |>meii  c allo 
chiese  in  quegli  estremi  ha  più  serubiania  di 
mve'isita  elle  d'altro,  come  il  gittare  di  un 
ujuljago  a mare  lu  merci  uou  c da  dùsi  li-* 
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bei*alilà,  ma  più  vcrninetile  ilisftcratu  con&i>  \crua  doniiuio.  Deuc  resteranno  setnpro  eoa 

glio.  Anche  del  ca{>it.ilc  di  Giuda  si  iondò,  voi  j desse  >ì  accom|eigQerauno  al  sepolcro , 

come  vedeste,  un  opera  piu,  uii  c.impu  santo  desse  si  scguiraniiu  al  inondo  di  là  ed  ivi 

pei  {>ellegrini,  e non  [leiintito  spirò  egli  di-  la  vostra  causa  iieròreramio  ai  tribunale  di 

sperato  iu  ariane  la  sua  aiiinia  piombò  iieU  Dio  gimlicc  c vei  ronderaimo  placato  c prò- 

riuferuo.  Se  vogliamo  |H‘ituulo  clic  Dk)  ci  pizio.Per  lo  iiicoiilro , riducendovi  in  morte 

tenga  buon  conto  e merito  delle  nostre  li-  a far  opere  di  pietà,  qual  premio  potete  voi 

uiosiiie , lacciainoue  ({uaiile  [ùù  possiamo  in  asjieltarvi  c di  che?  l)ella  vita,  interroga 

vita,  rioorderoli  del  saggio  a v liso  dt  s.  Ber-  qui  s.  Basilio,  o della  morto?  Ma  in  vita 

nardo,  essere  più  prudente  c iVulluoso  par-  niente  faceste  • c in  morte  il  mercato  è G- 

titu  dare  a Cristo  e per  amore  di  luì  a' suoi  uìlo,  la  guerra  è terminata  ^ e chiuso  il  mer- 

poveri  il  fallo  nostro  che  darlo  u piuttosto  calo  più  non  si  tralKca,e  gli  atti  di  valore 

la>ciarceIo  strappare  dalla  morte,  ^/ri  non  cessano  a guerra  Guìla.  I?iC  cuìus  merce- 

prudentins  eu  Cftristi  cedls  amori  quam  detn  temporis  potissimum  exjxfsces  y vt- 

morti  ? Sempre  adunque  laccianm  del  bene,  tae  nc  an  mortis  ? At  nnìlns  post  mer- 
lila pria  in  vita,  appre>H>  in  morie.  Già  catum  ncgidialnr  y nec  post  belUiniJortia 

lauto  lauto  la  morte  si  [lortcrà  via  (ulto  e gerii  y n*!C  iteni  fxyst  oilum  pietatis  lau~ 


coniischeravvi  ogni  cosa  che  vi  abbiale:  solo  i 
sull'elciiiosìnc  da  voi  falle  non  eserciterà  ella  | 

AW  NOTA 


i)  Tale  Ji  un  «Iinr*‘s^o  inmporiaf^ml't^rio  i 
loro  idtlii  idoutrì  di  pari#  il  profri»,  i 

quali . dopo  avere  da  un  atterrato  cedro  o queicia 
od  abete,  ricarato  e vinunto  il  buono  e meglio 
prr  uso  del  proprio  focolare  e della  cucina  e p**r 
»lir'  lavorìi  di  coslruiiooe  e di  liitwi , del  retto 
i>  rifiuto  del  tronco  iie  faceraiin  uu  idolo  da  ri- 
cevere i loco  voti  «*d  omj^pi  : eitis  com- 

hmsit  »/Co»  . . . coxit  puhnentum  rt  safuiatus 
est;  reiiquHm  nutrm  ems  ttrutn  f'erit.  Iva.  Vt, 
ib,  17.  Hiv'^na  dire  ch«*  idlihricjaione  dì 

dèi  a colpi  di  vrttre  e di  pialla  fusve  tuttavìa  in 
VIVO  p«H*anai  la  venuta  ditìrivto,  poiché  Orario 
c'ovi  fa  mor'teva  a (empi  d' Annuito:  ultm  tiuiicui 
— (Juum  f'ubgr  tncertus  .tlulmt 

esse  Jeurn  — . ?vat.  Vili. 

a)  L’jnimv,  sinché  stasai  al  corpo  imita,  co- 
•iflattameiUc  dipi-ode  orile  *ue  <>|>f>racioni  inirllet- 
tuali  d.il  m«T'*Jnltm<i  d»  lui  che  eli"  necrvsaria- 
m^ntr  riveutonvt  dette  divpovirioiii  o piuttosto  del- 
rìndisposizioni dei  corpo. l'iitte  Ir  proiltixìoni  del- 
r umano  injfejsno  aeniom»  il  prepotente  im}>rro  di 
questa  fi«lca  lefge  ; ed  è p-rò  che  a bn»  riuveire 
rn  hiegRono  una  cotal  equabile  temperatura  tt'iimo- 
ri  n uu' .armonica  rorris|»oudenr-a  ed  elastica  vi- 
goria di  lutto  I’ organismo  . o Le»  spirito,  acri- 
vera  un  pensatore  profondo  , è covi  tiene  al  suo 
compagno  rannodato  e aireiiochc  *e  il  suo  corpo 
soflVe  di  colica  pare  che  ne  »olTra  egli  stesso  . iVr 
isvagare  il  mio  spirito  e sottrailo  a iptel  tormen- 
to, ho  un  bel  rarcurarlo  e presentargli  ora  Se- 
neca ed  or  Tibullo  ; tutto  egb  «deuna  per  fare  cau- 
sa comune  col  suo  corpo  egro  e dolente  . o ,I/o/i- 
taig.  F.isaiSf  li\*.  //f  , c.  5.  Come  fia  dunque 
che  un  infermo  dai  dolor  travagliato  possa  occu- 
parsi assennatamente  di  Dio  e a l*ii  suilevarsi  e 
tutto  in  lui  concentrarsi , trovandosi  ora  immer<.Q 
in  un  profondo  iMargicrt  soj>ore  che  suol  tórre 
ogni  attività  ai  più  svegìiaii  ingesoi,  ora  bersa- 
gliato da  un  mondo  dì  erranti  spettri  e chimere 
e fantasmi,  ora  trafitto  da  puiieentiviime  doglie 

che  oou  gli  lasciano  altro  aenso  libero  intatto  fuor 
quello  dei  proprii  laceramenti  c dolori  t Eh  che, 
ÌA  tale  stato  dt  umrcrsale  abbaiiiuieoto  e dì  doghe 

Jbjifo. 


dcnXy  pracmiumvc  capit.  llum.  iu  diloòc. 
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mordenti  nè  Dio  mai  gli  parrà  la  più  amabile,  nù 
mai  il  peccato  la  più  ihbtiminevole  cova  del  mon- 
do, rie  potrà  mai  nel  suo  intelletto  capire  che  il 
po'vrdimeoto  e la  vivioue  di  Dio,  di  che  non 
ebbe  mai  verun  concetto,  via  quel  sovrano  e sommo 
bene  che  è,  e formar  possa  per  lui,  che  sol  ter- 
reni t>eni  « carnali  puceri  conosce  , una  vera  n 
somma  Iveatitudme  . Ed  atibenchè  snppor  vogliasi 
in  costui  alcun  harlutne  di  fede.  qne«to,  poco  a 
poco  spegnendosi  cuH' oHinrarsi  della  ragione  e 
cedendo  finalmente  ì|  cimato  agli  scotimenti  o 
alle  trafi^fiture  predomuianti  del  male,  non  gìt- 
lerà  più  che  rari  lampi,  rotti,  procelloaì,  più  fatti 
a moviiargli  il  prt-cipianj  vicino  che  a porgergli 
un  lume  per  isfiigeirlo  e indicargli  uua  wau  soc- 
correvole che 'I  ponga  iu  salvo. 

3)  Innocenzo  111  e f.  Pio  V nella  bolla  Su- 
per grrgtm  interdicono  ai  medici  la  visita  di  que- 
gli intirmi  che  di*po  il  terzo  giorno  di  grave  ma- 
lattia ricusano  di  confessarsi.  Il  quale  per  sé  au- 
torevole dfcreto  quanto  sia  ad  un  tempo  provvido 
e di  alta  sapienza  ripieno,  ben  lo  danno  a cono- 
scere i friHptenti  inopinati  casi  di  morte  non  pre- 
ceduti digli  ultimi  'i.irrameiiti  e che  non  avreb- 
In  ro  liio^o,  ve  losser  meglio  apprezzate  e a riaore 
di  lettera  ofarrrate  le -salutari  prc>crizion  della 
Chies-ì  - Per  alcuni  che  la  scampiiin,  quanti  altri 
vanno  vi  alfdltro  mnudo  gravali  di  colpe  non  capia- 
te e Vittime  iiitetici  della  luobbedicuza  dei  medici 
alle  leggi  canouiclie'^ 

FtÀC  t^stameutum  dum  snttus  et , dum  sn- 
pir$ts  et  f durn  tuus  et . ^am  ti  exi*evtavrris 
4/i^Vmi/afcr/i , dvièrti  quo  non  *nt.  Serra.  ^{8  ad 
frair.  «n  rrem. 

5)  Cont.  ov'nr»/.  Già  pria  del  prete  marsigliese 
chiamalo  pel  auo  trio  pateltto  il  Geremia  dr| 
quinto  secolo,  uq  altro  leusore  del  suo,  benché 
gentile  , annoverava  tra  le  umane  paazie  le  cru- 
deli privaiioni  a cui  condanuast  per  amor  degli 
eredi , di  aè  ateiso  liranuo,  Tavaro. 

Purcut  ob  haetedit  curntn  , mmiumqe  te\'erut 

Attidet  intano  • Hor. 

Quanto  più  quando  evvi  compromessa  la  salutQ 
dcll'aniiual 
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6)  Il  dolor  d«*  peccati  noa  è tin  «01111101110 
che  ai  comaudi  e tSmprorvisi  dirò  coaì  ad  uu 
cenno  della  folonti,  aiecome  ad  uu  c<*nno  di  lei 
tu  muovi  la  mino  • i ptè  nella  diretlone  ch'ella 
comanda  . li  dolore  noo  «a  per  nulla  aofcelto  al 
luo  impero;  epperciò  non  basta  voler  dol>*r«Ì  e 
pentirsi  per  esserne  in  effeiio  e «ul  campo  dolenti 
e pentiti  « aìccoroe  non  basta  il  volere  amare  un 
oaKcuo  Ìit>l>fl*'*rente  e uon  amalo  idaì  per  lo  amAre 
isvofaiin  e da*  vero.  Piglio  c|**l  convincimento,  della 
persitA«ione  e di  una  certa  sensibilità,  ha  bi«ocno 
il  dolore  drl  lume  e dell*  impulso  della  divina 
|ricia,  che,  scuotendo  e fissando  l' anima  sui  pas> 
iati  suoi  traviamenti  ed  errori  le  ne  ficcia  conce- 
pire un  dispiacere  ed  orrur  massimo  e uè  la  renda 
uoleota,  coinpuoia,  trafitta,  rimescolandola  tutta 
drutro  di  sé  e operando  ad  un  tempo  una  tal 

naie  commotìon  negli  umori  e irritaxion  nelle 

bre  e stringimento  al  cuore,  una  in  somma  fisica 
e morale  alter  xione  di  tutto  l'uomo.  Che  poi 
anche  il  corpo  concorra  al  senso  e all' espressione 
del  dolore  dell'anima,  egli  è un  efi'etto  fisico  di 
quella  incomprensibile  legge  simpatica  di  alhoiti 
che  annoda  tra  loro  queste  due  sostante  eterogrnve 
e per  cui , rendendosi  il  corpo  complice  e reo  dei 
peccati  dell' anima  , egli  è giusto  che  per  parie 
sua  e alla  sua  maniera  divida  eoo  ella  e risenta 
la  sensatioo  del  dolore.  Di  qui  le  lagrime,  i so- 
spiri , i singulti  e i lai  che  sogliono  per  lo  più 
accompagujre  i disgusti  e le  detolaxioni  deH'a- 
nima  ■ 

7)  R'-llo  è il  vedere  come  le  massime  degli 
stessi  gentili  consuonino  colle  roassiuie  rivelate  . 
liiresti  che  il  Venusino  avesse  in  mira  la  simi- 
litudine del  torrente  appropriata  dal  .Salmista  al- 
l' empio  temporeggiatore,  poiché  a provare  l'ìn- 
xanta  di  chi  s' iudugia  a mettersi  sulla  buona  e 
retta  ria  il  vìen  paragonando  a quel  rude  e sciocco 
TÌlIaitcuolo  che,  piantato  li  sulla  ripa  di  una  fiu- 
mara , aspetta  per  «alicjrla  che  le  omle  cedendo 
e abbassando  la  lascino  a secco  ; quando  che  le 
acque  del  fiume  alimentale  ognora  dalle  perenni 
lorgenii  e dalle  squagliate  nevi  montane  unqua 
non  cessano  dì  vulversi  e fluire,  impedendoaa  al 
TÌaudanie  il  guado. 

. . . . /’iVeod»  recte  qui  prorogat  horam 

Ruiticus  eruectQt  ilum  defluat  amnit  f ut  itle 
Lahitur  et  iubetur  in  omne  sfolubilis  aeuum . 

^ Epist.  1.  I , ep,  a. 

suono  f Jìglìd  ^elia  voce  presso  gli 
Rbreit  e j poett  immagine  schernevole  della 
voce  . llor.  od.  la  . 

9)  Il  c el  volesse  che  fra  gli  arredi  profani 
d'ogni  guisa  che  adornano  o piuttosto  ingombrano 
le  moderne  camere  da  Irti»  vi  primeggiasse  o pUr 
solo  io  un  qualche  cantuccio  avesse  loco  la  »e- 
neraia  elligie  di  Gesù  crocifisso,  da  cui  attin- 
gere e consiglio  in  vita  e conforto  in  morte.  Ma 
oimé  ! questo  divin  simiiisrro  e non  mai  abba* 
Itanr.a  studiato  modello  di  carità,  di  paxienzi,  que- 
sto interessantissimo  ritratto  del  capo  e consu- 
matore di  nostra  fede , onde  abbiam  nome  di 
cristiani,  e che  solo  vale  iufiuitamente  più  che 
tutti  miieme  1 più  glgriusi  antebali  del  mondo, 


trovati  da  certi  gabinetti  oosiflTatlamente  tbastdifO 
che,  per  confuriare  gli  ultimi  vitali  munieatì  di  uu 
agonixxante , accadde  dì  dover  gire  attorno  e pren* 
dere  a presto  da  un  bottexaio  virino  un  crocifisso. 
Oh  della  nostra  cude  e dei  nostri  costumi  vitu- 
pero eterno  ! 

10)  Vedi  Teodoreto  e s.  Greg.  naxianxeno , 
il  primo  contemporaneo  e il  secondo  condiscepolo 

10  Atene  di  Giuliano. 

11)  L' onniscienxa  e possanxa  di  Dio  sono 
gli  attributi  più  odiosi  all'  empio  e che  men  sa 
perdonare  a lui.  Perchè,  posti  quelli,  l'uno  dei 
due;  o l'uomo  dee  mordere  il  freno  delle  sue 
passioni  e tmhrìf  Ilare  gli  appetiti  scorri-ttì , 01  vero 
sotcrivere  «gli  stesso  la  sua  eterna  coiidamta.  Duro 

11  primo,  aucor  più  duro  ed  orribile  ti  Secondo. 
Di  qui  tutto  l'ouio  e la  guerra  a Dio  e alla  re* 
ligioue,  di  qui  que*  tanti  sforai  ridicoli,  — ma- 

Snum  si  pectore  possint  esteusisse  Ifeum.  — 
Oli  è però  da  restare  ammirati  di  coatoro.  Qui 
male  agii  odit  luvem  1 Jo.  al  quale  proposito 
scriveva  uu  autore  ingegnoso  che  , » fede  e pec- 
cato, sana  credenti  e mala  vite,  sono  due  vicini 
turbolenti,  molesti,  sempre  alle  prese  e bronto- 
lanti fra  loro , etti  per  amor  della  pece  convieu 
•eparare  e divìdere.  •*  Sterne,  serm.  X . 

ta)  .^utth.  XXf'tf , 3,  4’  Il  denaro  resti- 
tuito da  Gtu'la  , come  che  prezzo  di  sangue  non 
volutosi  incassare,  fu  da' sacerdoti  venuti  perciò 
a consiglio  invesiito  in  un  campo  a farne  un  ci- 
mitero di  peregrini  ; con  che  eglino  atessi  con- 
corsero verificare  la  profezia  della  compera  del 
campo  da  un  vasaio,  presso  Zaccaria,  lì , i3,e 
ad  adombrare  pur  anche  un'  altra  verità  a loro 
proprio  danno,  in  quanto  che  il  prezio  del  san- 
gue di  Cristo  , rifiutalo  dagli  Ebrei  e tornato  n 
vantaggio  dei  forestier  pellegrini,  era  una  figura 
della  motte  di  Cristo,  il  ui  presso  rigettato  dagli 
Ebrei  tornò  a salramento  dei  gentili. 

i3)  Iddio  autore  della  natura  e della  gratin 

Può  fare  niiracoli , cioè  derogare  alle  leggi  sì  del- 
uiia  che  deir  altra  . La  resurretìone  di  Lataro 
è miracolo  di  natura,  la  conversione  di  una  Mad- 
dalena, di  un  Paolo,  di  un  Agostino,  che  è una 
resurreiion  dal  peccato,  è un  miracolo  della  grazia, 
miracfdo  ancor  più  grande  iu  punto  di  morte . Ap- 
plicando ora  al  nostro  caso  questa  verità  , legga 
ordinaria  di  graxia  è che  beo  muoia  chi  ben  vive, 
e male  chi  male  . Timenti  Oomènum  bene  erit 
in  extremis , et  in  die  dej'unctionis  suae  bene^ 
dicetur:  tmpiis  autem  usque  tn  novtssimum  sine 
misericordia  ua  Su/ierveniet.  Eccli.  I,  i3  ; Sap, 
Xl\ , 1.  Giudizio  adunque  senza  misericordia, 
immensa  ira  spietata  all'empio  straiclnaotesi  sino 
ali*  ultimo  la  catena  de' suoi  |iercaiì,  impits  usque 
in  novissimum  , tra  sine  misericordia  , tale  si  è 
la  condotta  e la  economia  ordinatìa  di  Dio  uel- 
l'ordioe  della  grazia.  Ora,  per  deviare  da  questa 
linea  che  Dio  stesso  ha  segnata  , cosicché  benu 
muoiasi  chi  mal  sì  visse,  una  derogazione  richie- 
devi, un'eccezione  straordinaria  alla  legge  da  Dio 
stess  i statuiu.  Dunque  un  miracolo  ; chè  mira- 
colo ò Ogni  deroga  alle  leggi  Stabilite  tanto  nel- 
1* ordine  di  natura  quanto  di  grazia. 
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Fu  gì»  sLtgionn  qiiamlu  faKimcnlc  cre- 
de vasi  che  raglio  tuiiii(io>o  del  giorno  nel 
suo  piegare  aiP  occatìt)  gisie  a corcarsi  entro 
a flutti  (foro  in  greinlm  al  mare,  ed  ivi 
n'  anda55t;i'0  i tesori  della  sua  luce  ignobil- 
mente sepolti . Ma  no  : che  nella  occidentale 
marina  tanto  non  si  profonda  quel  ru<lioso 
pianeta  che  iiou  incontanente  trascorra  con 
|>assi  di  gigante  a rallegrare  de'  suoi  rai  al- 
tro lito  a noi  celato,  e meutre  il  credi  in- 
golfato neir  onde  , dietro  ad  una  aurora  no- 
rrtla  c tutto  sfavillante  di  gloria  varcitc  ha 
già  le  linee  di  un  altro  mondo . Somigliante 
a questa  , umanissimi  mìei , è la  erronea  opi- 
nion di  coloro  i quali , otimantlo  il  tramuu- 
lar  della  vita  P ultima  c somma  mina  del- 
r uoQ)o , fanoosi  a credere  che  la  tomba  , a 
cui  il  suo  corpo  coniineltesi , sia  ad  un  tem- 
po il  suggello  e la  iiicla  inonorata  delle  sue 
vìrtudi  e glorie  : aestimafa  est  afflicdo 
exitits  illitis  , et  ffuod  a nobis  est  ifery 
rxtertntnitwi  ^ Sap.  HI,  i,  5.  Ciechi  c 
stolli,  che,  misurando  colle  corte  toro  vedute 
gli  umani  destini , non  sauno  che  il  s;iggio , 
do|K)  avere  segnalo  io  vita  coi  raggi  deile  sue 
viUudi  iiu  sentiero  di  luce,  tutto  così  non  si 
rìdiicc  morto  alla  tomba  che  non  trajuissi  a 
illuminare  di  sè  un  altro  inondo  e a risplen- 
dere quasi  sole  nelP  empireo  di  eterna  luce  . 
'l'remì  pur  dunque  e abbiivìdisca  e contorcasi 
olP  aspetto  <Ìt  morie  il  materialista , egli  che 
oltre  alla  tomba  ooii  ha  altra  pi05|>eltiva  che 
quella  disolanle  del  nulla  ^ tremi  aneli'  esso 
e im[>auri  e iiiorritlisca  quel  peccatore  ca- 
parbio che  , colla  sua  prolungala  esistenza  su 
questa  terra  colpe  a cot{>e  nggìugneudo , altro 
non  fa  che  atxumulare  sul  suo  capo  tesori 
d'  ira  nclP  ora  estrema  . I dolorosi  s|>asimi  di 
nvorte  , confritiones  mortis  , P ingrossalo 
torrente  de’ suoi  peccali,  torrentes  Belialy 
i’  apprensione  vivissima  del  soprasUntegli  ga- 
stigo  eterno , inferni , idee  son  que- 

ste che  forza  è scendanglì  al  cuore  e mel- 
taolo  a costernazione  e scompiglio . Ma  per 
voi , anime  giuste , che  nei  cammin  della 
vita  per  guida  avete  il  timor  santo  di  Dio, 
punte  non  lòccavi  il  tormento  della  morie , 
e il  vostro  dipaUini  da  noi  altro  aon  è che 


il  passaggio  da  questa  dolente  ad  una  beata 
vita  e migliore  . Cosi  è , signori  mici . A 
quella  guisa  che  una  stessa  meteora  faceva 
sopra  i due  caiti[M  nemici  due  effetti  tuli’  ad 
UN  IcnqK)  contrarii,  eppcrò  mentre  agli  Ebrei 
rendeva  sembianza  di  un  fosforo  fiammeg- 
giatile , prendeva  cogli  Egiiìi  P aspetto  di 
un  volume  spaventoso  di  tenebre^  tale  la 
morte  c appunto  fatta  a due  diflerenli  pro- 
s^>eUi , minaccioso  P uno  e terribile  ai  pecca- 
tori, sereno  P altro  e piacevole  ai  giusti. 
11  che  essendo,  piacciavi,  uditori , che  alP or- 
rido ieri  Iraltcggialovi  quadro  delP  empio  mo- 
rculc  iu  sen  delia  colpa  il  dolce  sostituisca 
ed  o[)|>ongu  del  giusto  che  muorsi  in  braccio 
della  religione  . Cosi  avverrà  che  , dopo  una 
ragionala  comparazion  degli  estremi , potrete 
voi  a quella  delle  due  op^iosle  morti  disporvi 
ebe  più  vi  torna  iu  grado . Raccogliamoci 
pcriauto  ancora  un'  altra  volta  intorno  ad  uo 
letto  di  morte  , dove  però  P empio  non  più, 
ma  steso  giace  e tranquillo  cerchiato  dai  rag- 
gi della  predestinazione  P uomo  saggio  e dab- 
bene , a sò  stesso  applicando  le  parole  del 
salmo  ! Dominus  Jinnamentum  tneum  et 
refugiani  ìnettm  et  Uberator  meu$ . Ps. 
XViH,  5 . Oh  il  dolce  ed  augusto  spet- 
tacolo ! Oh  P uomo  veracemeole  forte  ed 
invitto  ! La  fede  io  sostiene  fra  i dolori  dellt 
morte,  Dominus  Jinnamentum  meum^  U 
s[H?ranza  il  conforLi  contro  il  timor  della 
morte , et  refu^iwn  meum , la  carità  lo 
rallegra  e libera  di  mezzo  alle  agonie  dì 
morte  , et  Uberator  meus  , Fede  , speran- 
za , carità  , {tossa  io  , possiamo  noi  tutti  aver* 
vi  com|>agiie  al  letto  della  morte  ! 

1.  Ella  è antica  querela , troppo  breve 
essere  delpuomo  la  vita,  e le  veloci  ruote 
degli  anni  con  tate  rapidezza  aggirarsi  e tra- 
scorrere ebe , ap{>cna  venuti  al  mondo , ci 
tocca  di  sloggiare  e cedere  il  loco  alle  gc- 
nerazion  sorvegocoti . E perché  mai  a tanti 
esseri  toaniìnali , alle  piaule  perfino  ed  ai 
sassi , d'  anni  e di  secoli  una  assai  lunga  ca- 
tena concedesi , e alP  uomo , il  più  eccel- 
lente degli  esseri , nna  cosi  brieve  misura 
ne  sta  segnala  ? Scusabile  quereb  , o signo- 
ri j la  bocca  di  chi  non  crede  a questa , 
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Vero  dire  brevUsìaia  ^ una  immortal  vita  suc- 
cedere e ooQ  trae  aozi  d.iUii  corta  durata 
dei  Doslrì  giorni  argoincoto  degli  anni  etcruì . 
Ma  un  fedele , che  crede  ad  un  risorgimento 
futufo , che  sa  ed  è dalla  sua  fé  pi.TSuaso  , 
altro  non  essere  la  pres<?nte  sita  che  T ap- 
parecchio ad  una  itiiniensanH'nlc  migliore , 
che  se  il  nascere  c per  ciascuno  un  principio 
di  morie,  è il  morire  |»er  ogni  daW^cu  cri- 
ftl'iano  un  principio  dì  vita  eterna  , può  mai 

senza  contraddire  alla  sua  fede  dolersi  del 

breve  tcmjx)  che  lo  divide  c licn  lontano 
dalla  sua  celeste  ^>aliia  ? K quando  mai  il 
pellegrino  Inguossi  che  trop|>o  breve  fosse  il 
caminiuo  che  debbe  ricondurlo  al  suol  na- 
tale ? Quando  mai  il  noccliiere  si  dolse  che 
appena  salpato , |K>co  mar  si  avesse  a sol- 
care per  giungere  in  porlo  ^ il  giornaliero 
che  tropjM)  sollecita  gli  snprarrivassc  la  sera, 
in  cui  dee  toccare  il  soldo  della  durala  la- 

lica  ? E si  lagnerà  1’  uom  viatore  d’  essere 

ut  termine  del  suo  pcregrioaggio  morUile  e 
di  uua  navìgazìoQ  travagliosa  e di  avere  com- 
piuta la  sua  laboriosa  giornata  ? No  , se  la 
fede , come  suppongo , sostengalo  in  quel 
frangente  : Dominus  Jìrmamentum  meum. 
pieno  di  lei  la  mente  c '\  cuore , sentirà 
aozi  al  suonargli  delP  ora  estremv  quel  dolce 
pal|>Ìto  che  prova  un  viaggialor  tasso  sfinito 
in  udire  il  caro  c nolo  suono  delle  patrie 
campane . Perciò  con  occhio  saldo  ed  im- 
moto sguarda  in  volto  b morte  ^ ma  nè  il 
di  lei  sparuto  cello  sgoiuenlalo  nè  qualsiasi 
perdila  gliene  possa  seguire . Non  la  perdita 
del  mondo  c de' beni  suoi.  Già  da  gran 
|>ezia  apprese  a disistimarlo  cd  averlo  in  non 
cale,  e voi  ben  sapete  che  senza  pena  si 
abbandona  ciò  che  senza  attacco  si  possedè. 
£ quale  atlratliva  può  mai  agli  occhi  della 
fede  avere  un  mondo  anateiiializzato  e pro- 
scritto da  Cristo,  l'ieiH)  dì  maschere  tradi- 
trici e d‘ i|K)cnli  volti  c di  lu[»i  feroci  sotto 
la  |H*llc  d'agnelli?  Un  inondo  dove  quei 
diletti  medesimi  che  con  lauta  bramosia  ccr- 
cliianm  in  amarezza  riso! votisi  j uve  tutto  ci 
diviene  increscevole , eppiir  lutto  ci  alFezio- 
u.i  ; ove  hi  prosperità  ci  ringalluzia,  e ci 
abbatte  P avversità,  ci  danno  briga  molesta 
gli  .'drirì , tediosa  noia  il  ri|K>so,  che  si  ama 
senz.il  esvrne  felici , si  dispreiza  senza  es- 
serne np|M*na  mai  distaccali  ? Quale  alletta- 
mento agli  occhi  dell.i  fede  può  avere  una 
lena  d*  esìlio , una  valle  di  lagrime , teatro 
d<*lte  passioni , asilo  dei  vizii,  ostracismo  della 
>iilù,  legno  degli  scandali  e per  tante  (en- 


tazionì  c cadute  c abbominaziom  infame  ? 
Mondo  reo  e malvagio  , che  non  sai  fare 
che  de^  malvagi  c degl*  infelici  , réslali  pure 
e mi  ti  dilegua  dinanzi  : io  che  mai  non 
volli  pigliar  parte  alle  tue  feste  e follie,  ioj 
a te  già  morto  come  tu  a me , senza 
veruna  pena  ti  lascio  . O morte  , cara  mor- 
te , Ile  vieni  ad  aprirmi  di  tm  novello  beato 
inondo  le  [lorle  ! 

Vero  è che  b morte  tronca  spiclalamen- 
te  altri  e più  curi  nu<lì  che  lu  natura  cd  il 
sangue  formarono  c la  stessa  relìgion  con- 
sacrò. Ma  nè  anche  questa  seconda  perdila 
Ibi  senza  alcun  conforto . l’rescrivcmlo  iu 
primo  luogo  la  fede  che  quale  ha  moglie  c 
figli  sìa  come  non  li  avesse , che  alP  amor 
di  Ci'isto  si  sacrifichi  all*  uopo  1*  amor  dei 
congiunti , c si  svelgano  o si  moderino  gli 
aircllì  soverchi , ella  ha  pur  già  preparalo  il 
cuore  al  colpo  della  fatai  separazione  , co- 
minciaiKlo  a recidere  iu  |»artc  ciò  che  sarà 
per  troncare  la  morte  . Dove  sarebbe  poi 
il  merito  del  sacrifizio  , se  non  avesse  a co- 
sture pur  nulla  ? Scorrete  pur  dunque , o 
lagrime  delP  estrema  separazione  c dell’  ul- 
timo vale  . Gesù  Cristo  , che  versò  pure  le 
sue  sulla  tomba  del  suo  amico  Lazaro , ooo 
saprehl>e  disapprovarle  : c la  fede  stessa  nc 
raddolcisce  P amarezza  , cootrapiKmeodo  a 
queste  povere  che  si  perdono  in  terra  quelle 
nuove  ed  eterne  relazioni  che  ci  atleodouo 
in  ciclo  . E s’ egli  è vero  che  più  purgati 
c più  pcrfclli  fia  che  sussistano  nell’  idtra 
vita  quei  sacri  nodi  c legami  che  la  carità 
aveva  formali  io  questa,  quale  consolazione 
per  chi  sta  per  divìdersi  da’ suoi  più  cari  il 
petisitrc  che  meolr’  egli  da  quest’  ima  palu- 
dosa valle , ove  lutto  è vanità , noia  , scuii- 
foito , andrà  fra  i primi  a riposare  colà  ove 
sta  il  suo  tesoro  c dove  tulio  c felicità , 
sazievolezza  , contento,  quelli  che  si  Liscia 
indietro  il  st^guirao  tra  non  molto  ‘ e , ri- 
congiunti iu  sono  a Dio , formeranno  colas- 
siivo  una  sola  immortale  famiglia  ^ beati  cia- 
scuno della  beatitudine  dì  tulli  ! Tale  si  è 
il  linguaggio  che  tiene  0 ai  t<*iieri  soprassalti 
della  natura  c del  sangue  coolrap|K>iic  la  fe- 
de : Dominus  Jìrmamentum  meum  . 

Nè  nicn  cousolaole  si  è il  di  lei  linguag- 
gio per  rispetto  ni  coì|k>  , prossimo  a cader 
nel  M'pf»lcro  preda  della  con  uiiono  , p,isl<> 
dei  verrai.  Non  v’ li.i  dubbio  che  il  cor{K>  , 
compagno  indiviso  dell*  anima  , ministro  dello 
sue  volontà  c formante  una  parlo  integralo 
dell*  uomo  , non  può  essere  da  lui  cou  iudib 
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fércnta  veduto . atlaccamonto  al  proprio 
cor{K> , MUaguaniia  della  sua  conscrfaiionc, 
è uiraireziooc  inslintiva  inunturata  coircssc> 
re  no»lro.  Quindi  quel  contrasto  c dibattito 
violento  che  prova  P anima  nello  sciogliersi 
da** suoi  legami.  Ma  viva,  viva  il  genio  tu- 
telar della  fede!  Dessa  è che  sostiene  e av- 
valora Tuomo  interiore,  mentre  P esteriore 
cade  c vieti  meno.  Dessa  che  sul  fatto  della 
deposizione  del  suo  tabernacolo  gli  dice  che, 
pcr«Ìcndo  il  corpo , non  pi'rdc  più  che  un*  in- 
comoda pesaute  ntassa  di  creta  che  incatena 
r attività  , impedisce  o ritarda  le  0(>erazion 
dello  spirilo,  quello  adunque  che  perderebbe 
un  prigioniero  alla  natia  libertà  ridonalo,  car- 
ceri , ceppi , catene , da  cui  sospirava  Da- 
vidde  di  essere  una  volta  sciolto  c francato: 
ediiC  tic  custodia  animam  meam . Ps. 
CXLl , S . Gli  dice  che  , sprigionaodosi  dal 
corjKv , viene  a redimersi  dal  più  irreconci- 
liabile nemico  che  si  avesse  mai,  nemico  che 
ha  giiir.vlo  eterna  guerra  allo  spirito  : caro 
concitpiscit  adv*ersus  spiritiun  (lalal.  V, 
17,  guerra  ostinata  , rnbliiosa  che  ftccva 
dire  alP  Apostolo  : Lasso  di  me  ! Chi  da 
questa  mi  diliber.a  durissima  Kbìavìlù  della 
carne?  Aom.  24  . Nemico  tanto  più 

]>englioso  e da  guardarsene  , «pianto  che  gli 
è un  nemico  domestico  clic  portianv  dentro 
di  noi , un  nemico  simpaiico  che  co^  suoi  at- 
iraimenti  c carezze  ti  attira  dalla  sua  c con- 
tro cui  star  dobbiamo  <Icl  continuo  sulle  guar- 
die e in  atto  di  «lifesa  per  non  essrre  tra- 
diti c sorpresi.  £ sotto  questo  aspetto  con- 
siderata la  cosa  , non  si  direbbe  più  vera- 
mente, cangiati  i termini , che  la  vita  è nna 
morie  e che  la  morte  è nna  vita  ? Final- 
iDCDte  dice  ad  ogni  buon  cristiano  la  fede 
ebe  se  rpicsta  terrestre  abit.izione  si  scioglie 
|>er  morte  c cade  in  rovina  , gli  verrà  a suo 
tcnqm  rifabbricata  per  man  di  Dio  c ren- 
diilagli  ItiUa  nuova  , più  bella  c rimonda  e 
auiia  forma  del  glorioso  corpo  di  Cristo  sma- 
gliante di  raggi  0 «li  eterna  gioventù  leggia- 
dramente v«‘stila  : refnnnahit  corpus  Iiii- 
viilitatis  nosfrae  cnnfigitratitni  carpari 
claritatis  stiae  . Philipp.  Ili,  ai  . 

Vedeste  mai,  o sìgmirì , sul  conPin  del- 
P autunno  ipiel  faticoso  bifolco  che  con  una 
mano  stringendo  pungolo  acuto  e premendo 
c«dP  altra  il  ritardo  aratro  e i:ol  curvo  gi- 
nocchio apimggi.'indovisi  apre  alla  terra  il  seno 
e con  soh  lii  paralleli  ne  la  lista  c scomjiar- 
te?  Or  mentre  cosi  sijlP  agreste  stiva  in- 
curvalo colla  cava  palma  consegna  al  Icrrcii 


3;3 

preparalo  P eletto  grano , tanto  è Imigi  che 
vada  di  quel  gettito  dolente  che  canta  anzi 
sulla  sua  |>crdita  c con  suo  diletto  impove- 
risce. NA , perchi*  al  soprarrivarc  del  verno 
giaccb  sotterra  il  depostovi  seme  » e P alta 
neve  gli  si  aHaldi  d'intorno,  si  rattrista  cgPt 
punto,  ma  sì  rallegra  e compiacesi.  E per- 
chè ? Perchè  sa  essere  legge  di  natura  che 
il  grano,  pria  dì  rompere  dalla  glclia  e spi- 
garsi e granare , noi  seno  della  terra  discen- 
da cd  ivi  quasi  sepolto  marcisca  . Perchè  sa 
che  Pumi<loso  scìlocco  c*l  lcpi«lo  m.vrzo  s«jua- 
glierù  quella  neve  che  qu.isì  morbida  lana 
copre  la  v«*getazione  e difcndela  «lallc  in- 
giurie del  gelo , e che  la  copia  dei  uìlri  o 
de’  Siili  ond'  è impregnata  questa  meteora  , a 
quel  temperalo  calore  slruggeodosi , più  co- 
piosa gli  frutterà  nel  biondo  giugno  la  messe. 
Tale,  uditori,  fallo  il  cristiano  dalla  sua  di- 
vina fede  convinto  essere  il  suo  corpo  alla 
condizione  del  grano  soggetto  e per  entro 
alla  sua  moii.*ile  scoria  racchiudersi  il  germe 
della  imniort.'ililà  da  svilupparsi  nel  giorno 
del  final  risorgimento , deposita  volentieri  e 
con  ilare  animo  al  sen  della  terra  commetto 
la  mortale  sua  spoglia , più  lieto  c consolato 
della  multa  e migliorala  rìrolla  , a cui  cre- 
de, anzi  clic  «lolente  della  momentanea  iat- 
tura che  fa  : si  granum  frumenti  inor- 
tuum  fuerit  , multum  fructum  affert 
Jo.  Xll , e quindi  rigitanla  per  ogni 
verso  sia  del  mondo,  sia  dei  cari  suoi  0 del 
suo  corpo  stesso  la  morte  qual  vero  lucro 
e guadagno  certissimo  r mori  Incrum  * . 

Catone  , P uticeosc  Catone  , rìsapiita  la 
sconfitta  dì  Pompeo  , sdegna  dì  sopravvivere 
al  fato  di  Honia  c alla  spirala  con  quello 
libertà  latina  . Ma  quelP anima  , vedete,  re- 
pubblicana , fenH’e , quel  si  dec>vnlato  eroe  , 
il  solo  di  tuffa  la  soggiogata  terra  non 
vinto  nc  domo  , sentesi  ancor  troppo  de- 
bole per  aflVnnIarc  la  morte . Ha  bisogno 
che  la  religione  gli  dia  quel  coraggio  che 
ancor  gli  manca  . Che  fa  egli  pertanto  ? Ac- 
comiata gli  amici , chiudesì  nei  suo  gabinetto 
c.  dato  di  piglio  ai  libri  dì  Platone,  legge, 
rilegge  , medita  , ragiona  , tanto  che  , dal- 
P attenta  lettura  e dalla  grave  meditaiione 
dell*  immortalità  delP  anima  sua  fatto  convin- 
to, parendogli  ornai  di  scoprire  oltre  P oriz- 
zonte della  presente  vita  nn  onlìnc  nuovo  di 
cose  ed  ivi  qu.isi  torreggiare  nna  Roma  no- 
vella , dove  ni*  Pompeo  sarebbe  più  P op- 
presso nè  Cesare  l'oppressore,  fatto  di  sè 
maggiore  , snuda  P acciaro  , lo  si  appunta  al 
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petto , e tascialovUì  cader  sopra  c per  la 
ima  piaga  V atroce  alma  versando  , trionfa 
per  coUl  gui^  del  ribrczio  naturai  della 
morte . Cosi  avesse  saputo  trionfare  del  suo 
iniolleraute  amor  proprio  c ilella  paura  del 
viucitor  di  Farsjglidj  cosi  non  avesse  Ìl  suo 
trionfo  macchialo  con  un  suicidio  condaiiualo 
negli  stessi  mal  consultali  volumi  <lel  suo 
maestro!  Ma  a buon  conto  si  verìfica  sem- 
pre che  il  suo  vero  o falso  coraggio  lo  at- 
tinse alla  dottrina  dì  una  postuma  immortai 
vita  futura.  Ora  se  il  discepolo  di  Platone, 
U Catone  pagano , coi  solo  barlume  della 
ragione  chiaritosi  della  sua  immoiialìlà , più 
Don  temette  la  morte  c ricoooiliossi  per  così 
dire  con  lei  ^,con  quanto  maggiore  corag- 
gio non  ìscontreralla  il  Catone  cristiano , il 
discepolo  di  Gesù  Cristo  con  tanti  c più 
splendidi  e non  fallil>ili  lami  oUinti  a dovìzia 
dui  fonte  della  rìvcluziotie  divina  ? O della 
materiale  umanità  , parriii  di  udirlo  a ripe- 
tere col  profeta , o della  materiale  umanità 
nemica  morte,  non  andar  no  della  mìa  ca- 
duta superba.  Ae  laeUriSy  ininiica  mea, 
super  me  (fitta  cecìdi.  Reo  Gglio  di  pa- 
dre a mortai  sorte  dinnato , In  mi  veilrni 
senza  impallidire  piegare  al  coinun  fato  la 
fronte  : iram  Domini  porlabo  , quoniam 
peccavi  ei.  Ma  nè  lutto  sotto  i tuoi  colpi 
oè  per  sempre  cadrò  ^ chè  poiché  col  dente 
immondo  avrai  queste  nòe  carni  già  fracide 
divorate  e consunte  nel  teiicbror  del  sepol- 
cro , renderlcmi  a tua  posta  dovrai  d’ im- 
mortalità rivestile  : niin  sederò  in  tene- 
bris  ^ consurgani  . Mieli.  VII,  8,9. 

Malei'ialisli  e filosofi  antichi  c moderni , 
a quale  delle  vostre  scuole  o licei  appren- 
deste voi  mai  cosilTalli  sensi  coraggiosi , ma- 
gnanimi cui  sola  può  dellurc  la  fede  ? E 
oserete  ancora  dire  che  la  religione  non  è 
propria  che  a formare  dei  vili  e pusilla- 
nimi *?  Vili  adunque  e pusillanimi  quei  for- 
tissimi campion  della  fede  ì Giosuè,  ì Gc- 
deoni , 1 Malutìa  ed  i Giuda  : vili  quelli  che 
si  formarono  in  appresso  alTa  scnoU  di  Gesù 
Cristo  e quei  martiri  eroi  spreziulor  gene- 
rosi dei  perigli,  sfidalor  dei  lonnenli  c della 
morte , vincitor  dei  tiranni , e i legìonarii 
Tebci  c i Caslmiri  c Canuti  e gli  Arrighi, 
i Luigi , gli  Aineclei  cosi  prcHli  Ciimprggiao- 
do  alla  lesta  degli  eserciti , conse  umili  c 
devoti  pregando  appiè  degli  altari?  Quali  e 
quante  prove  di  soprumano  valore  non  die- 
dero essi  ed  altri  ben  molti  ontle  si  onorano 
i fasti  (Iella  religione  * nei  perigli  del  cam- 


I>o , nclfagon  delle  zuITe  c nelle  strette  de« 
gli  assedìi  ? Poogansi  al  paragone  due  com- 
batlenlt  di  credenza  diversa  , 1'  uno  cristiano 
e f altro  miscredente.  Quale  dei  due  affron- 
terà cou  più  dì  coraggio  la  morte  ? in- 

credulo, che  nou  vede  al  di  là  che  la  pro- 
pria distruzione  cd  altra  prospettiva  non  ha 
che  quella  del  nulli  ^ 0 non  anzi  il  cristiano 
che  dove  termina  questa  mìsera  e frale  un**  al- 
tra vita  discopre  iuniorlal , beatissima  , ed  è 
per  fede  certo  che  f occhio  del  supremo  di- 
spensalo!' delle  corone  il  vien  seguendo  nel- 
Tardor  della  mischia  e conta  e pesa  tutte  le 
gocce  del  suo  sangue  e a ciascuna  prepara 
e serba  un  iirossimo  imraurljil  guiderdone  ? 

Vero  è che  codesU  c somiglianti  dettami 
della  fede  non  escluilono  poi  nè  disgombrano 
daif  aoimo  dei  fedele  ogni  e qunluoque  neb- 
bia di  opposto  timore . Sa  per  fede  il  sag- 
gio ebe  i hooni  rUorgeranno  alla  gloria.  Ma 
sa  egli  egualnifiilc  di  essere  di  quel  bel  nu- 
mero uno  ? Sa  egli  se  fi;»  iu  pace  il  luogo 
.suo  c la  sua  abìlazioiie  in  Gerusalemme  ? 
Quando  a corpore  cedit  anima  ^ ingens 
timor , esclamava  un  santo  eremita , ma- 
gntun  mysterium  pcragitur . Sim.  stylìla, 
Bibl.  palr.  E dove  n'  andrai  all’  uscire  di 
questa  terra,  0 anima  niiu?  Qual  direzione, 
quale  via  prenderai  tu  nel  tuo  tragitto  alla 
elcrnìlà?  Magnwn  mj5/eri«m  . Spiccherai 
tu  candida  e pura  da  nu  corpo  Unte  volte 
inaccliiato , sarà  il  tuo  nome  in  bianca  o ne- 
gra tuolra  scolpilo  , sarai  tu  trovata  d’amore 
degna  0 di  (kIìo  ed  ira  ? E quei  pecc.ali  , 
che  tu  credi  espiati  |»er  esserli  due  o tre 
volle  picchiato  il  pt'Uo  confessandoli , saran- 
no dav  vero  prosciolti  o solo  assopiti  per  rial- 
zarvi e rivivere  e testimoniare  contro  di  le 
al  tribunale  del  divin  giudice?  ìngens  fi- 
mor  5 magntun  mysteriuni . Mislcrio  , fe- 
deli miei,  arcano  non  penetrabile  ad  nOm 
mortale  e che  alla  fede  per  oracolo  della 
fede  stessa  scoprir  non  lìce  : ncscit  homo 
ittrum  amore  an  odio  digntts  sit.  Eccles. 
IX  , I . Voi  vedete,  o uditori , che  la  ob- 
biezion  non  dissimulo  nc  scemo . Ma  non 
per  questo  egli  è da  sconfortarsi  5 chè  se 
sopra  un  punto  di  tanta  importanza  ammuto- 
lisce la  fede  o,  sol  mormorando  sotto  voce 
parchi  ditti  ed  oscuri , lascia  dietro  di  sè 
un’  nngiistiosa  incertezza , pronta  accorre  ad 
aiuto  c conforto  la  crislian.i  sperauza  , la 
quale  pigliando  f uomo  dove  lo  lascia  la  fe- 
de, 0 r of>cra  di  costei  continuando  e a 
perfezIoQ  condiicendo  « il  giusto  sostooulo 
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gU  (]aUa  foJc  contro  i dolor  della  morie, 
Dominus  Jirmainentum  meum  , contro  i 
timor  della  slesM  ravvalora  e conforta , et 
refugiutn  meum.  Ed  eccovelo  perciò  dalla 
fede , sustariha  per  s.  Paolo  delle  cose  a 
sperare  consegualo  io  braccio  della  ape* 
rama , speranza  che  è quella  luce  che  il 
buio  rompe  della  fede , lux  in  tenebris 
lucet , speranza  che  indora  e colora  di  ce> 
leste  pompa  i mal  noli  campi  della  eternili . 

11.  Per  la  ragione  che  gli  è quasi  im- 
possibile o«liar  la  vita , ei  lo  è non  temere 
la  morte . I più  gran  santi  la  temettero , e 
r arbitro  stesso  e trìonfator  della  morte  Gesù 
tal  nVbbe  alto  spavento  che  in  faccia  a lei 
abbrìvklì , palpitò  , sudò  sangue  . Qual  6a 
pertanto  dal  timor  della  morte  esente , se 
quegli  stesso  che  la  disarmò  e V inghiottì  e 
fu  della  morte  la  morte  vi  andò  soggetto  ? 
Qui  però  fa  mestieri  due  Ira  se  diverse  cose 
distinguere,  la  porzion  sensitiva  e la  por- 
zione intelletluale  . Quella , che  è in  sostan- 
za l'umanità  sensìbile  , è spessi'  fiate  h sola 
su  cui  s'alzano  atri  vapor  di  IristezzH  : (pe- 
sta , che  è r anima  propriamente  delta  , noci 
sente  per  lo  più , ove  die  sta  in  istatu  di 
grazia , che  il  coraggio  infusole  dalia  cri- 
stiana speranza  , Deus  refugiutn  meum  . 

Che  fa  il  nocchiero  che  siede  ul  timou 
della  nave  lorebe  allo  sterrarsi  ds'i  venti  e 
al  soffiare  della  inq>erversanle  bufera  vede 
quella  in  perìglio  di  aATundare  nel  loinpcsloso 
abisso?  Ordina  tosto  che  giù  calisi  f àncora, 
la  quale , mordendo  il  fondo  ed  aggrappan- 
dolo , non  sol  procaccia  allo  sbattuto  navì- 
glio l.'i  calma,  ma  gli  fa  eziandio  trovare  la 
teri'a  in  sen  del  mare , il  porto  io  mezzo 
all'  alto  oceano  , nn  punto  di  consistenza  e 
il' appoggio  fra  I' acque . Figlia  della  grazia, 
madre  della  consolazione , o sacra  o cara 
speranza,  tu  sei  ad  un'anima  bersagliata  dai 
timor  della  morte  quello  è f àncora  ad  un 
fluttuante  balestralo  vascello  . Tu  quella  forte 
e dal  cielo  sospesa  catena  che  all'anima  che 
VI  si  attiene  c impiglia  fai  anticipai. imeiile 
trovare  il  cielo  sulla  terra , il  porlo  della 
calma  fra  un  mar  di  timori  : confugimns 
ad  spem  , quam  sicut  anchoram  ìiabe- 
mtts  animar,  tutam  ac  Jinnam  . llebr. 
VI,  Compiute  ancor  non  sono  due  lune 
da  die  Giobbe  numerava  a stento  le  greg- 
gio o i pingui  armenti.  Cento  servi  e cento 
pendevano  da'  cenni  suoi . Ma  oh  fatai  re- 
pentino rovescio!  Saccomessi  da' ladroni  i suoi 
tesori , disertali  i bestiami  , svelle  da  fieri 
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turbini  le  case , mietuti  in  od  sol  giorno  d.i 
morte  acerba  i figliuoli , altro  più  non  gli 
resta  del  oaufragio  della  sua  fortuna  che  una 
moglie  g.irrula  , inlollerante  , stizzosa  , c p<^ 
chi  falsi  amici  che  aggiungono  Io  scherno  alla 
sua  aliseria . Miratelo  colà  su  vile  strame 
disteso,  lordo,  puizoleote , sparso  tutto  di 
piaghe  e di  vermini  che  lo  consumano  vivo* 
Eppure  che  odo , che  veggo  io  mai  ? Fra 
gli  sfoghi  innocenti  slrapt>atigli  dalla  violenza 
de'  mali  suoi  sonano  pnr  tuttavia  so  quelle 
labbra  incadaverite  sensi  ed  accenti  d' animo 
invitto.  Su  quel  volto  solcato  già  dalla  ge- 
lida mano  di  morte  rid<;  ancora  c rispleude 
dolce  serenità  di  paradiso.  Or  chi  mai  diede 
0 quell'  alma  tempra  si  forte , chi  mai  in 
quelle  membra  strutte  tanta  infuse  adaman- 
tina saldezza  ? La  terra  ? Questa  no , ché 
lo  schernisce  c shefTeggia.  La  natura?  Que- 
sta DO,  chè  si  sfascia  e vien  meno  . Ah  tu 
sola , che  gli  stavi  fitta  e ancoregginta  in 
fondo  al  cuore,  dei  rooreiili  e malvivi  coii- 
forlatrice , speme  divina!  Tu  che  colà  fra 
gli  eterni  splimdori  anticipatamente  scoprivi 
al  suo  occhio  profetico  il  Salvatore  risorto, 
mallevadore  e modello  del  suo  a più  beala 
immorlal  vita  risorgimento  futuro;  scio  quod 
de  terra  surrecturus  sum  et  in  carne 
mea  xfidebo  Deum  sahatorem  meum  . . . 
Reposita  est  haec  spes  mea  in  siitu  meo. 
Job.  XVII,  -25,  a6.  E si  che  Giobbe 
era  ^li  quell'  uomo  che  , morendoci  lunga 
stagion  prima  della  venuta  al  mondo  del  di- 
vin  Riparatore , doveva  ignudo  spirto  nel  cic- 
co limbo  discendere  ed  ivi  rimanersi  lunga- 
moiilc  come  in  d»'|xisUo,  tanto  che  V Aspe t'^ 
tato  dalle  genti  ^ compiuto  della  restaura- 
zione il  grave  incarco  , traesse  io  quelle  cu- 
pe chiostre  a prosciogliernelo . Oro  se  la 
speranza  del  premio  eterno , anche  solo  ve- 
duto in  gran  lontananza , recò  al  morente 
Giobbe  sì  gran  conforto , quanto  più  vivace 
lo  recherà  la  speranza  che  sta  per  conver- 
tirsi io  realtà  qnando,  niuo  intervallo  di  mez- 
zo essendovi  tra  hi  morte  e 'I  paradiso,  può 
000  dire  a sè  stesso  : — Più  mi  accosto  al 
mio  fine,  più  mi  avvicino  al  principio  d'ogni 
mio  bene  — più  presto  cesserà  il  polso  mio 
di  battere  , più  presto  cornmeerà  P alma  mia 
ad  essere  hi  seno  a Dio  perfellaroentc  beala, 
propinr  morti.,  proplor  Deo  ®!  Il  mon- 
do, ingaonevole  sempre  e ingannalo  oc' suoi 
gìiidicit,  mi  piangerà  morto,  ed  il  cielo  mi 
vedrà  vivo  e folgorante  di  bella  loce , og- 
getto heu  pili  di  santa  invidia  ebe  di  com- 
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pcminnp  e di  Ingi  ime . So  a cui  mi  fidai  e 
in  cui  collocai  la  mia  sjicrania  : scio  cui 
credidi.  II  Tim.  I,  la.  1/ uomo , men- 
dace cosa  , jmò  venir  meno  alla  sua  parola  : 
Dio , veriU  essenziale , non  può  . In  lui  la 
promessa  equivale  alla  cosa . Or  egli  ha  pro- 
meiso  a qual  muore  nella  sua  santa  grazia 
la  gloria  del  paradiso  con  un  clnrografo,  di- 
rò così,  non  clic  di  sua  mano,  col  proprio 
suo  sangue  sognato.  Dunque  come  ha  scrit- 
to e promesso  sarà  . Dunque  io  ho  tulio  il 
diritto  di  dirgli  col  suo  fedele  ss-rvo  d*  Aqui- 
no ' feci  qiuxl  iiissisti'j  da  qtiod  promi^ 
sisti  . 

Tulio  licoe , mi  sì  dice  * ma  dov’  c quel- 
r anima  che  sia  sempre  siala  fedele  a Dio 
e abbia  lui  solo  amato  e sempre  c senta  di- 
visione di  aflelli?  Dove  quell'uomo  che  sìa 
tnoralc  in  tutto  le  sue  azioni  e pensieri  ; e 
che  da'  suoi  primi  e verdi  anui  abbia  ognor 
fedelmente  servito  a Dìo , c fallo  maturo 
non  trovi  nei  rimproveri  della  coscienza  alcun 
soggetto  d' inqnietiuiine?  K sì  potrà  di  co- 
stui anco  dire  che  la  speranza  venga  in  soc- 
corso de' suoi  timori?  O Paolo  o Paolo,  tc 
qui  dal  sommo  cielo  evoco  a scìorre  il  dub- 
bio . E qual  più  di  esso  nemico  già  di  Gesù 
Crìsla  ? Allevato  nei  priucipìì  anliciìvliaoi 
della  sua  nazione,  egli  liestemmialore,  per- 
secutore, spavento  della  Chiesa.  E non  per- 
tanto udite  i dolci  Irasposlì  della  sua  ferma 
speranza  . — * Già  V ora  incalza  , o il  mio 
Timoteo,  che  il  tuo  Paolo  non  sarà  più. 
Sento  a più  segni  vicino  lo  sfasciarsi  eti  il 
solversi  del  corpo  mio,  fempus  rcsolutio^ 
nis  meae  insfaf  • Quali  sieno  stali  , ahi 
troppi  più,  i miei  trnvMimeiiii  ed  errori, 
dacché  il  misericordioso  e polente  Signore  a 
•s<*  mi  trasse,  e 1‘ antico  Saulo  in  un  Paolo 
novello  fu  trasmutalo,  il  mio  cuore  non  ini 
ò coDsapeiole  pur  d'uoa  sola  infedeltà, 
tìem  servavi . Or  ecco  che  Dio  slés^so  di 
fedeltà  ampiamente  ricambiami.  Già  ecco  sul 
mio  capo  sospesa  quella  di  gloria  incorrulli- 
bile  corona  che  P eterno  e giusto  giudice  si 
è colla  sua  immutabile  parola  obbligato  di 
darmi . Già  la  veggo , la  scemo , la  scopro 
col  raggio  (Iella  speranza  , corona  institiae 
qnam  reddet  mihi  Dominus  iiistus  iu~ 
dejr  . DllfaUi  qual  si  grave  timore  può  mai 
concepire  in  morte  un  penitente  dojKi  l’ora- 
colo espresso  di  Dìo , nuin  peccato  in  nìun 
tempo  esser  mai  che  più  venga  reputalo  a 
chi  lo  pianse , lo  esecrò , lo  cancellò  con 
proporzionata  j>cnilcuza  ? Impietas  impii 


non  nocehit  et  In  qnacntnque  die  con* 
K>ersus  fìierit  ah  impietaie  sua.  Qual  si 
grave  timore  fu  che  non  ceda  al  riflesso , 
ninno  poter  mai  tanto  e sì  dirottamente  pec- 
care che  non  |>ossa  mollo  più  perdonare  la 
misericordia  di  Dio?  (vrandissima  parte  dei 
tirati  che  ora  siedono  tu  troni  di  luce  e cin- 
gono diademi  di  stelle  in  cielo  , non  furono 
essi  prima  gran  iK'ccatori?  Là  prevaricatori 
Adami,  e a«lulleri  e omicidi  Daviddi , e Pieri 
spergiuri , e mì>ci  edenli  d’omasi , e usureg- 
giatori  M.itlci,  c domcsliei  ladroncelli  Onc- 
simì , e Agostini  scostumati . Colà  Ere  in- 
Icinpcr.inlì  ^ golose  , superbe  , e Sam.vrilanc 
a più  mariti , c M.iddalenc  e Taidi  c Pe- 
lagio scandalose  pur  già  c dissolute . O pe- 
oilciiia  , tu  quella  sei  clic  , di  eterno  oliblio 
spargendo  le  colpe , nulla  differenza  fai  tra 
quegli  che  fu  setnjìre  innocente  c qual  fu 
peccatore.  Tu  quella  che  sempreniai  popo- 
lasti c pojKilerai  sino  alla  consumazione  dei 
secoli  il  paradiso.  Salve  impeliamo,  o cara 
penitenza^  a te  mi  aflido  e commetto,  in  le 
mi  ancoreggio  c riposo , mia  dolcissima  spe- 
me, àncora  sacra  c schermo  validissimo  con- 
tro i timor  della  morte  : coìifugimus  ad 
spem  , quam  siati  anchoram  hahemns 
animae  tatam  ac  firmam  . 

Ma  oh  Dio  ! Quel  dover  comparire  nauti 
un  giudice  che  negli  angioli  stessi  scopre 
coir  occhio  suo  onniveggente  purissimo  un 
mondo  d'imperfezioni  e difcUi,  nauti  un  giu- 
dice severo  che  a soUìi  sindacato  dichiara  di 
volere  ad  una  ad  una  sottomettere  lo  stesse 
nostre  virtù  c giustizie  . . . Veramente,  o 
fedeli , lo  stalo  di  un’  anima  che  sla  per 
tragittare  la  negra  valle  dell*  ombra  della 
morie  egli  è uno  stato  anguslìoso,  terribile. 
Sa  donde  viene,  ove  vada  non  sa , non  se 
il  suo  sarà  un  approdare  felice  al  {Mirto  della 
sicurezza  eterna  o un  naufragar  miserabile  in 
un  oceano  di  mali  eterni . Sa  di  avere  pec- 
cato * ma  con  tutta  la  {lenitcnza  da  sè  fatta 
non  è del  perdono  e della  grazia  della  final 
perseveranza  egualmente  certo  e securo.  Ep- 
|>ur  da  jiochi  istanti  pende  e sassi  a decì- 
dere il  suo  eternale  buono  o mal  destino . 
Anima  fedele  , e conti  tu  per  nulla  la  con- 
trizion  del  tuo  cuore  , il  cangiamento  della 
tua  volontària  mutazione  di  vita,  che,  |*cr 
essere  indubilalamente  opera  e dono  della 
bontà  di  Dio  , sono  altresì  un  monumento  c 
cap.trra  del  suo  perdono  ? Che  che  poi  sia 
per  essere  della  tua  {lersevcranza  sino  alla 
fine  ^ tu  beu  fai  a sconOdar  di  te  stessa  e 
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h tf'mcre  i giuJizii  nlli  rii  Dio . Dono  io- 
prannAtiimlo  ilello  Spirito  inutiGcante  e (h 
tulli  i santi  eccitato  e sentilo , il  timore  di 
Dio  non  pur  dalla  presunzione  ti  guarda , 
e giustifica  via  più  la  tua  speranza  , ma 
opera  eziandio  la  purgazione  di  quei  peccali 
o difelli  di  che  tu  fossi  per  avventura  ob> 
bligaia  tuttavia  e maccbcila  ai  purissimi  oc- 
chi di  Dio . Dai  quali  difelli  eilìcacì  mezzi 
pur  sono  a ripurgarli  c le  doglie  della  ma- 
lattia eU  sacriGziu  della  vita  c gli  ultimi  sa- 
cramenti c i coiiforit  estremi  della  Chiesa . 

Le  doglie  della  malattia  sostenute  con 
ispirilo  di  perfetta  rassegnazione  divengono 
materia  di  merito  e tengono  biogo  dì  sod- 
disfaiion  de*  peccati . Ciò  che  per  quelle  si 
soflfre  torna  a sconto  della  temperai  pena  al 
peccato  serbata  . Eleazaro  nel  sentirsi  a ro- 
dere dalle  ulcerose  piaghe  le  caroi , cwn 
plagis  perimeretur  , nc  olTerìva  al  Signore 
ì patimenti  io  espiazion  de'  suoi  falli  : pro^ 
pter  timnrem  tuum  libenter  haee  patior. 
Il  9 Mach.  6 , 5o  . Cronicismi  ailunqiie  c 
convulsioni  c dcliquii , voi  siete  il  purgatorio 
dì  questo  mondo  o piuttosto  UD  preservativo 
d.il  purgatorio  dell*  altro  . 

Ma  il  più  meritorio  è il  sacrifizio  della 
propria  vita , il  qnale  perche  sìa  un  tributo 
Tiecossiirio  della  natura  , non  lascia  di  essere 
}>er  parie  di  chi  lo  fa  con  tutta  la  rassegna- 
zione a Dio  e per  amore  dì  lui  con  atto 
volcoteroso  , spontaneo  c tale  da  equivalere 
per  poco  ad  un  martirio.  Ivi  il  letto  del 
dolore  fa  le  veci  del  snpplicio , la  morte 
rappresenta  il  sicirìo , il  corpo  la  vittima  . 
Ed  è così  che  il  buon  ladrone , per  avere 
fatto  di  necessità  virtù  onTrrendo  a Dio  in 
es{ùazÌone  delle  sue  colpe  la  vita  , mcrilù  da 
s.  Agostino  P appellazione  di  martire  : si 
poena  coeperat  in  latrane , in  martyre 
consummaUtr . Ser.  i a de  Icmp. 

Che  riirò  poi  della  grazia  sacramentai 
dell’  Agnello  loglitor  dei  porcali  elei  mondo  ^ 
di  quel  celeste  pan  della  vita  onde  i primi 
fedeli  traevan  lena  e coraggio  per  volare  al 
martirio  ? Che  lielf  augurio  di  s.nlutc  uscir 
del  mondo  colla  salute  del  moudo  in  corpo  , 
andare  al  giudice  col  suo  siil valore  nel  petto, 
presentarli  a Dio  Padre  cnll;i  {lotentissima 
personal  raccomandazione  del  Figlio  ! Questo 
egli  è OD  avere  c recare  con  sè  tanto  c più 
che  basta  per  avere  propizio  il  divin  giudice 
e trovar  grazia  nel  suo  cospetto  . Simeone, 
poicliè  fu  bealo  di  pur  solo  vedere  c strin- 
gere fra  le  sue  t remole,  braccia  la  salute  di 
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Dio , non  cbl>c  più  altro  a bramare  in  que- 
sto mondo , non  volle  più  veder  altro  e , 
cbitisì  a lutto  il  resto  i suoi  lumi , spirò  con- 
tento : quia  viderunt  acuii  mei  salutare 
tumn  . Lue.  li  , 5o  . £ Ira'  crisiinni , a più 
intima  comunicazioDe  con  Gesù  Cristo  chia- 
mati, piglierannosi  ancora  tante  misure  c pre- 
cauzioni per  atinuuzìarc  ad  no  infermo  la  vì- 
sita c '1  ricevimento  del  suo  Dio , come  se 
\\  via  , la  verità , la  vita  fosse  ud  inalo  au- 
gurio di  morte  e un  soggetto  di  perturba- 
zione c terrore  la  sua  deifica  presenza  ? 

Che  se  pare  reslassevi  alcuna  meno  av- 
vertila macchia  da  tei'gerc  , eccovi  in  pronto 
quel  sacro  licore,  folio  lustrale  della  salute, 
predisponente  a ricevere  immediatamente  hi 
gloria  ^ e che , applicato  in  forata  di  croce 
a lutti  i sensi , per  una  sua  operatrice  virtù 
non  solo  purga  ogni  contralta  macchia  su- 
perstite ma  cancella  eziandìo  gli  stessi  pec- 
cati mortali  o non  conosciuti  o non  (>otuti 
confessare  * . Oh  quanti  mezzi  adunque  , e 
ciascuno  per  sè  di  efficacia  somma , a ren- 
dere un'  anima  pura  c degna  di  comparire 
agli  occhi  di  Dio  ! 

Ma  nè  r unico  balsamo  sulf  aspra  piaga 
versato  nè  la  geÌid*ooda  da  polveroso  c riarso 
viaggiatore  bevuta  nè  di  lieve  zeGro  Paleg- 
giare soave  tanto  refrigerio  arrecano  , quanto 
le  toccanti  della  Chiesa  parole  estreme . Stesa 
questa  buona  madre  c appoggiantcsi  con  una 
mano  al  capezzale  delP  agonia  , c stringendo 
colf  altra  il  Signor  crociGsso , dopo  avere 
con  onde  lustrali  o ùel  santo  lerribil  nome 
di  Dio  imprecato  c vìa  in  bando  cacciato 
P ingorda  bestia  infernale  co'  suoi  geuii  ma- 
leGci , dopo  avere  cimi  moltiplicati  voti  a]>- 
piè  degli  altari  c li  sulla  spouda  del  lettic- 
ciuolo  scongiuralo  per  ciò  che  vi  lia  di  più 
sacro  c tenero  il  celeste  suo  sj»oso  dì  rice- 
vere nel  sno  amoroso  seno  quell'  anima  che 
soprasscgnala  col  suggello  della  fede  le  ap- 
partiene , tal  prende  }>er  P organo  del  suo 
ministro  a confortarla  c sorreggerla  al  passo 
estremo  : — O anima  cristiana  c al  bel  pa- 
radiso matura  ^ esci  or  pure  dal  chiostro  del 
Ino  corpo,  dal  seno  esci  di  un  moudo  di 
possederli  non  degno  . Prqficiscere , anima 
Christiana . Tallcne  ornai  a rì|Kisarli  dai 
travagli  di  una  egra  ,vita  aiPannosa  net  seno 
di  un  padre  per' tenerezza  c bonlade  a ninno 
‘eguale,  che  non  per  altro  li  creò  alla  vita 
che  per  allevarti  c crrscerli  ni  paradiso . Pa- 
dre immensamente  pietoso  , potrebbe  mai  m- 
crudeiire  contro  la  sua  creatura  imiocenlc  e 
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pcDtita  y 0 far  aso  del  suo  potere  contro 
I'  0{>cra  di  cui  » compixque  delle  sue  maoi , 
contro  r immagine  speciosa  del  suo  tolto  ? 
Vatteoe,  o anima,  e slàocuiti  fra  gli  splen- 
dori dei  santi , ote  generalo  innaiiiì  a Lu- 
cifero slassi  queir  Agnello  immolanlcsi  6o 
da  princìpio  del  mondo  per  Li  tua  salute  e 
che  nella  decretala  pienezza  dei  tempi  spirò 
su  dolila  croce  |)er  te  ostia  dì  plncazione.  Po- 
trà mai  egli  patire  che  ruoto  del  suo  efietto 
e perduto  vadasi  il  suo  divino  sangue  per 
tc  speso  e versato?  Fra  le  braccia  tea  vola 
di  quello  Spirito  consolatore  che  su  di  le 
r inondante  piena  diffuse  de'  suoi  celesti  ca- 
rismi e con  gemiti  potenlissimi  inenarrabili 
raddoppia  ora  le  sue  postulazioni  per  la  con- 
sumazione della  sua  saritiBcazìone . Amor  per- 
sonale del  Padre  c del  Figlio  e da  entrambi 
spirato  , Dio  egli  stesso  , polrebber  mai  tor- 
nar vane  e inesaudite  le  sue  $u[)plic;)ZÌODÌ  ? 
Accorrete , o voi  augusta  pietosissima  madre 
di  Dìo , accorrete , o angioli , patriarchi  c 
profeti  , apostoli  , vergini  , confessor  tulli 
quanti , al  ricevimento  accorrete  c al  trionfo 
di  quest'ospite  vostra  novella.  Abbassatevi, 
o cieli , cadete , o cortine  della  magion  di 
Dio  , tesori  della  divina  magnificenza , vi 
aprite  . Ma  qual  nuovo  ${>etlacolo , qtiat  vo- 
ci ? Anima  predestinata  e alla  gloria  vicina, 
la  voce  è questa  di  rpiella  virlimsa  madre, 
di  quella  sposa  fedele , di  quell'  ottimo  ge- 
nitore che  piangesti  estinti . Eccoli  ebe , ai- 
r incontro  venciulo  , Qua  , dicono , o tì- 
glio , o sposo , o amico , qua  in  questo  bel 
loco  di  delizie  ineirihili , qua  ne  venite  • 
Già  letto  abbiamo  nel  libro  «Iella  vita  il  vo- 
stro nome , già  i nostri  amplessi  vi  attendo- 
no *y  venite  ad  accrescere  del  vostro  il  nostro 
gaudio  perenne  , proficiscere  ....  occ«r- 
riTe.  Oh  sensi  inspiratori  d'alma  speranza! 
Oh  parlari  dolci  più  che  celeste  rugiada  ! 
Or  tragga  pare  co!  suo  ftinehre  spaventoso 
corteo  la  morte . Pieno  il  giusto  della  spe- 
ranza della  sua  inimorlalilà , nulla  più  bra- 
ma , nulla  più  sospira  che  il  col[>o  estremo, 
onde  unirsi  per  sempre  al  suo  iiuico  e som- 
mo bene , clic  già  suo  sostegno  per  la  fe- 
de , Dominus  Jìnnamenium  metim  , sno 
conforto  per  la  speranza  , refughim  »nc/<m, 
diviene  ora  per  la  carità  il  suo  liberatore  di 
mezzo  alle  ferali  agonie  di  morte , et  libe^ 
raior  meus . 

ULTIMA  PARTE 
IIL  La  carità  Del  corso  della  vita  è 


come  il  fuoco  del  santuario  da  Geremia  sep« 
pellito  o come  il  nostro  comune,  che,  iii 
verde  legna  appigliandosi  tramanda  più  fumo 
che  luce . L'  anima  parimenti , sinché  sUs&l 
al  corpo  unita , si  risente  e ritrae  del  soo 
inerte  peso , quasi  inzuppata  nell'  acqua  di 
pennuto  augello  un'  ala  , che  tal  diviene  a 
sè  stessa  ponderosa  e grave  che  dura  stento 
e fatica  a sollevarsi  da  terra  . Non  cosi  al 
piloto  della  morte . Ivi  il  fuoco  della  cari- 
tà , come  al  ritorno  dalla  cattività  del  po- 
polo eletto , nel  sentire  il  calore  dell*  avan* 
zanlesi  sol  di  giustizia , cosi  di  nuove  non 
più  usate  vampe  racceodesi  che , quasi  fiam- 
ma in  alida  slo(>pia  appiccatasi , arde  , scop- 
pia e sfavilLn . L' anima  |K>i , sul  punto  di 
sprigionarsi  dal  grave  volume  del  suo  corpo , 
diviene  come  uu'  ala  secca  e rasciiitta  cui  per 
levarsi  a volo  basta  la  propria  leggerezza 
specifica  . Ai  che  se  aggiungasi  l' impulso 
dell' attrazione  divina,  che  ninno  può  anda- 
re a Dio  senza  che  Dio  Paiire  a se  lo  at- 
tragga «/o.  , 4 4 s ^ ^ 

vidi  slanci , i beati  trasporti  c gli  amorosi 
struggimenti  che , a sì  forte  simpatico  atlrai- 
menlo  succedendo , fanno  ad  una  anima  dalb 
carità  dominata  le  primizie  gustare  del  pa- 
radiso fra  le  stesse  agonie  di  morte  ? Non 
così  rapido  scocca  dal  leso  arco  lo  strale,  non 
con  tanto  impelo  tende  il  grave  al  centro , 
e alla  sua  sfera  la  fiamma,  nou  con  tanta  vee- 
menza al  ferro  si  marita  e combaciasi  l'  ago 
magnetico,  con  quanta  un'anima,  a misura  che 
dal  corpo  si  dispicca , sentesi  verso  Dio  suo 
centro  e sfera  natia  trasportare  e rapire.  Elgli 
è allora  che  il  fuoco  dcùla  carità  tal  cresce  e 
serpe  e ribolle  in  ogni  sua  vena  che  gli  oc- 
chi ardono  , le  guance  $'  imporfK>raDO , e 
sorride  la  bocca  , e palpila  il  cuore , e l' ani- 
ma , santamente  iin|Kiiiente  di  ricungiugnersi 
al  suo  eterno  principio  ed  al  suo  ultimo  fi* 
ne,  — Gesù  Signore,  esclama,  via  su  mo- 
stratevi, clfio  non  posso  più  vivere  senta 
amarvi  nè  ornai  più  posso  amarvi  senza  pos- 
sedervi , A cni  , Domine  Jesu  . Allora 
che,  rìpoociido  a gara  il  diletto, — Io  veu- 
go , le  dice , anima  cara , sposa  del  luio  cuo- 
re , datti  pace , io  vengo , e ne  viene  con 
me  la  tua  ricompensa  . Alza  il  cipo , sog- 
guardala , quella  io  sono  : ecce  vento , et 
merers  tua  mecum  est»  Apoc.  aa , la, 
ao . Oh  vista  , oh  sor|>rcsa  ! Spianato  e 
tolto  il  muro  di  divisione , caduta  la  nebbia 
tra  Dio  e 1'  uomo , — Dio  Sigoore  , cd  è 
|Mir  vero  che  io  vi  veggo  ? Ab  si , voggovi 
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ftlfioc  y speranza  mia , amore  mio , vi  veg- 
go ; e quando  pore  il  conscio  cuore , che 
mi  brilla  c balza  nel  peUo , co'  giubibnli 
suoi  palfHti  OOQ  mcl  dicesse  a bastare , ben 
iDel  tlirebbono  e queste  fulgoraoti  piaghe  sa- 
crale e questa  cri3ce  trionfide  e questo  volto 
di  paradiso  : o piaghe  , o croce  , o |X)ra<liso, 
a voi  nc  vengo  ...  In  questo  dire , qual 
moribonda  face  che  nel  suo  s|>egnei'si  rad- 
doppia i sooi  sfilcudori  e in  un  cilestro  fiocco 
di  luce  sì  perde  , o qtiale  amante  fiirfilla  cho 
tanto  ronza  c volteggia  intorno  alla  fiaccola 
amata  che  alfui  tra  quelle  care  vampe  seo 
muore  , tal  ella  con  un  atto  di  carità  della 
morte  più  forte  spezza  gP  ioqxicci  del  cor- 
poreo ingombro  c , sull'  ali  ad  un  sospir 
d'  amore  , spiccalo  per  gli  eterni  campi  uno 
slancio  , volasi  difìlato  in  gremito  a Dìo . 
Giunta  io  men  che  noi  diro  su  quelle  soglie 
beale,  accomiata  ivi  la  fede  e la  speranza 
cortesemente  licenzia  , chè  nè  quella  colla 
intuitiva  visione  può  stare  nè  questa  colf  at- 
tuale possedimento  del  sommo  bene  speralo, 
t sola  e sempre  con  sè  ritiene,  d' inenarra- 
bili e sempre  nuovi  go<litnenli  inesausta  sor- 
gente , la  carità . Simile  intanto  .ad  un  tem- 
pio diruto  , già  soggiorno  della  divinità  , die 
anche  in  mezzo  alle  sue  rovine  serba  una 
cola!  aria  di  maestà , cd  un  sentimento  re- 
ligioso imprìme , o quale  il  raggio  che  , o[taco 
nel  parelio  apparendo , mostra  tuttora  P im- 
magine del  S(»le  , tale  (piclta  frobl.i  spoglia  , 
tempio  già  del  Dio  vivente,  dalP  esanime 
fronte , dalle  scolorale  scmiuanze  o da  quasi 
lucid'  aureola  cerchiata  , s[)lra  di  predestina- 
zione tale  un'  aria  celeste  che  ìimamora  c 
incanta  e rapisce  . 

O morte , o cara  morte  beala,  se  questo 
è morire,  (piai  è tra  di  noi  che  voglia  pìn 
vivere?  Deh  potesse  pure,  o mìci  cari  , la 
mia,  la  vostra  morte  a quella  del  giusto  ras- 
somigliare ! Tale  però  si  era  anche  il  voto 
o piuttosto  la  prcsunzioii  forsctinala  di  quel 
falso  profeta  che  mori  poi  da  riprovalo:  mo- 
riatur  anima  mea  morto,  ìustnrum.  Num. 
□ 5,  IO.  Tanto  è vero  che,  a ben  morire, 
non  basta  formare  voli  e propositi  ; chè  di 
bei  voti  e di  santi  proponimenti  è anche  pieno 
P inferno. 

Dopo  morte,  dice  Agostino,  ognuno  an- 
dranoc  dove  il  proprio  peso  lo  porta.  L'anio- 
**e  è questo  peso;  ma  conciossìachè  due  sieno 
cd  opposti  gli  amori , così  due  città  dilTerenlì 
cd  opposte  vi  coiTt^udono.  B.ibilonia  ap- 
partiene all*  amore  profano,  Gerusalemme  al- 
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l'amore  divino.  Amale  voi  il  mondo,  le 
vanità,  i piaceri,  la  roba,  le  creature?  Ba- 
bilonia sarà  il  centro  a cui  strascioeravvi  il 
vostro  peso . Amate  voi  Iddio  sopra  ogni 
COS.1?  Gerusaletiime  il  centro  sarà  del  vostro 
rì(>oso  , la  sede  beala  della  vostra  eternità. 
Codrsta  è tutta  la  storia , lutto  il  secreto 
dell'altro  mondo . La  morte  non  è che  la 
rappreseotazìoue,  la  copia,  l'eco  fedele  della 
vita.  Il  perchè  , cari  miei  , se  volete  una 
morte  sortire  cui  sostenga  la  fede,  riconforti 
Li  speranza , la  carità  rallegri  e b(^  , eser- 
citatevi sani  in  questi  alti  di  religione  per 
averli  alfuopo  famigtìarì  e pronti.  Ma  non 
basta  recitarli  col  labbro  • Per  non  essere 
dal  divino  sposo  sorpresi  alla  sprovveduta  , 
fate  dì  allumare  e tener  sempre  accesa  la 
lampa  della  carità , se  volete  che  V ulti- 
mo sospiro  del  vostro  cuore  sia  un  sospiro 
d' amore  a Dìo.  Qui  poi  tutta  deve  nltìma- 
menle  ridursi  la  nostra  filosofìa  e politica  , 
chiudere  saiil.imcnte  ì nostri  giorni  nella  ca- 
rità c nei  bacio  del  Signore.  Tutto  il  ri- 
manente è vanità,  fumo,  impostura,  follia. 
La  morte  è queir  ultimo  e il  solo  importante 
.ilio  dell'umana  vita  dai  quale  di|>eode  il  pas- 
sare bene  o male , lieti  o disperati  una  elcr- 
nilà  . A questo  punto  adunque,  se  saggi  sia- 
mo, tulle  dobbiamo  riferire  e tirare  le  lince 
delta  vita  ; |>crchè  se  si  viene  a sbagliarla 
in  questo  , lo  sbaglio  è inemeodalnle  , il 
danno  eterno , lutto  è jverduto  . 

Che  se  la  è così , se  tanto  monta  c ri- 
leva il  ben  morire,  consentite,  o Signore, 
che  dì  questa  prestantissima  grazia  , compi- 
mcolo  c suggello  di  tutte , per  ine , per 
questa  dilettissima  udienza  mia  solennemente 
vi  preghi.  Noi  vi  a<ldiinandiamo  già  non  graii^^ 
dezzc  , oiior , tesori,  superbia  della  vita, 
vano  fascino  dogli  occhi  e della  carne  peri- 
coloso diletico,  tutte  cose  che  dovremo  per 
morte  lasciare , e ni  cui  attacco  , pena  la 
vostra  disgrazia  e l.»  dannazione  nostra,  dob- 
biamo coll'  animo  anticipatamente  morire  . 
Chiudere  ì nostri  lumi  nel  sonno  della  vostra 
divina  pace,  morire  dclb  morte  dei  giusti, 
ecco  lutti  c soli  i nostri  umili  c caldi  voli. 
(Jnatn  petti  a Domino^  hanc  refjuiram  • 
Ps.  a6,  4 • Si , mio  Dio  , e dirovvelo  puro 
colle  voci  del  vostro  fedele  servo  Tobw  , 
ordinate  sin  d'ora  c colla  possentissima  gra- 
zia vostra  provvedete  che  il  nostro  spirito 
non  si  abbia  a disginogcrc  dal  cor[K>  e <U 
questa  egra  vita  dìjwrtii'si  clie  per  redire  o 
ricongiugtitrsi  a Toi , onde  cmauù , c ripo- 
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Mr  nellfl  p.ice  : et  nane  praecipe  in  pace 
recipi  spiritum  metim,  5,  6. 

LIMOSINA 

Non  mi  ricorda  , diceva  Girolamo  , di 
•vere  mai  letto  che  facesse  una  cattiva  morte 
chi  nelle  opere  dì  carità  esercitossi  vivente. 
£ sì  , che  questo  santo  dottore  possedeva 
noa  prodigiosa  memoria  e aveva  letto  dì  mol- 
li codici  d^ogni  lingua.  E non  pertanto  udi- 
te. I\on  memini  me  legisse  mala  mor- 
te morfuiuìi  (fui  libenter  opera  pietatis 
exercuit.  Tanto  a un  dipresso  ripete  e con- 
ferma 5.  Agostino.  mate  ^ f rat res  y mi- 
sericoniiam  ^ <fuia  numffnam  vidi  pium 
hominem  mala  morte  finire.  E così  Tun 
dottore  parla  per  ciò  che  ba  letto,  V altro 


per  ciò  clic  Ila  veduto  , non  memini 
gisse  . . . , non  vidi . Beata  , esclama  il 
profeta  , la  morte  dell' uomo  limosìnìero!  Egli 
avrà  r assistenza  di  Dio  e dei  poveri , e 
quello  intento  a rassettargli  c spiumacciargli 
il  letto  della  sua  inferniìlà  , che  è a dire  , 
a rammorbidirgli  le  agonie  della  morte,  questi 
a pregargli  colle  supplici  palme  innocenti  un 
transito  felice  : universum  stratdim  eiits 
versasti  in  infirmitate  eius  ....  Do- 
mmur  opem  ferat  illi  super  ìertum  do- 
ìoris  elus.  O voi  dunque  c in  vita  c in 
morte  licati  c beatissimi  dojio  che  vi  sarete 
con  iterate  e larghe  liinosine  le  henedizion 
meritale  del  cielo  c i voli  c siiflVagi  de’ po- 
veri ! Beatus  qui  intclUgit  super  ege- 
nwn  et  paiiperem  « In  die  mala  libera- 
bit  eum  Dominus, 


ANNOTAZIONI 


l)  A ben  riguardire  U cos» , altro  non  è in 
ffoftaata  una  inciela  di  famÌRlia  che  un' astocì*- 
nloue  domeitica  di  inoribomli  con  altri  moril>on- 
dii  eppcrò  quieti  di  loro  che  lì  muor  prima  altro 
non  fa  che  lanciarsi  dietro  altri  moribondi  che  , 
compiendo  alla  lor  volta  il  cnmiin  destino,  ne  lo 
raggiungeranno  in  breve  e it  riuniraiiiio  a lui  per 
non  separartene  più  mai . 

a)  Philip.  /,  ai  . Nella  stesia  sentenza  (am- 
iDirabile  cosa  !)  scriveva  della  morte  un  gentile 
filosofo  « riguardandola  aucb'  es»o  quale  un  vero 
guadagno.  Quum  venerit  difS  iltr  quù  rnixft^nt 
hoc  diifini  humanique  tec^rnaf  ^ corpus  Ao<-,  ubi 
snveni  , relinquam  : ipsc  me  $liis  reddom  . . . 
Dit's  iste  t quem  quasi  extremum  re/ormìdas  , 
aeterni  na/aits  est  ....  Veniet  qui  te  reeelet 
thes  et  ex  contuberuìo  /»edi  atque  otidi  centns 
edueat  . Aliquando  naturae  arcana  libi  rete~ 
gentuCf  diseutietur  ista  caligo  f et  lux  und^que 
cUira  perculiet . Senec.  Fpisi.  ioa. 

3)  Nonché  il  severo  discepolo  di  Piatone  , lo 
•tesso  di  Epicuro  molle  e fiuriio  secuacc  non  sa- 
peva colla  credenza  della  immortalità  conciliare 
il  timor  ilelta  morte-  Perchè,  diceva  egli,  se  di 
una  novella  perenne  vita  tosse  qual  si  muore  in- 
tioumeote  convinto. 

JVon  iam  se  maneus  dissolvi  conqurrere/ur , 
Sed  niagisirejuras^veslemque  relinquere  , ut 
unguis^ 

Gauderet  Lucr.  I-  3> 

]l  qual  sentimento,  consacrato  dalla  nostra  fede 
e di  lei  proprio  esc1usivam>  nte  , cosi  esprimeva 
• - Paolo;  drsiderium  habens  dissolvi  et  esse  cum 
('brillo  . Pliilip.  ],  a3  • Or  veggano  quelli  che 
temono  , cristiani  essendo,  toverchiaraenie  la  mor- 
te se  non  «ia  que<to  un  rontriddire  alla  fede  della 
immortalità  e della  reourreziou  della  carne,  che 
professano;  non  un  mentitela  preghiera  che  ogni 
di  tanno  al  comun  Padre  che  è nei  cieli  , che 
venga  il  «no  regno;  non  un  dar  presa  agli  incre- 
duli e rendere  sospetta  la  propria  fede  agli  occhi 
loro  . 

4)  Vno  di  costoro  è P autore  dell'  Emilio  ^ 
il  quale , dopo  avere  levato  sino  alle  stelle  P Evan- 
,.u  e iiutaizaiu  i suoi  eroi  sopta  (jli  Aitvtidi  e 


i Socrati  , lasciandoli  improvviso  cadere  <leltt 
silrurriola  penna  una  contraddizion  manifesta, 
defiiiivce  il  V angelo  il  codice  dei  vili  e i suol 
olitevi  e discepoli  un  branco  di  enlardi , un'ur- 
mafa  dei  quali  sarebbe  lertaa  \itna  di*triétta  Hai 
Snidali  di  Simrlit  e di  Poma  . ()  filosofo  dalle 
due  facce,  dalle  due  anime  , dalle  due  ^teline  eoo- 
traddicentisì , e che  sono  ì tuoi  prodi , i tuoi  tanto 
decantali  trecento  eroi  delle  Termopili , e ì Decii 
e i Ciirtii  ed  Attili?  a petto,  per  tacer  di  tan- 
t' altri , di  quel  stilo  Eleaa-«ro,  il  quale,  caldo  della 
sna  religione  e della  carità  patria,  veduto  nelle 
schiere  nemiche  torreggiare  sueli  altri  un  rlefante, 
alla  smictirata  mole  e alla  bardatura  reale  creduto 
portatore  sui  suo  dorso  del  re  Antioco,  per  farla 
con  un  volo  colpo  finita,  solo  per  mezzo  al  fitto 
della  legion  nimica  e sotto  a un  nemlio  di  frecce 
che  donduoqiie  gli  crandìnano  a ridosvn,  taglian- 
do, spaccando,  uccidendo  a destra  e manca,  rolla 
spada  si  apre  la  via  e fin  sotto  Ìl  ventre  dflla  for- 
mulabile belva  cacciatoci  , tale  le  seppellisce  nel 
fianco  profondo  il  ferro  che  trafitta  ia  fa  crollare 
e morire  con  quanti  «i  recava  sul  dorso  fieri  ne- 
mici? Kd  ahhcurhè  «otto  P immerna  mole  e rovloa 
n'andasse  anch'egli  schiacciato  e morto  , suo  , 
come  ai  esprime  Ambrogio , triumpho  , 

ebbe  non  però  la  gloria  che  cento  tanti  più  ne 
cade«s<  r«>  sfracellali  de' nemici,  e quella  ancor  più 
granile  di  aver  mercè  la  sua  intrepidrzaa  cuerresra 
a più  miti  conaigli  richiamato  un  re  giovane , 
ardente  di  ereilitarla  rabbia  contro  ii  p<>pol  di 
Dìo  e forte  di  ben  cenventiiiarmila  nomini  e iren- 
tailiie  elefanti , e legata  così  , roncbiude  tl  santo 
dottore,  colla  sna  valorosa  morte  la  |>ace  alla  santa 
nazione  . ilaque  Edeaz/tr  us  haeredrm  virtutis 
suae  pacrm  rrliquif  , Ambr.  De  ofBc.  1.  i , c. 
ào.  1 .Harh.  A'I,  ^3  , 4'f 

.^)  E'cCniida  di  questi  eroi  si  è la  storta  delle 
Crociate,  Ad  ogni  j<agina  m scontri  in  e*«s  pr«>- 
digi  di  cristiano  valore.  Uiova  qui  riferirne  nuo  o 
due  per  saggio.  Muoveva alPa^sallo  di  Arsiircittade 
a Im  rubellalasi  il  pio  e prode  GfiOredo,  quando 
gli  assediati,  p'’C  disviare  dalle  loro  mura  il  mi- 
naccialo sterminio,  inimiginarono  di  rizzare  «n 
quelle  aliiaiiiuo  uii  trite  csm  soprati  luuodato  uu 
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eritiitno  prr  n<^m<'  Ger«r<1o  il*  Arcsnfi,  «pf>ran«lo 
4({;Imiu  rlttf  (wiiilVi*<lo  ^ impiciimto  »«io  comp4> 
giio  d' arme  e di  fedr  , cui  trdeta  rtpostu  dd 
criM're  dai  primi  brrtJ{*luto,  avrchl»e  |ver  uilvare 
ramico  abbauduntia  l' tiiipre^a  dtfirai^rdio  t (atta 
auonar  U ritirala  . Ahi  cruda  potinoli  drlirJta  (icr 
i|iirl  cundoitirre  piis«i(iiol  Of^nuno  bi'ii  \rde  die 
dolevano  in  qii>‘)  cuore  avpr.i|neot<*  combattere 
dover  di  capitano  e «euiun<*nto  di  aiiiicaia  , di 
Compasooiie , d' umaiutà  . >Ia  no.  Li  cauva  dì 
Cr><to  e la  voce  d>d  dovere  pariarotii^li  più  forte 
che  c|uelU  delPamiro;  e queot'evvo  nr|  mentirsi  » 
a dire  dal  ano  |eucrale  *.  — Amico,  peidonaì 
•ai  *ar  Iloti  ti  po«au:  la  feile  vi  ci  o«ia  e T onore, 
fosse  pure  alla  tua  rece  il  mio  (rate  Kniiachio  — , 
non  tal  qual  più  prode  dei  due,  generovo  il  petto 
olTerte  agli  strali  de*  tuoi  crivtiaiii  iVaielii , glo* 
rioto  di  perder  la  «ita  per  la  satveaaa  loro  e per 
1*  onore  di  Cristo  , al  cui  tanto  sepolcro  volle  clic 
fotte  appesa  la  tua  armatura  eil  oiFeito  il  tuo  ira- 
tallo  >u  tuilVagio  dell*auuna  tua.  Mu/iuttJ  iltst- 
des  croiSiut.  //  /ni.  5. 

mancò  in  quella  sacra  spediaione  1*  Italia  a 
•è  siesta , nè  a lei  i suoi . Katit  un  solo  per  tinti . 
Slavati  prigione  in  Oama'co  e carco  di  ceppi  e 
catene  Gulirlino  marchese  di  l^loiiferrato  . i)ra, 
importando  mollissimo  a Saladino  1'  in»  gnonrsi 
di  Tiro,  tenuta  dai  cristiani , propose  ed  ullèrte  a 
Corrado  (i^lio  del  prigioniero  Guglielmo  di  resti- 
tuirgli salvo  e libero  il  proprio  g-uitore  e di  pre- 
sentare lui  sicsvo  di  ampbitime  pottesvion  tielia 
iiiria  I con  che  gli  desse  in  mano  le  pone  di  Tiro: 
che  non  tcceiiando  egli  Corrado  d vantaggioso 
partito,  esso  Saladino  avrebbe  (atto  sulle  prime 
Ale  locare  il  di  lui  genitur  vrcebio  cadente  e por- 
velo  segno  e vittima  della  prima  irruaion  nemica. 
Ha  qual  (u  la  risposta  del  giovane  raarchete? 
Jiegiia  iiiver  del  suo  sangue  e di  un  campione  di 
Cristo. — Tenerti  .Saladino  le  sue  pi>ssestiuui:  avere 
•è  la  vita  del  suo  caro  e onorato  padre  più  che 
la  propria  carissima,  meno  però  che  la  causa  per 
cui  pugnava  di  Cristo:  se  foste  nei  decreti  del 
cielo  che  dalla  morte  del  suo  antico  genitore  do- 
vette risorgere  la  salute  de* suoi  e la  ghiria  di  Dìo, 
egli  pel  primo  e tiglio  gli  scaglierebbe  contro  il 
mortifero  colpo,  tropiso  più  gioriosu  ili  avere  per 
padre  uu  martire  di  Cristo  . hi.  tt\f.  H,  f'’.  anche 
JHuraf.  >fnno/.  i/' f/ii/.  ori.  i5Sj,  e Pettina  Star, 
iteli*  Itat  ocrid.  Codesti  fatti,  di  cui  sou  ridon- 
danti i fasti  della  religione,  parlano  ahbasiauaa  da 
•è  e senaa  altro  comento  vittoriosamente  ilepon- 
gono  contro  la  rossoiana  calunnia.  Mi  si  dira  che 
tra  i crociati  non  tutti  lurouo  eroi , che  in  multi 
più  potè  U coiidisioue  umana  che  la  soprannatural 
tede  divina  . Aggiu^nerò  io  stesso  che  vi  avran 

fmre  avuto  di  coJaidi  e vili  , come  ve  ne  ha  tra 
e armate  cristiane.  Ma  quali?  (Quelli  e quelli 
•olu,  più  che  al  dovere,  alla  vita  e a' suoi  |eg.smi 
•tiaccati,  falsi  cristiani,  vili  schiavi  dello  passioni 
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e insoxsslldi  vizi,  i quali  bene  intendendo  a chi 
trapasva  in  istalu  di  colpa  un'eterna  tormentosis- 
sitiij  sorte  iiirontrare,  al  vedersi  fuoco  di  mitraglia 
sopra,  fuot'o  di  luoschettì  a Ironie,  fuoco  d'in- 
Icrno  sotto,  impanrano  ni  faccia  al  periglio  e ilanno 
il  tergo  e rilug(^ouu  di  iniviirarsi  r«ir|Mi  a cor|M> 
coll'inimico.  .Ha  non  Covi  un  dabbt'iie  cristiano 
dalla  coscienza  monda  e purgata,  morto  già  eoa 
Gesù  Cristo  al  mondo  e col  cuore  da*«uoì  beni 
distai'Caio,  e sciolto  da  ogni  caiiiil  legame.  Hav- 
visando  egli  itelh>  es(K>rr«  agli  ostili  acciari  la 
vita  un  dovere  essenzial  del  suo  stato  , il  valore 
in  esso  lui  è inriio  un  efitnero  entusiasmo  di  gloria 
o un  vago  teiitimento  d'onore  che  un  dettame 
della  sua  coscienza , un  atto  di  religione,  e i|uindi 
o si  avanza  etl  incalza  e carica  con  coraz^io  o 
sostien  con  lermezza  non  lasciando  che  colla  vita 
1*  aHidaiogli  posus , forte  per  sistema  e nel  suo 
morire  i.sntaiiiente  imperterrito . 1 .vie  doveva  an- 
ch*«ssere  quel  prode  nipote  deiriimnor tale  prelato 
di  Cambraì,  d uurcheie  di  Fèuélon,  dalla  cui  esi- 
ima  pietà  ed  e«recn>  valore  dimusirato  nello  af- 
Iroiiiarsi  fra  i triiirieramenti  nemici  la  morte  quel 
non  sospetto  scrittore  di  \ oltaire  trasse  in  senso 
opposto  a (|iielio  del  Ginevrino  cpirsta  più  giusta 
iilazi')ii«>  : //  fatti  a\'ouer  qw'uMc  nrmèe  cornftotee 
ti'humtttes  t/ni  /trnseroienf  uiovr  teroit  invinci- 
hlc.  Frécis  dn  siérle  de  Lou^s  X.V.  Tanto  è vero 
che  un  cristiano  dabbene  il  qual  si  prepari  da  lon- 
tano alia  morte  non  la  tenie  vicina,  e che  aoi| 
in  lei  ravvisa  l'aurora  della  sua  inimortalità  e del 
•no  eterno  e lieato  riposo. 

6l  'l'ali  erano  i tenvi  con  che  s.  Ignaaìo  ao« 
tiocheno  si  veniva  preparainlo  al  martirio  e con- 
fortandosi alla  morie,  di  cui  niilP altro  temeva  se 
non  che  veiiissegli  dalle  preghiere  de'  fedeli  dì 
Smirne  e di  Koma  ritardata^  ep|>eni  scongiuravaU 
a cessare  perciò  i loro  urtici,  e per  le  viscere  d»-IU 
lur  carità  e prr  amor  del  suo  bene  prrgavali  di 
non  invidiargli  o sol  ritardarli  il  supremo  di  tut- 
ti, la  prossima  sui  lieatiiudine , ritenendo  che 
gl'  iinfiediva  il  vivere  chi  gli  contrastava  il  morire , 
ftro}>tur  tnorli  f ftroftior  Peo,  Ap.  s.  Jo.  Chrys. 
et  ffieroo.  in  Catti,  script,  eerb,  c.  ib  . di- 
versi punto  erano  i sentimenti  e gli  artetti  dì  tanti, 
e tent-re  spose  e pudiche  x ielle  e imlx'rhi  giovani 
e vecchi  cadeuti,  onde  le  prime  pigine  si  abivellano 
del  nascente  cristianesimo,  i quali  neH'orror  delle 
carc'Ti , nei  bagni  algeuti,  sotto  i denti  delle  fiere 
e *i  lendentc  delle  scuri,  e di  mezzo  alle  fiamme, 
auana|liati,  laaliuzzati,  dimembrati  ed  arsi,  ivano 
sereni  e bramosi  incontro  a morte  dalla  sola  speme 
allettati  di  toccare  a momenti  il  premio  eterno. 

*)  Exlretna  (fncUone  /'rueparu/«r  homo  ui 
redf’iat  immetliale  f^toriam.  S.  'l'hom. 

St  in  /«eccii/iz  sif  , remìttentur  ei.  lac.  V, 
1^.  /ìaiiit  C/nctiO  iltlivta  , SÌ  qttae  tini  atHiuc 
exjitanda  . . . .,  ahsfergit-  Trideiii.  sess.XIV, 
c.  II.  Vid.  I.  Tboai.  in  sappi,  quaesl.  3o)  «•  |« 
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Ego  non  quaero  gloriam  meam»  Jo.  Vili,  5o. 


Quanto  r mai  diverso  il  linguaggio  die 
tiene  c alP  uomo  inspira  la  vaoilà  ! Si  può 
dire  oggimai  che  tulli  corrono  |>cr  divcrgeuli 
sentieri  sull*  orme  della  gloriale  co»ì , men- 
tre Gesù  Cristo,  il  Verbo  coeguale  a Dio, 
dice,  c voi  r avete  or  ora  udito,  ~ lo  nuu 
cerco  la  gloria  mia  , non  nelle  azioni  che 
pratico  , non  nella  dottrina  che  insegno  , non 
nei  prodigi  che  faccio  — , un  bacherozzolo 
da  terra  levanlesi  a slcolo , un  omiciattolo 
vile  osa  dire  nel  suo  cuore:  — Io  cerco  la 
mia  propria  gloria—.  Oh  de' nostri  proge- 
nitori ereditaria  piaga  fuoesla!  Indarno  Tiiw 
limo  senso  morale  c la  voce  stessa  della 
natura,  col  farci  montare  sull' ingenua  guan* 
eia  il  rossore  al  suo  udire  le  nostre  lodi  , 
ci  predicano  incessantemente  la  umiltà.  In- 
darno il  Figliuolo  stesso  di  Dio , bene  in-  , 
tendendo  che  Pnouio  non  era  fatto  per  d.tre  ! 
ad  altro  uomo  lezioni  di  umiltà  ( cbè  Por-  | 
goglto  delPuno  avrebbe  fieramente  rigettalo  ^ 
i precetti  dclPallro),  abbandonò  il  soggiorno  | 
immortai  della  gloria  c , venuto  a questa 
terra , si  appiccìui  e a)  iiieule  recossi  per 
ìnseguare  e consacrare  non  mcn  colla  dot- 
trina che  cnlPesempio  suo  la  bella  virtù  dcl- 
r umiltà.  Tante  lezioni  e<l  oltre  sessanta  se- 
coli di  es^verienza  che  ci  fanno  toccar  con 
mano  la  vanità  ed  il  niente  delle  umane 
grandezze , non  badano  a guarire  i figliuoli 
di  Adamo  dalla  superbia,  quell"  indebito  ap- 
petito della  propria  eccellenza  , quella  smi- 
surata gonfiezza  delP  amor  proprio  che  , ai 
nostri  occhi  esagerando  le  qualità  naturali  od 
acquisite  e iuebbriandoci  di  un^  ampollosa  opi- 
nione di  noi  medesimi , ci  fa  risgiiardare  lutti 
gli  altri  con  acerbo  disprezzo.  Di  qui  non 
so  qual  piglio  severo  e bieca  guardatura  e 
turgido  portamento:  di  qui  le  ironie  pugnenli 


spelli  e puntigli  e furori  che  sono  aUrcllanti  | 
slravasamenti  doIP  amor  proprio  , tanti  sin-  i 
lumi  c coDTulsioD  dvir  orgoglio.  Via,  per  | 


non  gillarc  il  tempo  nei  prcliuiioarì , ciilriamo 
tosto,  untanissimì  miei , all* argomento  e af- 
frelliamoci  d*  innalzare  stamane  un  altare  al- 
Pumiltà,  la  prima  di  tutte  le  virtù,  come  si 
esprime  s.  Agostiuo , e soccessivaroente  la 
seconda  c la  terza,  siccome  quella  che  tutte 
le  sup{>one  e sostiene , tutte  le  racchiude  c 
santifica.  £ conciossiachè , per  $.  Bernardo, 
tutta  la  teoria  dell"  umiltà  e la  pratica  sta 
rijKisla  nel  saper  dispregiare  se  stessi , nel 
Don  disprczzare  chicchessia , nel  dispregiare 
i disprezzi,  secondo  che  P uomo  è un'essere 
solitario  tutto  insieme , politico  c religioso , 
spernere  se,  spernere  neminem,  sper^ 
nere  sperni prenderò  io  pure  a con- 
siderare P uomo  nel  suo  essere  isolato , c 
dico  che  la  sua  essenza  e *1  suo  destino  fi- 
sico e morale  dee  portarlo  ad  avere  sé  stesso 
in  non  c.vlc,  spernere  se  ^ nel  suo  essere 
politico  sodale,  e dico  che  il  rango  eh' esso 
vi  tiene  dee  portarlo  a non  dispregiare  pur 
il  mìnimo  de'  suoi  simili , spernere  nemi- 
nem  ; nel  suo  essere  religioso,  e dico  che 
la  religione  da  lui  professala  dee  portarlo  a 
disprezzare  anzi  pure  ad  amare  le  umiliazioni 
c i dispregi,  spernere  sperni.  Disprczzare 
adunque  si*  stesso,  disprczzare  nessuno,  di- 
sprczzare ì dispregi,  ecco  dell*  umiltà  i pro- 
pri! e nativi  caratteri,  delP  uomo , del  cit- 
tadio , del  cristiano  i sommi  importaoU  do- 
veri . 

1.  A considerai  ti , o uomo,  nel  tuo  più 
vantaggioso  prospetto  , di  che  poirrstii  trarre 
argomento  di  vanità  t di  gloria  ? Vbi  est 
ghriatio  tua?  Rom.  Ili,  37.  Sci  tu  eba 
fornisti  al  tuo  Creatore  uo  solo  elemento 
j della  tua  esì»lei)Z.i,  o un  solo  cubilo  i^ggiun- 
ger  potresti  alla  tua  statura  ? Sei  tu  che 
creasti  quelle  meravìglie  che  ti  circondano, 
e formasti  quegli  organi  e sensi  per  cui  ne 
godi?  £ di  questi  sensi  polrcMu  moltiplicare 
il  numero,  accrescerne  la  vivacità  e la  for- 
za ? Fosti  almeu  chiamalo  a consiglio  quandi 
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!c  fila  piYpararonsi  delPcsser  tuo  * e U trama 
ne  fu  ordita , e fosti  sbollalo  , 6gurato  , 
fallo  quel  cbe  m‘Ì  ? Sei  tu  che  entro  al  tuo 
sangue  quel  > ìtale  fuoco  eccìUisli  che,  sema 
r impulso  tuo , vìvo  io  te  mnnienendosi  e di 
vena  in  vena  dolce  calore  aiiimalor  difToU' 
deodo,  li  fa  ballcre  il  cuore  equabilnirnle  ? 
Fosti  tu  r autore  , se' tu  il  conservalure 
de'  tuoi  giorni  ? Esìsto  ì tu  dunque  pria  dì 
esistere?  Ah  no.  Passivo  in  lutto,  le  vaghe 
forme  del  corpo  , la  [H>tema  dell'  istiuto , 
Tacuam  dell' ingegno  , la  viveiia  dell' inv> 
maginazioiie , il  dono  della  memoria  e tanti 
nielli  di  prrfciìone  onde  sei  a dovizia  do- 
tato, lutto  è opera  del  (Creator  sapientissimo 
che  solo  possiede  il  secreto  delle  tue  facoltà 
organiche,  intellettuali , mondi,  e solo  sema 
di  le  dal  cieco  nulla  li  trasse  e auìmò  la 
tua  polve  e disse  — Sii  — c fosti,  — j»en- 
sa  — e pensasti,  — sii  felice  — e lo  tosti, 
ora  concios»achè  cosa  in  te  stesso  non  abbi 
che  non  sia  uno  spontaneo  gratuito  dono  di 
Dio  , una  dirò  cosi  elemosina  sua  , quid 

f loriaris  quasi  non  acceperis  ? 1 Cor. 

V,  ^ . £ qu.indo  mai  un  senliinenlo  e un 
debito  di  gratitudine , la  coscicoia  del  pro- 
prio Dalla  saranno  un  titolo  di  vanagloria  ? 
£ che  sono  |>oi  in  tè  stessi  c nel  fondo 
dopo  l' originai  depravamenlo  questi  doni  me- 
desimi per  girne  tanto  fastosi  e superbi  ? 
L'uomo  non  ha  che  a discendere  in  sè  me- 
desimo per  umiliarsi  e concepire  di  sè  tutta 
la  disistima  : humilialio  tua  in  medio  tui . 
Midi.  VI,  14. 

Se  si  riguarda  dal  canto  <Iel  cor|K>,  egli 
è una  colorata  putredine,  una  d'immondizie 
ambulante  clooca , una  statua  , come  la  de- 
finisce Tertulliano  , dì  fangoso  loto  coll*  epi- 
grafe io  fronte  — uomo  — Limus  tiluh 
hominis  incisiis . Sia  pur  questo  loto  d'alta 
mole  e statura , egli  è sempre  fango  per 
nulla  distinto  «la  quello  dì  un  elefante  o cam- 
mello , ancor  più  forti  c alti  dì  lui.  Sia  pur 
anco  morbido  colorito  e a vedersi  bello  e 
leggiadro,  non  sarà  mai  nulla  più  che  fango. 
Fango  quegli  occhi  che  girau  5U|H‘rbt  iiel- 
r orbite  loro  c scintillanti  dardeggiano  pre- 
datori de' cuori.  Fango  que' l.it>bri  vermigli 
e le  toruilc  mani  e la  morbida  lisci»  epider- 
mide e gli  eburnei  denti  e i rivali  della  rosa 
e del  giglio  color  vivacissimi,  fango  fango  : 
limus  titulo  hominis  iitcisus.  Toglietemi 
il  divario  de!  [>rìncipio  animatore,  uno  stesso 
limo  forma  il  corpo  meglio  proporzionato 
deli'  uomo  e «piello  di  un  bruto  , gli  stessi 
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organi  sensi  e funzioni , la  stessa  pitoHa,  bile, 
flemma  , sangue  e sughi,  la  slc*ssa  economia 
animale.  Una  saccaia  adunque  d'ossa  rac- 
cozzate e rinvoltc  in  un  sacco  di  pelle , un 
sepolcro  coll'  intonaco  bianco  per  fuori  e 
ripieno  a!  di  dentro  di  froddume,  Unto  piu 
stomachevole  c schìluso  e fetente , quanto 
più  nella  mollezza  allevalo  e cresciuto  ^ ecco 
tutta  la  definizione,  gli  elenieuli  e la  storia 
d'uu  bel  volto  dai  profani  uomini  e dalle 
donne  vanissime  vagheggialo  e carezzalo  co- 
tanto. Nel  resto  accensibile  arìda  esca  della 
propria  cd  altrui  couco^ùscenza , i suoi  (asti 
occu|>ano  le  più  pollule  pagine  della  storia  e 
forniscoti  inaleiìa  alle  cronache  più  scanda- 
lose c nefande . Tanto  è raro  che  il  can- 
dore dell' anima  sia  io  armonìa  e dì  pari  passo 
proceda  col  candore  del  volto  * . Di  falU 
«juanlo  non  si  rammentano  pudicizie  svenalo 
sull'  aliar  delle  grazie  ? Quante  lagrime  , 
quanto  sangue  , quante  fortune  sacrificate  a 
questa  divinità  menzognera  ? Oh  beltà  belli, 
dono  funesto  e per  cento  e cento  naufragi 
infame  ! Pericoloso  ad  una  Sara , acerbo  a 
Susanna , a Noemi  molesto , non  fu  che , 
sfregiandosi  il  volto  e op|>oi)eudo  alla  natu- 
rale avvrneutezza  un' artìfiziale  diiTonnìlà , 
che  alte  vergini  «la  Tulemaidc,  alle  Aodra- 
gasinc  , c Birgilte  c Lucie  riuscì  trìoofure 
de' suoi  agguati.  E saravvi  ancora  qual  tragga 
di  vaniti  e compiacenza  argomento  dalla  pc^ 
rìcoiusa  e vana  leggiadria  del  corpo  ? Un 
cor|K>  che , simile  all*  erbe  del  prato , dopo 
il  rigoglio  di  una  fioritura  brevtvùma  poco 
a poco  si  scolora  e laugue  c dissiMxasi  : oinnis 
caro Jaenum  . . . exsiccabiturjaenunty 
et  cecidit  JÌos?  Isa.  XL,  6,  7 . Un  corpo 
cui  gii  ardori  scultaiio , i rigori  abbrìvidi- 
scono,  i cibi  aggravano,  la  fatica  estenua, 
la  inerzia  ril.iss;i,  e straziano  i dolori,  e in- 
finiti morbi  travagliano^  nn  corpo  che  nella 
sua  originaria  fralezza  c nei  cozzanti  elementi 
che  lo  compongono  recasi  eoo  sè  l' inestir- 
pabile germe  della  propria  deslruzione? 

£ qui  atibaslanzii  delli  parte  aounaJesca 
e visibile  dell'  uomo  . Che  diremo  noi  ora 
di  quell' altra  metà  di  noi  (giacché  ogni  uomo 
è un  essere  doppio  e coin|K»slo  ) per  cui 
pensiamo,  vegliamo  e deliberiamo?  O anima, 
die  mi  balzi  nel  petto , rispondi  a tua  posta 
or  (u . Già  non  mi  vantare  si  tosto  la  tua 
ccUstc  origine,  l' emanazione  tua  dali'ooni- 
fico  divino  . Anco  Lucifero  ebbe  celeste 
l'orìgine  e più  nobile  della  ina.  Di  ciò  fa- 
vcUeiemo  dipoi . Or  dimmi  iotaoto:  chi  sc'tu? 
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A che  sci  ? Ove  vai  ? A che  ti  slanci  qual 
pennuto  augello  tanrallu,  cd  ad  ora  ad  ora 
qual  rettile  vile  serpi  o re^it  così  hns^?  Ora 
coirelevaleiia  de’pensieri  tìo  sopra  le  sfere, 
uno  al  cielo  tua  patria  , ora  colta  basseiia 
degli  afTetti  iinbrodolaLi  fin  dentro  al  fango 
c nella  belletta?  Tu  d* iinmaleriale  natura, 
perchè  aggiogala  ad  un  corpo  c condannala 
a strascinarti  attorno  questo  cadavere  ? Che 
incscolanta,  che  strano  accoziamculo  di  spi* 
rito  e carne,  di  peosicre  c materia,  di  ciò 
die  vi  ha  di  più  depurato  e di  ciò  che  più 
avvi  d’’inipuro!  Ahi  dura  per  le  obbrohriow 
catena  ! Così  c , uditori . L''  nuiina  sinché 
stassi  al  corpo  unita  è come  una  prigioniera 
nel  carcere  racchiusa  . Codesta  che  la  ìm- 
jMstoia  c recinge  grave  nuissa  di  creta  la 
rende,  coni’ ella,  grave  pesante  * c,  qual 
indie  vajiorosa  all*  intorno , i chiarì  le  iuter* 
celta  raggi  del  vero  . iUdotta  a seguire  in 
certa  guisa  le  leggi  e condizioni  del  corjio 
c bamboleggia  nei  biinlii , c negli  adulti  in- 
vigorisce, e dì  memoria  scade  c d'ingegno 
illaiiguidila  nei  vecchi  Nè  opera  (loi  nè 
merlo  di  lei , Dio  solo  è quello  che , dal 
nulla  creatala  dololla  dì  quelle  facoltà  c pre- 
rogative sublimi  che  le  sono  proprie  c di 
cui  non  può  ella  di  solo  un  punto  trapassar 
la  misura  . Del  resto,  abbandonata  a sé  sola, 
quest\iDÌma  si  smarrisce  iie*  suoi  jiciisamenli 
e nella  materia  che  la  circoscrìve  sMticep|>a, 
c nei  vizii  che  la  signoreggiano  $' invischia, 
si  deturpa,  s^imbcslia;  c se  {mr  si  adorna 
dì  qualche  virtù,  Dio  è die  le  ne  ispira  il 
volere  c le  com|iartc  la  forza  di  praticarla. 
Già  se  parliamo  del  suo  sapere,  egli  è così 
limitato  o ristretto  che  la  natura  c pervio 
la  propria  esistenza  è un  mistero  per  lei  . 
L^as{>elto  solo  di  una  vasta  biblioteca  basta 
a rauiiiiliare  il  più  sapiente  uomo  del  mondo . 
Quanti  volumi  che  non  ha  letto  e die  non 
]K)lrà  leggere  giammai  * ! Quindi  quante  cose 
die  gli  restano  da  apprendere , quante  di 
cui  dubita , quante  più  che  ignora  ! Sa  egli 
la  forza  arcana  che  tem)K>  a tempo  s|iinge 
al  Ilio  e dal  lito  ritnie  Tonila  marina?  Sa 
egli  la  base  su  cui  reggesi  la  creazione,  le 
dimensioni  conosce  del  firmamento  r quel- 
r esercito  di  sfere  e di  lumi  oiid'è  irradiato 
e scintillante  ? Dica  su  per  quali  ruote  si 
muova  la  mondial  macchina  c dove  i suoi 
cardini  si  appoggiano . Dica  gli  spazii  che 
cingono  la  natura , i monumenti  che  coni- 
{oiiguuo  il  tempo,  e come  in  seno  alle  rupi 
il  luetallo  s' induri,  c figlie  delb  rugiada  Da- 


scatio  in  K*no  al  mare  le  perle  delle . Eli 
che  il  più  saggio  è poi  «jucllo  che , misu- 
rando ^ stesso  colli  immensa  sfera  dello  sci- 
hìie,  sa  di  sii|>cr  [>oco  o nulla , e il  riputalo 
più  dotto  quello  che  meglio  sa  travestire  e 
inorpellare  U sua  igoontuza  . Saggi  pretesi 
dei  mondo  e voi  che  vi  onorale  a vicenda 
del  titolo  cosi  spesso  usurpalo  di  filosofi,  il 
vostro  orgoglio  , oialaltui  epidemica  tra  voi, 
mi  fa  pietà.  Fer  una  cosa  che  sappiale,  uè 
ignorate  mille  ^ o mentre  che  sulT  ali  del 
vostro  ingegno  varcate  le  sfere , c la  massa 
calcolale  degli  astri , non  sapete  ancora  come 
si  formi  Torba  che  col  piè  superbo  calcate. 
TiMxio  le  vergognose  cadute  di  assai  tra 
voi,  che,  |>er  volersi  con  troppo  debili  |»eiuic 
iuiialzarc  alT  astro  della  verità , dalla  fol- 
gorante sua  inaccessibile  luce  abbarUigTiali , 
percossi  , precipitai  Olio  colle  ali  fuse  in  un 
abisso  di  errori  . Ma  quando  ancor  cosi  fosse 
die  di  mollo  cose  sa{K.ste , dunque,  perchè 
il  bcuiguissinio  Signore  voile  sopra  i bruti 
irrazionali  c sopra  T indótto  volgo  inmdzarvi, 
inellcrctc  voi  la  vostra  gloria  a disputargli 
la  sua  c a rapirgliela  c ad  afipropriarUvi  ? 
£ voi,  materialisti,  dunque,  perchè  vi  cre- 
dete materia  aiilonii  o bruti,  vi  riputerete 
più  sapieoti  degli  altri,  che  vuol  dire  privi 
dì  sonno  secondo  il  vostro  sistema  e i più 
asseniuti  secondo  il  vostro  orgoglio  ? Tanta 
superbia  |>or  laiiU  ignominia  ? Tanto  ragio- 
nare |>er  jteisuadervi  di  essere  senza  ragione? 
Oh  vanità  tanto  assurda  c insana  quanto 
empia  c ÌK‘stialc  ! 

Cuore  umano  sci  tu  un  gran  bene  per 
lusingare  il  nostro  orgoglio  ? Eternamente  in 
guerra  con  te  medesimo , lacerato  da  cento 
c cento  passioni  rivali  clic  si  «fanno  la  mano 
per  istiazìarti,  ora  invidie  che  pungono,  ora 
gelosie  che  rodono,  e privazioni  die  inaccr- 
buiio , c spemi  che  Ir.’idbcooo,  c timor  die 
agghiacciano  ^ non  mai  contento  n citi  che 
hai , più  irritalo  dagT  incontentabili  ognora 
rinascenti  desiderii  che  dalTavara  realtà  sa- 
tisfatto , per  farli  pgo  non  basterebbero  i 
beni  tulli  del  mondo , j>cr  amareggiarli  ba- 
sii tu  a le  stesso  y e quel  fondo  medesimo 
di  K-nsibililà  che  è la  sorgente  de' tuoi  prì- 
ccri , diviene  di  amarezze  e disgusti  germe 
funesto . Codesta , o signori , è h natura  o 
la  essenza  lulla  delT  uomo  consideralo  «bl 
cauto  del  cor|H) , dello  spirilo  c del  cuore: 
scorriamone  «»ra  di  volo  i suoi  iiienlcmcua 
umilianti  princi|»ii  c 'I  suo  destino  . 

La  sua  prima  prima  stazione  è un  cieco 
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Cftrcerc , onJo  di  uu;i  IoiuIki  im>u  »i 

toglie  lu^ccud)  che  |M.'r  jvviar^i  v lru|M!>- 
»4re  graditainumc  ad  mruilra.  ÌM«i  che  alla 
luce , npre  gli  «Kcliì  alle  lagrime  , c con 
v;»giti  e con  pianti  previgilori  dei  mali  che 
]o  allcmloiio  icduta  il  crepuxeoto  priino  della 
luce  vitale  Il  vim  nascimento  io  diresti 
im  »i)(iplitio  : tanti  sono  gli  stenti  r spasimi 
c lorciiiiriili  che  lo  acc(Mi>|>;igiuik>  . (Jtiale 
inieiice  naufrago  viene  ignudo  ìuIliIo  sul- 
i'np{H)sU  riva  di  «piesla  lagiirnoso  terra  «l'esi- 
lio : il  luogo  che  lo  Accoglie  ad  os|Ù£Ìo , 
tosse  anco  una  reggia  ^ è un  punì»)  liu{M>r- 
ctilihile  che  iierdesi  fra  gli  s|mzìì  immensi 
che  lo  circondano  . Ivi  du|>o  avere  alcun 
fHH’o  pargoleggiato  «IcUdc  , impotente , a sè 
stesso  mal  noto  c sempre  alle  sue  sjveso  am- 
vnaestiMln  dalla  cs|HM'ietiia,  cresce  passo  [«asso 
V Ira  milh?  vicende  c noie  e s|iiiìcevoiezze 
e iverigli  alla  sua  matuiilà  pervietm.  .Ma  d<  h 
a (piai  costo!  (liascmi  passo  cb<‘  imprime  sul 
seiitier  delia  vita  è un  [cisvi  che  fa  verso 
hi  morte.  Rapidissimi  , irrevocahilì  scorrmio 
gli  .'inni  suoi , nè  può  contarne  uno  compito 
stMiZa  lamentarlo  perduto.  Tale  è , uditori, 
«r  ogni  uomo  che  vive  P imnìtaliile  coimm 
desliim.  Ili  (pjaliimjiie  Ilio  da  lesHiita  la  tela 
de'suoi  giorni,  su*da  egli  in  trono  c scettro 
Mringa,  a nelb  [««vive  si  ravvolga  e mPcemà, 
egli  è sempre  un  reo  che  cammina  al  snj»- 
plaio , siccome  il  mondo  che  ahit.i  gli  «*  un 
vasto  coiifoi latorio  di  gente  coiidaim.ita  ed 
avviaiilesi  a morte.  11  fiore  che  slmcvia  il 
luallino,  si  scolora  a meno  il  «h  «7  ap[MS- 
sisce  la  sera  ; il  lampo  che  giiizz^a  e in  un 
lialeiio  sfkaj'iv:e  ^ la  spola  che  via  [Mssa  ra- 
pidivsiiiia  sulla  tela  ^ il  rustelleUo  pcilìue  che 
|H»co  sl.iuli'  dalla  sorgente  impaltela  o inari- 
disce e rientra  nel  s-nio  «hdl*  antica  coniiim^ 
fii.uhe  la  .terra  , smui  t.uii«;  imiiugiiii  che 
ralligurum  il  lueve  intervallo  che  se|wira  la 
cuna  dell'  uomo  «lalla  sua  lomh.i . K cosi 
4|U*’Slo  hi|»«*ih‘  in.si'tlo«  do|»o  essersi  a brievo 
t(*in[Ki  e a gran  fatica  strisciato  su  d' una 
iiiiniiai  sezione  elei  ghdio  , igiioiato  dalla 
ni.issima  potilo  de'coiiteni|M>tani:i  suoi,  quimi 
» [loco  , quasi  ut  il*  oceano  di  [>U»ggia  mu 
goccia  , scende  c dileguasi  ; v come  aviM 
coininci.ito  per  la  [lohc  e [>«r  U nudità-, 
nella  nudità  e ntdU  polve  tìnisre,  e ii«‘l  suo 
tango  originario  , per  tutti  i gradi  pas>ando 
della  più  schitosa  corruiioiie , riptiKnba  , pi  la 
cidavcre  . poi  oemmeii  tanto  , appresso  un 
non  so  che  microscopico  indefinibile  che  non 
ha  piti  nome  uelU  natura . Tcrlull.  de  rc- 
2'onso . 


gurr.  carn.yC.  3.  D»[m>  imulc  si  ripetono 
aijcor  [K.r  poco  le  siil.ibe  com|K)iienti  il  suo 
noim* , lors<r  la  di  lui  Uicmoriu  coll*  elogio 
del  ioglictto  e con  arlilUrnsa  laiid.iiione  si 
onora  ^ ma  il  suon  della  l<Mle  uuii  si  fa  più 
sentire  nel  sih-iiiio  delb  tornila  , im‘  quella 
|H)lvc  piu  si  ravviva  a quelle  adulalrici  pa- 
role che  tanto  gonfiavaiila  in  vita  *.  Con  ciò 
ecco  in  poche  pagine  finita  la  storia  umì- 
Kanle  ihdPiMMno  cundderalo  ih'I  suo  dojqiìo 
essiMv  solitario  ed  isolalo. 

Finii.t?  mai  dissi  ^ chè  questo  non  è an- 
cora lullu  l'uomo,  Ile  H»  liovvelo  sin  qiii  ra]>- 
presenialo  che  nel  suo  lato  miglKu  c . Per- 
chè SI*  il  iiit'iitc  è tutto  «pieUn  che  ha  dei 
suo  nell' oithiie  «h-Ua  natur.i , il  |H*u:ato  t$ 
Pira  iuliiiita  di  l>io  è lutto  quello  che  ha  del 
suo  nelP  ordine  tiior.dt;  i*d  eterno  : iiatttra 
Jìlii  trae.  Kphes.  Il  , 3 . Figlio  del  pec- 
calo in  Adamo,  e Ìii  quello  concetto  nel  seri 
tielLi  sua  madie  , nel  pet  c.ilo  h'  prime  re- 
spira auro  di  vita.  Dunque  colpevole  pria 
aiicoi’a  di  conov.erc  la  culpa  ^ duu«[ue  infetto 
d*  una  m.acchi.v  turpissima  che  il  rende  al  ciel 
iiliuico  « cut  niuna  uiu.ina  uè  atig«dica  virtù 
cancellale  saprebbe . Nato  nel  pecc.ilo  , Del 
peccalo  grandissima  parte  «h-lla  vita  lrapas>.i. 
Dunque  reo  via  più  di  oviceihala  e«l  ollcsa 
inau'.ta  «liviiia,  dumpie  sentouzialu  assai  volle 
di  pti'i  ii.i  mol  le  . Ura  mi  dite  . Tn  iiiallat- 
tnre  della  terra  sid  di  cui  cap*o  [K’sasse  un.v 
seiiteuia  a morie  non  avrebbe  , anco  che  gli 
venissi;  lalM  U grazia,  donde  pollare  per 
lutto  il  resto  de*  giorui  suoi  b.issi  per  la 
molla  vergogcM  la  fti>iile?('he  uiniliazioue, 
che  stivicco , rhe  ignominia  ! K noi  [leccalor 
sciamali  contro  ctii  nuu  una,  uou  poche, 
ma  parecchie  tìtie  scojipiò  dal  giusto  cielo 
senteii£.i  di  daiinazioii  seuipilerna , Dui  avan- 
zo del  «un cete  iul<’i(lal<‘  , imi  a gran  mira- 
colo campali  dalle  strettoie  del  carnefice  tar- 
tareo , noi  . . . all  lucete  me  , ruontes  , 
gridiamo  pm<‘  ad  una  voce  cim  Ambrogio, 
lugetc  ine,  montcs  ti  colUi,  Avidi  mon- 
ti, poggi  erbosi  e coiivallì,  voi  iere  aiuta- 
ti ici  dei  liosco. , e Je IP  aria  ciUailint  alali, 
c voi  per  terra  striscianti  insetti , inorridite 
e nliUale  r gemete  sulla  re.i  sorte  delPuom 
peccatore.  Oh  voi  pt*r  questo  iMidu  piò  beali 
di  lui  ! Voi  obbedendo,  come  fate,  alle  leggi 
del  n.vluialf  istinto,  vostra  infallibile  guhhi, 
a quelle  obbedite  pur  anche  del  Creator  vo- 
stro . Voi  nella  vostra  pitvsivila  sempre  a lui 
fe<l<di , innocenti  nei  vostri  piaceri , e nei 
>ustri  appetiti  iucolpevuli , oc  uo  vendìcator 
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Dumc  ardo  a lemcre  nè  un  inferno  sotto  i 
rostri  piedi  scavalo:  oor  beatae , forae  et 
volucres , quiòus  miUus  metus  de  in- 
feris . 

Vero  è bene  die  la  sacrameulal  peni- 
tenza può  tornare  il  peccalore  in  grazia  e 
dalle  fauci  delPabisso  redimerlo  . Ma  dii  lo 
raccerta  della  siuccrìlà  delle  sue  couicssionì, 
delia  validità  del  suo  pcoliineulo  e proposito 
per  essere  del  perdou  così  certo  come  dcl- 
r oQe>a  ? Fi  per  quanto  giuslilìcato  siippor 
sì  voglia,  cbi  Io  assicura  delia  sua  virili, 
sicché  nel  maggior  uopo  lo  passiun  priqiu- 
tPiiti  non  la  sottomettano,  c non  sia  perciò 
sempre  vero  esser  possibile  anzi  facilissima 
cosa  cb^ei  ricada  e si  muoia  in  peccato,  e 
divenga  T inlVrjiu  , centro  d*  ogni  mule,  la 
stanza  della  sua  elcruilà?  Quel  prodigio  vì- 
vente della  grazia,  vaso  di  elezione,  s.  Pao- 
lo , coint.'diè  di  uiuna  culpa  conscio  a sè  stes- 
so , non  si  riputava  perciò  giustificato  innanzi 
a Dio,  e a lui  riinelleva  tremando  il  se- 
creto cT  giudizio  della  sua  coscienza.  I (Sor. 
XI  r,  4 . E voi  non  palpitale  c non  temete 
per  la  vostra?  E clic  sarà  egli  dì  quest* ani- 
ma mia  nella  eternità  a venire?  Sarà  ella 
destinata  a benedire  eternamente  il  suo  Dio 
io  compagnia  dt  gli  angioli  o a bestemmiai  lo 
io  eterno  in  eonqiagnia  dei  demonii  ? Code- 
ste divine  labbra  cliìameratmola  alla  gloria 
Ovver  la  cacccranno  al  fuoco  eterno  ? Ahi 
clic  lutto  laonde  da  quell"  eccelleutissimo  do- 
lio clic  Dio  non  deve  ad  alcuno  c che  fu 
a taluno  ilei  più  rigidi  penitenti  delle  'Fc- 
baiili  niegalu  , il  dono  coronatole  d* ogni  do- 
no, quello  della  finale  jH.isevei:mza!  Io  pos- 
so e debbo  sperarlo.  Pos>o  e deggìo  implo- 
rarlo, nè  mai  riliiiìru  , pietoso  Dio,  di  siip- 
piic.iilo  ad  ogni  piaga  di  questo  VO'^U'O  5;i- 
cralissimo  corpo , ad  ogni  goccia  di  questo 
Vu>lio  divino  s;ingue  adorato.  Ma  alla  fine 
s.irò  cosi  bealo  d* impetrarlo?  Insolubile  pro- 
blema! Può  essere  che  si,  può  essere  che  no. 
Aumquid  in  acfeinurn  proiicìct  Deus? 
Ps,  LX.W1 , 8 . Questo , uditori , ora  il 
pensier  desolante  sotto  il  cui  peso  agonizza- 
va trambascialo  Davidde,  D.tvuldr,  vedete, 
die  pur  arca  dal  profeta  di  Dìo  ricevuto  ).i 
sicurtà  del  perdono , DoiììÌììhs  trausluUt 
peccatwn  (unni  II  Hcg.  XII,  i5:  co- 
desto  il  pensier  tremendo  che,  meditalo  gra- 
vemente dai  santi , crollar  faceva  dello  s|kì- 
venlo  le  colonne  della  Chiesa  c rimlmnibare 
«li  suiumti  rtiggìlì  gli  antri  del  diserto.  Oli  la 
vile  pertanto , uh  la  mìsera  cosa  che  c mai 


1*  uoiDO  per  sè  agli  occhi  della  ragione  e deU 
la  fede!  Viltà  e miseria  che,  ponderala  da 
quel  paziente  e saggio  filosofo  dell*  Idumea  , 
lo  faceva  prorompere  in  crucciosi  lameuli  si- 
no ad  esclamare  : — Pera  deb  pera  la  scia- 
gurata notte  in  cui  fu  detto  : Un  uomo  vi 
fu  concepito— nox  in  qua  dicUtm 
est:  conct'ptus  est  homo.  Job.  Ili,  3. 

A malgrado  di  ciò,  ahi  funesto  accìcca- 
oientu  ! in  cambio  di  uniiliarsi , la  superbia 
è om.Vi  divenuta  il  peccato  originario  ad  un 
tempo  e il  pecc;ito  attuale  dell"  uomo  de- 
funto perciò  da  s.  Prospero  v crinìcciuolo  in- 
solente , jK>lverc  tracotante  : vermis  inso- 
lens  y et  superhus  pithis.  Ma  , o verme, 
o cenere , o sogno  , o vapore,  o fumo , che 
r oi’goglio  solo  condensa  e *1  temjK»  inscusi- 
hihiieule  discìoglie , a clic  ti  levi  in  alto  e 
ti  pavoneggi  cotanto  e con  piè  baldauzuso 
Calpesti  «piL-lla  terra  che  ti  ha  «la  inghiottire? 
Covi  dunque  o ignori  o dimonlicbi  che  il  tuo 
corpo  è fanghiglia,  tenebra  il  tuo  spirilo, 
corruzione  il  cuore,  la  vita  un  lampo,  il 
(rcocato  c 1*  inferno  il  tuo  naturai  retaggio? 
(^utd  superbis  y terra  et  dnis?  Eccl.  X, 
ij.  Quid?  Forse  per  la  eccellciiza  della  tua 
condizìoii  signoresca,  |K>sseulc , doviziosa? 
Oh  qui  s|c»rìsce  f noni  della  natura  , e sot- 
téntravi  fuomo  della  società  con  lutti  ì suoi 
più  splendidi  e visU>sì , ma  nulla  meno  unii- 
lùiDti  rìs{H‘lli . Perchè  se  fuomo  in  sè  stes- 
so c come  essere  solitario,  avuto  riguarda 
alia  smi  essenza  c «b  stiuo  fisico  c morale , 
dee  sentire  t>dss.mieiite  di  ii:  y Sf>emere  se  y 
|RT  quanto  eccelleijle  rango  esso  tenga  nel 
corpo  sociale  , come  un  essere  politico  , tan- 
to non  deve  invanirsi  che  pur  lr.is«‘orra  a 
dispr«*zzi»r  chicchessia,  spernere  ìietnincni. 

II.  Quella  sapienlÌMÌriia  legge  di  grada- 
zione che  m*l  regno  autfuale  si  M;orgc  Ira  i 
minuti  {H’sciolini  e la  sinisiirala  haituiu  , e nel 
vegetale  tra  1*  umile  serpeggiante  gramigna 
c la  quercia  maestosa  a cui  quella  si  avvi- 
ticchia e appoggia  , h.i  pure  il  Mjprrtro  nm- 
dcralor  delle  cose  voluto  che  fossevi  nel  cor- 
po sociale  Ira  i diversi  niemhii  clic  lo  com- 
|Kingon«»,  altri  piccoli , altri  grandi,  altri  po- 
veri, altri  ricchi , a formare  quella  ineravì- 
glios;i  catena  che  tulio  collega  c rannoda  il 
moral  mondo  con  ammirevole  proporzionala 
dìsprojwMiione . E ch«ì  s.irìa  «Iella  so«:ielà  , se 
una  insana  eguaglianza  p.iregginssc  lutti  gli 
onlinì , c una  pari  misura  livellasse  tulle  le 
condizioni  , come  in  un  eccesso  di  turorc 
divisò  queir  atroce  tiranno  die,  allineale  tutta 
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(e  ìeHc , prese  a rìspbuatle  c renJcM'lc  p:w 
railelc  con  un  solo  cul{>o  <li  raudello  ? Cbu 
confusione  se  tutti  comandarsel  o ! e allora  a 
chi  comaudare  ? Che  stagnationo , se  tutti 
fossero  egualmente  ricchi  e agiati  ! e allora 
chi  coltiverebbe  le  terre,  sorgealc  della  pro- 
sperità naiioiialc  e delle  private  fortune  ^ e 
allora  chi  eserciterebbe  le  arti  liberali  e mec- 
caoìche,  dio  dalla  necessità  ricotioscon  T ori- 
gine e vjtio  allettate  dalla  speranza  ^ e aU 
lora  dove  sarebbero  i coruodi  o gli  agi  delia 
vita  ? Ogni  uomo  ha  bisogno  per  calzare  il 
piede  dello  senrparo  , questi  di  quello  a cui 
lunihcc  il  suo  lavoro  per  avere  il  panr^  chi 
trovasi  avere  il  catz-irc  ed  il  pane  di  altre 
arti  ed  industrie  abbisogna  |K*r  procacciarsi 
il  camaiigiare  e i comodi  della  vita  . E così 
r abbotid.iitza  da  una  parte , la  scarsezza  o 
mancanza  dalPallra  sono  le  due  braccia  che 
stringono  ainiclievolmcnle  P umana  famiglia,  le 
dne  mollo  che  Icngoiiu  in  bilico  la  bilaucia 
politici  e morale.  J'olgad  dal  mondo  la  me- 
diucTÌl.i,  madie  dell' l'iuul.iziune  e dtdP  ìivlu- 
slria  ; tolgasi  di  mezzo  la  povertà , che  più 
imperiosa  della  legge  comanda  , pena  la  vita  , 
il  gioinniicrn  lavoro:  la  inazione  c'I  torpore, 
immagine  delia  morte  , l"  ozio  [Kidrc  d'  ogni 
malizia  ri'iidereblioiio  la  scH'jrtà  pari  ad  uo 
corjfo  paralizzalo  c radictilmente  vizioso.  Egli 
è dunque  air  ordinamento  civile  dcdla  società 
( e cosi  Itoli  fosse  questa  p<*r  noi  divcmiila 
una  verità  5|teiimentale  cui  i lugubri  annali 
della  or  passala  generazione  Irasmelleraniio 
per  disingattnn  alle  fiiliirc!)  è dunque  al- 
r ordìnarneiilo  civile  d'  ogni  società  necessa- 
ria una  tal  quale  disparità  di  gradi,  di  con- 
dizioui,  di  fortune;  cosicché  .ibbianvi  e re 
per  governare  e prevenire  gli  orrori  dcl- 
1'' anarchia , c grandi  per  proteggere  i de- 
boli , e nobili  per  formare  una  s|vecie  di 
glutine  Ira^l  principe  e*l  popolo,  e guer- 
rieri per  difendere  lo  stalo  , e mae>lrati  per 
amministrare  hi  giustizia  , e ricchi  per  pagar 
Culla  mano,  e |K)veri  per  servir  eolie  brac- 
cia, appunto  cono'  .tlP  armonia  della  mnsica 
richiedeM  Tallo  c'I  b.isso,  T acuto  e’I  gra- 
ve , T aspro  ed  il  molle  . Ma  deh  perchè 
deggio  a questo  loco  cschimave  : O d' ogni 
saggia  insliluzione  sovvertitrice  superbia!  Per 
le  la  grandezza  divenne  orgoglio,  c T nomo 
della  natura  fu  alteralo , vinto  e sedotto  dal- 
P uomo  della  società . Il  quale  più  non  po- 
nendo mente  a quel  medesimo  imlla  che  è 
stato  r origine  di  lutti  nè  a quella  medesi- 
Ipa  )K)lvc  che  sarà  di  tulli  quanti  il  fine  ed 
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ogni  disugungliuriij  ragguaglierà,  s'iualbcrò, 
ìuvaiiì  qual  per  cagiou  de"  natali , quale  per 
quella  delle  dignità  e quale  per  quella  delle 
ricchezze  . 

Ma  io  ripiglio:.!  che  riducesi  in  primo 
luogo  lo  splemlore  dc'n.ilali?  Ubi  est  glo- 
ria tua?  11  sangue?  Ma  i globolì  di  que- 
sto fluido  sono  in  lutti  gli  stessi  e in  tulli 
scorrono  egualmente  pei  turo  deporlatori  c<i- 
uali  c imputrhliscoiio  lutti  ad  uu  modo  , se 
non  anche  più  prestu  io  chi  di  più  nobile 
tessitura  si  vanta  pel  più  fretpienle  inspcs* 
sameiilo  dei  mali  umori  linfatici . L' antichità 
delia  prosa[)ia  ? Ma  quanto  più  allo  salite , 
tanto  più  vi  .accostate  ali*  originario  faugo 
delT  antico  commi  padre  Adamo  e alla  pa* 
Iriarcal  vita  primova,  che  vita  fu  pasloreccia 
ed  agricola,  nè  ci  troverete  tra  voi  c i me- 
no anl'iclù  altra  difl'creiiia  se  nou  questa , 
che  ì vostri  antenati  volsero  più  presto  alla 
m irra  e al  solco  agreste  le  spalle  , gli  altrui 
più  tardi,  i vostri  in  sul  ioallino  , gli  altri 
sul  vcqicro . Il  norrie  ? Un  gran  nume  è 
sempi  e un  gr«on  [>csu , un  titolo  per  chi  lo 
porla  oneroso , siccome  quello  che  grandi 
obbligazioni  impone.  Il  nicrto  degli  avi?  Si, 
se  un.i  nolnlc  emulazione  lo  rendesse  perso- 
nale e sci  facessero  proprio  i uepoli  . Ma 
il  merito  non  è cosa  che  si  trasmetta  e si 
leghi  per  via  di  successione  * é Come  alla 
posterità  iiun  trap.iss.ino  nè  vengono  riputati 
i vizii  e le  onte  degli  antenati,  così  nem- 
meno le  virludi  e le  glorie  * . Seblieiio 
quali  antenati  mi  op{K)uele  voi?  Ab  forse  non 
ne  avete  giusta  cou!<‘ZZ.i  . Venite,  seguite- 
mi ; chè  io  ve  li  scoprirò  meglio  assali  che 
non  fareiibero  le  statue  cipiestri  e le  imma- 
gini fumo'»e  o i larhili  volumi  delle  gotiche 
pergamene  . Per  discoprire  e conoscere  la 
iKiltira  di  un  comporlo  fa  d'uopo  scomporne 
e scrutarne  le  parli  elementari . Ora  , |>er 
procedere  a questa  dirò  cosi  chirnira  0|>er.i- 
zionr  an.ditica , fatevi  sopra,  uditori,  a qnel- 
r m*na  marmorea  che  le  avite  ossa  racchiu- 
de . N<vn  vi  soft'erinate  no  nè  sulle  incise 
ampollose  epìgrafi  nè  sopra  le  senile  fulgide 
insegne  c i vagamente  intaglhili  scudi  e usber- 
ghi ed  .m  aidici  emblemi  , che , lusso  sola- 
mente dei  vivi,  nulla  immutano  nè  aggiun- 
gono alla  sostanza  dei  morti . P.!Sialc  oltre 
e addentrale  lo  sguardo  c sc,!vate  . Vedete? 
Un  cranio  spolp.ilo , poca  cenere  e lurida 
marcia  e vermini  contorccniisi  nel  putridu- 
me . E<1  ecco  il  vostro  trisavolo,  il  voMro 
bisavolo  e avo  e padre  c madre  e sorella; 
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puCredini  dtxi:  pater  metts  es,  et  snror 
mea  t^ermibus . Job.  XVII,  ^ 
>oglia  cbc  qui  tiiUa  si  resli  la  loro  iniscria, 
c uuii  sieno  ancora  |>^ggio  trntlnlì  oclP ani- 
ma . l'j  che  si  ranchiiidoQo  di  meglio  quelle 
lorreggianli  piramidi  degli  Egiziani  monarchi 
falle  (>er  insullare  alle  ingiurie  dei  secoli  ? 
Ile,  scarale , vedete.  Arida  (wlve  , mum- 
mie disseccate  c , n malgrado  degli  arabi 
ftlill.ili  balsami , grave-olente  (hIoi*  di  miiQfa. 
£d  è per  qiie'  |>ocbi  ossicini  nmfHli , })er 
quella  pareulevole  |Hitrediuc  verminosa,  per 
quel  Uator  puizulcnlc,  che  un  uunio  di  alla 
nascila  credesi  di  non  dovere  all'  iiom  ple- 
beo e<l  ignobile  altro  senlimento  che  quello 
di  un  iiìsullalore  disprezzo?  Per  quei  qtial- 
tro  vermetlì,  per  quel  funio  c va|K>r  sol- 
terraneo cinr  umidi  e gonli  i |>adri  ne  rigon- 
fiano i figli  a vicenda  c guastano  in  loro 
ogni  sapore  di  urbanilò  c gentilezza , non 
avvisando  che  la  superbia  loro  inspirala  reti- 
deli  nimìchevoii  c odiosi  a Dìo  e agli  uo- 
mini ? Ah  superbia  superbia  ! 

Ma  eccola  che  si  ripro«luce  e , perduta 
degli  splendidi  natali  la  causi , sotto  le  pur- 
piirce  i[H)glÌe  presentasi  delle  dignità  e della 
|K>lenza  . Che  potenza  perù,  esclama  s.  Ago- 
stino : nam  quanta  ffotenlia  potest  esse 
mortaliurn  ? Sostenere  il  peso  di  una  in- 
comoda rappresentanza  die  ti  fìssa  e misura 
il  contegno  del  sembiante  e persino  il  girare 
del  ciglio  , obbliarc  pegli  altri  te  stesso  , as- 
•iduita  di  udienze  , esame  di  memoriali , c 
sempre  [>ensare  e sempre  operare,  e lutto 
prevenire  c a tulio  provvedere,  e tulio  e 
iempre  temere  , rinanziar».*  infine  a sè  stessi 
c al  proprio  ri[*oso , e dnp*)  tanti  sacrilidi  c 
conlenzioii  travagiiov*  essere  riamibiali  d' in- 
gratitudine e m d conl«*nlo  , che  , jier  imo 
che  si  favorisca,  se  ne  disgustano  millanta, 
ecco  ciò  che  si  chiama  dignità , eoinamlo  e 
possanza  . E ancor.1  che  ilignilà , che  cn- 
inaiido  e possanza?  ^\iin  tptunta  potrnt'ui 
potest  esse  mnrtaìin*n?  He  della  terra, 
ricche  sono  e scintillanti  le  vostre  corone  . 
L’oro  0 l’ostro  penilonvi  sugli  omeri . Leg- 
ge al  mondo  sono  i vostri  cenni . Ma  co- 
innudalc  mo’  al  piacere  che  non  si  «liparta 
sili  vostro  fianco , incaten  ile  mo'  la  fortuna 
ai  vo'.Ui  passi  .'Fate  che  si  adombri  quel 
s*»Ie  che  vi  arde  le  tempie  . Fate  che  sgom- 
beri <|uell.t  nuvola  die  si  didenqicra  in  piog- 
gia molesta  . E questo  freddo  che  rincrudi- 
sce ed  assidera  il  jMiircsle  voi  niiniuorbidire  ? 
L questo  di  die  tocc.i  a mezzo  il  corso  di 


solo  un  minuto  allungare  ? E dar  barnV» 
queir  emicrania  o febbre  che  vi  martella  e 
strugge  ? Oh  quanto  scarso  adunque  è in 
tanta  potenza  il  poter  vostro  ! (Quanta  po~ 
lentia  potest  esse  mortalium?  Tutto  II 
maggiore  |K>lcr  del  mondo  non  si  stende  più 
in  là  che  a toglier  la  vita  a chi  è già  con- 
deimalo  dalli  jiropria  natura  a |>erderla  da 
sè  tosto  o lardi  . Ma  darla  poi  , ma  conser- 
varla a chi  sta  per  |H-rderla  naturalmente , 
ceco  ciò  che  stirpassa  ogol  uman  potere  j c 
quelli  slPtói  cui  il  diritto  coro|>clc  di  morte 
e di  vita  non  possono  poi  conservare  a sè 
medesimi  la  propr'ui  e finiscono  [w*r  CKlere 
in  una  tomba  al  par  dell  ultimo  de' inotl.ili . 
Ma  leniamo  lor  dietro  oltre  i conlìn  del  se- 
fiolcro  . Già  si  alza  il  Irilmnale  del  supremo 
giudice  dei  gìinlìcalor  della  terra,  già  si  apro- 
no i libri , già  già  ÌDCiinincia  1 iulermgato- 
rio  , già  . , . Grande  del  mondo , dove  sei. 
Oimè  ! Il  granfie  è sparilo , e sol  vi  rimauc 
di  lui  una  confusione  grandissima  . Sopraslauli 
de’  (xjpolì , o voi  Inni  che  su  di  altrui  avete 
qual  eh'  ella  sia  giurisdizione  e dominio  , voi 
a favore  dei  quali  noi  ministri  del  Dio  vi- 
vente non  cessiamo  di  pi'odicare  la  subordt- 
nauone , però  che  a favor  vostro  la  predi- 
cano i libri  santi , non  ha  dubbio  che  voi 
siete  i numi  della  terra  , cd  è perciò  a voi 
doviit.!  ogni  reverenza  ed  osseipiio . Qual 
facesse  onta  a voi , la  farebbe  a Dio  stesso, 
di  che  siete  i rappresentanti  c le  immagini  : 
ego  diri:  Dii  estis . Fs.  8i  , 6.  Ma, 
jw'i*  essere  voi  stabiliti  da  Dio  sopra  i mor- 
tali , non  lasciale  |>erò  di  essere  al  par  di 
loro  mortale  cosa  e c;ifliica  ; i*os  aufem  si~ 
cut  hoinines  mon’emmi  , et  sicut  unus 
de  prin^.ipibus  c(uictis  . Ibid.  y . CXa  se 
mai  fosse  povsìbib*  che  f autorità  di  che  siete 
rivestili  vi  facesse  obliare  fpiell  autorità  sii- 
premi  da  cui  em  ina  la  vostra  ; che  la  pri- 
vala ragions'  prcv;iU*sse  al  pubblico  interesse, 
c la  partila  , la  diisipalìonc  , il  dijHirto  s' in- 
goiassrro  le  ore  dovute  «Ile  mlii-nze  c al- 
r amminislraiioiie  impaniale  della  giustizia:  se 
mai  fosse  possibile  che  il  geniale  ca[ii  iccìo  o 
la  callaia  lorluos.!  o le  deboli  conde-ycendriiie 
avesser  parte  nella  disUibnziori  d»*gli  impie- 
ghi dovuti  al  merito 5 cbc  dovcmlo  voi  sbar- 
bare certi  scaiiflali  sovvertitori  <lella  moral 
pjbblica  li  lasciavle  lussureggiare  impuniti  c, 
|Milcndo  il  meglio , tolleraste  il  peggio  : se 
fosse  pure  posMbìle  che  «jllo  il  vostro  tvg- 
ginienio  r irreligione  alzasse  liiM  ramenle  il 
capo  e spacciasse  le  sue  massinie  c smer-» 
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i suoi  libri  ?elcnoM , e si  vicl.issero 
ic  feste  «lei  Signore , e si  bestemmiasse  il 
stio  Millo  nome  * clic  la  suprema  ragioti  <li 
Dio  e b polìlica  del  Vangelo  dovevse  cedere 
alla  politica  del  mondo  e alla  così  della  ra- 
gion di  sialo  : ah  ! non  occorre  che  a fo- 
sche tinle  difMiigavi  quel  rigor  di  giudizio 
che  a voi  sla,  grandi  della  terra',  serbalo. 
Per  quallro  fregi  di  gloria  che  vi  spiendan 
daltorno  non  farete  voi  già  più  bello  spicco 
agli  ocelli  di  quello  sopra  tutti  i grandi  gran- 
dissimo , il  (piai  dichiara  non  lenier  egli  la 
grandriza  di  niuno  e non  avere  per  essa 
«altra  distiuziouc  da  dare  , se  rea  , che  quella 
di  pili  grandi  e atroci  potentissimi  cruciali  . 
iVort  uerebitur  tnagnitudinem  cttiusqttam. 
Judiciurn  durissimuin  his  qui  praesunt 
Jiet . Potentes  potenter  tormenta  patirne 
tur , Sap.  VI , 8 , 6 . Oh  senleiiic  e par- 
lari trt'nicndì , valevoli  a rìutuzzarc  (;gtii  or- 
goglio , a spianare  ogni  alterezza , ad  ap- 
piacevolire ogni  acoibilà  e a traliggcre  di 
liiiiur  casto  ogni  carne!  E buon  pei*  voi, 
o granili  e potestà  che  ini  odile  , cliè  ben 
mostrate  di  Mperc  che  se  Dio  vi  ha  sug- 
gellali ì {KqMdi,  è più  |K.*r  loro  che  |>er  vo- 
stro bene,  che  l‘ augusta  vostra  nii»iune  è 
(pirtta  di  mith'rvi  iMuiel.illuri  della  iim.inità: 
qui  f>ole.\fiJtein  habent  benefici  \*ocantur 
Lue.  XMl,  i5  ^ che  nulla  più  vi  r^^sollHgliJ 
a (piel  Dio,  di  coi  eseivilalc  interra  (piasi 
seconda  provvidenza  h*  funzioni  ole  parti, 
clic  la  piacevole  Irallabililà  delle  m.iiii<'re  o la 
mitezza  del  iMUire  : {tìicite  a me  quia  mi* 
fis  sum  et  Ituniilìs  vnnle  Matth.  \( , 3()j 
che  niuuu  de^  vostri  ìuferiuri  , per  vile  sta 
a)>pnrenleim'nte  ed  abbietto  , è da  dispret- 
Zarsi  ii(>  da  voi  ne  dai  vovtri  r.vppi‘c»cniaiili , 
ne  contemiiatis  unum  ex  his  ptisillis  . 
Ih.  XVIII,  IO  . K‘l  è |»erciò  che , di  que- 
ste eterne  venta  persuasi,  colP  allàhìiìlà  del 
cnsluriic  e dei  mo<Ìi  l’ale  di  cmitempt'rare 
quel  riverbero  di  matMà  che  Dio  v*  impresse 
in  fronte,  e con  siTeno  seiiihianlc  e cou  oc- 
chio tieiiiguo  e con  orecchio  pazienlc  <•  colla 
pieghevole  d**»tra  incrinala  le  suppliche  acco- 
gliete de*  ricoi Tenti , e mm  le  potendo  con- 
siMJlìrr  perchè  indiscrete  o ingiuste,  con  si 
bel  garbo  le  ricusale  che  la  ii(*g.itiva  .sless«i 
eipiivale  alla  grazia,  tulli  cosi  con  quel  riguar- 
do c amorevolezza  liallaiido  die  Dio  ndojvera 
con  noi , rimi  magna  rei>erentia  disponit 
1XOS  Sap.  XII,  iH,  maestosi  con  dolcezza, 
nccoslcvolì  con  dignità,  sprezzalo! i d"  alcuno 
uou  ukii  j spcnierc  nemineni . 


Così  pur  fosse  di  quella  che  segue  tu** 
perha  classe  di  ricchi  i quali  [lerdiè  hanno 
ridondanti  d’*  oro  gli  tciigni  e IrOvaim  di 
ampie  sterminate  tenute  |tadroni , (|uaiilo  teu- 
gon  sè  stessi  in  alto  pregio  e concetto , al- 
trettanto a vile  hanno  e a sdeguo  i loro 
simili  o giacenti  in  bassa  fmtuua  o poveri 
alfallo  e tapini  I Ma  ahi  chè  fia  sempre  ar- 
dua e per  poco  disperata  impresa  il  raumi- 
l'iare  e ammollire  un  cuor  d'  adamante  e duro 
come  il  tnelallo  del  suo  tesoro  ! Tentisi  ciò 
uou  pertiinlo , giacché  P Apostolo  vuole  che 
per  noi  si  ribadisca  questo  chiodo  ^ op- 
però , a ridurre  la  cosa  al  suo  giusto  valo- 
re , dimmi  su  , o ricco  d'  oro  e di  averi , 
che  è poi  in  sostanza  codesta  tanto  per  te 
vaDlata  c idolatrata  ricchezza  per  levartene 
ili  superbia  o sprezzare  i niiuori  meno  di  te 
vantaggiali  ? Vbi  est  gloriatio  tua  ? le 
(pii  noti  osserverò  che  il  Heuai*o  non  è di 
ue»suu  prò  tanto  che  non  si  usa  ^ usalo  si- 
mile air  incenso  si  consuma  c sperde  ^ se  lo 
rìli<‘i)ì  nascoso  perde  il  suo  hrillaiile , cho 

10  f:i  pregiare;  se  lo  spendi,  dileguasi  < 
Mè  farij  pur  di  comeiiti  sopra  quel  detto 
gravissimo  c di  umilianti  rillessioni  fecondo 
di  un  sunto  padre , cioè  che  tuli'  Uomo  ric- 
co o è p4T  sé  un  ingiusto  o dì  un  ingìu>lo 
successore  ed  erede  : omnis  dives  ant  mi- 
quus  aut  ìiaeres  iniqui  est . Hieion.  cp. 
()f> . Dico  |M*rò  , c rtdalumente  lo  dico  per- 
dio oracolo  dello  Spirilo  di  verità,  che  certe 
colossali  fortune  , rapide  , immatun* , [irecinù, 
iiou  sono  i|ua»i  inai  innocenti  e stuiza  culpa, 
siccome  ipiolle  che  non  sono  nell’ ordine  del- 
la natura , la  (piale  procede  ognor  leiilamenle 
c (ver  gradi  : qui  festinat  ditari  non  erit 
innocens  . Pi  ’uv.  XXVllI , ao  . E In  que- 
sto caso  bisognerà  , o ricchi , superhiare  |>er- 
ciiè  vi  (K)ss(Hle(e  un  patrimonio  di  maledi- 
zione innalzato  sulle  frodi , sulle  usure  c ra- 
pine ? Innanzi . Che  cosa  è la  ricchezza , 
giusta  U linguaggio  delle  Scritture  e dei  (la- 
dri ? Egli  è un  de()osìlo  sacro  de’  (foveri  del 
quale  il  titolar  (vossessore , detrailo  per  sè 

11  necesMi’io  e dicevole  traltamenlo , non  ù 
che  un  5em()lìoe  amministratore  ed  economo* 
Ogni  |K>vero  ha  per  dirillo  naturale  diviuo 
ima  sjietic  d’  i(>oteca  sat'rosatila  sulla  sostanza 
del  ricco . Bisognerà  diiO((ue  orgogUare  e 
irnhaldiinzire  (zcrchè  il  supremo  dis(>cn5alore 
vi  ha  costituiti  drpositaru  e tesorieri  del  (*a- 
trinionio  dei  poveri,  del  cut  uso  e devia- 
zione vi  sarà  donumdalo  conto  rigoroso  , 
UrcUlssimo  ? Bimgueià  dun<(ue  diqu  euar  , 
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soprafTirc  quc' poveri  sUs»  ili  cui  fati i »ictc 
|)er  ilispeusAiionc  dilina  lulori  c padri  ? ALi 
stipole  voi  bone  chi  sicoo  costoro , in  ebo 
voi  non  ravvisale  che  un  rotio  saio  sdru- 
scilo  , uno  squallor  stomachevole  ? Sodo  essi 
uomioi  come  voi , falli  egualrneotc  ad  iouna- 
gine  di  Dio  ) crcalnie  di  uu  mcdesioio  ce- 
iosie Padre  da  voi  invocato  a comune  con 
loro . Sono  dessi  delia  medesima  classe  e 
condizione  fra  cui  Dio  medesimo  volle  na- 
scere e osare  vivendo  c scegliere  i banditori 
della  sua  legge  di  grazia  ; pei  quali  ^ egual- 
mente sacrìficossi  sino  alla  morte  di  croce , 
a cui  anzi  principalmente  rivolse  le  primizie 
della  sua  evangelica  missione  ^ ei^attgelitare 
pattperibus  misit  me  Lue.  IV , i8  , c |)er 
cui  ebbe  c spiegò  i più  parziali  sensi  e ri- 
guardi , sino  a dichiarare  jht  fatta  a sè  qiiu- 
hjiiquc  buona  o mala  grazia  loro  falla  ve- 
nisse: giuvnditt  uni  ex  hisfratribus  meis 
minimis  Jccistis  , mihi  Jecistis  . 31aUh. 
XXV,  4o  . Voi  fapcte  bene  chi  sono  co- 
storo por  voi  tenuti  da  poco  e su  di  cui 
par  che  sdegoiale  di  ahliassare , per  tema 
d' imhrallario , lo  sguardo  ? Sono  i fratelli 
predilelli  di  Gesù  Cristo , ammessi , ricevii- 
lì , trattali  alla  sua  divinissima  mensa  , meno, 
se  volete , favoreggiali  della  pinguedine  della 
terra , ma  tanto  più  ricchi  della  rugiada  e 
benedizione  del  cielo  ; die  per  la  iur  con- 
dizione locali  più  abbasso  che  voi , ftovcrì 
o scarsi  di  sostanza , ma  ricchi  di  grazie  e 
di  meriti,  snran  sollevali  più  allo  nel  cielo, 
e cui  voi  stessi , che  tanto  in  ora  li  dispre- 
giale , rcptereslc  a vostra  somma  ventura 
e gloria  dì  avere  a vicini  nella  beata  cler- 
iiTlà , anzi  pure  a gran  mercè  d"  impetrare 
da  loro  quel  poco  n'frigerio  che  tra  le  sue 
intollerabili  vampe  ed  arsure  supjdicava  in- 
vano quel  dispregiatore  di  Lazaro , ovcchè, 
cevsi  Iddìo  ! a cagione  dei  vostri  mali  trnl- 
lamenii  verso  di  essi  avesse  ad  iucogliervi 
eguale  sorte  e malore.  Poveri  adun<{ue  di  cui 
il  supremo  eterno  giudice  piglierà  un  giorno 
le  difese  e le  pi  li  e cui  vendicherà  d"  ogni 
oltrnggU),  facendo  sul  capo  dei  hcfTaidi  seber- 
fiilor  ricadere  le  amare  onte  c superile  ri- 
pulse : ipsc  dtludet  illttsores , et  man^ 
sìietis  dahit  ^raliom . Prov.  HI,  54  . 
Gonfiatevi  pur  dunque,  o superbi  6gli  della 
fortuna,  prostratevi  innanzi  ai  vostri  vitelli 
d'oro,  a quei  non  più  d'argento  che  d^ira 
e malcdizìon  trulKxc.'mli  tesori , nDollelc  a 
oumt  r.iili , a aistiHliiii « ad  .accrescerli  la  su- 
prema vostra  cooipìacciiza  e delizia  . Giorno 


verrà  , giorno  magno  ed  orrendo , qo.mJo  \ 
cangiata  la  decorazioii  della  scena , vedrau- 
Dosi  capovolte  le  cose  , appiiranno  feccia  e 
lordura  quelle  grandezze  e onori  c tesori 
che  ora  si  re(>utano  un  gran  fatto , e vera- 
mente nobili  e stimabili  quelle  alibicziooi  e 
stenti  e oscurità  ora  cosi  spregevoli  agli  oc- 
chi del  mondo . Giorno  in  cui  gli  altieri 
epuloni  scoolcranno  nel  fuoco  la  pena  del 
ben  goduto , e i luridi  Laiari  il  premio  si 
goderanno  del  mal  soflcrto  . Mecepisti  bona 
in  vita  tua  , et  Lazarus  similiter  mala  ,* 
nunc  aufem  hic  consolatur , tu  vero  cru‘ 
ciaris . Lue.  XVI , . Giorno , io  una 

parola , in  cui , stando  P oracolo  di  Gesù 
Cristo , r aver  toccalo  il  soldo  c la  mercetic 
in  terra  colle  consulazioui  di  questo  mondo 
s.irà  uu  titolo  di  esclusiva  dalle  celesti  con- 
solazioni dell*  altro  : vae  vohis  divUìbus 
qui'  habetis  comolationem  vestram  , . , 
Rccepcrunt  mercedem  suam  . Ib.  VI, 
? Matth.  VI,  a.  Ora  uno  stalo  in  cui 
la  daimazioae  è cosi  sdrucciola,  così  malage- 
vole la  salute  , tanto  è raro  c dilTicile  che 
r uomo  ricco  difend.isi  dalla  giatlaoza , dalle 
soperebiorie  , dal  facile  sfogo  delle  ingrassate 
ptissioni  e dal  turpe  attacco  alla  roba  c da 
tanti  provocamcnli  al  [leccato  ^ uno  st.'ilo  cui 
Gesù  Ci'isto , il  solo  uomo  al  mondo  che 
avrebbe  «umtainenlc  usalo  delle  ricchezze, 
non  volle  pigliare  [>cr  sè , a non  dare  uu 
si  pericoloso  cseiu|Ho , prelcren<lo  di  vivere 
poverissimo  senza  t.aw  nè  letto  da  coricar- 
visi , per  invogliare  altrui  di  una  povertà  da 
esso  lui  consacrata  \ uno  stalo  cui  la  stessa 
Verità  incariuta  dichiarò  di  t.vuta  diflicoIl.i 
e di  tanto  osl.icolo  alla  salute,  con  dire  es- 
sere più  facile  che  un  c.'unmcllu  inlruroellasi 
per  entro  alla  criin.i  di  uu  ago  di  <[uelIo  si.i 
clic  un  uomo  colino  e avido  dei  beni  di  foi- 
turia  , il  qual  non  abbia  la  povertà  dello  s[>i- 
rito  e la  mitezza  del  cuore,  entri  al  regno 
de’  cieli  Id.  XIX  , j uno  stalo  infine  cui 
moltissimi  santi  avvisarono  [liù  sicuro  [urtilo 
di  rinunziare,  trovando,  bene  ponderati  i 
pericoli  c (alla  ragione  dcll.1  souleiiza  di  Cit- 
sto , [>iù  facile  cosa  alibracci.vrc  c professare 
una  povertà  volontaria  che  diicnderc  in  mez- 
zo alte  ricchezze  il  proprio  cuore  da  t.inti 
incitamciili  al  [>ccc;ilo  e seiliarlo  inlnllo  c 
intiero  a Dio  ; un  tale  slato , dicevo , (ìa 
ancora,  « ntomlaiii,  che  alibia  per  voi  tanti 
allettamenti  e iucenlivi  da  girne  vanitosi  c 
superbi?  K fia  ancora  che  sotto  il  |m*so  di 
laute  con^iiel azioni  gravissime  tenga  feriuo 
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il  rostro  orgoglio  , c ’l  gonfio  cuor  non  ap-  c Tanilà , fame  ed  orgoglio  : pattpefem  su- 

passisca,  c IrafiUo  non  ne  resti  lo  spirito,  perbum  odiviC  anima  mea.ÈccW.HW^ 

sferzato  e domo  P appetito  ? A soi  pertanto  gli  estremi  parlari  io  \olgo 

Ma  e che  ? Bisognerà  egli  dunque  ebe  di  questa  parte  primiera  cui  con  s.  Bernardo 

il  patrizio  rinoDzii  suoi  titoli , il  grande  distinguo  d«ji  poveri  di  Cristo  e chiamerò 

alle  sne  dignità,  il  ricco  a’ suoi  tesori?  Dim-  più  reramentc  poveri  del  mondo.  Sì,  anche 

qiie  il  datore  supremo  non  avrà  dispensato  tra  voi,  fra  cui  men  dovrebbe,  alligna  e 

a taluni  con  mano  liberale  i beni  temporali  burl>auza  dì  risentimenti  e alterezza  di  prc- 

che  per  sottrarre  loro  gli  eterni?  No  già,  tensioni  c fumo  c boria  e desiderio  di  mag- 

signori  miei . Anche  in  mezzo  alle  disliniioni  gioranza . Voi , dico  , clic  dal  naufragio  del- 

e grandezze  e dovizie  procacciare  si  può  la  vostra  fortuna  non  avete  altro  salvato 

certa  salute , si  però  die  ai  piu  eccelsi  gradi  che  una  caustica  fierezza  , e , scontenti  del 

esercizio  rìs|)ODda  delle  più  eccelse  virtù.  vostro  essere,  brontolate  si  spesso  contro 

Tenetevi  pur  dunque  le  vostre  ricchezze,  gli  uomini  c Dìo,  ponendo  la  liocca  fin  suso 

si  però  che  non  per  ingiuste  vie  acquistate,  in  cielo  a bcsteimniar  la  provvalcnza  , da 

c in  buona  fé  possedute,  e non  sicno  i po-  che  , pixidiga  cogli  unì  a cui  lotto  dona  , 

veri  delta  |»rlc  loro  defraudati,  nè  siane  il  avara  pare  clic  si  mostri  e cruda  matrigna 

vostro  cuor  posseduto  più  che  ne  siate  i con  voi,  a cui  tutto  niega  , come  se  il  vaso 

possessori . Usate  con  lemperatezia  dei  ri-  di  creta  avesse  diritto  di  apostrofare  T arte- 

manenti  doni  onde  al  del  piacque  gratificarvi,  fico  c rimbrottamelo  di  averlo  ad  uso  basso 

si  però  che,  dalle  man  di  Dio  riconoscen-  piullovto  che  nobile  destinato.  Ohi  mUrri , 

doli , nè  vi  toniate  per  essi  da  più  , uè  ve-  dop])iameotc  misi'rì  a voi  che  di  uno  stato  che 

roo  disprezziate  dì  quelli  cui  Dio  vi  fe  sog-  è j>er  sè  stesso  stalo  di  più  facile  salvazione 

getti,  ricordevoli  niuno  essere  più  dispre-  e tale  allicsì  nei  disi'gni  adorabili  c piolosi 

giiilo  che  chi  dispregia  *** . Nel  resto  quel  di  Dio  sopra  Hi  voi  , che  vuol  ^lossedìale 

sommo  Iddio  che  ha  fatto  il  grande  ed  Ìl  lielU  pazienza  ranimc  vostre,  uno  .stalo  vi 

pusillo  , il  ricco  e *1  povero , pnsillnni  et  fate  cd  un  mezzo  di  dannazione , simili  al 

magnwn  ipse  fecit  Saj».  VI,  8;  pauper  cattivo  ladrone  che  della  rro<‘e  si  fe  scala 

et  di\^€S  nhinasr^erunt  sibi , utrinsque  pf'r  discendere  all'inferno  , però  appunto  che 

rator  est  Dominus  Prov.  XXII  , 2 , alla  povcrtadc  della  comlizioiic  non  sapete 

che  comanda  ad  ognuno  star  fermo  al  suo  la  povertadc  nref»ppiar  dello  spirilo  , che  è 

|K)slo  e rappresentarvi  c sostenervi  quella  » T umiltà,  poveri  adunque  del  mondo  c non 
pHi'tc  che  gli  tocca  , unnsgnisque  in  qua  di  Dio , che  da  sè  vi  rigetta  c prende  a 

iHìeatione  ^>ocatus  est  ^ in  ea  permaneat  s<h  gno:  pauperem  superhurn  odwit  ani- 

I Cor.  VII,  20,  tiene  ad  un  tempo  ne’ suoi  ina  mea  i Non  cosi  il  santo  vecchio  Tobia, 

indeficienti  tesori  grazie  «rogiii  tempra  e pre-  ('aro  il  mio  figlio,  cosi  veniva  egli  piamenta 

sidii  ad  ogni  stato  c rango  proporzionali , e slogando  Ìl  suo  cuore , noi  siamo  poveri  a 

vuole  che  riconosciute  vengan  da  lutti  le  non  c stremi  di  lutto  , non  può  negarsi  ; chè 

violabili  j>rcrogativo  d.  ) principato,  rer/t/iVa  mentre  i nostri  dominatori  guazzano  nell’ af- 

quae  sunt  Caesaris  Caesari  Manli,  a i , flucnia  e nelle  gramlezze  , noi  abbiamo  a 

non  che  I'  ecclcsia«!khe  preminenze , con-  mala  |»ena  onile  campare  slentalamcnle.  la  vi- 

stiUiCS  ens  principes  super  nmnem  ter-  pauperem  qttùiem  vitam  gerimus.  Ma 
ram  Ps.  XIjIV,  c le  distinzioni  w senti,  o figlio,  in  mezzo  a povertà  cotanta 

ciali,  cui  honorem  honorem.  Uom.  XI II,  un  gran  palriimmio  ancor  ci  resta,  che  non 

Guai  a quegli  spiriti  lurholenli , taziosi , può  nè  per  violenza  neper  fraudo  venimo 

che,  non  sa|>cndo  nè  in  sé  la  metl'iocrità  snf-  involato,  ì!  linmr  santo  di  Dio  . Seoz’csso 

ferire  nè  patire  in  altrui  la  grandezza  fia  sempre  povero  il  ricco,  c con  esso  di 

guatano  con  oeelito  (P  invìdia  c con  sopr.ic-  molti  beni  ricolmo  il  fmvero  : sed  multa 

ciglio  di  sprezzo  qiie’ che  Dio  ha  stabilito  ìmna  habebimus , si  timuerimus  Deum: 

sopra  dì  loro  c,  mormorando  ornai  sempre  Tob.  IV,  u5.  Lo  stesso  ci  predica  e inculca 

de’ superiori,  cercano  vendicarci  in  corta  guisa  s.  Paolo.  Per  lui  il  timore  di  Dio  , col  ne- 

della  loro  inreriorilà  mal  cmn|>ortata.  Se  la  ccssiirio  suificicritc  alla  vita,  è la  massima  e 

superbia  negli  alti  posti  eminenti  è sempre  la  suprema  delle  ricchezze  . ICst  ùulem 

da  bwsimarc,  negli  infciiori  e soggetti  è da  quaestus  magnus  pietas  eum  suffieien- 

detestarsi  5 chè  mal  s" accordali  Ira  loro  cenci  tia.  1 Tim.  VI,  G,  Temete  adunque  Iddìo, 
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frntellì  mtPÌ  /fìlHlU^inH  ^ l.i 

polciil»*  mino  M«i.  Se  imiilì  m**Io  Hi  cuore 
e al  roler  Hiviuo  Rassegnali  ^ ùsle  |Mir  rPogni 
aver  ^cetili  e<|  ignudi,  ricchi  sarde  pur  sem- 
pre Hi  gran  lesfH-n  uè  a%rele  H.»  invidiare  «è 
i molili  d'oro  o irargenio  né  le  giandciie 
tiiltc  quaiile  did  mondiK  multa  bona  ha^ 
hebitis  , si  timneritis  Dvmn . 

Kd  a voi , m.iggiorenli  della  lei  ra  ^ tor- 
nandomi, deh  vi  sovvenga  che,  più  aven- 
do ricevuto , più  vi  s;iia  ridomandato  ^ che 
qual  per  engion  di  natali,  d'autorilà,  di  opu- 
lenta grandeggia  sugli  alln  agli  occhi  del 
mondo , tanto  più  deve  ap|Hcuuirsi  agli  occhi 
proprìi  e anuienlarsi  davanti  a Dio  : quanto 
ìiiagnus  es  , tanto  te  hnmilla  in  ornni^ 
bus.  Eccli.  Ili,  30 ; e vuol  dire  umile  negli 
onori , semplice  nella  magniticimzn  . modesto 
nella  gloria , non  tumido , non  baldanzoso 
nè  burl>ero,  ina  coi  minori  tìegnevole,  cogli 
eguali  obbligaiile  , c sol  di  si'  , di  ninno 
sprezzatol  e gianmui  ; spcniere  se  , sjicr- 
nere  spemi . 

ULTIMA  rAHTK 

IH.  N on  Iiavla  , j»er  essere  umili , dis- 
pregiare sè  stessi  in  vista  della  propria  nmillù 
c mÌM'ria  , speniere  .ve  . Se  cosi  fosse,  chi 
più  umili  di  voi,  spirili  dell*  inferno  abisso, 
che  la  vostra  conditìon  disjM*rala  miserrima 
tropjMj  più  cnnoictUc  e senlite  ? Chi  più  in 
apparenza  umili  di  (pieglì  stoici  che  proft*ssa- 
VaiìO  una  modestia  fattizia  , alfel  landò  il  mag- 
giore dispregio  delle  pompe  c del  fasto?  E 
non  peiianto , perchè  a ciò  cran  mussi  d.i 
un  secreto  principio  di  vanità  raOiuata  , a nn 
di  loro,  che  cnmpnrvrgli  dinanzi  c<d  lìlosofico 
fultio  bucheralo  e viniscito,  S'icrale  fiaccò 
r orgoglio  cosi:  — O Anlisteiie  , invali  l’iii- 
fingi  ; io  scopro  dai  buchi  del  tuo  mantello 
la  vanità  doli*  animo  tuo  — . Ma  non 
basta  ancora  il  far  buon  viso  a tulli  c non 
guardare  in  c.)gne»co  nessuno,  spernere  ne~ 
minem  . L*  oibziosità  • la  {ùacevob  zza  , il 
l»uon  garbo  verso  gli  altri  divieii  t.dora  nn 
traflico  o [ler  accattare  l*  aura  pOjHjhue  o 
per  salire  a gran  fortuna  , dandosi  coi  fnili 
aldMssamenti  una  quasi  leva  a montare  più 
alto,  qual  volj>e  astuta  che  clandestini  arti- 
fizli  adopera  per  appnwlare  a*  suoi  lini  * 
Tale  Assalonne  , il  peiTidloso  Ass:itonuc,  per 
Irar  gente  a!  suo  partito  e sollevare  le  mas- 
se , fMtnipa  faceva  di  allibile  |sopolarcsoo  co- 
stume. A i lij  dunque  Uff  umiltà  menzognera 


rd  ijtoerila  • mas«  hera!a^  pnsUcna  rd  a mal 
One:  est  qui  ncquitcr  bumiliat  se  Enlh 
XIX,  ^5  ; umiltà  da  delìnirsi  più  verainetile 
con  Agostino  un  orgoglio  travestilo  finUsiino, 
siccome  q' iella  che  con  malizioso  accorgimen- 
to, ma  non  senza  mi  tacito  involouUirki  omag- 
gio alla  Ix'll.i  virtù  dell*  imiillà  , no  toglie  a 
prestanza  le  sembianze  c le  forme  jicr  ii.i- 
scondere  c farsi  perdonare  la  su{>erbia  Uten- 
te: xiniufatio  hwnilitatis  est  maior  su- 
perbia . Ed  ecco  fMTchè  s.  Bernardo  assegna 
per  ultimo  grado  dell*  umiltà  il  dispregio  degli 
oltraggi  e dispregi , spernerc  sperni , quasi 
pietra  di  paragone  per  sceverare  dalla  Livi 
la  verace  umiltà  . 

Fuggire  a tutto  potere  gli  applausi  e le 
preminenze,  gmlere  Hi  st.irsenc  sotto  il  tn4>g- 
gin  nas<?osi,  qual  umile  violetta  celaiilesi  sotto 
r erba  a non  essere  discoperta  e tradita  dal- 
r olezzo  soavissimo  che  sp.anthr,  dimenticare  , 
attenuare  il  proprio  merito  , avere  a noia  le 
onoranze  , gemere  dirò  cosi  sotto  il  pew  delta 
propria  riputazione  , e s*ilo  amare  gli  obljio- 
brii  e compiacersi  dei  dileggiamenti  e spregi, 
ciò  è dm  proprÌ.ifncnte  costituisce  la  umiltà 
dell’  uomo  considerato  nel  suo  essere  religio- 
so , umiltà  così  propria  e caryllerUtìca  del 
crislwnesiino  che  solo  <Jopo  1*  incarnazione  del 
Vei  lw  e le  massimo  evangeliche  da  luì  pre- 
ilìcalc  e praticale  apparve  qual  nuovo  .astro 
al  mondo . E chi  fia  clic  non  ami  cd  incolga 
volentieri  le  uniilialìolii  e le  pers4*euz*N>n  de- 
gli uomini  • da  clic  f incarnata  S.ipleni.i  vi 
allaccò  la  lieallliidìnc  e volle  per  nostra  islru- 
lionc  amiamo  ella  stessa  satolla,  fallasi  ff»a- 
ledcltn  per  noi , obbrobrio  degli  uomini , ah- 
bieiion  della  ph  he  ? Chi  dietro  un  tanto 
esempio  non  riporrà  nella  Ignominia  c nella 
follia  della  croce  sui  la  vera  e solida 
ria?  Guardici  il  cielo  tli  conoscerne  «ul  ap- 
petirne tuli*  altp.n  : ahsit  gloriari  nisi 
crucc  Domini  Jesu  Christl . GaUl.  VL 
1 f\ . 'remer.iriti  il  servo , indegno  il  ^hice- 
polo  che  si  .arrogasse  ili  «‘ssere  lennio  da  più 
del  suo  padrone  e maestro!  .ìfatth.  X, 

Cari  fratelli,  il  cnrallcrc  della  nostra  sau- 
lìssima  n ligioiie  fu  sempre  di  essere  perse- 
gitilala  : nnmes  qui  pie  oolunt  wVere  pcr^ 
serutlone.m  patientur  . [ 'Lim.  Ili, 
iVI.d  viirrendo  Ìl  mondo  la  mula  censura  che 
contro  i suoi  scnslumi  esercita  la  |/»età , 

Ulta  (piasi  vtmdella  prende  a morderne  * 
lei  lebtori  c si'gii.-icl , sempre  abbaia  con- 
tro quelle  vitlù  cui  n'ui  senlesi  il  coraggi 
di  praticare.  IVr  lui  In  divozione  è bg"'* 
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, lpocrÌM.i , la  religione  sopersiizioné  , 
io  zi'lo  lan.ilìsino  , «lap|)ocnggine  la  pietà  , 
c&.iUaiion  Ji  cervello  il  fiTv«>re . Basta  in- 
5oimua  dedicarsi  a Dio  per  divenire  scopo  e 
bersaglio  dei  sarcasmi  del  mon<lo  . Codesta 
è la  sorte  che  da  Abete  insino  a noi  ioculsc 
e toccherà  sempre  mai  a tutti  i giusti  e ti- 
morati di  Dìo.  Ma  non  per  questo  dovete 
voi,  o fedeli,  alle  querele  dar  luogo  ed  ai 
risenliineiiti,  meno  poi  della  pietà  disgustarvi, 
o rallentarne  i progressi , o venire  a patti 

0 a composizione  coi  nemici  di  lei  ^ ma  bensì 
})Cflsare  che  se  di  voi  essi  dicono  che  siete 
ipocriti , impostori , fanatici  , altrettanto  c 
peggio  fu  dello  di  Gesù  Cristo.  Jo, 

4H  ^ c intanto  emulare  quei  primi  banditori 
(iella  religione  e itluslri  inodcUi  di  pietà  , I 
quali , comecbè  riputali  (|uìsqiiilia  e fango  e 
spazzatura  del  mondo  / Cor.  i3  c, 

non  che  a parole,  fieramenlc  maltrattali  coi 
fallì , tanto  più  certi  di  piacere  a Dio  quanto 
più  erano  in  wlio  agli  uomini  Qui.  /,  io, 
M*  ne  givano  lieti  e festanti  di  mezzo  ni 
più  acerbi  ed  atroci  dileggiamenti , correndo 
cosi  dietro  le  contumeiic  c andando  a caccia 
dei  vituperi  e sfregi,  spernert  spenti^ 
come  i tnoud.iui  corrono  «lielro  lo  onoranze 
cd  i plausi  : ibant  gandfntes  . . . quo- 
rtiarn  digni  habiti  snnt  prò  nomine  Jcsit 
contnmeliani  pati.  Ad.  V,  4t* 

Non  dico  |»cr  questo  che  ogni  cristiano 
debba  starsi  ogijor  passivo  e rinunziare  alla 
j>ropria  riputazione  . Haniiovi  di  casi  e di 
circostanze  dove  gli  interessi  dHIa  religione 
c dello  stato  ranno  esscniinlmento  uniti  colla 
buona  fama  di  chi  li  sostiene  . La  società 
stessa  riposa  tutta  e si  regge  sulla  confidenza 
scambievole  , la  quale  noti  può  stare  senza 
)ii  stima  recìproca  degli  indivìdui  che  la  for» 
mano.  Sovente  una  mala  voce  o sinistra  opi- 
nione tnandn  a male  gli  interessi  più  sacri 
cd  augusti . Ed  ecco  perchè  lo  Spirilo  San- 
to ci  vuole  curanti  c solleciti  did  [iroprio 
buon  nome  : caram  habe  de  bona  nomine 
Uccli.  XLI , i5^  ecco  perchè  l‘A[>ostoIo 
slesso  , cui  cosi  poco  caleva  di  essere  dai 
Oorinlii  0 da  altri  chi  che  fosse  giudicato 

1 Cor.  3,  credeva  nondimeno  essere 
delle  sue  pirli  operare  di  guisa  da  essere 
dabben  tcouin  da  lutti  : pm^ùdentes  bona 
coram  omnibus  hominihits.  Rom.  XII,  1 y. 
Il  Vangelo  annovera  bensì  tra  i beali  coloio 
contro  di  cui  sparla  il  mondo  , ma  quelli 
solo , vedete  , contro  cui  sparla  a torlo  c 
contro  la  verità  ; beali  estis  cani  male- 


dixerint  vobis . . mcntientcs . Maiib. 

V,  -1. 

Il  perchè  ci  ammonisce  Girolamo  di  go- 
vernare cosi  Lllatnenle  la  nostra  coodolla  e 
a taiir  altezza  di  merito  levarla  che  o 
inaccessibile  alP  altrui  censtira  o non  (>ossa 
dirsene  male  senza  bugia  Ma  per  ricon- 
durmi alfassiinlo  e ripiegare  all* orazione  le 
vele,  umanissimi  mici,  s^gli  è lecito  anzi 
dovere  d*  imprimere  su  luUe  le  nostre  azioni 
il  buon  odore  di  Cristo,  imìgilando  per  la 
edificazione  de*  prossimi  sulla  propria  buona 
fama,  poo  è però  mai  lecito  di  troppo  stu- 
diosMunenle  cercarla  , lauto  men  di  sentirne 
compiacenza  c dilelto  e quasi  assaporarla  , 
se  non  per  quella  relazione  che  può  avere 
alla  gloria  di  Dìo . Tranne  questo  caso  e 
rispetto , cercare  la  propria  gloria  è un  met- 
tere il  DONlro  amor  proprio  al  liiogo  del- 
rainore  di  Dio,  è un  praticare  il  contrario 
di  quello  c*  insegnò  c praticò  Gesù  Ci  islo 
medesimo:  ego  non  f/tiacro gloriam  meam^ 
egli  è un  furto  che  si  fa  a Dio,  a cui  solo 
è dovuta  : soli  Deo  honor  et  gloria  . I 
Tiiu.  1 , 1 ^ . Gloria  adunque  a Dio  dona- 
tor,  facitore,  conservatore  d*ogni  cosa;  c 
a noi , che  nulla  siamo  da  noi , incili  per- 
sino a concepire  no  pensiero  senza  Ji  lui , 
ogni  dU[»rcgio  ; dispregio  , riassnnio  e coii- 
chiiido,  di  noi  medesimi,  disprezzo  di  niuno, 
disprezzo  dei  dispregi:  spernere  se , sper- 
nere  neniineni  , spernere  sperni. 

LIMOSINA 

Avvi  un*  eguaglianza  che  i poveri  non 
hanno  poi  lutto  il  torto  d*  invocare  per  se 
però  che  la  richiede  per  essi  la  religione  . 
Desia  sta  ri|iostn  in  ciò  che  la  soprabbon- 
daiiza  e suj>crfluilà  degli  unì  sopperisca  c 
soccorra  alla  necessità  c inopia  degli  altri  *. 
restra  abundantia  ilìoritm  inopiam  siip- 
pleut , ut  Jiat  ae(fualitas . II  Cor.  Vili, 
14 -Così  non  rigurgiterà  chi  trop|>o  ha,  nè 
peggiorerà  chine  ha  meno  o penro  o nulla: 
qui  multum  , non  abundavit  j et  qui 
modicurn  , non  mlnor(wit . Ih.  1 5 . N<m 
già  , uditori , che  il  ricco  debba  disccmierc 
del  suo  stalo  c,  jwr  arrìcclnrc  altrui,  im- 
p<»vrrìrc  se  stesso.  No,  ripiglia  c antiviene 
la  fak't  applicazione  PApo>tolo  stesso:  non 
ut  alils  sit  rcniissio  , vobis  autern  fW- 
hulntio  , sed  ex  aequalitate  . Ib.  1 3 . 
L'eguaglianza  predicala  da  s.  Paolo  OOQ  c 
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già  la  geometrica  legge  agraria  romana,  nè 
la  spartana  accoaiunagionc  delle  fortune  e 
tanto  meno  la  pretesa  eguaglianza  democra- 
tica e la  più  recente  san-simoniana  , follie, 
sogni , romanzi  ; ma  quella  bensì  eguaglianza 
morale  per  cui  il  povero  come  il  ricco  ab- 
biano egualmente  il  rigoroso  necessario  a cam- 
par la  vita,  ma  l'uno  da  ricco,  l'altro  da 
povero  ; che  altrimenti  la  provvidenza  non 
sarebbe  giustificata  , se  il  comun  padre  di 
lutti  , nel  dare  il  dippiù  ai  ricchi  , non 
avesse  inteso  di  dare  il  di  meno  a’  poveri . 
Su  queste  pertanto  immutabili  eterne  basi 
consecratc  dalla  religione  regoli  ciascuno  la 
propria  condotta  verso  ì poveri  , pensando 
che  il  dar  loro  alcun  che  a proporzion  dcl- 
r entrate  maggiori  e minori  egli  è , giusta 

A N K O T 

*) Fìlìus  nuf^rn 

Corporti  fgrffiii  rttiseros  , tirpuiùsque  jtarfnfts 
Semper  halì^t.  Rara  t$t  ajro  eroneo/ttia  formae 
jflque  puHìcilìaf  ....  Jiiven.  Sai.  io  . 

a)  f'orput  qund  corrumpìtnr  n^grm’at  ant- 
irtantf  et  terrena  inhifyì/a/io  tleprtmii  sentum 
multa  cc^ìtantrm  . Sap.  IX,  i5. 

3)  fini  pmerr&sivtr  «impaticti^  a- 

nima,  rfirtto  della  fisica  infltipnia  dt*l  corpo  «opra 
di  l«i,  p dai]p  qii.ili  il  più  poeta  che 

ra^ionaiore  filosofo  Lucrpcìo  iracfi  la  più  erro- 
nea ed  empia  iltarionc  , sono  pure  atle^taie  sla 
*.  Paolo  li  doTr  di  »è  aflVrma  : f7i^m  estrvt 

jHirvulus  to(fuef*fiy  ut  pareuluSp  tapìehf$m  ut  i>ar^ 
vulut  f cogitiilHìm  ut  f'antutut , thiamio  autem 
Jactus  som  Wr,  evncuaift  quae  fiant  t>ar\'uli-  I 
Cor.  xm.  Il  . 

4)  ^rl  recolo  pa<raio  è «alo  fatln  il  computo 
del  tempo  die  «no  arrehhe  dovuto  spendere  c du- 
rare a leggere  la  wb  darre  storica  «Iella  Inhlio- 
teca  del  re  di  Francia;  e ne  riMiltù  dal  calcolo 
che  non  aareltbero  a cmj  lusiati  ottant'anuì  di  fila, 
• •jtiatinrdiei  ore  «li  lettura  per  giorno  . 

5)  Tum  fHtrro  ptter  , ut  sueett  proiectuf  ab 
undis 

Cavita,  nudus  humi  iaeet  ìnfans  ìntìigus  omni 

fattali  ituailio , . . 

yagituque  locum  lugubri  compiei , ut  arquutn 
tst , 

Cui  tantum  in  vita  retlot  transire  mnlorum . 

Lucr.  Lil».  V. 

C)  Ltiudaf  fxttterifas  : none  non  e manibui 
ìllis  , 

Tfutìc  non  e ftintuln  fbrt una fnqne ^favilla 

IVuscuntur  violae?  IVr«.  Sai.  i • 

7)  .\V/  miieriut  homine  aut  superbiui . 

Pliii.  Hirt.  nat.  1.  c.  7* 

fi)  ^on  fucit  nohilem  atrium  fdenum  fumosis 
tmaginibuSf  nec  qiut-l  ante  nos  fuit  nostrum  est. 
Seneca  cp.  E Giovenale: 

Tota  iìctt  ivfcrci  exornent  smdiqur  rtrae 
jHria  , no6i//7ar  sola  est  ntque  unica  virtus. 
J'.rgo,  nt  rniremur  te  ^ non  tua  , primum  ali- 
quid  da 

fHittim  tilulis  incidere  . . . 

....  miserum  est  allorum  inetsmVere  JUmae. 

Sai.  3. 


l'Apostolo,  un  tesoreggiare  e mandare  innanzi 
tanti  capitali  di  gloria  per  l' altra  vita , e 
questo  è il  grande  e maggiore  vantaggio  di 
chi  ha  molto  che  dare  sopra  chi  non  ha 
niente  da  farsene  merito,  se  non  sia  la  molta 
rassegnazione  c pazienza:  thesauriuire  sibi 
fuiidamenlum  bnnutn  in  Jtiluriim  , ut 
apprehendant  vcram  vilam.  I Tim.  VI, 
ig.  Già  tanto  tanto  si  dovranno  per  morte 
lasciare  le  ricchezze  del  mondo,  e quelli  che 
non  avranno  pensato  che  ad  accumulare  e 
spendere  per  la  presente  vita , che  è nn 
sogno , conosceranno , ma  lardi  e con  inu- 
tile pcntimcnlo , di  aver  tesoreggialo  fumo  e 
vanità  in  luogo  di  quello  che  s.  Paolo  chiama 
buon  foudameuto  per  la  vera  eterna  vita  : 
Jundamenliim  bonum  in  Jiiturian. 

izioni 

9)  Nec  virtufei  nec  vitia  parrntum  liberit 
imputantur.  Hifron.  !•  a,  cplst.  id  llrliod.  TA- 
Cratc  genf-rab  degli  Ateniesi,  rìmprOTerati»  di  Ar- 
modio  cavaliere  d'essere  Belio  di  un  caUolaìo , 
td  gli  rispose,  a stmararsli  «elle  fauci  la  parola 
e ranlire.t  — I.a  gloria  della  mia  povera  stirpe  in 
me  comincia;  b tua  finisce  in  te.».  Ma  è na  ri- 
ferire in  propoi  t«  recato  in  prosa  e nella  nostra 
favella  un  tirano  del  carme  nella  sua  veccliiaia 
dettato  da  quel  fecondo  oratore  e poeta  insieme 
e teologo  di  ».  Gregorio  naaianaeno  — Fieri»,  così 
egli  Carm.  de  vita  ruu,  fiero  di  un  fran  nome 
cui  disonorava  rolla  sua  ignobile  r<»ndotta  , un 
gentiluomo  rinfacciava  ad  un  sag^^ìo  di  chiaro  me- 
rita la  bassezxa  de' suoi  oscuri  «Alili.  E «{uesii  a 
lui; — Mr  disonora  al  tuo  avviso  la  mia  «iridine, 
tu  «lisonorl  più  gravemente  b ina  . Petrltè  il  mio, 
te  pur  n'è  uno,  sarebbe  un  fallo  del  caso,  tm 
tllsonor  d'opinione,  dove  chè  il  tuo  è un  viaìo 
pcrsotule  «li  volontà,  di  imi  costumalo  animo  e 
di  guasto  cuore,  un  «livouore  vero  e reale  — .Xel 
resto,  prosiegne  il  sa«ito  spruriindo  qua  e là  di 
attico  sale  i suoi  versi,  nel  resto,  come  a«l  ua 
mulo  fatichevole  membruto  non  torna  a d sonore 
l'avere  sortito  un  asino  a patire,  poca  e niuna 
gbiria  ridonila  ad  ti»  inil>eilc  aquilotto  già  per 
i.t  «ua  .dee.>nrre  iiid«)le  via  cacciato  dal  paterno 
nido  l'essere  stato  procreato  da  un'aquila  gene- 
rosa. F.  che  valgono  gli  avi  onorati  a scti^are 
i d (etti  de' tralignati  nepoti?  Sono  fors'eglino 
inallevatlor  solidarii  della  lor  posterità,  rotai  che 
abbia  IO  da  essere  comnoi  a questa  b loro  virtudì 
e glorie?  Sarà  «lunqoe  «lei  beni  «lelt*  animo  come 
dei  |>en  di  fortuna,  che  dai  padri  trapassano  ai 
figli  e da  questi  ai  tardi  nepoti ’’  Foni,  a r.igtone 
d'eseinpu),  che  taluno  rtobccì  a te  la  sconcesxa 
del  tuo  volto  o tal  altra  menda  n magagna  fisica 
ed  organica.  Crederestn  «IÌ  ribattere  riiiorios»- 
mente  t'iiigìnria,  allegando  b Inlià  della  tua 
madre  o del  tuo  genitore  le  perfette  forme  e T 
taglio  vantaggioso  e svelto?  E scaltri  di  poltron 
ti  accusasse  e vigliacco,  |»rnsi  tu  «li  riiiiurgare 
la  geave  offesa  le  parentevoli  ombre  evocando  e 
schierandogli  dinanzi  dei>li  eroi  di  famìsiia  prodi 
in  guerra  e per  ttiacnanime  opre  ammirandi?  Di 
te  si  tratta , e «1Ì  te  «lei  rispondere  e non  «!'  altrui. 
A questo  b qiiesium  si  riduce,  be' tu  buA«uo  c 


Digilized  by  Cooglc 


AN^0TAZI0S1 


3d5 


ftntro<o , 0 tristo  e da  poco?  Qui  ^1t  avi  non  ci 
hanno  ch«  firn  . A che  monta  pertanto  rimestare 
le  renerì  de' uiorti  che  furono?  A te  ri|Mardo 
che  sei  non  a quelli  che  non  sono  piti*  Eccoti 
di  raria  tempra  due  arpe  direrse  , una  di  schietto 
arorio  e d'oro  intarsiata  e f^uernita,  Talira  di 
rf'Zso  lecito  e ignuda  di  ornati.  Tra^^n  pizrìrando 
dalla  or  ima  ationì  discordanti  e accordi , dirò  me- 
glio , disaccordi,  ttuonantì.  Traggo  d^lla  seconda 
le  più  loari  ed  armoniche  TÌbrarìon>  che  mi  ri- 
cercano l'anima  e mi  scuotono  le  fibre  del  cuore  . 
Or  quale  starai  tu  di  prelrrenta  ad  udire?  L'arpa 
d'oro  stuonante,  o non  ansi  quella  dì  nudo  lecno 
melodiosa  soare?  Amico , conchiude  il  santo  dot- 
tore, ecco  il  tuo  fatto,  la  storia  tua.  Tu  scendi 
da  un'illustre  schiatta;  aurei  fregi,  non  che  la 
persona,  adornano  i tuoi  palagi  e '1  tu5  rasetla- 
meoto  • le  tue  lirree.  Arpa  d'oro  è la  tua  ma- 
gione . Ma  se  da  quelle  aurate  tolte  non  mi  suo- 
nano all'orecchio  che  irose  bestemmie  e minacce 
nlebee  e modi  t illani,  se  i rumori  che  di  te  spande 
la  fama  male  consuonano  colle  illustrazioni  della 
tua  stirpe,  ranne,  io  ti  tolto  le  spalle,  arpa 
ranca,  scordata;  e a te  ritorno  e in  te  compiac- 
riomi , o semplice  sì  e poterà,  ma  ricca  d'armo- 
nia celeste,  arpa  di  legno. 

10)  Il  card,  dura  di  Richflìeu  rat$r)TniglÌ9ta 

la  conilizione  dei  grandi  snienti  al  timon  dello 
stato  a quella  dei  condannati  al  supplirio,  eoo 
questa  però  da  notarsi  cssvnzial  ditT  reoza,  che  i 
aernndi  giustamente  a nome  della  piihhiira  ten- 
detia  dei  loro  misfatti  fmrtano  la  pena,  i primi 
del  Ioni  merito  e ingiu«lanieote  e per  la  massima 
delle  itigraiitndtni . po/iV.  / part- , eh. 

f'Itl  y ftet.  3-  Chi  1* atesse  detto,  che  questo 
jmrpoiato  ministro  di  Luigi  Xlll  profoie(>gta*se 
iiul  sapemlo  di  un  prossimo  disceuJeote  del  mo- 
narca stesso  a cui  intiKtlava  il  suo  manoscritto! 

11)  huiut  sufC-uii  prarvifìt  n<nì  su- 
ÌAime  tafftre  nn^uc  sftstar€  i/i  incerto  dn’Hia- 
ium  . 1 Titn.  VI , 17. 


ti)  Dìvitis  avri  vena  timilis  est  reltijuae 
terrae  si  iaeeat , utu  creteit  ad  pretium,  Cai- 
•iodor.  1.  l'i,  ep.  4*  Imitazione  dì  Orazio. 

TVullus  argento  color  est  avarie 
Àhttito  terns  • . I.  II , o«l.  a* 

t3)  firmo  magit  contemnitur  tjuam  tjui  con- 
temnit . Seneca . 

»4)  0***  hahrre  fyossent  res  forni- 

liares  ttfc  atios  pati.  Salitili,  ap.  t.  August-  De 
cit.  Dei , lih.  II . 

i5)  Poro  dissimile  sì  è l'.*icre  molto  pungente 
con  che  Fiatone  rimbeccata  Diogene,  com'ebbe- 
lo  Teduto  scalpitare  in  aria  di  sprezzo  i sontuosi 
tappeti  delle  sue  sale  e uditolo  rantarfene  coai: 
— Cfl/co  Platanis  fastus A cui  il  saggio  Pla- 
tone : — Il  reggo  alle  prove,  o Diogene;  ma 
reggo  insieme  che  con  fasto  niente  minore  le 
mie  pompe  calpesti , seri  colcos  alio  fasti*  • Laert. 
in  Diogeu.  Nulla  poi  più  chiaramente  dimostra 
la  secreta  ranlià  che  guidara  quel  cìnico  superl>o, 
quanto  il  millantarsi  che  faceta  di  arere  dome  e 
conquise  le  .sue  proprie  |>asatoni , ben  più  al  suo 
dire  fiere  e poteuii  dei  mostri  leriiei  e dell'  Eri- 
manto,  lo  cne  era  un  levarsi  da  sè  medesimo  so- 
pra quel  semidìo  di  Ercole  lasciatosi  so^riogare 
sino  ad  impazzarne  da  Onlale,  loie  e Deiauira  . 
Oh  preclara  umiltà  filosofica!  Almeno  dopo  que- 
sta vanteria  non  poteva  già  dire  di  avere  vinta 
la  superbia . 

ib)  il  y a iles  mouvemen/s  artifcielt , com- 
mc  les  salutations  et  rèverenres , /xir  ou  on 
acifuiert  f te  plus  snuvent  à tort  » l*  honneur 
d*etre  iìen  humhle  et  rourtois  . Ón  psut  etre 
hurnblc  de  gioire»  Moutaigne  Kssais,  liv.  II, 
eh.  17. 

17)  Vor  modo  id  agarnus  ut  male  de  noAi> 
nemo  /oyui  aòft^ne  mendacio  f>ossit . jédver- 
sus  obtrectatorurn  lihuìinem  puguet  menti  ma- 
gnitudo , ne  fngere  quìsquam  audeat  quod  a 
turilo  putut  esse  vredendum , £piu.  ad  Cclao- 
tian  » 
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Tosto  cofoe  uscì  belile  fallo  d.'illc  mani 
iiH  sovran  fadlorc  il  primo  degli  unniiai^  de- 
gnossi  il  creiilorc  Pleruo  ìnve»lirnolo  de‘suoi 
diritti  sopra  la  lerra , praesit  unÌK>er.sae 
tcrrae  Gon.  i , aGjeppcrò,  scura  delrar 
punto  ni  suo  allo  c siipi  emo  doiiiiuio , si- 
gnore lo  fece  c salutò  di  «pianto  in  (^u«*slo 
basso  pianeta  si  racchiude  c serra . £ guì 
sulle  prime  età  quanto  ella  era  thii  (piatirò 
punii  lunga  c larga  la  terra  non  ofTeriia 
a'stioì  primi  abitatori  che  un  solo  vastissimo 
cornane,  uii.i  sola  unità  indivisa,  di  che  ognu- 
no era  solidariaiiieiite  padrone  ' . Ma  come 
in  appresso  a moltiplicare  si  veniUMO  e a 
suddividere  le  umaiur  crcsceuri  gcncralioiii 
fu  d'  uopo  a ciiiscbeduno  una  (vurrionc  di 
quel  gran  tulio  assegnare  e [lartire  . Di  (pii 
le  paitigìoiii  dei  fondi  e quel  reciproco  di- 
>*Lsorc  del  mio  e del  tuo,  adombrato  in  pro- 
gresso dalle  mìlolngicbe  divinità  die  pn'sic- 
devano  ai  conrini  e li  luleluvano  Di  qui 
r iiistituzìoDC  delle  proprietà  , contro  cui  ai  - 
rabhia  c declama  con  lauto  fide  il  selvatico 
airahilioso  Rousseau , fonte  chiainnnd(;la  del- 
la corrurìoQ  pubblica , c d'  ogni  male  radice 
ìurella , confondendo  1*  abuso  della  cupidità 
coir  uso  del  possesso , e die  io  dirò  con 
più  ragiouc  la  più  saggia  c tutelare  delle 
islìtuziooi , la  base  c la  pietra  angolare  del- 
r edifizio  sociale  * , Perche , sia  che  la  par- 
lizione  delie  terre  luvse  falUi  di  reciproco 
accordo  dai  parlicolar  fra  di  loro  ; sia  che 
fosse  ordinata  dal  governo  [Kilriarcale  * e 
dallo  Adamo,  che,  fatto  signore  dì 

tutto  per  concessione  di  Dio,|ioleva  legal- 
mente donare  c dire  al  figlio  r iiì[iole  : — 
Questo  c.uiipo  sia  tiioj  c tn  abbiti  questa  o 
tenda  n capanna  ; sia  finalrnenlc  die  la 
sagacità,  r industria^  la  forza  stessa  abbianvi 
avuto  parte  l'alto  è che  una  certa  qual 
divisione  ib.'ile  proprietà  fu  giusta  nel  suo 
princìpio , sapientissima  nel  fine , ollima  e 
salutare  ne* suoi  effetti.  O giorno  in  cui  fu 
dello  air  uom  laborioso  e iiiduslrc  : — Co- 
desta terra  die  tu  tonai  a dissodare , a se- 
minare e (I  difendere  dal  guasto  degli  ani- 
mali sarà  ìiTcvocabìbneiite  Ina  — , giorno  tu 
fosti  eccitatore  d' ogni  utile  fatica  ; julmalore 


d*  ogni  bella  impresa  . Ei  fu  allora  che  cia>* 
semi,  lavorando  a nome  del  proprio  bene, 
cooperò  senta  ptuisarvi  al  ben  generale  e 
comune.  Non  cosi  però,  se  uiuria  ci  avesse 
legale  proprietà  sulla  terra.  Tutto  essendo 
di  tulli , chi  può  ridire  le  rivali  iH'eteusioni 
c il  pennanente  slato  dì  guerra  in  tanta  0|h 
pusìzimic  e conflitto  di  cozzanti  interessi  e 
bisogni  ? Tutto  soggiogato  e iughioUito  dal- 
r uomo  più  muscoloso  o più  furbo , addio 
emulazione , iiidiistrb  c \a  stessa  dei  viveuli 
nutrice  agricnllura  ; che  nìuiia  cura  porreb- 
bono  le  genti  a coiliv.ire  un  fondo  clic  ad 
ogni  piò  sosfànlo  |iolessc  venire  invaso  da 
ostili  arbilr.Tiie  aggresduni.  Egli  era  perciò 
dt'i  puliblico  c del  privato  interesse  die  ogni 
cittadino  si  godesse  ali*  ombra  della  legge  e 
S'utza  tema  che  gli  venisse  mai  tolto  quel 
lauto  eh' crasi  senza  fraude  (Hocaccialo  o toc- 
co oragli  in  retaggio  ut  niancut , così  d«i 
ipu'l  grande  che  fu  nomato  ed  era  si  difì- 
iiiva  il  diritto  di  proprietà,  ut  mancai  cuti- 
ctis  in  rebus  seeura  posscssin  , ut  sìnc 
timore  fuihere  se  f*aiuleant  (fuac  mm 
sunt  eis  fraudibus  acifuisita»  S.  Gregoi*. 
lib.  XIll , epist.  5 1 . 

Ora  quest' ordine  dì  allissiina  provviden- 
za ofleso  viene  c sconvolto  da  (pialuuque , 
armat.i  mano  o di  soppiatto , per  franile  o 
fiuto,  invade  quello  che  suo  non  è.  E guai 
se  la  rdigionc  non  avesse  s;iggiamerile  prov- 
veduto ad  mi  tanto  disordine  soweitìlor  del- 
la pubblica  e {uìvala  sicurezz;i  ! Concìo>da- 
diè , se  con  Itilla  la  protozioiio  di'  olla  ac- 
corda alle  propiiotà  cittadine , piglìaiulone  t 
pos)os)ori  *>oito  alla  sua  tutela  , tanti  atten- 
tati conmieUon>i  n danno  dì  quelle , rbe  s;i- 
reblie  poi  ove  dia  non  ficessi'  la  sua  iiii- 
peiius^i  voce  tuonare  nel  fondo  delle  cosoieii- 
ze?  La  qual  voce,  o inid  uditori,  se  non 
giunge  ad  iinprdire  atrtUo , tende  almeno  a 
scemare  e riesce  a riparare  ì torti  e «Ianni 
clic  ad  altrui  vengon  fatti  colPobbligo  di'ella 
impono  della  restituzione  . Obbligo  , dico  , e«l 
è qui  che  il  piauu  apro  e disvolgo  doiroiiicr- 
fia  predica,  obbligo  più  universale  che  non 
si  {KMisa  , obbligo  più  indis]K  iisabile  die  non 

ù U'cdc . Tiù  uuituwic;  parche  dc^io  «ii>- 
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broccia  tutte  le  cla^^i  d’*IU  tr>cìrlà  : più  in« 
dÌHj)cnMl)ile,  perchè  oiuuo  (miò  dUpenwmc, 
dìuuo  esserne  dispeusoto  . Tacciano  in  faccia 
agli  oracoli  s-inli  le  voci  iK^inpre  continsianù 
a ribelli  del  sordido  iiileresHe  . Qnesla  , che 
fu  già  la  pregliicr<i  del  S.dtnist.i  ^ sarà  pure 
cJeiro«lierno  mio  ragionare  la  inosva  : iVic/i- 
na  cor  meum,  Deitv  , in  testimonia  tua 
et  non  in  aimritiam  . (jKVllI,  5tj . 

I.  Tu  volteggi  e l’avvolgi  fra  gli  ag- 
guati e in  mezzi»  alle  trap{»ole  Ini  la  tua 
stanza,  diceva  un  giorno  al  mio  firofela  il 
Signore , hahitafio  tua  in  medio  doli . 
Jer.  I\,  li . E che  altro  oggim.ti  oflfre  la 
società  Do>tra,  salvo  che  una  pressa  di  cit- 
Uidin  gareggianti  a chi  più  mi  ingannare , in- 
tenti Ognora  a scnmhievolriienle  soqtrend<*f‘si , 
sop[»iantiirsi , s{»ogliiirsi  * ? E se  non  fosse 
che  la  buona  fedir  vassmie  in  bando  c la 
fioda  è divenuta  un  ogg«‘tto  di  spirciilaziotie 
c d"  indintria , a che  tanti  v)S|»eUi , tante 
(lillidctizc  c |>aurc  e caulnle  if  ogni  guisa  ? 
A che  tanti  couiralli , tanti  Iribiinnii , tanti 
giurauienli , tante  (lorte , tanti  catenacci  e 
prigioni  e codici  penali  vindici  della  tradita 
c violata  giustizia? 

Ma,  indcpendenlemente  ancora  da  certi 
cl. issici  malandrini  che  sleiidun  V ugna  su 
checché  lui*  capita  alle  mani  e fanno  aperto 
fnesliero  di  ladroneccio,  inellendo  roneslo  e 
mal  securo  cittadino  nella  misera  mx«>ssità  di 
tenersi  ahbanalo  nella  propria  magione  ’ , 
qiiaulì  pur  v’  hanno  che  scuiza  portare  in 
fronte  l' infame  nula  di  pubblici  assassini  c 
mariiioli  solenni , tlanneggi ano  non  meri  gra- 
vemente lo  stato  ed  i pnvati  nella  roba  e 
negli  averi  ! Ed  ecco  perchè  sostengo , a 
trup[N  più  che  non  si  |KNts.i  T obbligo  a(»- 
parlenei'O  della  restituzione  . 

E nel  vero  slamo  noi  che  improveriamo 
ad  una  iiazion  proscritta  le  usure  , le  Inif- 
ferie , gli  inganni  ^ ma  con  <(ual  fronte  , di- 
ciamolo ijuì  tra  noi  e noi , e con  <}uale  di- 
ritto? iSoii  si  scorgo  torso  tra  T ebrea  gente 
c la  cnslutiia  eguale  smania  d*  a vere,  c poco 
monta  a ipial  prezzo  e per  iptai  mezzo , a 
dritto  o torlo,  purché  si  abbia  e (a  via  si 
abbrevii  di  arricchire?  ininore  iist/tie  ad 
maiorem  omnes  a^aritiae  sUuir.nt  et  fa- 
cinnt  doh%tn,  iex.  VI,  i3.  L'uomo  pii-  i 
vaio  c dì  umile  stato,  avendo  a sdegno  la 
natia  mediocrità,  obhìetlo  già  dei  voli  di 
un  Salomone , niun  mezzo , per  iilegiuimo 
che  sia , lascia  intentalo  per  s;dire  c levarsi 
a gran  forliina  . il  potente  cd  il  grande  si 
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Cl  lecito  di  snpmfTir  rtoforìorc  , oomlfinnan- 
dolo  , quasi  bestia  da  soma , a Irasciuare  il 
carro  della  sua  grandezza:  a uvi/rie 

ad  maiorem  omnes  aearitiac  sludent.  K 
cosi  dite  collo  slesso  profeta  del  servo  e ca- 
staido che  rubano  al  padrone,  deirmlisU  e 
mercante  chif  fimlatio  , del  forense  che  rav- 
viluppa o vende  la  giustizia,  scnz.i  escludere 
tampoco  le  professioni  |»iù  Micie  e reveren- 
di? , a profìhi  ta  usque  ad  sarerdotem , 
ileii  so , uditori , che  pix  hi  tra  voi  si  vor- 
ran  riconoscere  in  tpieslo  rpiadro  generalo  ed 
astratto.  L* uomo  ^mssediito  ed  ossesso  dalla 
passione  dell’ interesse  gli  é come  ijuel  nieo- 
lecatto  che  sarà  saggio  in  tulio  il  resto, 
dall’oggello  in  fuori  della  sua  peculiare  paz- 
zia . 'f'i  ragionerà  quale  un  Catone  sopra 
Oggelti  di  (ilosolLi  , di  slnrì.i  , di  politica  ^ 
ina  ni«mle  niente  che  lo  pizzichi  e tocchi 
U''ir  intoriHse , non  conosce  più  ragione  e sì 
dà  a conoscere  privo  ili  seimo.  E non  veg- 
giaino  noi  tuUiKli  certi  mostri  |nù  avari  delia 
slesvii  avarizia  , seguali  come  tali  a dito  nella 
vicicià , come  tali  citali  a proverbio  in  tutti 
i circoli , e Ibi  sulle  scherzevoli  scene  Ira- 
dutli  e Iralìlli , c non  |H*rlauto  essere  i soli 
a nou  riconoscersi.  Fa  dunque  mestieri,  o 
udilore  fratello  , che , a guarirti  da  una  cosi 
dcploiàibile  n<m  su  se  ini  dica  cecità  o paz- 
zia , io  scenda  collo  specchio  alla  mano  0 
mostri  le  a te  stesso  con  un  pratico  esame 
di’iia  tua  cundoU.i.  La  verità  non  ha  bcii- 
da  , piugiamola  senza  velo  . 

Coniiiicio  da  le  la  cui  probità  o vera  0 
sup[K)sla  li  b.i  conciliata  la  conlidenza  del 
padrone.  'Tutto  il  sistema  dcirccfiuumta  do- 
mestica si  regge  e rt]M)sa  sulla  tua  presunta 
lode.  Voglio  sup(M»rre  che  le  t*ie  iiwni  sieno 
pure  c nelle  da  certi  spei  tienili  furti  cd  egre- 
gi die  tradirebbero  da  m*  il  secreto  della 
tua  malizia.  Ma  iuvigili  tu  poi,  siccome  vuo- 
le il  dovere  e Tiiiruio  tuo,  che  nulla  egiial- 
tiieutc  distragga»!  dagli  alui  u vada  per  ne- 
gligenza tua  dclerìoraudosi  della  roba  a lo 
ailidata?  E tpnd  Lugheggiare  che  fai  co' tuoi 
pireuli  ed  amici  sarebbe  mai  della  roba  del 
non  coiivapevole  |»;idrone  ? E quell'  aggral- 
fiii'u  A lauto  a lauto  c alla  spicciolai.!  certe 
bagiitlclle  e quisquilie  che  coiletlìvarDCUtc  u 
a lungo  andare  formano  di  grosse  partite  ? 
lu  ognuno  di  questi  casi  tu  s.»resti  tenuto  al 
risarcimento  dei  danni  c nel  novero  compreso 
di  quelli  di  cui  disse  U profeta  : omnes  a 
minore  a\>ariliae  student  et  facinnt  do- 
lum  , E voi,  coltivatur  , villanzuoli , avclo 
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sempre  nspcllato  ) confini  del  vicino  * , te- 
nuto a freno  le  bestie  pascolalrici  nei  giusti 
limili , reiidulo  conto  al  padrone  di  tutti  e 
singoli  i pi*odotli , non  avete  mai  moliate  o 
recise  le  piante  non  vostre,  non  danneggiali 
per  ncglìgeiizu  o maliiia  i proprìetnrii  delle 
terre?  Lavorieri  ed  artUli,  a voi  lascio  con- 
siderare se  il  tirare  a dilungo  il  lavoro  per 
niolliplicarc  a vostro  prò  le  giornale , se  il 
precipitarlo  c strapazzarlo  per  toccare  più 
presto  la  mercede  0 |>cr  essere  chiamati  n 
ritoccarlo  di  nuovo  c stabilire  cosi  un  frut- 
tifero censo  perpelno  sulle  vostre  malizie, 
s<!  P esigere  oltre  Ìl  dovere,  abusando  deU 
r imperizia  c semplicitiide  altrui , sieno  o no 
altrettante  ingiustizie  da  doversi  riparare  col- 
la n^siiiuiione . 

Che  se  {Kirliamo  della  mercatura  e del 
commercio,  quid  a/ùir/,  esclamava  da  una 
marittima  ciMù , che  era  V cmiH>rio  del  traf- 
fico, il  prete  Salvìnuo , aliud  nego- 
t(antiuni  W/a  qtiam  ^ìaiis  atque  periu- 
rium?  Frode  nel  vendere  per  Icgiuimc  c 
di  mentila  provenienza  merci  e derrate  fal- 
seggiale, frode  nclP  arbitraria  alterazione  dei 
prezzi , pesi  e misure.  Dirò  io  qui  dei  fnl- 
limiriiti  oggidì  cosi  frequenti , quando  voJou- 
larii  io  causa , perchè  dal  lusso  e dalla  dis- 
sipaiion  cagiotialì  ^ quan<Ìo  a[>ertamenle  do- 
losi, trafugando  il  buono  e meglio,  e i crc- 
dilor  costringendo  ad  una  composizione  one- 
rosi» ? Dirò  delle  fraudi  iic’  cambii  non  reali 
ma  fiitti  , c quelle  società  e contralti  vólti 
a far  guadagno  non  sulla  pro[)i'ìa  abilità  , 
rischio  o fatica  , ma  sulla  fede  dei  semplici 
che  si  tradiscono , e spesso  sulla  pubblica  e 
privata  luisciia  di  cui  barbaramente  si  abu- 
sa, iilzaiido  n seguo  per  molti  inarrivabile  la 
lariiìa  o ini[H)nemio  comliziotii  tiranniche  che 
rendono  un  momenlaueo  apparente  hmeficio 
eguale  ad  un  reai  maleticio  ? O trafiicatorì 
di  lacrime  che  vostra  licchezz^i  e vostra  ren- 
«Jita  f.itc*  le  calamìl.t  e miserie  dei  vostri 
prossimi , e voi , ititimaiii  iisureggialor  meu- 
suaii,  cui  il  Ir.unohtar  di  ogni  lima  ap{»orta 
iliecili  e crudeli  guadagni,  e T avidità  del 
danaro  la  dire  : quatuio  transilnt  mai- 
sis  ? Amos  Vili,  5,  la  legge  della  resli- 
tuiìuue  grida  inesorabile  a voi:  ointtes  a 
minore  ai>arì(lae  student  et  Jìiciunt  do- 
litm  . 

Folessì  almcn  qui  fare  un'eccezione!  ^la 
rh’h  che  per  j>oco  si  avvera  che  la  saggia 
Astrea  ha  fallo  al  del  ritorno  dcsol.ita  ili 
vedere  sul  suo  seggio  i*  ingiustizia  seduta  , e 


locata  la  fraudo  ! f^idi  in  loco  iudtcii 
pietatem , et  in  loco  iustiiiae  iniquità- 
tem,  Eeeles.  IH,  iC.  Vedete  là,  miei 
signori , quella  in  marmo  scnlta  0 in  bronzo 
fusa  statua  graudeggianlc  ? Occhi-bendata  il 
ciglio  contro  la  seduzione  c contro  i parziali 
riguardi , lenente  sguainala  vindice  dei  de- 
litti una  spada  dall' una  mano,  dall'altra  so- 
spesa una  bilicata  stadera  a raddrizzare  i torti 
e a scandagliar  le  ragioni , impassibile  come 
il  duro  masso  su  cui  rìposa,  inflessibile  come 
la  legge  che  le  sta  riiiipello , non  più  al 
polente  cd  al  ricco  che  al  debole  ed  al  po- 
vero accessibile  e di  tutti  incorroinpìbìle  im- 
parziale tutrice  ; tale  si  c la  giustizia  , quale 
usci  dall'  archetipa  idea  dell'  Intelligenza  di- 
vina, tale  l'augusta  di  lei  missione  sopra  l.v 
terra,  ÌVIa  oimè!  Codesta  dell'increata  Sa- 
pienza primogenita  figlia  non  sarebbe  ornai 
più  che  un  bello  ideate , un  simulacro  , nna 
statua!  L'ingiustizia  di  lei  rivale  e nimi- 
ca giurata  avrebbe  mai  usurp;»to  porzione 
del  suo  seggio,  strappatole  dattorno  alcuno 
de'suoi  emblemi?  Ahi  che  nel  santuario  delle 
leggi  (venetrnno  eziandio  i rigiri  e le  fraudi  : 
vidi  in  loco  ittdicii  impietatem  et  in  lo- 
co iustitlae  iniquitatem*  E quitl  aliud  ^ 
sìegue  e commenta  il  S.ilviano,  quid  aliud 
curialium  vita  quam  iniquitas?  tjuale  in 
vista  deiroroedei  lusinghier  donativi,  che, 
a dire  dello  Spirilo  Santo  , mettono  le  trn- 
veggole  agli  occhi  eziandio  dei  più  veggen- 
ti, inunera  excaccant  oculos  sapicntium 
Deut.  \V1,  1^;  quale  per  ignoranza  col- 
pevole delle  leggi  o per  negligenza  di  slu- 
diare  a fondo  In  causa  , altri  per  le  racco- 
maiidiizioni  del  «lingue  o dell'  amicizia , alili 
per  livereiiza  c timor  de’  potenti  o por  una 
simpatica  acceltazioii  di  persone  tradiscono 
quel  diritti  medesimi  onde  sta  loro  alHdata 
l.i  sacro'iaiiln  tutela  . Arrogi  le  dtUzion  *lei 
giiidizit , i patrodnii  negati  ai  poveri  o ac- 
cordali a calibe  conosciute  insostenibili , i tor- 
tuosi ambi  ivieni , i forensi  sofismi  e lorci- 
Irsgi , che  la  verità  rav  vilup{h'ino  ;kJ  arte  e 
circouducoiio  1 clienti  e la  religione  sorpren- 
dono dei  giudicanti . Ora  ipK^te  e si  fatte 
non  sono  tante  ingiustìzie , e sì  frequc*nlis!»i- 
run  , che  , tornando  a d.»uno  del  terzo  ra- 
duno sotto  l' obbligo  della  restituzione  " ? 

Ma  siiiei  infinito,  se  dar  volessi  all' in- 
trapresa ìnduzion  del  costume  tutta  la  mi.i 
luliludine  c conq^remlervi  quelli  che  , abii- 
saiidu  fmilnvità  ed  il  grado^  tagliano  il  torso 
delia  giustizia  , epigono  dai  loro  uileiioi  i c 
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dìpffuleolì  fcrTÌgi  gratuiti  o cc$»k>oi  funate, 
quelli  che  auloriiftaao  o tollerauo , puteudo 
impedirle,  coocu^sioui,  augberie  o violeuze, 
veodouo  al  miglior  oU'ereutc  la  lur  media- 
xiurie  o le  loro  grazie  c favori  o il  pubbli- 
co soldo  rivolgono  a lor  prolìuo  ed  arbi- 
trio. E quelli  che  IrulFtiiio  ai  giuoco  abu-( 
saodo  della  iuesperieuza  o prodigulilù  o ri- 
s&tldamenlo  de' corupagni j e quei  die,  senza 
pur  la  niiiiiiua  iodagine , si  apprupriauo  cose 
l'ilrovate  e {x'rdute  o comprano  o rileu- 
gooo  quelle  che  sanno  o sos|»eUano  prove- 
uìrc  da  mal  acquisto^  c quelli  che,  noti  pa- 
gando al  prescriUu  termine  i debili , ven- 
gono da  quel  punto  a ritenere  indebitamente 
r altrui  ' * , uou  saranno  e*>si  pure  tenuti  alla 
restaurazione  dei  danni  ? Tenuti  ci  sono  e 
quelli  die , làcu^taiido  a Cesare  ciò  che  è di 
Cesare , i diritti  frodauo  del  dazii  c del  G-ii 
ftco^  e qiie*|K)UTÌ  inlìuiti  c accattoni  che  confi 
siimdale  uiiserie  e con  ipfjériti  piagulslci  car- 
piscono i sussidii  destinati  alla  sobi  c vera 
indlgeuza  ; e ({ueili  che , potendo  sopperire  I 
del  proprio  alla  spesa  , gravano  t luoghi  pii 
dei  Imiti  clandestini  di  nu  amore  col{>evule^ 
le  madri  ancora  che , abustniido  della  buona 
fetle  dei  traditi  consorti,  privano  i tìgli  ilei 
talamo  delta  totalità  delia  successione  di- 
viderla coi  frutti  della  cuipsj  tallii  da  ullì-| 
mo  die  con  suggerimenti  e consigli , con  de- 
lazioni e calunnie  e rappurtamenti  indiscreti 
fanno  perdere  a questi  una  eredità  dovuta, 
a quegli  un  impiego  , uua  clientela  , una  pra- 
tica , a colei  un  convenevole  accasauieiilo , 
f sono  però  cagione  che  altri  venga  coiiiuii- 
que  ingiustamente  danndicalo:  e cosi  nmnes 
a minore  Hsque  ad  maiorem  aK*aritìue 
student  y et  a propheta  nsque  ad  jtrccr- 
ilotern  . 

Ilo  dello  a propheta  nsqnc  a/Ì  sa- 
cerdotem . Figlia  di  Babilutiia , non  ìnsiiU 
lare  con  amara  esultanza  ai  mali  di  Sionne. 
Piatigansi  piuUostu  i Iratìichi , contro  di  cui 
tanto  aSiioi  tempi  tuonava  s.  Girolamo 
dei  sacri  beneiìcii , mercanteggiando  sui  doni 
dello  Spirilo  Santo , c certe  dall*  interesso 
guidate  rinunzie  e permute  e contìdenziali 
cofivenxioni , soggette  pur  esse  alb  legge 
dtdla  restituzione . Piangasi  il  dissijnimento 
del  patrimonio  dei  poveri  e delle  oldazioii 
de’  fedeli  . . . Jla  no  . Pbmgete  [dù  vera- 
ineiitc  so(>ra  di  voi , o figliuoli  del  secolo . 
Egli  è per  voi  e poi  vostri  tìgli  che  quel 
Iveuetìciato  tesoreggia  , togliendo  ai  poveri 
dò  che  loro  appai  tiene , e si  danna  se  uoo 
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restituisce . E iodulgcrixii  per  voi  die  quel 
direttore  o non  v’  inculca  a bastanza  il  ri- 
facimento dei  danni  per  voi  recati  ad  altrui, 
o a voi  reoilenti  e resili  o sol  promeUenli 
il  beneficiò  coinparlc  jier  non  dire  il  male- 
ficio dell’  assoluzione . Ah  se  fra  tanti  che  f 
illustrano  questi  metro|K)li  sapientissimi  reg- 
gitori delie  coscienze  pur  un  solo  ci  avesse 
di  costoro  ì quali  di  giudici  che  sono  delle 
ingiustizie  de’  ior  penitenti , se  ne  rendono 
complici  per  trop|Ki  condescendenza , vorrei 
per  poco  mettere  da  ciiiilo  la  dignità  reve- 
renda dei  suo  carattere  e dirgli  : O infedel 
dispensatorc , cosi  dunque  si  tradiscono  per 
te  gli  interessi  delbt  giustizia?  Cosi  dunque 
perdi  di  vista  che  l’ assoluzion  per  le  chila 
a chi  ricusai  o larda  di  restituire,  polendo, 
etpiivalc  ad  una  mait'diziune  e comLiuna  clic 
da  esso  ricade  sul  tuo  capo  ? Clic  non  vi 
ha  jiiù  sedute  per  le,  se  da  le  si  rimano 
che  venga  violala  la  commutativa  giustizia  e 
non  fai  dal  cauto  tuo  d*  ogni  sforzo  per  an- 
darvi al  rijKiro  , quello  facendo  nel  furo  dul- 
ia coscienza,  che  altri  farebbe  nel  civile? 

^4  prnphcta  usqtie  ad  sacerdotem , 

Or,  ciò  essendo,  qual  ceto  avvi  più, 
quale  condizione,  qual  individuo  cui  poco  a 
assai  Tobbligu  non  riguardi  delia  resliluiiune? 
Ì^)uis  est  ìlio  che  vantare  si  possa  di  non 
avere  per  alcuna  delle  divisate  maniero  Ìl  suo 
prossimo  danneggialo  ? Ah  se  pur  avvi  taluno 
d'  integrilà  cotanta  che  |v>ssa  col  giudice  Sa- 
muele slhlare  r intiera  nazione  a riprenderlo 
di  un  allo  sol  d'ingiustizia  / X//, 

3 et  scq. , o gloriarsi  nel  Signore  col  s;uilo 
Giobbe  di  essersi  fatto  dell’  equità  c «Iella 
giustizia  una  quasi  clamidi?  e tiara  WJX  , 
\f\y  tragga  pure  iimniizt  a ricevere  gli  a|v- 
piausi  del  savHi , quah^  una  rarità  d*  ammi- 
razione e di  laude  degnissima  e a prodigio 
somigliante.  (J^nis  est  hic , et  landiibimus 
enm  ? Eccli.  XWI  , 9 . Egli  bi  già  , 
dice  Girolamo , la  massima  [larte  ndetiqnto 
de’ suoi  dov«TÌ  : ma  rimant  fmrtem  aeqiii- 
tafls  implnnt , si  nulli  nocuit  Ep.  a«l 
Celanl, , beato  di  |>oler  dir  con  Giobbe  ; 
nulli  nocni  hnminwn , iuste  airi  cutn 
omnibus.  XWVTl,  21.  Ma  pria  csiroi- 
ni  ciascuno  aUciilameulc  se  stesso  sugli  im- 
pieghi che  esercita  o amrnini>tiò,  sul  |).ilri- 
inoiiio  avuto  iu  retaggio  o «la  sè  acquistalo, 
llaggiiagli  (p'.el  molto  che  si  aveva  dinanzi 
con  quel  poco  stesso  che'  pur  hanno  tuttavia 
tanti  altri  che  onoiatamcnlc  coprirono  le  stesse 
cariche  u maneggiarono  fedvliDcolc  gli  stessi 
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«'ifTin . In  KMucna  giadìclii  ognuno  mede- 
timo  con  quelli  im(Mrii.dc  teterilà  con  che 
giudicliercht>e  un  e^lraneo  e come  il  pulblico 
tletso  Io  giiidic.i  , e Dio  , cui  nulli  »bicge 
e n.iv'oiult’si  , gitidich(‘r.illo  ^oleiioeinenle  un 
<1  . Oli  qii.uiù  a\  r.iggìo  di  un  evime  silKiUo 
y\  scojinrelibei'o  delle  verit.1  dii{M;icenU  c 
r«MiderrL»lK>nM  comiiili  che  |iochi  atiè  pochi^- 
timi  sono  quelli  che  non  ahln.ino  in  alcuna 
palle  rec.'ito  ai  loro  pro>siinÌ  lein^^oi'dt  nocu- 
lurtilo , c che  j>erò  a troppi  più  che  non 
ti  |KMisa  r obbligo  o[»parru*ne  della  r^^^lluIio- 
De  . Duinpie  obbligo  più  conmoe  clic  non  ti 
penta . Obbligo  ^ prosieguo  ed  aiTrvUomi  in 
teoondo  luogo  a provare  , nieiilenieno  c oltre 
a quanto  coiiiuneiueule  si  crede  indispctisa* 
liìle  . 

II.  Indlspen!»;ibUc  , vcdi'lc , non  pur  di 
quella  che  chiamasi  iiccrisllà  di  precetfo  , 
nia  di  quella  tanto  più  assoluta  clic  i teo- 
logi dicono  neccssiià  di  , in  quanto 

che  senlj  la  resliluLÌone  o ctl'ellu.ita  o sin- 
cerainenle  voluta  non  \i  può  essere  nò  ve- 
race coinersioiic  |K*r  parte  del  delinquente 
n«‘  perdotm  a sperare  {h.t  parie  dì  Dio.  ^iaD 
cunsersionc  por  parte  del  (>ccculorc. 

Si  res  aliena  , propter  (juarn  pecca- 
tnm  est,  etnn  reddi  possxt.  non  rcdtlitur^ 
ìion  agitar  pocnitenlia  , sed  Jlngitnr  . 
Kp.  ad  I^Iao'dun.  Se  non  si  restituisce  il 
b«*n  tulio  0 noti  si  ripara  il  mal  latto  |>ol(‘n- 
(l'Io  , qualunque  p*'iiilenta  scii  faccia  sarà 
s<'n»prc  insincera  , lucata  etl  ip<Krila  . K per- 
ciò ? l*erchè  la  verace  |KMHleoia  non  può 
.siate  coir  allaccamonlo  al  peccalo  . Ora 
il  riloiicre  presso  ili  tè  il  fallo  alimi  è un 
continuamente  rapirla , è un  volere  persiste- 
re nella'  iiigiuslitia  e nel  |M*ccalo  ** . Dunque 
pocnitcntiii  non  agitar  , se.d  fingitnr  . 
Ma  io  pratico  in  qm  lli  vece  delle  elemosine, 
tlaiico  dì  preci  e «li  soli  gli  altari,  riconostm, 
«letfslo , piango  il  mio  peccito  , e tulle  m- 
sin;o  le  tteiietlìtìoiii  t|<  I in  ca|>o  alla 

sillirna  «l-tla  mi.i  ingìustìtia  . Uuona , «itlima , 
l.mdcw>k*  cosa,  a cnudiz.ìonc  però  clic  int«H’- 
senga  r.MÌegnato  risarcìuirnlo  dei  •Ianni.  Sema 
dì  «picslti  non  vi  può  evs«‘re  per  j»arle  del 
|Hmiteiitu  coiiveitioiie  serace  , pornitrntia 
9ion  agitar  ^ òcd  fingitar  ^ nò  perdono  a 
.sperare  per  parte  di  Dio  . 

il  quale  , o nii**i  signori  , apertamente 
rru  hiara  che  P empio  tara  penilcuza  e |•»’ll- 
derà  «picllo  che  ingiuslamciilc  |>ossi«'de  (ecco 
le  duo  ap|>ns(e  ciHidizum  ncc«  ssaiie  , in«li- 
^|t«'nsabili  ) , Sdraili  grazia  limesso  c sivcia: 


si  poenltentìam  e gerita  et  pignus  restìa 
tuerii,  rofànanufue  reddidcrit^  sfila  vixfci 
et  non  morietnr.  Eiech.  XWIll  , i5. 
Dum^uo , {H*r  la  ragion  «le  contrani  , te  non 
far.i  la  rcsliluxion  conundala , nò  di  pc*rdou 
Hi  degno  IM*  dì  s.iltilc  c di  vita,  ma  ti  umrrà 
nella  sua  nequitia  : in  ini(iaitaie  sua  mo- 
netar, Tanto  a<Ìiin<|UC  è sero  die  Dio  non 
perdona  sema  la  reslilniione , quanto  è vero 
che  Dìo  non  ^lerdniia  senza  la  penitenza:  si 
//ornitentiam  egerit , rapinamque  rediii- 
dcrit.  Cosi  è,  o mio  Dio.  Quanto  voi  si«*lc 
buono  e indulgente  c generoso  sul  cuiito  vo- 
stro, aUrellaiilo  siete  iuesoruhilc  c udlessibilc 
sul  fallo  altrui.  Siete  voi  solo  Pen‘ct<»?  Voi 
rimettete  la  causa  vostra  nelle  mani  dei  vo- 
stri iniiiislri  : lutto  ch'eglino  sciolgoou  quag- 
gittso  , posto  il  |)outìmcnto , voi  lo  avete  )H*r 
|ij'osciolto  lassù.  Kmpielà,  profaiiaziou , s;icii- 
legì , besleminie  , contro  la  vostra  ro.ietlà  c 
gloria  , tulli  essi  riim-ltono , e iLi  Ikuic  ri- 
iiiesso  . Ma  come  ci  sta  di  mezzo  P inlciessc 
c *l  danno  altrui,  qualunque  giudìcio  proi- 
ferir  poss.voo  i dispeiisjLori  «lidie  vostro  gra- 
zie , non  sarà  snncil«>  e ratificato  «la  voi  , 
se  prima  il  torto  c *l  daniiaggio  «Ifd  terzo 
non  venga  eoo  acconcia  pro|iorziou  ra«ldriz- 
zalo.  La  vostra  leggo  è cblira  , gemTale , 
assolut.i  ; si  poeniienliam  egeril , et  pi- 
gnas  restitaerit , rapinamqae  reddidc- 
lit.  . ?iitinn  allrìmoiui  è dlquuisalu  dj  voi  , 
ninno  può  esserlo  da  altri. 

Ciò  è t*osi  vero,  uditori,  cfa<?  il  vicaria 
stesso  di  Cròio,  egli  dio  stellile  il  pimlilì- 
cale  jNitere  tino  alle  |iortc  del  regno  de'cich, 
egli  che  esercita  sopra  la  terra  una  {Hoiiezz.* 
«li  spiritnal  giuri'dlziono,  per  cui  può  dis|wm- 
s.ire  d.tllo  leggi  dedia  Ctiiesa,  protdorre  «iatlo 
ceiisnn? , ^•imelt^•re  i più  vdmmi  j>ec.«  aiì,  ove 
trattisi  di  res(ilu/.ioiii'  non  può  più  nulla.  Le 
chiavi  st**sse  «J.i  (histo  date  a i.  Plelio  « 
jMT  lui  a*  smù  successori  n«m  jM»li«dilK’r«>  .1 
qual  rutene  oslindl.mi(*nle  P .lUrui  lo  porto 
aprire  d«d  pai  adisn  : neqae  farcs  veqac 
rafìHces  regmvn  Dei  fxtssàif’baiif . I Cor. 
{ , in.  !\ld  che  vengo  rammenlamlu  ti 

p.ip.v  c le  suo  chiavi  ? Qual  potere  ugua- 
le a fpielh»  di  Dio?  (Jais  l/apiefnr  fjo- 
ientias  Doinini . IS.  (^V,  u ? Eppure , 
tutto  pott'iido  Iddio  , nel  caso  di  ihe  par- 
liamo  nulla  |moto  . l'olrehb*  egli  beimsimo 
qual  padrone  e diqiensaloie  uuivorsal  delle 
cote  €«m  Petpn'ssa  e su[u  orna  volontà  sua 
Iraslerire  dagli  uni  agli  altri  il  doniioio  Hi 
una  co>a  , nel  «pMh?  caso  colui  a cui  l«j%to 
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Irasferilo , non  sarebbe  più,  iDelleudoseoc  al 
possesso,  t>è  usurpature  oé  rapace.  Ma  sioo 
a ebe  souiigliaule  Iraslaiìoo  di  doniìuk)  Dio 
uoo  fa  f sioo  a che  del  beo  tolluioi  io  |tosso 
dire  che  c mio , Dio  , 1'  ooni|iotenle  Iddio 
000  potrebbe  esentare  il  rapitore  dall'  ob> 
bligaiìooe  di  restii uirioraì,  perù  appunto  che 
tale  ubbligazioiic  ha  il  suo  testo  tiell*  eterna 
legge  iiisuiìabile  della  dìsiua  esscuiiale  giu- 
stilla , e Dio  non  può  contraddire  a Dio . 

Acabbo,  Tempio  Acabbo  invaile  il  po- 
der  di  Naliolle . 11  signore  gli  fa  dire  per 
Elia  : Tu  hai  messo  a tuoi  te  Nabotle  , 

e insignorito  li  siei  della  sua  possessione.  Or 
bene,  colà  stesso  ose  i cani  si  dÌSj>utarouo 
e lambirono  il  sangue  di  lui  leccheraiinosì 
pur  anche  Ìl  tuo.  Già  i maslin  silibomiì  fa- 
melici SODO  alle  porle,  già  fiutano , già  do- 
mandano con  alti  latrati  f oduraU  preda  : 
in  loco  in  tftto  linj  crunt  canes  sangui^ 
ncin  A abolii  lamhent  quoque  sangiiinem 
Utunx . Ili  lieg.  Wl  « Scolesi  Acabbo  al- 
PoiTibilc  minaccia  e sì  sipiarcia  le  vesti,  e 
rollo  saio  (M'iiileiiz.ialc  indossa  e digiuna  e 
riciiigesi  di  cilicio  il  fianco,  tale  prendendo 
Oli  aspetto  di  {leniteiiia  che  Dh>  stesso  nc 
par  satisfallo  e commosso  : nonne  ifidisti 
huntilialuin  ^cluib  Corani  me?  Ib.  39. 
Ma  che?  Scorrono  gli  anni  e Acabbo  non 
Don  ismette  uè  rende  n cui  spelta  T usur- 
pato |H>dere  . Or  qui  ecco  dove  avverasi, 
senta  la  rcstilutiooc  non  esservi  uè  penitenza 
che  tenga  nè  perdonaiita  a sperare  da  Dio. 
In  capo  a tre  unni  rompe  guerra  colui  e 
attacca  oiiscbia  col  regtialor  <)ella  Siria  ^ ed 
eccolo  che  fra  ima  svdva  di  combutleoti  , 
colpito  da  una  freccia  della  divina  vendetta 
ministra  , cade  sul  cam|»o  di  battaglia  e vi 
versa  V aBima  atroce.  £ fu  allora  che  i 
fumanti  suoi  visceri  pasto  divennero  dì  rabidi 
cani  , che  sì  arrubitiuruno  le  fauci  del  suo 
sangue , allora  che  il  fellone  pagò  di  ima 
ìugitislj  riteuiione  la  laeiìUUa  |ieiia.  Ib.  c, 
XXiJ.  Possessori  di  ruba  o di  fondi  non 
vostri  0 mal  compri,  valgavi  questo  fallo  dì 
Ictìotie  ed  esempio  che  , per  peoìleuza  che 
si  faccia  ed  iufiugasi  come  Acabbo  , non  vi 
ba  remissione  e perdono , tanto  che  la  re- 
stiluziou  non  ha  loco  • Qual  precetto  per- 
tanto più  di  questo  indispensabile , giacché 
non  avvi  autorità  e potere  non  in  terra,  non 
nella  chiesa , oou  in  cielo  che  dispensare  ne 
possa?  Eppure  non  vi  ha  causa  che  non  si 
adduca  per  eluderlo  , come  non  avvi  ìogiu- 
ttiiia  che  alT  ombra  delle  scuse  che  allegausi 
Tórno, 
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non  sì  commetta  . Scopriamooc  tosto  di  cia- 
scuna il  deboi  lato . loro  insussistenza 
farà  ancor  meglio  palese  P indispensabilità  deU 
r obbligazione  di  cui  parliamo. 

La  impotenza  di  restituire  forma  la  pri- 
ma delle  scuse  e la  più  comune  . E questa 
posta  ed  ammessa , convengo  anch'  io  che 
rimane  se  non  annullala  e disdolla  almea 
sosfvesa  per  a tempo  T obbligazkm  di  resti- 
tuire , niuno  essendo  ad  niipovsibile  cosa  te- 
nuto. Mei  quale  caso  basterà  fare  d'  ogni 
sforzo  (HT  vincere  la  impotenza  altoale  e 
avere  intanto  e nudrirc  una  sincera  e abi- 
tuai volontà  di  restituire  come  prima  si  possa 
e , non  jvotemlo  tutto , cominciare  per  rcn- 
deme  una  p.irtc  . Ma  sarebbe  poi  questa 
pretesi!  impotenza  una  bella  e cara  illusioDe 
(wr  molli  ? Sarebbe  mai  la  vostra  la  povertà 
ilei  ricco  avaro , a cui  manca  ognora  aleno 
che , però  che  quanto  piu  ha  tanto  più  vuole 
avere,  simile  a colui  cahlo  del  vino  che  quanto 
più  bee , tanto  più  è dalla  sete  travagliato 
e nel  bisogno  di  bere  ? £ che  ? Siete  voi 
già  a tale  stremo  ridotti  che  non  abbiale 
Diente  più  dei  puro  purissimo  oecessatio , 
cosicebè , restituendo  tutto  o io  parte , più 
non  possiate  campare  la  vita  ? Per  altro  la 
preziosità  dei  vostri  arredi , la  magnificenza 
delie  vostre  mense  non  lasciano  per  anche 
scoprire  uif  orma  sob  dì  qnclP  estremità  e 
assoluta  miseria  c strettezza  che  dite . Be- 
vetevi dunque  , dìrovvt  col  Savio , dell* acqua 
vostra , nè  ile  a toccare  c ad  alliogerc  le 
altrui  fonti  e le  cisterne  straniere.  Proo, 

i5.  Ponete  alT  incanto  , vendete  lutto 
per  restituire  a cui  dovete , anzi  che  ven- 
dere Tauima  vostra  al  dbvolo . 

Kè  vale  il  riporre  che,  restituendo  tulio 
o in  parte  quello  che  vostro  non  è,  vi  ri- 
durreste a dovere  del  vostro  stato  discendere 
e ad  abbassarvi  a livello  0 al  di  sotto  de^  vo- 
stri inferiori  . Conciossiachè  quale  necessità 
che  voi  siate  io  un  grado  più  o meno  ele- 
vato c vi  ci  sosteughiate  a spese  altrui , ebe 
abbiate  un  trattamento  più  o meno  sfarzoso  ? 
Qual  necessità  che  vi  abbiate  quelb  lampada 
o candelabro  d'argento,  se  una  od  uno  d'in- 
feriore materia  egual  vi  darebbe  il  lume  ? 
Qual  necessità  che  vi  giacciate  in  quel  mor- 
bido letto  e sotto  quei  cortinaggi  d'oro  e 
dì  seta , se  dormireste  egualmente  l>ene  iu 
no  semplice  letto  e modesto?  Ma  egli  è ben 
per  lo  incontro  di  tutta  necessità  e dovero 
che  si  renda  a ciascuno  il  fallo  soo , che 
torni  povero  in  |»e!w  chi  si  fc  ricco  per 
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colpa,  cbe  sacriGcki  la  sua  IbrtuDa  chi  prima 
sacrificò  l’altrui  e cbe  dei  due  soflVa  disagio 
1'  usurpatore  ausi  che  il  padrone . Se  dunque 
a taluno  , per  soddisfare  ad  un  obbligo  di 
giuslisia  , toccasse  di  cangiar  condizioue  , io 
gli  dinuuzio  cbe  sin  da  quest’  ora  la  condi- 
zione sua  è cangiala , perchè  in  nessuno  la 
condizione  che  sia  reramente  sua  può  essere 
OMÌ  quella  cbe  sia  fondata  nulla  rolla  non 
sua.  f^aeei,  grida  il  profeta  , ^ui  multi- 
plicat  non  sua  e carica  la  sua  coscienza  di 
un  mebllo  cbe  altro  non  è cbe  nn  loto  fisso 
e compatto  : usquequo  et  aggravat  cantra 
se  densum  lutum  ? Uabac.  XI , 6 . 

Quanto  è poi  al  decoro , vocabolo  or 
male  inteso  cd  ora  peggio  applicalo  , il  primo 
decoro  di  una  onorata  famiglia  c il  soddisfare 
a chi  si  dere . Ed  ob  quanto  pur  ranno 
errati  anche  secondo  l’ onore  del  mondo  cer- 
tuni cbe  credono  di  farsi  ammirare  e acqui- 
star fama  e stima , spiegando  un  treno  su- 
pcriore alle  loro  entrale  e lussuriando  e pom- 
peggiando alle  spese  altrui  j e non  si  avveg- 
gono anzi  e non  sentono  che  il  mondo  fa 
loro  i conti  addosso  e li  guata  in  cagnesco 
o con  occhio  di  sprezzo  ! Ob  se  udissero  i 
susurri  e le  querele  e jiersin  le  unprecazioni 
cbe  scagliano  lor  contro  e i pubblici  male 
amministrali  e gli  spogliati  pupilli  c il  non 
pagato  mercante  che  sale  e scende  brooto- 
bodo  le  scale  e il  lavoricr  disfierato  di  non 
toccar  la  mercede , prezzo  della  settimana 
finita  e cooforlo  di  quella  clic  succede,  qual 
ne  trarrelibono  salutar  disinganno  e vergo- 
gna cocente , a mcn  cbe  sieno  da  mettere 
con  quel  vile  adorator  del  denaro  cbe  nella 
rassegna  dell’  ampio  scrigno  si  consola  delle 
fischiate  del  popolo  “!  Ma  fosse  pur  vero 
cbe  voi , o Iratello  , per  restituire  il  mal 
tolto , doveste  dal  vostro  stato  discendere  e 
divenir  povero;  quale  si  gran  male  vorrebbe 
incogliervi  ? Sareste  anzi  del  bel  numero  di 
quelli  cui  Gesù  Cristo  , die  beu  sa  prez- 
zare il  valor  delle  cose,  chiama  beati.  Non 
avrete  di  che  mangiare;  Dio  ci  provvodeià. 
Pensate  al  giglio  del  cauqio  e all’augello  del- 
l’aria.  Alatili,  fi,  uG  etc.  La  fede  vi- 
va, la  lerina  fiducia  nella  provvidenza  non 
teme  mai  di  morire  di  fame  o freddo  . E 
purché  vi  inoriate  nel  Signore  , che  fa  a 
voi  di  qual  morte?  Al  postutto  sovvengavi 
che  noi  protessiamo  una  religione  la  cui  es- 
senza io  certi  casi  a ninna  necessità  né  anche 
di  morire  sì  piega 

ùLi  c i teneri  figli  ridotti  a mal  parlilo 


e tapini , b ^nsa  dcsobta , tutta  una  bmi- 
glu  sacrificata  ? E Dio , ripiglio  io , e Dio 
non  debbe  andare  innanzi  a tutto  ? Gli  apo- 
stoli non  bscurono  tutto  al  mondo  per  se- 
guir Gesù  Cristo , casa  , moglie  , figlìuoU  ? 
£ poi  un’  anima  dannata  [ver  sempre  non 
sarà  di  peggio  per  voi  ? SticrìGcale  b vostra 
bmiglia , ma  obbedite  a Dio  , vi  rimettete 
oelU  v'ia  delb  giiistìzu  , salvate  l’ anima  vo- 
stra ; e questo  è tutto.  Che  altrimenti  che 
misero  conforto  fia  per  voi  cbe  i vostri  figli 
e ni-poti  vivano  bene  quassù  , quando  voi 
ve  ne  siate  alla  peggio  sotterra  ? Essi  a 
cantare  , banchettare  , mallegg'uire  allegra- 
mente , voi  a strillar  , spasimare  drs|icrata- 
menle  e struggervi  eternaincnlc  tra  le  fiam- 
me, senzacbè  dalle  lor  laute  mense  goccioli 
pur  solo  una  stilla  d'  acqua  a tem;ierarvi  la 
sete  e a refrigerar  quelle  vampe  cocenti  ? 
Deb  , cari  mìei  , iuleiideteb  una  volta  cbe 
troppo  tardi  e troppo  caro  si  compra  ad  uu 
tal  prezzo  il  disinganno . Prima  adunque , 
se  saggi  siete  e non  di  voi  stessi  snaturati 
nemici , pensale  e provvedete  all’anima  vo- 
stra con  ben  più  stretto  nodo  a voi  legala, 
e poi  alla  moglie,  ai  figliuoU,  ai  nepoti.  1 
quali  0 cbe  vi  amano  davvero  o che  non 
amanvi  punto.  Se  non  vi  amano  , voi  ben 
vedete  che  non  meritano  essi  cbe  voi  vi 
dannbte  per  loro.  Che  se  poi  veracemente 
vi  amano  e voglionvi  bene,  vi  vorranno  cer- 
tamente il  massimo , il  supremo  dei  beni , 
cbe  è b vostra  eterna  salute , £ volendo- 
veb  sinceramente  , come  potrebbero  disa|>- 
provare  e non  anzi  applaudire  ai  vostri  prov- 
vedimenti per  conseguirla  ? Come  non  anzi 
avere  in  orrore  una  eredità  che  dovesse  a 
voi  costare  un’  eternità  di  mali  ? 

Dio  poi , che  ha  nelle  sue  mani  le  ric- 
chezze ed  è ricco  altresì  nelle  sue  misera- 
zionì , saprà  ben  ritrovare  altri  mezzi  a ri- 
parare le  brecce  della  vostra  fortuna . L’ uo- 
mo giusto  .sarà  da  lui  protetto  sino  albi  più 
tarda  genri  azione  . Io  sono  stalo  giovane , 
diceva  Davide  ed  ho  ;>erò  veduto  di  mollo 
cose  . Ma  pur , credetelo  a quesUi  mia  or 
cadente  età  e a questi  miei  canuti  capegli, 
dacché  io  porlo  gli  occhi  in  fronte  non  ho 
ancor  vediilo  un  nomo  giusto  abbaudon.ilo 
d.i  Dìo  né  i suoi  figliuoli  ridotti  a dover 
mendicare  il  |>ane  . Ecco  r|uello  che  io  cosi 
luogo  volgere  d’ anni , io  tanta  esperienza 
di  cose,  in  tanta  successione  di  avvenimenti 
passatimi  sotto  gli  occhi , non  mi  fu  per  an- 
che dato  a V edere  in  nessun  lcin[Hi , in  ucs- 
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•un  luogo , in  nessan  lUto  ; iunior  fui , 
ttenim  senui  ^ non  vidi  iustum  dereli- 
cium  et  semen  eius  quaertns  panem . 
Ps.  XXXVI,  a5. 

Ma  e perchè  colui  ricco , cd  k>  povero? 
Perché  colui  dovrà  guaztarsela  nell'  abboii» 
«bau  del  superfluo , ed  io  slenUre  del  ne* 
cessano  ? Vile  ooiiccialolo  , e chi  se”  tu  per 
movere  queslìoui  all”  Elcruo  ? E quando  mai 
fia  lecito  ad  un  vasc  di  creta  il  richiamarsi 
contro  r artefice  {lerchè  abbialo  ad  uso  vile 
piuttosto  che  nobile  destinato  ? Io  un  vasto 
palagio,  sieguc  f Apostolo  , coovieuc  al>" 
bianvi  alcuni  vasi  in  oro  fusi  e bvorati  in 
argento , altri  di  rame , altri  di  creta  ^ e 
piMchè  questi  sieiiq  ad  usi  giornalieri  ed  ab- 
bietti, cpielli  a più  raro  e nobile  uopo  desti* 
Dati , tulli  però  sono  all”  economia  di  un”  am- 
pia e sontuosa  casa  necessarii  : in  magna 
domo  non  solitrn  sunt  vasa  aurea  et  ar- 
gentea^ sed  et  lignea  ri  Jictilia.  11  Tim. 
XI , no  . Or  lille  appunto  è il  mondo  . lii 
questa  gran  casa  uopo  è che  abbianvi  grandi 
c ricchi  quasi  vasi  onore  , piccoli  e |m>- 
veri  quasi  ignobili  vasi , tutti  (lerò  al  buon 
ordine  del  grand”  edilìito  sociale  necessarii , 
cosi  però  che  decome  la  ruiscri.i  non  deb* 
b”  essere  al  ricco  un  titolo  per  opprimere  il 
povero  , cosi  la  soprabbondaniii  del  ricco 
non  «a  al  povero  un  titolo  |>er  depredarlo 
c danneggiiirlo  ne”  suoi  averi  \ ihè  lo  stato 
deli”  uno  non  nien  che  quello  dell”  altro  é 
del  pari  voluto  da  Dio  : utriusque  opera- 
ior  est  Domìnus  . Pitiv.  XXII , a . Pu- 
sillum  et  magnuin  ipse  fecit.  Sap.  VI,  8. 

Se  però  ci  trovassimo,  voi  dite,  dau- 
Dìfìcalì  in  alcun  che  da  taluno , uou  ci  sarà 
lecito  allora  di  usare  il  diritto  di  rappresa- 
glia ? lo  qui , uditori , seni”  addentrarmi  nel- 
lo scabro  opìnaio  delle  compensaiìooi , argo- 
mento da  coulesstonale  aniichè  da  cattedra 
e pulpito , dirò  solo  che  le  vie  di  fatto , 
anche  precedute  come  debbono  essere  dalle 
vie  dì  diritto , sono  sempre  odiose  ; eh”  egli 
é ben  raro  die  non  si  trascorra  e non  var- 
chìnst  ì limiti  dell”  onesto  e de)  giusto  ^ e 
che  è però  sempre  pericolosa  cosa  la  via 
della  compensazione  privata,  ingiusta  poi  e 
riprovevole  sema  più  ove  Irallassesi  di  ven- 
dicarci e risarcirci  sopra  di  uno  dei  danni 
palili  da  un  altro  . 

4 Finalmente  a questa  e qitaUiasi  altra  scu- 
sa e difficoltà  che  obbiettare  si  possa  io  pon- 
go fine  e rispondo  con  dire  che  tuU”  uomo 
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assennato  dcrc  dei  due  mali  scegliere  il  mi- 
nore , Meno  male  stentare  per  pochi  giorni 
in  questo  mondo  che  tormentare  e dolorare 
gli  anni  eterni  nell'’  altro  , meno  male  smet- 
tersi volontariamente  c con  merito  dei  beo 
di  terra , che  tanto  tanto  luui  da  Guire  e 
bisogna  laKiare  ; che  perdere  i tieni  immensi 
del  cielu , che  non  avranno  Gnc  più  mai  j 
meno  male  priiarsi  a breve  tempo  di  un 
peculio,  di  una  possessione,  di  un  conioduccio, 
di  Oli  velie , rimanere  anche  nudi , che  ben 
vestili  incorrere  la  privazione  eterna  di  Dio. 
Privarionc  di  Dio  . E vi  par  poco  ? Or  ec- 
coli , fralcl  mio , eccoti  da  una  parte  quella 
qualunque  roba  non  tua  j Dio  eccoli , cho 
è a dire  un  sovrano  bene  iiiQuito  dall'  altra. 
O quella  0 questo  si  vuol  perdere  da  te  . 
Qui  non  vi  Ila  mezzo  uè  scampo . Q il  de- 
naro o Dio  . E ancora  lu  stai  in  ponte  e 
ancor  lu  ondeggi  tra  un  vile  metallo  ed  il 
sommo  dei  beni  ? E questo  un  punto  da 
consultare  ? O detestabile  atroce  omlira  di 
Giuda  , parla  or  lu  dall'  imo  abisso  , e sia 
di  lezione  ad  alimi  l' esempio  tuo  . So  che 
il  tuo  fu  dis|ieralu  consiglio  c non  saggio 
peolimcnlo  . Ma  orrore  almen  ti  prese  del 
tuo  misralto  : peccavi  traJens  sanguinerà 
iuslum  . Ma  sdegnasti  almeno  un  illecito 
guadagno  e la  rcslituzion  ne  facesti  ; retrt- 
lit  triginta  argenleas  . Matib.  XXVI I , 
5 . Ma  islmcuo  . . . Ab  fedeli  dove  siamo  ? 
Dunque  il  confronto  lorocrù  a vantaggio  di 
Giuda  e a viliipero  di  noi  cristiani  ? Giuda , 
r esecrazione  dei  secoli , il  r'igello , 1'  onore 
della  natura , restituì  le  monete  che  al  pre- 
cipizio Io  trascinarono  ; e voi , ebe  tanto 
avete  il  suo  nome  e la  sua  memoria  io  or- 
rore , seguir  vorrete  a ingiaslamcnte  rite- 
nere ciò  che  avete  inginsUmente  acquistalo  , 
e più  caparbi!  c più  avari  e più  felli  di  luì ... 
Ah  che  io  non  posso  sostenerne  l’ idea  . O 
avari  usurpatori  e gravali  della  roba  non 
vostra , quale  che  sia  la  natura  dei  vostri 
mali  acquisti  o dei  danni  per  voi  recali , io 
vi  stimo  ancora  abbastanza  per  credervi  me- 
no empii  di  Giuda  e quindi  confidarmi  che 
non  da  disperalo  consiglio , ma  da  sincero 
e verace  pentimento  guidati  al  partito  vi  ap- 
piglierete , unico  che  vi  rimane , di  restituire 
e mettere  ai  recati  danni  riparo . Ma  qu.iiilo 
e che  cosa  e a chi  restituire  ? Tre  sommi 
capi,  a cui,  per  non  l.isciare  desiderio  (Iella 
proposta  materia,  verrò  soddisfacendo  or  or, 
dopo  il  consueto  respiro . 
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KISPETTO  DELLE  PR0PRIET4* 


ULTIMA  PARTE 

Quaoilo  restituire  ? Tosto  . Che  cosa  ? 
Tutto  .E  a cui  ? Al  padrone  . Tosto  , prì' 
Diìerameute . Quilibet  tenetur  statim  re^ 
stituere  si  potest  ; ed  eccone  per  1’  Ange- 
lico stesso  la  ragiono . Sebbene  il  precetto 
della  restituzione  sia  nella  sua  enuDciatione 
e forma  un  precetto  atrermativo , racchiude 
però  nella  sostanza  e nel  fondo  un  precetto 
negatiro  , che  è quello , come  si  è già  toc- 
cato , di  non  ritenere  T altrui . Ora  i pre- 
cetti negativi , a diflerenzn  degli  altri , ob- 
bligano sempre  c per  sempre , ed  ogni  mo- 
mento che  non  sì  restituisce  si  ritiene  ingiu- 
stamente la  roba  d' altri . Dunque  un  sol 
momento  non  v'  è in  cui  V obbligo  uori  in- 
calzi della  restituzione  . L' intendete  ora  , voi 
che  , P obbiigazion  conoscendo  del  restituire, 
ne  diflcrìte  di  giorno  iti  giorno  c sin  tlal- 
r una  alP  altra  età  lo  adeuipimeuto  ^ voi  so- 
pra tutti  che , iodugiatulovì  ad  essere  ornai 
cadaveri  {icr  esercitare  un  alto  di  giustizia, 
al  letto  della  morte  ne  rimandate  il  pensie- 
ro , onde  goder  sino  alP  ultimo  il  frullo  della 
Toslra  iniquità  e lasciar  che  gli  eredi  ne  fac- 
ciano per  voi  la  penitenza  ? Bel  sacrifìcio 
io  vero  , rendere  ciò  che  più  non  puoi  ri- 
tenere , come  quel  disperalo  che , sulP  orlo 
trovandosi  del  naufragio , gìlta  in  alto  mare 
le  merci  cui  più  non  può  salvare 

Sebbene  io  supt>ongo,  a darvela  larga, 
quello  che  non  è o almeno  è molto  raro  ad 
accadere.  Tutte  le  altre  passioni  che  il  cuor 
dell^  uomo  padi'oneggìano  hanno  i loro  sladiì 
e perìodi  : altre  $va|K>rano  col  fuoco  della 
gioventù , altre  sì  aÙicvolìscono  c spengonsi 
alla  fìnc  sotto  U gelo  degli  anni . Ma  la  pas- 
sion  delP  interesse  r>o  , che  acquista  ella  forza 
col  tempo  e sMngagliai  discc  e abbarbica  viep- 
più , a tal  che  quel  nK^lcsìmo  che  giovaue 
era  uuo  sciupatore  ed  mi  prodigo  , vecchio 
diviene  interessato  , sottile  , stretto  alla  ma- 
no . Rara  cosa  )hm  tanto , rarissima  la  resti- 
tuzione negli  ultimi  c tardi  anni . Tu  vedrai 
dei  volultiiod  [òangere  a lagrime  di  sangue 
gli  eccessi  del  liliertinaggiu  , dei  vendicativi 
stendere  la  gelida  mano  ad  un  inveteralo 
nemico , di  crhpii  ancora  che , dopo  essersi 
dimostrali  avversi  alla  religione,  tornarono 
compunti  al  seno  di  lei  e trapassarono  nella 
riconcìiiazion  della  Chiesa  . Ma  fra  tanti  di 
cui  si  poiria  dìmoslrativamcute  provare  es- 
icrsi  |>cr  oblique  c non  lecite  vie  arricchiti 


quanto  pochi  ne  troverai  che  allo  stremo  r{* 
dotti  della  vita  proferiscano  pur  solo  la  pa- 
rola di  restituzione  c peosiuo  a redìmere  i 
loro  lalrocinh  ! Fra  tanti  la  cui  fortuna  co- 
lossal  gigantesca  c tanto  più  problematica 
quanto  più  rapida  , fra  tanti  che  s’ impiogua- 
runo  delle  sacre  spoglie  della  Chiesa  o coo- 
perarono comunque  a ìmpoveriruela  , fra  tanti 
militari  che  nella  licenza  delP  armi  hanno  a 
bel  diletto  saccomesso , devasLato  case , po- 
deri, sustanze,  fra  tanti  negozianti  che  hanno 
trappolalo  , truffalo  or  P uno  or  P altro , fra 
tanti  usureggìator , harallicri , per  cui  tulio 
che  spremono  e smungono  c tirano  a sè  viene 
rifiutato  di  buona  preda , qual  ò che  in  que- 
gli estremi  della  vita  .abbia  avuto  il  corag- 
gio di  raccogliere  a se  dinluroo  la  famiglia 
e dire  : — Cari  i miei  figli , se  vi  ho  scao- 
dalctzati  in  vita  , voglio  e<]ifìcarvi  io  morie. 
Rendo  alla  Cliicsa  , ai  particolari , allo  stato, 
ai  morti , fra  cui  discendo , questa  e quella 
cosa  , e amo  anzi  lasciarvi  meno  ofiuleoli  che 
ricchi  di  un  patrimonio  di  maledizione . Eh  ! 
che  si  fatti  esempii  sono  ben  rari , se  non 
è di  qualche  ladruccolo  che , preso  dal  ti- 
mor di  dannarsi , non  vuole  almeno  dannar- 
si , por  on  furto  leggiere  c da  poco . Ma 
quando  pure  fossero  più  frequenti , chi  vi  as- 
sicura della  fedell.ì  dei  vostri  credi  nello  ese- 
guimento delle  vostre  ultime  dbposìiiooì?  — • 
Mio  padre  ( diceva  quel  figlio  scioperato  ) 
mi  ha  lasciato  da  pagare , ed  io  lascio  di 
pagare  — . Tosto  adunque  e in  vita  si  fac- 
cia la  restituzione  da  voi , se  non  volete  in- 
grossare ogni  di  la  parlila  ed  esporvi  a pe- 
rìcolo di  non  farla  mai  o per  mancanza  di 
tempo  , di  grazia  , dì  senno  , o per  tal  altra 
che  in  quel  punto  soprarrìvi  a distorvene 
umana  considerazione  e rispetto  ; ma  si  fac- 
cia insieme  per  intiero  t tutta  . 

Essendo  la  restituzione  un  allo  di  com- 
mnlatìva  gtustizi.i  c , come  suona  il  vocabolo, 
la  rinlegrazionc  di  uno  ne^  suoi  diritti  e nel 
suo  stato,  ne  sirguc  che  siavi  proporzione 
dì  eguaglianza  tra  cosiV  c cosa . Risogiicrà 
perciò  restituire  la  cosa  nel  medesimo  esser 
suo , cosi  utile  c sana  ed  intiera  coni*  era 
prima,  e non  il  solo  capitale,  ma  con  osso, 
se  frullitero  sìa  , i decorsi  fnitli  e proventi; 
e non  si  |>oleudo  l<i  cosa  stessa  individuale 
c numeric.T  , perché  <lis(ralla  o jior«Ìula  , ren- 
dere i*  equivalente  giusta  I*  av  viso  e ad  osli- 
mazion  de**  prudenti . 11  pubblicano  , per  non 
f.iltii  la  io  cosa  di  tanta  conseguenza , a cia- 
scuno che  aves^  deiruudatu  rendeva  qmdtiq 


Digitized  by  C ~ 
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Lini)  : si  qiiem  d^rauàa\n , reddo  qua^ 
druplum  * • . 

Fiualmcnle  per  salvare  V eguaglianza  , 
]>ase  d' ogni  giuslizi.i , egli  è mestieri  ren- 
dere la  roba  a cui  S[>cna  , se  vivo , e , se 
morto , agli  eredi , i quali  sono  riputati  una 
stessa  persona  col  defunto , cui  rappresenta- 
no . E dovcclic  per  diligente  incpiislzionc  ed 
indagine  non  si  potesse  in  cognizione  venire 
del  padron  naturale  e legittimo , allora  è da 
convertire  quel  tanto  in  pie  limosine  a be- 
neGcio  dì  ({ueglì  a cui  è dovuto  . La  roba 
d'  altri , in  mancanza  del  vero  padrone  , di- 
viene il  palriinouio  dei  poveri.  Di<x>  in  man- 
canza del  padrone  ; perchè  , tranne  questo 
caso  , non  è mai  lecito  vestire  i [mveri  od 
ornare  gli  altari  delle  spoglie  non  nostre  . 
Dei  Ino  e non  dcir  altrui  tu  dèi  fare  limo- 
sina , raccomandava  Tobia  . /^V  snbstantia 
itui  fac  eleemosynam  . Tob.  VII  . Dio 
non  può  gradire  mi^ulferta  fatl.igli  condan- 
no della  giustizia  senza  contraddire  a se  me- 
desimo . Lo  conobbero  nelP  alto  di  rigettare 
la  donazione  di  Giuda  gli  stessi  capo-sacer- 
doti gìiidtrt  : non  licei , quia  prctium  san- 
guinis  est  . 

Ed  ecco , fedeli  mici , qnalc  compoii.ir 
vi  dobbiate  in  fatto  di  riparazione , avvenga 
che  il  dover  vi  ci  stringa;  pronta,  intiera, 
a chi  spella . Or  non  |»olctc  più  allcg.ire 
ignoranza  o pretesto  che  sia  contro  un'  ob- 
hligazionc , siccome  questa , tpi.inlo  c più 
ebe  non  si  pensa  comune  ^ allrellauto  c più 
che  non  si  crede  indispensabile  . Esamini  per- 
l.inlo  con  ogni  diligenza  ciascuno  la  natura 
ed  il  titolo  de'  suoi  .weri  ed  acquisti , e pe- 
sili sulla  retta  lance  della  giustizia  , separi  il 
mio  dal  tuo  , e sempre  che  siavi  solo  il  dub- 
bio di  un  danno  del  terzo  , S|Mngasi  la  dìli- 
Catezza  sino  allo  scrupolo.  Il  buon  vecchio 
Tobia,  anche  fra  le  tenebre  degli  occhi, 
anche  tra  \ ferri  delia  CiiUisilà  , anche  nel 
disagio  degli  averi , al  solo  udire  in  c;isa  un 
belante  capretto , si  adombra  , conturbasi  c 
così  alla  sposa  le  dubbiezze  nppidesa  della 
sua  tinmrata  coscienza  : — ^ndete  ne  forte 
furtwiis  sii . Guardici  Dio  che  alcuna  cosa 
furtiva  entri  a casa  nostra  o si  mangi  o si 
tocchi  pur  solo  ila  noi  . Non  è lecito  , noi 
possiatDO  in  coscienza  , noi  voglio  , quia  non 
licei  nnbis  aut  edere  er  furto  aliquid 
aut  contingere  . Tob.  Il  , 21  . E si  che 
'robia  era  povero , e si  che  non  si  trattava 
che  di  un  commestibile  ^ c sì  che  non  era 
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il  suo  che  uQ  semplice  sospetlo  . E non  per^* 
Unto  udiste  ? Non  licei , non  licei . 

LIMOSINA 

Il  pubblicano,  comnoque,  al  sentire  d' aU 
culli  ìolerpreli , gentile , per  ire  A riparo 
delle  frodi  commesse  neU'  esercizio  del  suo 
impiego , non  sì  contentava  di  restituire  a 
due  doppiì , reddo  quadruplum  , ma  volle 
pur  dispensare  in  elemosina  ai  )>overì  mezze 
le  sue  sostanze  , dimidium  honorum  meo- 
rum  do  pauperibus  ^ ed  è perciò  che  fu 
della  sua  salute  raccertato  dalle  stesse  divine 
labbra  del  Salvatore,  hodie  salus  huic  do- 
miti facta  est . Emulate  , uditori , la  giu- 
stìzia e la  carità  di  quest'  uomo , voi  noo 
solo  che  lo  avete  imitalo  nelle  IrulTerie  ^ 
usure  o frodi , ma  voi  ancora  che  pur  non 
siete  a voi  stessi  consa|>evoli  di  esservi  pur 
Diai  appropriato  cosa  non  vostra.  Suppongo  e 
rendo  omaggio  alla  vostra  integrità , signori 
miei  umanissimi,  ma  chi  può  mallevarvi  che, 
anche  noi  volendo , anche  noi  saftendo , non 
abbiate  in  alcun  che  il  vostro  prossimo  dan- 
neggialo ? Ebbene . A questi  pur  solo  fx>s- 
sìbili  danni  ripari  e soccorra  la  elemosina 
dì  qtìol'  oggi . Sebbene  sostenete  un  mo- 
mento , cbè  .incbc  in  voi  che  più  integri  vi 
riputale  scoprirò  certe  frodi  meno  avvrrlìle. 
Che  cosa  infaUi  voi  dite  un  ladro?  Quegli 
certamente  che  si  appropria  il  bene  altrui. 
Non  è cosi?  Or  ciò  mi  basta  per  convin- 
cervi tulli  più  o meno  di  quella  che  il  di- 
vino autore  dell'  Ecclesiastico  chiama  frode 
verso  i Inveri  : Jili  ^ eleemosynam  pau- 
peris  ne  defraudes,  IV,  1 . Tu  dici  as- 
sassino , mariuolo  colui  che  li  ruba  il  de- 
naro : ina  , rìl<‘iiendolo  tu  incassato  oltre  a 
ipianto  ti  fa  bisogno , non  ne  rapisci  forse 
al  fKvvero  che  m.iiica  del  necessiirio  la  sua 
tangente  ? Per  le , o donna  , è un  ladrone 
colui  o cfdei  ebe  ti  ghermisce  iin  drappo  od 
un  gioiello  . E tu  che  defraudi  quel  nudo 
ambulante  di  cpielP  abito  usato  cui  lasci  di- 
vorare dal  tarlo,  vendicatore  dei  diritti  da 
te  conculcati  della  nudità  vergognosa  o pa- 
lese , che  vi  ha  un  più  sacro  diritto  che  non 
la  tarma  , che  cosa  sarai  ? Conchiudusi  dun- 
que che  oguì  clciuosìna  , ogni  favore,  ogni 
beneficenza  onicssa  o niegala  ai  poveri  da 
chi  è in  istalo  di  praticarla  è un  furto  un 
l.idroneccio  una  Inxle  , eleemosynam  pau~ 
peris  ne  defruudes . 
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i)  Allora  così  canuta  sulP  incita  umpofoa 
U Infanzia  <Ìcl  mondo  e la  beaUf  fatola  non 
fu  1 età  dell'oro  tl  maniorano  pattare: 
yèc  tignare  quidem  aut  partin  limite  campunt 
F<iS  erat:  in  medium  quaerehantf  ipsaque  tellus 
Omnia  liberius  , nullo  poscente  , ferebat . 

GeorK*  I » 9* 

a)  L'ispezione  e tutela  suprema  dei  rispetti* 
ti  confini  tenita  aitribuita  a Giove  detto  anche 
Giove  terminale.  Di  ei«o  poi  quasi  locotenenta 
era  il  dio  Termine,  rappresentato  sotto  la  forma 
di  una  gro<^  pietra  oUaarata « la  cui  iramobitità 
sirobole^siara  quella  arile  proprietà  Codesta  pie* 
tra  o nume  stava  iu  iant.i  venerazione  presso  ali 
antichi  pagani  che  quando  Tarquioìo  il  luperh]}. 
inu.-ilzar  volle  sull' arca  drlTarpro,  gii  da  Stima 
Pompilio  d*^ic.ita  al  dio  Termine,  un  tempio 
• Giove,  haliuii  via  lutti  gli  altri  numi,  il  solo 
dio  Termine  rimase  irremovibile  al  suo  posto  • 
.Appo  gli  tbrei  era  delitto  lo  schiantare  i termini 
atilla  linea  di  confine  fìeiifer.  XfXf  e una  tal 
violazione  fu  dal  re  >’umi  sacrilefio  dirUiaratat 
Qui  ferminum  exacesùt  ipùus  et  ho\/eìs  sa~ 
crisnnio  i e da  Plutone  in  appresso  gravemente 
vietata  nell'\III  delle  sue  leg^i . 

3)  b>H  è un  errore  il  crv^erc  che  da  princi- 
pio tutto  fosse  a tutti  eguaiiiieiite  comune . Tro- 
vandosi in  allora  la  terra  presso  che  deserta, 
poteva  sibbene  ognuno  pigliarne  a talento  per 
abitarvi  e coltivarla  quella  porzione  che  più  gli 
tornasse  a grado ^ ma,  presa  una  volta  e abitata 
e coltivata  , era  cosa  tutta  sua  . K chi  dirà  che  le 
vesti  tessute  da  un  particolare,  gli  iiiensiii  da  lui 
foggiati,  la  capanna  costrutta,  gli  arbori  piauiiti, 
le  pecore  da  lui  educate  e crr>>riute  non  gli  ap- 
partenessero sicrome  frutto  della  propria  indu- 
stria? Abramo,  Lotte,  Isacco,  Giacoblve  guida- 
vano, è vero,  dovunque  le  loro  gregge  a pascere^ 
ma  pTissedevaiio  in  proprio  le  cist>*rne  da  loro 
scavale,  argomento  poscia  e soggetto  di  contesta- 
zione tra  Àbramo  c Almiietecro,  tra  Isacco  e gli 
abiiator  diGe«ara.  GV/t.  Wf'ft  ‘b, 

K non  troviamo  del  primo  che  romjwrò  il  campo 
e la  caverna  di  Efron  per  seppellirvicì  Sara  in 
4 o sicli  d'argento?  Jb.  XXII/. 

A fronte  di  ciò,  qii'fl  sommo  ingegno  e drlla 
nmaniià  così  brnemento  di  cut  chiara  sunna  per 
Ofni  fiove  la  fama,  qurit' amore  classico  dei  de-  : 
htti  e delle  pene  chiama  pur  esso  il  dititto  di  ; 
proprietà  «in  terribile  diritto  e forte  necettorio 
o-  iSo,  richiamaiMl  >c»  c«»n  ciò  e facendo  indie- 
treggiare r umano  incirilimenio  ai  favoleggiati 
tempi  di  Driiraltoiie  e non  avvertendo  che,  tolto 
il  diritto  dì  proprietà  di  mexro  raaitrherehlie  il 
più  forte  stimolo  a lar  valete  le  terre,  le  arti, 

1 niettieri  e le  scienze  . Kd  è cosi  che  quel  sa- 
pientissimo a cui  itutnensamente  deve  la  giuris- 
prudenxv  criminale,  pago  aneli' eijo  Ì1  suo  tributo 
all' umana  faUibilità.  'l'auto  è prona  e lubrica  la 
transizione  agli  estremi,  dure  troppo  sì  adoperi 
Ih  scure  drlla  riforma,  ora  impugnando  i prln- 
cipii  fondaineuiali  per  esitarne  e sfuggirne  le 
nule  ed  erronee  conve<>,uen/e,  ora  M:liiant.in<io 
la  con  p^r  'wrllenie  l'ahusii.  Diri»  io  qui  che 
questo  del  Hccr.vria  o cenno  o situtenza  antiso- 
ciale toccò  uUimaibeiiie  Una  piaga  ri'  iuGmia  , 
da<  che  venne  jirorlaniaia  c tirata  ai  loro  partito 
dai  ‘tansioiofirHiii  iMifToni?  I quali  che  altro  si  vo- 
levano, col  protesto  di  un  nuovo  |iartecgiainento 
delle  proprietà  da  eseguirsi  per  essi , togliendo  ai 
r<et7ii , come  tanti  ucmic/,  il  fatto  loro  per  darne 
la  meglio  parte  ai  lavoratori , cb'essi  cbiaui  ino 


più  meri/cs>o/«  di  /wstedei-e,  se  oón  le  nn  volefé 
richiamare  a se  medesimi  e usurparsi  le  altrui 
proprietà  , tuttoché  acquistate  eoa  compere  o 
permute,  con  donazioni  o legati  o con  ogni  ma- 
niera di  transazioni  legali?  Non  è egli  questo  on 
attaccare  di  fronte  e cajKivolgere  dalle  fondamenta 
ogni  civile  orduiameoto,  anzi  lo  stesso  edifizio 
sociale,  perciocché  nè  società  può  stare  senza  fa- 
miglia, né  famiglia  senza  diritto  alla  auccessiooe? 
Né  queste  e per  sé  solide  ragioni  potevano  sfuj^- 
gire  alla  oculatissima  corte  di  cassazione  di  Pari- 
gi, la  quale,  sulle  conclusioni  del  signor  Dupio, 
non  che  su  di  altre  imputazioui  oltraggiose  alla 
Inorale  ed  al  C'islume,  senteuiiò  nella  sua  sapienza 
lo  scioelìnieiito  e la  proscrizione  del  sansifoooia- 
nifino  il  agosto  tK3^. 

4)  SI  za  che  ab  antico  i primogeniti  delle  fa- 
mie|  ìe  avevano  la  più  gran  parte  alla  successione 
dei  loro  padri,  e che  I figliuoli  delle  concubiue  la 
minore  e lieve  d'assai-  Gen.  XXf'It^  XA'/",  G. 

5)  La  magp^inr  abilità,  destrezza  e nerbo  di 
corporatura  potè  pure  apportare  una  ma*giore 
in<-gujie|iaiitj  orile  jMi  ticolari  pn'prietà  e foitune. 
S.ippi;,mo  dalla  Scruiiira  che  NembroJ  cacciatore 
fortissimo  divenne  il  più  potente  principe  sulla 
terra  , ni  è verosimile  che  fo»se  uno  de'  pruni  con- 
quistatori . Gen.  X,  8,  IO. 

G)  Codesto  per|>etuo  avvicendarsi  d'iugannìe 
di  frodi  nella  s«icjetà  faceva  a s.  Gregorio  sfug- 
gire una  riflessione  ch'erli  stessi)  dichiara ^/òr/e 
arrischiata  ^ ed  è la  seguente.  Saretibe  a deside- 
rare per  la  tranquillità  e sicurezza  del  buoni  che 
la  società  fosse  composta  di  lutti  o furbi  e scroc- 
chi , o leali  ed  Onesti  . Ma  si  nuoccreldiero  gli 
uomini  tra  di  loro  se  fossero  lutti  o di  buona 
o di  mala  fede.  L'uornn  malvagio  apprende  da 
sé  a diflìdarsi  degli  altri  , epperò  se  ne  sta  sulle 
sue  guardie  t duvechè  1' tioino  leale  o dabbeuc 
non  sa  riaolvrrsi  a sospettare  altrui  di  male:  e 
così  , conchiude  il  greco  padre,  seniore  la  bontà 
creriula  rimane  vtiiitni  della  malvagità  frodolentc, 
sempre  la  buona  della  mala  fede  . >—  Cann.  de 
vit.  sua  f torn.  flj  p,  l3. 

j)  Quatn  tmserum  porta  vitam  , muroqut 
tueri  f 

f'ixque  tuae  tutum  vitibut  ette  domati 
Ovld.  Trist.  l.  4 , el.  i . 

8)  La  Irfee  molaica  colpiva  di  anatrini  e ma- 
ledizione i vi(datar>  dei  confini  divisori  delle  pro- 
prietà fondiarie.  Prut.  Wf'ìf  f i"  etc. 

9)  perché  non  venderò  la  giustizia,  diceva  uu 
tale,  della  verità  di  un  abuso  deplorabile  iramdo 
Ulta  fallace  e aucor  più  ripriiverole  illazione,  per- 
ché non  venderò  la  giustizia?  l'na  cr>sa  al  itiou- 
du  covi  rara  si  dovrà  egli  dare  per  niente? 

10)  S.  Agostino  agguaglia  al  furto  I'  appro- 

priarsi che  uno  fa  delle  cose  trovate,  quod  r«vc- 
nuti  et  non  redditttffi  , rapuisfi  . Ilom.  19  de 
serb.  A|K>«t.  L'obbligo  di  rendere  a cui  sbiettano 
le  trovale  cose  é così  incalvante  e preciso  che  re- 
sta prisin  Vietato  di  evigere  per  tale  aito  juir 
la  minima  tu  moia  e mercerie.  figgasi  il  canor^o 
di  s.  Gregorio  taumaturgo:  eos  qui  servant  mun^ 
data  f idisque  om»iì  /«r/»i  lucro  tei  vare  oportrt , 
nec  cusloii'ue  tv/  v ]»etium  exigentet. 

L non  solo  vi<>ae  proibito  ij  pri'irndcre  dai  pa- 
droni alcun  piezio  dalla  co«a  trovata,  ma  da  la- 
Inni  é stata  spinta  la  delicatezza  a nou  volerne 
manco  accettare  uoa  r|ual«tasi  ric  iinfiensa  spnnli- 
iiea  . S.  .leostino  narra  in  proposito  tin  fatto  se- 
guilo a’  suoi  tempi  in  .>filano , ed  eccolo  come 
vi<;ne  da  lui  rilérito.  Vreva  un  poverissimo  uomo 
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Ritrovato  p»r  »on»  uo  i»(^H»ttoron  entro  du^ento 
•olili  poco  più  poco  mcuOf  e tnvc^ti^Kune  t ri> 
CoiiOtciutone  il  padrone  Ir^ittìmo,  gliene  iTe** 
pur  fatto  la  rimessione  . Se  non  che  « grato  costui 
•1  aerritio  fendutogli , pensò  presentare  quel  po* 
Vero  galantuomo  di  rentì  monete  : ma  quegli  ri- 
cniando  cn^tantemente  le  eenti,  le  dieci  « le  cin- 
que,— th  l>enet  ripigliò  il  psdrone  risentito  e 
noiato,  o che  tu  arn>tti  «ul  rampo  la  mia  tenue 
offerta,  o che  in  ginn  ria  un  altra  rolla  il  de- 
naro per  te  ricorrato  — . A tale  minaccia  fu  finto 
quel  ritroso  e,  cessato  ogni  ostacolo,  plegoaii  ad 
accettare  le  cinque  monete.  Ma  che  7 Won  cosi 
tosto  P rl'be  toccate  che  ne  fece  elemosina  ai 
primi  pnreri  a cui  sì  ahiiatiè;  nemmeno  una  per 
ac  ritenendone , comechè  non  pur  posero  ma 
porerissiroo  si  tosse,  Oli  speitacolof 

cosi  la  narrazione  conchiude  il  dottor  santo,  oh 
spettacolo  degno  del  cielo  e della  terra!  Serm. 
XfX  àÌ«  jépott-  Ma  oh  differenta,  oh  con- 

trasto di  tempi  e di  costumi  ~ • Oggidì  non  il 
dorere , non  la  cosrienta  , non  il  disinteresse, 
ma  rogliono  essere  di  lucenti  tecchini  e di  ■onanti 
aurei  luigi  che  attirino  a coasegiura  e rendere  a 
cui  spettano  le  trovate  cose. 

li)  Pare,  giusta  gli  elementi  del  mondo,  che 
Pavere  debiti  non  sia  più  vergogna  nè  il  non  sod- 
disfarli peccato  • Eppure  il  preretto  dd  {laj^are 
a tempo  convenuto  i debiti,  prrrhè  sembri  pos/- 
tivo  a prima  giunta  , rgli^  però  ttegafivo  nel 
fondo  allo  insegnar  delP  angelico,  a m,  o.  6a,  a 
8,  od.  1,  siccome  quello  che  è uu'rquivaleuxa  dì 
quest' altro:  Pion  ritenere  la  roba  d’altri. 

la)  PossìHent  opet  iut>  C'hritto  pat/p^r*p  face 
tiib  iocopUff  diabolo  non  hahuerunt  , et  mtpf 
pirat  hx'ciesia  di\fitei  quot  tenui/  mundus  ante 
mendiros  . Ad  lleiìnd. 

x3)  Se  ai  rimontasse  alP  origine  di  certe  co- 
lossali fortune,  se  Paura  di  vita  rianimasse  U 
ceneri  dei  sepolcri,  e favellare  potesse  di  sotterra 
qiirlbi  polve,  quante  voti  si  udirebbero  a dire;  — 
O figli  o nipoti  , perché  si  tardi  e con  niun  |>ro  vel 
«liciamo?  Vedete  che  la  vostra  presente  agiatezsa 
è tutta  fondala  sull' infortunio  e sulla  rovina  al- 
trui . Que'moiiutnenii  superbi  della  vostra  magnt- 
liccoza  sono  le  spoglie  della  vedova,  delP orfano, 
del  pfivero,  della  ('hiesa  . (jue'vasii  dominii  che 
aiiininziano  la  vostra  opulenza,  accusano  la  vmira 
infiustlaia  . l.e  pietre  stesse  di  quelle  maestose  |ja- 
reti,  i legnami  di  costruzione , ì maieriali  de' ro- 
stri palagi  gridano  da  tutte  parti  veniletta:  layisde 
parietr  rlamabìt , et  /ìpniim  quOit  inter  tvnctu^ 
rat  aedificinrum  est  rtspondebtt . Ilabac*  11,  >i. 

14)  Uante , che  tra  i |e>eti  classici  ha  grido 
di  teologa  esimio,  cosi  esprime  in  una  terzina 
P Incomprensibilità  del  pen  li  mento  col  rio  attacco 
della  volontà: 

Cb*  attoU'er  non  ,♦  può  rhi  non  si  pente  f 
Aé  pentire  e sfotere  msirnte  putusi 
Per  ta  contrtiddixion  che  noi  consente  • 
luf.  Cani.  XXII. 

15)  Tarde  celle  est  . 0</i  distulìt 

diu  t nolnif  ■ Seti,  de  l>enef.  5?ul  che  os.erva  i. 
Gregorio  Daziaiizeno  che  nello  appropriarsi  P al- 
trui si  cominriiono  due  colpe  da  doversi  partita- 
mente  purgare  , P una  ti«urp:mdo  per  indebite  vie 
ciò  che  tuo  non  è,  Paltra  ritenendolo,  fduindi 
toccando  di  quelli  ette  adulti  riceveano  il  santo 
Ba  ttesimo,  soggiugiie,  P apidicazioue  di  quel  sa- 
cramento rimettere  fienst  il  primo  peccato  della 
itiurpaiìoiie , non  però  >1  secondo  della  detenz  o- 
ne:  perchè  quello  commesso  prima  del  Battesimo, 
questo  contiunato  anche  dopo  tanto  che  si  ritiene 
e non  si  restituisce  l'altrui;  epperò  rimanervi 
•empia,  Com'egli  dice,  uua  pia^a  mortala  ognor 


aperta  • itillante  labe  e langue,  le  non  sì  cic«- 
tritza  e chiudesi  col  rifacimento  dei  dauni* 
Serm.  LX. 

16)  Jfe  populus  sibilai , nummi  ai  servane 
tur  in  arca  . 

17)  A^om  admittii  status^fidei  neeessiintes  . . . 
ne  moriendi  quidem  necessitati  connivet . Ter- 
tul.  de  coron. 

18}  Bfllifflirvo  e degno  a questo  luogo  di  es- 
tera riferito  è il  passo  di  1.  Baolio  dove  prende 
a mordere  quegli  avari  che  aspettano  in  morte  a 
mostrarsi  lilw-rali  verso  i poveri,  e che  può  egual- 
mente applicarsi  a quelli  che  a quel  punto  si  ri- 
ducono e indugiansi  a roostr;  rsi  ed  es'vre  giusti . 
Sed  inquit  •'  e/jfO  ^iridem  bonis , dum  cixero  ^ 
fruì  colo  i poit  mortem  vero  in  iestamento 
haeredes  /acullalurn  mrartim  ac  dominos  può- 
peics  adscribam . Heu  miseri  Jam  benigiius  ae 
iéberalis  kominibus  eris  quam  amplius  inter 
homines  non  nges  ? Quvm  te  cailaver  aspiciam^ 
te  Jratris  amantem  apprllabo  ? Scilicet  magna 
diguiis  eris  liberoUfatis  laude  ^ magnus  tibi 
honor  debeéitur  aui  gratia , si  iss  srpulchrO 
iaceos  et  in  terram  conversus  , magnijicus  aC 
sumtuosus  apf>arebis  . Ilrjroil.  in  ditesc.  avaros  • 

19)  Lue.  XfX  f 8.  Altrettanto  si  legge  di 
a.  Ignatio,  il  quale  giovanissimo  aveva  in  non  ao 
quale  orto  di  brigala  con  altri  scapestrati  compa- 
gni ridialo  de'  fi  iitti:  e perrinerhè  di  un  tal  guasto 
venne  •ccagirmato  un  innocente,  rhe  fu  perciò 
messo  prigione  e condannato  a rdare  del  suo  |»co- 
prio  1)  padn'n  del  giardino,  che  fece  egli,  l'tionio 
di  Dio  per  risarcire  colui  del  danno  per  cagioA 
sua  sofferto?  Hi-caiosi  da  Parigi  in  patria  e<l  ivi 
radunalo  il  popolo,  prese  a confessarsi  reo  delle 
dirubate  fniiia  e chiestone  11  perdono , presentì  C 
testimoni  gli  astanti,  con  solenae  atto  cedette  • 
queir  innocente  , che  dovette  per  lui  lOggiacrre 
alle  speie  , non  uno,  ma  due  poderetti  suoi,  uno 
a titolo  di  debito,  l'altro  di  dono,  dando  con  ciò 
a conoscere  che  in  fatto  dì  restituzione  e rifaci- 
mento di  danni  non  bisogna  andar  per  lo  sottile, 
mn  largheggiare  anzi  che  nu  e sopribl>oiidarc 
come  aveva  fsito  il  pubblicano  d»l  Vangelo. 
Pasti  della  Chiesa  , v.  7,  p'tg.  tjC8  . Jiartolì , 
vit.  di  s.  ignuz.  tib.  //,  II.  aj. 

ao)  ifatth.  XX/ If,  b.  1 ss.  padri  hanno 
sempre  mai  declamato  contro  l'abuso  dell'ele- 
musine  e ilei  Usciti  pii  a danno  della  giustizia* 
Iddio  , coti  tlalla  sua  catiedra  tuonava  s.  Giau 
Grisosiomo,  itoti  vuoi  essere  nutrito  di  rapina, 
alimrnio  trop|>o  a Ini  iugrato  e spiarevolr,  rtois 
cult  Chfis/iis  tapina  nutrìri  ; ingratissima  haec 
ei  soni  alimenta . Meno  male  lasciare  che  Cristo 
svenga  per  fame  ne' suoi  poveri  membri  che  dì 
tal  paseoio  alimeniarlo*  rercliè  se  quello  è atto 
ili  crudeltà,  questo  di  «•ffrirgli  cose  rubate,  noa 
clie  rrudrli.à , c un  in«ulto  insieme  pd  un  affronto. 
ìHelins  est  eommtttere  ut  inedia  tobescat  quam 
kuivtmvdi  alimento  sustentare.  Allei  um  nempu 
Crudflitutis  est  , atterum  vero  criirtrlitatis  si- 
mili et  contumctiae . Iloniil.  LXXX^'I.  E s. 
Agostino  , fattosi  il  caso  di  rhi  prende  a dispo- 
gliare uno  per  ve«tirne  un  altro,  passa  a doman- 
dare; r|ual  dei  due  sarà  l'esaudito  da  Dine  tro- 
verà grazia  appo  lui,  il  gaudente  a cui  fu  dato, 
o non  anzi  l'oppresso  che  piange  il  toliogli  aver 
su<»?  Dal  che  conci. mde  : t.rgo  t si  huies  t da 
de  tnof  SI  non  hnbes  qtiud  des  de  /#»r> , m*UnS 
nulli  dahis  quam  niteros  sfioliabis . Homi!.  XIX* 
Il  perchè  a certuni  che  legano  alle  opere  pie  ciò 
che  hanno  dmil^aioai  particolari  applicar  si  ]*o- 
trehlte  il  se«nfute  epigramma  : 

pondò  questo  Sftedol  fiersona  pia  , 

J/u  i fHiveri  da  starci  fece  pnu» 


LA  PEMTE?iTE  DEL  VAIACELO 


Ecce  mulier  quae  trai  in  civitaU  peccatrix  . Lue.  7. 


Sarebbe  l' aomo  la  più  misera  cosa  del 
mondo , se , lasciatasi  uoa  volta  sfuggir  di 
mano  qnella  primitiva  catena  che  lo  teneva 
al  suo  Creature  dolcemente  annodalo , e ca- 
duto quindi  in  poter  di  Lucifero , nè  più 
|»otesse  quella  nnovamente  afferrare  nè  dalle 
feroci  branche  di  questo  disvolgersi  pur  mai. 
1 suoi  sacri  legami  colU  Divinità  sarebbero 
ami  rotti  e disciolti  che  riconosciuti  c sen- 
tili . Impasto  iniseraudo  qual  esso  c <Ìi  ma- 
teria c di  spirito , di  ragione  e di  sensi , di 
forza  e dcl>oIciia,  da  due  opposte  forze  roo> 
trìci  quasi  da  due  opposti  venti  ìu  due  op- 
poste parli  spìnto  e respinto , egli  è sempre 
mai  o sul  vacillare  o sul  cadere . Oh  infe- 
lice pertanto  condizion  miseranda  delP  uora 
mortale , se  colla  facilità  di  cadere  la  facoltà 
poo  avesse  e P aiuto  f>er  sì  rilevare  c riz- 
zarsi , cosicché , smarrita  una  volta  c man- 
cata la  vìa  «lei  ciclo , fosse  per  lui  irrepa- 
rabilmente fallita!  Ma  sieno  pur  IcnIì  c gra- 
zie alla  divina  bontà.  Potesa,  sì,  poteva 
il  giusto  Iddio  perdere  senza  scain|K>  c sul 
fatto  coloro  che  a lui  si  sono  falli  ribelli , 
come  cogli  angeli  prevaricatori  afioperò  j e 
bene  sotto  a questa  economia  di  rigore  avreb- 
be a sé  risparmiato  quelle  maggior  villanìe 
ed  offese  cui  (oh  il  colmo  delP  ingralìludi- 
im  ! ) la  speme  del  perdono  ed  il  ritardo  del 
meritato  gastigo  a conimellere  invila  oggimai: 
quia  non  profertnr  cito  cantra  maìos 
sententia , ahsque  timore  ullo  filii  ha- 
minum  perpetrant  mah.  Eccl.  Vili,  ì i. 
Ma  qui  è , o mio  Dìo  , dove  la  longanime 
tolleranza  vostra  e clemenza  inlinìla  grandeg- 
gia c trionfa  c la  vìnce  a nostro  modo  d'in- 
tendere sopra  i vostri  interessi  medesimi . 
Consapevole  voi  «Iella  umana  fralezza  , non 
ancora  pago  di  avere  nella  vostra  misericor- 
dia due  fra  sè  distinte  vie  preordinate  che 
a voi  cmnlucessero  «lei  pari , pìacquevì  r.hc 
ambe  nella  novella  dispcusaiìonc  presiedes- 
sero a iiosirn  occilameoto  e conforto  duo  di- 
stinte Marie  . Maria  la  madre  vostra  iinrna- 
cnlata  sanlUsìrua  a cafK»  della  via  delP  inno- 
cenza j c a capo  della  via  della  peDilenia 


Maria  la  penitente  delP  odierno  vangelo  . 
Per  istas  duas  vias  ( il  pensamento  è di 
$.  Vincenzo  Fcrreri  ) elegit  duas  Marias . 
Prima  quae  ivit  per  viam  innocentìac 
fuit  Virgo  Maria  ; prima  quae  ivit  per 
prom  poenitentiae  in  nopo  Testamento 
Jìiit  Maria  Magdalene»  Ed  oh  così  po- 
tessi al  solo  esempio  aUenermì  della  prima  , 
e di  sola  innocenza  parlare  ai  soli  innocenti  ! 
Ma  dove  c a qunl  parte  e a cui  dovrei  in 
tal  caso  t miei  parlari  rivolgere  ? Qual  è tra 
noi  che  ancor  conosca  c intiera  e inviolata 
custodisca  la  battesimale  innocenza  ? Eh  che 
questa  non  è più  il  nostro  titolo , peccatori 
fratelli  . Siede  la  desolazione  sulle  sue  porte 
vedove  sconsolale:  tulli,  quai  più  quai  me- 
no, abbiamo  dal  retto  calle  traviato,  omnes 
nos  quasi  OK*es  erraoimus . Isa.  LUI,  6. 
Ma  forse  che  più  popolosa  e [tiù  trita  e pe- 
sta fìa  la  strada  della  penitenza?  Nienteme- 
no , uditori  , se  vogliamo  aggiustar  fede  a 
qnello  sperlo  conoscitore  delle  coscienze  n. 
Ambrogio . Ija  presunzione  negli  nni , la  timi- 
dezi4i  negli  altri  rendono  ancor  più  romita  c 
deserta  la  vìa  della  penitenza  che  quella  del- 
P innocenza  non  è.  Facilìus  insteni  qui  in- 
nocentiam  c.nnserva\^erint  quam  qui  con- 
grue poenite.ntiam  egerint.  La  presuoloo- 
siià,  col  crearsi  della  penitenza  uiPidca  lro|>- 
|K)  mite  e gentile,  fa  che  gli  uni  rnalarncule 
convcrtansi  . La  timidezza  , col  crearsi  della 
stessa  un*  idea  oltre  il  giusto  aspra  c seve- 
ra, fa  che  gii  altri  dal  convertirsi  rifuggano. 
Il  perchè  ad  ambo  codesti  error  pcrnizìosi, 
che  sono  lo  scoglio  della  pietà , verrò  con- 
Irappnncnilo  stamane  P esempio  della  peni- 
tente , che  antica  fama  è fosse  di  Lazaro  l.i 
suora  , c che  io , per  non  discoslarmi  dal- 
P aiitoiìlà  dei  latini  padri  e ilalla  occidentale 
liturgia  c per  non  avvo)g''nni  in  crìtiche 
discussioni  midìle  e di  eddicazione  digiune, 
chiamerò  senza  più  Maddalena  * . Appren- 
deranno i presoritiiosi  da  lei  che  la  penìtcnin 
non  è senza  rigore:  apprcnd«*ranoo  i pamosi 
che  la  penitenza  non  è senza  consolazione. 
£ con  ciò  il  rigore  d**lia  p<  nitcnz;i , la  dui- 
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cella  tIelU  penilenta , eccovi  il  piano  e U 
)»artÌLÌon  ilella  predica , oelb  cui  trallazione 
akro  non  farò  che  svolgere  maoo  a mano  e 
seguire  V odierna  evangelica  oarraiiooe  . 

I.  £ qui  soir  adito  primo  deiroraiione 
prendo  con  Agoslioo  ad  interrogare  voi  che 
in  conto  di  leggier  cosa  lenele  la  penileuta 
e dicovì  : che  vi  credete  che  ùa  ed  abbia 
a definirsi  un  Dona  penitente?  Quid  est  ho^ 
ino  potniUns  ? Egli  è , se  noi  sapete  , un 
uomo  che  sente  del  continuo  la  funesta  sven- 
tura che  gP  incolse  di  perdere  il  suo  Dio , 
c ha  sempre  dinanzi  il  suo  peccato  , per 
tutto  ne  scontra  V immagine  e le  rimem- 
branze dolenti  : on  nomo  che  dai  più  iooo- 
ctit  piacer  sì  astiene  io  pena  di  aversi  preso 
i non  conceduti  ; che , rigoardandosi  quale 
un  reo  dannato  a morte , altre  maniere  non 
prende  nè  altri  atteggiamenti  che  quelli  si 
acconvengono  a chi  cookìo  del  suo  misfatto 
e del  meritato  supplizio  implora  da  Dio  pie- 
tà, umile  pertanto  e dimesso  e di  nuli*  altra 
aciagiira  al  mondo  iuconsolabile  cotanto  ; che 
le  roalatlie , i dolori , i tracolli  dì  fortuna  ha 
per  troppo  benigni  saggi  del  meritato  da  sè 
gasligo  eterno.  Più  , un  uomo  che  riguarda 
il  suo  corpo  come  un  nemico  da  doversi  do- 
mare , come  un  ribelle  che  di  perdon  non 
è degno , come  un  vase  contaruioato , die 
si  dee  purgare  con  libazioni  espiatorie.  Un 
nomo  infine  che , bene  intendendo  che  il 
peccato  non  può  restarsi  invendicato , ma 
che  vnol  essere  o dal  Dio  offeso  o dall'  uo- 
mo offensore  punito , si  fa  spontaneo  miai- 
stro  e vicario  della  vindice  giustizia  eterna 
e quindi , come  Davide , sentendo  nel  suo 
sè  trapassate  ed  accolte  le  ire  tulle  dì  Dio 
contro  il  [leccatore , in  me  transierunt  irae 
titae  Ps.  LXXXVil , sue  propine  le 
fa  e a giusto  sdegno  si  accende  c d'ìuilt?s- 
sìbil  rigore  sì  arma  a prevenire  e disarma- 
re il  provocato  signor  celeste , homo  sibi 
irascens  , ut  accipiat  veniam  . Kigore  , 
ripiglio , nel  vincere  c sormoularc  gli  osta- 
coli più  forti  della  consersione,  rigore  nel 
Care  man  bassa  su  tulle  le  occaslooi  e argo- 
menti qualunque  sien  del  peccalo  ; codesto , 
o miei  signori,  Puomo  o donna  penitente, 
questa  la  definizione  vera  ed  e&itta  della 
Penitenza  Secoli  della  primitiva  Chiesa, 
Toi  lì  vedeste,  e d'assai  ne  contavate  sulle 
soglie  dei  sacri  Icmpli  di  questi  esemplar  pe- 
niteli li  ^ e a te  pure  e fra  le  prime,  o So- 
lima , ble  spettacolo  di  edificazione  fu  dato 
a vedere  nella  illustre  castellana  di  Maddalo. 
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I.  Qual  fosse  il  peccalo  di  lei , che  non 
vuoisi  dissìroubre  nè  troppo  sottilmente  spia* 
re , il  Vangelo  noi  dice . Lungi  da  noi  la 
licenza  di  certi  erotici  pennelli  osceni  che , 
non  couleoli  efEgbr  Veneri  e Lede  e Cleo- 
patre  e Lucrczie,  hanno  persìn  profanato  i 
casti  dolori  deUa  Maddalena , inuzzoleodooe 
i riguardanti  mal  cauli  a seguirla  piuttosto 
colpevole  in  Gerosdima  che  ravveduta  e 
penitente  nella  marsigliese  caverna . Bastici 
sapere  che  b fu  [leccalrice , erat  in  cwi- 
tate  peccatrix . Ponqieggiar  nelle  vestì , 
pavoneggiarsi , lisciarsi , azzimarsi , perdersi 
dietro  le  v.'inilà  e i piacer  sollazzevoli  di 
mode,  era  forse  questo,  per  avviso  di  s. 
Beroardioo  saoesc,  il  di  lei  peccato:  in  duo- 
bus  offenderai  Creatorem  , in  %^ano  or- 
nata , in  superbo  incessa . Lo  so . Nel- 
r invalso  sconvolgìmenlo  della  mondana  sin- 
tassi una  colai  donna  non  sì  direbbe  no  pec- 
catrice , ma  sì  solamente  donna  dì  bello  e 
scelto  gusto  e di  agevoli  e aggrazile  ma- 
niere . Altrimenti  però  ne  giudica  il  Van- 
gelo , allrìmenli  s.  Pier  Crisologo  ed  altri 
ss.  padri  gravissimi , i quali , perche  non  ri- 
putassero già  costei  invescala  e couvolta  nei 
sozzi  amor  faugod , b chiamarono  non  per- 
tanto , non  che  peccatrice  in  città , il  pec- 
calo e lo  scandalo  della  città  tutta  [>er  quelli 
appunto  lussurianli  c sfoggiali  abbigliamenti , 
che  sono  per  Tertulliano  altrettanti  sintomi 
precursori  o postumi  di  una  pudicizia  o S}n- 
raiite  o spirata  , naturaliter  libidinis  in- 
citalores»  Altramente  ancora  ne  giudicò  U 
Maddalena  stessa,  tosto  come  baleoolle  alla 
mente  quel  vivo  raggio  dì  luce  che , squar- 
ciato il  velo  delle  pasùon  lusinghiere , dielle 
a vedere  nelle  lor  proprie  forme  e natie 
sembianze  gli  oggetti,  ut  cognox^it . Kd  oh 
che  non  vide,  che  non  conobbe  a quel  pri- 
mo soprumano  lampo  dì  grazia  ? Conobbe 
che  certi  geniali  ainurolli , detti  volgarmente 
platonici , non  vino  leciti , nè  lecite  pure 
certe  private  dimestichezze  siinpalicbe  . Co- 
nobbe che  b domìonute  nel  sesso  iricess.iute 
passioo  di  piacere  e dì  rendersi  gradevole , 
essendo  por  lo  più  congiunta  col  pericolo 
dell*  offesa  di  Dìo  , non  può  ess<^>re  a pezza 
innocente  ^ che  b turba  degli  adoratori  sup- 
pone sempre  un  principio  di  sensualità  co- 
mune a chi  ama  c a chi  è amato  ^ che  ì 
sedicenti  passionati  amanti  sono  impostori  il 
cui  fuoco  svapora  con  quello  dell'  età , e in 
freddezza  degenera , e si  converte  in  di- 
sprezzo y e che  io  ultima  analisi  uoo  amano 
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die  sé  roedcsioii , o solo  amano  voi  come 
Vili  e passisi  meni  dei  loro  sfoghi  bmtali. 
Conobbe  infine  che  costaggiù  tatto  è vanità 
e finzione , vane  e infinte  le  lodi , le  pro- 
messe dolci  tradimenti , le  grandezze  schia- 
vitù illustri  , noie  stodiate  i divci'timeoli  , 
cognovit  • Quindi , ripiegandosi  in  sé  me- 
desima , ohi  le  strane  non  più  vedute  cose 
che  a quel  rischiaralor  lume  scoprì  ! Tre- 
mava Ezeehiello  e impallidiva  lorchè , per 
r estrema  ciocca  rapito  nel  tempio , gli  ve- 
nivano veduti  strani  mostri  abbominosi  on- 
deggiare e discorrere  sulle  dipinte  pareti  ; e 
tal  fate  ragione  che  inorridisse  la  Madda- 
lena allo  scorger  che  fece  la  sozza  torba 
infinita  di  tanti  e pensieri  e allctti  e desi- 
deri! e compiacenze  c voluttuosi  fantasmi  e 
genii  lusinghieri , che,  saettati  e percossi  da 
quello  ond'  ella  era  compresa  snpraceeleste 
lume  divino , venivano  a galla  dal  fondo  del 
suo  coore  e quasi  mostri  laidi , schifosi , or- 
ribili , terrib'di , s|>avenlosi  a vedere  le  sfi- 
lavano davanti,  cognnvit.  Tanto  è vero  che 
al  lume  del  divin  volto  cangiano  aspetto  le 
cose , e dileguasi  quella  magica  nebbia  in- 
terposta che  nasconde  1’  nomo  all’  uomo  . 

Ma  non  sempre  il  vederlo  e conoscerlo 
fa  che  si  abbracci  il  partito  migliore  . Spes- 
so lo  intelletto  conchiude  al  bene , e la  vo- 
lontà fitta  persiste  e s' indura  nel  male  . Si 
pensa , si  ragiona  da  saggi , si  adojicra  e si 
vive  da  bestie . À nulla  pertanto  giovato 
avrebbe  a colei  il  disinganno  dell'  inlellelto, 
se  la  volontà  non  si  muoveva , e di  maschio 
rigore  non  armavasi  per  quello  fare  che  già 
conosceva  doversi  fare  da  lei.  Perchè  quante 
opposizioni  ed  ostacoli  non  ebb'  ella  a sor- 
montar da  principio  ! Nobile , ricca  , avve- 
nente, P idolo  di  mille  cuori , lasciar  di  re- 
pente gli  adoratori , svellersi  dagli  oggetti 
amati,  privarsi  de’ piaceri  che  spuntanle  sotto 
i piedi,  e nel  verde  aprile  privarsene  de'gior- 
ni  suoi , qn,vndo  sembrano  fatti  per  lei , co- 
m’ ella  per  quelli  ....  Ah  ! che  diranno 
I corteggiator  spasimevoli  e i begli  spiriti , 
il  mondo  che  dirà  ? La  (àvola  , l' argomento 
del  giorno,  la  novella  delle  brig.atc,  il  lu- 
dibrio , lo  scherno  ....  Ma  già  tro(i[>o  |)cr 
me  si  concede  all’ umanità.  Prema  ornai  l'oblio 
que' giorni  in  cui  ella  obliò  sè  medesima.  Non 
ricordiamo  più  peccati  che  per  piagnerli  con 
esso  lei , non  più  passioni  che  per  ammirar- 
ne il  generoso  trinnlo . Già  la  pieccatrice  è 
S|>arita  da  quel  punto  che  conobbe  , ut  rn- 
gnovit.  Il  momento  della  cognizione  fu  per 


essa  quello  della  Conversioiie  la  più  perfetU 
e sincera  e rigorosa  che  mai , il  termine , 
il  trionfo  di  tutte  le  contestazioni  ed  osta- 
coli . Anime  fluttuanti  e sospese  tra  il  cielo 
e la  terra , nè  tutte  già  più  del  mondo  nè 
tutte  ancora  di  Dio,  voi  che  portate  a pezza 
nel  sen  lo  strale  pria  di  arrendervi  al  divino 
amore  che  lo  scoccò , dove  se  la  passione 
non  ha  il  vanto  del  trionfo , ha  però  quello 
del  contrasto  alla  grazia;  anime  codarde,  ir- 
resolute e appunto  fatte  come  quel  pigro  e 
nighittoso  che  più  volte  delibera  di  hneiara 
le  tepide  e molli  piume , e altrettante  in- 
chiodato dalla  sna  pigrezza  o vinto  dal  pro- 
prio peso  rimansi  sopra  il  suo  fianco , apre 
a mezzo  i lumi  e li  richiude , a’  alza  e ri- 
piomba , si  sveglia  e assonna  di  niravo  * : 
indugiatori  eterni  che  fra  cento  domani  mai 
non  trovate  1'  oggi  appropriato  a rinsavire  e 
ravviarvi  sul  buon  sentiero  * : semipenitenti 
occulti  c quatti  che , dopo  avere  piortato  in 
trionfo  il  peccato,  simili  a quell’ 'meerto  cre- 
puscolo che  ben  non  lascia  distinguere  il  di 
che  nasce  dalla  notte  che  muore , lasciate  a 
mala  pena  trapelare  l’ impercettibile  vostro 
passaggio  flalla  licenza  alla  pietà  , confonde- 
tevi tutti  all'esenip'io  dell’odierna  penitente. 
La  i|ualc  non  islette  no  a litigar  colla  gra- 
zia , peritosa  , perplessa , non  a minacciar 
solamente  le  passion  da  lontano  , siccome 
que’sold.'ili  sugli  arazzi  dipinti  che  col  brac- 
cio e col  brando  immobilmente  alzato  mai 
mai  non  calano  il  mioaccevol  fendente.  Sa- 
peva ben  ella , essere  del  mal  morale  come 
del  fisico , che  quanto  più  a lungo  si  cova , 
e si  indugia  a mandare  pel  medico , tanto 
più  si  esacerba  e inasprisce  e tal  futa  insa- 
nabile si  rende.  Sapeva  che  la  grazia  ha  i 
suoi  momenti  sfuggevoli,  cui  forse  nè  gfi 
anni  nè  le  stesse  circostanze  ricondurranno 
più  mai , nè  forse  eralc  dalla  mente  caduto 
l’esempio  di  quel  giovane  del  Vangelo  che, 
chiamato  da  Gesù  Cristo  e voluto  andar  pri- 
ma a seppellire  il  soo  padre,  j>erdellc  forse 
il  buon  momento , nè  più  si  legge  che  fosse 
ritornato  a far  numero  coi  discepoli  di  Cri- 
sto *.  Sapeva  che  in  fitto  di  p.vssioni,  t.anto 
più  se  inveterate,  male  procaccia  chi  mel- 
tesi  a piatire  o a transalare  con  loro  ; che 
più  di  noi  eloquenti  ci  lr.irrebbono  facilmen- 
te a sè  ; che  il  più  efficace  mezzo  |>er  vin- 
cerle si  è di  romperla  senza  più  e brusca- 
mente con  elle  ; che  infine  non  è in  certi 
casi  generoso  chi  non  è quasi  crudele . K 
non  è forse  agli  acciò  della  mondana  deli- 
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CalrUa  ona  specie  eli  cHidelli  quelb  della 
Maddalena  ? Nell'  atto  che  le  lusinghe  e gii 
amori  presentanle  l’ estremo  combinato  as- 
salto , ballata  io  piè , raettesi  nelle  bionde 
trecce  la  mano , strappasi  le  signorili  pompe 
dattorno , e rotando  all'  ara  della  vanità  e 
gittato  su  quello  cb'  ivi  stava  sotto  a can- 
dida nappa  raccolto  elegante  mondo  donne- 
sco uno  sgnardo  di  pentimento  e di  sdegno, 
spetza  i mal  consultati  cristalli  , e sparge 
acque  stillate  e polvi  e olii  e cinabri , là  ma- 
nomette armadii  e gusci  e pentolini  e quanti 
alb  mano  vengoolc  o al  più  argotnenti  e or- 
digni di  vanità.  Solo  da  questo  saccomanno 
ella  salva  no  trasparente  alaliastrino  orciuo- 
letto  del  più  pregiato  balsamo  clic  si  aves- 
se , e con  esso  alla  mano , quasi  da  furor 
sacro  sospinta , esce  di  casa , e inteso  che 
Gesù  tenuto  era  a convito  da  mi  certo  fa- 
Hseo  , cosi  qmil  era  scapigliab  , disadoroa  , 
soletta,  non  come  N'ieodemo  di  notte,  ma  in 
pieno  meriggio,  a qiielb  volta  divina  il  passo 
e a Gesù  si  difib.  Ah  sostalti,  nobii  matrona, 
sostatti.  Che  stolto  consiglio  è mai  il  tuo?  Così 
dunque  non  convitata , non  chiamala , non 
cerca  intruderli  ad  un  bauchello  e dove  tulio 
respira  letizia  c rìso  recar  di  malinconiche 
lagrime  intempestiva  ilerrata?  Deh  sedi  le, 
se  del  matronale  decoro , se  delle  conve- 
nienze civili  e di  sottrarre  le  stessa  alle  6- 
ncbiale  altrui  ti  cale  punto , altro  loco  che 
questo  non  è , allr’  ora  cerca  e tutt'  altra 
circostanza  . . . Tacete,  inconsiderati  cen- 
sori, tacete.  Tac'iansi  lutti  quelli  che,  dopo 
avere  bravale  le  giuste  censure  dei  saggi , 
non  sono  le  ingiuste  braveggiale  dei  tristi 
sprezialorì  dell'  opinione  nve  trattisi  di  m.vl 
fare , schiavi  della  medesima  ove  si  tratti  di 
far  bene  o di  riparare  al  mal  fatto , igno- 
rano aObtlo  b eèonomia  della  grazia,  la  qual 
non  conosce  nè  soffre  tante  discussioni  e ri- 
guardi : nescit  tarda  noUmina  Spiritus 
Sancii  gratta . Or  sappiano  costoro  che  il 
passo  dell'evangelica  donna  non  poteva  es- 
sere nè  più  giudizioso , nè  più  prudente , 
non  della  inimica  di  Dio  carnai  prudenza , 
ma  di  quelb  che  è seconda  lo  spirilo  di  lui , 
Certi  solenni  e spiccali  colpi  di  conversione 
rendonsi  talor  necessarìi  non  pure  per  tèrre 
al  mondo , con  cui  si  vuol  rompere  ogni 
speranza  dì  riconciliazione  e ritorno , met- 
tendo sé  stessi  nella  felice  necessità  di  per- 
severare nel  bene  per  non  incorrere  la  mab 
voce  di  leggerezza  tornando  al  male , ma 
per  fare  eziandio  una  pubblica  emenda  del 
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male  fatto  commettere.  Pcccator  lolilarj  e 
privati , versate  pur  nel  silenzio  e tra  la 
tacile  domestiche  pareli  le  vostre  lacrime. 

I vostri  falli  non  ebbero  per  testimonio  e 
per  complice  che  il  vostro  cuore.  Qui  na- 
tine, qui  crebbe  e maturò,  e qui  ai  muore 
il  vostra  peccato  . Ma  le  bcrime  di  una 
pubblica  peccatrice  vogliono  esser  pubbliche, 
e pubblico  spettacolo  di  penitenza  dee  dare 
qual  dì  libertinaggio  lo  die . Ed  ecco  per- 
ché b Maddalena  siccome  quella  che  aveva 
dbnzi  scaodoleggbta  b città  e la  sinagoga  , 
pensò  doversi  da  lei  edificare  b prima  per 
le  pubbliche  vie , e b seconda  nella  casa 
del  fariseo  austero  lelalor  della  legge . Di- 
cano pure  del  suo  cangiamento  e della  sua 
intempestiva  comparsa  checche  si  vogliano 
gli  schernìlor  libertini . Traducanb  per  leg- 
giera , debole , disennata , fanatica . Cotante 
sono  le  giuste  e vere  accuse  della  propria 
coscienza  , che  le  inginsle  e false  degli  altri 
o non  sente  o non  cura . Tutta  del  suo 
peccalo  couipcnelrata  e rì|àena  , non  ba  più 
sentimento  che  per  conoscere  il  suo  male , 
e pronto  e apposito  apfiortarvi  il  uimedio  , 
cognovit  . . . aitulit.  Ella  è,  come  piagata 
una  cerva  , che , sentito  appena  lo  strale  al 
fianco  , corre , vob , preci|àta  a tuffarsi  nel 
fonte  . Ed  è cosi , o mìei  signori , che  que- 
sta donua  sul  premuto  tergo  alle  molli  lu- 
singhe e muud.me  considerazioni  vinse  e sor- 
montò tutti  quegli  ostacoli  che  arrestar  so- 
gliono gli  effetti  sidular  della  grazia  e (irne 
abortire  i pietosi  disegni;  così  che  santamen- 
te animosa  sforzò  il  primo  cancello  del  ve- 
stibolo che  al  santuario  introduce  deUa  pe- 
nitenza. SeguiliaiDub  ora  nello  addenlrarvisi 
che  fa  con  un  passo  nienlemeDo  magnanimo' 
e necessario,  colla  dislmzion  voglio  dire  ri- 
gorosa, inesorabile,  intierissima  di  quello  che 
dall'  Apostolo  è detto  corpo  del  peccalo  . 

3.  Corpo  del  peccato  intendo  e dico  ciò 
lutto  che  a lei  fu  d' incentivo , diletico  , stro- 
menlo  e occasione  a peccare  c a far  pec- 
care; e soggiungo  eh'  ella  codeste  armi  stesse 
del  peccalo  a destruzion  del  peccalo  adoperò: 
ut  destraatur  corpus  peccati.  Roro.VI,  6. 
Nulla  di  ciò  che  aveva  comechessb  servito 
al  peccare  sfugge  al  suo  rigore.  Tutto  nel 
suo  divisamenlo  ba  da  cadere  e spirare  sotto 
ì colpì  della  penitenza  . Furono,  a inigione 
d' esempio  , la  vanità  , l' ambizione  , il  fasto 
che  ì suoi  alteri  passi  guidavano  per  le  pub- 
bliche vie  c dietro  traevate  e intorno  lungo 
codazzo  c corteggio  di  servi  c vagheggio 
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spajiituoU?  Vedetela  ora  nel  pià  sebivo  U- 
midetlo  alto  ritroso  domare  il  fasto  ontico 
e , squallida  d’  ogni  ornamento  e corredo  , 
col  suo  dimesso  vestire  a rigor  di  nudestia 
loggiato  condannare  tanti  e tante  che  appiè 
dei  sacri  tribunali  persino  spiegando  le  pom- 
pose insegne  delta  vauilà  portano  in  trionfo 
il  corpo  del  loro  delitto,  e quelle  eiiandio 
che , perchè  più  decentemente  vestile , la- 
sciano nondimeno  trasparire  una  cotale  e cod 
nella  stessa  modestia  sottilmente  arlifiiiosa 
lindura  che  ben  danno  a conoscere  non  es- 
sere io  loro  afiàtto  spenta  T antica  voglia  di 
piKere,  tuttoché  lasse  e saiie  di  aver  pia- 
ciuto : stans  retro  secas  pedes  eius.  Fu- 
rono i suoi  occhi  le  porle  per  ove  più  volte 
entrò  e donde  uscitane  a fare  strage  de' ri- 
guardanti il  peccala  ? Sono  or  divenuti  il 
canal  del  dolore , che  per  quelle  vie  si  apre 
il  varco  e in  un  nembo  di  lagrime  si  disfo- 
ga : lacrymis  coepit  rigare  pedes  eius . 
Furono  le  sue  chiome  la  sua  più  tenera  e 
vaga  cura  , la  rete  e il  laccio  de’ cuori?  Le 
sparpaglia  , le  sfascia  e un  quasi  sollil  tessuto 
ne  forma  per  tergere  i piè  di  Gesù  delle 
sne  lacrime  molli  e imperlali  : et  capillis 
capitis  sui  tergebat  . Frasi  la  sua  bocca 
con  atti  o parlar  libidinosi  e osceni  (lollula? 
La  consacra  c purificai  con  conio  e cento 
baci  castissimi  scoccali  sa  quelle  divine  piante 
adoraliili  , a cui  quale  all*  olmo  Li  vile  si 
aggraticcia  e anno<la:  et  oscuìahatur  pedes 
tius.  £ se  por  lo  inoanii  Liceva  dogli  nn- 
goeoti  e de'  balsami  le  sue  care  dclicie  e 
pareva  ella  stessa  un'araba  intiera  ambulante 
ppofuineria  q ora  di  quelli  saotamenle  pro<liga 
i piè  del  Salvatore  unguenta  e profuma,  fa- 
cendo cosi  ad  espiaiioue  del  peccato  servire 
«1  peccalo  stesso  \ et  unguento  tingehaf . 

Lfe  lacrime  però,  uditori,  e gli  atti  di- 
messi e ì Caldi  baci  e le  pie  liberalità  non 
SODO  ancora  che  il  corpo  esteriore  della  pe- 
nitenza . Sta  bene  scai migliarsi  il  crine  e 
prostrarsi  ai  piè  di  Cristo  e stamparli  e ri- 
stamparli di  baci  e presentarli  di  olezzami 
profumi  ^ bene  sla  sirapparsi  le  vane  pompe 
dallorno  c squarciarsi  a sigiùncazione  di  com- 
|Hingitnenlo  le  vesti.  Ma  ciò  che  fa  d'uo- 
po straziar  soprallullo  è il  cuore , 
corda  vestra . JoeJ.  11,  i5.  Ivi  sta  la 
forma  , T anima , lo  spirilo  della  peiiitcnza  . 
Come  da  proprio  fondo,  dal  cuore  muovono 
gli  aflettiq  dal  cuore  ranri|iollaiio  gli  attacchi 
stemperati  e vi  }HilliilaDo  e germinano  e ma- 
liiranvi  frulli  di  dannazione  c di  morie.  Qui 


è dove  si  forma  e ingagliardisce  e come  ia 
suo  trinceramento  accautoDasi  il  corpo  del 
peccalo,  quello  che  la  Maddalena  con  ac- 
corgìmeulo  finisumo  prese  a debellare  sin 
dentro  la  sua  sede:  ut  destruatur  corpus 
peccati.  11  suo  cuore  era  quello  che  io  lei 
ci  aveva  di  piò  sregolato  e colpevole  . Di 
uoa  tempera  estrcmamcole  sensibile  e io  amar 
vivacissima , facile  ad  essere  impressionato  e 
scosso  , era  forse  questo  il  suo  delitto  . De- 
litto non  già  perchè  si  avesse  no  cuore  sen- 
sitivo e tenero  , che  non  ci  è già  P amar 
disdetto.  Come  T occhio  non  può  non  ve- 
dere, nè  non  udire  T orecchio,  nè  il  fuoco 
non  bruciare , cosi  non  può  il  cuore  non 
amare  Un  cuore  arido,  Uscio,  apatico  e 
ai  dolci  affetti  restio  o Don  sente  sè  stesso 
o sente  solo  che  è misero.  Diceva  però  Ago- 
stino : non  vohis  dicUtir  : nihil  amate  . 
jibsit.  Miseri  estis  si  nihil  amafiV. Tutta 
la  moralilà  dell' amore  sta  nel  buon  uso  del 
cuore  e uelLi  scelta  degli  oggetti,  nello  amare 
di  più  quello  che  più  merita  dì  essere  ama- 
lo, e amare  non  con  quell'  amore  cui  la 
gentilesca  dissolutezza  erse  tempio  ed  ara  in 
Amatuuta  e che  giustamente  dipiugesi  cieco, 
alalo,  di  malvage  cose  maestro  e di  amarezza 
padre  e di  penlìinfiilo,  ma  con  quell*  amore 
nobile  , puro  di  che  il  Creature  medesimo 
allumò  nei  nostri  |»elti  P accetiiibile  fìanima 
prima  verso  di  sè  c appresso  verso  i nostri 
simili  per  amore  di  luì , e cosi  nulla  am.ire 
che  per  Dio  e tutto  in  Dìo  e Dio  solo  so- 
pra tulle  le  cose  : amate  ^ sed  quod  ama- 
tis  videte.  E Um  lo  vide  colei  , dacché 
Gesù  con  sola  una  vinciliice  occhiata  la  trasse 
a sè  . Eì  fu  allora  che  senti  di  avere  un 
cuore  nato  fallo  per  un  ohbictto  iiiGuìto^ 
che  il  sommo  bene  dell*  nomo  dev'  essere 
alcun  che  |>iti  p(;rfello  dell*  uomo  , un  ob- 
bìetto  iufinitu,  durevolissimo,  immenso,  come 
è Paninta  eternamente  durevole,  ioGnila  nella 
sua  ca|>acità  , immensa  uc'  suoi  appetiti  : che 
quest' essere  |>ci'fcttisbimo,  iuGnilo  e solo  ca- 
pace di  commisurare  P immensità  dell*  unian 
cuore  altri  non  era  nè  |>olcva  essere  che 
Gt'sù  vero  Dio,  Gesù  la  fonte  da  cui  sca- 
turisce r amore,  Gesù  la  sfera  a cui  tende 
Paniore,  Gesù  il  contro  in  cui  ri|>osa  Paino- 
re.  Lo  vide  c Pamò.  Vederlo  e solversi 
incontanente  d*  amore  |>er  lui  c venirle  iu 
fastidio  ciò  tutto  die  non  è lui  fu  solo  un 
punto.  Ed  alti  come  le  sa  male  dì  avere 
cosi  tardi  uu  tanto  heu  couoscitilo  ed  amalo  ! 
Più  lo  vede  e {>iù  dei  suo  amore  s'incbbria, 
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meno  ia  perJon.ire  a s«  stessa  b soa  rea 
iDtlìfiTcreuxa  passata.  Ogni  sguardo,  ogni  lì- 
Deaiaento  di  quell* amabilissimo  divin  sembiante 
sono  tanti  strali  acutissimi  che  Irsfiggonle  il 
cuore,  tanti  muti  e cocenti  rimproveri  che 
fanno  a lei  seutii  e ogni  alTelto  , ogni  respiro 
che  non  fu  a lui  consacrato  e vólto,  dover» 
riputare  perduto . Però  singhiozza , però  si 
distein{>era  in  lacrime  non  ipocrite  che  spun* 
tan  dagli  occhi  senza  muovere  dalla  vena 
del  cuore,  non  forzate,  cui  il  servile  timore 
o la  disperazione  apre  il  varco;  ma  lacrime 
che  a s.  Cipriano,  non  che  P espressione  di 
tm  soprannaturale  dolor  vivissimo  , parvero 
r eflusione  del  sangue  dì  no  cuore  piagalo 
dal  divino  anvore.  Cuori  indifferenti  o gelali, 
confondetevi  a tale  esempio  e apprendete  che 
il  vostro  cuore  non  può  starsi  senza  colp 
indeterminato  ed  ozioso.  Se  non  ama  il  crea- 
tore, ama  necessariamente  la  creatura  ^ . Egli 
è però  che  il  cuore  dcirevaogelica  |»eQÌtenle 
fu  sempre  dal  piiuto  della  sua  conversione 
immohiimente  rivolto  a Dio , e lui  solo  e 
Jui  sempre  e luì  grandemente  e misurata' 
mente  amò  , dilexit  multum . L'  amore 
avea  fatto  il  suo  delitto,  Tamorc  ne  fa  ora 
r ammenda  , 1* amore  il  suo  processo,  P amore 
la  sua  difesa , P amore  P avea  perduta  , c 
r amore  b salv.i.  Oh  cambiamento,  oh  Ira- 
sformazioo  portentosa  , che  di  un  cuore  lutto 
del  mondo  oc  fa  un  cuore  tutto  di  Dio  , 
che  nella  nuova  Ma«Jdalena  nulla  più  oou  la- 
scia intraveder  delP  aulica  ! Penitenti  che  nn 
ascoltale , son  questi  i contrassegni  e caratteri 
della  vostra  conversione  ? Egual  rigore  nel 
sormontare  gli  ostacoli  della  pietà,  egual  ri- 
gore~nel  manomettere  gli  incentivi  e le  oc- 
casion  del  peccato,  egual  dolore,  eguale  amo- 
re ? Perchè , se  egli  è vero  , come  non 
cessa  d* iiisiiiuarioci  Agostino,  che  ogni  pcc- 
crato  altro  non  è che  un  disordino  delP amore, 
anzi  un  amore  sregolato  , vizioso  *,  nc  sìe- 
guc  che  non  saremo  mai  jM*nitenti  veraci  , 
se  non  rendiamo  iutiero  a Dio  quel  cuore 
che  gli  ahhìanM)  tolto  |>cccando,  e se  il  suo 
santo  amore  non  viene  a surrogare  P amore 
disordimilo  della  creatura . 

Ma  già  io  entro  nei  vostri  sensi , ascol- 
Linti,  c quello  autiveugo  che  sui  {KMisate  o 
siete  |K!r  dirmi  : — In  |K»ri  circosl.inzc  noi 
pure  avremo  tatto  altrelt.into . Se  a noi  fosse 
]>ariineiiii  incontralo  a vedere  coi  propri!  occhi 
Gesù  c ascoltarlo  coi  propri!  orecchi  nostri, 
presenti  come  b Maddalena  alle  sue  instni- 
siooi  c scriuoni , che  u che  si  ....  Eh 
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miei  cari , ci  cooosctaino  por  male  ! Quanto 
è mai  facile  formar  progetti,  ipotesi  quando 
non  son  che  pn^etli  ipotetici  e chimerici  ! 
E forse  che  i Giudei  non  si  erano  a tutto 
agio  loro  specchiati  nei  divino  sembiante  di 
Gesù  e oou  avevano  pur  da  quelle  celesti 
labbra  bevuto  parole  di  eterna  vita , spet- 
tatori ad  un  teiU{M>  , ammiralor , testimoni 
de’  suoi  prodigi  ? £ non  pertanto  e a fronte 
di  questi  da  voi  invidiati  vantaggi  nel  trassero 
a morte  ignominiosa , crudele;  e fra  gU  apo- 
stoli stessi , onorali  delle  sue  più  arcaue  con- 
fidenze , altri  il  tradì , altri  lo  rinnegò , altri 
lo  miscredette , tutti  al  primo  colpo  di  tuono 
a lui  volsero  le  spalle  e sfrattarono . Ma  e 
se  io  vi  diioostrassi  e facessivì  toccar  eoo 
roano  che  le  vostre  circostanze  e la  vostra 
posizione  e le  relazioni  vostre  presenti  verso 
al  divin  Salvatore  sono  per  sè  di  tal  natura 
a commuovervi  a toccarvi  di  lui  più  asoai 
che  non  fossero  da  ciò  quelle  della  Madda- 
lena ? Eh  bene.  Fatemi  ragione.  £ quando 
mai  il  divin  Signore,  nel  trarre  a sè  colle 
funicelle  visìbili  della  carila  codesta  donna , 
moslrossele  sotto  un  aspetto  così  cuminovenle 
e leueramente  patetico  quale  a voi  sì  pre- 
senta ? Voi  vel  s.ipetc.  Gesù  a lei  diessì  a 
vedere  pri.i  (Iella  sua  passiou  SiinguinosH , vuol 
dire  vegeto,  fiorito,  {ueno  dì  vita.  E a voi 
peccatori  ? Vedete  sotto  a questo  {lallido  velo 
in  che  pietoso  e squallido  atleggìaineuto  a 
voi  si  mostra . Lacero , saoguinoleuto , tra- 
fitto, fatto  cadavere  per  amor  vostro.  Più. 
La  nostra  Penitente  l«‘nnesi  paga  di  abbrac- 
ciare c stringersi  alle  piante  del  suo  adorato 
maestro  . Altra  e più  intima  comuuic.izione 
non  ebbe.  E qui  loniivi  a mente,  uditori, 
quando , tratta  dall  i bramosia  di  rivederne 
e adorarne  ì freddi  e laceri  avanu  , crasi  al 
se|M>tcro  condotta  dell*  estinto  Signore . Ed 
oh  (|u.il  si  rimase  nel  trovarne  la  tomba  sco- 
perchiata e orba  e vuota  delP  adoralo  suo 
fiene  ! Ahi  sasso,  dovev.i  dire,  ahi  tomba, 
voi  guardaste  pur  male  raffiilalovi  sacro  de- 
posito c ’l  mìo  caro  tesoro!  E duo  bastava 
a farmi  dolentissima  Paver  sul  Calvario  per- 
duto vivo  il  mio  Bene  , che  dovessi  anco 
perderlo  morto  dentro  il  sepolcro?  Ahi  crudo 
savso , ahi  tomba  ferale  ! qui  mi  starò , qui 
a sfogare  il  mìo  immenso  duolo , qui  a ba- 
gnarvi del  mio  lungo  e largo  amarissimo 
pianto,  Palba,  la  sera,  tulio  il  tempo  della 
scousolata  mia  vita:  stabat  ad  monume/i- 
tum  forìs  pìorans , In  questo  eccoli  due 
angioli  che,  al  vedere  di  tanta  desolauoDej 
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richieggoola  perchè  co»  e che  con  piangesse, 
MuUer  quid  plorat?  Ed  ella.  — A me 

10  chiedete?  Dimandatene  anù  questo  vedoro 
monumento  diserto . Piango  si , e piangerò 
sinché  avrò  questi  occhi  in  fronte  , poiché 
mi  hanno  involato  il  mio  Bene , nè  io  so 
dove  Io  si  abbiano  posto:  e se  voi  per  sorte 
ne  aveste  conlena  ...  — Tanta  desola* 
zionc , o miei  fedeli , e tante  lagrime  e tanti 
trambasdamenti  non  pare  a voi  che  potes- 
sero pnr  por  meritare  da  Gesù,  che  ne  era 

11  solo  e caro  obbietto  , aleno  riguardo  e 
conforto  ? Eppure , tranne  quello  di  darsele 
a veder  reddivivo,  quando  ella,  scopertolo, 
più  non  si  possedeva  dal  grandissimo  giubila 
e vèr  lui  gli  occhi , vèr  lui  la  voce  , vèr 
lui  le  braccia  bramosamente  stendea  , — 
T’ arretra , dissele  gravemente  Gesù , résLili 
indietro,  non  mi  toccare:  dijril  {Ili  Jesus: 
noli  me  tangere . Gesù  Signore , cosi  adun- 
que da  voi  respingete  la  vostra  diletta  , c 
cosi  vi  mostrate  di  voi  stesso  avaro  con  chi 
si  appassiona  per  voi  cotanto  ? Quale  però 
fosse  il  motivo  di  lai  momentaneo  rigore  di 
Gesù  verso  U ÌVladdalena , ben  altramente 
ne  nsa  con  noi  , ascoltatori  fedeli  . Lungi 
dai  tenersi  con  noi  sulle  riserve , ci  fa  ei 
copia  a lutt'ora  di  sè,  e a noi  intimamente 
si  unisce  e s' meorpora  nel  sacramento  dei 
suo  amore , e per  noi  si  sta  ( oh  degnaiione 
da  creare , non  che  a lei , invidia  agli  an- 
gioli stessi  ! ) per  noi  si  sta  d' introedesiniarci 
con  esso  lui  e in  lui  trasformarci , nostro 
cibo  facendolo  e nostra  bevanda. 

Direte  forse , uditori  , che  tante  supe- 
riori attrattive  e squisite  fineue  di  amore 
non  si  scoprono  da  voi  cogli  occhi  del  cor- 
po, come  le  minori,  per  vero  dire,  al  con- 
fronto si  scoprivano  della  nostra  penitente  ? 
Ma  c che  vi  fate  di  quella  fede  che  visibili 
rende  agli  occhi  dello  spirito  quelle  verità 
che  per  l'elevala  loro  sfera  sfuggono  al  sensi? 
Per  essere  impenetrabili  .igli  occhi  del  corpo 
sono  forse  meno  vere  e meno  cvidentcroente 
credibili  ? Tiitt'  all'  opfiosito  . Sono  ancora 
più  irrepugnabili  c più  certe  . L’ occhio  vi 
polr'u  ingannare  ed  illudere.  Dio  non  può. 
Ora  , per  rifarmi  all'  intrapreso  confronto  , 
mi  dite , uditori . U n Dio  che  a voi  si  pre- 
senta sopra  una  croce  ostia  svenata  per  la 
vostra  salute , un  Dio  che  a voi  con  inef- 
fabile degnazione  lotto  e intiero  si  dona  e 
romanica  per  via  di  nutrirneuto,  paralo  sem- 
pre a lusccrvi  di  lutto  sè  , non  avrà  per 
toccarvi  il  cuore  c impietosirlo  c innamo- 


ramelo piò  potente  attrattiva  di  un  Dio  ch« 
sermoneggia  sobmento  e fa  miracoli  e schivo 
mostrasi  e s'invola  al  contatto?  Ora  questo 
si  fu  il  Dio  delia  Maddalena  ; il  Dio  é 
quello  di  ognun  di  noi . A lei  : noli  me 
tangere  . A noi , occipite , manducate 
corpus  meum  j meritevole  adunque  in  mag- 
gior grado  di  una  più  grande  corrìs[>ondeuu 
di  afifetti  per  parte  nostra . 

Ma  vi  ha  di  più  . Peccator  d*issoluti  , 
donne  vane  c scandalose , avete  un  bello  in- 
grandire a talento  i peccati  di  questa  donna 
per  farvene  uno  sgravio  dei  vostri . Quali 
essi  fossero,  non  avevano  certamente  nè  ave- 
re poteano  quel  carattere  di  gravciia  dif- 
formità e malizia  che  hanno  i vostri . Non 
era  dessa , come  noi , postuma  figlia  d'  un 
Dio  morto  sur  una  croce  , non  disleale  ai 
voli  emessi  nel  santo  Battesimo  , nè  area  , 
come  noi , il  sangue  calpestato  della  nuova 
alleanza,  non  ricrocifisvo,  come  noi,  il  divin 
Salvatore,  nè  manco  fatto  l'abuso  che  per 
noi  fasvi  di  tante  prediche , di  tante  indul- 
genze , di  tante  inspirazioni  e chiamate.  Non 
era  in  somma  colpevole  siccome  noi,  di  laute 
confessioni  e ricadute,  di  tante  comunioni  e 
s.acrilegi , di  tanti  proponimenti  e promesse 
e spergiuri  : e<l  è perciò  dimostrato  che  il 
suo  peccato  non  avea  quel  grado , <|uel  ca- 
rattere , sopraccarico  di  malizia  che  i nostri 
hanno  commessi  do|»o  e ad  onta  della  pas- 
sione e morte  dell'uomo-Diu,  io  t.anla  luce 
■lei  Vangelo , in  tanta  copia  ed  efficacia  di 
sacramenti , in  tanta  dovizia  di  buoni  e santi 
esempli.  E ciò  essendo,  sarò  io  di  rigorismo 
sosiielto  se  a voi  più  della  Maddalena  col- 
|ievuli , se  a voi  che  vinta  l'avete  per  tanti 
titoli  nella  malizia  e nella  ingratitudine  pre- 
dichi altamente  ed  inculchi  la  necessità  di 
una  penitenza  emiilatrice  se  non  eguale  alla 
soa  ? .Se  liitlor  vi  sorridesse  il  bel  fiore 
d’innocenza,  dovrei  nientemeno  a voi  tenero 
lo  stesso  linguaggio . La  penitenza  è neces- 
saria , indispensabile  almeno  come  preserva- 
tivo al  giusto.  Quanto  più  adunque  al  pec- 
catore ? Come  Iddio  pose  già  il  cherubino 
con  in  man  fiammeggiante  una  spada  vers,!- 
tilc  a guardia  del  lerren  paradiso,  cosi  alle 
soglie  del  celeste  quasi  a vedetta  e ad  ascolta 
collocò  di  rigore  armata  e di  seveiità  la  pe- 
nitenza . Ninno  può  entrarvi  che  passando 
sotto  il  filo  dello  sua  spada.  Poenitentlam 
Deus  in  veslibulo  collocavit . Tertull.  de 
Poenit.  c.  y.  Disingannatevi  pertanto,  molli 
penitenti  e rilassali . La  penitenza  non  è senza 
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rigore.  Lo  «rete  Temuto  nel  doppio  rigore 
verso  di  sè  dell'odicriu  peniteate.  Ma  poi 
Cile  cuore  , o peccalor  paurosi  . La  peni- 
teuia  non  è senta  consolazione . Egli  è da 
vedere  in  secondo  luogo. 

IL  Se  non  ri  ho  dissimulato , o signori , 
il  rigore  della  penileuia  , ragion  vuole  ciie 
non  oc  trapassi  in  silenzio  le  dolcezze.  Quanto 
è da  biasimare  il  contegno  di  certi  direttori 
estremi , i quali  . o per  troppa  indulgenza 
inspirano  dove  un  falso  terrore  e dove  una 
Cilsa  pace , e cosi  gli  uni  sempre  assolvono 
e mai  non  legano,  gli  altri  sempre  condannauo 
c mai  non  prosciolgono , salvant  damnan- 
dwn , damnanl  salvandum , come  si  esprì- 
me il  Dottor  Seratico  ; altrettanto  è da  com- 
mendare il  saggio  magistero  di  quei  moralisti 
discreti  la  cui  dottrina  intiinorisce  ma  non 
blandisce,  e rappreseiilaudo  nel  vero  e giusto 
punto  di  velluta  i diritti  della  giustizia  e della 
misericordia  , mescono  con  sagace  tempera- 
mento il  timore  e la  Sfieranza,  rialzando  colla 
coufideuza  le  coscienze  che  il  rigore  dei  giu- 
dizii  di  Dio  atterrò  . Uua  consimile  gradua- 
tiuue  si  scorge  nell'  o<lieroo  vangelo  , dove 
alla  più  rigorosa  satisfazione  data  dalla  Mad- 
dalena a Gesù  Siguore  tien  dietro  il  più  be- 
nigno e generoso  accoglimento  per  parte  di 
lui. 

Non  sempre  il  peccato  conserva  quei  pri- 
mi e menzogneri  prestigi  che  seducono  il 
cuore  . Assaissime  volte  quel  reo  profano 
attaccamento  cui  tanta  parte  appiccavi  di  Ina 
felicità  soggetto  tosto  o tardi  diviene  di  spia- 
cevolezza e di  pentimento  . Qual  conforto 
pertanto  il  potere  dalle  nostre  scontentezze 
trovare  scam|K>  ed  asilo  nel  seno  della  divina 
misericordia  ! Povera  però  della  M.iddalena 
se  avesse  avuto  a fare  cogli  uomini!  L'uomo 
la  cond.inna  sul  campo  e le  mette  sul  volto 
i suoi  passati  disordini  : Mie  si  esset  pro- 
pheta  , sciret  utique  quia  peccatrijn  est. 
Ma  Iddio  non  solo  uon  la  rimprovera  delle 
passale  cose , ma  non  soffre  tampoco  eh'  al- 
tri ne  parli  e fassene  suo  apologista,  dimo- 
strando C(dl' ingegno  di  un'accomodata  para- 
bola che  se  la  donna  aveva  nel  |>eccare  vinto 
il  fariseo  , lo  aveva  pur  vinto  nell'  amare . 
Quindi  , a meglio  rìntnzzarc  il  permaloso 
censore  , tal  prende  egli  stesso  a rilevar  per 
minuto  e a celebrare  l’ operato  d.i  lei . — 
Olà  o farbeo  I Vedi  tu  questa  donna?  Mi- 
rala beue  e impara  a meglio  giudicare  d'al- 
trui . Tu  se'  ebo  mal  la  conosci , e peggio 
e intcmperaulemcnte  ne  parli  . Sappi  perù 
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che  la  cortesia  da  lei  usatami  oscnm  di  lungo 
tratto  la  tua  . Tu  non  mi  hai  d' onda  ospitale 
i piè  lavato  ; ella  delle  sue  higrime  li  Lavò: 
tu  non  mi  hai  dato  il  bacio  dell'  amicizia  j 
ella  di  fervidi  sonanti  baciozzi  le  mie  pian- 
te stampò  . E quando  mai  In  mi  presentasti , 
corno  costei , del  più  olezzante  e pregialo 
balsamo  che  si  avesse?  Or  vedi  s'ella,  con- 
tro cui  tu  vorresti  metter  male , non  mi  ha 
dato  più  che  te  caldi  e focosi  argomenti 
d'  amore.  — Divio  Salvatore,  penso  che  Ira 
sè  dicesse  la  vieppiù  intenerita  penitente  , 
e che  sono  codesti,  che  a voi  piace  di  ri- 
levare cotanto , scarsi  nfficii  di  pietà  dirìn- 
contro  a tante  colpe  ed  offese  ? — Colpe , 
offese  ? Non  più  . Io  le  bo  sineolicale  ; e se 
pur  le  rimembro  , non  è che  per  rimetterle. 
— E tu , o fariseo , m' ascolta  ancora  una 
volta  e pou  giù  il  mal  talento  che  ti  rode 
contro  costei . Poiché  di  molto  amore  ella 
bolle  e divampa  , di  molle  colpe  a lei  rimel- 
tesi  . — Propter  quod  dico  libi  ; remit~ 
tunturei  peccala  multa  quoniam  dilexit 
multum  . Dio  di  bontà  ! Dunque  il  peccar 
mollo  non  fa  ostacolo  alle  vostre  misericor- 
die ? No  , fedeli  miei . Cbè  anzi  il  più  gran 
peccatore  , per  quanto  suppor  si  voglia  ili 
vizii  fracido  , può  farsi  e divenire  un  gran 
santo  a preferenza  di  un  altro  meno  empio 
e meno  tristo  di  lui . E perchè?  Perchè  uno 
che  più  trovisi  indebitato  con  Dio  e di  m.sg- 
giori  col|ie  gravato  , più  si  umilia  , più  sente 
la  sua  miseria  e la  necessità  della  grazia  , 
c questa  ottenuta  , più  ne  apprezza  il  be- 
neficio ; quindi  più  umiltà , più  contrizione , 
più  graliliidine  , più  fervore , più  zelo  più 
carità  ; dunque  più  santità  : cui  plus  di- 
ligit  * . Perchè  t.vle  fu  sempre  la  condotta 
di  Dio , fare  che  ivi  più  abboodcvoli  scorrano 
le  vene  della  sua  grazia  ove  più  tumida  ri- 
gurgitò del  peccato  la  piena  : ubi  abiind/ivit 
delictum  superahundavil  gratta , Rum. 
Vili , 30  . E che  perfettissimi  e sublimis- 
simi santi  non  divennero  eglino  un  Davide , 
pria  adultero  ed  omicida  , poi  retto  e fatto 
secondo  il  cuore  di  Dio , un  Piero  spergiuro , 
poi  capo  e sosteoitor  della  Chiesa,  un  Malico 
di  iisureggiator  vangelista,  nn  Tomaso  di 
miscredente  apostolo  e confessore  di  Cristo, 
nn  Paolo  di  bestemmiatore  e perseculor  della 
nascente  Chiesa  fatto  vase  di  elezione,  mae- 
stro e dottor  delle  genti  , nn  Onesimo  di 
ladro  domestico  ordinato  da  s.  Paolo  stesso 
vescovo  e vissuto  poi  santo  e morto  martire 
di  Gesù  Cristo  ? Coraggio  pertanto , pec- 
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calori  Cralelli , coraggio . Punto  non  vi  sbi- 
gottisca la  mole  oè  molla  oc  grave  de'  vostri 
falli , si  però  ebe  alla  quaotiià  e malizia  la 
misura  corrìspooda  della  carità  >ostra.  Qui 
non  si  cerca  poi  lauto  da  voi  di  che  noo 
siate  capaci . Ama , et  fac  quod  m * ‘ • 
Per  quanto  peccatori  vi  siate,  se  v(h  amale 
Iddio , Dol  siete  più . Dacché  comiociale  ad 
amarlo , il  vostro  peccato  con  sussiste  più  . 
Perchè  se  voi  amate  Dio  davvero,  uoa  sa- 
prete dunque  darvi  pace  nè  perdonare  a 
voi  stessi  di  averlo  oÌTeso . Se  amate  Dio , 
schiverete  dunque  tulle  le  occasioui  di  of- 
fenderlo , e tultociò  avrete  io  onore  che 
può  dispiacergli , e tutto  iotrapreuderetc  che 
può  toruargli  in  grado  , tutto  farete  per 
umore  di  lui  , nulla  farete  che  per  amore 
suo . In  una  parola , V amore  può  sopperire 
a tulio  , nulla  può  sopperire  all'  amore  . lu- 
tiamo piangereste  i pecchili  so  con  voi  non 
li  piange  1*  amore.  Indarno  largireste  ai  po- 
veri le  vostre  sostanze , se  non  le  largisce 
r amore  ^ e cosi  nulla  fate  , nulla  siete , se 
non  amale  « Codesta  c tutta  della  penitenza 
la  teologia  , la  morale , V arte  , il  secreto  , 
r essenza  , amare  Iddio  , ama  , et  jdc  quod 
vis  . Amate  dunque  Iddio , fratelli  miei , c 
tanto  r amale  più  quanto  più  T olfendesto  : 
ed  è in  questo  senso  che  varcherete  a più 
alla  meta  di  santità  , cd  è a questo  titolo 
che  nel  servire  a Dio  più  non  seulirele  uè 
peso  nè  fatica  nè  noia  , in  co  quod  amatur 
non  laboratur , e che  s;ii  ele  da  ultimo  falli 
lieti  e coutenti  di  quelle  consolazioni  mag- 
giori che  io  seguilo  all'  amor  suo  già  fatto 
grande  e adulto  ebbe  a sperimentare  la  saut.v 
donna  di  Maddalo  • 

ULTIMA  PARTE 

Gesù  rivolto  a lei  che  dal  suo  rollo  te- 
neramente singhiozzando  pendeva  e furtiva 
sogguarda  vaio  di  mezzo  alle  scariniglialc  trec- 
ce io  doppia  lista  cadenti  , - Tergi  , o 
donna  le  disse  , le  tue  lacrime  c ai  tuo 
singhiozzare  |H>n  line  . 1 tuoi  peccati  ti  sono 
a qufst' ora  trasmessi  in  pieno.  Or  vanne 
con  Dio  ^ che  il  tuo  amore  e la  tua  fé  li 
liaijijo  salva  j remittuntur  tihi  peccata  tua 
. . . . vade  in  pace  . Oh  brevi  note  , ma 
d'  alti  scusi  e di  sublimi  confoiiamenli  ioef- 
fabllmenlc  ripiene!  Cosi  |H>lcssi,  iidilori , un 
solo  saggio  farvi  gustare  di  quelle  arcane 
dolcezze  che  queste  poche  sillabe  suonano 
e ninno  sculire  a cui  vengouo  dirizzale!  Ma 


perciò  oienlemcD  bisognerebbe  di  un  coore 
amante  come  U vostro,  inclita  pcoileole.  A, 
voi  pertanto  io  mi  appello , e voi  chiamo  a 
testimonio  delle  sovrane  consolazioni  che  da 
quel  punto  provaste  . Voi  sempre  cara  al 
vostro  Gesù  e da  lui  vivo  e da  lui  morieulo 
e da  lui  risorto  con  dolci  parole  e eoo  teneri 
sguardi  e con  atti  cortesi  proietta,  laudata, 
difesa  carezzata,  distinta  io  Naìm , in 
Gerusalemme  e sul  Calvario  e sulla  bocca 
del  sassoso  avello  e più  lungamente  io  quella 
per  entro  a cui  è pia  tradizione  che  viva 
vi  seppelliste  alpeslra  grolla  ospitale , sola 
cousapcvoic  di  tante  per  parte  vostra  mace- 
razioni e astinenze  e flagelli,  e di  tante  per 
parte  del  vostro  diletto  Gesù  arcane  corri- 
s|Kmdenze  c caste  dilettazioni  e mistici  carcz- 
zamenti  soavi . Or  ditemi  per  quella  immollai 
gloria  ed  aureob  che  vi  circonda  le  tempio 
sante  , il  mondo  da  voi  sperimentato  con  tutte 
le  sue  larghe  illusioni  c promesse  seppe  m«<i 
procacciarvi  un  sol  diletto  a quello  somiglbute 
che  provaste  nel  rinunciar  che  faceste  per 
amore  di  Gesù  ai  piiiceri  tulli  del  mondo  ? 
Quella  esuberante  pace  che  soverchia  i sensi, 
ed  ogni  espression  sopravanza , pace  che  il 
Signor  chiama  sua  e distingue  specificamente 
dalla  falsa  pace  mondana , vi  fu  mai  {ler  lo 
avanti  pur  solo  nota  di  nome?  E dunque 
vero  che  le  lacrime  della  penitenza  scorrono 
più  dolci  c soavi  delle  grasse  sollazzevoli  ri- 
sale dei  ipuodaiii  divertimenti  : vero  che  vi 
hanno  tali  esquisiie  consolazioni  che  il  mondo 
non  conosce , tanto  meu  che  possa  dare , o 
che  suno  il  frutto  esclusivo  della  verace  pe- 
nitenza . 

Or  chi  vi  divieta , uditori  dilellUsimi , 
di  attingere  anche  voi  dai  sempre  aperti  fonti 
di  questo  divio  Salvatore  le  acque  dell'  al- 
legrezza e del  gaudio  ? Chi  di  venire  per 
venia  e perdono  a Gesù  Cristo  che  sta  qui 
permaiieiite  iti  questo  tempio , non  in  qua- 
lità di  convitato  come  presso  il  fariseo,  ma 
di  convilatore  e convito,  ma  di  sacerdote 
e di  vittima  immolantesi  cd  immolata  ogni 
giorno  por  voi  su  questi  altari  ? A egujl 
prezzo  a voi  sta  pure  un'  egoal  sorte  ser- 
bata . Ma  che  dissi  ad  egual  prezzo  ? Il  Si- 
gnore non  esige  gìà  da  voi  lutto  quello  che 
il  mollo  amore  o lo  zelo  inspirò  alla  santa 
peiiileiile  di  fare  j non  che  vi  stroppiale  cou 
nobile  sdegno  com'  ella  le  signorili  pompo 
dattorno , m solo  che  dicevoli  |>er  sé  sieno 
al  vostro  grado  c alla  vostra  condìzion  ri- 
tpoiidcoti^  non  che  gii  occhi  H>vtri  cuuvct- 
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tan^l  in  Jiic  fonti  Jì  lacrime , e facciate  dei 
vostri  falli  pubblica  cuufcssiunc  solemit*,  siso- 
lo che,  ili  vostro  cuor  cuucenlramlone  il  pen- 
tinirnlo , li  corifcssiale  in  socrclo  con  ischiel- 
tezia  , c cim  prudenza  li  ripariate  \ non  che 
diciate  etiTDO  addio  alla  società  dt*i  viventi 
per  incavernarvi  entro  ad  ima  spelonca  , si 
Sfato  che  nc  causiate  i p'Ticoli  e dal  mondo 
e dalie  sue  vanità  e da*  suoi  heni  n'  andiate 
coir  animo  e coir  ulb  ilo  spiecali  c sciolti  , 
non  che  diate  il  bando  alle  dolci  allViìuui 
legìttime  , si  solo  che  le  teiiiate  a freno  e 
D«-Ila  debita  suliordinazìom'  a!  supremo  amor 
eli  Dio  , net  ipialc  s«ilo  la  ver:ic«'  senilità  di- 
mora . E sari  tpieslo  tropjNj , uditori , per 
ricbiaMiare  su  di  voi  «pielle  beiicdeUo  coii- 
forlatrici  jiande  : v»u</c  in  pace?  Trop(>o 
per  fare  uscire  dalla  bocca  stessa  del  dmn 
Salvatole  jht  mezzo  de*  suoi  pleiii|X>tenziali 
ministri  «piella  medesim  i sentonza  promiiiziala 
sul  c;i[*o  alla  penìifMite  donna  ^ remiftantar 
tibi  peccata  tua,  ìade  in  pare?  Deh 
più  non  sì  bilanci  adiim^ue  uè  più  fratmnel- 
tasi  indugio  . Non  si  guardi  nè  ora  nè  tem- 
po nè  circostanze  . Vi  precede  , o miei  cari, 
e v*  insila  al  gran  passo,  accemiaiiduvi  il 
ponte  della  misericordia  per  cui  eUa  passò , 
r odierna  donna  evangelica,  viva  istruzione 
ed  cscm{Ho  agli  unì , incitamento  e allctta- 
livo  agli  altri.  Istruzione  cd  eseiutiìo  a voi, 
presoiiluosi  c delicati  , che , ilella  penitenza 
creandovi  un*  ulca  mite  trop[io  c su|>erticialc 
e gentile  , falsamente  av  vi>ale  che  lo  snoc- 
ciolare fra  le  dila  di  )>ocliì  globi  lieuedeUi 
o il  biascicare  tra  le  labbra  di  certe  orazion 
favorite  bastino  a giustificarvi  independeuto- 
ineiile  dalla  l iparazion  degli  scandali , dalla 
fuga  delle  occasioni  « dalf  iuii*‘ra  riforroa- 
zione  del  vecchio  Adamo  . Incitamento  e 
conforto  per  voi,  deboli  spirili  c*  paurosi  c 
restìi , che,  della  p''DÌteiiza  facendovi  un’  idea 
aspra  troppo  c irla  e spiacevole  , pensate  che 
la  vita  di  un  fKMiilentc  sìa  una  vita  mcl.m- 
oonic-i , violentata  , contralta  . Or  diimpic 
aptirendatio  i primi  che  la  penitenza  uou  è 
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senza  rigore , ed  i secondi  che  non  è senza 
consolazione  . Rigore  ne*  suoi  pi  ìocipii , con- 
solazione ogiior  crescente  ne*  suoi  progressi . 
IVIa  o consolazione  o non , ma  fosse  puranco 
la  pcuitcniii  tutta  di  bronchi  ingombra  e di 
spine,  cooverreblie  nientemeno  investirla. 
Ella  è do[xi  il  jM'Ccato  la  via  unica  e sola 
della  salute  . Qui  non  vi  ha  luogo  alla  scel- 
ta , iiiun  mezzo  infra  t due  : o pciiiteuza  nel 
tem[>u  , u daiiiiaziunc  nella  cteriiìlà  : nisi 
poenitentiani  egeiUis  , omne$  similiter 
peribitis . Lue.  XllI , 5. 

LIMOSINA 

Volete,  signori  miei , rendere  alle  sacra- 
lissime piante  di  Ciesù  Cristo  quell’  uflìcìo 
di  pietà  che  voi  tanto  invidiale  alla  Mad- 
dalena di  avere  jiolulo  tergere  e lavare  ? 
In  mancanza  di  Gesù  avete  ì suoi  poveri  . 
Paujteres  \;»ohiscum  semper  hahetis  , me 
aafem  non  semper  hahetis  . Consecrate 
pi*rlanlo,  comeiita  il  divino  oracolo  il  Grì- 
soslomo , consecrate  il  superfluo  vostro  in 
opere  di  pietà  verso  i poveri;  dessi  sono! 
piedi  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  . 
Pauperibtts  supcvfhta  tua  eroga,  et  Do^ 
mini  pedes  tersisti . Fuori  dalle  vostro 
giiardarobc  e dai  vostri  armadii  tante  sup- 
pellettili c tanti  arnesi  propri  a calzare  e 
vestire  i poveri  di  Cristo  e che  sì  lascian 
piiiUostu  da  voi  irruggìnirc  c divorar  dalle 
tarme.  Su|>erfìiiì  a voi,  essi  sono  ai  poveri 
necessarìi  e <Ìi»vuli:  tibi  superflua  snnt  et 
Domini  pedibus  necessaria . Sleuleri,  lo 
so,  la  cu[ndìg’ui  non  mai  sazia  a siDcUersi  di 
queste  superfluità,  che  anzi  non  saprà  manco 
trovarle  ; ma  lasciatene  di  ciò  T inspezione 
ed  il  pensiero  alla  carità , che  è per  sè  di 
poche  cose  contenta  , e sono  certo  che  tro- 
verà abhoiidanteincDte  più  che  non  credeto 
di  superfluo  ai  vostri  bisogni  : t*f.r  aliqnid 
superflui  im*enii  cupiditas  ^ sed  multuin 
I invenit  cariias  . 


A FIN  O T A Z I O n 1 


i)  Al*'noi  critici  «d  enidiii  moderni  facendovi 
forti  dftt'amorilà  d**i  padri  ^reci  e d#i  martiro- 
logi aniichi  e giovandovi  anche  nel  loro  leovo  del 
cootesto  evang<*licOf  dìvtineuono  ire  Marit*  diverse 
C sostenf^ono  atira  e»sere  la  sorella  di  Lasaro  e 
di  Marta  da  Betania  n<flla  G*Q‘iea,  altra  la  Mad- 
dalena ile  qua  seytem  daemoitia  erieraut , di 
Haddalo  nella  Galilea^  altra  la  dooDi  peccatrice 

Tonso . 


prostratavi  ai  piò  di  Cristo  in  Kaim  ed  tri  o nau 
o stinsiata  . Quali  sieno  le  ragiooi  che  essi  ad- 
ducono in  appoKcio  d<‘Ua  toro  senieute , noi  ci 
atteniamo  a qurlla  delP  unica  e stessa  Maria  • 
dottrina  profesiaia  dalla  chiesa  latina  sto  da  s. 
Greeorìo  ma^no,  parendoci  che  una  credenta  la 
quale  vanta  il  povtetso  di  oltre  miirannif  consa- 
crata nel  breriaitu  renano,  predicata  0(m<>v  oelU 
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chie«e  e in  tr«i3itìone  *ppo  i fedeli,  ila 

troppo  autorerole  e reneranda  eisere,  »j|te 
rti^ndio  le  leggi  della  «ana  critica,  rigettata, 
lanto  più  che,  a detta  de|tli  aieaii  aoMeniiori 
della  pluralità  delle  Marie,  i rarii  parai  del  > an- 
pelo  in  propotito  non  «ono  abbastaiira  rliiari  per 
fornire  mia  prora  dimoMrativa.  nè  vi  c pur  da 
fAic  rerun  iMegnamento  rulla  tradizione  in  lor 
Timre,  dacché  i padri  e dottori , che  ne  anno 
pii  interpreti,  non  vanno  punto  d'accordo  e mo- 
xrano  una  divergenti  d'opinioni  fra  loro.  Non 
c adunque,  mancando  argomenti  pontivì  inelut* 
t.rlnii,  da  turbare  la  chieM  latina  nell'anrichiasi* 
ino  po««erto  della  sua  credenta,  ma  ii  da  supporre 
e da  aiuroetierc  con  lei  una  sola  e sie»sa  Maria, 
anora  luii'iniieme  di  Lataro  e di  Marta,  la  stessa 
rhe  venne  liberata  dai  ielle  o demonii  o peccati, 
la  stessa  che  i piedi  unse  di  Crt«to  nella  rasa  di 
Simoiie.  AUx-  in  hut.  eccf.  tee.  /, 

dìitrtt.  X^'flf  in  tnnnfissa  f ha  a.  hthlf  de 
/'enee  t.  ig  . Vitfc*t.  sur  tei  trots  Jl/aites  ^ 
ait.  pretn. 

3)  Pofni/enlia  est  qvnrdam  dolentis  %'Ìndi- 
cta  pnniens  in  se  quod  t/o/e/  commisisse . S. 
.Atostino  o qual  altro  siasi  l'autore  Ve  veta  et 
J'ulsa  /loenit . f c.  iJ. 

3)  Tale  8.  Aponino  ritraeva  sè  medesimo  pri* 
ma  dell*  *na  conversione  - Sarrtiia  iarcutt  y vetut 
Somno  asìolet  y dulriier  yi-emetnir  . Cngtfaiiv 
nety  quthui  in  le  oie</</uùor,  sìnulrt  erant  cona^ 
tibus  exp^rgisci  fo/r«^tnfn  ,*  qut  latnrn  attper<i/i 
SQftoris  altitudine  lemerguntur.  Conf.  J.  K,  c.  5. 

A)  La  chimerica  lusinga  dell'  iiidouiaiie  era 
quella  che  ritrasse  per  tinto  tempo  Agostino  dai 
mettersi  sulla  buona  via  , enti  cras  , et  nnn  erat 
cras  { e fu  questa  pur  sempre  Parte  del  teniature 
diabulico  . ba  egli  trop|>o  bene  che  male  la  si 
prenderebbe  a volere  *li  sballo  sospingere  iiu'a- 
nima  al  rinunciare  intieramente  a bio^  epperò, 
lK>n  ignorando  che  Piiomo  è sempre  concenirato 
nell' interesse  del  momento,  cerca  d' insipuorirse- 
ne  egli  per  far  rimandare  le  buone  risoluiioni  a 
un  indomani  rhe  mai  non  ispunta  per  altri  che 

rer  lui,  et  non  crai  crai.  <k>ni.  V.  s.  Basi], 
om.  de  bapt. 

5)  Qual  fosse  poscia  la  sorte  dì  questo  disce- 
polo, Si  vede  a buon  cotiiu  che  la  grazia  della 
eocaaione  non  ammette  nè  la  buona  veruna  scusa 
e ritardo,  nemin-no  quella  uè  quello  di  dare  se- 
|H)1tura  al  proprio  padre , scqoete  f»ie  et  Jirnitte 
mortuos  sevelt/e  moituos  suos.  Matth.  \ 111,  ìa. 
0}  iVè  C>eator  ne  cieutiiia  mas 
/’m  senz'amore. 

U;int.  Fiirg.  cani.  XVII. 
q)  /tationalis  ainmus  y qui  $iue  dilectione 
esse  non  f-otesty  aut  Vti  arnator  est  aut  mundi. 
S.  Leo  mign.  srrm.  V de  ieiun. 

è)  Boni  aut  mali  morei  sunt  boni  aut  mali 
amores  . ’J'alis  est  cuisque  , quolìs  eius  dtletfio. 
S.  Auj.  passim  e il  poeta  teologo: 

esser  conviene 

h*  umoi  sementa  in  noi  d'ognt  virtule 
A d'ogni  Operation  che  merta  pene. 

Pnrg.  cani.  W li. 
9)  CoDfetitaneo  alla  turri Irrita  evangelica  nias- 
aima , anzi  londato  su  tpiella  è il  rìHrsso  di  a. 
tiregorio  . Àliquns  lieus  m ea-ordiir  snis  dese^ 
reni  , scaturiri.i/bus  vitiis  , tre  / er  abrupta  per~ 
mitiit  . Pleiurnque  tamen  ehant  eos  resptc.t 
et  ad  sequendnm  se  saniti  nmons  igne  succeif 
dit  atque  inditas  in  eorum  cordibus  prungines 
vitiorum  vrrtit  in  Jeroorrm  virtofum  , ut  eo 
snagis  ignescant  ....  quo  rnugis  rnemoriam 
iniqiiitatis  suae  ernbescnnt . ìùh.  X\  lll  M«>ral. 
c.  i5. 


10)  11  fatto  della  conrersione  di  Oneaifso,  cke 
tanto  stette  a cuore  del  santo  apostolo  Paoto« 
che  vi  consecrò  tnit' intiera  una  delle  epistole 
che  di  lui  abbiamo  e che  per  Parte  e per  la 
maestria  con  cui  è condotta  potrebbe  pruporaì  ad 
esemplare  di  eloquenti  c per  la  efTusione  del 
cuore  con  cui  è scritta  a modello  di  carità  ap<^ 
stidica  o.  h'.pist.  ad  Phìlemon.  , ben  merita  di 
avere  qui  lungo  e di  estere  alquanto  più  alesa- 
mente  narrato  a conforto  dei  peccatur  più  dispe- 
rati e prorotti,  e a confermatione  di  quanto  ai 
accenno  nel  testo  dell'nrazione,  che  il  più  gran 
peccatore  può  farsi  e divenire  il  più  gran  aanto« 
Ora  quest' Onetimo,  per  ripetere  dal  suo  prin- 
cipio la  cosa,  era  frìgio  di  natione , idolatro  dì 
credenza  , schiavo  per  condizione  di  Kilemooe  O 
di  pravi  co*tiioii  analnghi  e a quella  contrada  e 
a quella  credenza  e a questa  condizione  serrile, 
che  non  cono*ce  altro  freno  che  il  bastone.  Co- 
me avviene  di  rotati  arveniurieri , che  non  han- 
no nè  fede  nè  timor  di  Ilio,  venutogliene  il  de- 
stro, riilM)  di  glossa  aoimna  il  suo  padrone  • 
Sia  fuggi,  reo  f.ili(isi  di  doppio  (urto,  l'uno  del 
denaro  tolto,  l'altro  della  propria  perdona  involata 
al  padrone,  che  sn  di  lei  e sopra  i suoi  servigi 
aveva,  giusta  Timo  di  qne' tempi,  pieno  diritto 
e dominio  Con  questo  doppio  debito  sulla  co- 
scienza pMisò  c«.>stui  sottrarsi  alle  ricerche  della 
giusiizìrf  riparandosi  da  Colossi  a Buiua  , dote, 
logorato  che  eltliesi  quel  denaro  cjie  si  area  rag- 
granellato  a spese  del  SUO  padrone,  trososai  ben 
tosto  ridotto  al  verde  e a termini  di  non  avere 
uuile  czuipare  la  vita,  be  non  che  in  quello, 
inteso  dire  che  Paolo,  da  luì  già  conosciuto  in 
casa  al  suo  padrone  Filemoue,  tenuto  era  10  car- 
cere a Buina , spinto  dall'estrmio  bisogno,  mosso 
dalla  speranza  nella  di  lui  carità  c più  veramente 
inspiralo  da  Lio,  si  consigliò  e trovò  modo  di 

Iiresmiarsi  a lui  e commetterai  alla  sua  mercè. 

1 perchè  , riuscito  a penetrare  in  quel  carcere  e 
gitistosi  a piè  dell' Ajvostolo,  a lui  piangendo 
confessa  il  suo  delitto  non  meno  che  l’estremo 
suo  disagio.  L'illustre  prigioniero  di  Cristo, 
che  iu  questo  tapino  sventurato  ineuo  vedeva  il 
ladro,  il  furfante,  lo  schiavo  rhe  la  itnagioe  di 
Dio,  il  prezzo  del  sangue  di  Cristo  morto  aocbo 
per  esso,  lenicsi  a rimescolare  le  viscere  della 
stia  compassione^  epperò  con  ogni  carità  raccol- 
tolo r provvedutolo  come  il  potè  meglio  del  bi- 
sognevole a non  perire  d'inedia,  per  opvra  degli 
amici  e discepoli  che  avcasi  in  citta,  pensò  pro- 
curargli un  Iwi)  mae,uiore,  di  stiada{>,nare  cioè  a 
Cristo  quell’aitinia  perduta,  usamlu  vèr  lei  dì 
quella  misericordia  che  Gesù  Signore  aveva  usato 
a »è  strvso  . Paiiolo  jierciò  avveduto  del  fallo  suo 
e rovksogliene  in  cuore  un  vero  peniimento  e do- 
lore, prese  |M>co  a poco  ad  amniaestiarlu  con  iii- 
hmta  pazienza  nei  rudimeuti  dt-lla  crisi  aua  fede) 
tanto  che,  trovatolo  a sufficit-iisa  istruito  c chia- 
ritosi del  suo  verace  pentimento,  procede  a bat- 
tezzarlo efli  stes.so  nel  suo  carcere.  K beu  cou- 
vicne  dire  che  a gran  santità  sotto  ad  uu  tanto 
macistero  salito  fosse  qu(*sto  nove!  convertito  e uè 
avesse  dato  chiare  prove  e riprove  all'Apostolo) 
poiché  non  solo  lo  si  ebl>e  Sempre  carissimo  e 
ad  of.ni  tratto  della  citata  lettera  a FiK-motie  lo 
chiama  ora  suo  figlio  e da  sè  generato  nelle  ca- 
tene, obsecio  te  prò  Jilio  meo  quem  genui  r/s 
vincutis  y t/nesiruo  f ora  sue  care  viscere  e sino 
un  iiliro  ■»«  medeviiiMi,  illum  ut  mea  ctsceru  su^ 
stipe...  snscipe  ittuni  steut  me  V.  io  17)1114 
Sulle  eziandio  poi  ordinarlo  •>  vescovo  d'  bleso 
alla  vece  del  suo  *410  discepolo  Timoteo,  secon- 
do alcuni  che  lo  confondono  con  l'altro  Onesimo 
cUcviveva  nell  età  diTraiano,  o più  rerisimilmcutc 


ANNOTAZIO!!! 

•ecoDilo  altri  Tescoro  di  Brrea.  V.  Tìltemont , t fa  appunto  *lopo  !e  tra  protMtaaìoni  di  amor* 

Fatto  è che  questo  rescoto  Onesimo  coronò  ia  alla  fiU  che  il  liitìn  niaeatro  |li  cummise  i suoi 

tua  santa  sita  col  martiriu  sotto  Domixiaiio , come  a^oclli  e le  pecore,  c lo  cooferniò  nella  dignità 

ne  fa  fede  Chiesa  santa,  che  nei  greci  menci  fa  di  supremo  capo  e pasture  della  sua  cb<eia  , da 

menitona  di  lui  al  i5,  e nei  martirologi  latini  cui  pareva  lo  aressc  come  sospeso,  nomandolo 

al  i6  febbraio.  Oh  pr«>fotidi  consigli  della  pre>  non  più  cut  nomo  d'onore  da  lui  postogli,  ma 

destinaaione ! Oh  arcane  vie  adorabili  della  mi>  dal  nome  di  suo  padre  Giovanni  per  rtchiamarlo 

aericordìa  di  Di<*,  che  fa  servire  i peccati  stessi  a quello  che  era,  povero  pescatore.  A'.  Ju.  XXF, 

a santificaaione  delPanìme  e dei  pù  enormi  mi*  ij,  i6,  17. 

•fatti  si  giova  per  manifestare , le  dovitie  infinite  la)  Non  mancano  mai  alla  pietà  i suoi  scher- 

della  sua  l>enigniià!  Nella  nostra  ignoraosj  degli  nitori  e nemici.  Oltre  al  fariseo,  volle  anche 

alti  inscrutabili  ilisegni  di  Dio  sopra  i suoi  eletti  Giuda  il  suo  mal  animo  dimostrate  e vomirne  il 

non  saremmo  noi  tentali  a puntare  e a dire  di  rio  veleno,  quando  sotto  il  manto  di  una  ipo> 

taluni  che  non  si  sarebbero  santificati  e salvati,  trita  tenerezza  dei  poveri  prese  a mordere  Tatto 

se  non  avessero  commesso  quei  tali  e tali  pecca-  generoso  di  questa  pia  donna,  di  gettata  prodi- 
ti? A ragionar  solamente  sul  fatto  di  Onesimo  , calila  accusando  retfusron  del  suo  balsamo.  Ma 

se  costui  non  fosse  stato  ini  ladro  non  sarchile  Gesù,  che  in  ogui  occasione  lei  sempre  patroci- 

fufziio  di  casa  al  svio  padrone;  se  dou  si  fosse  nò  e difese,  Lasciatela  pur  fare,  disse,  ne  siatele 

da  lui  Involato  e dalla  giustizia,  non  s-irrbbesi  luenumioicnte  molesti  ; che  la  fatua  di  quest'alto 
ridono  a Homa;  non  venendo  a Knma  , non  pio  e uiBcioso  e inagoaiiimo  andrà  di  pari  passo 

avrebbe  trovato  un  s.  Paolo  che  lo  cunve(ii„e  col  mio  nome,  e tatui  liti  varcherà  quanti  la 

alla  fede,  che  lo  liattezzasse  e,  per  lo  |K>tere  predicazione  del  mio  \'aiigelo,  ubicumque 

assolvere  dal  peccato  del  furio,  si  accollasse  egli  dicutum  Junrit  httc  Evanf'rtium  in  tato  mutulo 

Stesso  il  di  Itti  debito  verso  il  drrubaio  padrone  dìcetur  et  quod  hatc  J'tcìt  in  memorìam  fiuf. 

e se  ne  rendesse  pagatore  con  una  scritta  di  suo  Matlb.  WVI,  là.  Solenne  ammirabile  profezìa 

pugno  ;>cr  cauzione,  ti  ttiujnid  titKuii  tièi  aut  che,  al  rilevare  dri  Grisosiomo,  sino  c dove  à 

drbrt  f hoc  rnihi  /oi/»i</«i  - /'.’go  Puulut  tcripti  in  onore  e si  b'g^c  il  Vangel  sugli  altari,  noa 

rneu  muo»  , fgo  leddnnt  Ibid.  18,  iQ,  c così  cessa  di  avere  il  su»  pieno  leiteraje  adempimeo- 

ne  facesse  un  gr;tn  santo.  E allora  che  sarebbe  to.  E cosi,  mentre  le  glorie  e le  gesta  di  tanti 

stato  di  Onestino  nuiavio  schiavo  in  casa  del  suo  prodi  cadute  sono  coi  loro  nomi  in  oblio  e ornai 

padrone  e fra  le  lett'^bre  del  gent>le«imo?  Oh  urssuno  ne  parla , l' uagiiento  di  una  donniccìuola 

{>ontà  aiÌunque,oh  sapienza  infinita  di  Uio,cbe  versato  iu  ima  casa  privata  viene  dopo  tanti  ae- 

sa  dal  più  giaii  mali  cavare  il  più  gran  bene  1 coli  celebrato  per  tatto  il  mondo,  e del  pietoso 

Per  Tanalisidi  questa  non  a bastanti  conosciuta  uHÌcìo  la  memoria  più  del  bronco  e del  marmii 

lettera  commendatizia  di  s.  Paolo,  cuti  precetti  perenne  non  verrà  mmo  giammai . ^uod  anient 

delParie  retorica  e i più  sublimi  modelli  di  sacra  muliercuia  oleum  eff  'udertt  in  domo  leproti  ^ 

c |.rofana  eb>({uensa  non  hanno  l'eguale,  tanto  Juodecim  oirit  praetentihut,  »d  per  orbem  con* 

la  caldezza  della  carità  è superiore  ad  ogni  titna-  taut  omnet  ^ ac  poit  taulum  temporis  rei  me- 
na sapienza,  vedi  la  z.  BibUs  de  / enee,  tom.  s3,  morìa  non  drftctt , trd  Per  tue  , Indi , Scythae, 

pag-  i83.  Thracet  Sauromatae  , Mauri  et  (fui  britannieat 

ii)Tre  atti  replicati  d'amore  furono  per  Ge-  mtulat  tncoiunt  ^ tft*od  in  Judaea , in  domo 

aù  Cristo  voluti  da  Simon  di  (fiovaiini  per  una  quadam  , ntc  patam  a muliercuta  jUctum  ri/j 

quasi  rappresaglia  della  triplice  di  lui  oegaiioue;  praedtcant  * iluiu.  80  iu  Matth. 
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B.  VERGINE  ADDOLORATA 


Stahat  iuxta  crucetn  Jesu  mater  eiits . 


Se  io  dovessi  sUimane , anii  che  a sag> 
gio  e ortodosso  coosesso , tenere  rngiuiia- 
ritento  a quegli  o gnostici  o neslurìanr  che 
con  orrenda  ereticale  bestemmia  conlraslava- 
IK)  a Maria  santìssima  P alma  [trerogaliva  chi 
di  madre  e chi  di  madre  di  Dio  , non  avrei 
per  confutarli  che  a jireseiitar  loro  la  ver- 
gin  donna  in  qnelP  attitudine  di  dolor  digni- 
toso e forte  con  che  P odierno  testo  evan- 
gelico ne  la  rappresenta  accosto  alla  croce . 
Deh  che  il  dolore  end'  è trafitta  acutissimo 
c lei  infra  tutte  dalla  turba  delle  (lie  donne 
distingue  beo  P appalesa  madre  ; cbè  di  ma- 
dre son  veramente  quelle  pupille  immote , 
impietrite , e quel  che  la  circonda  miserando 
squallor  tultoquanto;  e madre,  eccelsa  madre 
di  un  Dio  ben  P addimostra  la  so|>rumaua 
fortexia  eoo  che  tanto  immenso  duolo  affron- 
ta, sostiene  e vince.  E poteva  mai,  salvo 
che  io  una  madre  , cadere  tanta  desolazione, 
poteva  mai , salvo  che  nella  m.'idre  di  un 
Dio , allogare  cotanta  ed  ogni  umano  senso 
eccedente  cosUinza  ? Ma  io  la  religion  vo- 
stra ornai  offendo  c la  cspcltazion  ne  tra- 
disco , divoli  ascoltanti , cui  pietà  in  questo 
luogo  addusse  non  per  isganuarvì  di  un  er- 
rore che  mai  non  vi  sorse  alP  animo  e con- 
tro cui  vi  premunisce  abbastanza  la  cattolica 
fede , ma  si  per  intenerirvi  e pagare  alla 
compassionevole  ricordanza  dei  dolor  di  Ma- 
ria un  mesto  tributo  di  pietoso  compianto  . 
£ qual  di  fallo  più  lagrìmabile  obbielto  |h>- 
tea  mai  pieseiitarvisi  e più  ricco  di  care  o 
toccanti  memorie  e di  più  patetici  movimenti 
Ircondo  ? E già  ecco  che  , a non  tallire  c 
a non  tenere  più  a lungo  sos|>esa  fa  pietà 
vostra  , entro  senza  più  c mi  metto  nello 
spirito  di  s.  Giovanni , storico  inspirato  e 
testimonio  oculare  e non  ultima  parte  del 
fatto,  e con  esso  lui  due  somme  prerogati- 
ve ravviso  e distinguo  nella  compassion  di 
Maria  , e due  affetti  rivali , la  madre  e la 
eroina , il  dolore  e la  costanza  . Ella  è una 
madre  diriocontro  tenenlesi  alla  croce  onde 
pende  svenato  il  proprio  figlio , ecco  il  do- 
lore , immenso  , ineiiarrabi)  dolore  di  mniire, 


iHjrla  crucem  Jesu  maier  eius . Elb  è 
una  madre  clic  a tale  spettacolo  oltre  ogni 
immaginar  dolentissimo  si  regge  e dura  io 
piè  ^ ecco  la  costanza  , costanza  incompara- 
bile, divina,  stahat.  Dolore,  se  altro  mai, 
di  tutta  la  nostra  commiseraziou  meritevole^ 
costanza,  se  nilra  mai,  dì  tutta  P ammira- 
zione nostra  degnissima  ; c tutti  c due  i 
punti  dì  prospetto  verissioii , che  nella  piena 
luce  [loncndo  la  dop|>ia  condìzioii  di  Maria 
nostra  signora  accuppiaiilc  sGiiimcntì  di  {>as- 
sionalis-Mma  madre  con  magnanima  rassegna- 
zione di  eroìna  fortissima , la  più  passiva  adun- 
que c la  più  im|ias)ìhile  delle  donne , fia 
che  i nostri  cuori  pur  penetrino  e di  ammi- 
revole compassione  c di  compassionevole  am- 
mirazione . 

1.  Fra  latta  la  immensa  catena  degli  es- 
seri non  vi  ha  nè  il  più  antico  oè  il  più 
sacro  nc  il  più  forte  legame  di  quel  che 
strìnge  una  madre  al  proprio  figlio . Già  Citi 
tanto  che  il  figlio  stassi  chiuso  e riovolto  nel 
SCO  della  madre  diresti  che  non  formino  en- 
trambi che  una  sola  e identica  persona  . Il 
figlio  vive  della  vita  della  madre , uno  stesso 
cibo , un'  aria  stessa  ne  forma  il  comune  ali- 
mento c respiro  ‘ . Nè , perchè  alP  uscir  del 
portato  dal  materno  chiostro  la  primiera  dì- 
sciolgasì  fisica  unione  , spengonsi  perciò  della 
materna  e fìliale  pietà  i mutui  sensi  ed  af- 
fetti : che  alP  antico  e Gsico  un  novello  e 
moral  nodo  succede , un  quasi  utero  spi- 
rituale , come  P Angelico  ingegnosamente  si 
esprìme  * , che  ne  lega  le  anime  fra  loro  c 
fa  ì cuor  loro  p.il|)itare  a vicenda  , comuni 
rendendo  ad  ambiduc  le  tristi  o liete  ven- 
ture , quali  appimio  due  di  una  lira  armoni- 
che corde  , di  cui  se  tocchi  P una  c tasteg- 
gi , brìlb  P altra  e riscuolesì . E tu  ben  lo 
sapesti  a prova  qual  Ira  madre  c figlio  inter- 
ceda tenera  scambievolnza  dì  affetti,  povera 
Anna  madre  del  gioviuctto  Tobia.  Spuntalo 
il  di  sospiralo  che  dal  suo  lungo  peregriuag- 
gio  iloveva  il  figlio  al  palerao  fuocolare  ri- 
rondiirsì , la  buona  madre  attorno  attorno 
mirava  c rimirava  se  pur  di  lontan  le  ve- 
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Btfs«  il  caro  peguo  scoperto.  Ascende  sul 
vido  colle  y e dorè  doo  può  col  piede  sale 
col  guardo , poi  scende  e riede  al  sottoposto 
piano , e qua  e colà  sì  raggira  irrequieta  e 
voll^gia  y alto  chiamando  il  caro  nome  . Ri- 
sponde il  bosco , echeggia  la  valle  dei  dolce 
Dome  *y  ma  il  Ggliiiul  non  si  vede , ma  il  fi- 
gliuol  è loolano , e la  madre  si  lagna  e le 
dimore  accusa  , e la  madre  si  dilegua  e scio- 
glie io  pianto  : JUbat  tnaUr  eius  irreme- 
diabilibus  lacrymis  . Tob.  X , 4 * ^ 

che  ? il  dolore  di  questa  donna  è poi  cosi 
ragionevole  e saggio , com^  è yeemcole  ed 
acuto  ? 11  male  eh*'  olla  lamenta  cosi  indubi- 
tato e certo  come  inconsolabile  ? Riauge  un 
figlio  estimo  o comunque  irrevocabilmente 
perduto  ? Eh  no  . oggetto  di  tanta  deso- 
larioue  non  è poi  altro  che  V indugio  ad  ar- 
rivare di  no  Gglio  sospirato,  il  timore  cosi 
ad  una  madre  che  ama  naturale  di  un  ideale 
malore  , un  dubbio  atVannoso  che  le  si  aflac- 
cia  al  pensicr  paventevole,  un  chi  sa , un 
forse,  un  mal  augurio  che  fieramente  |>ercuote 
r immagiuaiioii  perlurlKiU  , un  aliar  di  fan- 
tasia e non  una  realtà  , ecco  tutta  la  sor- 
gente di  quelle  materne  nmliasce  e lagrime 
sconsolale . Oh  della  Diva  madre  non  di 
dubbioso  timor  (aiilastico , ma  d*  una  realtà 
presentissima  inartiie  di-solata  ben  più  atroce 
caso  ! Chè  non  già  teme  solo  del  Ggivo  strazii 
e mali  Irallatneiiti , bensì  li  vede  cogli  occhi 
suoi  e da  presso  , iuj:ta  cruccili  Jesu  . 
Bensì  . . . .Ma  teiiqvo  non  è ancora  ili  solcar 
questo  mare  di  pene,  avvenga  che  il  dolo- 
rar di  Maria  SaiilisMina  tanto  per  inlensilà 
e acutezza  sollevisi  su  quello  di  laute  che 
la  divina  storia  presentaci  sconfortate  madri, 
quanto  il  suo  amore  verso  Gesù  la  vince 
suir amore  più  sviscerato  eziandio  di  tulle  in- 
«eme  le  madri  più  tenere . 

Tutta  madre  ama  siwero  i suoi  parti, 
lai  è di  natura  legge  ed  istinto  ^ ma  con  un 
cuore  li  ama  diviso  tra  lo  s{>oso  ed  il  mondo 
e tra  i figli  stessi , se  accarlale  di  aveitie 
più  d^  uno  ; e se  pur  ama , come  amar  de- 
ve razionai  creatura  , con  un  cuore  , più  che 
alla  sua  prole  , al  Creature  rivolto  ^ c quindi 
con  aflèllo  tanto  intenso  meno  e tnen  pro- 
fondo , quanto  più  dilatalo  c sparlilo  fra  più 
oggetti:  (juae  nupta  est  cogitai  <fuae  sunt 
mundi  , quomodo  placcai  viro  . 1 Cor. 
VII,  54.  Mon  così  però  b madre  della 
ìwlb  dilezione  Mal  ia  . Vergine  sposa  costei 
e al  mondo  romita  , madre  di  no  solo  6glio, 
e di  un  cuore  dotata  di  squisilbsiaia  Icnqiera 


in  cui  altri  affetti  non  annidavano  che  al  di- 
vino suo  figlio , qual  prossimo  ed  ultimo  fi- 
ne , non  si  rapportassero , in  lui  solo  assorto 
stava  ogni  amor  suo , per  lui  solo  ogni  fibra 
le  batteva  pel  cuore  più  drogai  altro  a te- 
nerezza temprato , nato  fatto  per  amare  e 
sentir  fortemente  . £ concio&siachè  il  figliuolo 
suo  era  tuli'  insieme  figliuolo  ab  eterno  di 
Dio  , Dio  essenzialmente , V amore  suo  per 
esso  tal  li  confondeva , si  distemperava  e 
mesceva  colf  amore  di  Dio , che  non  for- 
mava ebe  un  amor  solo . naturale  tutR  a un 
tempo  e divino , e quindi  il  più  forte  , il 
più  tenero  , il  più  perfetto  che  mai . f^irgo 
sollicita  est  quae  Domini  sunt . Ibid . 
Perché  se  il  grado  dì  amore  è sempre  pro- 
porzionato alla  cognizione  del  merito  delf  a- 
mala  cosa , se  niuiio  al  mondo  pareggiò  nella 
chiara  cognizione  di  Dio  b Madre  di  Dio , 
che  al  fonte  bevve  dell* Intelligenza ^ e quan- 
to di  celeste  sapienza  poteva  io  se  capire 
ne  raccolse  e fe  conserva  , conservabat 
omnia  verba , conferens  in  corde  suo 
Lue.  II , 1^ , di  quale  e quanto  amore  non 
dovea  quell*  anima  dì  tutte  le  divine  eccel- 
lenze del  Figlio  profondamente  compresa  in- 
iiammarvi  cd  accemlcrsi  ? A che  supremo 
groilo  innamorarsene,  amarlo,  adorarlo?  Ge- 
sù Cristo  venuto  al  mondo  per  dare  agU 
umani  la  conoscenza  di  sè  medesitno , io  che 
sta  la  vita  rtnna,  sart-blm  mai  stato  di  un 
lauto  magistero  colla  sua  propria  madre  ava- 
ro ? £ se  noi  fu , quanto  }>rofonda  scienza 
di  Dio  c de'  suoi  adorabili  attributi , quanto 
conoscimento  della  divina  f>ersoDa  di  Cristo 
e del  mistero  della  sua  incarnazione  non  do- 
veva avere  da  luì  stesso  apparato  nel  coo- 
cepii'io,  nel  recarlo  alla  luce,  nel  fasciarlo, 
nello  stringerWi  al  petto , nutrirlo  e avvin- 
chiarselo  al  collo  e posarselo  sulle  guance  e 
sulle  ginocchi.) , nel  maneggiarlo  in  somma 
e loccarh» , e cos»  pcilanlo  alla  personal  ve- 
rità e sapienza  |>er  la  maternità  sua  e peì 
mille  pit-lusi  iiffici  strettamente  congiunta  ? 
Dalb  quale  intima  congiunzione  e frequenza 
di  coolatlu  che  fiumi  di  celesti  dolirìue  non 
dovevano  nel  di  lei  scn  riversarsi , che  lampi 
dì  cognizioni  a niun*  altra  creatura  oè  anche 
angelica  non  mai  concedute , e quindi  che 
torrenti  di  fuoco , che  soprassidii  di  amore 
non  pur  naturale , ma  sopraccclestc  e divino? 

Aggiungasi , uditori , a questo  , che  pur 
è assiti , che  le  ititi  e nuidri  hanno  a comune 
coi  padri  V opera  ilella  filiazione  , perchè  se 
elleno  concepiscono  i figli , i padri  li  geue- 
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rano , e quindi  la  prole  che  nasce  non  cosi 
epparlieiK  alla  madre  che  non  sta  cosa  anche 
del  padre  . Ma  di  Marta  , della  augusta  ma- 
dre di  Dio  parlando , tuli'  allrimeuli  procede 
la  cosa.  Chè  per  un  privilegio  prodigioso, 
unico  al  mondo  e tutto  suo  riguardava  ella 
il  frullo  delle  sue  viscere  come  latta  e in- 
tiera opra  sua , senza  che  il  riputalo  di  lei 
padre  Giuseppe  e vero  sposo  di  lei  ci  avesse 
avuto  pur  la  minima  parte . Quindi  Gesn 
tutta  da  soli  la  madre  Maria  riconoscer  do- 
veva la  sua  teniporal  esistenza , tulio  da  Dio 
e da  sè  riconoKcr  Moria  il  merito , il  vanto 
I'  onor  privativo  di  aierglicla  data  . In  Gesù 
pertanto  cosa  tutta  sua  vedeva  ella  intie- 
ra la  immagine  sua  , tutto  il  suo  sè  : a 
Gesù  tutte  erano  da  lei  dirizzate  le  vibra- 
zioni del  cuore , le  tenerezze  più  fine , le 
più  amorose  sollecitudini  ^ a Gesù  se  veglia- 
va, a Gesù  se  dormiva,  o checché  altro  fa- 
cesse , erano  i |ieosìcr,  gli  occhi , la  mente, 
la  fantasia  imoiobilmcntc  rivolti . 

Nè  poco  contribuire  doveva  a rinfocare 
il  materno  amor  di  Maria  la  miracolosa  ma- 
niera ineflfahilo  del  suo  concc[>imcnto . Voi 
lo  sapete . Ognor  più  cara  c più  pregiala 
torna  una  cosa  ottenuta  per  sorpresa , (pianto 
più  per  miracolo  ! Sara  cosi  ed  Àbramo , 
che  avevano  già  colei  i novanta  c costui  ì 
cento  verni  veduto , poiché  trovaronsi  oltre 
r andameulo  ordinario  delle  cose  e contro 
ogni  loro  speranza  fatti  di  cara  prole  inopi- 
natamente beali,  tal  n’  ebbero  a sentire  com- 
piacenza e diletto  che  d.dla  propria  esulta- 
zione il  caro  parto  nomando  , secondo  P ora- 
colo divino  chiaroaronlo  |»erciò  Isacco , che 
tanto  suona  nel  caldeo  linguaggio  quanto  da 
noi  riso  e letizia.  (?en.  II ^ j XX/, 
6 . E così  Rachele  e Giacobbe  maggior  te- 
nerezza posero  ai  tardi  frulli  dei  loro  vec- 
chi giorni  Giuseppe  e Beniamino  ^ , sic- 
come insperatamente  avuti  da  un  seno  reso 
per  la  divina  onnipotenza  fecondo.  6rcn. 
XXX,  aa;  XXXr,  i8.  Or,  ciò  es- 
sendo , qual  può  lingua  ridire , qual  mente 
immaginare  i teneri  soprass;iUi  di  gitibbìlo  e 
i focosi  trasporli  d'amore  onde  si  dovea  di- 
leguare Maria  nel  sedersi  pender  dal  seno 
e bamboleggiare  dattorno  un  figlio  sopra 
ogni  es(>elUzion  sua  c senza  scapito  del  suo 
intatto  fior  verginale  venutole  in  seno  di- 
vinamente , figlio  di  cui  nc  il  più  leggiadro 
e specioso  per  belle  forme  c proporzioni  ini- 
mitabili unqua  non  vide  la  terra,  figlio  prc- 
reuicDte , uQizioso , piaccvoliasimo , pieno  di 


amabilità  e di  grazie  e di  dolci  maniere  e 
soavi , tale  a corto  dire  che  P ioimagioe  coo- 
suslanziale  della  bontà  infinita  di  Dio , il 
candore  delP  eterna  luce  essere  cooveniva , 
in  cui  ella  perciò  scontrava  insieme  unite  e 
da  lei  comprese  e sentite  le  allraltive  più 
forti  delP  amor  natnrale  e divino,  e quindi 
Don  por  con  tutte  le  potenze  della  natura 
qual  proprio  e solo  di  lei  figlio , ma  qual 
figlio  ad  un  tempo  di  Dio , Dio  vero , soo 
Creatore  e padre  , sovranamente  adorato  con 
amore  di  madre  Itili'  insieme  e di  figlia  , con 
carità  sopranna! ural  teologica  , che  di  lungo 
immensurabile  trailo  lasciavasi  addietro  la  ca- 
rità dei  più  ardenti  serafini  ? Amore  adun- 
que che  non  avea  pari  nc  io  terra  nè  fra 
le  iutellìgenze  del  cielo , amore  che  doveva 
traboccarle  dal  cuore  e dipìngerlesi  su  tulli 
i lineamenti  del  volto  e su  tulli  i movimcnli 
della  persona  , amore  immisurabile  immenso 
e per  |>oco  infinito  . Ora  se  il  dolore  di  una 
[K'rdita  estimare  si  vuole  dall'  amore  e dal 
pregio  della  perduta  cosa  , chi  fia  che  scan- 
dagliar possa  P immenso  duolo  di  una  colai 
madre  nel  |»erdere  P obbiello  unico  e solo 
c infinilamcnte  adorabile  delle  sue  tenerez- 
ze, che  lei  c lei  sola  arieggiava  nelle  fat- 
tezze e in  cui  solo  ella  aveva  e in  cui  sol 
respirava  c con  cui  gustava  ella  dì  già  e a 
colmi  sorsi  beeva  le  primizie  ineffabili  del 
paradiso  ? Povera  Maria  ! Hai  finito  di  es- 
sere la  beata  fra  le  genti  . Bciiedotia  fra 
tulio  le  donne  , prepàrnli  ail  essere  la  più 
dulnraln  fra  tutte  le  madri  ! 

Sebbene  ahi  ! chè  lo  fu  già  dal  punto 
in  che  si  drehiarò  del  suo  Signore  ancella  e 
ad  ogni  piacer  suo  si  rassegn(>!  Siccome,  al 
dire  di  TerluUtano  , fu  la  culla  il  pricno 
C.ilvario  di  Gesù  Cristo , a parta  p/r^i- 
neo  Jactus  hostia  , co>ì  la  culla  stessa  di- 
venne il  primo  Calvario  della  Vergine  ma- 
dre . Consajievole  ella  dei  decreti  del  Pa- 
dre c nelle  Scritture  e nei  profeti  rcrsalls* 
sima , sapeva  troppo  bene  che  di  un  figlio 
slava  madre  che  sarebbe  giustizialo , che  il 
suo  crescerlo  e nudrirlo  e allevarlo  era  un 
crescerlo,  un  educarlo  alla  croce.  Quindi, 
quantunque  volta  quel  suo  divino  carezzevole 
mammolo  nella  sua  semplice  innocenza  le  ve- 
nia ficendo  vezzi  c vèr  lei  le  piccole  bnic- 
cia  stendendo  le  si  gillava  facendo  capolino 
nel  seno,  oh  come  ad  ogni  sguardo,  ad  ogni 
carezza  che  lìcevca , dovette  sentirsi  a tra- 
figgere (P  acuta  saetta  il  cuore  , a straziariosi 
di  dolore  le  vìncere  ! Sapeva  che  quelle  iu- 
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ooccnlì  maoìoe  che  la  htandiraoo  verrebliero 
uo  dì  traforale  da  chiodi , quelle  guanoette 
deliite  del  cielo  ammaccate  e peste  da'ma> 
oigoidi  feroci , il  latte  stesso , la  più  pura 
parte  di  $è,ÌQ  di  lui  sangue  converso , sa- 
rebbegli  dalle  vene  schizzalo  co'  flagelli  e 
colle  spine , e di  assenzio  amareggiata  quella 
boccozza  da  latte  e di  mortale  tenebra  scu- 
rati quegli  occhietti  amorosi . E più  si  ad- 
dentrava e rifacevasi  sulle  divine  carte  nella 
minuta  descrizione  della  passione  e morte  del 
figlio,  più  e più  altri  argomenti  scontrava 
t nuora  materia  d'aspro  inconsoiabii  cordo- 
glio. Oh  il  precoce  adunque  e naolto  e io- 
teoso  patire  di  questa  donna  , che,  sauo  an- 
cora e ben  vegnente  e grandicello  c intatto 
H figlio , pianger  le  faceva  di  compassione 
il  cuore , e mille  anticipate  morti  sentire 
qoanti  i momenti  volgevano  della  sua  vita  e 
del  figlio  ! 

Ma  è da  affrettare  ornai  V epoca  dolo- 
rosa , quando  non  più  l' amara  prescienza , 
Dou  più  la  soa  viva  fantasia  presaga  , ma  la 
realtà  niisernnda  c i fatti  atroci  st.iniio  per 
fare  dì  lei  il  più  compassionevole  aspro  go- 
Terno.  £ qui , umanissimi  mici , Iravalcaiido 
a piè  pari  tanti  strapazzi  c spasimi  fatti  a 
Gesù  provare  nella  catlnra  davanti  ai  tribu- 
Dali  e sotto  ai  flagelli  e nella  incoronazione 
di  spine,  tormenti  che  per  rimbalzo  anda- 
vano a ferire  il  cuore  di  !\laria  ( c che  ci 
coDvten  lrap;issare  a non  anticipare  da  capo 
la  storica  narrazione  della  divina  passione  ), 
quale  ai  nostri  sguardi  preseiit.vsi  miserevole 
scena  dolente  ! Codesta  che  ci  si  p.»ra  di- 
nanzi e si  leva  a tumulto  e ferve  c ribolle 
di  popolo  ondeggiante  città  la  è Gerusalem- 
me . Quello  che  fuor  della  porta  tra  set- 
tentrione e r occaso  spunta  e torreggia  da 
lunge  biancheggiante  [>er  le  s[»nrsevi  dei  sup- 
pliziati ossa  inse)H>ltc  si  è del  C.iirnrìo  Pirlo 
c squallido  giogo . E (jucst'  uomo  di  età  tra 
fiorente  e virile  che  su  per  l'erta  del  monte 
poggia  strascinato  da  feroce  soldatesca  c bir- 
raglia , c sotto  il  peso  di  scabra  trave  ane- 
lante, pslpimnle,  fumante,  viensenc  coi  passi 
alternando  le  ricadute?  Noi  ravvisale  alle 
inimitabili  celestiali  fattezze  e a quello  che 
di  mezn)  a tanti  sfregi  traluce  raggio  sereno 
di  paradiso  ? Gesù  egli  è di  Nazarene  , 
r operalor  di  prodigi,  il  risanatore  dei  mor- 
bi , il  disfwosalor  della  vita  . E lei  che  , di 
materna  pietà  il  sagro  volto  dipinta  e tutta 
ne!  sno  ampio  velo  ravvolta  , facendo  col- 
r una  mauo  schermo  agli  ocelli  aubilosi  e 
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soccorrendo  coti'  altra  al  cuor  palpitante  sie- 
giie  passo  passo  b ferale  ordinanz;i  fra  gli 
urli  e ì gridi  dì  morte  e gli  schiamazzi  della 
feroce  ciurmaglia  ? Marb , di  Gesù  la  pia 
ma<ire , desolata  d' ogni  conforto  . E r[iicl 
vivo  sangue  che  riga  e fa  di  $è  vermiglio  il 
sentiero  per  cui  ella  lra|>assa  ? Sangue  delle 
sue  viscere , fiore  dei  sangue  suo , sangue 
del  figlio  n più  rea  sorte  dannato  . Ed  obi 
la  gelida  mano  che  a tale  spettacolo  le  si 
carica  sul  cuore  fra  quatili  vi  ebbero  ed 
avrannovi  il  più  sensitivo,  il  più  compassio- 
nevole ! Io  ben  fo  ragione  che , iti  («retla 
caduta  ai  più  tempestosi  pensieri,  Ahi  figlio, 
avrà  dello , a questo  adunque  ti  ho  dato 
1'  essere , a questo  col  mio  latte  verginale 
cresciuto  , a questo  , ahimè  lassa  ! ti  ho  ser- 
vato ? Dunque , il  mio  figlio , se  tu  non 
avessi  a madre  avuto  donna  mortale,  so  cjuc- 
slo  mio  seno  non  li  avesse  dato  ikclto , se 
Sullo  il  ferro  di  Erode  bambìn  cadevi,  nè 
io  sarei  b più  desolata  dcdle  madri , nè  tu 
dei  figliuoli  dell'uomo  il  più  malconcio.  Tan- 
to adunque  a le  e a me  cotanto  costar  do- 
vrsa  l'essere  stala  dall' angolo  salutala  e gri- 
data per  madre  tua  ? 

Ma  frattanto  che  la  pia  madre  consumasi 
in  questi  c sìmili  affannosi  pensieri , il  figlio 
è già  sulle  cin»c  del  monte  . Ella  sei  vede 
innanzi  c , rompendo  mo<Jestamenlc  animosa 
la  calca  , lì  proprio  accosto  a lui  vassi  a lo- 
care, iu  rta  criicem  Je$u.  Deh  nuovo  in- 
gegno di  tormentare  se  stessa  e bere  a lenti 
sorsi  e sino  all'  estrema  posatura  b morte  ! 
Tenere  passionate  madri,  a voi  mi  appello, 
cui  a rio  fato  incontrò  di  vedervi  a sfiirar 
fra  le  braccia  quel  figlio  che  era  1'  unica  e 
cara  vostra  speranza.  Dite  quali  erano  i vo- 
stri sensi  nel  vederlo  a lottar  colla  morte , 
nel  raccoglierne  il  fuggente  estremo  fiato , 
nel  dargli  e riceverne  1'  ultimo  fatale  addìo. 
Dite  le  convulsioni , i singtslti , le  smanie , 
gli  stnlli  acuti,  le  doglie  beo  più  atroci  di 
quelle  del  parto:  dite  in  quante  parli  vi  sen- 
tiste a squarciare  le  viscere  nel  dovervi  rb 
lui  già  sfrato,  già  freddo  dividere.  Dite... 
non  più  . Lungi  da  me , pietose  madri , il 
barbaro  diletto  di  rinnovare  Ìl  dolor  vostro, 
riaprendo  una  piaga  che  il  tempo,  quel  bal- 
samo lento  e soave , avrà  forse  già  ram- 
marginnta  e socchiusa . Ma  iotaoto  argomenti 
cì.iscuDO  dal  meno  al  più  la  dolorosa  condi- 
zione di  questa  donna  veggentesi  a boccheg- 
giar morilmndo  sugli  occhi  il  suo  caro  Uni- 
genito , noD  come  il  vostro  su  molli  piume 
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id;igiato  , da  parealì  accerchiato  , sorretto  , 
assistilo  da'  famigliarì  di  tutto  paolo  e da 
luUi  coDsolalo , compianto  : ma  col  corpo  lo 
«ria  da  grossi  chiodi  sospeso , ma  coniìccato 
in  croce  transetto  a due  iufMii  ladrooi , ma 
dal  vii  popolaccio  con  pugnenli  motti  pro> 
caci  sbeflegginlo,  schernito.  Argomenti  cia> 
scuna  il  martirio  di  quel  cuor  maternale  nel 
sentire  da  presso  i sonanti  colpi  de'  ponde- 
rosi martelli  e '1  cìgnglio  persino  e lo  scro- 
sciar pcnelraulissimo  di  quelle  smantellate  o»> 
sa  divine . 

Non  cosi  le  spumanti  onde  marioe,  ac- 
cavallandosi le  une  a ridosso  dclP altre,  van- 
no a llagellare  T opposta  sponda  , non  cosi 
doe  oonceotricì  cristalli  posti  dirincootro  ù 
trasmettono  a vicenda  c rìsospinli  i raggi , 
come  le  pene  tutte  del  fìglio  vanno  a mar- 
tellare il  cuor  della  madre,  come  LuUì  i col- 
pi che  su  dì  quello  dncendoiio , su  di  cosici 
per  una  quasi  legge  di  ripercussione  ripiom- 
bano c l'uno  all*  altra  trasmetlonsì  e rìcam- 
biansi  i propri  spasmi  c dolori . Perchè  , 
uditori , s'  egli  è indole  naturai  dell'  amore 
casto  e perfetto  il  formar  di  due  cuori  un 
cuor  solo  e nell' ohbìetto  trasportare  raman- 
te, propri!  dclPuno  facendo  i |>atimenli  del- 
r altro,  Maria,  che  supremamente  amava  il 
suo  Gesù  c più  che  in  sè  stessa  viveva  in 
luì , ella  che  con  Gesù  erano  due , e ì due 
non  erano  che  uno,  potrà  mai  non  tutti  per 
contraccolpo  sentire  n<d  suo  cuore  gli  slra- 
SÌi , i laceramenti  e le  duglie,  che  l'altro 
suo  sò  nel  suo  $quass;ilo  corpo  sentiva?  Non 
polcano  non  sentirli  ^ e ben  li  senti  lutti  nei 
suo  cuore  accampati  ed  accolli . Senti  nel 
suo  cuore  seppellirsi  le  spine  r profondar vjsi 
i chiodi . Senti  nel  suo  cuore  caricare  c ri- 
battere le  maitellalc  c gravitare  barUirn- 
meiile  la  croce  c tutta  e quanta  essa  fu 
trapassar  nel  suo  spirilo  ed  efligiarsi  la  pas- 
sione dtd  figlio,  donna  adunque  dei  «loluri, 
coni*  egli  r uomo  ne  fu  , ritratto  della  Mia 
passione  per  quanto  ne  sia  creatura  cape- 
volc  . Qunt  spìnac  , fjnnt  cla\>i , qiioC 
ictus  Christi  rarnem  rumpentes  , foli- 
{Ictn  Mariae  aniiuaiti  xierhcranfn  . 

Potesse  almeno  il  paziente  iiiarlinlT.alo 
f'x'  io  <r  alcun  sollievo  c coidoi iatneiitn  gio- 
vare ! Potesse  . . . Ahi  misera  condiiione 
durissima  ! Vedere  il  proprio  figlio  sooiive- 
ln.'voliiienlc  s[M>glialo  e ignudo , c non  po- 
tere alla  sua  nudità  fare  d*  l proprio  velo 
s^Iutiuo  e ri|Mio!  ^)iicl  volto  santo  vedere, 
il  dejiJciio  degli  angeli , c che  sul  petto 


suo  tante  volte  posò , molte  di  sudore , Iw 
vido  di  percosse , sconcuto  di  sputi , e Oo) 
potere  tergere  e col  suo  pianto  lavare!  Scor- 
rergli dalle  squarciate  vene  onde  di  sangue  y 
e noi  poter  rappigliare  e fermare,  non  eoo 
poco  lino  ravvolgerne  le  piaghe!  Udirlo  con 
supplici  c fioche  note  gridare:  — Sete,  se- 
te , e non  potere  di  un  gocciolo  d' acqua 
spimiarc  e iofrcscar  quelle  labbra  assetate 
riarse , oc  si  potere  op|>orre  a che  gli  ven- 
ga a maggiore  scherno  ed  insulto  porto  fele 
ed  aceto  ! Vederlo  perfine  a spirare  e non 
poter  ella  morire  ! Oh  martirio  , oh  contra- 
sto terribile  di  uu  figlio  che  agooizta  som- 
merso in  un  pelago  smisurato  di  pene , clic 
che  gli  sta  dirincootro  presente  attiratavi  da 
un  impulso  prepotente  d'  amore  nè  può  nè 
una  mano  soccorrevole  a lui  tendere  nè  ad- 
dirizzargli di  conforto  un  accento  por  solo! 

però  se  tace  fatUi  muta  dal  duolo  U 
madre , ben  |mrta  il  figlio  9 c , a lei  vol- 
gendo le  parole  evtreiue  , uuovo  aigomenio 
le  accresce  tli  moi'dcute  risentimento . Già  si 
appressava  il  momento  fatale  , e 'I  cuor  rii 
(wesii  meglio  assai  che  i suoi  occhi  appan- 
nali sente  In  presenza  della  madre . &ig- 
gelto  di  incsic  riflessioni  por  lui  diviene  lo 
stalo  presente  c fiilun»  di  lei . ^ Che  sarà 
per  divenire  questa  donna?  Dove  amili  ella 
a finire?  Chi  di  lei  pigiierassi  cura?  Niuno 
inver  potrebbe  rifarla  del  figlio  che  in  mo 
elb  [K*i'rle  : ma  non  vi  siuvbhc  taluno  da 
surrogare  a me  e ;uMos>jrgIi  le  mie  veci  ? 
Gira  in  questo  Gesù  attorno  attorno  i lumi 
erranti , c a|>erlili  a stento  , sco|ìre  appo  la 
madre  il  discepolo  amalo,  il  caro  amico  Gio- 
vanni, ed  ecco  lolla  c sjùnnata  b difficoltà. 
(Viovaniii  terrà  luogo  a Maria  di  fìglio.  c 
Maria  il  terrà  a Giovanni  di  madre.  Con 
questa  dìsj^msizione  sapieolisvima  c spirante 
filiale  ed  amichevole  pietà , si  provvede  In 
madre  d^asMslcnza  c conforto , si  onora  ilei 
più  splendido  attestalo  di  confidenza  f ami- 
co * . Ed  è così , uditori , che  il  figliuolo 
increato  di  Dio  non  sa  in  quell* estremo  pun- 
to obliare  che  egli  è iiióemc  figliuolo  nel 
lcrn{K)  a Maria,  c con  ciò  stendendo  oltre 
la  vitalità  le  amorevoli  sue  sollecitudini  per 
lei,  corona  la  sua  mortale  carriera  con  alto 
Milerme  fifÙNsiino  di  figliai  tenerezza  c ri- 
spello  , uiu/icr  , ecce  Jiìius  tuus  * . Oh 
liciso  l.iei>nichc  ma  sublimi  c tocc^inli  nolo , 
clic  nella  loro  brcvilMjurnzj  luUu  spiegmr- 
dn  il  mistero  dell'  amore  del  figlio  , immi- 
nenle  pur  ue  disvelano  il  fine  ! Nc  Ufug- 


B.  VERG15E  ADDOLOHATA 


gono  già  alii  vivace  peticlraiiooc  «Iella  ma>  | 
clre^  a cui  quasi  Uralé  cooficcansi  profuode  ; 
nel  cuore , ùccome  quelk:  che  a lei  fatino 
tenlire  che  tra  poco  non  avrà  più  figlio , 
madre  più  non  sarà  ; cbè  madre  sua  già  più 
non  la  chiama  nel  soo  accommialarsi  da  lei  il 
morieote  figliuolo  , tntilier  ecce  • Perchè , 
scossa  tutta  e forlemeule  somtnossa  , freddo 
sudore  le  bagna  il  volto , un  mortai  gelo 
ie  serpe  per  V ossa  , pallida  , impietrata  , 
lotta  piena  <Ìi  morte  gli  occhi  e il  volto  . . . 
Ktemo  Padre , angioli  santi , pie  donne  c 
dÌKepolt  ) voi  monti  e valli , che  il  suo  duolo 
vedete,  deb  accorrete  a versarle  in  seno  di 
balsamiche  fragranze  e di  fiori  no  nembo  a 
ravvivare  questa  della  natura  regina  e vo> 
stra  ! Lasso  « a cui  parlo  ? Fatto  di  bronzo 
è il  cielo , nè  più  stilla  rugiada  dalP  allo  nè 
goccia  più  di  consolazione  discende  . Il  ce- 
leste Padre  che  già  il  figlio  abbaudonò , ab* 
bandona  pur  la  madre  in  braccio  del  suo 
dolore . Piangono  amarametile  gli  angioli  del- 
la |«ace , gemono  tutte  le  squallide  vie  dì 
Sionne  , c qua  e hi  sveuuie  giaccionsi,  tra- 
roorlilc  e più  bisognevoli  dì  ricevere  che 
atte  a dar  conforto  le  pie  donne . Le  fu- 
ture colonne  della  Chiesa  , gli  apostoli  stessi 
spersì  e «).ii  timore  sbandali , tutta  la  natura 
inorridita  ...  ed  ell.i , Alaria  , in  tanta  .ago- 
nia di  universale  smarrimento  abb.iudoii.ita 
diserta  , senz.i  «Moforto  , senza  speme  , liilta 
spavento,  tutta  brivido,  tutta  dolore  . . . 
£ questa  c quella  donna  por  hniedcUa  c 
beata  fra  le  donne  dall*  arcaugelico  uuuzto 
acclamata?  Oh  quanto  più  a<Ìdentro  mirasti, 
o dalP  antico  fianco  e dal  [H’Uo  inspiralo  c 
dalla  bianca  barba  oiHlegglaiite  santo  veglio 
cadente  , allora  che  , pria  di  scendere  nella 
tomba,  nel  rendere  a lei  il  più  caro  dei  |>c- 
gni,  le  annunziavi  o «piasi  che  le  facevi  san- 
guinoso guizzar  sugli  occhi  il  lampo  «lì  quella 
spada  che  dovrà  un  giorno  P anima  tra[MS- 
sarlc  «la  banda  a hamla  . Or  ecco  il  mo- 
mento in  clic  gli  estremi  si  toccano  e P ora- 
colo Irememlo  si  compie  : ecco  qmdle  viscrerc 
beate  , saDlii.irÌo  già  e ospitale  albergo  «Iella 
Divinità , d.il  fatui  hramh)  |>orco$se  e Ir.ifìlle 
e str.'iziatc  e squarciate  miseranirnle  . Dio 
ifnmoi'lale  ! Cosi  .idumpie  è in  ciclo  spenta 
ogni  pietà  e ogni  senso  di  couipassìone  ,im- 
morlìto  fra  gli  umani?  O angosciata  Maria, 
poiebè  tulli  i cuori  a voi  soo  chiusi , srog.itc 
almeno  tra  voi  e voi  P immenso  afiaooo , e 
ai  muli  sassi  e alP  eco  pietosa  riilite  le  vo- 
stre [icQc . Forse  tra  «piegli  al^icslri  maci- 


gni  e craiiiì  cd  ossa  quelb  a>mpa$sk»a  Irò- 
vereto  ....  Ma  dove  una  iropfio  umana 
pietà  incaulameute  trasportami  ? Perdona  , 
immortal  donna , perdona  . Il  cuore  mi  ha 
tradito . Ah  mal  conosce  la  vergine  Diva  e 
P esimia  di  lei  virtude  oltraggia  e offende 
chi  la  conforta  a sfogar  lamentando  il  suo 
cordoglio . Può  bene  il  dolore  aggrandire  il 
suo  mento , non  però  già  affralirne  la  co- 
stanza : può  impiagarla , non  vincerla  ; ma- 
dre bcusì  addolorulìssima  madre  qual  altra 
non  fu  nè  sarà  mai , ma  pur  madre  eroina 
sopra  gli  affetti  lutti  della  omauilade  al  più 
alto  inarrivabile  segno  levaotcsi . 

E qui  non  vi  pensaste , nmaiùssimi , che 
colP  eroina  via  sparisca  ad  un  tratto  U «lou- 
na  dei  dolori  ; chè  io  dico  anzi  e sono  |>er 
rapprescnlarlavi  tanto  «lolorata  più  , quanto 
più  forte  e magnanima  e invitta  . Voi  lo 
sapete  . Figlie  del  dolore  le  lagrime  spesso 

10  sollevano  , e sempre  le  anime  tenere  e 
sensibili  trovano  nella  lib«Tlà  e nella  eiTusi«>- 
ue  dei  pianto  una  secreta  indcfiDibil  dol- 
cezza : 

Lacrimar  sempre  è il  sommo  mìo  diletto  * . 
Perchè  a quella  guisa  che  nel  polveroso  arido 
agosto,  se  avviene  che  nenibo  estivo  in  larga 
pioggia  discìolgasi , non  solo  il  elei  sì  serena , 
e Piierc  tassi  più  puro,  ma  e il  prato  s"* in- 
gemma , e rinverdiscono  le  erbette  , e più 
bello  esulta  di  liquide  perle  smaltalo  intorno 

11  sii«>lo  ; cosi  dopo  una  lìbera  pioggia  di 
lacrime  eM  cuor  si  disacerba  e sgrup|>a,  e 
r aoitna  , per  lo  varco  «Irgli  ocelli  esalando 
gli  atri  vapor  nebbiosi,  a serenità  si  ricom- 
jMvnc  c torna  iu  c.ilnia . Sicut , la  similitu- 
dine è del  Giisoslomo  , post  i^ehementes 
imbres  mundtts  aer  efficitur  , ila  et  post 
lacrimarum  pluvias  serenitas  mentis  sc- 
ffuilur  atipie  trunquillitas  . Che  se  lutto 
nel  sen  raggruppisi  V accolto  all.inno  senza 
pure  UDO  spiraglio  dì  sospiri  e dì  lacrime  , 
|H)vero  cuore,  chi  può  rhliroe  P oppressione 
la  viuleiiza  , il  costringimento  spasmcnlico  ? 
Furia  di  vulcano  che  , non  trovando  bocca 
s«]uarcì.iU  alle  rilvollcnli  fermentate  materie, 
tuona  e rimugghia  orrend.imrnlc  sotterra  , 
impeto  di  torrente  che  fra  dicchi  costretto  e 
raltcniito  «la' gr«*ppi  voivc  infuriando  fonde 
sonanti , spasimo  di  madre  che  tumida  il  sen 
eli  latte  non  può  s«*  stt^ssa  sollevare  sowllcn- 
dolo,  all  io  dis)>ero  di  aggu.igliar  con  im- 
magini e scolpir  con  parole  f iiTÌl.imenlo  di 
un  «lolore  serralo  e compresso  nei  cancelfi 

1 del  cuore  c «|uìucì  di  ritrarre  ai  vìvo  quello 


Digitized  by  Coogle 


4^6 


B.  TERGILE  ADDOLORATA 


di  Maria.  Il  Hi  cui  rMeoluneuto  ovai  soffreDdo 
Della  sua  sIrabocchcToletza  ì troppo  angusti 
coofioi  del  cuor  soffogato,  tenta  pur,  se  fatto 
vengagli , di  aprirsi  per  alcuna  parte  uno 
sfogo.  E già  la  nascente  lagrima  sta  sul  con- 
fili del  ciglio  tumido  rosseggiante,  già  » af- 
faccia al  labbro  il  sosfiir  lamentoso  : ma  e la 
lacrima  le  sì  agghiacci  sulle  pupille , c ^1  so- 
spir  affogalo  spirale  sulle  labbra^  che  forteita 
al  varco  sta  qual  sentinella  veglianle  a che 
nè  umore  stilli  dal  crìsiallo  di  quegli  occhi 
santi  nè  gemito  rompa  da  quel  sen  desolato. 
Oh  mina  adunque , oh  strage , oh  scempio 
di  00  trambasciamento , che,  chiuso  da  ogni 
lato  e compresso  , su  di  sè  stesso  viep[)iù 
esacerbato  ripiegasi  e,  dalla  rcaiion  ricevendo 
forza  maggiore , piu  rutooso  e feroce  ripiom- 
ba ! Strale  così , scontrato  a mezza  vìa  forte 
rintoppo  e resistenza  alP  impressogli  rapitore 
abbrivo,  retrocede  stridendo  a ferire  con  più 
gagliardia  la  mano  che  lo  scagliò.  Ed  ceco, 
o signori,  come  sia  vero  che  la  stessa  della 
Tergine  costanza  invitta  quidla  cole  diviene 
che  vie  (hù  agnzza  ed  affila  il  mordente  col- 
tello del  suo  dolore;  ilolore  sommo  in  vero 
ed  acotissimo,  come  pel  sin  qui  dello  è fallo 
ebbro,  ella  è una  madre  passionalissima  ma- 
dre a più  della  croce  del  peudcutcvi  figlio, 
Itutta  cruccm  Jesu  mafer  eius  : dolore 
ciò  non  pertanto  sostenuto  mai  sempre  da 
una  più  che  umana  fortezza  , è una  madre 
eroina  che  al  desolante  pros[ìeilo  si  regge  e 
tiene  io  piè , stabat . E qui , alla  maniera 
di  quel  greco  dipintore  che,  sfidato  di  jmter 
col  peunello  ritrarre  la  dolente  fisonomia  del 
padre  nel  sacriOcio  della  propria  figlia  , 
gìUovvi  sopra  un  velo,  lasciando  covi  alf  iin- 
magioazìon  de*  riguardanti  r iiulovinurc  quel 
grado  supremo  di  d<dore  per  cui  effigiare 
Don  avea  nè  tìnte  a bastare  forti  la  sua  ta- 
volozza nè  on»breggiamen!i  assai  foschi  e cupi 
il  suo  pennello,  stendiamo  ancora  noi  un  ap- 
posito velo  sopra  gP  incomprensihili  c inef- 
fabili dolori  di  Maria  , e così  dalla  tenera 
coinmiserazion  della  madre  sollcvijinci  col- 
Torazion  progre<h*ndo  alPammirniionc  subli- 
me dell*  eroìna  . 

II.  Donna  che  sf»lto  femminesco  ammanto 
chiuda  un  cuor  virile  c l.i  fortezza  abbi.i 
per  cingolo  de*  lombi  suoi  e per  sopravesla 
il  decoro,  e india  mano  un.i  ben  corredala 
lucerna  che  non  |>er  fischiar  tP aquilone,  non 
per  abbuiare  di  spesseggiauti  ombre  notturne 
nnqua  si  estingua,  ecco  della  donna  fui  le  il 
hiìciM  niUticu  abbozzo , ed  cccone  in  Maria 


il  vero  e perfetto  ioioiìUbile  origioale.  £ 
non  fu  egli  un  atto  forte  e un  divisamenlo 
magDanimo  quello  di  assistere  ella  stessa  alla 
dura  morte  del  figlio,  e senza  pur  torcere 
il  guardo  afltsariie  a parte  a parte  gli  stralli 
e le  ignominie  crudeli , e dì  queste  ferali 
immagini  coropenetrarsi  latta  e dividere  col 
proprio  figlio  il  calice  amarissimo  della  sua 
passione?  Esalti  pure  Agostino  Palio  gene- 
roso di  una  Sara  , però  che  consapevole  pie- 
gossi  al  sacrifizio  del  suo  Isacco.  Ma  quando 
mai  ella  vide , come  Maria , le  ritorte  e 
r aitar  della  vittima  e M fatai  rogo  drizzato 
e r acciaio  pendente  sopra  il  collo  del  figlio? 
Ammiri  altri  il  sangue  freddo  e M coraggb 
di  Agarre  nel  raccomandare  colle  propìe  roa- 
ni al  tronco  di  annosa  pbnla  il  suo  Ismaele. 
Ma  quando  mai  il  cuor  le  resse  dì  lo  si  ve- 
dere a morire  sugli  occhi , se , come  prima 
il  conobbe  vicino  a dar  gli  ultimi  traiti , 
persuasa  che  un  oggetto  lont.vno  coromovc 
assai  mcn  del  presente  da  lui  discosto  quanto 
è il  trarre  dì  un  arco  sì  appostò?  Ma  non 
cosi  di  Gesù  la  intrepida  m.ulre  . Per  quanto 
la  veduta  del  paziente  e moribondo  e morto 
figlio  le  s(|iiarciasse  in  cento  e cento  parli 
le  viscere,  a luì  sempre  da  presso  e acco- 
sto Icnnesì  nè  mai  da  quel  divino  pendente 
scheletro  il  guardo  nò  mai  uon  divelse  il 
pensiero  , 

Venerabile  aIPas[>*?lto  e liilta  dì  iin  sa- 
cro orrore  dipinla  , scorge  il  suo  caro  nni- 
genilo  sul  b'gno  della  nialedizìon  conficcato 
trailo  trailo  svenire  : vede  |H»r  rpiali  atroci 
guise  c con  quanti  argomenti  ed  ordigni  itiau- 
dili  di  barbarie  incrudeliscano  qiie’ feroci  si- 
carìì  contro  qtjclla  migliore  parte  di  sè,  ep- 
pure non  vacilla,  non  trema,  non  « lagna, 
non  parla,  nò  su  <{uei  lineamenti  dignitosi  e 
santi  una  inm  che  ilicevole  contorsione  Liscb 
apparire,  sfahat . Piero,  a cui  non  palpi- 
tava in  seno  un  cuor  di  madre  c di  madre 
lai  che  Maria  , nel  solo  vedere  la  Itirba 
fusi  a<Mosso  a (resii,  non  si  po>siedc  piò 
e , balzato  nel  m«*7.zo,  con  un  man  rovescio 
di  scimitarra  mozza  a Malco  P orecchio  ; e 
Maria,  Maria  madre,  Maria  presentissima  a 
tulle  le  carneficine  orrende  onde  slrazb- 
to  viene  e peslo  barbaramente  Ìl  suo  unico 
amalo  pegno,  nè  profFerisire  accento  nè  dice 
molto  , ma  , pro[>oneudosi  I’  oggetto  stesso 
del  suo  patire,  che  tacque  sempre  e ammu- 
tolì , a modello  della  sua  virtù  , svenasi  in 
seno  c divorasi  ogni  acerbità  di  risentimento. 
SiuiUc  a (jueir  alpina  quercia  robusta  che , 
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dfll  litrbinoso  borea  Aqiiassata  , menlre  stri- 
llono gli  SCOSSI  rami , e crollano  al  vento 
sparse  le  fronde , e spaventali  abbandonan 
gli  augelli  il  nido  antico , stassene  ella  col 
tronco  al  monte  immobilmente  infisso , e quan- 
to maestosa  alP  aura  sorge  colle  cime  tanto 
in  giii  si  profonda  e assoda  colle  barbe:  tale 
Maria  , mentre  intorno  e per  entro  al  suo 
spirilo  si  addensa  e annera  e scoppia  atra 
procella,  e la  batte  e tempestala  orrihilmenle, 
ella  sul  volgo  dei  procellosi  afletti  ergesì 
colla  fede  e salda  regge  agli  assalti  più  forti 
della  matemal  tenerezza.  Miratela  dì  fatto. 
Ritta  sui  doe  piè  , sbiancala  qual  collo  al- 
r aura  mattutina  rugiadoso  ligustro  , colle 
pupille  di  compresso  pianto  rigonfie , in  at- 
teggiamento dolente  sì,  ma  dignitoso  e quale 
alla  madre  di  Dio  si  accomeniva  , vede  il 
suo  caro  bene  , il  suo  tutto  , pallido  già  e 
di  color  di  morte  orrendamente  dipinto  pie- 
gar sul  freddo  seno  il  sanguinolento  iNaito  , 
socchiudere  già  , già  già  tmprirc  «li  mortai 
velo  le  seinisj>enle  luci.  Ahimè!  L'augusta 
fronte  celeste  tutta  c già  rinsolla  nelle  negre 
ombre  di  morte  j ella  sei  vede  morto  a cento 
segni  espressi  : c non  pertanto  forse 'die  in 
uu  gemito  ruppe  o sol  mise  tin  sospiro  o a 
sè  consentì  quella  che  Ambrogio  chiama  non 
so  qual  solullnosa  dilettazione  del  pianto, 
est  qttaedatn  Jlciidi  ifoluptas?  \)v  oh.  Va- 
lentin. No  no,  ripiglia  il  santo  arcìvescovoj 
che , come  nel  cuor  del  verno  rappreso  ri- 
g.ignolo  , sl.issi  diaccialo  entro  al  rrislallo 
dc'suoi  occhi  il  pianto.  Stantem  ilìam  le- 
go ^ Jlentem  non  lego  *.  Gran  che!  alla 
morte  delf  uomo -Dio  piangono  impietosite 
persino  le  creature  insensate.  Piange  il  sole 
che  «riotempestiva  nolle  si  ammanta,  la  terra 
pi.ingc  che  da'  suoi  cardini  scossa  traball.1 , 
piangono  le  selci  più  dure  ed  i petrosi  ma- 
cigni che  di  pietà  c dì  orrore  si  squairaiio  , 
piange  in  somma  la  natura  tutta  , come  se 
fosse  on  |iroprìo  figlio^  e Maria,  di  viscere 
sovra  ogni  nitri  pietosissime,  c Maria,  non 
che  creatura,  sola  e vera  madre  del  pianto 
nom-Dio , non  piange,  c M cuor  tenerissimo 
di  lei  non  si  spezza  nè  scoppia , e a tanto 
argomento  di  duolo  sopravvìve  Maria:  stan- 
tem lego , flentem  non  lego  ? E ancora 
che  sopravvìscre  fu  il  suo?  Almeno  la  pas- 
sione del  figlio  ebbe  termine  colla  sua  morte; 
ma  la  passìon  della  madre , com'  ebbe  nel 
suo  prt^go  cuore  comiucìamenlo  dai  primi 
primissimi  vagiti  del  tìglio , covi  durò  tanto 
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che  vìsse  dal  suo  caro  immortai  pegno  di- 
visa ; cbè  sempre  sugli  occhi  le  stava  quel 
Calvario,  sempre  quella  croce,  sempre  quel 
rollo  sformato , colla  bocca  annerata , colle 
guance  rigate  e grommose  dì  sangue , sem- 
pre quegli  occhi  languidi  |>ictosi  DclP  allo 
dello  scontrarsi  co’  suoi,  sempre  quello  sche- 
letro lacero  trasfigurato  che  nulla  più  rile- 
nea  sembianza  di  quel  che  era , e sempre 
così  nel  cuor  le  slava  il  suo  Gresil , Gesù 
io  cima  a’ suoi  pensieri,  Gesù  P oggetto  delle 
sue  vìgifie , Gesù  delle  sue  notti  il  sogno 
caro  ed  acerbo.  Gesù  ella  sempre  chtamav.i, 
Gesù  ella  sempre  chiedeva  all’  amico  Gio- 
vanni, al  cielo,  alla  terra,  alla  sorda  infles- 
tihil  natura  Oh  costanza  adunque  in  tanto 
prolungalo  martirio  ! Oh  sodezza  d’  animo 
inespugnaUIe  ! Oh  donna  a tutta  prova  forte 
cd  invitta  ! 

Or  ditemi , se  il  elei  vi  salvi,  ascoltatori 
piissimi  , qual  evvì  o qual  fu  mai  donna  ad- 
dolonta  cot.into  e iusiem  si  forte  ? Qual  do- 
lore , «jual  martìrio  che  possa  al  suo  venir 
pareggi.jlo?  E una  madre  (oh  compassione!), 
e delle  madri  la  più  tenera,  la  più  commn$s.v, 
a fronte  «Iella  croce  su  cui  slassi  il  proprio  e 
adorato  figlio  trafitto:  iurta  erneem  Jesu 
mater  eius  . Quale  costanza  che  star  possa 
a [taraggio  colla  sua  ? E una  madre  ( oh  at- 
titudine a pro«lÌgìo  sembiante  ! ) che  , a tale 
commoventissimo  spettacolo  che  caverebbe  dal 
duri  scissi  {Hclà , serba  tutta  la  maestà  del 
dolore  c salda  reggevi  in  piè,  stahat.  Anime 
tribolate  , cui  il  cuore  s’ ingrossa  e gonfi» 
sotto  il  peso  dell’ afnìzione , levate  orsù  gli 
or.chi  Kagrimosi  a Maria  la  donna  dei  dolori, 
e a lei  oflerile  e lei  ])riegatc  dì  accettare 
in  comuDÌouc  co’ suoi  P offerta  de!  dolor  vo- 
stro 5 onde,  associalo  a quelli , comparli^ipe 
diventi  di  qt!e|l.i  intensità  che  gli  manca  e 
dì  quel  inerito  ch’ella  gli  pr«>caccia  . Spirili 
delicati,  fastidiosi,  intolleranti,  uno  sguardo 
alla  folle  magnanima  rassegnazione  di  Maria, 
c vergogna  vi  prenda  dello  averne  voi  cosi 
poca  con  tanto  maggior  motivo  di  averne 
assai.  Ella  è P iiiuoccnza  stessa,  il  santuario 
dì  Uiltc  le  virtù,  angiolo  c meglio  che  angiolo 
in  carne  , pur  soffre  con  invitta  pazienza  la 
maggiore , In  massima  , b suprema  delle  per- 
dile . Voi  peccatori  fracidì  «li  viiii  c con  ciò 
d’ ogni  malor  meritevoli  sdeguerele  <Ti  pa- 
zienlcmenlc  soffrire  sci.igiirc  e danni  incoin- 
parahilmenle  minori  ? Deh  umiliamoci  una 
volta  c heoccliciamo  a quella  polente  mano 
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di  Dio  sempre  pure  adorabile  e quando  io- 
Dalia  e quando  umilia , e quando  dà  e riio- 
glie , e quando  sana  e percuote  . 

ULTIMA  PARTE 

A {negar  P orazione  ad  un  pralico  inse- 
gnamento di  edifìcaiionc  , entriamo  ancora 
una  volta , uditori  cari , fcr  entro  al  cuor  di 
Maria.  Ivi  io  {icoso  si  rionovellasse  P atroce 
zofià  che  nelle  sue  viscere  ebbe  a patire  U 
straziata  Rebecca  , quando  i due  parti  ge- 
melli, brancicandosi  colle  piante  c cui  funchi 
scontrandosi  , contendevano  di  maggioranu 
tra  loro , c , facendo  a gara  a chi  primo  ne 
uscisse , scuotevano  inUnlo  e miseiamentc 
stracciavano  il  materno  chiostro  , fatto  dei 
duellanti  figli  campo  ed  arena  . Il  cuore  di 
Maria  santissima  era  pur  esso , al  sentire  di 
s.  Tomaso  da  VUlanova  , combattuto  e stra- 
ziato da  due  opposti  afTelli  e rivali  : pugna- 
banl  in  corde  Virgxms  amor  Jìlii  et  amor 
mundi.  L'amore  al  figlio  voleva  salvo  Ge- 
sù , l'amore  al  mondo  il  volea  morto  ^ o 
P uno  o P altro  doveano  perire.  Or  qui  è 

10  dico  dove  spicca  insignemente  P amore  di 
Maria  verso  la  povera  umanità  . l^lentre  la 
natura  , il  sangue  , P istinto  , V amore  al  figlio 
Gesù  come  uomo  e come  Dio  con  alte  po- 
tenti voci  chiedevanlc  la  censervaiioue  di  luì, 
ella  non  ascolta  ebe  il  voto  e P interesse  del- 
P uman  genere  ^ e conciossìachè  non  si  {loteva 
questo  colla  vita  del  figlio  e coi  decreti  di 
Dio  conciliare  e comporre  , «—  Muoia  pur 
dunque  , esclama , il  figlio , e vadauc  in 
isquarci  il  cuor  mio ^ purché  Puonio  si  salvi 
ed  abbiàV  vita  — . Oh  zelo  adunque,  oh  ca- 
rità di  Maria  generosa  e prodiga  di  se  me- 
desima! Dirò  io  qui  essersi  ella  con  ciò  più 
madre  nostra  dimostrata  che  ilei  proprio  na- 
turale figtiiinlo , come  questi  più  di  noi  che 
dì  se  stesso  tenero  c sollecito  ? Or  qual 
coiirusione  per  noi,  o fedeli,  c qual  contra- 
sto, se,  mentre  la  divina  madre  ebbe  il 
coraggio  di  sacrificare  |>er  la  s;»lulc  nostra 

11  proprio  unigenito  , ed  egli  stesso  per 
noi , noi  non  avessimo  quello  di  sacritìcarc 
per  loro  e |h1  nostro  eterno  bene  un  attac- 
co, un  rancore,  una  veudi-lta,  un  interesse, 
lina  vanità,  un  appetito  malvagio? 

Rebecca  travagliata  di  dentro  e folle- 
mente sommossa  d.tlln  pugna  ìuieslina  dei  lot- 
tanti gemelli  tal  ne  sentì  acerbissimo  strazio 
ch\*bl»e  a sciamare:  si  sic  mihi  fitttirnm 
erat , quid  necesse  Juit  concipcrc.  Gcii. 


XXV,  32?  E io  tanta  desolazione  io  poro 
csliino  che  tra  sè  e sè  dicesse  Maria  : ~ 
Qual  pi'o,caro  figlio,  ch'io  li  partorissi  eJ 
allevassi  per  sol  partorirti  ed  allevarli . . . ?, 
voleva  dire , alla  croce . Se  non  che  veda 
in  questa  P albero  della  redenzione  , il  ri- 
scatto delPuroan  genere,  vede  nel  morto  fi- 
glio il  mondo  salvo  e risarcita  la  divina  gio- 
slizia  , vede  nel  sacrifizio  doloroso  a Dio 
padre  da  sè  fatto  con  piena  volontà  di  quella 
tanta  c sì  cara  parte  di  sè  la  gloria  del  cielo 
e sè  medesima  dì  ionoverevolì  popolazion  fatta 
madre  • Vede  ...  ab  ! così  non  avesse  ve- 
duto , le  mie  le  vostre  iugralìlutiini , i miei 
c i vostri  peccali,  i quali,  per  essere  tanti 
affronti  a Gesù , erano  sin  il'  allora  altret- 
tante al  suo  cuore  saette  acute  che  doveano 
condurla  a dire  : ~ Ab  ! se  scostumati  co- 
tanto e tristi  crescere  dovevano  questi  miei 
figli  e avventarsi  a morder  quel  seno  che  li 
concepì  , se  per  tanti  di  costoro  gittata  e 
perduta  tornar  dovea  la  pas.ston  del  figlio  c 
mia  , valeva  egli  il  pregio  che  fra  tanti  sjva- 
sìmi  e strette  e pressure  ne  li  {partorissi  sullo 
alPalbero  delia  croce?  Padre,  giusto  padre, 
a che  darmi  madre  Hi  una  si  fatta  progenie? 
Figlio  mio,  caro  figlio,  che  funesto  retaggio 
è mai  codesto  che  nell' ultimo  tuo  (estarneiilo 
legalo  ni' bai?  Oh  vanì  miei  paliniruli  ! Oh 
mal  collocali  aflellì  miei  ! Si  sic  mihi  Ju~ 
turum  erat  , quid  necesse  Jitit  conci- 
pcrc?  Cari  eJ  amali  fedeli,  qual  è tra  voi 
che  non  abbia  od  applicare  a sè  stesso  questi 
della  uosira  divina  madre  giusti  l;imcnti  ? 
Quale , cuinincìando  ahi  ti  uppo  da  ine  ( che 
di  me  lo  so,  di  voi  vallo  Iddio),  che  uon 
abbia  pur  le  cento  volte  e cento  sotto  degli 
oct'hi  suoi  ricrocìiisso  peccando  il  portato  ado- 
rabile delle  sue  viscere?  E questa  c com- 
passione , questa  è de'  suoi  dolori  pietà , pre- 
sentarci a lei  con  le  mani  fratricide , le|>ide 
ancora  e rossi'ggìault  del  sangue  del  suo  divìn 
Figliuolo?  Povera  divina  madre!  Non  siete 
adunque  bastantemente  addolorata  , Irafilla  , 
non  gemono  sangue  abbastanza  le  vostre  fe- 
rite , M'iiza  die  i nostri  peccati  le  inaspii- 
scano  di  vantaggio  c crescanvi  piaga  a {ùaga? 
Deh  vincaci  una  volta  , o fedeli , della  co- 
mune doloiniilc  madre  pietà.  Bastino  a lei  ì 
troppi  più  sotrerli  laceramenti  c dolori  ^ nè 
più  fia  che  per  noi  abbiasi  a rinnovare  sugli 
occhi  suoi  del  Calvario  p atroce  scena.  La 
Commiserazione  de'  suoi  dolori  tanto  solo  • 
lei  sarà  gradevole  e accetta,  e a noi  tornerà 
salutar  , iiKTÌloi la,  (piaulo  che  faienio  a noi 


Digitized  by  Google 


B.  VERGINE  ADDOLORATA 


stessi  con  Icg^  severa  <Ii  non  offendere  più 
mai  il  suo  tliùu  (ìgliuolo  peccando.  Se  non 
che  come  potremo  , Vergine  bcncdella , in 
tanta  fralezza  di  natura  , in  tanto  prestigio 
di  sensi,  e pervertimento  di  massime  c con- 
lagionc  di  esempli  dall'  offesa  guardarci  di 
Dio?  O de' martiri  [>crlunlo  alma  rcina,  pia 
madre  c d'  amor  foute  {>creoue  , deh  sui 
de'  nostri  jieUi  il  duro  smalto  spezzate , voi 
U crudo  gelo  sciogliete  dei  nostri  cuori,  onde 
punger  possiamo  non  tanto  i dolor  vostri 
quanto  i nostri  peccali  , materia  a voi  di 
dolori  cosi  frequente  . Pia  mater  , Jons 
amoris  , me  sentire  vim  doìoris  Jac , ut 
tecum  lugeam  . Deh  voi,  che  lutto  sopra 
il  figliuolo  vostro  potete,  c^iin|>ctrale  da  lui 
di  quel  so[U’aceIeste  fuoco  che  venne  a re> 
carci  in  terra  tale  una  fiaimna  che,  ardemlo 
d' amor  divino  i noslii  cuori  e d'ogiù  ter- 
rena labe  piirgariiluli,  oggetto  ne  renda  agli 
occhi  suoi  e vostri  di  cuiiipiacimonto  scam- 
bievole e in  questa  lagrimabile  valle  d'esilio 
e mollo  più  nella  ccleslinlc  jMlria  beata  : 
Jac  ut  ardeat  cor  meum  in  amando  Chri- 
stum  Deum  ^ ut  sibi  complacearn . 

LIMOSINA 

Che  bella  niission  fu  mai  quella  di  Gio- 
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vanni  delegato  da  Cristo  a raccòglierò  presso 
di  sè  la  sua  divina  madre?  Chi  dì  voi  non 
invidia  a questo  a|H>^toÌo  un  tanto  onore  ? 
Ebbene.  11  medesimo  Gesù  Cristo  lascia  in 
mezzo  a voi  e alla  vostra  cura  e tutela  com- 
mette  c affida  padre  , madre,  fratello,  sorella 
e che  altro  una  famiglia,  se  volete,  addottala 
da  lui,  ma  oieulemvDO  di  quella  secondo  la 
coirne  cara  al  suo  cuore.  Già  voi  mi  capite. 
Codesta  fainigUa  che  tanto  sta  a cuore  di 
Gesù  Cristo  e che  al  vostro  zelo  e pietà 
raccomanda  nella  persona  della  sua  madre, 
ecce  mater  tua^  sono  appunto  i poveri: 
quod  uni  ex  his  Jratribus  meis  mini- 
mis  Jecistis,  mihijecistis.  Volete  pertanto 
essere  anche  voi  a parte  della  sorte  toccala 
al  discepolo  favorito  di  Cristo , raccoglitoro 
della  di  lui  madre  ? Ile  tosto  a raccòglierò 
anche  voi,  a giovare  ad  assi>tcre  la  madro 
sua  . Elt.1  trovasi  alla  porta  di  questa  chiesa, 
della  vostra  casa,  forse  anco  in  ca[M>  alle  vìe 
ed  alle  piazze  \ c voi  la  troverete  in  quel 
iiieodico , in  quel  cencioso  e piagato  , che 
vi  si  offre  davanti  e supplice  la  man  vi 
stende  e nel  nome  di  Gesù  e di  Maria 
caldamente  vi  prega  di  carità  . Per  amore 
adunque  di  Gesù , |>er  amor  di  Maria  , e per 
la  memoria  ile’suoi  venerali  dolori  fate  oggi 
una  più  dell*  usato  larga  e copiosa  limosina . 


AViJi  OTAZION  I 


i)  Ftliits  naturalifer  est  ftliquid  patris  , et 
primo  quidem  non  distinguìtur  a />'trrfttihus 
secundum  corpus  , quamJiu  in  mafrts  utero 
continetur  . 

a)  Postquam  ab  utero  egreditur  filius  . . 
continetur  sub  parenturn  cura  , sicut  sub  qutt- 
dam  spitiluuli  utero.  S.  Tlium.  i , & y q>  to« 
a-  la. 

3)  S<fbbenf  la  pr^dilriìon^  di  Giacol*b«  terso 
i tuoi  due  ultimi  figli  fosie  pur  giustificata  dal- 
l'iisuoceoM  e santità  dr’lor  costumi  « sebbene 
tatto  sia  da  ri«p«!tiare  ne' santi  patriarrlii,  e p**r- 
«in  quello  che  m loro  vi  eblie,  o a nfii  t*  «em- 
bisiite  di  umano  ebè  tutto  io  essi  era  mistero  e 
dispeosaaioue  suprema,  tutto  adombrata  ed  jc- 
ccnoava  a futuri  erenù  , umltra  futuro^ 

rum  11,17;  ad  ogni  modo  gio»i  qui  t«»r- 

care  alcun  che  della  immoralità  di  certe  iiun  mi- 
aterio<e  e troppo  nelle  famiglie  coruuiii  predilo- 
aioni  simpatiche.  Nulla  più  irrita  e punge  e ma- 
cera il  tenero  cuore  di  un  giovine  ^ xitella 

come  il  vedere  la  bilancia  della  paterna  benevo- 
lensa,  il  di  cui  equdibrio  viene  da  lero  riguar- 
dato come  un  diritto  dì  natura,  pendere  e tra- 
boccare piò  da  u ia  parte  che  datl'alira  . Egli  è 
allora  rbe  un  cuor  tenero  ed  un'anima  ingenua, 
troppo  rispettosa  per  farne  igli  autori  un  rim- 
provero, si  div>.ra  in  secreto  i torti  che  soffre, 
« mentre  il  figlio  della  predilcsione  si  usurpa  i 
mal  locati  parcisli  careaxamenii , cb«,  simili  oeU 


eff  t to  ad  una  precoce  ailulazìone  il  fanno  ìnu^ 
leniire,  egli,  figlio  solo  d«d  dolore,  stasvi  obliato 
in  un  cantuccio  a pascervi  di  am«re/'-a  e di  la- 
(vrìme,  avvilito,  scorato,  bersaglio  di  continui 
aspri  rabbuiti  . Ma  ti*j  Dio,  come  ti  fatti  ed  in- 
giusti scoiiipartimenti  rìradrantio  in  capo  ai  ge- 
miuri  coipevuli!  11  cumun  celeste  Padre,  che  non 
è punto  accettalordi  |>er>oite,  egli,  che  co’racgi 
«lei  »o)e  fa  egualmente  spumare  su  di  tutti  quelli 
delia  alia  beneficenza,  saprà  ben  lo^to  o tardi 
vendicare  i sacri  di  natura  ulttaggiati  diritti.  Di 
qui  le  bieche  rivalità  tra  fi^di  e figli  e le  rabide 
invidie  e rissose  ronrese  e parentevoli  ire  fero- 
ci, che  Spesso  (rasiormino  l«  private  famìglie  in 
un'arena  o c.iaipo  di  l>4itaglia  e sonu,  a bi*n  ri- 
ferire gli  eff'lti  alle  lor  cause,  gli  amari  butti  dì 
una  geniale  parxtaliià  dei  genitori  . Rover»  Gia- 
cobbe! Al  vederti  dinanxi  recata  sanguinolente  • 
lacera  la  tonica  del  tuo  cito  Giuseppe,  pasto  cre- 
duto d'immane  lurlva,  poteva  mai  non  all'animo 
ricorrerti  quella  stessa  semìata  clamide  ricamata 
onde  lo  avevi  di  prefrrenr.a  agli  altri  fregiato  e che 
fu  li  segnale  delL  fratmia  gara  e dello  KÌsma  do- 
mestico f Gen.  XXXf'ff  f 3*  E chi  sa  che  ìa 
quella  mano  di  gelo  che  al  fero  spettacolo  il  cuor 
ci  ricinse  non  abbi  tu  ravvisata  quella  man  su- 
periore che  , anche  dirixxando  a' suoi  alti  fini  la 
umane  debolexae,  non  lascia  però  di  risitarle  nella 
•ua  giustixia  e percuoterle  e purificarle  ne'  suoi 
«letti?  Grarissima  leaioae  per  tanti  padri  e ma- 
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drt  die,  quitì  iTeetero  due  o piu  mUtire  di  te- 
nrrexia  *rr*o  i loro  parli,  laiciaiiit  uri  f<iru«?  l'ap* 
plicationa  governare  non  dalla  iecge  di  natura  e 
di  giujtiaia,  ma  dall*  umor , dal  capriccio , dal  ge> 
nio  e da  altra  cieca  pascione  . Perdoni  intanto  il 
legeitore  quella  forse  alipianio  più  del  giusto 
prolisia  digreiiione  in  graita  della  di  lei  impor- 
tanaa  • D'altronde  qual  più  acconcio  luo§o  per 
■egnalare  certi  derìamentì  ed  abusi  in  fatto  di 
tenereaaa  de*  genitori  verso  la  loro  prole  che 
questo  iu  cui  prendiamo  ad  analiaaare  i maieroì 
Sentimenti  ed  afietti? 

4)  Gesù  signore  non  poteva  dare  all*  apostolo 
auo  amico  un  miglior  contrassegno  della  sua  be- 
uevoglienaa  nè  un  pretioso  pegno  legargli  della 
tua  memoria  che  coll’ aibdargli  la  propria  madre. 
Sola  valeva  , che  dico  ? sorpassava  ogni  tesoro  . 
Avuto  però  ogni  riguardo  alla  somma  difl'eieuza 
gravissima  tra  le  grandi  cose  e le  piccole,  tra  le 
divine  ed  umane;  che  nella  persona  di  lìesù,  ol- 
tre a quella  di  amico,  concorreva  pur  la  qualità 
ÌDCOnirounicsbile  di  Dio,  un  approssimauie  latto 
di  amicbevule  confidenta  trovasi  nei  fasti  dell*an- 
tichità  pagana  . boriva  greco  di  nazione  e d*  ogni 
ben  di  fortuna  povero  ignudo  un  cotale  nomato 
Eudamida  da  Coriuto  cd  insiituira  erefli  suoi  i 
due  più  cari  amici  che  si  avesse*  Ma  di  che,  se 
non  aveva  al  mondo  più  che  ne  avesse  la  palma 
della  sua  man'i?  Ad  ogni  modo  trovò  di  che  dis- 
porre e testare.  Legava  aU*uu  degli  amici  ( 
tco)  il  peso  degli  alimenti  alla  sua  vecchia  ma- 
dre , e all* altro  [Curitseno)  il  carico  della  dote 
da  accomodarne  la  figlia  vcneudo  a marito,  ac- 

fiuogendo  per  forma  di  codicillo  che,  premorendo 
'uno  all'altro,  dovesse  il  superstite  |>oriar  solo 
ambo  i legati,  e con  ciò  pubblica  fede  faceudo 
in  che  graudìs»imr»  pregio  si  avesse  la  pietà  e *1 
disinteresse  dì  quella  rara  coppia  dì  amici . gli 
andò  punto  (alfita  la  sua  fiducia;  chè  amendue, 
non  pure  acceturono  sul  campo  ì passivi  one- 
rosi legati,  ma,  accaduto  che  i*uno  dei  legaiariì 
{Caritseno}  in  capo  a cinque  giorni  tenesse  die- 
tro per  morte  al  testatore,  il  sopravvissuto  /ire- 
ito  rimase  solo  a nutrire  sinché  visse  la  madre 
di  EuJamitJa  f t a dotare  la  figlia,  dandole  due 
talenti  di  cinque  che  ne  possedera,  come  due  iu 
pari  tempo  ne  diede  per  allogare  la  propria  figlia, 
celebrando  cosi  in  un  giorno  stesso  le  nozze  di 
ameoduni . Lucian.  rhai.  Toxaris . Oh  della  fi- 
lantropia ai  nostri  dì  decantata  cotanto,  oh  del 
iDoderno  buccinato  incivilimento,  oh  dei  cristiani 
•tessi  eterna  onta  e vergogna!  Se  oe  troverebbe 
di  molti  tra  gli  odierni  filantropi  e tra  i cristiani 
che  all* amicizia  e alla  carità  facessero  un  simile 
•acrifizio?  £h  che  dal  doppio  lascito  inluori  fatto 
da  Gesù  e sollecitamente  adempiuto  da  Giovanui , 
che  da  quel  punto  raccolse  e di  tutto  il  bi>ogne- 
vo|e  lorui  {‘accomandatagli  madre,  et  ex  itla  tiom 
o<rep*t  ettm  in  sua  , e che  in  mezzo  a tanti  ac- 
cattoni e iocetiator  di  retaggi , che  simili  a quell  i 
dei  tempi  di  Augusto  //or.  Sat.  lì t 5 riducono 
a calcolo  e mest;ere  l'arte  di  uccellare  le  altrui 
eredità,  nessuno  o pochissimi  esempli  avremmo  a 
contrapporre  a questo  del  gentilesimo?  L si,  che 
)’ amicizia  tenera  , disinteressata , generosa  ; e sì , 
che  la  dileziouc  c carità  vicendevole  esser  dovreb- 
bero il  carattere , la  divisa,  la  tessera  dei  cristia- 
ni, sircome  lo  era  tra  i primi  discepoli  di  Cristo, 
presso  cui  tulli  gli  interessi  e tutte  le  fortune 
li  lacsccvano  insieme  a formare  della  uuivcrsiià 


de* fedeli  uaa  quasi  sola  • stessa  famìglia.  Àct* 

ir,  3» . 

5)  ^el  cono  ordinario  delle  cose  sono  i pa- 
dri che  ansi  di  morire  proveggono  al  nianteoi- 
mento  e decoro  del  figliuoli,  (^ut  la  cosa  proce- 
de al  rovescio  • Il  figlio  è quegli  che  alla  {mura 
•Olle  accenna  e provvede  drUa  sua  divina  madre, 
e fu  solo  dopo  avere  adempito  a questo  uffizio 
ch*egli  credette  di  poter  dire:  — Or  tutto  ciò 
eh*  io  dnvea  fare  è fatto  — Consummatum  est  . 
E ciò  delio  nelle  mani  del  diviii  Padre  il  suo 
spirito  rassegnò  e rimise.  Che  se  Gesù  (per  toc- 
care ad  una  moralità  che  si  olire  da  sé)  Gesù,  il 
quale  per  la  sopreccellenta  della  sua  divina  na- 
tura era  infiuitamente  innalzalo  sopra  la  madra 
sua  , se  Gesù  inchiodato  io  croce  e rifinito  e dì 
vitiiperii  satollo  e di  pene,  con  un  tuono  di  au- 
torità che  bene  iu  lui  rivela  il  Dio  che  parla, 
ecce  mater  /laa  , dall*  alto  della  sua  croce  agl*in- 
teressi  della  siu  madre  dà  sesto,  che  non  do- 
vrebbe in  quel  punto  lare  a prò  de*  suoi  geuilori 
uu  bennato  figlio  cui  la  provvidenza  abbia  posto 
in  gr:  do  di  farne  o vantaggiarne  la  foriuna  ^ Lii 
dovere  cosi  sacrosanto  , che  natura  scolpi  nel  cuo- 
re umano  e Dio  stesso  nelle  tavole  della  legge, 
quale  augusta  c veuerevol  sanzione  non  viene  a 
ricevere  dairesempio  di  (ìe«ù  Cristo?  E può  mai 
darvi  caso  nè  circostanza  che  Iranchi  e salvi  urs 
dabben  cristiano  dall’  obbligazioo  naturale  e di- 
vina dì  riconoscere  morendo  e avvania|giare  per 
quanto  è in  lui  la  sorte  di  quei  padre  o madre 
cui,  do{K>  Dio,  va  di  tutto  se  debitore? 

0)  Dietro  a quella  del  Petrarca  cosi  pur 
spirava  Tarpa  del  Monti: 
ì,nfirtme  pie?  per  voi  tace  il  dolore 
E l'aspra  punta  del  suo  strai  si  spetta. 

Per  ooi  fta  r onde  delle  pene  */  cuore 

Htve  ignota  al  proj'ano  alma  dolcetta  • 

l'oi  degli  afilli  voluttà  , voi  pura 

Ponte  di  pace  in  metto  alla  svéntura.  Le  lagrime. 

7)  'l'imante  nel  quadro  rappresentante  il  sa- 
crifizio d*  Ifigenia . 

8)  S.  Jgosiino,  de  oh.  Polent.  Sebbene  il  si- 
lenzio degli  evangelisti,  a cui  si  appoggi*  l*opi- 
nione  del  santo  vescovo,  non  sia  che  un  argo- 
mento negahvo  , vi  aggiugne  però  peso  e valore 
il  ritleitere  che  mentre  quelli  ci  diedero  rosi 
minuto  ragguaglio  delle  lagrine  da  Gesù  Cristo 
sparse  sull.i  tomba  delTamico  Lazzaro  e aulU 
sorte  della  città  santa  e sino  di  quelle  verMto 
dalla  Maddalena  e da  s.  Pietro,  non  abbiano  del 
qujitro  un  solo  fatto  pur  il  mimmo  cenno  dello 
latiritne  di  .Maria  santissima  e in  una  circostanza 
COSI  lagnmevolee  fatta  per  provocarle  e parlarne - 

9)  S*vgli  è vero  ciò  che  narra  un  autore  cho 
prende  il  nome  di  s.  Meliione  vescovo  nel  secondo 
secolo  di  Sardi,  e a cui  fu  raccontato  dallo  slesso 
presso  che  cenlenariu  s.  Giovanni,  cioè  che  Ma- 
ria s>.,  raccolta  ad  ospìzio  da  esso  Giovanni  in 
una  rasitccta  che  teneva  tra  Gerusalammc  ed  ì| 
munte  degli  ulivi  , traesse  ivi  i suoi  giorni  soli- 
taria e remila,  mentrvcliè  il  suo  ospite  e firlio 
legatole  s.  Giovanni  iva  scorrendo  ed  evaogeliz- 
zaiido  le  protincie  toccatefb  in  sorte,  e che  solo 
a capo  di  aa  anni  dopo  ì'Ascensioue  del  divm 
figlio  al  cielo  ella  ri  terminasse  il  suo  peregrinag- 
gio  mortale  Snrd-  episc.  .Vdit.  Ifiol.  pp.  Il , 
/aurL  a,  faccia  ognun  ragione  dei  prolungato  mar- 
tirio di  questa  donna,  orba  per  tanti  anni  di  U4 
figlio  il  più  amabile  e d più  amato  che  mas . 


Digitized  by  Coogle 


CONFESSIONE  SACRAMENTALE 


Ecce  rex  tuus  venit  libi  mansuetiis . 

. . . . Benedictus  qui  venit  in  nomine  Domini , 


Funesto  e da  non  essere  inTÌdiato  sareb- 
be il  pririlegio  della  nmana  libertà,  quel  si 
prestante  dono  del  cielo  che  1’  uom  distingue 
dal  bruto  e capace  il  rende  di  merito  e di 
premio , se  nna  mala  scelta  imprudente  , cosi 
facile  air  uomo  nello  stalo  della  sua  guasta 
c al  male  sdrucciolcrole  natura , più  non  sì 
potesse  da  lui  per  alcun  modo  riparare  e 
correggere . E che  sarebbe  di  me , ebe  di 
voi , peccatori  fratelli , se  un  falso  passo  cor- 
rivo, un  mal  preso  partito,  ogni  abuso  della 
libertà , ogni  oQesa  fatta  a Dio  fosse  per 
parte  di  lui , come  per  parte  dell’  uomo  a 
sè  abbandonata , irreparabile  ed  ogni  grave 
piaga  dell’  anima  immortale  com’  ella  : Ma 
viva  , riva  il  misericordioso  Signore  , egli 
che  presso  i profeti  e nell’  odierno  vangelo 
il  carattere  prende  ed  il  titolo  di  re  pietoso 
e clemente  ! Bene  avvisando  il  fragile  loto 
onde  siamo  plasmali , dopo  il  naufragio  ci 
oQVe  ancora  nna  tavola  di  salute  per  ritrarci 
in  porlo  ; c quindi  col  proprio  suo  divinis- 
simo sangue  che  apparecchiasi  a sprgerc  in 
questi  prossimi  santi  giorni  ci  viene  appre- 
stando nella  sacramentai  confessione  tal  bagno 
per  entro  a cui  le  mortifere  piaghe  tergendo 
possiamo  P integrilade  primiera  non  una  ma 
iterale  volte  ricajierare  c addivenire  per  tal 
meno  una  creatura  novella  in  Gesù  Cristo. 
Bla  qual  prò , Dio  buono , qual  prò  se  as- 
sai de’ cristiani , simili  a quel  miscredente  di 
Sìria  che  spreziò  sulle  prime  il  salutifero 
lavacro  dal  profeta  indicatogli  a risanar  dalla 
lebbra  lE  Beg.  E , io  , 1 1 , o sdegnano 
giovarsi  di  un  tanto  rimedio  o male  osando- 
lo , in  proprio  danno  e rovina  il  m conver- 
tono ? 11  perchè  , a cessare  questo  doppio 
disordine  , prenderò  in  oggi  di  mira  e quelli 
che  rigettano  la  sacramentai  confessione  e 
quelli  che  male  la  praticano.  Dimostrerò  ai 
primi  la  necessità  della  confessione  , ed  ai 
secondi  le  condizioni  principali  esporrò  della 
confessione;  onde  e quelli  convinti  e questi  am- 
maestrati adempialo  così  e a dovere  l'adem- 
piano tutti  il  pasquale  precetto. 


Ma  prima  come  potrei  non  fare  a que- 
sto loco  allusione  dell'odierno  evangelico  testo 
ad  un  avvenimento  che  dì  tanta  esultanza  , 
eh’  io  veggo  in  ogni  volto  dipinta , colma  i 
nostri  cuori  ' ? Àh  si , Siate  pur  benedetto, 
come  siete  il  beo  tornato , o inclito  Gglìo  dei 
nostri  re , che  cosi  egregiamente  ci  rappre- 
sentate questo  del  profeta  e del  Vangelo  re 
mansueto  e benigno!  Benedetto  juir  sia  quanto 
era  dai  comun  voti  invocato  ed  è messagger 
dì  allegrezza  il  vostro  ritorno  I Esulta  , o 
Torino,  esulta,  o tempio,  esulta,  o catte- 
dra : ecce  rex  tuus  venit  libi  mansue- 
tus . . . benedictus  qui  venit  in  nomine 
Domini . 

I.  La  legge  della  confessione  , scndo  e 
riparo  della  umana  fragilità,  preservativo  pos- 
sente contro  le  ricadute  e , per  l’ onta  che 
imprime  , mortificazion  dell'  orgoglio  e salu- 
tare espìazion  della  colpa  * , rìsale  sino  ai 
primi  esordii  della  creazione . O Adamo  , 
dove  sei?  E tu,  o Èva,  perchè  stendevi 
al  frutto  interdetto  la  mano  ? Quare  boa 
Jecisti?  Gen.  Ili,  g , i3  ? Diceva  ai  primi 
prevaricatori  il  divìn  Creatore,  qual  medico 
che  fa  precedere  all'  applìcazion  del  rcroedio 
b interrogazione  sul  male  . Ed  sbilenchi 
amendue  scusar  volessero  il  loro  faUo,  l’uno 
col  reputarlo  alla  istìgatrice  compagna,  l’altra 
accagionandone  l’ ìngannator  serpente  , en- 
trambi però  ad  una  voce  confessarono;  co- 
medi, comedi.  Ib.  la,  i3.  Non  cosi  quel 
caparbio  e fellon  dì  Caino  . Per  aprirgli  alla 
sincera  confessione  del  suo  misfatto  la  vu  , 
il  misericordioso  Signore  rìchiedelo  del  suo 
fratello  Abele:  ubi  est  Abel  frater  tuus  ? 
Ma  il  tristo  ai  perfidia  a tacere  e persino 
a niegar  di  saperlo , nescio  Ibid.  IV,  g ; o 
con  ciò  quelli , confessi , perdonati  furon  da 
Dio , e costui  contumace , che  si  tenne  sol 
niego , da  eterna  maledizione  colpito . 

E non  fu  per  mezzo  della  confessione 
che  nella  economia  dell’  antico  patto  il  po- 
polo di  Dìo  otteneva  il  perdon  delle  colpe? 
Che  altro  arano  gli  espialor  sagrifiiii  o i li- 
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bameDti  del]'  antica  iHspensaiione  che  ana 
pubblica  e solenne  nccusaiione  dì  questa  o 
di  quella  co1|m  ? Stabilito  nclbi  perNona  di 
Aronne  e de' suoi  discendcuti  il  sacerdoxiO) 
ordinava  il  sommo  Iddio  che  qualunque  e a 
qual  condiiionc  si  appartenesse  il  quale  avesse 
|iecc«Mo  contro  U legge  dovesse  presentarsi 
al  tabernacolo  ed  ivi  col  ministero  de'  sacer- 
doti oflferìre  una  buona  vittima  qual  si  fosse, 
ma  quella  e non  altra  che  era  al  peccar  suo 
appropriala  e prescritta.  Qua  era  un  vitel- 
lo , colà  un  agnellino , dove  iiua  giovenca  , 
dove  un  becco  che  si  ofTiivano  e sul  di  cui 
ca|H>,  se  vivo,  si  poneva  la  mano  quasi  per 
accollarvi  ì propri!  peccali  ^ ; adesso  un  rito, 
adesso  una  lortnula  che  si  adoperava  dal  sa- 
cerdote iiixta  aestimationem  j mcnsurarn- 
qne  dclicti  I^cvit.  VI , ^ : c cosi  ogni  pec- 
cato aveva  il  suo  proprio  s^tcrifixlo  assegna- 
to , cd  ogni  sacriiixiu  il  suo  pi'oprio  rito  c 
la  sua  forma  peculiare , secondo  la  natura  , 
qualità  c circoslaiiia  del  peccato  da  espiare  . 
Ora  come  si  sarebbe  dal  sacerdote  praticata 
questa  e non  quella  oblazione  , adoperalo 
nell'  ofitirla  questo  piuttosto  che  quel  rito , 
se  non  avesse  avuto  la  cognizione  della  spe- 
cie , qualità , gravezza  c numero  presso  a 
|ioco  dei  peccati  a cui  esso  per  Hivin  co- 
mandamento doveva  congiiaglutre  la  vittima 
c il  modo  di  olTrirla  ? Come  poi  fra  tante 
occulte  prevaricazioui  averne  una  conosccu- 
xa  precisai  senza  la  confessione  per  parte 
delio  stesso  prevaricatore?  Il  sacerdote  non 
era  già  profeta  col  dono  della  discrezion 
degli  spirili  per  {xtler  leggere  e veder  chia- 
ro Dell'abisso  profondo  del  cuore  de'iH'ni- 
tenti . Egli  era  duuqiic  mestieri  che  la  coo- 
fessiou  de'  peccali  per  parte  del  reo  mettesse 
il  sacerdote  in  grado  di  applicarvi  , per  la 
espiazione  che  era  a lui  afìidata , quella  vit- 
litna  e quella  liturgia  che  vi  acconsentiva  *. 
Dunque  la  conlessioiie  era  di  tutta  neces- 
fiilà  {ler  la  espiazioo  de'  peccati  nella  legge 
nmsaica  : conjitebuntur  peccatiun  suuni  . 
Kuni.  \ j y . 

Che  se  all'  antico  sacerdozio , figura  c 
ombra  del  nostro,  apparteneva  per  divina 
istituzione  il  giudizio  dei  peccali  del  fioftolo, 
quanto  più  è da  dire  che  cola)  giudicio  com- 
peta ai  MCerduli  dell*  alleanza  oovelU  , de- 
I |H)sitarìi  fatti  da  Cristo  e arbitri  qiiaM  dissi 

I delle  chiavi  del  regno  de'  cieli  ? Tenete  , fu 

detto  a loro  da  Cristo , tenete  , chiudete , 
aprite  , legale , sciogliete  a piacer  vostro  . 
j 1 vostri  giudizii  saranno  ratificati  nel  cielo, 


e i peccali  per  voi  ritcDUli  o prosciolti  quag* 
giù  il  saranno  pur  colà  suso  : accipite  Spi” 
ritum  Sanctum  ; quorwn  remiseritis  pec- 
cata reinittuntur  eis  , et  quorum  reti” 
nueritis  retenta  snnt . Mallh.  XVT,  19; 
XVllI,  18.  Ed  è cosi  che  Gesù,  dopo 
a vero  nella  cena  dato  agli  a^mstoli  la  podestà 
sul  suo  proprio  corpo,  «quella  di  consacrarlo, 
poscia  la  dii'dc  loro  sul  suo  corpo  mistico , 
quella  ili  rimettere  Ì peccali  a que'  fedeli 
che  si  fossero  al  tribunal  presentali . Leg- 
giamo di  fatto  negli  Atti  apostolici  che  sì» 
da  principio  tal  (volere  esercitò  hi  Chiesa 
verso  i nove!  convertili  alla  fede , i quali 
perciò  traevano  a piè  degli  a(>ostoli  (ler  con- 
fessarvi e dichiarare  le  loro  col(>c . Alulli 
credentium  veniebant  conjitentes  et  o«- 
nuntiantes  actus  suos  , XIX,  18.  O1.1 
la  chiesa  di  Gesù  Cristo  , giusta  l'  infallibile 
di  lui  promessa  , dee  suvsislere  c durare  sino 
al  tramontare  de'  secoli . Dunque  anco  il  po- 
tere a lei  conferito  : ecce  ego  vohiscuni 
sum  usque  ad  consunìmationem  scruti, 
Mntlh.  XXVIII,  20.  Dunque  i vescovi, 
che  sono  i successori  degli  a(K>stoli , c ì sa- 
cerdoti per  mezzo  di  quelli , in  virtù  delLt 
sacra  ordinazione,  investiti  souo  da  Cristo  , 
che  sla  sempre  culla  sua  chiesa , dell'  auto> 
rilà  di  assolvere  e comlatinare , di  rimetterò 

0 ritenere  i peccali . 

Ciò  (wslo  , come  potrebbe  la  Chirs.-v 
esercitare  (ht  mezzo  do*  suoi  ministri  la  con- 
iVrilalc  giurisflizione  delle  coscienze  e giu- 
dicar de'  peccati  da  ritenere  o riinellerc , 
come  ingiungere  e determinare  le  pratiche 
preservative  e soddisi.iltorie  a ciascun  peccalo 
ris(>oudenti  e (iroporzionalc  , senza  c«Hioscere 
a fonilo  e in  tutta  la  loro  latitudine  e ma- 
lizia e varietà  e circostanze  i (leccali  stessi? 
Di)  giudice,  chè  tal  si  c per  divina  istitu- 
zione il  confessore , (>uò  mai  condannare  od 
assolvere  senza  una  (>revia  cognizione  di  cau- 
s;i  ? Si  giudica  dunque  ciò  che  non  si  co- 
nosce ? A.hroode  come  (lotrebbe  il  sacer- 
dote venire  iti  cognizion  de'  (leccali  seuza  U 
espressa  confessione  di  lui  che  ne  va  gra- 
valo ? Come  applicare  alle  rispellivc  col(»o 
la  pena  e prescrivere  i mezzi  a (ireservariio 

1 peiiitcìilì  senz'  avere  di  quelle  una  s(>cci- 
lica  ed  individua  contezza  Dn  uomo  (>uò 
mai  discoprire  c indovinare  da  se  ì secreti 
del  cuore  di  un  altro  uomo  ? Si  ammioislt.i 
dunque  una  medicina  senza  esser  pria  ben 
certi  e ragguagliati  della  natura  del  morbo 
e dello  stalo  delf  infermo  per  sapere  deUe 
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[Haghe  quale  cou  balsami  t‘J  olii , quale  con 
ferro  e luoco  «ugliatio  esM;re  medicate?  Se 
dunque  il  tribunale  dal  risorto  di\  in  Signore 
istituito  non  è arbitraria  cosa  o chimerica  o 
informe , lo  che  pugnerebbe  colla  di  lui  in> 
lìiiila  saggezza  c veracità  j se  co<i«*slo  trU 
bunalc  non  può  che  |»er  mezzo  della  con* 
fevsionc  la  sua  messìurie  adenvpiere , so  qual 
vuole  il  Giic  è da  presumere  vogliasi  il  nti'i* 
Zo  , u0(»o  è diro  che  la  ingenua  e individuai 
confessione  delle  colpe  sia  siala  dal  supremo 
divin  legislatore  voluta  quale  un  im-zzo  unico 
c di  tutta  necessità  [n^r  mettere  i s.icri  ini* 
tiislri  in  grado  di  funaare  il  lor  gìiidizm  e 
di  emanale  T adeguala  sentenza  dì  proveio- 
gliiiienlo  o cuiidaiitia  , M'cimdo  che  i |K‘Ccatì 
|>cr  la  loro  natura  c circostanze  c p<*r  le 
dis|K)siiioni  del  reo  meritano  di  essere  o ri* 
U’inili  o prosciolti . 

Dove  avvertile,  signori  miei,  che  co- 
desto  tribunale  di  misericordia  e di  salute 
invali  lo  cerchereste  iuori  del  seno  delia  cat- 
tolica chiesa . La  {mdestà  di  assolvere  non 
fu  da  (ji'islo  arbitro  delle  sue  grazie  confe- 
rita c promessa  per  V avvenire  die  agli  a(K>* 
sloli . Dunque  a que^  soli  che  a loro  succe- 
dettero : insufflai^iC  et  dixit  eis  : Acci- 
pite  Spirituin  Sanetmn  ^ quorum  re/m*- 
seritis  ped  ata  remi7/i</i/(ir  eis.  Jo.  XX, 
aa  , a3.  I^cce  ego  K'obiscum  smn  usque 
ad  consttminaliouan  secali . Dumpic  tale 
podestà  non  ha  potuto  C(tmimìc;«r>i  c lra[>as- 
sarc  io  quelle  sette  che  col  sceverarsi  dal 
corpo  della  vera  cbiesii  di  Ciisto  hanno  in- 
terrotta uè  più  sono  in  contatto  culla  suc- 
cessione a|K)slolìca  . Sfido  ìnfallì  tulle  queste 
sette  divise  a produrre  una  non  discuolinuata 
siiccessiun  di  |»aslorÌ  che  v oda  , come  presso 
di  noi  a risalire  e a coiiiba^ciarsi  con  $. 
Pietro  dopo  Gesù  Cristo  priino  capo  visi- 
bile della  Chiesa , c cogli  apostoli  ordinali 
da  Gesù  Cristo  medesimo  c autorizzali  da 
lui  a ordinarne  altri  ed  altri  ' . Sabellio , 
Ario,  Macedonio,  Neslorio , Fnzio,  Eutì- 
chcle  , Pelagio  , Suciuo  , Lutero , Zvinglìo, 
Beza , Calvino  cd  altri  capi-sella  sono  tutti 
dì  nu^  epoca  posteriore  ni  tempi  apostolici , 
tutti  nati  quale  in  uno  , quale  in  altro  secolo 
delf  era  crisllina , dunque  dopo  Cristo  c do- 
po gli  apostoli  . Tulli  uscirono  da  noi  e da 
noi  si  stralciarono  . Dunque  fuori  della  nostra 
comunione , tralci  staccati  dalla  vite  e dal 
ceppo  vivace , morti  a<Iunquc  nè  più  por- 
tanti frutti  di  vita  eterna  ''  . Tutti  novatori . 
Dunque  non  gli  stessi  dclf  antica  fede.  Duu- 
Tonso, 
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que  mra  sotti  a parte  e diversa , c non  un 
cof|to  di  chìes;i  indivisibile  cd  uno , corno 
uno  indivisibile  è ìl  suo  ca|>o  , e una  csscu- 
zialnienle  e indivisibile  si  è la  verità  , anus 
Deas  , una  Jìdes  . La  stessa  denominazione 
loro  di  aoahatisli  e scismatici  , quella  che 
traggono  dai  loro  diversi  capi  e maestri , 
detti  |>erciù  pel.igi.iui , socini.mì , luterani , 
calvinisti,  zviiigliaui,  di  iiorilà  lì  conviuce 
a di  una  dottrina  recente  e di  umana  insli- 
tuzionc  . E da  chi  furono  essi  mandali  ? Chi 
li  accreditò  ? Chi  disse  loro  : — - ile  , pre- 
dicale , iusegmile  , b.ittczz«ile  , assolvete  , ri- 
Iciielc  i peccali  ? — - .^lustrino  , così  li  incal- 
zava un  valente  a{Hilogisla  , nioslriuo  le  ge- 
nealogie delle  loro  cliìi'se  , svolganci  e giu- 
stilìchiuu  la  serie  dei  loro  vescovi,  cosicché 
il  primo  di  loro  si«i  stato  consacralo  o da 
qualche  apostolo  o da  ini  successore  pur  solo 
di  quegli  ajiostoli  * a cui  vcuuc  alhdalo  e 
couiiiiesso  il  p<jlcr  delle  chiavi  . Niun  vero 
dunque  c legillìmu  s;ic(‘rdozio  fra  loro , nìun 
ordine  sacro , oiuoa  pcnleslà  nò  giurisdizione 
nò  mandato  di  assolvere  dai  peccali . 

Quale  Accecameolo  [>ertanto  c quale  or- 
ribile sventura  è mai  I.1  vostra  , seguaci  tutti 
della  pretesa  riforma  ! Senza  inessione  , senza 
pa>turi  legittimi , senza  sacerdozio  , di  lauti 
[leccati  neminenu  uno  che  vi  [tossa  essere 
perdonalo  , di  tanti  vostri  sedicenti  pastori 
nemmeno  imo  ebe  possa  riconciliarvi  eoa 
Dio , ninno  che  abbia  la  facoltà  di  schiu- 
dervi i tesori  della  sua  clemenza  c lo  porto 
a[trìrvì  del  cielo  y che  le  sue  chiavi  non  a 
>eslurio  0 Ario  0 Lutero  u Calvino  ven- 
nero consegnate  e promesse  , ma  si  a s» 
Pietro  eil  ai  successori  suoi , da  cui  vi  siclo 
con  atto  di  riheilioiie  spiccati  * . Or  ecco 
il  bel  frullo  che  per  voi  sì  raccoglie  dal- 
r esservi  smembrali  da  noie  dalf  avere  al- 
z.ito  aliar  contro  altare . Vi  siete  data  da 
voi  stessi  1.1  morte  , c a noi  lasciato  avete 
iocoDsolabil  desiderio  dì  voi . Deh  vogliate, 
[ùetoso  Dio,  al  vostro  ovil  ricondurli  e riu- 
nirli sotto  un  solo  c medesimo  supremo  pa<* 
sture  ! 

M.1  se  da  com[tiangerc  sono  codesti  mi- 
seri seltarìi  [KT  essersi  da  sè  roedesinii  esclusi 
per  la  loro  ribellione  alla  Chiesa  dal  bene- 
ficio della  sacramentale  giustificaiiooe , con 
qual  nome  appelleremo  noi  quei  falsi  e in- 
degni cattolici  che,  invidiando  agli  eterodossi 
la  privazione  di  questo  mezzo  salvifico,  for- 
mano in  cuor  loro  tacili  voli  per  T abolizio- 
ne della  sacrauivotol  coofessioQe , come  $0 


Digitized  by  Googic 


COSPESSIONE  SACRAMElJTiLE 


43-t 

10  polcr  fosse  dcIP  uomo  abrogare  e rifor- 
mare  ciò  che  vcouc  isliluito  da  Dio , cui 
solo  appaitieuc  deterroìoare  le  ooDdizioiii  cd 
i mezzi  mercè  cui  accouscotc  di  toroarlo  in 
grazia  ? Ab  sciaurali  di  voi  ! Giacché  (uste 
cosi  speusirrati  di  perdere  pcccamlo  la  saula 
grazia  di  Dio  , non  vogliale  ora  a lauta  ca- 
lamilà  e malizia  aggiungere  auclic  la  perfi- 
dia di  rigellare  quel  mezzo  che  la  diviua 
misericordia  vi  oiiro  unico  e solo  di  ricon- 
ciliazione c di  salute  . Dite  piuttosto  e ri- 
dite ciascuno  con  quel  modello  de'  (lenilcnli 

11  re  profeta  : confitebor  ad\>ersum  me  in- 
iustùiam  meam  Domino . 

II.  Ed  eccovi , uililori,  in  un  solo  ver- 
setto delineate  le  coudizion  principali  di  una 
buona  coiifessioue  , secondo  punto  , a cui 
tanto  più  volenlieri  mi  airrello  e discendo , 
quanto  ben  so  ater  io  meno  a fare  co’ ne- 
mici che  coi  Egli  ortodossi  della  Chiesa  . E 
qui  tenere  il  confessore  io  luogo  di  Dio , 
conjitebor  Domino , rivelare  chiaramente 
la  qualità  e malizia  tutta  quanta  del  |iccca- 
tu  , iniustitiam  meam  , avere  in  orrore  e 
liou  sapere  a sé  perdonare  la  offesa  di  Dio, 
adversum  me , tali  sono  pel  reale  salmista 
le  condizioni  esseuziali  di  una  penitenza  ve- 
race . 

1.  E per  rifarci  dilla  prima , conjite- 
hor  Domino y avvegnaché  la  confessione  si 
faccia  ad  un  uomo , si  dice  non  pertanto 
fatta  a Dio,  io  quanto  che  il  sacerdote  siede 
al  tribunale  di  Dio  c ne  tiene  il  luogo  c le 
veci  ne  fa,  praticando  un’azione  tutto  propria 
di  Dio  c solo  possibile  a Dio . Nel  vero  la 
potestà  di  rimettere  e condonare  un  debito 
qualsiasi  può  mai  ad  alti  i spettare  che  a quello 
che  ne  sta  creditore?  Il  diritto  di  f.ir  grazie 
ad  un  reo  di  crimeolese  può  mai  .ad  altri  com- 
petere che  al  sovrano,  che  ne  è 1’  offeso  ? 
Ora  conciossiachc  il  sommo  Iddio  sia  il  cre- 
ditore verso  cui  rimane  indebitato  ogni  uom 
peccatore,  couciossiachè  il  peccato  sia  uu  atto 
di  ribellione  a Dio  c con  ciò  un  delitto  di 
lesa  divina  maestà , non  vi  ha  che  Dio  il 
quale  rimetter  possa  al  peccatore  il  sno  de- 
bito e il  suo  delitto . Qiiis  palesi , aveva- 
qo  , nella  massima  , ragion  di  dire  i farisei , 
quis  palesi  dimitlere  peccala  nisi  solus 
Deus?  Marc.  II,  ^ . E se  per  sentenza  di 
Cristo  medesimo  quella  di  assolvere  da’  pec- 
cati è un’  impresa  più  grande  e più  ardua 
che  il  rizzare  gli  storpii  e rattralti  e far  mi- 
racoli ibid.  g;  Matlh.  IX,  4)  5 , il  mi- 
racolo adunque  dei  tniracob  J come  potrebbe 
« 


un  semplice  mortale  i peccati  rilasciare  e ri- 
mettere , se  non  fosse  investito  del  picn  po- 
tere di  Dio  c non  operasse  effeltivameute 
da  Dio  ? Egli  n’  è investilo  di  fatto  , e il 
potere  di  Dio  è in  cssolui  cosiffattamente  in- 
viscerato e iileutilìcato  e divenuto  personale 
clic  il  confessore  nel  fare  l’assoluzione  non 

10  persona  terza  ed  estranea , quasi  a dire 

— Dio  ti  assolca  — si  esprime , ma  sib- 
hene  in  persona  propria  — Io  ti  assolco. 

— Ma  egli  c dimostrato  che  ninno  può  as- 
solvere da’ peccati  che  Dio.  Dunque  il  sa- 
cerdote parb  ed  0|>cra  in  nume  cd  io  per- 
sona di  Dio , come  se  fòsse  Diu  in  quequ 
parte  egli  stesso,  alla  maniera  che  Moisè  dio 
di  Faraone  fu  cnsliluilo  ; constilui  te  deum 
Pharaonis  Exod.  VII , i , e che  1’  an- 
gelo nel  recare  la  legge  dal  Sina  Dio  s'in- 
titolò , ego  sum  Dominus  Deus . Ih.  a. 
Dunque  il  confessore  , associato  al  sacerdozio 
eterno  di  Cristo,  ne  esercita  con  lui  le  fun- 
zioni sublimi,  rintegrando  la  immagine  di  Dio 
dove  il  [leccato  la  sfigurò , e qual  mediato- 
re diviuo  io  amici  di  Dio  trasformando  i suoi 
nemici . Deh  se  ognuno  ragion  facesse  da 
senno  che  nulla  nmana  virtù  può  da’  peccati 
prosciorre  e che  non  ci  bisogna  meno  per- 
ciò di  nn  alto  della  divina  onnipotenza  ; se 
si  ponesse  mente  a quel  detto  vcrisshno  di 
Agostino , che  |iiù  a Dio  costa  la  giustifi- 
cazione dell’  empio  che  non  gli  costò  l’ ave- 
re lui  con  tutto  il  mondo  tratto  dal  nulla  , 
che  questo  non  gli  costò  che  un  Jialy  quello 

11  suo  sangue , maiiis  opus  est , quod  ex 
impio  iustusjiat  quam  creare  coelum  et 
terram  Tract.  , che  posseute  freno  al 
pecc.ire  sarebbe  mai  questo!  Ma  iutauto  ec- 
co come  sia  vero  che  ogni  [lenitenle  a Dio 
anzi  si  confessa  che  all’  uomo , con/itebor 
Domino  j e quindi  con  qual  riverenza  e 
umiltà  c modestia  e tremore  e soprattutto 
con  quale  e quanta  schiettezza  non  debbe 
ognuno  al  sacro  tribunale  accostarsi  ? 

a.  Dico  schiettezza , e vuol  dire  in  se- 
condo luogo  che  bisogna  colla  più  accurata 
e sottil  discussione  interrogare  il  proprio  cuo- 
re e scrutarne  le  disposiz'uini  e gli  aQ'etti  , 
e d' ogni  cosa  detta,  fatta , ommessa  e pen- 
sata pur  solo  e voluta  , in  che  possiamo  es- 
sere rei , accusarci  colfievoli  senza  riserva  , 
senza  confusioue , senza  scusa , nulla  n.vscon- 
deudo  e tutto  sé  disvelaudo  agli  ocelli  di  lui 
che  siede  giudice  delle  coscienze , eonjite- 
tebor  iniustitiam  meam  o , come  legge 
l’  ebreo  , iniustitias  meas  . 
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Codota  iotlilc  intotigazione , a cui  >i 
Tool  recare  quella  diligenle  a|i|>re'atione  che 
ti  suol  (lare  ai  piti  importami  ailar  della  Tifa 
c da  cui  P inlf^i  ìtà  della  confessione  onni* 
nameiitc  di|ieude , non  è già  , spiale  comu- 
nemente si  crede , iiu  alPare  di  |iochi  mo- 
menti e da  precipilalainentc  condursi . Cosa 
non  avvi  al  mondo  cosi  a chiarirsi  e a di- 
scoprir malagesolc  quanto  il  cuore  umano. 
Cotanti  essi  sono  i latebrosi  seni  e i tortuosi 
arvolgimenti  per  entro  a cui  e’ si  ravtiluppa 
c rappialta , tutte  le  ss  ariatissiuie  larve  sotto 
a cui  si  traveste  e trasforma , che  il  sor- 
prenderne gli  alti  c i movimenti  secreti  fu 
tempre  riputato  il  grado  suptemo  della  uma- 
na saggezza , nasce  te  ipsiim  . Lo  stesso 
reai  profeta  esaminava  del  continuo  il  suo 
cuore  e con  ispazzamenti  lungamente  durati 
ne  scopellava  per  così  dire  la  polve  : exer- 
citabar  et  senpebam  spiritual  menni  Ps. 
LXXVI , 7 , e non  pertanto  disperava  an- 
cora di  venirue  in  chiaro:  delieta  quis  in- 
telUgit  ? j4b  occultis  meis  manda  me . 
XVIII,  i5.  Dio  medesimo  con  tutto  P on- 
niveggente occhio  suo  minicciavi  di  adope- 
rare alla  sua  volta  la  mistica  investigalrice 
lucerua  a spiare  e rivedere  il  pelo  a tulle 
le  vostre  afl'ezinni  e persino  olle  vostre  pre- 
tese virtù  : scrulabor  leriisalem  in  lucer- 
nis . Sophon.  I , i a ; ego  iustitias  iudi- 
cabo.  Ps.  LXXIV  , 5 . E voi  soli , o cari 
miei  fra  tanti  svagamenti  e tante  dissipatezze 
crederete  che  un  rapido  colpo  d' occhio  pur 
Listi  a risolvere  il  gran  problema  del  vo- 
stro cuore  e darvi  un'adegu.ita  contezza  dello 
stato  della  vostra  coscienza  per  poterla  met- 
tere a nudo  sotto  gli  occhi  del  confessore? 

Dura  cosa  , voi  dite  , ed  umiliante  quel 
dover  dissmprire  ad  .illrui  i più  riposti  ar- 
cani delP  anima  e confid.ire  ad  un  uomo  cer- 
te azion  biasimevoli  e pratiche  infami  che 
quasi  arrossite  di  sapere  voi  stessi . Certo 
che  i peccali  partoriscono , all'  uomo  che  ne 
senta  P enormità  , confusione  e vergogna  ; 
ma  s’egli  questa  stessa  vergogna  io  materia 
di  umiliazione  rivolge  , gli  viene  riputala  da 
Dio  a merito  di  misericordia  e perdono . Se 
tu  avessi  a fare  con  un  semplice  mortale  da 
le  offeso , ei  dalla  tua  depressione  e dal  tuo 
avvilimento  trarrebbe  argomento  di  maligno 
piacere  ; ebù  ben  ti  sta , direbbe  in  suo 
cuore , che  tu  sii  umiliato  . Ma  Dio , la  coi 
booti  è infinita  , alP  umiliazione  del  suo  oe- 
ùiico  che  i suoi  torli  accuù  e vergogna  ne 
tenta , non  ri^ge  , ma  si , le  preterite  offése 
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posi»  ra  oblìo , ver  lui  rKscetiJc  c Io  carrt> 
za  e Della  $u.i  primiera  grazia  il  torna  . Kd 
ecco  il  bene  die  Dio  sa  cnv.irc  dal  male , 
facendovi  un  merilo  della  giuvta  |>ena  che 
solli  itu  delia  vostra  colpa  ^ il  clic  fece  diro 
a 5.  Ambrogio  Don  mai  così  coperti  ed  in- 
visibili divenire  i peccati  cutne  quando  nella 
confessione  si  sco(>rmio  : nmnquain  magis 
tetta  (juam  cum  in  confessione  detecta. 
Per  lo  incontro,  soltraendohi  voi  col  tacerò 
delle  vostre  colpe  ud  uon  privata  confusioa 
momentanea  sfuggirete  poi  a queir  abisso  di 
confusone  c a quel  pubblico  smacco  che  vi 
sta  rì^ervalu  quando  il  giorno  del  Signuro 
rivelerà  ogni  cosa  ? Sia  pur  dunque  dura 
cosa  ed  umiiiante  il  riscldre  voi  stessi  le 
proprie  turpihidini , non  sarà  meno  danno  o 
minore  onta  che  il  doverle  [k>ì  manifestare 
con  iufìiiitu  ribrezzo  senza  prò  nel  di  finale 
c sotto  gii  occhi  di  tutto  un  mondo?  E con- 
tate voi  per  niente  la  grazia  e T amicizia  dì 
Dio , che  [>er  tale  atto  di  presente  ve  ne 
torna  e ridonda  ? E qual  è quelf  inferme 
che,  a risanare  da  un  morbo  grave  morta- 
le , non  si  soggetterebbe  di  tutto  grado  alla 
condizioo  discretissima  e giusta  di  scoprir  le 
sue  piaghe  e lo  stato  della  sua  malattia  al 
medico , tanto  più  se  fosse  certo  egualmente 
di  ottenerne  la  guarigione  sperata  ? Quale  il 
debitore  che  farebbe  pur  la  mìnima  difficoltà 
di  privataincfite  dichiarare  al  creditore  il  suo 
debito , se  ciò  siipesse  bastare  per  girne  da 
lui  qtietalo  e sciolto? 

Bianco  di  paura  , spettro  dì  vita  , fan- 
tasma di  morte  veggo  lentamente  guidarsi 
sul  feral  plaustro  di  delitti  carco  e d’ infa- 
mia , un  malfattor  condannalo . Figlio  delU 
morte  , in^  ascolta  .attento  ; cb^  io  ti  son  (lor- 
lalore  di  vita  . Se  pur  vuoi  isfuggire  e scon- 
giurare da  te  la  fatale  bipenne  che  ti  pendo 
sul  capo , per  te  si  sta  : grida  solennemente 
ed  accusa  il  tuo  delitto , e sei  salvo . Pare 
a voi , ndilori , che  costui  oudeggerebbe  uu 
solo  Istante  a rivelare  tutto  quel  mai  che 
potesse  avere  fatto  <li  male?  Redimersi  con 
tanto  poco  dalP estremo  supplizio,  ricompe- 
rare con  pochi  accenti  la  vita?  Oh!  non 
gli  par  vero  . Quanto  poi  meno  esiterebbe  , 
se  non  avesse  a confidare  il  suo  misfatto 
che  ad  un  uomo  solo , e uomo  che  sa  com- 
patire e che  per  ninna  cosa  del  mondo  sa- 
prebbe tradir  la  religìon  del  secreto?  Figlio 
della  colpa , reo  dt  lesa  divina  maestà , ecco 
fi  tuo  caso . Tu  il  reo  sei  pér  lo  peccato 
in  potere  caduto  della  divina  giusltiia.  Già 
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ti  ita  sopra  r eterna  spaila  brandita  : già  ti 
pende  a filo  sul  cn{>o  , ancora  un  passo  c 
preda  sci  dell*  inferno , clic  è ben  altro  che 
il  supplìcio  tnomcnlaneo  del  corpo  . Ora , a 
riconciliarti  colia  maestà  di  un  Dio  sdegna- 
to, a racquìstare  la  sua  santa  grazia  , che 
sola  vaio  più  del  mondo  intiero , a ctiiuderli 
sotto  i piè  le  spalancale  ad  ingoiarli  foci 
d'abisso,  a riaprirli  in  quella  vece  le  ce- 
lestiali porte  beate , non  si  richiede  da  le 
che  una  umile  ed  ingenua  confessione  secre- 
lissìmamcnte  falla  ad  un  uomo  solo , e qual 
uomo?  Uomo  di  tutta  tua  confidenza  c scel- 
ta , che , circondato  aiich*  esso  dalla  umana 
fralezza , giudica  delle  altrui  dalle  proprie 
debolezze  j uomo  che  ha  fKT  sacro  in- 
violnhile  dovere  il  consegnare  ad  un  eterno 
oblìo  le  tue  confideuze , e per  altra  parte 
o non  ti  sceme  per  mezzo  al  bucherato  can- 
cello o più  sta  intento  ad  ascoltare  ciò  che 
dici  che  ad  osservare  chi  sci , c nel  resto 
Don  sa  in  le  vedere  e ravvisare  che  Peperà 
della  graziarla  |>ecora  dal  dlvin  pastore  re- 
catagli sulle  proprie  dì  lui  spalle  e a se 
consegnata  jicr  farla  rientrar  Dell'ovile , og- 
getto della  gioia  degl'  angioli  c delle  com- 
piacenze del  del  festcggianle . E appiè  di 
un  tale  e tanto  ministro  di  carità  c di  mi- 
sericordia, medialor  costituito  tra  Dio  c l'uo- 
mo , che,  simile  al  medico,  che  senza 
menomamente  adirarsi  contro  P infermo  la 
sua  malattia  risana  , quanto  è inesorabile  con- 
tro i peccati , verso  il  pcccaturc  altreltaiilo 
pietoso,  fia  che  si  conti  per  qualche  cosa 
un'  onta  momentanea  e sfuggevole  come  la 
parola  che  la  produco,  onta  clic  da  un  eter- 
no male  ci  afiVanca  ed  uii  ctoniu  beu  ci  pro- 
caccia ? Ma  poniamo  caso  a rovescio  . Sup- 
pongavi , sebben  ciò  sìa  ii>cire  dal  verosimi- 
le, che  quel  inatandrioo  tli  cui  parlammo  non 
volesse  per  verno  conto  palesare  il  suo  de- 
litto, |HÙ  a morire  parato  che  a confessarlo, 
deh  quale  stravaganza  sarebbe  mai  la  sua  ! 
per  salvare  a s«r  la  vita  e ridonarsi  ai  cari 
amici  e congiunti , non  ci  bisogna  altra  cosa 
che  dichiararvi  colpevole , c il  fellone  ricusa 
di  farlo  c lorsonnalo  preferisce  di  perire 
sotto  la  scure  c andarne  colla  lesta  spìccatt^i 
dal  busto  , suicida  a bel  diletto  e carnefice 
di  se  medesimo?  Oh  furore  , oh  delirio  , oh 
demenza  ! Or  quello  che  di  cotestiii  appena 
può  fingerd  colla  mente  accade  di  realtà  e 
troppo  più  spesso  accade  fra  la  cristiana  gen- 
io. TalPuom  peccatore , per  morto  che  sia 
pel)'  anima  e per  giusto  dìvin  giudizio  con- 


dannato all'  inferno , pnò , pria  che  la  sen^ 
tenta  si  compia , alla  vita  della  grazia  ri- 
sorgere e dalle  pastoie  redimersi  dell'  in- 
fernale carnefice  . Or  chi  lo  raltieoe  ? Chi 
gli  annoda  la  lingua  ? Chi  gli  fa  preferire 
il  supplicio  cteruo  dell' anima,  il  suicidio  più 
orrendo  che  mai  possa  immaginarsi  ? Stupi- 
te, o cicli , desulalcvi , o terra  . Un  vcr- 
gogooso  silenzio , un  rossore  intempestivo , 
l' onta  di  un  momento , che  dovrà  a iica 
caro  prezzo  scontare  cou  fiamme  e pene 
eterne.  Or  qual  sarà,  se  questa  non  è,  la 
definizione  dell'  insensato  ? 

E ancora  (piale  onta  è mai  codesta  vo- 
stra, o peccatori  fratelli?  Forse  pcrcliè  sto- 
machevoli piaghe  schifose  avete  a mostrare , 
c peccati  enormi  ed  infami  a dicliiararc?  Ma 
se  questo  è appunto  quello  che  vuoisi  e rie- 
sce a soddisfarli . Come  il  confessare  un  l>c- 
neficio  ricevuto  è già  |>er  se  una  soddisfazione 
che  si  dà  al  benefattore , cosi  il  confessare 
il  mal  fatto  e vergognarsene  la  è una  sod- 
disfazione che  rendesi  alla  persona  ofTcsa 
e soddisfazione  tanto  più  ampia  quanto  c mag- 
gior la  vergogna  che  ne  sì  risente . D' al- 
tronde quai  SODO  che  hanno  più  diritto  ad 
essere  ricoverati  io  uno  spedale?  Non  sono 
forse  i più  poveri , i più  bisognosi , ì più 
infermi:!  quali  perciò,  non  che  Dascondci*c 
e tacere,  esagerano  talora  e ingrandiscono  i 
loro  mali  c le  loro  piaghe,  sino  a fare  pompa 
della  loro  miseria  per  avervi  l’accesso?  Ora 
non  è già  pei  giusti,  a cui  sorride  la  sanità 
delia  grazia,  ma  si  pei  peccatori,  che  sono 
piagati  nell*  anima , e più  |>er  voi  che  più 
siete  piagali , che  Gesù  Cristo  ha  istituito 
e col  suo  proprio  sangue  dolalo  il  sacramento 
della  Penitenza  quasi  un  ampio  asilo  ad  ac- 
cogliere c rendere  agli  ujfermi  di  spirito  la 
salute  dell'anima  E voi,  o fratelli,  per 
cui  esso  venne  principalmente  islituilo,  avrete 
ribrezzo  di  accostarvici,  e per  un  falso  iiman 
rispetto  vi  premerete  nei  cuore  , anzi  che 
disvelarla  e sottometterla  ad  ima  guarigione 
infallibile , tutta  la  profondità  e sordidezza 
delie  vostre  piaghe  ? Di  qui  quelle  reticenze 
e dìchiare  mozzale  c sceme  che  alterano 
sust.nnzialmcnte  la  integrità  della  confessione  ; 
dì  qui  quegli  infingcvoli  arlifizii  di  sincerità 
misti  e dì  fraude:  dico  quell' accusare  i pec- 
cati e tacerne  i prìncipiì  e le  occasioni  e le 
cause  che  vi  dierono  V impulso  e le  circo- 
st.inze  che  ne  raggravano  la  malizia  o ne 
immutano  la  specie  ^ dico  quel  confessarsi  a 
mezza  bocca  e mettere  il  confessore  nella 
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Irwte  Deccs.Mlà  d'  iiulovinare  da  tè  ciù  che 
iiOQ  si  osa  nè  iotieramenle  scoprire  nè  in- 
ticramentc  nascondere  , quel  confessare  in- 
somma  i peccali  taulo  che  basta  per  poter 
dire  di  cssernesì  confessali , ma  non  quanto 
c necessario  per  metterne  in  veduta  tutta 
la  diflformitò  e malizia  ^ e ciù  tutto  perchè  ? 
Per  sorprendere  la  nostra  religione  c car- 
pirci , abusando  della  nostra  buona  fede,  Pns- 
soluzion  dalla  roano.  Egregio  vanto  . Noi 
non  ci  arroghiamo  già  il  dono  della  discre- 
xioD  degli  spiriti , ciò  che  prova  la  necessità 
di  una  confessione  sincera  ed  integra:  nè  sia- 
mo già  profeti  )»er  discoprire  i vostri  infiu- 
gimeoti,  come  quelli  della  travestila  moglie 
di  Geroboaino  scopri  e rampognò  Ahia  pro- 
feta 5 Rcg,  6,  e di  Aiiiiiiia  e Sjftira 

le  menzogne  sacrileghe  sgridò  e di  subita 
morte  percosse  il  ca|H>  degli  apostoli.  AcU 

3 , 5 , IO.  E perchè  , mentendo  voi 
come  quelli  in  faccia  alio  Spirito  Santo  spo- 
glie sembianti  e delti , ricsc;ivi  d' ingannare 
il  confessore , ingannerete  poi  del  pari  il 
pcoelralore  delle  reni  e dei  cuori  onniveg- 
gente occhio  dì  Dio  ? Miseri , miseri  a voi  ! 
Credendo  d'  ingannare  i sacri  ministri , voi 
iogaonalc  e tradite  più  veramente  voi  stessi , 
attirandovi  sul  capo  uiP  assoluzion  materiale 
clic  ad  una  equivale  formai  ro.vlediziotic  e 
condanna  . Oh  d*  una  falsa  onta  vittime  sciau- 
ralc , che , per  volere  nascondere  le  vostre 
piaghe  ad  un  medico  che  può  e vuole  gua- 
rirle, le  vi  lasciale  incancherire  sino  alP  ossa 
e cosi  vi  fate  d'  una  potentissima  medicina 
un  mortale  veleno  , dal  tribunale  della  mise- 
ricordia tornandovi  piò  abbominevoli  e gra- 
vati di  sacrilegio!  Non  cosi  quell* illustre  mae- 
stro de^  penitenti  Davidde  . Il  quale  , ben 
lungi  dallo  scusare  o scemare  od  infingere  il 
suo  peccato,  lo  ingrandisce,  P amplifica.  Lo 
prcseula  , lo  volge  e rivolge  in  tutti  i lati , 
sperando  di  avere  appo  Dio  per  In  ruoUitii- 
dine  stessa  e gravità  d«dle  sue  colpe  un  titolo 
di  più  ad  esserne  perdonato  : iniiistitiain 
meam  non  ahscondi . . . Domine  y propi- 
tiaheris  peccato  meo}  multum  est  enim, 
Psal.  XXIV,  3. 

Ma  come  si  fa,  direte  voi,  che  la  rool- 
tìtudiue  appunto  c gravezza  de'  peccali  uo 
titolo  divenga  a vieppiù  confidar  nel  perdo- 
no, . ..  multum  est  enim? 

Tertulliano  meno  colP  autorità  del  suo  nome 
che  col  peso  e V evidenza  della  ragioue  chia- 
rirà questo  passo  . Coociossiachc  , tal  vien 
discorrendo  P acuto  dottore  , conciossiachc  la 
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malizia  del  peccato  dimori  tutta  nella  super- 
bia delP  uomo  che  rizza  la  cresta  contro  il 
suo  Signore  c a lui  sì  rubella  , sdegnando 
soUoroettersi  alla  sua  legge,  P economia  e 
P essenza  della  peniteuza  deve  tutta  per  l.i 
ragion  de'conlrarii  consistere  nelP  abbattere 
e fiaccare  del  peccatore  P orgoglio  . Dalla 
superbia  nasce  c procede  il  peccalo?  L'umiltà 
de*  farlo  morire,  P umiltà  esserne  la  rappre- 
saglia e '1  polente  adeguato  contravveleno^  e 
questo  è tutto  il  fermo  della  («niteoza.  Poe- 
nitentia  prosternendi  et  humilificandi  ho- 
minis  disciplina  est.  De  Poen. , c.  io. 
Ciò  posto  , qual  più  acconcio  mezzo  e più 
diretto  a coprire  i'  uom  dì  vergogna,  ad  umi- 
liarlo e deprimerlo  c animarlo,  che  la  con- 
fessione delle  proprie  turpitudini  ? Dunque 
quanti  più  j>eccali  e più  enormi  egli  confes- 
sa ed  accusa  , tanto  maggiore  umiliazìon  ne 
risente  a giustissima  e più  abbondante  e- 
spMZione  della  sua  superbia:  propitiaberis 
peccato  meo  ^ multum  est  em’m.  Dunque 
la  coufussiou  di  peccati  e molli  e gravi  quanto 
più  atterra  P uom  peccatore  a piè  del  sacro 
li  ibuimle  , allrellaulo  nel  rialza  agli  occhi  di 
Dìo  c uc  disarma  la  giustizia  , c la  miseri- 
cordi.i  ne  provoca  e attrae  sul  suo  capo.  La 
sua  propria  c spontanea  accusazion  lo  giu- 
stifica , la  sua  condauna  e '1  suo  mollo  ri- 
brezzo P assoU  c , tanto  più  di  perdori  meri- 
tevole, quiinlo  più  sincero  e l.-irgo  c dolente 
accus.iior  di  sé  stesso  : m rjuantum  non  pe- 
perceris  libi , in  tantum  tibi  , crede  , 
Deus  parcet.  Ibid.  Propitiaberis  peccato 
meo  ^ multum  est  enim. 

5.  Divvi  dolf'ulc  accus.’iior  di  s*‘  stesso  : 
perchè  il  confessarsi  a Dio , cnnjitehor  Do* 
mino  y il  confessar  tutto,  iniustitias  meaSy 
non  è ancora  che  il  cor|>o  esteriore  della 
penitenza.  s|>irilo,  P anima,  P essenza  di 
lei  sta  tutta  nel  rimproverare  a noi  stessi  le 
proprie  col|»e  e incresccr  per  ella  a noi  me- 
desimi c concepirne  il  massimo  dispiacimento 
c raiiiniarìco  ad\>erswn  me.  Io  qui  non  farò 
di  molte  parole  sulla  necessità  di  questo  som- 
mo dispiacimento  e dolore,  trop)>o  giusta  cosa 
essendo  che  siccome  il  peccalo  nasce  nel 
cuore  c vi  si  appiglia  e germoglia  per  Pai- 
tratti  va  del  piacere , così  nel  cuore  si  muoia 
e struggasi  per  Pamarezza  del  pentimento  e 
dolore.  Di  che  a voi  stessi  mi  appello,  o 
uditori,  t quali,  ad  onta  del  divino  precetto 
di  rimettere  le  offese , a Dìo  solo  apparte- 
nendosi la  vendetta  Deuter.  XXXIIy  35, 
pur  Unta  ripugnanza  provale  nel  perdonare 
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a<l  uno  cui  punto  non  dolga  nè  cnglìa  di 
Avervi  fallo  un  sopruso  . Or  quanto  meno 
potrebbe  Iddio  , l.i  santità  la  giusliiia  per 
eiseoia , egli  che  tanto  infìniUirnente  e ne- 
cessariamente odia  il  peccato,  quanto  infini- 
iaroente  e necessariameote  ama  se  stesso , 
perdonare  rolTesa  del  peccalo  senza  un  pro- 
porzionalo dolore  ^ e v tiul  dire  che  il  dolor 
de^  peccati  debb'  essere  il  più  vivo  , il  più 
forte , il  più  intenso  che  inni  , però  che  il 
peccalo,  che  è T obbielto  , è il  sommo 
dei  mali , per  conscguente  da  aversi  in  or- 
rore e discredilo  oltre  ogni  più  abbonila 
cosa  del  mondo . Ciò  è così  v ero  ebe  nei 
casi  in  cui  non  [tossa  avere  luogo  per  alcun 
iuvoloulario  impedimento  ed  invincibile  osta- 
colo la  comandala  coufes>ion  de' peccali,  vi 
può  ancora  supplire  P intimo  c tacito  pcoli- 
menlo  del  cuore , c per  esso  il  penitente 
ricevere  il  beneficio  della  sacrnmeiiUd  asso- 
luzione : dovcchè  , mnncanrlo  il  penlìmenlo  c 
dolore , nulla  nè  in  terra  nè  in  cielo  vi  può 
sopperire , non  Pautorila  del  sacerdote,  non 
i incrìlì  stessi  influiti  di  Cristo,  avvegnaché 
il  dolore  sia  cosi  necessario  non  ebe  di  pre- 
cetto , ma  di  quella  più  assoluta  che  dicesi 
necessità  di  mezzo,  che  Dio  stesso  non  po- 
trebbe da  questa  necessità  dispensare  usando 
della  sua  misericordia  ove  non  sia  il  dolore. 
Vedetelo  in  quell'  empio  uomo  d'  Antioco  . 
Costui  avea  pur  fatto  do'  suoi  misfatti , non 
che  privala , pubblica  coufessione  c dalosciie 
il  torto  quando,  a raccolta  chhmtali  i grandi 
del  regno,  — Amici,  lor  disse  con  voce  la- 
mentevole fioca,  amici,  vedete  orribile  stato 
a cui  mi  trovo  ridotto.  E quello  die  a voi 
mette  orrore  di  me  al  di  fuori  è ancora 
meno  di  quello  che  io  ne  sento  al  di  dentro. 
Crodati  nelle  viscere,  amarezze  sopra  ama- 
rezze nelPauima,  desolazioni  noi  cuore.  Ogni 
pensiero  m' è un  supplizio  , ogni  sensazione 
uno  spasimo  , Però  fuggemi  dagli  occhi  il 
sonno , troppo  più  tardi  membrando  i mali 
per  me  recati  ad  una  nazione  non  d'  altro 
rea  che  di  essere  fedele  a Dio  e il  tempio 
manomesso  e i sacri  vasi  d'oro  e di  argento 
ruboti  e i ministri  sfKigliali  e tanto  sangue 
sparso  e tante  al  mìo  empio  furore  vittime 
immolale.  Mn  giosto  è Dio,  e insensato  quel- 
1 uomo  ebe  conil  o lui  sì  pei'fidia  e osa  a lui 
parpggiarsi . Or  questo  io  fui  : ed  eccomi 
perciò  dermici  rabbiosi  trasporli  giuslamcnle 
punito  . Remìniscor  malorwn  gnae  foci 
in  lerusalem  unde  et  ahstuìi  omnia  $po^ 
uttrea  et  argentea  et  misi  au- 


Jerre  hahitantes  Indacam  sine  causa  . . • 
lìislum  est  subdiltun  esse  Deo  ^ et  mor- 
taìem  non  paria  Deo  sentire . 3 Mac. 
VI , I a;  IX,  13 . Ma  viva  il  Dio  d'Israele, 
cbè  , se  da  tanti  mali  onde  sono  roso  mi  de- 
libera c serva  in  vita,  io  vo*  tutta  , quando 
fi.i  per  diir.-ire  , consacrarla  ni  suo  culto  , 
fare  alla  gimlea  gente  altrettanto  e più  di 
bene  che  non  le  ebbi  f.iltu  di  m.'ile , pro- 
cacciare che  segga  così  potente  e ricca  c glo- 
riosa fra  le  nazioni  dell'Asia  , come  fra  le 
grcebo  repubbliche  Alene.  Dotcrolla  di  pri- 
vilegi non  più  conceduti , c lai  farò  ricco 
il  suo  (empio  di  arredi  c vascllameiilì  pre- 
ziosi che  ccclissino  c facciano  a [>czza  di- 
menticare quelli  che  gli  ho  usurpali  e rapili: 
ludaeos  ....  aegiiaìes  Athenìensibus 
faclurittn  , templuni  sanctum  optimis  do~ 
tiis  , et  sancta  vaso  multi’- 

pUcaturum.  2 Mac.  ih.  i5,  16.  Nè  basta 
ancora  . Se  hi  Dio  mercè  la  scanqNi  • giuro 
dì  ahhr.vcciaru  io  sle.sso  la  rcligion  d'Israele 
che  ho  sìuor  perseguitala , scorrere  predi- 
cando il  mondo  0 farla  abbracciare  dagli  altri, 
rendendo  a lei  tanti  c più  [>roselili  die  non 
le  ne  tolsi  colle  mie  pcrseciizimii  feroci  : 
sujter  haec  , et  ludaeum  se  Jttturum  et 
omnem  ìncian  tenne  perambulaturum 
et  praedicaturum  Dei  potestatem.  Ih.  i 
Oh  umile  ccnfe.ssione ! Oh  religiose  proteste! 
Oh  sacri  giuramenti  ! Lo  riconoscete  or  più  , 
miei  uditori , quei  supi'rho  Antioco  che  po- 
c'  anzi  nella  ebbrezza  del  suo  orgoglio  sfi- 
dava il  cielo  e , gonfio  del  suo  potere  , cre- 
devasi  dì  toccare  le  stelle:  qui  palilo  ante 
sidera  coeli  se  contingerc  arbitrabatur 
Ib.  io;  quell' Anlioco  che  avea  giurato  gnerra 
a morte  alla  santa  nazione  c I'  eslcrminìo  di 
tulli  i Giudei,  con  volerne  consegnare  i ca- 
daveri pasto  agli  avoltoi  ed  alle  fere:  aaibiis 
ac  feris  diripiendos  traditurum  Ib.  i5? 
Come  umile  ora  e dìvuto  e accusalor  di  $è 
stesso  confessa  ad  uno  ad  uno  i suoi  [uxcati 
e implora  grazia,  mercè  , perdono!  Eppure 
Iddìo,  che  tanto  è alla  pietà  inclinato  e mi- 
sericordioso e mtseralor  Signore,  qui  punto 
non  lasciasi  a misericordia  piegare  : eppure 
una  così  umiliante  ed  iiiltera  coufessione  d'An- 
lioco  percuote  faria  e perdesi  nel  deserto, 
vuota  a lui  tornando  di  perdono  c mercè  : 
orabat  hic  scelestus  Dominum  , a quo 
non  essef  miserirordiam  consecuturus  . 
Ih.  IO.  E penhè?  perchè  costui  è bensì 
commosso  dei  mali  che  soffre  ma  non  dolente 
e jieolllu  dei  male  che  commise  ; c dove 
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non  ^ pcnliiiicnto  e Jolorc,  perdono  non  è 
oè  pao  essere . 

Ben  so  che  uu  sifTallo  dolore  per  essere 
profondamenle  intenso  non  (a  mestieri  che  sia 
piilesamente  sensibile  . La  sede  propria  del 
dolore  sla  dentro  alP  aiiimn  e non  nei  sensi . 
Può  essere  un  dolor  forte  e non  un  dolor 
tenero  , c quello  basta  alta  sustania  del  pei>- 
timenlo . Dico  però  ed  otserverù  che  tulle 
le  contrizioni  cui  le  divine  carte  commen- 
dano  e la  Chiesa  canonizzò  presentano  un 
carattere  eziandio  di  seosibililà  per  quella  ap* 
punto  che  tra  V anima  c "1  corpo  intercede 
fìsica  scambievolezza  d^uflìci.  Davide  condisce 
il  cibo  col  pianto  e oe  fa  molle  il  suo  talamo . 
Un  pane  di  cenere  una  tazza  <li  lagrime  for- 
mano il  suo  nudrimenio.  Ps.  Cl^  io.  Dal- 
r ima  torre  sospira  gemebondo  Manasse . 3 
Par.  XXX///,  13.  Ezechia  plora  e sirug- 
gesi  e mollo  geme.  Is.  XXXPIIl , 5.  Al 
suo  ritorno  dalla  cattività  il  |>opol  sauto  cosi 
dà  in  uno  scoppio  dì  lagrime  c leva  di  so- 
spiri e urli  penitenziali  alto  schiamazzo  che , 
a frenare  U generai  cominoziotie,  affretti  sono 
ì levili  a scorrere  coufortan<Ìo  le  file  e silen- 
zio intimare  e cessazione  dal  duolo  : facete 
et  nolite  dolere,  a Esd.  Vili,  ii.  Qua 
veggo  un  Piero  rigar  d'amaro  pianto  la  guan- 
cia Lue.  XXI l y 6'j:  là  il  pubblicano  con- 
trito picchiarsi  duleulentenle  il  petto  Lue. 
XF^Illy  i5:  ivi  avvincigliata  alle  piante  del 
divino  maestro  irrigarle  delle  sue  lagrime  la 
penitente  dì  Ma<Malo  lÒ.  58  ; per  tutto  ge- 
miti e mal  frenati  singulti,  niuo  dolore  im- 
perturbato e tranquillo.  Or  come  va  che  la 
vena  dì  queste  lacrime,  che  sono,  per  rosi 
dire,  il  battesimo  c P acqua  lustrale  della 
peuiteoza , è inaridita  fra  noi  , e i nostri 
cuori  sono  ornai  divenuti  come  gli  arsicci 
monti  di  Gelboe , su  cui  ne  cade  pioggia 
nè  rugiada  distilla?  Il  peccalo  ha  forse  ces- 
sato di  essere  quel  sommo  male  ebo  è e fu 
sempre  riputalo  da  tntti  i santi  da  tutti  i 
penitenti,  la  morte  dell'anima?  Gran  che! 
.sciama  a questo  luogo  un  dottor  s.vnto.  Un 
amico,  un  congimilo  che  tu  perda  per  morte, 
ecco  tosto  e urli  e pianti  e strida  e lamenti 
e volto  scontrafalto  e chioma  scarmigliala  in- 
colta e negre  gramaglie  ed  altre  siftaltc  si- 
gnificazioQ  di  mestizia . Pieno  e dolentissimo 
della  tua  iattura,  la  tetra  immagine  di  tanta 
perdita  ti  siegne  dovunque  e ti.  lacera  il 
cuore  e ti  funesta  il  sonno  c ti  avvelena  il 
cibo  e ti  amareggia  la  società , niuti  conforto 
io  niun  loco  , niuu  allettamento  che  piacevoU 
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mente  distraggali,  por  lutto  vuoto,  solitu- 
dine, smaiTÌmeotu  universale.  Oh  cieli,  cicli! 
Viene  per  lo  peccalo  a morte  la  phì  nobile 
e miglior  parte  di  le  stesso , V anima  tua  , 
chè  morta  è P aoioia  priva  di  Dio,  che  è 
b sua  vita  : tu  ne  rechi  con  teco  il  ca<la- 
vere  in  giro,  con  esso  li  conduci  al  passeg- 
gio , con  esso  al  teatro , con  esso  ti  assidi 
alla  mensa,  per  lutto  ne  guidi  e accompagni 
il  feretro  miserando , e lieto  e spensierato 
sopravvivi  a tanto  fa  nera  le,  e P immagine  di 
f.vnto  lutto  non  (i  si  stringe  al  fianco  e non 
lì  persegue  dovonque  a straziarti  il  cuore,  ar 
desolarli  lo  spìrito,  a bccrarli  le  viscere  **? 
Sorgi,  deb  sorgi,  o lamentcvol  )>rofeta , e 
rinnova  tu  a questo  loco  il  mesto  treno , 
quando  soipìgliiilo  e scalzo  c piangente  ve- 
nivi piT  le  pubbliche  vie  a roche  fauci  gri- 
dando : non  è,  non  è chi  daddovero  si  penta: 
nulltix  est  qui  agat  poenitentiam  super 
peccato  suo  dìcerts:  quidjcci.  Icr.  Vili, 
C?  Bevevi  r iniquità  come  P acqua  , u com- 
mettono liitlodi  e a sangue  freddo  infiniti 
peccali,  un  sui  de' quali  bastalo  avrebbe  agli 
antichi  penitenti  per  piangere  tutta  la  loro 
vita  ; e peceator  di  lai  tempra  , che  a furia 
di  b;itterle  si  sono  stancali  nelle  lubriche  vie 
della  iniquità,  e di  cui  sì  può  dire  che  orma 
più  di  salute  e di  vita  non  si  scopre  in  tutta 
P anima  loro  , e {leccator  di  tal  guisa  con 
un'  anima  sin  dai  loro  venP  .inni  puti  efalla 
dalla  cancrena  del  vizio,  con  tanto  sdrucciole 
e famigliar!  e obbedienti  ad  ogni  cenno  e 
ad  ogni  lieve  disgusto  le  lagrime  , con 
uo  cuore  cosi  mobile,  sensitivo  c a tenerezza 
tempralo  che  la  lezione  di  un  folle  romanzo, 
la  narrazione  d'  una  sorvcDula  disgrazia  lo 
mesce  dal  sommo  ad  imo  , e sino  ad  ogni 
finta  favolosa  sciagura  intenerisce  e stempe- 
rasi , e peccatori,  io  dico,  e peccatrici 
di  sìmil  fatta  slannosi  poi  cogli  occhi  asciutti 
ap|>iè  del  tribunale  della  penitenza  senza  non 
p<ir  mettere  un  sospiro , senza  non  pur  dare 
uua  lacrima  di  pentimento  ? 

Ma  che  dissi  io  mai  pentimento?  Se  ta- 
luni gìungon  {Musino  a compiacersi  nella  re- 
miniscenza degli  antichi  lor  falli  e ne  assa- 
porano la  memoria  c se  ne  lodano  e vantano 
dopo  essersene  confessati , o perchè  il  repu- 
tano uno  schei'zo  o perchè  alcun  utile  o di- 
letto ne  ritrassero  ? Cosi  quel  voliitluoso  ri- 
corda non  senza  vanto  P assalto  dato  a qiiei- 
P onestà  soggiogala,  quel  vecchio  cadente  non 
senza  compiacenza  i giovanili  diletti , e se 
della  vita  alcuna  cosa  compiange,  non  d'ai- 
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Irò  ti  duole  c)ie  dì  esser  quella  passala  , 
meo  sospirando  ie  commesse  iniquìlà  che  r im- 
potenza  di  contionarlc.  Altri  volge  per  T ani- 
mo la  vendetta  presa  c qual  bravura  Pesalla, 
altri  le  traudì  usate  c quni  finezza  decantale, 
c molti  così  nel  ripensare  ai  peccali  o con- 
fessati o da  confessare  proiatio  anzi  un  com- 
piacimento secreto  che  un  intimo  pentimento 
r rammarico.  Quindi  quelle  meccaniche  con- 
trizioni dì  labbro  imparate  a memoria  senza 
che  ne  sia  pur  conscio  il  cuore  e che  ci  fanno 
creder  di  essere  pentiti  tosto  che  recitandole 
diciamo  a Dio  esserlo.  Contrizioni  diarie, 
di  stadio,  di  sfui’zo,  che  scuotono  e coman- 
dano , ma  non  eccitano  il  dolor  necessario . 
Si  vorrebbe  averlo , c non  si  lia  ^ sentirlo , 
c non  si  sente.  Dono  immediato  e gratuito 
dì  Dio  non  si  comanda  volendo,  ma  sol  si 
ottiene,  quando  ptir  si  ottiene  « supplicando 
Contrizioni  placide  , tranquille  , che  incre- 
spano leggermente  la  su[>crficic  del  cuore, 
ma  non  nc  scuotono  c non  nc  agitano  il  fondo 
nè  lo  riempiono  dì  quella  salutale  Irislez- 
za  clic  opera  la  giiislific.izione . Quindi  la 
mancanza  del  proponimento  vero  e sincero, 
ehc  è,  11  corollario,  la  conseguenza  dip‘Ua 
del  verace  dolorejc  quel  si  frequente  cir- 
colo TÌziosissiino  dì  confessioni  c ricaduic  , 
di  comunioni  c sacrilegi.  Or  quando  l.i  ca- 
piremo una  volta  che  né  Dio  ha  stabiiìlo 
grazia  nè  ha  sacramenti  la  Chiesa  per  rimet- 
tere le  colpe  iiidipcndenlemonlc  da  quel  so- 
vrano pcniimenlo  che  d.vl  cuore  escluda  ogni 
alTezionc  alla  colpa  c renila  il  |)cccalorc  odio- 
sa cosa  c increscevole  a sé  medesimo,  ad- 
\*ersum  nie  ? Quando  hi  capiremo  che  il 
supplicare  a Dìo  il  perdono  dì  quo*  peccali 
che  non  a bastanza  si  .ibborrono  c nc*  <)uali 
si  vuole  persistere  , è uo  volere  asv)ciare 
Domeneddio  alla  nosir.i  nequizia  c renilerio 
complice  de’ nostri  niisfatli  ? Codesto  iin|HT- 
lanto  sovran  penliiuciUo  e dolore  non  cessia- 
mo tiiUodi  d’invocare  ilall*  almo  Padre  dei 
lumi  c supremo  modcialorc  dogli  alfetli  ; 

/ codesto  facciamo  ad  ogni  modo  dì  eccitare 
nei  nostri  cuori,  considerando  la  malizia  del 
peccalo  tanto  iiirmilAMirnlo  deiormc  quanto 
Dio,  a cui  si  op|KMic  c fa  villania,  è iiii't- 
iiilainente  s.inlo  c suprenumenlo  am.ibìle  , e 
rijwlcodo  mcn  colle  labbra  che  col  cuore  ì 
sensi  del  penitente  pndVl.i  : confitehnr  ad- 
verstun  me  insti  tinnì  me  un  Domina  . 

ULTIMA  PARTK 

Come  nel  lenijiio  di  Gerosuìima  , di»j»o 


varie  stazioni , ove  liitlo  era  santo  , santo 
r atrio  ) santo  il  vestibolo,  santo  il  pavi- 
mento , santo  r aliar  degli  olocausti,  santo  il 
Santo,  a quella  stazione  ultirnameute  venissi 
che  a cagione  di  una  più  iulima  comunica- 
zione colia  Divinità  santuario  appellavssi,  os- 
sìa il  Santo  de*s;inli^  tale  dopo  il  periodo  di 
ben  cinque  settimane , dove  lutto  era  san- 
to, santo  il  digiuno,  sante  le  preci,  santa  la 
divina  parola , santi  i sacramenti  , sauté  le 
funzioni,  a quella  settimana  come  per  gradi 
entriamo  che,  religiosa  mestizia  j»er  ogni  parte 
spirando,  penosa  selliinaiia  da  s.  Bernardo, 
grande  nella  chiesa  orientale,  c nella  latina 
santa  con  aiitonnmaslica  ap|><dlazione  per  ec- 
cellenza si  chiama  . Ma  deh  ch’io  temo  non 
di  qiievli  giorni  santissimi  avvenga  ciò  che 
con  profetico  lume  prevedeva  il  Salmista  ! 
S|Minleraiino  dalla  notte  dei  tempi  giorni  che 
in  santità  vìnccrau  gli  altri  giorni , giorni 
destinali  a illuntinare  c ricondurre  la  memoria 
dei  più  saerosaiili  ed  augusti  niUleri  che  ab- 
biasi la  religione,  giorni  di  silenzio , di  rac- 
coglimento , tli  pietà  , ili  fervore , «lì  |>eni- 
tenz;i,  dies  Jormabitntur . Ma  che?  Ideino 
in  eis.  Giorni  santi,  ma  nessuno  che  li  santi- 
fichi 5 giorni  santi,  ma  nessuno  che  adoperi 
d.i  s;into  ; solennità  sante  , ma  nessun  che 
v’ intervenga  od  assistavi  santamente,  niuno  in 
somma  che  alla  santità  ponga  mente  e a farsi 
santo , cf  /temo  in  els.  Ps.  (jX.XWIII, 
16,  E il  del  volesse  che  non  avessimo  a 
lamentare  di  peggio  in  questi  s;iuli  giorni  di 
lutto  ! 

Poi  cosso  fieramente  nell'  animo  Esaù  j>cr 
la  frodulenle  sorpresa  a ini  fatta  da  Giacob- 
be , iva  in  suo  pr  nsier  mediUuido  il  modo 
di  pigihusen  vendetta^  ({iiand*  ecco  prende 
finalmente  il  suo  |»aiiilo  c dice:  — Vecchio 
è mio  padre,  nè  può  lungi  andare  che  muoia. 
Or  ipiello  fi.i  il  leiopf»  propizio  alle  mie  ven- 
dette . I ginrni  del  paterno  ruiruccìo  saranno 
per  quel  mìo  sU|'pianl.(tor  di  Gìacohhc  f.ila- 
ii  — f’cnient  dies  ìnetns  pafris  mei  » et 
occiilam  Jacob.  (»cn.  XXVIl,  ^1.  Ahi 
quanti  mmlerui  Esaù  conta  in  questi  giorni 
il  cristianesimo , i quali  non  veggon  V ora 
che  vestasi  a bruno  [km*  li  morte  del  suo 
divino  sposo  e loro  coleste  Padre  la  Chicw 
per  f.irsi  de"  suoi  riti  tuguhri  e della  sua  pie- 
lovi  mestizia  un  soggetto  di  curiosità,  di  va- 
iiil.à  , di  spettacolo  ? La  iicenz.'t , che  di  tulio 
approfitta  c di  tutto  abusai , lassi  delle  me- 
ste ufficiature,  delle  gravi  procewoni , dei 
perdoa  , delle  visite  dei  wnli  stqudcri  Uii  og- 
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^Uo  lìì  »oUaZtcvol(*  (iiverlìmcnlo  ^ e , n Tcce 
ili  piamente  ntlrìstarne , fa  servire  i funerali 
<li  Cristo  ad  alimento  e sfogo  di  profana- 
ziooi , di  scherni , di  cupidi  sguardi  libidino- 
si , veniant  dies  litctus  patris  . et  occi- 
dam  . Egli  è in  questi  giorni  che  la  vanità 
presiede  ai  domicschi  ornamenti  di  lutto  . 
L' arte  più  raffinata  preparali , li  accompagna 
la  seduzione  , li  corona  lo  scandalo  . In  ijuesli 
giorni  che  le  zitelle  si  conducono  in  giro , 
e lor  si  permette  alcuna  licenza  di  più  non 
senza  pericolo  che  in  lor  si  spenga  b lam- 
paila  , e corrano  la  sorte  delle  vergini  fatue. 
In  questi  giorni  e proprio  nel  giov<*dì  santo, 
che  ci  rammenta  V ultimo  testamento  d''  amor 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo , che  la  ipo- 
crisia sotto  il  manto  della  pietà  nnnova  il 
sacrilegio  e'I  tradimento  esecrando  di  Giutla: 
venient  dies  lucttis  patris , et  occidafn 
Jacob.  Almeno  i Giudei , per  indurati  che 
fossero  di  cuore  ed  avessero  contro  Gesù 
vivo  infellonito , più  non  orarono  incrudelire 
coulro  lui  morto  e fallo  cadavere . bt  vi- 
derunt  eum  iam  mortuum , non  Jrege- 
rnnt  eius  cmra.  Jo.  XIX,  55  . / muti 
e i morti , scrivea  il  Naiianzeno  Carm. 
de  vit.  sua  , non  hanno  più  nemici . Ce- 
sare vivo  abbraccia  riconciliato  la  statua  di 
Porn|»eo  morto  . E si  vcdi  à fiV  cri'ttiaiii  ehi 
si  faccia  giuoco  dclf  esangue  spoglia  d«‘l  divin 
Redentore  e M prenda  morto  a bei  sagtio  di 
nuore  offese?  Nc  mi  diceste  gùt  clic  sol 
peccando  non  avete  punto  in  mira , come 
Ksaù , di  fare  il  minimo  alfronto  nò  Hanno 
a Gesù  morto , ina  si  sol  di  comfàaccre  alla 
vostra  passione  . Perchè  qual  prò  che  1*  in- 
tenzione non  sia  tale  , se  tale  pur  iP  v P ef- 
fetto ? Anche  r assa«ino  non  corca  per  pri- 
mo oggetto  il  tuo  dauno  , ma  solo  il  proprio 
interesse  e vantaggia . Volere  il  male  come 
male  proprio  è sol  del  demonio  . Bisognerà 
dunque  essere  un  diavolo  in  carne  per  essere 
uii  [leccatore  ? Che  se  ogni  peccatore  non 
aggiunge  a dar  morte  a Gesù , ciò  è perchè 
Gesù  morto  una  volta  più  non  muore  f al- 
tra ; ciò  è pei*chè  P arco  della  umana  vo- 
lontà non  può  lanciare  taiil^  alto  i suoi  strali . 
?ìel  resto  se  la  invulnerabile  sua  natura  uon 
Hiettessc  Dio  al  co[ierlo  dai  colpi  de*  mor- 
tali , qual  dubliio  che  il  peccatore  noi  ferisse 
anche  a morte  \*er  levarsi  dattorno  un  tc- 
slimonio  e punitore  inesorabile  de*  suoi  mi- 
sfatti ? Per  quanto  adunque  da  lui  si  sta , 
uulP  altro  manca  all*  empio  per  consumare  il 
deicidio  die  tpiebo  mancò  ad  Erode  per  re- 


care a morte  Gesù . Gli  manca  la  forza  ed 
il  mezzo , non  la  volontà , il  mal  animo  ed 
il  coraggio  di  farlo  , rursum  cruglfigenies 
f'ilium  Dei . Deh  cessi  jiertanto  da  noi 
un  tanto  scandalo  in  questi  prossimi  e santi 
giorni  j e giacché  hanno  essi , per  s.  Leone, 
dello  straordinario  pegli  augusti  e pietosi  mi- 
steri che  vi  si  celebrano  , abbiasi  pur  dello 
straordinario  la  nostra  devozione . Unii»ersi 
christiani  sacra  hae  hehdomada  prae^ 
ter  solitum  pietatem  r.olant , modestiam 
exhibeant , graoìtatem  induant . La  pietà 
verso  Dio  e«l  il  prossimo , c più  fervidi  e 
lunghi  sieno  t vostri  preghi  e i devoti  slanci 
del  cuore , più  assklua  la  frequenza  agli  alti 
e luoghi  di  religione;  più  mansuetudine  e 
più  retta  giustizia  e più  esem[ilare  edifica- 
zione c carità  più  generosa  trovino  in  voi 
i vostri  prossimi , praeter  solitum  pietatem 
colant . liU  modestia  e dal  cuore  vi  passi 
sul  volto  pudico  c si  disiiogiia  qcl  vestire 
dimesso , nella  custodia  dei  sensi , nella  fuga 
delle  occasioni . Anioreggiameuli , corteggi , 
sensualità  non  sì  notninìn  tam)ioco  in  questi 
santi  giorni  da  voi  ; practer  solitum  mn- 
destiam  exhibeant.  La  gravità,  e questa 
(Lilla  compiinzion  procedendo  del  cuore  fuor 
si  mostri  c traspiri  dal  portamento  dignitoso, 
dagli  alti , dai  parlar  di  ceiitìssiiui  e da  una 
non  so  quale  arU  patetica  della  conqKista 
persona  , quale  a chi  sta  per  perdere  od  lia 
perduto  per  morte  V autore  de'  suoi  giorni 
sì  adiiice  . Lungi  da  voi  il  canto  profano 
c *1  liso  iulernpeiantc  e la  svagata  iiiconi- 
posla  licenza , tro|>[)o  coiitnislanli  all'  indole 
della  entrante  ebdomada , in  cui  meoan  4(itlo 
le  vìe  di  Sion,  c tutte  duolo  son  le  sue 
vergini , e tra  '1  vestibolo  e V aliare  singhioz- 
zano ì suoi  sacerdoti , practer  solitum  gra^ 
vitutem  induant . Ma  soprattutto  dal  pec- 
calo e da  ogni  occnsiun  di  peccare  , non  al- 
tiimcnli  che  faccia  dall'  ombra  dello  spar- 
viere lìmideila  colomba  , fuggite  : lavamini , 
mundi  estate  . . . Quiescite  agerc  per- 
verse . Isa.  1 , iG  . Già  ornai  siamo  al  Icr- 
miue  della  Quaresima,  quell' accettevole  tem- 
po di  penitenza , propiziazione  e salute . Il 
cìrcolo  si  va  restringendo , c Dio  voglia  che 
non  anche  con  esso  la  misura  delle  sue  mi- 
sericordie e della  sua  longanimità . Affrella- 
Icvì  dunque  a quello  fare  che  fatto  sino  ad 
or  non  avete  . Già  il  seme  dclb  divina  |kv- 
rola  è stalo  copiosamente  gillalo  iie*  vostri 
cuori . Ora  è il  lerajH)  di  raccoglierne  il 
frutto.  Datamini ^ mundi  estote.-^k. 
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coUil  fìiitt  sU'iono  per  toI  aperti  e a »c 
vitano  i tribunali  di  rìcoociliaztoac , itnban* 
dite  suono  per  voi  le  sacre  mense  , e Chiesa 
santa  non  pur  colle  dolci  vi  ci  chiama  e io- 
vita , ma  con  minaccia  eziandio  delie  stie 
censure  autorevolmente  comandavi  di  acco> 
sUrvici  e paiicci^iarc  cosi  alle  nozze  dello 
ìmmolaotesi  per  voi  agnel  pasquale . 

Che  fa  ooa  tenera  ^uiadre  delb  guari- 
gione solledU  del  proprio  infermo  Gglìo  ? 
Veggendolo  ella  rifiutar  costantemente  la  me- 
dicina e *1  nutrimento , posciachè  le  dolci  non 
giovano , alle  brusche  discende , e passa  a 
costringervclo  colP  autorità  c colte  minacce . 
£d  è appunto  in  quel  contegno  di  rigore 
che  le  tenerezze  appnlesiiusi  del  suo  materno 
aflètlo . Tale  , uditori , adopera  ìn  questi 
giorni  con  voi  suoi  cari  figli  la  Chiesa  , pie- 
tosa madre  comune  . Vrtie  ella  e compiange 
i vostri  spirituali  malori , vede  il  biMigno  die 
avete  dd  sacramenti , che  sono  le  salutifere 
efficaci  roedidne  ddP  anima  ^ vede  che  senza 
questo  rimedio  e senza  (pieslo  cilm  divino 
la  è spacciata  per  voi , disperata  la  vostra 
salute  : nisi  f?ocn{tcniiam  egentis  , orrwes 
similìter  perihitis  » Lue.  XIII , 5.  j\isi 
Vìonducaveritis  camem  FHii  homiuis  , 
non  habebitis  vitani  in  vobis.  Jo.  VI, 
Perciò  come  madre  pietos;i  vi  esorta,  v'in- 
vila, vi  scongiura  di  accostarvi  ai  sncrameuli 
della  penitenza  e dell'  altare  : appresso  come 
autorevole  madre  lo  vi  comanda  e minile- 
davi,  se  inobbedietili  c restìi,  delb  sua  ìn- 
dìgnazioDC  o disgrazia  . 

Che  se  oggidì  la  condizione  dei  tempi , 
la  ribssatezza  de' costumi , lo  affievolimcnto 
delb  fede  c '1  pericolo  di  peggior  male  non 
acconsentono  di  bandire  come  un»  volta  .so- 
leooi  censure  contro  ì trasgressori  del  pa- 
squale precetto , non  è però  che  non  incor- 
rano costoro  una  interiore  scomunica  che  li 
separa  da  Dio , li  sjMiglia  della  sua  grazia  , 
li  priva  della  parlecipazkme  dei  tesori  della 
Chiesa  e della  comunione  dei  santi,  e che, 
come  refrattarii , non  appartengano  fin  d'ora 
alb  classe  de'  pubblicani  e gentili  che  non 
d credono:  si  ecclesiam  non  audierit ^ 
sit  Ubi  sicitt  ethnicus  et  publìcanus  . 
Matlh.  XVIII,  17  . No,  non  si  lusinghi 
di  avere  Dio  per  padre  chi  non  tiene  in 
conto  di  madre  la  Chiesa . Costui , grida 
Agostino  5 alierius  est , prqfanus  est , /lo- 
stis  est . De  corrept.  et  grat.  c.  i5  . Se  a 
voi  poveri  o Insognosi  soccorrevole  una  mano 
oflcrisse  una  elemosina,  con  che  abcrili  sten- 


dereste la  vostra  a rtcevcrb  ! Rimandereste 
forse  ad  on'  altra  pns({nn  P acceltazìon  del- 
P ofiei'la  ? Ora  b Chiesa  , conoscendo  le  vo- 
stre miserie , vi  offre  ì suoi  soccorsi , che 
sono  i sacramenti , e eoo  essi*  beni  incoro- 
parabìlmenle  maggiori , il  francameoto  dalla 
schiavitù  del  peccato  c dalla  tirannide  di 
Lucifero  , P associazione  ^li  angeli  e alb 
eredità  dei  santi,  oienlemeoo  insomma  che  il 
regno  del  cielo  : e voi , perchè  non  trattasi 
di  denaro  e di  tem{K)rali  beni , aggiornerete 
ad  un'  altra  pasqua , sempre  nelb  vostra  iflfr- 
inaginazìone  a venire  e che  in  realtà  non 
veri’à  forse  più , i favorì  delb  pia  vostra 
madre  b Cbiesa  ? Non  viveste  dunque  già 
troppo  pel  mondo  e per  dannarvi  ? 

Ma  e che  ? Per  osservare  il  precetto 
della  Chiesa  e partecipar  dei  vantaggi  che 
ci  offre,  bisognerà  egli  a pericolo  esporci  di 
commettere  vierilegio  ? Dei  due  mali  delta  e 
richiede  prudenza  che  si  elegga  il  minore.  Oh 
colpevole  scusa  ! scusa  delle  passioni  malva- 
ge^ scusa  delP  attacco  tenacissimo  al  }>cccato, 
scusa  di  una  volontà  invescala  e indurita  nel 
male  ! Dite  puiltnslo  che  volete  continuare 
a sfogare  i vostri  appetiti  brutali , a soddi- 
.sfare  quella  vciidella  , a coltivare  qncIP  arai- 
ctib  , a ritener  quella  roba  e a Iwllore  le 
vie  della  iniquità  sino  a che  non  ne  possiate 
più  della  lassezza  . Ecco  il  vero  motivo  del 
vostro  rìmnndare  ail  un'  altra  pasqiia  P affare 
delb  vostra  conversione  . Meno  male , egli 
è vero , non  coolessarsi  e non  comunicare 
che  farlo  indegnamente . Ma  il  violare  il 
precotto  della  Chiesa  lascia  peiciò  di  esser 
male  ed  un  pc(x*alo  d' inohbedienza  gravis- 
simo ? Toi  ragionate  o piuttosto  si*ngionale  , 
come  se  non  vi  fosse  una  via  di  mezzo  da 
tenere  fi  a la  trasgrcssion  del  precetto  c Patto 
d’  un  sacrilegio  , e come  se  dei  due  peccali 
P uno  0 P altro  sì  dovesse  occessariamente 
commettere  , quando  die  piana  vi  si  offre  e 
^ura  una  via  di  conciliazione , ed  uno  scam- 
po per  evitarli  anienduni  . E quale  ? Quella 
di  far  precedere  e condurre  sulh?  basi  sinora 
espostevi  una  bnonn  confessione  , c remlorvì 
per  essa  idonei  e occoncianicnte  disposti  allo 
adempimento  del  pasquale  precetto  . Antica- 
mente usavano  i cristiani  di  cominciar  la  qua- 
resima dall*  umile  confession  de' peccati,  con 
che  prejKiravansi  a bene  celebrare  b santa 
pasqua  . Ciò  fate  ancora  voi  almeno  in  que- 
sti che  volgono  ultimi  c santi  giorni , e ciò 
facendo  a dovere,  il  pericolo  slnggirele  di 
lordarvi  di  sacrilegio.  E oh  licati  di  voi, 
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9(*  y convinti  Jella  necessilà  della  confessione 
c luUa  su)  modello  di  quella  di  Davide  la 
jHMiileuia  vostra  leinpraodo  , confitebor  ad^ 
versum  me  iniustitiam  meam  Domino , 
polrclc  con  egual  verità  dir  parimenti  eoo 
C5>4>  : et  tu  remisUti  inipietatern  peccati 
mei  ! Ib. 

Ma  ahi  ! cb*  io  parlo  invano  , se  solo  io 
[>arlo . Parlale  or  dunque  anche  voi , onni- 
polenlc  pietoso  Iddìo  e coi  tincilori  accenti 
parlale  della  grazia  vostra.  Piegale  voi  da 
qui.'Slo  Irono  di  misericordia  benigno  il  guardo 
su  questo  accollo  popolo  della  vo-^lia  acqui- 
sizione. Forse  ci  Iroverele  di  molli  preva- 
ricatori e ribelli.  Che  IhI  ttionfo  per  la 
vostra  grazia!  Ma  deh  non  v’ indugiale  un 
solo  isUole  . Io  non  ho  più  che  brevi  mi- 
nuli  a trattenerli . Già  già  sen  v-inno  ahimè! 
Dii  sol  moQiento  di  ritardo  e la  fireda  vi 
sguisda  dalle  mani.  Deb  non  ne  abbiano. il 
tempo  , TuoUiilc  voi  stesso  e forte  c tuo- 
nale per  entro  al  fondo  rio  delle  loro  co- 
scienze . ÀtlciTaleli , domateli , sl>.ilordileli 
qual  altro  Saulo  sul  cammin  di  Damasco , 
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sicché  più  non  si  rialzino  che  )icr  ire  a git< 
tarsi  ai  piedi  di  un  zelante  e veggente  Ana- 
nia , il  quale , dal  giogo  dei  lor  peccali  pro- 
scioltili e ammaestrandoli  di  ciò  che  da  far 
sia , scorgali  diritto  e sorreggali  nelle  vie 
della  penitenza  e salute  . E così  sia  • 

LIMOSINA 

Ninna  virtù  morale  che  tanto  nnssomign 
alla  confessione  ne'  suoi  eiretti  quanto  la  li- 
mosina . Perchè  se  proprio  è della  confes- 
sione render  placato  Iddio  c muoverlo  a ri- 
raetlcrci  il  dcbìlo  della  colpa , tale  prero- 
gativa viene  pure  attribuita  alla  limosina  per 
ciò  che  riguarda  il  debito  della  pena  , cui 
come  opera  soddisbitloria  ella  sconta  in  parte 
0 in  tutto  io  chi  è già  riconciliato  per  la 
confessione  . Sempre  adunque  alia  confessione 
vadano  unite  le  o[>ere  di  carità  : esse  var- 
rnnnovi  ancora  di  merito  per  impetrare  da 
Dio  la  gr.izia  di  fare  una  buona  confessione 
e una  santa  pas<|ua  . 


ANNOTAZIONI 


i)  Er«  il  re  dal  giorno  ìnnanEl  reduce  da 
Genova  . 

a)  Confessio  erimlnvm  poenarum  rompere 
ihvm  fttt  po^rtiienfio^  portio  rtt  crim^n  fateri, 
S.  Ambr.  De  Caio  rt  Ab*l  , I.  a,  r.  9 . Ma  un 
•tiro  padre  ctie  fa  trvto  p«r  eui  è da  opporre  ai 
filosofi  mivrred^nti , Voltaire,  rh»*  in  uno  de' suoi 
troppo  rari  luriili  intervalli  covi  scriveva:  f.^t 
ennemit  He  eglue  romume  , qui  te  sout  c7o- 
vès  cantre  une  «or/r7i///on  ti  taiutairef  temblent 
aaoir  òtè  au.r  hommet  le  plus  grand  frein  qu*on 
)tnt  mettre  à lenrt  crimes  secrefs  . J.et  saget  He 
l*  antiquité  en  aaoient  senti  eur  mèmet  l*  im^ 
f>ortance  . .9*  ih  n*  avoìent  pu  en  faìre  un  Hevoir 
à tnus  let  Aommer,  ih  en  avoient  ètabti  la  pra- 
tique  chex  ceuce  qui  prétenHaient  à une  vie  plus 
pure.  C’ etoit  la  premiere  esrpiation  Het  intlièt 
chez  let  aneìent  EcypHens , et  chet  les  Grers 
«wjr  mystères  de  Cere/  eleusine  . . . Ainsi  In 
religion  a consacri  tles  ehoses  dont  Dieu  ovoìt 
petmis  que  la  sageste  humaine  entrevit  et  eni~ 
brattai  let  ombre t . Annal  de  l'emp.^  P*?*  36. 
Lo  stesso  ei  ripete  nel  Catei  hisme  du  eure\  ore 
definisce  la  confeasione  una  buona  ed  eccellente 
iostitusione  propria  a frenare  i delitti,  a ricon- 
durre gli  animi  inaspriti  alia  rironciiiasione , e 
alla  restitutione  il  rubatore.  Se  non  ebe,  igno- 
rando o dimenticando  luti' a un  tratto  ciò  ebe 
aveva  già  scritto  della  utilità  ed  rccrllensa  di 
questa  santa  institusiune , ti  dirà  poco  appresso 
essere  un  problema  , se  la  Con/etsiane  non  ab^ 
hia  fatto  jàù  del  male  che  del  bene.  Dirt.  pbil. 
Quello  però  solo  che  non  è problema  si  è che 

aneito  da  lui  riconosciuto  e poi  disdetto  fren 
ei  delitti  non  ne  fu  certo  uno  per  lui  e pe'iuoi 
proseliti,  che  da  lui  apprescrlo  a scuoterlo  e a 
tenersene  ìooiani  . 


3)  « Qnante  aenelle,  esclamava  un  moralista 
dottissimo,  quanti  bovi  ti  dovrebbero  in  oggi 
romprrafe  da^ct^stiaoi,  se,  come  stava  agli  ebrei 
ordinato,  per  ogni  peccalo  d' ignorania  ti  do- 
vesse offrire  un  aanrllo  e per  ogni  peccalo  di 
malizia  un  bur  o caprone?  E ancor  ti  dirà  che 
il  gioRO  della  cnnfe^sicrne  presso  i caiiolici  sse 
più  gravoso  che  quello  degli  Ebrei  «.  Dan.  Cora- 
Cf'rr.  /.  f f d,  e.  Pvrnit.  ditt,  a. 

4)  Con  ciò  riman  confniata  l’opioion  di  colo- 
ro che  so<>(eneono  che  la  confessione  degli  Ebrei 
non  fosse  cìà  un'arrusasion  particolarìataia  e di* 
stinta  de'singuli  peccali  ma  una  sola  dichiara- 
sione  generica  e vaga  di  aver  toccato  - Perchè 
come  ti  sarebbe  in  tanta  feneralità  e senta  una 
dìchiarasinne  individua)  de'peccatì  potuto  appli- 
carvi un  metto  di  espiatìone  proprio,  apecifico, 
individuale?  Grotio  stesso,  coroechè  protestaotea 
si  dichiara  per  la  diitinta  confesiione  di  ciascun 
peccato,  contro  la  sententa  de' suoi  coufraielliv 
solo  aggiuogendovi  una  distintione  tra  colpe  por- 
tanti pena  di  morte,  e di  queaic  crede  bastasto 
un'accusatione  generale  io  digrosso,  e tra  colpe  di 
altra  natura  e ai  esse  crede  si  richiedesse  e pra- 
ticaste nni  confession  peculiare  e minuta  . Dalla 
qual  distintione  ancora  eccetinava  la  confessione 
rhe  fecesi  in  appresso  a a<  Giovanni  Battista,  il 

naie , per  essere  sacerdote  insieme  e profeta  e 

i una  provata  fede,  inspirava  ai  penitenti  mag- 
gior roufidensa . E.  Grot.  ad  Jfu//A.  Ha  stando 
ai  teologi  ortodossi,  oltre  a s.  Tommaso,  che^ 
prima  etiaodio  della  instiiusione  del  poter  delle 
chiavi,  nella  oblaaion  della  vittima  comandata 
nel  Levitìco  iurta  aestimatìonem  menturam^ 
que  delieti  ravvisava  una  Sfurcie  di  confessione  al 
sacerdote  3,p»,  9»  87,  a.  7,  ad  a;  Giovanni  Mo- 
rino con  uni  luppellettile  di  eruditi  doeamenti 
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prende  * dlnottrire  clie  gli  Ebrei  dorrrano  »N 
meno  una  Tolta  n»*U'anno  e clft  nell»  lolenniià 
deir  ei/^ia£/oni  del  mete  aettimo  sottometter»! 
alla  confessione  ex  divino  \troeceplo.  L.  IX,  De 
aditi.  Poeii.,  capo.  34»  3ì , 37.  Secondo  poi  il 
Bnxtorf  Syn.  iud.  e.  ao  in  quel  mio  giorno  del- 
)*espla«ione  gli  Israeliti  si  confessarano  ben  dieci 
Tolte,  cioè  una  nella  tittilia  aranti  cena , im*alira 
nel  domattina  e otto  altre  durante  il  giorno;  e 
ciò  perchè  in  quella  solennità  il  gran  aicerdote 
pronunziara  dirci  volte  il  nome  di  Dio.  Al  pre- 
sente, secondo  lo  stesso  Ibid  , osservano  essi  la 
seguente  pratica  nel  confessarsi  gli  uni  agli  altri. 
Due  di  loro  si  ritraggono  in  un  angolo  della  si- 
nagora  inclinati  profondamente  Tiino  vèr  Paltro 
e colla  faccia  rivolta  al  norte  . Quegli  che  fa  Piif- 
fiiio  di  coiifesinrc,  scaglia  irenianove  colpi  con 
ttna  correggia  dì  cuoio  sul  dorso  del  penitente, 
recitando  quelle  parole  del  Salmo  : ifne  tn>- 
e^rieors  et  propttiut  fi^t  ptccatis  eorum , et 
ohundovit  ut  overleret  imm  siiom  , et  non  <ic- 
cenrfiY  ontnetn  iram  jr/om . LXXVll,  33  ♦ E 
perciocché  in  quelle  note  recitate  secondo  il  te- 
sto ebraico  non  ti  sono  che  tredici  parole,  le 
ripete  tre  volle  con  una  sctidisriata  per  ciascuna, 
onde  formare  t irentanove  colpi  accennati.  In- 
tanto il  penitente  dichiara  i suoi  peccati  e,  ad 
«eoi  peccato  che  confessa,  si  percuote  il  petto. 
Appresso  sì  mtttan  le  veci;  quello  che  la  faceva 
da  confessore  si  prostende  alla  sua  volta  e in 
atto  di  penitente  riceve  a sua  posta,  confessan- 
dosi, la  stessa  dose  di  percosse. 

5)  Di  questo  metlesimo  raziocinio  si  valsero  i 
trident  ni  pp.  a dimostrare  la  necessità  della  con- 
fessione. Constat  e«*m  sacerdotn  iwUcium  hoc 
incognita  cauta  exercete  non  fHituisse  , tteque 
uequiVa/ern  quidem  illot  in  pnenit  minngrndts 
servare  [lotuìste  ^ si  in  genere  dnmtaxat , et 
non  potiui  in  Sf*ecie  oc  stgdiattm  ^ sua  »pti 
fteccata  dectarassent  Sess.  Xl^'  , c 5. 

6)  I ss.  apostoli  riceseiiero  Tordine  del  sa* 

cerd  zio  da  firtito  con  quelle  parole  dell  ultima 
memoranda  cena,  hoc  facite  m meum  comtne- 
Fno»<i/io»em  V.  Conc  trid.  sess.  XXI  » ' * 

poscia  tutta  la  l'erfezione  e pienezza  quando  lo 
atesso  redivivo  Signore  alitando  su  di  loro  sog- 
giunse: j4ccif>ite  Spiritum  Sanctum  ^ quorum 
r^miseritis  etc.  E conciossiachè  le  tnrldette  j>a- 
ro|e  non  siano  limitate  nè  a tempo  nè  a luogo, 
e gli  apostoli  fossero  mortali  uomini,  e Gesù 
siasi  protestato  di  essere  coi  pastori  della  sua 
chiesa  sino  al  finimondo,  ne  siegue  che  U |>odc- 
•tà  di  ordinare  altri  pastori  ;»er  provvedere  ai 
l>isogni  de*  luoghi  e di>po  la  loro  morte  alla  suc- 
cessione del  secoli  fosse  loro  ad  un  tempo  cou- 
ferita  da  Cristo,  comedifatti  venne  da  loro  eser- 
citata nell' ordinazione  a vescovi  di  Paulo  e di 
Barnaba , fatta  per  mandato  dello  Spinto  Santo 
^ct.  Xftf,  3,  e io  quella  di  Timoteo  pur  vesco- 
vo, r Ttm.  ir,  i4;  a,  'Am.  /,!>,  e dei  sette 
diaconi  . jéct.  l’ì  ,0. 

7J  Son  ettitn  not  ah  tìlis  , sed  itti  a wooig 
recesterunt’  Ut  cum  haereses  et  fi'histnatn  fHttt^ 
modum  rutta  sunt , diim  conventicuia  sihi  di' 
versa  cortstituunt  , vrritutit  caput  atque  origi~ 
ftetn  rehqucrunt . Cypriao.  l)e  iioit.  srcd.  cathiil. 

8)  Edartt  ergo  origines  riclrsinrt4m  suamrrì, 
evoh’ant  urdinein  episcoftornin  ita  />er  tutces- 
sionts  ab  indio  decurrentem  ut  pntnus  ille 
epifcopus  altquem  ex  apotfoìis  vel  n/ws/o/i- 
cts  viris  habutnt  auctorrm  vel  a<j/eces/orem  . 
Teriull.  De  praescr.,  c.  3:*.  Xon  così  nella  cat- 
tolica chiesa  rom.viia  ■ Ivi  a s.  Pietro,  costituito 
di  Cristo  rapo  deeli  apostoli , è sticcedulo  s.  Li- 
lao,  a I.  Lino  $•  Cleto,  a cui  Clcuivulci  Zcfiriuo, 


Anacleto  e così  dì  tniQO  in  mano  Icertdendo  fino 
alPodiemo  regnante  pontefice  Grerorio  XVl  , dal 
quale  a vicenda  gradatamente  ascendendo  si  torna 
per  diritta  linea  a s.  Pietro . Agli  apostoli  poi  or- 
dinati da  Cristo snitenlrarono  altri  daquesiessi  or- 
dinati, Mattia,  Paolo  e Barnaba.  Cosi  a t.  Ja- 
copo nella  chiesa  di  Gerusalemme  s.  Simone  , a 
s.  Giovanni  in  quella  di  Smirne  s.  Policarpo,  a 
s.  Paolo  in  quelle  di  Efeso  e di  Creta  Timoteo 
e Tito;  e via  via  oltre  a tremila  vescovili  sedia 
si  contano  rd  altrettanti  vescovi , la  cui  aerie  senza 
interrompìroento  rimonta  dal  nostro  sino  al  primo 
secolo  della  loro  creazione  • Codesta  è una  verità 
di  fatto,  una  prerogativa  tutta  propria  della  ro- 
mana chiesa  apostolica  . La  missione  dei  nostri 
pastori  risale  lino  alla  miisione  di  Cristo  • Come 
egli  fu  mandato  dal  Padre  , tal  mandò  esso  gli 
apostoli,  e come  venner  questi  mandati  da  lui, 
cosi  eglino  mandarono  i lor  luccessori  iodi  visibil- 
mente uniti  sotto  lo  Stesso  capo  colle  siesve  au- 
torità, prerogative  e diritti . Sicut  misit  me  /*<»• 
ter,  et  ego  m///o  vos.  Io.  XX,  ai  . 

g)  A quella  guisa  che  veruno  non  può  en- 
trare ad  un  ricinto  chiuso  per  ogni  lato  e guar- 
dato S'-nza  1*  opera  di  chi  ne  abbia  in  consegna 
le  chiavi,  cosi  uiono  può  nelle  celesti  soglie  por 
piede  se  prima  non  gliene  vengano  aperte  le  porte 
dai  successori  veri  c legittimi  degli  apostoli , alU 
citi  fede  ne  ha  Cristo  affidale  le  chiast.  Cbè  al- 
trimenti, conchiude  Agostino,  sarebbero  le  chiavi 
da  Cristo  date  e promesse  alla  sua  chiesa  illuso- 
rie e tali  pure  le  parole  con  che  ne  autenticò  la 
consegna  . Ergo  sine  causa  dictum  est:  quae  sol- 
I veritis  in  terra  solnta  erurit  irt  coelo  . Ergo 
ì slne  causa  sunt  cLives  datae  ecclestae  Dei . Fru- 
J stramus  E.vangeliutn  Dei»  Frnstrantus  ve$ba 

Christi . llom.  XLIX,  c.  3. 

10)  Ornms  ponti fex  ex  hominihuf  aititm- 
tus  . ..  . , qui  rondolcre  possU  Ut  qui  ignotant 
et  errant  , quomam  et  ipse  circumdatus  est 
infnmitate  . Helw.  V.  i , a. 

11)  Inter  divinam  et  humanam  rtafurarn 
sacetdofiurti  velut  medium  intencctum  est , S. 
Isid.  pelus.  lib.  3.  ep.  1. 

la)  Camme  en  matière  de  hienfaits , de 
mesme  en  matière  de  mesjaìts  c*  est  ^tarjius  sa- 
tisfactian  que  la  sente  conjeitton.  Mootaigiie 
Bs»ais , liv.  3,  eh.  3 . 

i3)  JSon  est  opus  valentibus  medicus , seti 
male  hahentibus  . . . non  veni  vacare  iustos , 
sed  peccalotes  Matlb.  IX,  la,  i3. 

I ì)  St  quem  de  Init  charum  mortaìitatis 
exitii  ^teididisfes  , i«gcmimicere#  dolenter  et 
fletei:  J'ade  inculla,  veste  mutata,  neglecto 
C'ipillo , vultii  nubito  , ore  deieeto  indicia  mot- 
totis  ostenderes  » dniinarn  tuarn  misere  perdi- 
disti , et  ipse  ambulans  J'unus  tuum  portare 
coepisti , et  non  acriter  fdangis  , mgiter  in- 
gemiscis?  A'oo  te  vel  pudore  crim  nls  vel  ron- 
tinuatiime  abscondts  * lece  ma- 

iora  delieta:  dehquisse  , nec  deheta  de  fiere  , 
S.  Cyprian.  , traci,  de  lap^is. 

lò)  Ubertbns  sernper  ìaLiyinis  semftetqur  f>a- 
ratis 

In  slatione  sua  atque  expectantibus  itlam 
ifun  iubeat  rnanare  mo</o . liiven.  sat-  0. 

tC)  K una  ediArazione  e pietà  leggere  s.  Ago- 
stino là  dove  piange  il  <110  anlK'O  pianto  «{>en- 
sieiatamenie  vergato  sulle  carte  dei  jMieti . Io  de- 
plorata , die' egli  C»nJ.  lib.  i,  e l3  Dìdous 
morta  per  amore  e intantrt,  I).o  mio,  vita  mia, 
non  avevo  lagtnne  j»cr  piangere  l'anima  mia  mona 
alla  grazia  vostra.  Plomns  Dnlonem  mortuam 
propter  amorrnì  , etnn  interra  me  ipsiiin  « te 
moi  ientem  , Deus  incus  , vita  inea  , stevis  veu- 


A9N0TAZ1051 


lis  Jerrem  miterrimut . Perchè  qu»l  più  ni««ra 
co«a  • da  dolorare  che  oo  oiaero  il  quale  non 
«ruta  punto  la  aoinnaa  delle  aue  miserie  « e«  la- 
grimando  siti  cadavere  di  un'  Africana  morta  per 
troppo  caldo  amor  di  un  Troiano,  itiila  non 
Tersi  di  pianto  sul  cadavere  delPaoima  f>ropria 
morta  per  non  ti  aver  amato  « u mio  divia  Si- 
gnore? (^uid  «ttim  miiertiis  misfto  non  mite- 
ranie  s>‘ifftum  g et  fiente  DtJonn  ntortem , quae 
Jiebat  amamto  jteneam  , non  /lente  mortem 
auam  , quae ^fiebat  non  amando  te?  Anime  seu- 
fibili  e a pietà  e tenrriiudine  compost** , ecco  il 
gaggio  uso  e discreto  che  far  dovete  della  vostra 
aensibilità.  £sm  | ben  diretta  da  voi  e governata 
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e aollevata  a più  eccelsa  e degna  meta  dalla  di- 
vina grafia,  torgente  diverrà  di  una  vera  e pura 
cootrixione  perfetta. 

17)  11  volere  e'I  bramar  di  pentirsi,  come  il 
voler  amar  Dio  è cosa  che  anche  di  noi  preve- 
nuti dalla  grafia  può  dipendere:  Concupivi  de- 
siderate luari^ca/jo/tef  tuas  , Pi.  108,  ao  . Ma 
non  cosi  l'atto  del  pentirai  e dell' amare  Iddio 
aopra  ogni  cosa,  siccome  alfelti  e movimenti  del 
cuore  che  non  suuo  per  ne  auggetti  all* impero 
aasoluio  della  nostra  voloutà  senta  una  gr«xia 
peculiare  ed  efficiente  per  parte  di  Dio.  e.  t’e- 
nelon  Oeuvr^  spini-  r’.  tirila  not.  6^yìu\  ÌJ70 
di  quest*  esio  quat'esimale . 
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»£ra  r isUole  quaDtlo  il  fumo  delle  sve- 
nale agnclle  e dei  becchi  c dei  tauri  avea 
cessalo  dì  menare  e al  cielo  spingere  odore 
di  soavità  e al  Dio  d^  Israele  venuti  erano 
io  ira  i sabbati , le  calende  e oblazioni  legali . 
AUr^  ostia,  altra  viUima,  altro  sangue  richie- 
deva la  mal  pkiCaUi  ira  divina  . E già  PAgno 
moodissinio , P ìmmaculata  Ostia  vivente  , c 
sola  polente  a riconciliare  il  ciel  colta  terra , 
si  vico  presentando  c componendo  sulP altare 
del  sacrilìzio  . Già  P eterno  sacerdote  con 
ambe  le  mani  il  ferro  siringe , già  misura , 
già  cala  il  femlculc:  oimc!  il  colpo  è fallo. 
Ìj2  Virtù  di  Dio , In  Sapienza  personale  del 
Padre,  Pumanalo  Verbo,  Gesù  è spento, 
consummatum  est . Con  ciò  le  ombre , i 
sinilK)li  , le  figure  han  fine  : con  ciò  quel 
tutto  che  da  luoge  c colle  più  mioule  cir- 
costanze aveano  preiiuntiato  squarciando  aU 
Pavveiiire  il  velo  gP  inspirati  profelt  : quello 
che  1'  uomo  jxitea  sperare  c non  avrebbe  mai 
per  sé  speralo  da  Dio  , quello  che  uu  Dio 
poteva  aduperare  {>elPuomoe  mai  non  adu- 
lterò pegli  Angioli  prevaricatori,  P eccesso 
delle  umane  sjM  ranzc , Precesso  delle  divine 
misericordie  , le  promesse  del  cielo  , ì voti 
della  terra,  la  salutifera  redenzione,  il  massi- 
mo degli  av lenimenti,  il  miracolo  dei  miracoli, 
tutto  è cont[>iuU}^  ma  deh  a quale  e quanto 
prezzo!  Oh  miserando  spettacolo!  oh  lameo- 
tabile  fatto  ben  più  che  con  parole  da  cele- 
brarsi con  lacrime  e,  meglio  che  colP  ordio 
de**  pensieri , col  disordine  degli  aftetli  ! 

Amaro  duolo,  fera  storia,  orrido  caso, 
ondato  e voi,  peccatori  fraleUi,  fummo  in- 
dividuale obbietlo  e a cui  avemmo  ciascuno 
la  nostra  parte,  un  Dio  desolato  e d' obbro- 
bri! satollo  c sopraccarco  di  pene  e agoniz- 
zante e morto  barbaramente  , ah  qual  mai, 
anco  se  ircana  belv.i  gli  fosse  stata  nutrice, 
anco  se  culla  barbaro  scoglio , potrebbe  tali 
orrende  insieme  e pietose  memorie  dalla  notte 
dei  tempi  richiamare  a ciglio  asciutto  ? Ma 
io  vel  debbo  il  mesto  uflicio , cbè  a ciò  il 
mio  mìoislcro  serbavami  ^ ma  voi  mel  chie- 
dete, ascollator  bramosissimi,  cbè  a ciò  siete 
qui  convenuti,  ed  io,  abbeuebè  e lutto  d*ogoì 
intorno  m'ingombri,  c orrore  stringami  altis- 


simo , e la  mente  rifugga  c la  lingua  al  duro 
ìncarco , dirò  . . . Che  dico  ? Che  taccio  ? 
Donde  incomincio  ? Che  ordine  tengo,  qual 
piano  ? Nollo  cercate  , umaDÌssimi  . Meno 
oratore  stamane  che  storico  o piuttosto  co- 
pista semplicissimo  del  Vangelo,  non  sarà  U 
mìa  che  una  narrazione  progressiva  di  ciò 
che  per  parte  delPimmensa  sua  carità,  per 
|>arlc  della  umana  perfidia,  per  parte  della 
divina  alma  giustizia  ebbe  a patire  e a durare 
di  spasimi , di  laceramenti  e agonie  sino  alla 
morte,  e morte  la  più  dispìetala , nel  Gct- 
seriuni , in  Gerusaletntne , sul  Golgota  Pti- 
niaoalo  nostro  divino  Padre  e Signore.  Rel- 
torkhe  Ggiire , armonia  di  stile  , ridondanza 
dMmmagini,  preamboli  di  convenzione,  lus- 
so infine  oratorio  , tropjvo  frivole  decorazioni 
in  tanta  gravità  e lutto  di  scena  e troppo 
mal  confaotMili  a questa  che  dalie  squallide 
pareti  e dalle  are  saccomesse  spira  per  ogni 
intorno  dcsolazioii  tutta  quanta,  restatevi  in 
disparte  . Il  cipresso  funebre  di  morte  sdegna 
i fluì  i dcir  el(X|uenza  , t molli  ornamrnli  delle 
grazie  j ed  una  croce  rosseggiante  ed  asj>ers.i 
dv>l  sangue  di  un  Dio  non  vuul  essere  onorala 
che  c<»ir  accento  del  dolore  e colle  note  del 
pianto.  O tu  perlaolo  di  Sionne  sconsolato 
profeta , deh  tu  fammi  copia  della  tua  vena 
di  l.igiìme  , tu  mi  presta  incord.vta  sul  più 
lamentevole  tuono  la  roelaoconica  lira  celeste, 
ond'‘  io  delle  rispondevoli  fila  tale  oe  cavi 
melodioso  un  treno  patetico  ebe  al  pietoso 
consuoni  Ir.igico  evento  . E donde  e quale 
altro  conforto  (Kilrei  in  tanto  universale  smar- 
rimento invocare  ? Dalla  natura  ? Ella  è sgo- 
minata . Dal  cielo  ? Atro  e nimboso  niega 
alla  terra  i suoi  rai . DalP  eterno  divin  Pa- 
dre ? Ma  se  il  Figlio  stesso  sì  duole  che 
abbialo  alP  abbandon  consegnato  e alP  oblio  . 
Dalla  Vergine  e di  pclà  madre  Malia.  Ma 
se  tiilla  si  sta  nel  duol  convoUa.  E gli  an- 
geli della  pace?  Plorano  amaramente.  E gli 
apostoli  ? Sbiettano  e sfuggoo  via.  £ i sacri 
levili?  Fra ’l  vestibolo  e P altare  piangenti. 
£ questo,  che  sedevami  indiviso  allato  e 
lena  aggiugneva  al  fianco  allassato  , effigialo 
crocifisso  ? Oimè  ! Sveltomi  anch’  esso  . . . 

Ma  ecco  in  buon  ponto  e al  pte^eole 
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yopo  SfiuDtare  loceoiTeTole  e doleDlemeote 
■vaourù  r ignuda  croce . Salve,  salve , cro- 
ce pietosa  , croce  adorala . T' iolendo , t’ io- 
teodo,  croce  vedova  ed  orba  del  caro  peso. 
Tu  vieni  a dirmi  che  Gesù  non  è più  . 
Gesù  più  non  è ? Deh  lo  almeno  , ancora 
di  salute  sacralissimo  legno  della  vita  , che 
fosti  al  doloroso  ufficio  sortita  di  accogliere 
fra  le  tue  ramose  braccia  moribondo  e mor- 
to il  salvatore  del  mondo:  tn  che  tinta  ancora 
e rigala  del  di  lui  sangue  , rijnena  sei  di 
sovrumana  virtude  : tu  conscia  , confidente 
e raccoglitrice  pietosa  degli  estremi  sos|>ir 
d'  un  Dio,  deh  tu  men  narra  a parte  a parte 
gli  sfinimenti , i martiri , le  agonie , la  morte . 
£ coDciossiachc  sema  guida  né  scorta,  solo, 
diserto , «leggìo  le  frali  vele  commettere  al 
pelago  tempestoso  delle  sue  pene,  tu  sii  quella 
unica  e cara  speme  che  mi  regga  nel  mio 
abbandono , che  mi  scorga  fra  <|uello  spirito 
di  procelle  che  si  ad<lensa  sul  monte  di  Sion, 
e a me  e a lutti  che  qui  siamo  ad  onorarli 
proni  ed  inclini  , sensi  infonda  ed  aflelli  a 
tanto  fonerai  proporiionali  di  commiserazio- 
ne , dì  pietà , di  dolore  . O crvr  , ave , 
tpes  unica  , eie . 

I.  Già  il  sole  piegava  all’  occaso , c po- 
sto fine  alla  cena  che  a lui  fu  suprema,  Gesù, 
dopo  avere  dato  a’  suoi  cari  discepoli , e per 
essi  a me , a ciascuno  di  voi  della  sua  dìle- 
zion  tenerissima  le  prove  estreme  nel  te- 
stamento del  suo  corpo  e del  suo  sangue , 
memoriale  perenne  della  passione  a cui  sta 
per  dare  incomìncìameuto , dopo  avere  e gli 
apostoli  c noi  tutti  con  loro  cahlainenle  e 
lungamente  raccomandali  al  divìn  Padre  in 
«]url  suo  tenero  e celeste  carità  da  ogni  ac- 
cento spirante  serinon  del  congedo,  sapendo 
r ora  essere  venuta  decretata  nel  cousiglio 
della  Sapienza  eterna , sciens  Jesus  quia 
venit  bora , a maniera  di  sposo  che  fuori 
esce  tripudiando  del  talamo  , o quel  gigante 
che  freme  e arde  di  misurare  quanto  esso 
è lungo  e largo  l’ arringo , presi  con  seco 
Piero , Iacopo , Giovanni , con  esso  loro  si 
avvia  tacilo,  pensoso,  e,  gli  occhi  tumidi 
ancora  e molli  delle  lacrime  sparle  sull’ingrata 
cittadc , a lei  volge  le  spalle  , e sceso  l’ umil 
collo  di  Sion,  trapassata  di  Giusalalle  la  valle, 
recasi  oltre  il  Cedron,  torrente  che,  in  cupo 
vallone  avvolgentesi , Gerusalemme  dal  vicin 
colle  divide . £ così  pervenuto  , alle  radici 
del  monte  degli  ulivi , là  dove  stendesi  detta 
Getsemani  una  villa,  e io  essa  un  orlo  ose 
usava  ridursi  spesso  ad  orare  cogli  apostoli , 
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muo?e  n passo  c dove  P aria  pià  n»hniiia 
e più  brga  fno  V ombra  i malioconìci  ulivi 
sosta  e si  addentra  e rioselva  . Qui  dìolomo 
sggiravasi  un*  aura  bruna  e ferale  di  spavento 
e di  morte . Gli  scabri  ruioosì  massi  ebe  gli 
pendono  minaceevoli  sul  capo  , P onda  dei 
torrente  che  flebile  gorgoglia  e giù  rotolando 
precipita  e piomba  sui  sassi  e li  travolve , o 
V ime  Calde  di  patetica  melodia  riempie:  Poco 
montana , che  dai  cavernosi  spechi  rispondo 
in  rauco  carme , la  colma  dalle  nubi  velata 
luna  che  a stento  forando  [»er  gli  spessi  rami 
frondosi  tanto  solo  riflette  rotto  dai  pallkti 
olisi  avaro  raggio  di  luce , quanto  è bastante 
a render  visibile  il  buiore  del  loco,  il  mesto 
silenzio  e *1  volto  scolorato  dclb  natura  al** 
r intorno,  lutto  ne  «*)dda|>pU  la  malinconia, 
e gelido  maestoso  orrore  alP  alma  impriine . 
Or  qui  sofie  rinatosi  e concedendosi  alla  con- 
tem(>Uzione  il  divo  amore  , che  non  fa  , che 
non  muove,  per  fare  a quella  del  corpo  pre- 
cedere la  passione  del  suo  spirito  ? E innanzi 
tratto , coiiciosslachè  Gesù  non  fosse  per  la 
iuabitantevì  divinità  di  tristezza  personalmeolo 
capace  (che  in  lui  una  sola  persona,  e que- 
sta divina,  reggea  le  due  nature),  incatena 
per  così  dire  la  Divinità,  onde  io  seno  pio* 
vevagli  incfPiliile  <lolcezza , e tutta  a nostro 
modo  d^  intendere  nella  parte  superiore  la 
concentra  e confina.  In  quella  guisa,  uditori, 
che  se  bassa  nebbia  e pal|xibile  o nembo  pro- 
celloso avvien  si  addensi  e stenda  tra  ciclo 
e terra , sopra  vi  regna  sereno  il  giorno  e 
sotto  notte  atra  e scura , così  nella  superior 
parte  di  Cristo  evvi  una  region  tutta  luce 
senza  alcun  mescolamento  di  tenebra,  e nella 
parte  soggetta  una  region  lutti  tenebre  senza 
temperamento  di  alcun  conforto  . Sopra  un 
Dio  beatissimo  io  sè  medesimo , sotto  il  piè 
desolato  uomo  dei  dolori . Sos[>esa  cosi  e tra- 
versala la  forza  dì  Dìo  per  fare  luogo  alla 
debolezza  delPuomo,  un  atto  esercitando  delta 
sua  onnipotenza , Gesù  incatena  le  passioni 
dolci  c soavi,  disserra  e slaccia  le  disgustose 
e spiacevoli , e le  redini  lentando  alla  viva- 
cissima sua  immaginativa  , scorrer  la  lascia  e 
vagare  sui  più  dolorosi  e tetri  obbietti.  Ed 
ecco  tosto  a ciò  licenziati  accam|>arsi  entro 
al  suo  sjiirito  c far  urto  e rom|>cr  furiosa- 
mente quasi  venti  sferrati  e Icdii  e timori , 
e noie  e affanni , e mille  nere  fantasime  e 
brime  larve  con  lutti  ì figli  della  notte  atri 
pensieri . Già  più  Don  volge  per  quell’ ani- 
mo uu  solo  oggetto  che  non  gli  si  pari  di- 
pinto col  peoocllo  ingranditore  della  paura. 
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non  un  solo  pcoùero  che  non  porti  la  (iota 
della  pià  cO[)a  c ocro^veggeiitc  tiialinconia . 
Or  è la  fuga  degli  a[>osloli  che  va  gli  per 
la  mente  c H cuor  gli  stringe , ora  la  tra> 
digionc  di  Giuda  che  nel  fa  inorridire.  Lo 
S|>ergiuro  di  Piero  , la  desolazìon  della  Ma- 
dre, lo  abbandono  del  Padre  lo  pungono  nel 
vivo  ^ e ad  un  tempo  stesso  tulli  se  gli  schie- 
rano e sfilano  parlitainenlc  dinanzi  come  io 
un  ottico  vetro  Pun  dietro  T altro  gli  ordigni 
ferali  della  imminente  passione.  Flagelli,  s|h< 
ne , croce  , chiodi  , lancia , tulli  gli  slrazii 
della  sua  )>crsona  , tulle  le  piaghe  del  suo 
corpo , tulle  le  agonie  della  sua  croce  rice- 
vendo della  sua  prescienza  c inunagitiazionc 
vivissima  una  lenità  prematura  , un' esistenza 
{>resentc,  lai  fanuo  dcira{>|M‘cuMV0  suo  spirito 
aspro  governo  che  i fluidi  vitali,  raggrup- 
patisi lutti  ìiiloriio  al  cuore,  impoveriscongli 
il  volto  del  iior  del  sangue  c di  gelido  lo 
sjvargoiìo  morlnl  [«dlore  . Diresti  eh*  ei  solfi  a 
già  mille  morii  per  rapprensìon  d*  una  soLi. 
l)iresli  clic  già  lutto  in  solo  un  sorso  si  beva 
f^ucl  calice  dì  aniaritudìn  che  poco  appresso 
saggiar  dovrà  in  più  porzioni  divìso  . £ in- 
tanto cresce  e serj>e  in  oguÌ  vena  V immenso 
.nflaiino  che , dipìnto  il  volto  di  color  dì  mor- 
te , volgasi  ai  suoi  più  cari  in  atto  e sem- 
biante di  qual  cerca  mercè , e con  un  filo 
dì  voce  fioca  spirante , — • Pietà,  lordice, 
{uelà  ; chè  non  ne  posso  più  . La  tristezza 
che  mi  rude  cd  aObga  di  tanto  ecct^de  le 
forze  della  mia  umanità  che  proprio  non  su 
s’ io  mi  sia  più  vìvo  o morto,  tristis  est 
anima  mea  usqiie  ad  mortem.  E in  questo 
dire , da  lor  discosto  quanto  è i)  gìtlo  di  un 
sasso  trascinandosi  egro , mal  vivo,  sì  lascia 
boccon  cadere  per  terra  , procidìt  in  J'a~ 
ciem  suam , e si  pon  genuflesso  a pregare  . 
AUor  sì  fu  che  ruppero  da  quel  seno  amo- 
roso inefrdnli  singultì  e sospir  dolentissimi 
più  deir  armonia  delle  sfere  al  divin  Padre 
accellevoii  : allora  che  gli  venne  dato  a ve- 
dere quel  calice  spumeggiante  dove  galleggia- 
vano c sangue  e fiele  e supplicii  e morie  . 
Ahi  fera  vista , hai  desolante  spettacolo  ! 

Fessegli  almen  di  conforto  il  pensiero 
del  frullo  della  sua  (tassìouc  ! Ma  deh  (pian- 
to sc;irso  lo  vede  c disuguale  al  prezzo  del 
sangue  suo , quanto  interiore  alla  vogliosissi- 
ma sua  brama  della  umana  comun  salvezza! 
Di  qui  è pertanto  che  alle  ultime  mele  vie- 
ne conduUn,  opera  d^  amore,  la  passion  del 
suo  spirilo  . Girò  egli  in  un  alliino  per  lutti 
i tempi , |>cr  lutti  i luoghi  lo  sguardo  ^ l i- 


vide i peccati  passali , vide  i presenti , pre- 
vide i futuri^  scoperse  i miei  che  certamente 
sou  molli , i vostri  che  forse  non  saran  po- 
chi , quelli  dei  grandi , dei  privati , dei  sa- 
cerdoti, dei  popoli,  i peccati  di  tulli  i se- 
coli, di  tulle  dal  priucipio  alla  fine  del  mon- 
do le  umane  geoerazioDÌ , che  irronqiendo 
sotto  i suoi  occhi  purissimi  nella  nativa  loro 
u dilorme  sembianza  c a ondate  assalendo  il 
travagliatissimo  suo  s[>Ìrilo , duveano  d' ogni 
]Kii  le  affogarlo  e sommergerlo  : torrcnles 
iniquitatis  conturbaverunt  me . Pianse 
r aulico  Giusep[>c  sopra  i suoi  sconsigliali 
fratelli , c tulli  e ciascuno  colte  sue  fraler- 
ne  lagrime  liagniì:  pìoravit  super  singu^ 
los.  Geli.  XLV',  i5.  Ma  oh  quanto  più 
acerbe  e copiose  versò  Gesù  Cristo  le  la- 
crime sopra  gP  innovcrcvoli  e più  coipc- 
vuli  c più  scìaurali  fratelli  suoi!  Pianse  su 
di  voi , uditori , mi  di  me  pianse  suo  inde- 
gno niinislru  , e tanto  pianse  sopra  un  m>1o 
di  noi , quanto  per  tulli , plorasfit  super 
singulos  . Sofliesì  in  pace  c rassegnasi  agli 
atroci  tormenti  che  gii  stanno  apparecchiali, 
cari  anzi  a lui  li  rende  la  sua  carità  verso 
i suoi  amali  fratelli  ^ ma  b vista  di  lauti  di 
loro  che  non  gusteraimo  il  frullo  dclb  sua 
passion  dolorosa  c cui  già  vede  in  suo  pen- 
sici' precipitali  alf  iniernu  , ma  gli  urli  di- 
sperali c i ruggiti  orrcMidi  di  ({nelle  vitliiuc 
desolale,  dt-ssi  sono  che  più  ìmiiH'iisa  e pro- 
fonda gli  aprono  in  cuore  la  piaga . Suoi 
pel  tanto  c suoi  propi  ii  divengono  i supplicii 
dei  K'prubi  ^ e lauti  sono  t suoi  carnefici  , 
({uanli  conta  V infcinu  spìriti  dannati  : dolo~‘ 
res  itìjet ni  circumdcdci uni  me.  Ahi  cru- 
da dolorosa  vicenda  ! Egli  a ricomiverare  col 
suo  proprio  sangue  le  anime , e il  demonio 
|M)ssederie  e straziarle  barbaramente  : egli 
aprire  ogni  sua  vena  per  inalliarc  b sua  vi- 
gua  diletta  , e tempesta  crudcl  manoaietterl.i 
e vendemmiarla  \ egli  morire  ( ebe  gianse- 
niana  bcslenitnia  sarebbe  il  dire  che  pei  soli 
predestinali  si  morisse  ) egli  morire  per  chiu- 
dere a tutte  genti  f abisso , e non  bastare 
r inferno  a capirne  f immensa  piena  : infera 
niis  dilatavit  animain  suam.  Ab  se  cosi 
fia  , qual  prò , [larrui  udii  lo  a lamentare  , 
qual  prò  morire , se  Giuda , per  cui  mi 
muoio , danucrassi  nè  più  nè  meno , se  gli 
Ebrei , gli  infedeli , gli  eterodossi  e scisma- 
tici , che  pur  vorrei  quanto  c in  me  colla 
inb  morte  sol  vare , no  salvi,  ma  perduti 
andranno  ; se  i cattolici  stessi , i figli  della 
bella  dilezione , fia  che  conculcUiuu  e oiou- 
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dino  3 male  il  sangue  del  mio  lestaioeuto , 
che  vulgerassi  su  loro  io  più  alruce  tor- 
iiieulo  ? Quae  utilitas  in  sanguine  meo? 
Ps.  \XIX,  IO.  Dunque  il  sangue  di  Abe« 
le  gridò  dalla  terra  veodella  y o trovoiìa  ; 
il  mio  griderà  dalla  croce  (Mce , rnisoricor- 
dia  , perdono  , e gridcrallo  iuvauo  ? Àbi  ! 
che  sotto  a questo  pulito  di  veduta  è pur 
r atroce  cosa  e da  non  si  (loicr  IraughiuUire 
il  calice  della  passione  . Padre  sauto  , o voi 
che  tutto  potete  , npigliatelusi  di  grazia  : 
iranseat  a me  calia:  iste.  Divio  Salva' 
tore  y e che  è ciò  che  dite , o piuttosto 
neirecccsso  deirafiaiiiio  vi  l'uggi  detto?  Co- 
desto calice  che  di  rifiutare  late  sumbiaute 
egli  è pur  quel  battesimo  di  sangue  di  cui 
lauta  bramosia  mostraste  per  amor  nostro.  Or 
come  voi  uou  più  voi , e cosi  da  voi  stesso 
altro  e diverso?  £ non  vedete  come  al  re- 
peolioo  caugiameiito  vostro  abbrìvidisca  e ag> 
geli  c d"  anni  grave  c tulio  molle  di  piauto 
a voi  tragga  iiiiiauii  Tautico  padre  Adamo? 
Eccolo  che  in  pietoso  miserevole  atteggia- 
mento a voi  rivolto  pietà  chiede  di  sè  e 
della  sua  inlclice  prosapia  la  cui  buona  o rea 
sorte  dair  accettazione  dipende  o dal  rifiuto 
di  questo  calice  stesso  clic  or  nuovamente 
per  mano  di  un  celeste  conlorlalore  vi  sì 
prescuta  . Deh  vogliale  in  quello  vedere  la 
gloria  infinita  che,  l»eendusi  da  voi,  debbo 
al  divin  Padre  tornare,  il  numero  prodigio%o 
degli  eletti  c la  nascente  chiesa  e Li  dib- 
tata  fede  c i fonti  della  grazia  c i rigagnoli 
dei  sacramenti  : vedete  in  quello  le  trionfale 
c dome  potestà  delP abisso,  il  trofeo  del  vo- 
stro risorgimento,  la  fondazione  dì  un  rea- 
me novello  c tutto  vostro.  Vedete  . . . . 
Non  diiljdiaino  , cari  miei , di  (re>ù  uè  del- 
r influito  amor  suo.  Non  cuiifoudiamo  il  lin- 
guaggio della  [Kuziuu  scusìliva  col  valore  del- 
la [Mvrzìon  domiiiaiile  c suprema  . Quella  ri- 
fugge naturaliiieiitc  la  pena:  «piesla  non  ve- 
de V ora  di  patire  e di  bere  sino  alf  ulti- 
ma stilla  il  calice  del  sua  |Ki)sÌonc  . Il  per- 
chè , richiamati  Gesù  al  cuore  gli  smarriti 
spirili , u maniera  dì  limito  che  di  parola 
sriiggilagli  di  bocca  si  ricrede  c disdice  su- 
bitamente , bene  all*  op|K>sln  di  quel  pecca- 
tore clic  |>er  smldisfare  la  rea  passione  pre- 
ferisce il  proprio  al  piacere  di  Dio, — Per- 
dono, ripiglia , iiiìu  buon  geniloi  e , perdono . 
TiO|»po  giusto  voi  siete  , e docile  trop^io  il 
vostro  figlio  e degli  umani  , onde  si  tratta 
1.1  caus.i , tenero  troppo  ed  ainautc  per  non 
fare  suo  proprio  il  piacere  vostro . Voi  siete 
2qi\ìo  . 
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in  me,  ed  io  in  cssovoi . Tutto  che  il  pa- 
dre vuole  c la  deve  il  tiglio  fare  e volere. 
Ijo  debbo,  lo  voglio  c io  Liccio:  non  sicut 
ego  aolo  y sed  sicut  tu.  Volete  pertanto, 
geoilor  mio,  nelle  mani  gilUirmi  de' miei  crut 
deli  nemici?  Ed  io  il  voglio.  Volete  conse- 
gnarmi ai  lonneuti?  lo  pure  il  voglio.  Cou- 
fillo  mi  volete  in  sulla  croce?  Presto  i chio- 
di , ecco  e mani  e piedi . Morto  mi  volete 
e diss.iuguato?  N'esci,  o mio  saugue , ned 
as{>eltare  che  ti  caccino  a forza  ì flagelli  o 
le  spine  . Aprili , o cuore  y sr]aarcìatevì , o 
vene  ^ membra  tulle  del  cor|K>  mìo,  vivo 
sangue  gemete . Ben  so  che  a scontar  del- 
r uuian  genere  il  grave  debito  un  sospir  ba- 
sterebbe , una  lagrìmii , ima  goccia  pur  soU 
del  sangue  mio  ; ma  d'  altro  la  giustizia  del 
Padre  ricbiedeini.,  d'altro  mi  consiglia  P amo- 
re de'  miei  fratelli  ^ e {loichè  la  mia  carità 
infinita , onde  più  soprabboiidanle  riescane  il 
soddisfacimento , a sè  richiama  lutto  il  mio 
saugue , tulio  all'  amor  mio  o piuttosto  allo 
anime  a me  si  care  con  sacriOiio  anticipalo 
si  doni . — 

Diceva  il  divin  Figlio  , ed  ecco  ebo 
quella  carità  la  quale  vince  e sforza  gP  ìn- 
tei’{K>slì  ripari , con  tale  e tanto  urto  il  suo 
amantissimo  cuore  assali  e lo  scosse  e squas- 
sò con  sì  (H)lenle  violenza  che , tramandato 
in  gran  copia  alle  vene , e da  queste  alla 
cute  furìosainenle  sospinto  il  sangue,  e a|>cr- 
tosi  questo  |K‘i  dilatali  pori  il  varco , non 
più  a stille , ma  si  a grumoli  e sin  a pieni 
rivi  slvoccando,  tal  fe  di  sè  orrido  lago  elio 
non  pur  se  ne  iuzupparon  le  vesti  rki  tutta 
ue  andò  dilagala  P arida  terra  inloruo  : eC 
J'actus  est  sudor  eius  sicut  guttae  san- 
guinis  decurrentis  in  terram . O IVIad- 
dalene  de'  Pazzi , u Catarinc  da  Siena  e da 
Prato,  gridale  pure  da  di  vota  ammiraziono 
cumprese , uh  amore  amore  ! che  già  pria 
di  voi , uh  amori’  ! gridò  la  terra  latta  del 
divin  sangue  vermiglia,  e amore!  replicaro- 
no in  lur  tavella  i fiorì  c P erbe  o P ombre 
stesse  comiiiusse  del  taciliiruo  Getsemani  , 
Piove  intanto  dn  tulle  partì  iJ  sangue , san- 
gue dalla  froule , sangue  dagli  occhi , dal 
(vetto  y cosicdiè  quel  sacrntlvvimo  corpo  , di- 
venuto più  veramente  un  gemilo  ^ un  bagno 
di  sangue  , tal  resta  smunto  e di  vigor  sce- 
mo e di  forze  che  già  più  non  si  regge  o 
gela  e suda  e pal|*ìla  e anela  e agonizza  e 
sviene  yjdctus  in  agonia  ' . Povero  Ge- 
sii  ! Vello  quale  traiVIa  e boccheggia  e i 
|>alpili  allciua  c balle  P anca  ! Accorrete,  o 
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discepoli , traete  sa  tosto  ad  aiuto . Lasso  ! 
a cui  parlo  ? Ingrati  ! Dormigliosi  e codardi 
giacciouM  ucir oblio  del  sonno  altamente  som* 
toersi,  oè  per  amorcvolmeuU  rampognarli  ebe 
(accia  ragoniitanlc  maestro,  si  scuotono  pun- 
to . Non  dorme  però  già  quella  schiuma  di 
fellone,  Ìl  traditore  avaro  ^ che  mentre  il 
sonno  cheto  discende  a posar  sulle  ciglia  del- 
r innocenia , fugge  lontano  dalle  torbide  cure 
e dal  delitto  . Agitato  colui  e invaso  e os- 
sesso dal  demone  dellMnteresse,  ai  sacerdoti 
presentasi  ed  agli  aniiani  nelP  atto  appunto 
che , raccolti  costoro  a congresso  di  stalo , 
teneuuQ  cousuila  Ira  loro  sulla  maniera  di 
far  Cristo  prigione , e , dì  scellerata  cupidi- 
gia cicco  , oitresi  di  lor  consegnare  nello 
mani  al  vile  prezzo  di  trenta  denari  ' luì 
che  prezzo  al  mondo  non  ha  . Accettato  il 
partilo  , annodato  il  contratto  , esce  V iniquo 
e fattosi  capo  di  uua  iVoUa  di  birri  c sol- 
dati già  muove  i passi  sonanti  ....  Ah 
ferma  , o mostro  , ferma  , f arretra  . Qual 
diabolici  furia  potè  in  petto  solliarli  si  nero 
disegno  ? Come  potesti  darvi  ricetto  , come 
il  potrai  ad  efielto  recare  senza  venire  a tc 
stesso  io  orrore  ? Dunque  a rammollire  quel 
tuo  durissimo  cuor  di  metallo  non  valsero 
oè  quella  che  piove  dal  volto  del  tradito 
maestro  celestiale  dolcezza  , oè  queir  umilis- 
simo atteggiamento  suo , non  il  gìllarsi  a‘  tuoi 
piedi  e lavarli , non  quelle  occhiale  nmlU  | 
benigne,  non  quei  muli  eloquenti  rimproveri 
de'  suoi  imi  sospìr  cocenti , uè  la  stessa  da 
lui  prenuDziala  prossima  a compiersi  per  uno 
de'  suoi  liadigioQ  fellonesca  , nè  T ammoni- 
zione gravissima  dei  mali  atrocissimi  al  tra- 
ditore serbati , non  perfine  quel  sacratissimo 
corpo  e divinissimo  s;»ngue  colle  sue  projirie 
fuau  minisi raloti  io  cibo  e bevanda,  pegno 
estremo  dell' amor  suo?  Anima  scellerata  c 
al  demone  delT  interesse  venduta  , guàlali 
indietro  e mira  qual  li  segue  da  tergo  ar- 
mata di  capestro  ullrice  furia  . Mira  .... 
Ma  pur  trop|K>  non  iuori  idirà  il  fellone  che 
ad  azione  lìnita , quando  una  voce  tremenda 
gli  mugghierà  nel  petto,  e raccapricciala  na- 
tili a «lei  suo  seno  il  recerà.  Pur  troppo  an- 
cora non  inorridÌM:ono  tanti  e laute  di  cui 
dice  Ambrogio  che,  |>ei'chè  abbiano  a M’hi- 
fo  c in  vece  di  escciazioue  il  nume  ed  il 
b)i>fallo  di  Giuda,  non  hanno  poi  d'imìl.H'Io 
e di  assomigliiii'gli  libiezzo  : quanti  Juctae 
scelus  ejhorrenty  et  scelus  Judue  se- 
qimntur I Patio  di  cristiani  aswi  che,  ani- 
me»! come  Giuda  alla  meo'ci  di  Gesù  Cii- 
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sto  e delle  sue  carni  pascinli  e abbeverali 
del  suo  sangue  c de'  suoi  augusti  mistcrii 
compartecipi  fatti , per  un  vile  piacer  fan- 
goso, per  ogni  leggier  guadagno,  per  una 
fumata  di  vauilà , per  dammeno  ancora  di 
trenta  denari,  non  una,  non  poche,  ma  ite- 
rale e moltiplicMle  volle  vendouo  Cristo  e 
ne  tradiscono  gP  interessi  e nc  fanno  il  piò 
oriibil  mercato.  Oh  d'ogoi  mal  radice  cu- 
pidità esecranda  dell* uro!  Per  l'oro  il  sud- 
dito tradisce  ìl  suo  sovrano,  il  cortigiano  la 
verità^  H niaestrato  la  giustizia  , il  mercanto 
la  sua  parola  , il  servente  il  padrone  , la 
donna  l' onestà , e alt'  oro  cosi  sì  sacrifica 
umanità  , sangue  , coscienza  , rclìgioDe  , Id- 
dìo . La  terra  , il  mare  , la  morale  , la  po- 
litica , il  commercio  la  società,  gl'individui 
appena  contano  un  delitto  di  cui  complice  e 
motore  primiero  l' oro  non  sia  . 0 Giuda  , 
Giuda , perchè  non  fu  con  teco  im^iesa  e 
morta  la  tua  dcsceudenza  ? Perchè  vi  ha 
tuttavia  chi  ti  rassomiglia,  e vasst  la  tua  raz- 
za viperina  ognora  più  moltiplicando?  Quan- 
ti Judae  scelus  Judae  sequuntur!  Ma  già 
sullo  scocco  c r ora  che  al  poter  delie  te- 
nebre sta  riservata , e come  per  me  ri[>iglie- 
rassi  il  Glo  dell*  orazione , il  Figliuolo  del- 
V uomo  sarà  dal  traditore  figlio  dì  perdizione 
consegnato  al  furore  d'insana  accanila  ciur- 
I maglia  , per  essere , siccome  nell'  orto  lo  fa 
I del  suo  immeoso  amore,  vittima  io  Geru- 
saicmme  dell'  umana  perfidia  • 

SECONDA  PARTE 

li.  Tenebre  o voi  del  chiaro  di  piò 
convementi  al  nero  misfatto,  notte  o notte 
infame  e ai  tradimenti  amica  , orror  de' se- 
coli , c tu  o conscia  luna  che  di  pietosa 
nube  il  volto  ombravi , deh  voi  ridite  i par- 
l'tcolari  lutti  e gli  orrori  della  trndigione  ne- 
fanda . Già  la  sbrigliata  soldatesca  capitanala 
ibil  perfidioso  discepolo  si  avvicinava  con  cal- 
pestio feroce  alla  volta  del  Getsemani , quan- 
do Gesù , cui  nulla  non  isfuggiva  di  cosa 
che  si  ordisse  contro  di  se,  alzatosi  repente 
dalla  sua  agonia  e scossi  p<*r  la  terza  fiata 
i sonnacchiosi  disce}>oli , cui  mal  prò  verrà 
del  non  avere  con  lui  vigilalo  nell'  orazione 
— Su  via,  lor  disse  , via  tosto  levatevi,  e 
andiamone  quindi,  cliè  il  traditore  si  appres- 
si — . Oscillavano  ancor  per  rari.»  delie  di- 
vine uole  gli  estremi  accenti  che  già  lo  sleale 
discepolo  con  un  treno  spaventoso  d'armi  e 
d*  armati  si  f.i  si'pra  a Gesù  quasi  toro  la- 
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scivo  , e scoccalo  su  quelle  guance  adorabili 
mi  bacio  proditorio  , Io  acceona  con  esso  e 
cliscoprelu  alle  seguaci  masnade  . Gesù  sal- 
vatore , quai  furouo  alla  comparsa  di  quel 
mostro  e alP  impressione  di  quel  bacio  i vo- 
flri  sensi?  Poco  ei  ne  dico,  o miei  fedeli, 
ma  beue  per  lui  li  esprime  c a lui  poneli  in 
bocca  P ispirato  |4  ofcla.  ^ Ab  se  roano  slra- 
uiera  ed  ostile  spiccalo  avesse  il  fero  coljio 
sarebbe  pur  pur  da  <^nj|>orlire  ^ tratta  da 
nemico  il  nemico:  si  inimicus  meus  rna- 
ledijlsset  mihi  y sustlnuìssem  iitique  • 
Ma  tu  , o Giuda  , die  qual  altro  nm  stesso 
tencraiiiefilc  amai,  tu  associalo  al  mio  tnini- 
slcro  c mio  confidente  e cooj»eialorc  nol- 
raflìdalaroi  dall’ derno  disiti  Patire  alla  tnes- 
sìone , tu  vero  homo  unanimis^  tu  quivi 
stesso  e <x)U  meco  le  tante  volte  qui  venuto 
a pregare  , tu  già  mio  commensale  e or  ora 
pasciuto  di  tulio  me  stesso  ^ qui  mecutn 
dulces  capiebas  cibos . Psal.  LIV,  i3... 
Homo  pacis  meae  , in  quo  speravi , qui 
edebat  panes  meos  ^ ; tu , già  da  me  pre- 
venuto c carìUlevolmeDle  ammonito  e scon- 
fortato dal  commettere  laolo  delitto,  sicco- 
me quello  che  li  farebbe  d^  essere  venuto  ai 
mondo  disperatamente  pentito,  tu  dunque  le- 
var le  calcagna  contro  di  me  ^ tradirmi  e 
tradirmi  cosi  e con  un  bacìo  tradirmi?  £ un 
segnai  convenuto  di  tcnerezia , uno  sfogo  dei 
taciti  aflfdtì , il  suggello  dell*  aiiiicii’u  fia  da 
te  a segnai  di  tradimento  travolto,  osculo 
Fìliwn  hominis  tradii  ?'T\x7  a me?  uo 
tanto  affronto  ? — 

E in  questo  dire  Gesù  comedi^  ben  sa- 
pesse che  gli  doven  mìsavvenìre,  si  offre  egli 
stesso  aSuoì  oeinìci , e vèr  loro  condottosi, 
di  cui  cercassero  li  richiede^  cd  essi  — Di 
Gesù  nazareno.  Da  cui  rìsposto  — Io  sou  quel 
desso , ego  sum  , quale  se  una  folgore  dal 
ciclo  scopfàaUi  li  avesse  percossi , eccoli  tutti 
arrovesciali  per  terra  c stesi  per  morti.  Or 
chi  toglieva  a Gesù  di  svignarseli  ratto  e 
andarseue  pe*  fatti  suoi,  protUtanclo  del  di- 
sordine e dello  immobilità  de'  suoi  slramaz- 
Uli  e tramortiti  nemici  ? Ma  egli  volle  con 
ciò  far  palese  che  volontaria  e spontanea  era 
la  sua  oblazione  , ohìatus  est  quia  ipse  vo* 
fniV^epperò  lisciali  rizzare  in  pie  que’ me- 
desimi che  come  un  colpo  di  folmioe  aveva 
atterrati  e che  senza  un  nuovo  allo  della  sua 
onnipotenza  non  si  sarebbero  rialzati  piò  mai, 
dimandò  loro  da  capo  che  si  cercassero  ? Or 
non  dovean  essi  dopo  un  tanto  smacco  ed  una 
Cosi  tremend.i  lezione  impallidire  e tremare  al 
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suo  coipetlo  e su|i]>licarc  a luì,  clic  lor  prorò 
(juanlo  |M>leMe , della  loro  mala  inteozione  il 
perdono  ? Giuda  medesimo  non  doveva  alla 
vista  ed  alio  sjierìinenlo  di  un  miracolo  scuo- 
tersi, ravvedersi  di  [leDlìmenlo  e dolor  fran- 
to e compunto  ? Prova  , n miei  cari , che 
come  l'uomo  a profondo  è venuto  della  ma- 
lizia , si  fa  sprezzatole  dì  tutto  e non  per 
ammoiiìziooi  e miracoli  sì  converte  e torna 
al  cuore . Diflfatti  appena  Gesù  eblie  loro 
di  bel  nuovo  ris|X<sto  eh'  egli  era  desso  e 
liueoziatili  a fare  di  sé  checché  si  volessero, 
sì  però  sedo  che  non  toccassero  a’  suoi  cari 
discepoli  ( nei  che  nell'  atto  stesso  di  con- 
cedersi a loro  spiegò  nn'  autorità  che  non 
osarono  infrangere  ) , che  , fattisi  avanti  più 
inferociti  die  prima  , ooo  con  tanto  furore 
ad  uno  sraiDoseiiito  [leregrino  stuol  di  feroci 
e rabbiosi  mastini  si  fa  latrando  orribilmente 
addosso , con  quanta  furente  rabbia  quella 
tumulluanle  squadriglia  di  picche  armala  e di 
mazze  e pugnali  se  gli  accalca  a ridosso  , e 
qnal  da  un  6aoco  abbrancatolo , e qual  dal- 
l'altre,  con  aspre  funi  e sonanti  catene  il  co- 
stringono, circumdederunt  me  canes  mul~ 
ti.  Era  l'ora  che  la  notte  col  di  confiua , 
e al  luccicare  dell'alba  impallidiva  la  luna  e 
le  stelle,  quando  quegli  airod  smargiassi  coii- 
sigliaronsi  di  ritrarre  a suon  di  tromba  in  eil- 
ladc  il  Dovei  prìgiouìero  . Di  qua  , di  là  , di 
su  , di  giù  , tra  tisebi  ed  urli  e pugni  e calci 
ed  urloni  il  trasumano . Quale  gli  sterpa  i 
capeglì  del  capo , quale  gli  graffia  le  gole 
sante , e qual  persino  ( orrenda  cosa  a dire  ) 
sputacchiando  gli  scarica  in  sulla  faccia  sor- 
nacchi  laidi  e lezzosi . Giusto  cielo , dove 
sono  le  tue  folgori , o a quai  più  degno 
uopo  le  serbi  ? Cosi  adunque  impunemente 
maltrattasi  l’ immortai  Prole  del  Dio  viven- 
te, Dio  egli  stesso,  qnegli  al  cui  soldo  cam- 
peggiano le  celesti  legioni  e le  sterminanti 
meteore , quegli  ....  Ma  io  perdo  di  vista 
che  il  genio  del  male  ba  pure  ì suoi  mo- 
menti per  esercitare  la  pazienza  dei  buoni , 
che  Gesù  Cristo  medesimo  si  è del  suo  po- 
tere spoglialo  per  investirne  il  principe  delle 
tenebre,  che  per  ora  tutta  la  sua  vendetta 
è soQiìre,  pazientare,  tacere,  quale  ap(>unlo 
mansuetissimo  agnello  che  , abbandonali  alla 
sonante  forbice  i bianchì  velli,  senza  non  pur 
mettere  no  belato , radere  si  lascia  e tosa- 
re ; quasi  agnus  coram  fondente  se  ob- 
mutescet . Nobili  della  terra , superbi  figli 
del  fango , voi  adorale  un  Dio  con  guan- 
ciale e sputacchi  c cou  altri  sìSàtii  modi 
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contumcliott  e plebei  svUIaocgginto  ^ e soffrir 
non  ri  sap«*tc  un  ironico  mollo  pungente , 
e per  un;i  mancanza  di  convenienza  c riguar- 
do roeUcrcsIc , se  Ìii  balia  vostra  si  fosse , 
tutto  il  mondo  a soqquadro  ? 

Ma  ecco  che  quello  stesso  nmanato  Si- 
gnore che  di  maestà  sfavillante  e di  gloria 
Olierà  sulle  nubi  trìbonalc  tremendo  a giu- 
dicare quanta  essa  è tutta  la  descendenza  di 
Adamo , viene  ora  egli  stesso  per  man  dì 
birri  e sergenti  strascinalo  e trailotto  davanti 
ai  tribunali  della  terra  per  essere  da  quelli 
stessi  giudicato  che  avranno  a sperimentarlo 
un  di  giudicatore  supremo , rettificatore  e 
vindice  dei  loro  torti  giudizii.  Anna  primie- 
ramente alza  tribunale  contro  di  lui  c,  senza 
prima  ascoltare  le  sue  difese , con  un  man- 
rovescio che  fece  iimboml>are  Patrio  dintorno 
dal  suo  cospetto . Tillaoamente  il  caccia  e di 
catene  carco  e di  sbcricfli  per  Caifasso  il 
manda  . Il  quale  nìeutemen  cipiglioso  e sul 
grave  recatosi , Orsù , con  truce  jùglio  lui 
dice , levaci  una  volta  d*  ambiguità  e dub- 
biezza , paria  , rispondi , dilloci  tondo  , sei 
tu  in  vero  il  Cristo  promesso , se'’  tu  quo) 
desso  ? Si  es  ChrìsUts  , die  nobis  . Usitala 
qucrslìooe  dei  libertìn  miscredenti  y che  più 
per  vaghezza  di  cavillare  che  per  sincera 
voglia  di  apprendere  il  vero,  ci  vengono  ta- 
lor  provando  a dimostrar  loro  la  verità  di 
que^  dorami  che  tanto  tanto  sono  risoluti  di 
non  credere . Giusta  perciò  e stringente  e 
di  arcana  sapienza  ripiena  ella  è la  risposta 
da  Cristo  data  al  sommo  sacenlole . Qual 
prò  eh’  io  dicavi  il  vero , se  già  non  siete 
per  crcdeniii  «—  ? E oon  vi  jMuiimo  abba- 
stanza di  rne , veniva  egli  a dire  con  ciò  , 
le  varcate  settimane  profetiche  , c *1  trapas- 
salo in  mano  straniera  scettro  dì  Giuda  , e 
più  recentemente  la  nuziale  mensa  di  Cana  , 
e le  turbe  digiune  con  poca  esca  satolle , 
e ’l  muto  che  favella,  c *1  cicco  che  vede, 
c *l  sordo  che  sente , c di  Betania  In  gelida 
tomba , con  tanti  altri  prodigi  sulto  i vostri 
occhi  operali  c da  voi  stessi  a restarne  con- 
fusi riconosciuti  e confessali  : quid Jarimus 
quia  kie  homo  multa  signa  Jacit  ? Se 
dunque  alle  meravigliose  o|>ere  mie  , che 
uonm  al  mondo  non  può  fare  da  se  e che 
perciò  della  mia  diviciità  fanno  fede  a(»erlis- 
siroa  , voi  non  credete  , quanto  men  fia  citc 
aggiustiate  credenza  ai  miei  semplici  delti  c 
sulla  mia  sola  parob  ? Si  \mbis  dixero  , 
non  credttis  mihi , Ma  , mi  creiliale  , o 
DO , voi  mi  addumaiidate  se  mi  sia  il  Cripto 


figliuolo  dì  Dio  , ed  io  netto  rìspondovi  ebe  T 
sono  , tu  dixisti  — « A Ui  parlari  smaniare 
Caifasso  , sipiarriarsi  del  gran  dispetto  le 
vesti  * ed  egli  alla  bestemmia  , e a morte 
gridare  ad  una  voce  strabilbndo  gli  astanti 
fu  solo  un  punto  , blasphemavit , reus  est 
mortit . Che  tribunale , che  procedimento 
è mai  cotesto , tlove  se  Gesù  parla  è un 
temerario , se  tace , consente  alle  accuse  ; 
se  interrogalo  risponde  e dice  il  vero,  egli 
è un  bestenmiìalorc , un  sacrìlego , reo  di 
morte  ? 

Ma  possibile  che  tra  mille  che  lo  accu- 
sano c ’l  voglion  morto  non  vi  sia  pur  uno 
che  lo  difenda  e ne  pigli  le  parli  ? £ chi 
ne  lo  difenderà  ? 1 generosi  figli  di  Zebedeo 
che  in  lontananza  del  periglio  dichiaravansi 
parati  e vogliosi  di  bere  al  calice  della  sua 
passione  ? Quel  campione  di  Tomaso  che 
confortava  i comp:igni  a seguirlo  e a divì- 
dere con  Gesù  una  morte  stessa  : eanttts 
et  nos  et  moriamur  cum  eo  ? Ah , miei 
cari , ove  sono  quelle  anime  intrepide  che 
abbiano  il  coraggio  di  farsi  scudo  alla  per- 
seguitata innocenzsi  e sfidarne  c patirne  i 
perigli  ? Quali  pavide  pecorelle  al  primo  col- 
po lanciato  contro  il  pastore , i suoi  disce- 
poli tutti  dier  volta  e sbrancaronsi , omnes 
relieto  eo  Jugerunt . Il  più  giovane  di 
loro  ^ , come  prima  si  vide  afferrar  per  la 
veste  da’  masnadieri , scossa  dagli  omeri  la 
sindone  o camicionc  che  stdP  ignuda  pelle 
teneva,  unuccia  lor  dalle  mani  e via  kd  va 
pc’  falli  suoi . Segiielo , è vèr , da  luogc 
V animoso  Piero  ^ ma  deb  atroce  co1(k>  che 
vien  dirizzando  contro  il  suo  divìn  maestro! 
Aon  noiù  hominem , Io  non  so  di  que- 
st’uomo,  c per  ben  tre  volle  e con  sara- 
meoto  giura  c s|»ergiura  di  non  lo  conosce- 
re . Il  ravvisate  or  più  , mici  uditori , quel 
Pietro  che , tutto  zelo  |H)c’  anzi , suudalo  il 
ferro,  taglia  nella  ad  un  servo  del  |M)ntc- 
ficc  sommo  nomato  Malco  V orecchia , cui 
))oi  Gesù  raggiunse  al  suo  luogo  c saldò  , 
facendo  cosi  per  sanare  il  servo  del  suo  av- 
versario un  miracolo  die  non  volle  fare  |>er 
Sahare  sé  stesso  ? Il  riconoscete  voi  più 
quel  Pietro  che  poche  ore  prima  avea  gÌ4i- 
ratu  al  suo  maestro  di  voler  anzi  con  Ini 
morire  che  rinnegarlo?  Ah  Pietro  ! Dov’c 
ora  la  tua  millantata  lealtà  c fede  che  U 
lascMva  supporre  i tuoi  colloghi  rlislcali  e 
codardi , c le  solo  il  prode , il  generoso  o 
costantemente  fedele  : ef  si  omnes  scanda^ 
lii^uti  Jìterint  y ego  numquam  scandali^ 
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%ahor  ? EJ  or»  , ahi  sciagurato  di  le  1 pili 
npn  conosci  il  tuo  nè  mai  avesti  a 

che  fare  eoo  lui  , quel  Gesù  , col  quale  per 
ben  tre  anni  vissuto  sei  di  brigata  , cui  eoo- 
fessasti  solenoemenle  per  Figliuolo  di  Dio , 
e che  ha  poche  ore  li  lavò,  le  repugnaole  e 
vergognante,!  piedi,  noi  conosci  eh,  e così 
più  noi  conosci  che  chiami  Dio  stesso  in  te- 
stimonio della  tua  raeiiiogoa  e osi  far  testi- 
moniare Dio  contro  Dio  ? Coepit  anatìie^ 
matizare  et  irinirc,  quia  nescio  horni- 
nem  i$tum  . Deh  serva  il  suo  esempio  di 
leiionc  a tutti  noi , che  dalla  presunzione 
alla  caduta  è lubrico  e breve  il  passo,  die 
la  divina  grazia,  senza  cui  nulla  jiossiaino , 
non  ci  c per  nulla  dovuta,  c che  perciò 
solo  che  uno  presume  delle  sue  forte , im- 
roerìlevole  della  grazia  si  rende  . Riconoscia- 
mo anche  in  questo  un  primo  fallo  di  Pietro 
e de**  compagni  suoi , quello  di  non  avere 
neir  orto  falla  orazione , siccome  ne  li  avra 
Gesù  confortali  a non  cadere  io  tentazloue. 

La  condanna  però  del  sovran  sacerdote 
Gaifdsso , quegli  stesso  che  già  prima  in  un 
concilio , per  essere  pontefice  di  quell’  an- 
no , avea  senleuzìato  tornar  vantaggiosa  la 
morte  di  un  solo  per  la  salvezza  di  tutti , 
c nella  cui  persona  il  sacerdozio  ebraico  do- 
vea  finire  per  sempre , non  era  di  jkt  sè 
sola  bastevole  |>er  recare  a morte  Gesù , 
ma  quella  pur  ricliiedevasi  della  secolare  po- 
destà , che  di  quei  tempi  nelle  man  risiedeva 
di  Pdalo  , che  pei  Romani  timca  ragione  e 
tribiioaie  nella  Giudea  e a cui  solo  era  dato 
profTerìrc  sentenza  nelle  cause  capitali . 

Ma  qui  è da  far  ponto  per  ritornare 
colf  evangelista  a Giuda  , il  quale  com’  ebbe 
riscosso  i trenta  ileuarì  d' argento , prczM 
convenuto  del  tradimento , siccome  avviene 
a colui  che , dato  ad  una  brillai  passione  lo 
sfogo , se  ne  disgusta , senti  inorirsegli  in 
seno  quei  sì  forte  attacco  al  denaro  che 
aveva  pria  cosi  cupidamente  appetito,  anzi 
tale  lo  prese  del  suo  misfatto  brividio  ed 
orrore  che , maledicendo  a quelle  malaugu- 
rate monete  e gitlatclc  in  faccia  ai  sacerdo- 
ti , del  suo  infame  contratto  e del  suo  atroce 
delitto  aci'-usò  sè  medesimo  : peccavi  tradens 
sanguinem  iustum  . Ma  essi , che , per 
conseguire  T intento  loro  , se  amarono  il  tra- 
dimento , dopo  conseguilo , avevano  in  or- 
rore il  traditore  ( cbè  tale  fu  sempre  ed  è 
r indole  c costume  dei  malvagi  Ira  loro  ) , 
r ebbero  tosto  da  se  ributtato  aspreggiandolo 
COSI  : — Che  fa  a noi  che  li  paia  avere  mal 
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fallo  ? Ciò  era  da  pensar  prima , e a te  sta 
il  pensarvici  di  presente  . Tanto  è vero 
che  un  uomo  tristo  e cattivo  tanto  solo  è 
consideralo  e avuto  caro  , quanto  arreca  al- 
cuna so<ldisfaZÌone  c presta  alcun  servigio  ^ 
cessalo  questo  nou  è più  curato , e la  disi- 
stima e lo  sprezzo  ne  fanno  giustizia  . Giuda 
così  abbandonalo  al  fìagello  de’  suoi  rimorsi , 
da  liiUì  e sin  da*  complici  suoi  caccialo  e 
respinto  , dal  più  atroce  de’  misfatti  coudollo 
al  più  fatale  di  tulli , la  disperazione  ^ ito- 
sene ove  il  niul  genio  lo  sospingeva  , inve- 
sti il  collo  ili  un  laccio  e da  sè  stesso  , che 
sol  per  mano  del  mostro  stesso  dovea  uu 
tanto  mostro  cadere , si  appiccò  e strozzò 
{>eccando , dice  s.  Leone , colla  sua  stessa 
penitenza  . Semi.  de  pass^  Ed  ec- 

co , fedeli  mìci , a clic  rio  spaventevole  ter- 
mìuc  conduca  alle  volte  una  passione  non 
repressa  da  principio  e lasciala  ingigantire  e 
signoreggiare  . 

Ma  torniamo  a Gesù  , che  menato  dagli 
Ebrei  por  un  jicrenlono  giudizio  al  preto- 
rio , già  ne  sale  la  mormorea  scala  * {ter 
essere  prcMmlalo  a IMalo  . Giudici  della 
terra  , aprite  gli  occhi  c , per  ciò  che  sono 
per  dire,  vedete  di  che  sia  capace  un  mi- 
nistro dt'lla  giustizia  come  si  lasci  olTuscaic 
e sopi’afl'jre  dalle  umane  c |»olÌlìchc  consi- 
derazioni . A leva  Piiato  sortito  mi'  indole 
anzi  che  no  temperata  nlf  eipiilà  , ma  tìmi- 
da fatta  }>er  politica  e }>er  ambizione  cru- 
dele . lo  sulle  prime  la  innocenza  di  Gesù 
beiiedetlo  gli  (urla  al  cuore  : vanno  co’  suoi 
d*  accordo  i sensi  della  tmigite  Claudia , la 
qmdr  , da  non  so  quale  vision  perturbata  , 
manda  nel  mentre  eh’  ei  solleva  a tribunale 
per  un  messo  a dirgli  di  non  s*  impacciare 
nella  condennagìone  di  quell’ iuiioceute  uomo: 
nihil  tìhi  et  insto  illi  ; mitlfa  enim  passa 
sttm  hodie  per  visuni  propfer  eum  ’ . 
Ma  die?  In  quel  mezzo  gli  vicn  porta  ac- 
cusa contro  Gesù  di  aver  subìlUlo  le  genti 
c sconsigliatele  da  prestar  vassallaggio  e pa- 
gare il  Irìbiilo  a Cesare  . L’  acciis;izione  è 
afTitlo  destituita  di  provo  legali  e di  giuri- 
dici testimonìi  mancante  ^ anzi  porc  smentita 
dalle  massime  c dai  falli  in  contrario  del- 
r accusato  , che  in  ogni  tempo  predicò  f ob- 
bedienza alle  sovranità  della  terra  e i diritti 
di  Cosare  e dd  fisco  proclamò  solomieroen- 
lo  , pagò  por  sè  e per  Pietro  il  tiibulo  col 
siclo  trailo  dalla  biicca  dd  pesce  c,  a cossaro 
da  sè  ogni  sospetto  di  prelensiooe  al  Irono 
Dou  pure  al  prolV-Uogli  lUlle  turbe  rogale 
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sccllro  c coronn  cou  ratta  foga  soUraucsi , 
roa  dichiarò  |Hir  anche  non  di  questo  mondo 
essere  il  regno  suo.  Tutto  ciò  ben  sapeva 
il  romao  presidente , e dorea  perciò  beo 
ridere  o indegnarsi  degli  accusatori  c delle 
accuse  svergognatamente  false , nò  ignorava 
meno  che  lutto  era  0|K*ra  e maneggio  di  una 
invida  cabala  tenebrosa  : scìebat  quonlam 
per  invidiam  tradidissent  emn  . Il  carat- 
tere adunque  di  Pilnlo  , T ammoniiion  della 
donna,  la  frivolezza  c insussistenza  dell* ac- 
casa , la  sagacità  de)  giuilicc , la  sua  co- 
scienza, la  malevolenza  de' suoi  nemici,  il 
peso  delle  prove  di  latto  in  contrario  ^ tutto 
doveva  mandare  assolto  T inquisito . E non 
pe>rtanto  basta  una  vile  paura  di  oìniicarsì 
Cesare  c spiacere  alla  sinagoga  per  fare  al 
pretore  latino  traboccar  dalle  mani  la  bilancia 
della  giustìzia . Comincia  jmt  mettere  I*  in- 
nocente a parnggìo  con  un  malandrino  ; e 
conciossiachè  aveano  i Giudei  per  antico  uso 
il  diritto  0 privilegio  che  loro  fosse  donata 
nella  festa  dì  pasqua  la  vita  ili  un  reo  con- 
dannalo qual  sì  fosse  eh*  essi  avessero  do- 
mandato , fattosi  Pilato  al  verone  del  suo 
palagio , pose  loro  innanzi  il  partilo  di  qual 
dei  due  si  volesscr  prosciolto , Barabba  as- 
sassÌD  segnalato  , o Gesù  che  Cristo  è detto. 
Il  credereste  ? Sciolto  e salvo  Barabba  (|uel 
facinoroso  omicida , e Gesù  condannato  a 
morte  gridano  a gola  squarciala  le  torbe  . 
Voi  fremete , il  veggo , o fedeli , e orrore 
c indegoazione  vi  prende  cosi  dell*  indegna 
e villana  proposizìon  di  Pilalo  che  dell*  esito 
ancor  più  bestiale  di  quella . IVIa  furono  poi 
eglino  i soli  villani  e brutali  a danno  di  Cri- 
sto ? Siamo  noi  forse  più  di  loro  giusti  ver 
lui  e riguardosi  ? Quando  ci  troviamo  con- 
doni a termini  di  dover  sacrificare  il  buon 
Gesù  o una  rea  abitudine , d comportiam 
forse  dì  meglio  clic  non  facessero  Pilalo  e 
i Giudei  ? Non  è t»iù  spesso  ad  una  passioive 
animalesca  brutale  che  si  dà  sopra  Gesù  la 
preferenza  ? A non  perdere.  Gesù  Cristo  c 
vìvo  mantenerlo  nei  vostri  cuori,  bisognereb- 
be spogliarvi  di  quella  roba  non  vostra  o di 
quella  pecunia  estorquita  da  quell*  enormi 
asurc . Ma  deh  che  nel  vostro  senso  e nel- 
r estiniazion  vostra  , o avari , pochi  o molti 
scudi  valgono  più  che  (tristo . Più  che  Cri- 
sto, perdonate  o divin  Signore , se  vi  raro- 
meulo  le  vostre  vergogne,  più  che  Cristo 
Ulora  una  proibita  vivanda  , una  vii  prosti- 
tuta , una  tresca  srandnlosa  ; c |Mirchè  quella 
si  mangi , o «picsU  i itcDg«isi  e si  cuuliuui  a 


dispetto  dei  zelanti  pastori  e del  }>arentado , 
vadane  Gesù  Cristo  e subisca  V omilbiioo 
del  jvaragouc  e del  contraddittorio  nefando, 
si  salvi  Barabba,  perisca  Gesù,  a quello 
salute , malora  a questo  . . . Appresso  ciò 
condannate  ancora,  senza  condannare  voi  stes- 
si , le  turbe  e Pilato  . Il  quale , almeno , 
pentito  che  così  male  fossegli  riuscito  1*  ini- 
€{uo  ripiego  immaginato  per  salvare  (jresù,  Lil 
rende  dal  suo  tribunale  testimouiaoza  alla  di 
luì  innocenza  : — Scribi , farisei , popol  giu- 
daico , avete  un  bel  volere  morto  quest*  uo- 
mo ; io  noQ  ci  trovo  nè  indizio  uè  tìtolo , 
non  il  minimo  fondamento  sopra  il  qual  con- 
daniiarlo  : nullam  mortis  causant  insania 
in  hoc  homine . Nessuna  ? Dunque  si  sciolga 
e alla  primiera  libertà  si  ridoni . Da  tal  pre- 
messa tal  conchiusione  . Ma  oh  perfìda  scel- 
lerata politica  ! Non  vi  ha  titolo  e motivo 
per  condannare  costui?  Mettasi  dunque  a 
discrezione  del  ^lopolo  e se  ne  f.icci;i  am- 
menda . ertìcndatum  dimittam . Or 

dove  e quando  s*  intese  mai  una  si  strana 
e bislacca  forma  di  giudicare?  Se  reo  il  cre- 
di , perchè  rilasciarlo  , dimiitam  ? E se  in- 
nocente , perchè , cosi  cattivo  logico  corno 
iniquo  giudice  , consegnarlo  alle  battiture  , 
cmendatum  ? Tanl*  c , sempre  così  «ivvicne 
quandunque  sì  vuol  venire  a composiziono 
cogli  umani  riguardi . J^mendatum 
(am  . 

Non  avea  |>cr  anche  finito  Pilalo  dì  scol- 
pire I*  ultima  sillaba  che  ad  eseguire  questa 
prima  sentenza  bisbigliando  fremendo  metter 
in  ordine  la  romana  coorte;  e non  così  gi- 
rifalco rapace  romba  dall*  .nllo  e lanciasi  a 
piombo  su  d*  ima  preda , non  cosi  lupo  a 
|H*zza  digiuno  un  agnel  mansueto  azzanna  , 
come  que*  fei'oci  sìcarìi  si  avventano  sopra  il 
pazientissimo  iiazaren  Signore,  e,  strappategli 
sconciamente  di  dosso  le  vesti,  ahi  Pabisso 
di  vergogna  e dì  coufusìone  per  lui  nel  ve- 
dersi da  capo  a piedi  ignudo  nel  colmo  di 
e sotto  gli  occhi  dì  un  popolaccio  disciolto, 
che  non  pur  dalle  logge  ma  sin  da  presso 
guatandolo  insulta  al  suo  verginal  pudore  i 
Operuit  confusio  Jaciem  meam  . Ps. 
LXVIII , 8 . Donne  donne , che , perdila 
to  1*  antico  colore  della  verecondia , pooelo 
la  vostra  compiacenza  c vanità  nel  vitupero 
e nell*  ignominia  delle  innudilà  , voi  non  la 
capite  ; ma  deh  sappiate  che  tanto  fu  il  ri- 
brezzo n la  pena  da  Cristo  Signor  sostenuta 
per  quella  forzala  nudità  che  , |>cr  s.  An- 
selmo, minore  al  conirotito  si  fu  la  [iena 
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della  flagellazione.  Alla  quale  Tenendo,  aacol- 
tanli  miei,  )x>ichè  quei  feroci  «atcllili  ebbero 
al  buon  Gesù  attergale  le  braccia  , e ad 
una  bassa  colonna  raccomandatolo , in  doppia 
lista  ripartonsi  e al  crudo  uffizio  si  appre- 
stano . Pendono  ai  loro  funchi  sottilissimi 
nervi  , nodose  funi  , catenacci  sonanti . E 
già  , impugnati  ciascuno  i fLigelli  e dato  il 
segnale,  lutti  ad  un  punto  le  musculuse  brac- 
cia inarcando  , calano  i più  spietati  colfu  su 
quelle  ignude  carni  oltre  ogui  immaginar  sen- 
sitive. Non  cosi  saslatrice  gragnuola  sfracella 
il  giglio  delle  convalli , come  su  quesl’uom 
dei  dolori  scoscendono  a lacerargli  e capo  e 
volto  e i denudali  omeri  e i fianchi  le  cru- 
deli sferzate,  che,  la  pelle  alzando  e io  più 
brani  squarciandola , spezzate  ne  fan  volare 
per  r aria  quelle  bùinche  Ciirni  adorabili . 
Schizza  intanto  dalle  sfibrale  arterie  il  san- 
gue, il  sangue  rompe  furiosamente  dalle  strac- 
ciate carni,  di  sangue  i carnefici , di  sangue 
la  colonna  si  tingono  , di  sangue  sgorga  io 
terra  una  laguna  , e quel  vergioal  corpo  de- 
licatissimo , non  altrimenti  che  morbido  grap- 
polo dalla  grandine  vendemmialo , tal  si  ri- 
mane rotto  , pesto , stiaccialo , che  uomo  non 
più  ma  vermicello  rassembra  , ego  autem 
funi  vermis  et  non  homo.  Or  sarete  pur 
paghi , barbari  flagellatori  . A tale  ridotto 
l'avete  quale  il  profeta  ve  lo  designò,  da 
potersegli  psrtilamcole  contare  le  costole  e 
Possa,  dinumeraverunt  omnia  osta  mea. 
Che  dico  ? Sono  stanchi,  sono  allassati , ma 
paghi  no,  ma  no  satolli.  Non  sanno  piò  dove 
ferire , eppur  feriscono  ancora . Già  non  ne 
possono  più:  già  più  radi  scendono  i colpi, 
e più  raileolale  caboo  le  percosse,  rifiniti, 
sfiatati  ...  Ma  non  per  questo  fan  Iriegua 
a quel  divino  scheletro  sanguinoso  ; e se  al- 
Porribil  carnificina  fan  fine , non  è che  per 
tentarne  e intraprenderne  un'  altra  ancor  più 
atroce  e brutale  . 

Saprano  gli  scaltri  che  il  capo , siccome 
quello  da  cui  diramaosi  io  più  combinazioni 
sparlili  i nervi  per  tutto  il  corpo,  è la  parte 
principale  e più  sensitiva,  dove  più  irritabile 
e più  stizzoso  e vivace  fiorisce  il  senso  del 
tallo . Qui  è pertanto  dove  mira  e volgesi 
r ingegno  della  loro  fierezza . Fornoala  estem- 
poraneamente a foggia  di  turbante  un'atroce 
insieme  e burlevole  corona  di  grosse  acumi- 
nale spine  tessuta  , su  quel  venerando  capo 
la  pongono  , indi  con  duri  colpi  la  calcano 
a modo  che  trapassando  il  cranio , dov'  è il 
groppo  dei  nervi , e tfiscoperlone  l’ integu- 


mento , le  premute  spine  gli  riuscirono  fuori 
per  le  tempie,  pegli  occÙ,  pel  volto  lutto 
sconirafalto , sparuto.  Oh  diabolico  ritrovato! 
Una  sola  spina  che  per  entro  conficchisi  alla 
callosa  zampa  di  un  feroce  bone  così  del- 
l'acuta doglia  sman'unle  il  rende  che  di  spa- 
ventosi ruggiti  ne  fa  liitt'iiiloriio  rimtiomhar 
la  foresta . E Gesù  ? Gesù  col  cerebro  con- 
tuso lutto  c ripunto  di  sicccoui  , con  tanti 
nervi  trafitti,  con  tanta  cute  squarciala,  oh 
tormento  dei  loriiienti  I oh  di  tulli  i in.irtirii 
il  compendio  e '1  sommo  ! Divio  Salvatore, 

10  non  entro  gi.à  qui  giudice  delle  vostre  pene 
nè  mi  arrogo  definire  qual  più  qual  pieno  vi 
lacerasse.  Voi  solo,  che  le  provaste,  |iolete 

11  grave  punto  risolvere  . Ma  non  è forse 
il  vero  che  le  altre  pene  tutte  ristrette  erano 
e circoscritte  ad  una  sola  parte;  che  le  cef- 
fate non  facevano  che  illividire  le  rose  delle 
vostre  fioritissime  guance,  che  i flagelli  non 
portavano  il  dolore  che  a quella  determinala 
parte  del  cor|H>  a cui  venivano  dirizzati  ? 
Laddove  le  s|iine , assalendo  nel  capo  tutta 
la  economia  dei  sensi  e olTendeudo  nella  orì- 
gine loro  i nervi , che  sono  una  continua- 
zione della  sostanza  del  cel  ebro , doveano 
per  v'ia  di  ipiesti  alle  altre  eziandio  più  ri- 
mote  parti  del  corjio  il  dolor  comunicare  e 
trasmettere,  e così,  dì  parziale  tormento  del 
capo  divenute  le  spine  tormento  universale 
di  lolle  le  membra  , lacerare  , straziare  , 
martoriare  quel  cor|m  gentilissimo  da  ca|io 
a piedi  e,  per  la  ricircolazione  degli  spiriti, 
dai  piedi  al  ca|io , ed  esercitare  perciò  sn 
tolti  i punti  un  atrocissimo  strazio  universale, 
a pianta  pedis  usque  ad  verticem  ea- 
piiis . 

Ah  Piero  Piero  , se  ora  il  vedessi  il  tuo 
maestro , di  rosso  cencio  agguìsa  di  regai 
manto  le  auguste  spalle  cerchialo  , con  in 
mano  un  fusto  di  canna  rolla  per  scettro  e 
in  capo  una  corona  di  raggruppali  bronchi 
per  diadema  , senza  pelle  , cbè  tutta  gliela 
saccheggiarono  i flagelli , senza  sangue  ornai , 
che  gran  parte  seti  bebbero  i palustri  ginn- 
chi  , cosi  insomma  piagalo  e svisato  che  niuiia 
più  in  lui  discopresi  , non  che  avvenenza  , 
umana  sembianza  , quale  appunto  ne  lo  rap- 
presentano gli  oracoli  santi , ben  potresti  ora 
dire  di  non  lo  riconoscere . Non  est  tpe- 
cies  et  neque  decora  oidimiis  eiim  , et 
non  erat  aspeclas  . . . linde  ner  repii- 
tavimus  eum . E forse  il  preside  io  reg- 
gendolo così  sfigurato  credette  di  dovere  per 
alcun’ autentica  guisa  raccertare  le  turbe  che 
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•Wv>  CT.1  Gesù  e fors’ anche  valersi  «le!  mi- 
seraiuio  spettacolo  che  di  se  in  quello  squal- 
lido alteggiatnento  Tacca  jier  ammansarle  e 
impietosirle,  quando,  presol  per  mano  e trat- 
tolo alia  loggia  che  la  soggetta  pialla  signo- 
reggiava , Ecco,  gridò  si  che  ognuno  udisse, 
ecco  r uomo,  oh  quanto  non  più  quello!  da 
voi  invidiato  e temuto  c cerco  a morie . 
Ecco  r uomo  cui  voi  temevate  non  volesse 
usurparsi  un  regno.  Parvi  egli  da  ciò?  Ne 
siete  or  soddisfalli  ? Acre  homo.  Eppure, 
in  vece  che  ne  senta  pietà  c si  ammorbidi- 
sca, la  spettatrice  ciurmaglia  prende  amara- 
mente a deriderlo  , a sbnfl'eggiarlo  qual  re 
da  scena  e qual  profeta  da  sclierno  . Chi 
rafHrrta  mano  gl*  imprime  sul  volto  e nc  lo 
sfida  per  giuoco  a indoviiiarnc  il  percussore. 
Dio  vi  salvi , o sir  di  Giuda,  gli  dice  altri 
pòicevoleggiaiido  , c in  questo  , a vìa  piò 
inacerbirgliene  lo  sp;isimo  , più  mhKtitro  gli 
cacciano  nel  cajio  e seppclliscouvi  le  spine. 
Aggiungasi  quello  che  il  Vangelo  non  «lice, 
ma  bensì  il  profeta  , cui  ogni  particolare  della 
divina  passione  fu  rivelalo,  lo  svellergli^  dei 
peli  delia  barba  e di  sputacchi  lordarlo,  ge- 
nas  meas  dedi  \>ellentibus  ^Jaciem  weam 
non  ai*erti  a conspuentibus  in  me.  Cac- 
ciatore cosi , Imilal  cacciatore  che  predato 
abbia  sugli  alpini  giogiii  un  aquilotto  , non 
contento  a tenere  in  ferrea  gabbia  costretto 
queir  erede  nato  dcIP  inqten)  dell’  aria , con 
ogni  maniera  di  slrapaiii  insiiilaiido  alla  di 
lui  maestà  dicadula,  ur.v  quella  tota  incoro- 
nala lorbolta  , ora  incnuielisce  contro  quegli 
occhi  nati  fatti  per  ispeccliiarsi  nel  sole  , e 
ouu  cento  aqiri  modi  villani  fa  scorno  a quel 
monarca  degli  augelli  seni’  ale  p»*r  ftiggirc 
e seni’  artìgli  per  difendersi . Oh  di  Gesù 
Signore  impareggiabile  c veiitceinenle  ilivina 
pazienza  ! 

Sansone , I’  eroe  del  suo  secolo  • serim 
luti.*)  la  sua  costanza  c valore  sinché  sol  gii 
veniva  rapita  la  libertà  e 1;»  luce  lolla  ilegli 
occhi  : ma  come  si  vide  Unxo  nell'onore  c 
oggetto  latto  di  carme  e scherno  a’F'ilisIci, 
quell’  uomo  generoso  magnanimo  perde  pa- 
zienza , non  si  possedette  più  . E fu  allora 
che  nel  suo  abbattimento  tolse  sconfuitalo  ad 
esclamare  : — Deh  pera  una  volta  questo 
misero  avanzo  di  vita . Non  ha  più  forza  per 
divorar  Unti  oltraggi  la  mia  virtù.  Obbe- 
ditemi, o colonne,  sfasciatevi,  o marmi,  crolli 
il  mai^toso  edificio  e sotto  le  sue  ruiiie  trito, 
schiaccialo,  pur  un  sol  Filisteo  non  resti  che 
la  memoria  serbi  e Irasroella  del  mio  scorno 


e ludibrio , Moriatur  anima  mea  Cttrtt 
Philistiim.  Gesù  dolcissimo,  che  sensi  fu- 
rono ì vostri  nel  vedervi  a dito  mostro  e 
fatto  scopo  e bersaglio  dei  beffardi  vostri  ne- 
mici? Cosi  dunque  il  vostro  capo  marliriz- 
zato  è divenuto  agli  occhi  loro  teatro  di  giu- 
bilo , argomento  da  scena  ? E qual  uomo , 
iHlìtori , sotto  il  peso  di  (ante  pene  c ludibri! 
non  si  lagnerebbe,  non  si  muovcrebbe  come 
Sansone  a sdegno?  Eppure  non  si  lagna  egli 
punto  nò  sdegnasi , chò  anzi  un’  aria  ei  serba 
non  pur  piacevole  , ma  si  ancora  benigna  , 
mansueta,  contenta,  inter  buiuscemodi  /ae- 
tabatur  , et  sub  scntibus  esse  delirias 
computabat.  Job.  XXX,  7.  Oh  Dio  Dio! 
Qual  ò il  forte  , il  saggio  che  possa  p;ilìr 
cotanto  e pel  corso  di  l>en  sei  ore , quante 
appunto  varcarono  tra  la  coronazione  di  spine 
e la  crocifissione  , e non  morire  ? Qualo 
l'eroe  (li  questo  mondo  che  possa  sostenere 
e patire  colanti  strazi!  c sclicrnì  con  tanta 
dignità  e intrepidezza , con  lauta  carità  e 
pazienza  ìnsiita  , con  mente  cosi  i.m}>ertur- 
Kvla  , serena,  con  cuor  sì  tranquillo  ed  erpta- 
nimc  ? E chi  patisce  cotanto  c a questo  modo 
non  è che  un  nomo?  Eh  no.  Il  mio  patire, 
il  modo  del  suo  patire  lo  attesta  uomo  lul- 
l’iusirmc  e Dio . 

!VIa  qual  b'roce  grido  scoppia  da  tutte 
parti  mugghiando  : — Ammazza  ammazza  , 
in  croce  in  croce?  Tolte  folle,  crucijìge  , 
Citdi  ! E questo  urlo  dì  lupi,  o di  Iton  rug- 
gito, cui  la  vista  del  sangue  aizza  ? Codeste 
son  voci  vostre  , 0 ascoltanti , son  voci  mìe, 
le  voci  son  qtK'ste  d*  ogni  iiom  peccatore  , 
che,  mal  soffrendo  rcsisleiita  dì  un  essere 
vindice  e punitor  de’malvagi,  vurrcbl>c,  se 
lanl’allo  aggiunger  potessero  gli  strali  suoi, 
sgomhcrarlosi  dattorno  e al  iiicnle  recarlo  nè 
pili  nè  fiìfiio  che  gli  Ebrei  cercassero  f^rc 
crù  lor  forsennati  clamori.  Per  c.vhnare  i qnali 
assai  cose  disse  c ridisse  Filalo  ; ma  alla 
perfine , crescendo  ognora  [ùù  col  bisbiglio 
il  tumulto  e sentendosi  improverarc  di  poca 
fede  VTi-so  Ces.ire  egli , che  più  che  U 
Verità  e l.v  giustizia  temeva  inimicarsi  ìi  suo 
sovrano  ( cliè  ben  sapea  che  principe  fosso 
Tiberio  c come  dell’autorità  sua  senza  fine 
geloso),  jioichè  si  ebbe  le  man  lavalo,  con 
ciò  dichiaratosi  netto  del  sangue  dì  quel  giu- 
sto , come  se  colale  lu^razionc  avesse  forza 
(li  cancellare  1’  eterna  /nacchia  di  tanta  in- 
giustizia, turpemente  [liegando  al  popolaresco 
generai  grido  di  morte,/ dal  suo  tribunale 
sciUcuzìa  ebe  Gesù  muohi'j  c muoia,  giacchi 
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coM . confino  in  croce  : volens  po^ 
puh  $atì$facert , Jesum  fradidit  volnn^ 
iati  eorutn  ut  crucijigeretnr.  Bel  giudizio 
invero , ^ntenZA  egregia , dove  [>cr  lilolo  e 
molivo  delia  condanna  m allega  non  il  dcliUo 
del  condannato,  ma.  la  dÌs[tosiz)onc  dell* animo 
del  condaunatore  , V accondesccndcnza  del 
giudice  verso  un  popolo  ammulinalo,  %*olens 
saiUfactrt  popuh  , V ascendente  del  po- 
polo stesso  sopra  di  se,  tradidit  \H>luntati 
torum  . Oh  quanti  non  pur  giudici  e non 
gemili , ma  privali  c cristiani  d'  ogni  classe 
e«l  affare,  che,  volentes  Jrt/i.r/ìicere  quale 
air avarizia  , quale  alla  carne,  quale  all'amica 
o alla  moda  , mandano  come  Filalo  il  Santo 
de'  santi  Gesù  Signore  in  croce  ! volens 
Siiti.^acere  pnpnìn  , tradidit  voUintati 
eorum  ut  crueijigeretur, 

K detto , fatto  . Già  ecco  la  croce  in 
pronto,  già  eccola  sugli  omeri  a Gesù,  che 
quale  Isacco  carco  dello  slromenlo  della  sua 
morte  si  avvia  fuor  delle  mura  al  monte  del 
sacriijzio , ove  il  divìn  Padre  , Io  sguainato 
brando  afferrato , attende  al  varco  questa  da 
ultimo  segnala  villima  della  sua  giustizia  « 

ULTIMA  PARTE 

Al  monte  , fedeli  cari , al  monte  . Qui 
sassi  a compiere  f estremo  allo  della  ferale 
tragedia  , qui  a consumar  1'  olocausto  che 
Abramo  adombrò  in  figura  e lasciò  imper- 
fetto. Perchè  se  colà  in  sul  Moria  fu  pago 
Iddio  del  volonteroso  animo  e del  pronto 
cuore  di  Àbramo,  qui  non  si  appaga  se  la 
vittima  non  cade  sotto  i colpi  della  sua  inc- 
sorala  giustizia  . E così  è,  ascoltanti  rive- 
riti. La  tradigione  di  Giuda,  la  gelosia  de* sa- 
cerdoti , r arobìzioo  , la  [lolitica  dì  Pilato , 
il  furore  del  popolo  e quanti  ebbero  parte 
alia  morte  di  Cristo  altro  non  furono  che 
esecutori  e ministri  di  quanto  venne  nel- 
1'  eterno  divin  cousiglio  decretato  dal  Padre, 
coiìsfenerunt  factre.  quae  manus  tua  et 
consilìum  tuum  decreverunt  fieri.  Iddio 
che , per  essere  la  saulilà  essenziale  influita , 
non  può  noo  odbre  a morte  ed  ioBnilatnenle 
la  col{M  , non  cosi  tosto  ebbe  veduta  la 
uinamita  sua  prole  innanzi  venirgli  sotto  le 
assunte  sembianze  di  peccatore  che  n'  ebbe 
orrore  c giiirutme  Jo  sterminio  e la  morie. 
E fu  da  (|uel  punto  che  pallida  plang«‘ntc 
rimase  appiè  del  p.vtcrno  Irono  V alma  cle- 
menza, e sola  al  fianco  dell* eterno  si  stelle 
strage  c Siinguc  orribilrociUc  spirante  fim- 
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mortale  giustizia  : da  quel  punto  c sotto  quelle 
spoglie  che  V unigenito  Figliuolo  di  Dio  cessò 
di  essere  f oggetto  delle  tenerissime  compia- 
cenze del  Padre. 

Ma  ecco!  che  giunge  su  P erta  del  monte 
palpitante,  anelante,  fumante  c tutto  nel  suo 
sangue  immollnto , do[>o  una  lunga  e per  le 
frcipienti  cadute  e ricadute  spesso  interrotta 
salila  coir  immane  pondo  della  croce  in  collo  , 

10  ira  al  cielo  più  a lui  della  stessa  croce 
morlìGcante  gravosa  , sfinito  e mezzo  morto 

11  Figlio  della  promessa  ed  ora  fatto  per  noi 
maludello , Gesù  Signore.  Se  non  che,  tra 
per  li  patimenti  nella  varcata  notte  sofferti , 
tra  per  la  flagellazione  e'I  mollo  sangue  sotto 
le  sferzate  e lo  spinoso  diadema  vers:ito  , 
trovasi  il  buon  Gesù  cosi  affievolito  e in 
tanta  delsolezza  caduto  che  più  non  |mò  al 
peso  della  croce  sorreggere . Ned  è già  che 
ne  muova  lamento  o che  i suoi  condottieri 
ne  sentano  pietà  ^ ma  temendo  costoro  non 
venga  egli  meno  per  via  c non  poterlo  stra- 
scinar vivo  al  (ialvario,  scontrato  alla  ven- 
tura un  certo  Simon  di  Cirene , lo  costrin- 
gono a sobbarcare  al  carico  della  croce  le 
sp.ille  e alleviarne  por  alcun  tratto  Cristo 
(ìesù . Oh  somma  ventura  che  è mai  qtio- 
sta  tua,  o iinm  da  Cirene,  se  .sapessi  a cui 
rendi  servigio  e alleggi  il  |>eso  ! Oh  noi  di 
tanl*  onore  iiividioM  ! Oh  come  avremmo  fatto 
a gara  per  divìdere  con  Gesù  quel  Ciro  [>eso 
e sparmiargiìeoe  la  fatici  ! Ma  deh  ci  cono- 
sciamo pur  male  , o fedeli  . Anche  Piero 
voleva  tenere  <Iirlro  al  suo  maestro  nè  mai 
non  lo  abbandonare  di  un  pas.so , anche  To- 
maso e i figli  di  Zebedeo  spendean  larglic 
parole  di  voler  morire  con  Gesù  e al  calice 
attìngere  della  sua  passione  . EpjHir  non  fu 
niente,  e il  fatto  mostrò  quanto  sia  diverso 
lo  inmi.iginarc  d.dP  eseguire.  E forse  che  que- 
sto stesso  Gesù  non  c'  invita  tutti  a recarci 
la  croce  in  collo  c seco  andar  di  conserva , 
follai  criicem  suam  et  sequatur  me  ? Ci 
fa  pur  certi  sol  che  vogliamo  metterci  alla 
prova,  che  troveremo  il  suo  giogo  dolce  e 
leve  al  portarlo.  Eppur  quanto  )>ocliì  che*l 
vogliano , quanto  pochi  che  si  dispongano  a 
seguir  lui  al  Calvario  ! Quanti  pur  anzi  che 
di  alcuna  croce  da  lui  mandala  per  disa- 
morarli della  terra  c a sè  attirarli  sì  dolgono 
c mormorano  , se  non  anche  beslemmiando 
la  si  strascinano  ! Deh  pcrl.inlo  vergognuimo 
piuttosto  di  noi  che  portare  invidia  al  Ci- 
reneo . 

Ma  trattanlo  che  io  qui  a declamar  mi 
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inlratlengo  , Gesù  , compiula  non  sroia  di 
molli  steoti  e a più  riprese  la  via  dolorosa, 
è già  sul  piancroUo  del  moote , sparso  qua 
e là  «fi  cranìi  de’  giusliriati , per  cui  veniva 
deoomioslo  Golgota,  quasi  a dire  luogo  del 
cranio . E già  i truci  inauigoldi  se  gli  sca- 
gliano addosso , quasi  belve  digiune  clic  si 
gellan  sopra  la  preda  , e eoo  tanta  furia 
tirappangli  un'  altra  volta  di  dosso  la  Ionica 
tutta  di  rappreso  sangue  appiastricciala  che 
con  essa  ne  svelgono  brani  di  carne . Ap- 
presso con  barbaro  urlo  il  rovescian  supino 
sul  ferale  patibolo  e fannogli  I'  angusto  capo 
corcare  sul  pungereccio  serto  di  spine  . £ 
qui  ahi  I'  aprirsi  di  nuove  piaghe , ahi  l' al- 
largarsi delle  già  fatte  , ahi  I'  inasprirsi  di 
tolte  nel  volgerlo  che  facevano  e rivolgerlo 
e nel  voltarsi  egli  stesso  c piegarsi  e accon- 
ciarsi al  doro  legno  ! Ahi  le  nuove  trafillurc 
crudeli  allora  che , stirale  sino  all'  esircniilà 
della  croce  le  braccia  e i piè,  vi  si  appun- 
tarono i chiodi , i quali  a furia  di  martellale 
cacciali  e profondati  ben  dentro  trapassarono 
squarciando  e spaccando  vene  c muscoli  e 
nervi  e cartilagini  e lendini  sino  a via  por- 
tarne per  l’ aria  i filamenti  e le  schegge  ! 
Figli  della  sinagoga  , e come  mai  nel  pre- 
stare ai  crudi  alti  la  mano  non  vi  tornò  alla 
mente  il  forare  delle  mani  e dei  piedi  che 
voi  leggeste  le  pnr  tante  volle  nei  salmi  e 
appropriavate  al  futuro  Messia  , foderunt 
manus  meas  et  pedes  meos  ? XXI  ,17. 
Or  come  non  lo  ravvi'iate  per  quello,  e voi 
per  gli  esecutori  che  le  mani  e i pie  Irafo- 
rarongli  spietatamente?  Sapevate  a memoria 
la  profezia,  e ribrezzo  non  aveste  di  veri- 
ficarla colle  proprie  vostre  mani  ? 

Confitto  a questo  modo  Gesù  e alla  pub- 
blica vista  inalberata  r infausto  trave,  entro 
ad  una  preparala  buca  con  tale  urto  il  tra- 
balzano che  del  fier  contraccolpo  e soccrollo 
quel  sacralissimo  corpo  tiralo  in  giù  dal  pro- 
prio peso  e in  su  fermalo  e sorretto  dai 
chiodi  n'ebhc  a rimanere  con  ispasimo  infi- 
nito squassalo  tulio  e raltrallo . O Adamo, 
dove  sei  ? Padre  infelice  di  più  infelice  pro- 
sapia , s' egli  è il  vero  che  sulle  cime  di 
questo  monte  giaci  sepolto  ’ , alza  dal  lungo 
sonno  il  ciglio  e soggiianla  e vedi  ciò  che 
al  Figlinolo  di  Dio  eblie  a costare  il  tuo 
peccalo.  Ma  intanto  , uditori , se  Dio  Padre 
cosi  tratta  e governa  il  proprio  Unigenito , 
che  pur  di  (leccalor  non  area  che  l’ este- 
riore corteccia  , ami  solo  la  rappresentanza, 
che  fia  di  noi  peccatori  di  fondu  ? Come  la 


passeranno  netta  i colpevoli,  se  cosi  f inno- 
cente si  tratta?  E se  l'arboscci  verdeggiante 
e mal  atto  a bruciare  non  vico  risparmiato, 
che  dovrannosi  aspettare  quei  fatti  per  ar- 
dere alberi  stecchiti  che  coi  secchi  rami  e 
cadenti  il  taglio  e '1  fuoco  invocano?  O giu- 
stizia eterna  , adoro  a questi  soprassegni  il 
rigore  del  tuo  giudizio . Riconosco  , o pec- 
cato , allo  sdegno  di  Dio  contro  la  tua  di- 
visa, l'enormità  della  tua  malizia . O eler- 
. nità  delle  pene , tu  non  sei  più  mistero  agli 
occhi  miei  . Nel  crudo  rigore  esercitato  da 
Dio  contro  il  proprio  Figlio  carco  sol  di 
peccali  non  snoi  tutta  la  giustizia  ravviso  di 
quella  che  fia  per  esercitar  senza  fine  contro 
i peccalor  riprovali . Si  haec  in  viridi  , 
in  arido  quid  Jirt  ? Deh  possa  , eterno 
Padre  e Signore,  io  me  trapassare  quell'odio 
infinito  che  al  pecc.ilo  portale  ! Possa  non 
mai  piacermi  uua  cosa  che  a voi  tanto  e in- 
Gnilamenle  dispiace  ! 

Or  mentre  il  mediatore  e pacificatore 
del  cielo  e della  terra  stassi  col  corpo  in  aria 
Ira  quello  e questa  sospeso  da  Ire  0 quattro 
grossi  chiodi , quai  sono  delle  affollate  genti 
i sensi  e gli  alti?  Ahi  cruda  non  più  intesa 
barbarie  nè  mai  praticala  contro  il  più  iofà- 
ine  segnalato  ribaldo  ai  termini  di  meritala 
morte  condotto  ! Con  occhio  di  feroce 
compiacenza  dipinto  , popolaccio,  scribi , sa- 
cerdoti, tutti  guatano  fiso  il  pendente  Signor 
crocifisso  e vi  scagliano  contro  le  più  atroci 
bestemmie , dicendo:  o tu  che  mostravi  gua- 
rire paralitici  e ciechi  e sino  i morti  richia- 
mare ili  vita , che  non  salvi  ora  te  stesso 
e della  croce  discendi  ? Tanta  carità  e pos- 
sanza per  gli  altri , nulla  per  te  medesimo  ! 
E che  fa  egli  quel  Dio  di  tuo  padre  in  che 
confidavi?  Che  non  viene,  potendolo,  a li- 
berarli ? Si  è inteso  mai  che  un  padre  lasci 
morire  il  proprio  figlio , per  lui  si  stando 
di  liberamelo  ? Coiifidit  in  Dea , liberei 
nane  si  vuìt  eum  . E non  si  avvedevano 
i ciechi  che , queste  cose  dicendo , non  fa- 
cevano che  recitare  a Gesù  medesimo  il  ver- 
setto del  salmo  che  lui  riguardava.  Spera- 
vi! in  Domino  ; eripiat  eum  , salvwn 
Jaciaf  eum  , e che  verificando  cosi  colle 
loro  bestemmie  la  profezia  , venivano  eglino 
stessi  a confessare  per  Cristo  il  beffeggialo 
Gesù  nazareno  ? 

Nè  furono  essi  soli  i Giudei  a prendersi 
giuoco  e scherno  del  pendente  in  croce  Ge- 
sù; ma  gli  stessi  snidati  della  romana  coorte, 
che  pnr  rraiigli  i meno  infensi , .aggiunge- 
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Tann  alPaniarexza  della  siri  agonia  , le  sue 
{lochc  ruhc  e lì  proprio  soUo  agli  occhi  suoi 
ripartendosi  e gìuocamiosi  Ed  egli?  Ve- 
dete intiiiita  bontà.  Ed  egli  più  che  di  fi, 
sentcodo  de'  suoi  crudeli  nemici  pietà  , im  - 
piega  quello  che  ancor  gli  avanza  poco  filo 
di  voce  a pregare  per  loro  . — Mio  buon 
Padre , non  vogliate  loro  reputar  ia  mia 
morte  . La  caparbia  loro  malìzia  li  fa  rei  : 
ma  deh  li  escasi  la  loro  ignoranza.  Punto 
non  sanno  che  che  si  facciano . Deh  lor  con- 
cedete perdono,  nè  vogliate  tanto  riguardare 
a chi  mi  fa  soffrire , quanto  per  cui  io  sof- 
fero.  Pater , ignosce  illis , quia  nesciiint 
quid  Jaciunt . O voi  che  credete  dì  non 
dovere  o di  non  poter  perdonare  ai  vostri 
olfeiisori , che  avete  a ridire  a questa  ultima 
lezione  ed  esempio  di  carità  per  parte  dcl- 
r oltraggiato  e paziente  Signore,  che,  nel 
pregare  a’  suoi  crocifissori  e nemici  perdo- 
no, intese  nientemeno  di  pregarlo  a voi  che 
forse  nientemen  I’  olfcodesle  : ipse  perenta 
muUorum  tulit,  et  prò  transgressoribus 
rngavit.  Isa.  LUI,  in. 

Mancava  perù  ancora  al  paziente  Signor 
crocifisso  che  uno  dei  ladroni  che  al  suo  fian- 
co avea  il  caricasse  d' imprecazioni  e di  con- 
tumelie . Ed  ecco  appunto  che  quello  dei  due 
che  a manca  crocifìsso  pendevagli  e che  , 
trovandosi  nella  medesima  condizion  soa , il 
doveva  meno , ooitosi  dalla  croce  alle  sog- 
gette turbe  procaci  e facendo  coro  ai  loro 
scherni  e vitopèri , tal  prese  a morderlo  e 
bestemmiarlo:  Se  tu  sci , qual  li  fai,  il  Cri- 
sto, a che  non  ti  levi  e le  e noi  dalla  morte 
non  salvi  — ? Bestemmia  orrenda  , che  il 
ladron  della  destra  , sposando  il  prillo  del 
bestemmialo  Signore,  rintuzzava  cosi:  — E 
non  temi  tu  a quest’  ora  e sotto  ad  una  stessa 
pena  qual  li  stai  il  divin  Signore  chè  non 
perdi  I'  abitudine  rea  e il  mal  vezzo  di  be- 
stemmiare ? Che  noi  siamo  paniti , ai  nostri 
misfatti  il  dobbiamo,  ned  è da  mettere  que- 
rela che  male  del  malfatto  c’  incolga  ; ma 
quest’uomo  innocentissimo  che  male  ha  egli 
fatto , anzi  che  altro  che  del  bene  per  es- 
sere cosi  indegnamente  c inginslamenle  da 
tutti  e da  te  stesso  maltrattalo  — ? E a 
Gesù  crocifìsso  rivolto , — Deh  abbi  , Ini 
pregò  , deh  abbi , o Signore  , di  me  memo- 
ria come  sarai  nel  tuo  bealo  regno  venuto: 
Domine , memento  mei  dum  veneris  in 
regnum  tuum.  Lue.  XXIII,  Oh  pe- 
nitenza , oh  omìllà , oh  fede  ! Non  contento 
al  confessarsi  peccatore  e merHesolc  per.  gran 
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nuiniera  ilei  sno  supplicio,  a cessare  lo  sc.in- 
dalo  e ad  autenticar  solennemente  il  suo  rav- 
veslimenlo  , prende  a correggere  e dar  solLv 
voce  al  suo  impenitente  compgno , dei  cui 
malefìzii  forse  era  stato  complice  , ed  or 
vorrebbe  edificare  e a buon  partito  condurre . 
Quanta  poi  non  doveva  essere  la  sua  fede, 
confessando  Gesù  e gridandolo  innocente  o 
immeritevole  dei  mali  trattamenti  che  plivn 
quando  che  e La  condanna  dei  trihnnali  ec- 
clesiastico e civile,  e ’l  furore  dei  sacerdoti, 
degli  scribi  e maggiorenti  del  popolo  gliel 
doveano  far  credere  un  malfattore  ed  un 
tristo  ? Fra  gli  apostoli  stessi,  che  lo  aveano 
conosciuto  da  presso  ed  avevano  a pezza  usalo 
con  lui , leslinioiii  della  sua  santità  e mli'a- 
coli , quale  lo  traslisce,  quale  lo  nega,  quali 
lo  fuggono  nè  osano  mostrarsi  ; e costui  non 
pur  lo  riconosce  pubblicamcnlc  Signore,  ma 
lo  predica  eziandio  pdrone  di  un  regno  suo 
proprio  , eh’  ei  può  dare  a cui  vuole  ; chò 
tale  è il  senso  della  sua  preghiera  : — Come 
avrai  posto  piè  nel  tuo  regno , o Signore , 
allora  di  me  li  sovvenga  — . E tale  ne  lo 
riconosce  e confessa  e predica,  mentre  nien- 
temeno di  sé  sta  conficcalo  in  croce  e peggio 
ancora  dì  se  malconcio  e berteggialo  e ma- 
ladelto  ? E quest’ nomo  che  ba  più  di  ver- 
me che  d’  oom  sembianza  , e quest’  uomo 
che  non  può  sè  stesso  salvar  dalla  morte , 
salverà  poi  e introdurrà  nel  suo  regno  altrui? 
Oh  sublimissimo  e magnanimo  allo  di  felle, 
per  cui , creilenilo  e sfiorando  in  Dio  con 
tanti  argomenti  in  contrario  per  non  credere 
e sperare , meritò  che  Cristo  Gesù  gli  cfi- 
cesse  : Oggi  meco  sarai  in  paradiso  i — Ma 
oh  virtù  insieme  infinita  della  passione  di 
Cristo  ! oh  potenza  o trionfo  della  sua  croce! 
Da  questa,  come  dal  suo  trono,  spiega  egli 
una  potestà  soprumaiia  ed  amplissima,  assolve 
e condanna,  apre  al  buon  ladrone  il  cielo , 
chiudclo  al  cattivo  e,  come  avea  predetto  , 
dal  suo  patibolo  lutto  a sè  attira  e volge  e 
dispone  a piacer  suo . Sperate  pur  dunque 
ancora  voi , o peccatori , c in  questo  buon 
Crocifisso  sperate  ampia  misericordia;  ma  non 
per  altra  guisa  speratela  che  per  mezzo  della 
conversione  confessione  e fede  e fiducia  del 
buon  ladrone  , pensando  che  se  I’  uno  dei 
ladri  si  salvò  perchè  pentito , I’  altro,  [lerò 
che  impenitente  , dannossi . 

Ma  restava  ancora  a coronar  l’ agonia 
del  divin  Salvatore  il  più  commovente  per 
Ini  e lacerante  spettacolo , quello  della  sua 
cara  madre  divina  dirincontro  alla  croce . 


Digitized  by  Google 


PASSIONE  DI  NOSTRO  SIGNOR  GESÙ’  CRISTO 


46o 

Rida  sul  due  pie  e lulta  dì  malcrnnic  pìeià 
il  sacro  volto  dipìnta , qual  solitaria  tortora 
sconsolata  dalP  amato  pegno  divella , o qual 
piuttosto,  se  non  ebe  più  dignitosa,  la  prima 
delle  madri  nel  vedersi  steso  dinanxi  e nel 
suo  sangue  annegato  il  caro  Abele , impie- 
trata ella  dal  duolo , per  poco  sta  che  non 
perda  1^  uso  dei  sensi . La  vede  il  Figlio  e 
pon  pur  ne  indovina  ma  nc  vede , nc  conta 
ad  una  ad  una  e tolte  in  se  ne  sente  le 
ambasce  materne , ed  ohi  quale , a tal  ve- 
duta e soprassuma  di  pene , sul  cuore  gli 
piomba  gelida  mano  ! Dolentemente  girando 
ì suoi  sguardi  c fermandoli  languidi,  scoloriti 
sopra  di  lei , Donna , cosi  con  voce  fioca 
spirante  le  vicn  dicendo,  per  non  essere  più 
madie  mia  , chè  tra  poco  figlio  più  non 
avrai  al  mondo,  non  cr?ssi*rai  però  di  essere 
madre  tuttora.  Del  mìo  Giovanni  il  sarai  e 
in  esso  lui  dì  tutti  i moriMli  . Io  lo  lì  rac- 
comando ; abbilo  in  grado  di  iiglìo  e a lui 
sii  di  quelle  attenzioni  cortese  onde  a me  il 
fosti  — Mulier  , ecce  Jiliits  tuus  . E a 
Giovanni , die  si  lagrimava  dìroU.amen)e  , ri- 
volto,—Io  li  assegno,  soggiunse,  per  madre 
la  madre  mia.  Ella  in  le  ritrovi  il  figlio  che 
j»erde,  il  suo  Gesù,  un’altro  me  — /.ree 
mater  tua  . Accommìal.'ila  così  la  nia<lre , 
che  tutto  misura  il  gran  divario  c sente  il 
duolo  del  canibiu , e su  dì  cui  più  non  sof- 
fre a lui  il  cuore  di  ricondurre  le  semi- 
spente  loci,  provveduto  così  con  quest* estre- 
mo legalo  di  una  |M>ssentc  madre  pietosa  il 
genere  umano , volgesi  ni  circostanti  e , co- 
me brucia  della  gran  sete , chiede  in  corte- 
sia il  refrigerio  di  un  poco  d'acqua  — Sltio. 
11  credereste  ? Questo  pure  gli  viene  da 
que’  peiiidi  mostri  niegalo  , 1 quali , per  in- 
sultare più  che  ^>er  compiacere  alla  sua  co- 
cente arsura  , {lorgongli  sulla  punta  di  una 
canna  o di  un  fu>lo  d‘  ìsopo  c col  mezzo  di 
tuia  inzuppata  spugna  un  beveraggio  di  fiele 
s.ituralo  e di  aceto.  Or  dove  e quando  s* in- 
tese m.ni  che  tati  un  condannalo , fosse  anco 
stato  un  HKistro  di  sceUcrntiza , venisse  in 
quegli  estremi  iVangeiiti  un  sorso  d*  .acqua 
bicgalo  ? Ad  uno  che  stia  (K*r  perdere  la 
vita  , la  più  cara  e preziosa  cosa  che  si  ab- 
bia , veruna  soddivlazione  mai  non  si  dinega 
quasi  per  un  comfieuso , fossi*  pur  di  ghiolli 
cibi  o di  cari  peregrini  licori . Figlia  della 
materiale  pietà  e compassione , elb  è que>ta 
una  legge  osservala  presso  le  nazioni  ezian- 
dio meno  incivilite  in  quei  supremi  momenti. 
E solo  il  Signor  deiriuiivcrso  , al  cui  cenno 


sovrano  scaturirono  le  acque  c sgorgarono  I 
fonti  potabili,  egli  che,  a dissetare  quel  po- 
polo stesso  che  ora  glìeb  nega , fe  dalle 
percosse  selci  l'acqua  zampillare  nel  deserto 
e sin  r acqua  in  vin  converse  a rallegrare 
le  mense , egli  per  tanto  sangue  versalo , 

|>er  tante  piaghe  infiammato  c racceso  ed 
arso , avrà  il  meschino  e povero  conforto  di 
})Oca  e pura  acqua  da  spruzzarne  le  labbra 
riarse  invocato  invano?  Oh  giustizia  di  Dio, 
quanto  care  al  tuo  stesso  figliuolo , che  le 
sì  accollò , fai  tu  scontare  le  nostre  intern- 
peranze , gli  stravizi  c le  gbioUornie  smo- 
date ! 

Per  quanta  però  material  sete  accendesse 
Gesù  c ne  lo  travagliasse,  poco  era  ancora 
rim[>ello  a quella  s«‘lc  che  lo  strugge  e di- 
vora per  entro  nell’  anima , quella  sete  che 
là  sul  margine  del  fonte  di  Giacobbe  pale- 
sava alla  donna  di  S.imaria  nel  domandarle 
da  bere  , da  mihi  hibcre  . E qual  è , udi- 
tori , quest’  altra  sete  di  Cristo  ? La  sete 
delle  \i»stre  anime,  la  sete  della  vostra  con- 
versione pi  s.icrifizio , o giovane,  di  quella 
p.ission  sensuale , la  rcsliluiione , o usur|va- 
tore , di  (piel  mal  acquisto , la  i iniinzia  , o 
mondani,  a quella  sca[>oslrala  vil.a  mollissi- 
ma, a quelle  vanità  e |)ompe,  o donne  : ecco 

10  spirilo  della  sete  letterale  dì  Cristo,  ceco 

11  conforto  che  vi  dom.'inda  in  grazia , e dal 
duro  letto  domanda  velo  della  sua  morte,  di 
mezzo  .alle  sue  cnub  li  agonie , nel  ferale 
abbandono  c disagio  d’  ogni  cosa  , sitio  • da 
mihi  libere.  M.i  ahi  cliè  vane  lornanglì  le 
preghiere  , ahi  che  spenta  è nei  cuori  pie- 
tà! ninno  oggimai  che  con  una  goccia  d'acqua 
versala  sul  fuoco  delle  proprie  passioni,  che 
con  una  spruzzata  lagrima  di  penitenza  rad- 
dolcisca r agonia  c rechi  alcun  refrigerio  alla 
sua  sete  , sifio  . 

Il  pcTcliè,  più  non  trovando  Gesi'i  alruu 
conforto  dì  sorla  ìn  terra  , leva  gli  ap{van— 
nati  e fra  le  nuvole  di  morte  erranti  lumi 
ni  cielo  : ma  oimò  ! Vede  che  da  (jtjeir  eter- 
no soggiorno  di  luce  più  non  partono  che 
fulmini  e d'  ira  e dì  vasi  di  morte  impre- 
gnalo saette  5 che  lo  stesso  dìvin  Padre  gli 
tiene  in  petto  sepolta  l.i  spada  d(‘)ia  sua  giu- 
stizia per  non  ritnrnela  che  tutta  intrisa  e 
fumante  del  sangue  suo  ^ che  non,  |K.*r  n- 
chì.atnarlo  ad  alla  voce  eh’ ei  (accia,  punto 
non  riiuclle  <lel  suo  ìnesor.vlo  rigore  ^ die 
egli , il  quale  pria  1*  ebbe  pur  sempre  ascol- 
talo ed  esniiilito , ora  nemmen  d*  un  solo 
pieloto  accento  il  riconforta^  che  ...  ali  ! 
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più  non  r»gge  a tanto  abbandono  c rigore  : 
(reddo  sodore  gli  bagna  il  volto  e con  Oliai 
rassegnazione  dolutosi  del  paterno  abbondo* 
Daroculo , Padre  santo , esclama , la  vostra 
eterna  giustizia  nulla  più  ha  che  domandare 
da  me,  cbè  nulla  più  ritengo  da  dare  . In- 
chiodale le  mani,  i piò  cooOlti,  vuoto  affatto 
di  sangue , non  mi  rimane  ora  più  ebe  un 
filo  d'aura  fuggitiva  da  rendere  e quest'alma 
Del  duolo  annegata  e sommersa . Tutto  per 
parte  mia  ò compito , eonsunwtatuni  est . 
Compite  l'opera,  or  voi,  mio  celeste  Pis- 
drc  e Signore , |Mgliatelovi  questo  mio  spi- 
rito e questo  fiato  fuggiasco  ; cb'  io  già  nelle 
vostre  mani  l' uno  e 1'  altro  rimetto  c , ab- 
bandonato d' ogni  consolazione , dc{>ougo , Pa~- 
ter , in  manus  tuas  commendo  spiritum 
meum  . £ in  questo  dire  , oimè  ! Gesù , so* 
praccarico  c satollo  di  obbrobrii  e di  pene, 
Gesù,  dovrò  por  dirlo?  il  vostro,  il  mio, 
il  Signor  de'  celesti  e degli  umani , il  giu- 
sto , il  forte  , la  speranza  dei  secoli , il  de- 
siderio de'  santi , il  principe  della  pace  , il 
figliuol  di  Maria , il  più  s|iecioso , il  {>iù  in* 
Docente  uomo  che  mai  veduto  avesse  la  ter- 
ra , U nostro  comun  padre , lo  sposo  delle 
oostr' anime,  il  nostro  caro  fratello , il  mio, 
il  vostro  sommo  bene , il  nostro  tutto , sul 
fior  degli  anni , a mezzo  Ìl  corso  della  sua 
sitai  carriera,  sul  bel  meriggio,  dopo  Ire 
ore  di  cruciosissima  e pazicniissima  agonia , 
con  appeso  io  tre  lingue  scritto  il  caitello 
della  sua  condanna  , lì  proprio  sugli  oc- 
chi della  svenuta  madre , tra  due  l.'Hlroni , 
invocato  dall'  uno  , bestemmiato  dall*  aftro  , 
vittima  anticipata  spontanea  dell'  amor  suo , 
vittima  dell'  umana  perfidia  , vittima  della 
divina  giustizia  e più  veramente  de'  peccali 
vostri , de'  mìei , nel  Getsemani , in  Geru- 
salemme, sul  Golgota  , gilla  una  gran  voce, 
abbassa  il  capo,  i tnoribondi  lumi  socchiude. 
Gesù , ahimè  ! Gesù  ?...  In  van  lo  chia- 
mo. Egli  è già  morto,  et  inclinato  capite 
emisit  spiritum . 

A questo  luogo  io  vi  confesso  , o ftMlc- 
li , che  non  so  nò  [kisso  altro  fare  che  sin- 
ghiozzare che  piangere.  Mille  tcnq^stosi  af- 
fetti mi  si  addensano  al  cuore  c mi  ruban 
gli  accenti  e mi  rannodan  la  lìngua  ^ e se 
le  voci  si  affacciano  dnl  cuore  spinte  alle  vie 
del  I.ibbro , restano  affogale  nei  singulti  e 
Del  pianto  . Parli  or  diiiKpic  alla  mia  vece 
il  sole , che  per  pietà  del  suo  fattore  in  pien 
merìggio  ìmbnina  per  non  usala  eclisse 
C*1  mondo  ìnrolvc  io  ooUc  profonda  5 la 
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terra , che  alla  sua  morte  scuolesì  tutta  a 
traballa  ^ il  mar , che  rompe  minaccioso  il 
freno  e rimugghia  orreiidaiueule  ed  infuria  • 
Parlino  i monti , che  s'  urlan  gli  unì  cogli 
altri  e scoscendono,  e i macigni,  che  scheg- 
giansi , e la  cortina  del  tempio  che  separava 
dal  Santissimo  il  santo  luogo , da  sommo  ad 
imo  sfcssala , e le  sepolcrali  chiostre  sco- 
perchiate , tutti  gli  clementi  ’m  sub’isso , tut- 
ta la  Dattira  io  deliquio , che , nel  comune 
duolo  ravvolta  e di  lutto  ammaolala,  paro 
che  r esequie  a celebrare  si  appresti  del 
comun  Facitore  eterno . Ma  meglio  assai  che 
il  compianto  della  sconvolta  natura  parli  per 
me  lo  stesso  sanguinolente  cadavere  . Ec- 
colo eccolo,  uditori,  chc^a  voi  si  presen- 
ta qual  già  dalle  velie  calò  del  Calvario 
ancor  tepentc  . Mira , o Giudeo  cajKirbio , 
queste  iiiaiii  che  inchiodavi  in  croce,  vedi, 
o Latino  feroce , questo  fianco  che  trapas- 
savi colla  Lancia  crudele  e clic,  sangue  pia 
non  avendo  abbastanza,  mena  con  esso  acqua 
dalla  larga  ferita  . Ma  tu  più  di  tutti 
aprì  gli  occhi , o peccatore , c mira  c ri- 
mira questo  più  verme  clic  cadavere , sche- 
letro sconlralàtto  . Cosi  avea  lo  spinoso  co[»o 
inchinato,  cosi  stinte  le  braccia,  cosi  le  mati 
trapanate,  c i piè  cosi  martellali  e trafitti . 
Egli  è questo,  se  noi  sai,  il  lavoro,  l'or- 
ribile lavoro  de*  tuoi  peccati  ^ che  tanto  per 
quelli  di  un  solo  quanto  }>cr  li  peccali  di 
tutti  fu  egli  a tale  stremo  ridotto  . 

Ma  oiniè  ! dovrò  pur  dirlo,  adorato  Si- 
gnore , dovrò  fiur  dirlo  ? Deh  per  pietà 
uaKondelevi,  se  non  volete  a nuovi  colpi 
c strapazzi  il  mulo  petto  avventare  c com- 
mettere . 11  veggo , il  veggo  e tra  questa 
fitta  calca  a piò  segni  ìl  distinguo  il  pecca- 
tore ostinato , che , per  quanto  mesto  e la- 
grimoso  si  mostri , nel  mal  talento  perfidiasi 
di  (uir  seguire  peccando  a farvi  segno  c ber- 
Staglio  de  colpi  suoi.  Ahimè!  già  romba, 
già  fucina,  già  stride,  già  spicca  lo  strale... 
Gesù  mio  , picià  , nascondetevi . Ah  |>ccca- 
lurc , e fia  pur  vero  che  culla  morte  sua 
non  sia  ^»cr  anche  finita  la  [kissìouc  di  que- 
st' uoin  dei  dolori , nè  de'  suoi  nìmici  la  cru- 
deltà inlieraintMile  sbramata  ? N ero , frate! 
mio  caro , che  ocmuieno  in  tile  stalo  pre- 
sentar ti  si  |H)ssa  impunemente  il  buon  Ge- 
sù , vero  ebe  tu  voglia  farli  copia  di  quel 
fello  e ineineiidato  ladrone  che  colle  sue  be- 
stemmie c colLa  sua  ii»(>cnilcnza  insultò  al- 
l'  agonia  c morte  del  Signore  croci  lìsso  ? Che 
tQcuUc  li  ùuiQiJ  dal  Cahai'ìo  discesa  si 
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pei-Cuolc  il  J>t‘Uo  clair  acuto  pciiliuieolo  U*a- 
fiUa  del  deicidio  commesso , e I roioaD  ccn- 
turiooe  colla  sua  soldatesca , altri  numi  .>;d 
adorare  non  usa  che  i dèi  bugiardi  dei  Cam- 
pidoglio 5 apre  gli  occhi  e dolente  coufessa 
la  divinità  dell'  estinto  uom-Uio , mentre  i 
iDUli  sassi  ed  avelli , il  sol  y la  terra  , ìl^  ma- 
re , la  natura  tutta  spirante  appiè  del  Crea- 
tore spirato  danno  segui  non  dubbii  di  altis- 
simo commovimento  e conopiaolo  y tu  solo  , 
o peccator  sciauralo , per  cui  la  tragica  ca- 
tastrofe fu  operala,  tu  a |>aiic  chiamalo  del 
beneficio  della  rcdeniione  , tu  dunque  degli 
Ebrei , de'  gentili , delle  selci  e dei  macigui 
più  duro , più  im[>enclrabile , a partir  del 
CaUariole  n’abbia  scota  cangiar  di  colore, 
senta  gìttare  un  sospiro , senta  una  lacrima 
mettere  di  conlritione  ? Ahi  d'  ogni  umanità 
digiuno  mostro  indomabile  , giacché  a tanto 
giunge  il  tuo  forsennato  empio  fui  ore  , pren- 
dilo una  volta  questo  sclieleiro  scuruo  ma- 
ciullalo e di  lui  fanne  il  pwcer  tuo  . Inchioda 
su  via  di  nuoso  queste  maui  già'  una  solla 
per  la  tua  salute  martellate  , Irafillc  : affouda 
più  addentro  in  questo  cafxj  il  diadema  di 
spine  che  già  per  le  lo  incoronò  re  dei  do- 
lori j nè  più  non  asendo  alcuna  parte  iule- 
gra  , sopra  cui  disfogarli , prendi  a ferir  le 
ferite , a impiagare  le  piaghe , a lacerare  i 
lacerameuli,  a squarciare  gli  squarci,  rurjum 
criici/ìgefitcs  ‘ Avséulali  su  sopra  quest  os- 
sa scarne,  s|X)lpate,  e poi  lorua  d;i  caj>o 
e'i  mal  animo  tuo  vuota  c disfoga.  Là  in 
quel  crocchio  di  roaldicenta,  là  in  quel  ban- 
co di  frodi , là  dell’  amica  a fianco  , là  Danti 
a quel  cristallo  di  vanità  cousiglicro  e di 
fogge  lascive , in  quel  ridotto  di  giuoco , in 
quella  bisca  0 laveroa  fia  che  per  le  e 1 olio 
riaprasi  ove  Gesù  vivo  sangue  risudi , e si 
erga  ìl  tribunale  dove  comlanoisi , c l pre- 
torio dove  flagellisi , e ’l  Calvario  ove  spiri 
di  una  morte  non  più  salutifera  all  umau  ge- 
nere , morie  di  redenrioue , ep(»rù  da  lui 
volonterosamente  iuconlrala,  ma  di  uua  morte 
per  te  di  dannazione , epiH’rò  lauto  a lui 
più  ingrata  e spiacevole  e dolorosa,  quanto 
è cuiilraria  al  fine  e slruggilrìcc  del  frutto 
della  morte  primiera:  rursum  cruclfigcntes 
/'7/iiim  Dei . E ciò  facendo  , rendigli  male 
del  bene  che  volle  farli,  puniscilo  del  suo 
soverchio  amore  , del  sangue  puniscilo  lauto 
j»er  lutti  quanto  per  le  solo  sino  all  ultima 
stilla  versalo , puuiscilo  . . . Non  più  . Co- 
desto c un  insultare  di  troppo  al  giusto  vo- 
Btio  dolore  c al  pietoso  commoviiuenlu  che 


sui  vostri  Tolti  dipingesì , ascoltatori  piissi- 
mi . Bastino  perciò  questi  tormenti , baslbo 
queste  piaghe , e questo  sangue  pur  basti 
e questa  croce  e questa  {vassìone  e questa 
morte  da  non  rinnovarsi  per  alcuno  di  noi, 
mai  più  , mai  più  . £ voi , crocifisso  amor 
Olio , mostratevi  pur  con  sicurezza  . Il  cuor 
mi  dice  che  iu  questa  commossa  udienza  pur 
un  solo  non  è che  a lauto  prodigio  di  ca- 
rità per  oppor  sia  un  lauto  prodigio  di  fel- 
lonia . Si , nostro  diviu  Crocifisso  , ben  lungi 
da  volere  di  nuovo  infellonire  contro  1’  esan- 
gue vostra  s[K)gUa  adorabile , non  sappiam 
darci  pace  della  parie  che  avemmo  alla  vo- 
stra passione  ; epperò  più  di  qualsiasi  altra 
esecrata  cosa  del  mondo  abbiamo  in  orrore 
il  peccalo  siccome  quello  che  recovvi  a morte 
ioiiueriUila  ed  atroce  . Giuriamo  tulli  a tal 
fine , e per  questi  aliar  rovesciati  il  giuriamo 
c per  questo  vostro  insanguinato  sasso  an- 
gulaie  e per  quei  caldi  baci  divoli  che  siamo 
per  imprimervi  sopra , d’ immolate  a colpi 
di  penitenza  il  corpo  del  peccato , di  appetì- 
deroe  all'  ara  della  vostra  tomba  le  scioglie 
e vendicare  cosi  la  morie  vostra  . Sol  resta , 
o Dio  di  bontà , che  da  questo  trono  di 
misericordia  la  paterna  vostra  mano  confer- 
mi, rassodi  e ratifichi  e benedica  i nostri 
solenni  propooimeuli , siccome  Ìo  vi  supplico 
da  ultimo  io  nume  di  ciascuno  dì  voler  fare 
bell'  alto  che  iu  ministro  delle  vostre  misc- 
ricoidic  su  di  lutti  e di  tulle  invoco  e stendo 
e cotnparlo  la  vostra  salila  bcuedizìoDe  : be~ 
nedictio  Dei  omnipotentis , ctc. 

LIMOSINA  I 

La  lìraosìoa  slamane  fi  raccomanda  da  sé. 
La  storia  della  passione  di  Cristo  non  è che 
la  storia  doli'  amor  suo  verso  ciascuno  di  noi 
che  qui  siamo  . Diìcxit  me , dee  ognuno 
dire  a sé  stesso , et  tradidit  setnetipsum 
prò  me  . Ma  chi  dà  , vedete  , è in  dirit- 
to di  ricevere  . Or  qu.il  sarebbe  il  diritto 
di  Gesù  nostro  Signore , quale  il  nostro 
debito  verso  di  lui , se  misurare  si  dovesse 
dal  dooo  ? V'i  ba  egli  cosa  al  mondo , per 
eccellente  c preziosa  che  sia  , la  qual  possa 
ragguagliare  il  dono  che  Dio  ci  fa  di  lutto 
sé  , anima  e corpo  ? Deh  umiliamoci  di  non 
poterlo  contraccambiare  a misura  di  projior- 
lioDc  : ma  intanto  , per  dimostrargli  il  nostro 
grato  animo  al  benefìcio  massimo  della  re- 
ileiizioue  e scontare  in  alcuna  lieve  parte  il 
Dosilo  iiniucuso  debito  per  tanto  c lufiuilo 
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favore , allarghiamo  in  oggi  oltre  1’  usalo  la 
Diauo  e sia  allrcllaoto  straordinaria  la  vostra 
elemosioa , o fedeli , qiiaulo  straordinario  e 
il  sacriGcio  da  Dio  Callo  per  voi  della  pro- 
pria vita  . 

II 

Se  vi  foste , uditori , incontrati  a Gesù 
quando  lacero  e piagalo  e di  catene  coverto 
traeva  afiàonoso  ed  ausante  al  Calvario , e 

10  quell'  alto  stesa  vi  avesse  la  mano  a ri- 
cercare e raccogliere  da  voi  una  limosina , 
avreste  voi  avuto  il  cuore  di  negarlagli  ? An- 
che a<l  un  inalfallore  slrasciualo  al  supplizio 

11  conforto  non  si  niega  di  una  eleiuoslua . 
E il  («vero  Gesù  , innocente  , santissimo  , 
c Gesù  bcuedello  che  vasscue  a morire  per 
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voi  ? Or  questo  sup|K)siziooe  si  verifica  qoe« 
sU  dune . Gesù  dichiara  a se  (alla  qualun- 
que elemosiua  fatta  venga  per  voi  a^  suoi 
poveri.  Voi  non  mi  avrete  sempre,  cosi 
egli , ma  sempre  mi  possederete  e a voi 
avrete  dintorno  e da  presso  ne' poveri: 
pauperes  ifobiscunt  semper  habebitìs  . . 
quod  uni  ex  his  . . .focistis  , mihi  Je^ 
cislis . Ciiri  fedeli , un  Dio  che  sacrifica 
f>er  \oi  il  suo  elenio  piglio  cd  unico,  il 
divia  Figlio  che  spontaneamente  e fra  i più 
atroci  tormenti  sacrifica  la  su.i  vita  per  voi , 
con  meriterà  il  ricambio  di  una  elemosioa  ? 
LaKÌo  al  vostro  cuore  il  sentir  la  giustizia 
del  vostro  debito,  nè  so  persuadermi  eh'  es- 
ser possiate,  ver  chi  fu  proiligo  con  voi  <fi 
tutto  il  suo  sangue , di  una  vile  moneta  scarsi 
ed  avari. 


APTNOTAZIONf 


i)  Nod  una  è U setuenas  dei  *t.  padri  ed 
interpreti  lui  fatiu  dell'  agonia  e del  tuilore  di 
Criato  oeil'orto  . Gli  uni  ( tra  cui  a.  Ireneo  , Epi- 
fanio e Girolamo)  non  cì  ravvisano  che  un  fe- 
Oomeno  fisico,  naturale,  da  cui  traggono,  contro 

3uegli  eretici  che  la  n>*i;a*ano,  una  dimostratione 
ella  vera  passibile  e nuu  solo  apparente  umanità 
da  Gesù  Cristo  assunta»  Gli  altri,  c fra  questi 
B.  Ilario  e 'I  ven.  firda  , reputano  miraerdoso  e 
soprannaturale  il  trastniamento  e sangue  di  Cri- 
sto « donde  la  sua  onnipotensa  o dinuità  vitti.»- 
riosamenie  deducono»  b.  Agostino  poi,  a cui  si 
scrostano  lo  stesso  Beda  e il  Maldonato  , nel 
sudore  vero  dell' scooitxaote  Signore  il  mistero 
ci  scorge  e la  figura  del  sangue  versato  dai  mar- 
tiri della  Chiesa  , che  è il  corpo  m stico  di  Cri- 
sto» fn p$.  91 , Il . L'opinione  però  più  comune 
e plsusioile  si  è che  il  sanguigrto  sudore  di  Cri- 
sto neirorto  fosse  uno  sfogo  naturale  ofj;aaico , 
sebben  più  copioso  e straordinario  , da  non  do- 
versi ascrivere  a miracolo . E forse  che  in  un 
forte  parossismo  di  tosse  non  si  veggono  taluni 
sputar  sangue  per  una  violenta  cooirasione  del 
salmone  e la  soverchia  espansione  del  diametro 
de' suoi  vasi  e vesciche?  ffon  si  veggono  anche 
talora  sulla  cornea  dell' occhio  macchie  e tinte 
di  sangue , onde  sono  imbevuti  i vasi  linfatici  ? 
Or  lotto  ciò  naturalmente  si  spiega  sensa  ricor- 
rare  e gridare  al  miracolo  oieniemeno  che  dai 
medici  i quai  ne  acrissero  spiegati  quel  morbo 
cosi  detto  Plica  polonica  , eoe  dai  peli  e dai  ca- 
peglì  attorcigliati  gitia  il  vivo  sangue . E per  poco 
che  si  consultino  le  storie,  non  troviamo  presso 
il  siculo  Dtodoro  tiò,  17  farsi  mensione  di  un 
serpe  il  cui  veleno  recando  a dissolusione  il  tes- 
suto del  sangue,  ne  lo  faceva  uscire  in  forma 
di  sudore , « i cui  efletti  coai  ben  descriveva  coi 
seguenti  versi  Lucano? 

Sanguii  crani  lacrjtnaef  quaeeumque  Jorami- 
na  novti 

Uuinor , aò  hìB  largus  manat  cruor  : ora  rt~ 
dundant 

y.t  patulae  naret  t sudar  rubet , omnia  plenis 
Membra  Jiuunt  venis  ...»  Pharsal»  Jib.  9. 
Karra  pure  il  p»  Eircher  gesuiu  di  certi  colo- 


bri  a doppia  coda  che  si  trovano  a Quito,  il  coi 
morso  fa  sgorgare  il  sangue  da  tutti  i pori  della 
cute  » Scrut.  peti.  Na  celebre  pure  fra  tutti  è 
il  caso  avvriiuto  in  Genova  uel  1703  dì  una  gio- 
vane, riportato  d^l  genovese  medico  Saporiti  che 
l'rbbe  in  cura  e illustrato  dall'egregio  Vallis* 
uteri  professore  di  Padovaì  1*  <1uh1  giovane  io 
seguito  ili  uiu  cardialgia  cacciò  sangue  per  bea 
quattordici  glorui  dagli  orecchi,  dalle  mani,  dai 
pietli,  dall'angolo  de^li  occhi  e poi  «lai  mento 
e dal  petto,  ad  onta  degli  aminiuislrati  astrin- 
genii  e narcotici,  e a-nra  che  all'osserrator  &- 
siro  venisse  fatto  di  scoprire,  dopo  rasciugala  la 
pelle,  onde  uscisse  tanta  copia  di  sangue.  Pedi 
Hphcrn.  germ.  >^ia,  Cetttur.  1,  obs.  ao» 

I più  freijueiili  [>ei«>e  i più  ossersati  casi  di 
violenti  sudur  sanguigni  sono  |>er  lo  più  1*  ef- 
fetto di  tioirote  passion  ilell*  animo  e segnata- 
mente di  un  forte  spavento  e terrore  per  quel- 
l' appunto  fisica  unione  e corrìspisodenia  che  passa 
Ira  r immaginaiione  dello  spinto  e l'organisQo 
del  corpo.  Lasciamo  ai  fisiologi  lo  spiegare  eoa 
loro  paiulogici  principìi  come  il  cuore,  per  un 
raggruppamento  di  spirili  e un  arresto  di  circo- 
lazione prodotto  da  un  gelido  terror  subitaneo 
trovandosi  sopraccarico  di  quel  sangue  che  ad 
ogni  momento  gli  forniscono  le  vene  e cui  non 
può  orila  solila  copia  tramandare  alle  arterie  pel 
soverchio  afflusso,  dee  perciò  dilatarsi  oltre  1'  usa- 
to e coutraersi  in  proporzione  per  via  cacciare 
la  soprabbondanaa  del  sangue  ritenuto,  come  un 
fiume  che  compresso  dal  dicco,  più  furioso  uria 
e li  spande:  dal  che  ne  dee  nascere  una  palpita- 
sioue  e traspirazione  accelerata  violenta  e quindi 
l'umidor  drila  pelle  e poscia  il  sudore  per  la 
glandole  cutanee.  Passiamo  piuttosto  dalla  spie- 
gazioue  ai  fatti,  dando  un  rapido  sguardo  ai  casi 
non  pochi  di  sudor  sangiiiaolenti  prodotti  da  una 
forte  vivissima  apprensione  e spavento  . Tale  ai 
fu  quello  che  vieu  riferiiu  nella  vita  di  Sisto  V 
di  un  ceodauiiato  a morte  che  nella  notte  antece- 
dente al  supplicio  dìe  in  un  forte  sudor  di  san- 
ue . Tale  quello  di  cui  parlano  i compilatori 
eli' efTemeridi  di  Germania,  ott.  179,  ove  rac- 
con  tasi  di  un  giovane  che,  per  eitere  stato  oac- 
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eÌ4lo  pricìnn^f  ^udò  tangti^,  e di  un  altro  rhe 
•ni  ptiitio  di  irs«<rre  >iiiptc<'Atn  rarciò  san«iir  da 
tutto  il  corpo.  Altrettanto  Mitrata  il  >J«idouato 
di  itn  altro  al  solo  udirsi  a leg^ei'e  la  sentenza 
capitale.  Pied  è da  trapassare  un  fatto  riferito 
dal  Tuano  a/».  BtlL  dr  fhssrrt.  hic  , 

il  (jiiale  narra  che  il  Govfrnatote  di  .Ifonfemur 
(castello  allora  di  a<*mma  ini|iortarita  nel  mar- 
chesato  di  .Saluazo),  essendo  s^u/o  mìnaccia/o 
di  morte  f se  non  rendeva  quella  piazza,  da 
Augusto  dei  principi  dì  S>.lutzo , fu  preso  da 
tate  un  brivido  e triemito  delta  persona  che 
tt*ebbe  a sudar  sangue  ed  acqua.  Il  quale  fe> 
Donneno  del  castellauo  di  Mouteiuaro  è pur  con> 
fermato  nella  sostanza  del  fatto  da  Luca  Contile 
nelP  IUst.  di  Ceg.  Maggi  t ith.  /nig.  ly», 

J*ar.  iSli-'p  AfEEÌungasi  j>er  fine  U tesiimunianaa 
di  Fanone  della  facolta  di  Panici  t che  in  una  ! 
atta  tesi  del  it>65,  al  5 condlurio , rapporta  dì 
Ulta  «ergine  consacrata  eh**,  impurissirrus  stcanis 
ad  eum  voi  ruin/temlam  udvotantibus,  stupi  i hor- 
rore  mundisumuin  sanguinern  e verni  sudarli 
specie  curii  vi/a  prq^ndit . 1 ulti  fatti  ed  esempli 
che  non  pure  contro  gl'iiicreduli^  che  dalla  pre- 
tesa impossibilità  della  cosa  si  conducono  a ne- 
gare il  fatto  drl  \ angelo,  ma  contro  lo  stesso 
>caligero,  il  (jjtiale,  senza  trarne  Tempia  illaxìi»- 
ne  t Oleica  pero  essere  possibile  oè  mai  arienulo 
sin  sudore  di  sangue  / . Scaliger.  , comprosano 
ad  esidenia  la  possibilità  del  inetlesitnn  tanto 
più  nella  perso»!  di  ((esn  Cristo,  in  cui  la  im- 
magiuatisa  per  la  irritabile  e delicata  lessiiuia 
delle  ni<re  e la  mobilità  ai;ilissima  del  fluido  ner- 
veo  doserà  essere  più  fisa,  e più  forte  per  con- 
aegueiilc  1' apprensione  , |>erorrliè  il  suo  corpo  e 
ror^aiusmo  tutto  era  stato  temperato  o composito 
•I  patire,  cor/m^nii/crn  optasti  rnihi.  llebr.  X,  5. 

a)  I trenta  denari  d' argento  ossia  trenta  steli 
pesarano  curcuno  meza'oncia  d'arf^etilo,  e con 
Ciò  suaiinavaiio  a (|uiiniici  ourie,  che  era  il  p>rezao 
ordinario  di  uno  schiaro,  t'arnd.  WXf , 02. 

ò)  Le  citate  parole  del  «almo  {O,  r.  i",  ven- 
gono nel  \ angelo  eqnisalenteinenie  applicale  da 
Oesù  Cristo  a sè  imdesinio  nelP  accennare  al 
tradiruento  che  dorea  seguire  dell»  sua  prr-ona, 
aiciò  gli  a|/ottvii,  intorniati  «blla  rosa  prima  del 
fatto,  nuli  pigliassero  scatotalo  dalla  radula  di  nn 
loro  collega  e orto  credessero  che  il  di»  in  mae- 
atro  SI  fo'.se  per  ignoranza  iiigjiinato  nella  scelta 
di  un  irailiiore  ad  aposiolo:  l't  udimpteutiir 
Scrrptnra  : i^ut  manducai  metum  panein  , Uva- 
bit  cantra  me  caitaneum  suutn.  .■fmo«/«  diro  vo- 
hu  priusquam  fiat:  ut  , rum  f'nrtum  J'uent , 
credatis  quia  t go  sum  . Jo.  Xlll,  iH,  ly.  h 
lieti  m«>lia  importanza  pare  clic  mettesse  Gesù  a 
mostrarsi  cori'^apefitle  dr||i>  sceileratrs  ilisegno  di 
(tinda,  gtai'i.'hè  se  ne  dichiaiava  già  conscio  nel 
lavare  dei  piedi  agli  »post«di  . — ■ \ oi  siete  mon- 
di, diceva,  ma  non  tutti  ^ Ibid.  ioi,  e così  po- 
ct»  appresso,  tocgitienendo i — ^nn  di  tulli  voi 
egtialmetite  Itene,  che  ben  so  con  chi  ho 
u lare  e die  un  empio  è tra  voi  — . Ibid.  t8. 
Con  che  e colle  citse  dette  c fatte  in  apprev*o 
ai  Vede  chiaramente,  avere  il  dmn  Salvatore  ten- 
tata i'gnt  su  per  iseuotere  del  traditor  la  c»>- 
acienza  e richiamarlo  al  dovere  e ritrarlo  dii- 
ratteniato  nefindn.  Che  «e  Giuda  In  più  ostina- 
tu  » suo  d.vnu»)  che  (jesu  ingegnoso  u t>enignu  a 
•un  prò,  almeno  rendetaii  luanifestu  che  nulla 
aliigfiva  a itesù  Sifnure  e che  agli  occhi  suoi 
tutti  rrantt  nudi  e scoverti  i secreti  dei  cuori  e 
gli  asvenimenti  futuri,  che  è il  bene  che  da  tanto 
nule  ne  trasse,  la  prova  della  sua  disinità:  dico 
vobis  prtusquam  Jiat  f uf  ^ cutn  Jdctum  Ju^nt , 
Stedahs  quia  ego  sum  . 


4)  Lo  stracciar  delle  reati  era  una  significa- 
zione di  dolore  o di  orrore  presso  gli  Ebrei,  m.v 
un  tale  atto  era  per  legge  vietato  al  gran  Mor- 
dete : f^iontifex'  s*ca/irm*M/a  non  scindct  . Levii. 
XXI  , io.  E aveinlolo  fatto  C»ifasso  , profrin 
cmi  tale  atto  e senz.i  addarsene  la  imminente  al>o- 
lizione  del  sacerdozio  , lacerandolo  egli  stesso  iit 
un  colie  vesti  sacrate  . 

5)  Vogliono  parecchi  ss.  padri  ed  interpreti 
che  qiivl  giovane  di  cui  paria  il  Vangelo  l(»««e 
a.  Gioianni , poscia  evangelista,  figlinolo  di  Zebe- 
ileo  e fratello  di  Jacopo  il  maggiore,  discepolo 
il  più  amicalo  da  Gesù  e a lui  più  affezionato 
e a cui  solo,  reme  ricavasi  dai  suo  proprio  van- 
gelo Xlll , Cristo  disse  air  orecchio  il  nomo 
ilei  traditore.  Ambr.  in  piai.  XXXl'l,  3p  Grrg. 
jlfor.  Uh.  XIP",  rap.  i3,  Beda  et  /furori,  r/c. 

0)  Questa  scala  consacrata  da  Gesù  Cristo  net 
salirla  « smuniarla  andando  e venendo  dal  tribu- 
nale dì  Filalo,  e cui  forse  la  pietà  di  sanl'Rle- 
na  fece  da  Genisalemine  trasportare  a Hom.v  , è 
qiiella  Stessa  che  ora  aaiila  per  aiituuuaustica 
appelUzione  sì  chiama.  Tanto  poi  fu  scm|»re  il 
concorso  dei  divoti,  e di  as»ai  prenci  e reme  a 
qncvtu  monumento  che  il  >alvatore  del  mrmdo 
aalt  legato  |mt  ire  ai  gimbzio,  e condannato  di- 
scese per  ire  a morte,  rhe  quei  »anti  gradini  per 
le  tante  ginocchia  che  li  premettero  e vi  si  stra- 
sctiiaroiio  sopra,  latti  logon  benché  di  nurnio, 
couieniie  investire  di  grosse  tavole  e queste  an- 
cora a (amo  a tanto  rinnovare. 

Credono  cumunemente  i ss.  padri  che  la 
visione  della  donna  di  Filalo  tosse  uu  sogno  ve- 
nuto da  Dio  per  ammonir  lui  delF  innoi.*enza  dì 
(«esù  Cristo.  Cosa  ammirabile  e che  et  gnirla  al 
mistero  della  vocazum  dei  gentili,  clie,  fra  i tanti 
di  quella  ciiiima  aviersi  a Oisto,  due  soli,  e que- 
sti gentili,  mostrassero  una  preveoaiune  favore- 
vole a lui  e una  disposizione  a liberarlo.  Filato 
e la  moglie. 

S)  È «la  ammirare  come  gli  Ebrei . rhe  si 
mosir.irono  e turonn  sempreniai  cosi  gelosi  «Iella 
loio  iiMÌipen«Jenia  nazo/iuie  die  vanUivanvi  di 
iKNi  avere  mai  ad  uomo  al  inunJo  prestato  vas- 
sallii’pìo,  srmen  Abruhae  uimut  et  nemim'  ser- 
viviinus  umquntn  Jn.  Vili,  .i3  ^ essi,  rhe  rr>«i 
sdi-gtiosainenie  |H»rt4v.tno  <1  giogo  Straniero  ehe  i 
liotneiu  non  avevano  sudditi  piu  irrequieti,  ri- 
volln«i  e rvparbii  di  loro,  ora  e«l  ora  .«oh>,ran- 
gtaiido  tempra  e natura,  aHeiia^sero  tanta  fede 
e dev(»zlune  e tener< z/.a  vt-rso  Cesare  imperat&r 
gentile,  ep[>erò  da  »*sso  loro  deustato,  .Vi  Anne 
diniittis , non  es  amictis  Caesans  . . . . fS'vn 
hiiùemnt  regem  nitt  (.'ueoirem  Ibid.  XIX,  la, 
i5,  e qiiriti  mentiti  s« usi  afTettassern  mentre 
appunto  il  .tfessia  era  venuto,  il  vero  re  del  san- 
gue loro.  Nel  rhe  non  è tanto  da  considerare  U 
ratibia  loro  c«>ntro  fìesù  quanto  ima  testimonianza 
rhe  essi  rendono  contro  sé  medesimi  e a favor  del 
ventilo  Messi»,  ronfesiando  colla  loro  professione 
di  tede  verso  Osare  .-«sere  mancato  lo  scettro  dal 
sangue  di  Giuda  e ptssjto  il  regno  in  m4iio  di 
imo  itranìero,  che  era  appunto  per  gli  oracoli 
Ioni  Fep«*c.i  delFavveniiiienio  del  Messia.  Cosi 
bblio  cuiilomle  i superbi  r trae  da  loro  stessi  Iq 
armi  p-r  rcnnbatterli  cd  uniibarti,  mentita  est 
iniquilas  fibi. 

y)  Ella  è antica  tradizione  presso  gli  Ebrei 
che  il  corpo  di  .Vdjnin  fu«ve  stato  interrato  sul 
monte  poscia  detto  del  ('aliano,  che  da  taluni 
iu  anche  creduto  F.intico  -ì/ornr  , cooMpevole  «lei 
Mcrifiaio  d' Isacco.  Osii.i  però  che  Adamo  sia 
stato  colà  inimediataineute  sepolto  1‘  auuo  «Irt 
mondo  y3o,  che  era  quello  dell»  sua  età  c miTie, 
OSSI»  che,  giusta  lo  Spondsno,  delle  di  Im  qs*i 
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utvatc  (la  Noè  religiosamente  nrll'  arca  Sera  ue 
av's«e  con  se  rrcaio  il  capo  tirila  iriudea,  che 
gli  fu  tocca  io  Sorte  « fatto  è che  > ss.  padri 
uitaoiiDemente  convengooo  che  tutta  intiera  o la 
Principal  pane  della  mortale  spoglia  di  quel  pri- 
mo padre  degli  uomini  riposasse  stille  c me  o 
falde  del  Calvario  wè  senta  una  special  disp^naa- 
liune  superna,  a che  il  sangue  del  secondo  Ada* 
mo,  che  è Getù  Cristo,  sgocctolasse  sulle  ceneri 
del  primo  e vi  operasse  con  ciò  la  redention% 
deir  umana  schiatta  su  quel  rapo  medesmo  donde 
libera  venuta  la  comune  rosuia. 

10)  È cosi  naiurjle  all'uomo  la  compassione 
e pietà  verso  un  condeunaio  atl'esiremo  suppliiio 
che  gli  stessi  crocifissori  di  Cristo  * per  una  eo 
celione  unica  al  tnoudo,  losulurooo  bensì  a lui, 
ma  non  cosi  ai  ladroni  che  penderano  in  croce 
a*  «noi  fisnrhi.  Verso  costoro  si  mostrarono  essi 
riguardcsi  e obbedienti  a quei  quasi  comune  in- 
aiinto  di  pietà  e carità  iiaiursle  • indo  contro  Gesù 
Cristo  si  ebbe  a versare  e a sfogare  tutta  l' ani- 
mosità più  feroce  e bestiale  ^ e così  non  fu  che 
verso  il  più  benigno,  il  {liù  bcuefico,  il  più 
mansueto  e il  più  santo  degli  umani  che  la  legge 
dell*  umaniià  fu  violata. 

1 1)  I soldati  romani  dovettero  delle  vesti , del 
pallio  e della  tonica  di  Gesù  Cristo  avere  fatto 
quattro  lotti,  con  questa  diflVrenra  , che  si  di*i- 
arro  cosa  per  cosa  delle  vestimenta  e del  pallio, 
ma  la  seste  sottana  , che  non  era  cucita  ma  d' un 
solo  prato  tessuta  e che  du«eva  ralBgurare  l'uni- 
tà inaivis  bile  della  Chiesa,  fu  da  loro  rispettata, 
e«  per  non  farla  in  brani  e guastarla,  avvitaro- 
no di  tirare  le  sorti  a cui  fosse  per  toccar  lut- 
t* intiera.  Con  che  inaierialinente  cooperarono, 
non  lo  sospettando,  all' adempimento  a verbo 
della  profeaia  : JJnfiserunt  siòi  vestimenta  mea 
et  iuyer  vestein  meam  miseruiit  su/lent. 
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ss)  Non  fu  sena' alto  mistero,  dallo  stes«o 
inscieute  Filato  non  penetrato,  che  roaiui  aveva 
fatto  inscrivere  sul  cartello  l'epigrafe:  Gesù  na- 
%areno  re  de*  GtuJei , e questa  ìn  tre  lingue, 
ebraica,  greca  « Utìna.  t)Ì  che  sdegnati  i ponte- 
fici, che  avrebbono  bensì  voluto  che  si  aerivessa 
Gesù  che  vantavasi  re  dr'Giudei,  ma  non  gii 
assolutamente  re  dc'Giudei,  rbè  era  quasi  un  rt- 
conusciTlo  per  tale , ne  fecero  richiamo  a Filato, 
il  quale  fermo  nel  suo  proposito  r mandolli  colio 
trombe  nel  sacco  dicendo  Ciò  che  ho  scritto 
è scritto  — . Il  c e era  un  prcKlamar  aolennroirnia 
la  qiiilità  coutr-stata  in  vita  a Gesù  Cristo  di 
re  ile' Giudei  e svergognare  in  faccia  a tutto  il 
mondo  costoro  di  avere  morto  il  lor  sovrano  a 
SiKnore,  e,  per  magMore  notorietà,  nelle  tre  più 
nobili  e conosciute  favelle  far  constare  della  loro 
empietà;  se  non  fu  anche  un  accoooart  al  futuro 
ncuauscimenio  del  Messia  da  tutte  le  lingue  • 
tribù  della  terra  • 

i3)  Ksiendo  allora  il  plenilunio,  come  dopo 
Flegone  aiie,i.iDO  parecchi  scrittori  anche  gentili , 
e con  Ciò  li  luna  pr>sta  incouiro  al  sole,  non 
poteva  quel  buio  procedere  dalla  ioierposiiiona 
della  luna  tra '1  sole  e la  terra;  eppercio  fu  que- 
sto un  fenoioeno  sOàiio  miracoloso,  fu  il  sola 
rhe  acciecò  dirò  cnsì  $è  medesimo,  non  patendo 
di  vedere  e illumiriare  lauto  miyfatto,  e vesti  a 
bruno  togliendole  II  tuo  lume,  la  terra. 

1^)  L' easersi  per  iuer.so  della  bioctaia  aperto 
il  fianco  di  Cristo  fu  disposition  lapientiisima 
della  provvìdenaa  per  antivenire  ogni  ombra  di 
dubbio  Sulla  vera  morte  di  Cristo  e rendere  con 
ciò  più  segnalata  e incontrastabile  e maravigliosa 
la  sua  resiirrexione . Il  sangue  poi  e Tacqua  ebe 
ne  sgorgò  dalla  ferita  del  divin  costato  adombra- 
vano, giusta  i ss.  padri,  quello  l' Eucaristia , 
qutvlB  il  Battesimo . 
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RESURREZIONE  DI  CRISTO 


Surrexit , 


PrcQCÌ  e popolo  iTi  Giuda , a che  vi 
valse  r esservi  cullegali  coulro  il  Signore  e 
Io  avere  trailo  a morie  il  suo  Crislo  ? Dove 
pararono  e riuscirono  le  leuebrose  meue  e 
)e  rabide  voslre  conginraiioni  contro  Tutilo 
di  Dio  ? Quegli  che  abita  nella  più  sublime 
parte  del  cielo  si  è fatto  giuoco  dei  vostri 
sforii  impotenti  e lomolii  a maggiore  glori- 
ficazione del  Figlio  . Ps»  //.  La  morte  per 
voi  recatagli,  ignominiosa,  crudele,  sorgente 
a lui  divenne  d' immortalilà  , di  gloria  c dì 
trionfo  la  sua  croce  . EJ  ecco,  signori  mìei, 
la  gran  diflferenza  tra  la  morte  dei  semidei 
della  terra  e quella  dell' uomo-Dio.  La  gran- 
dezza, il  fasto,  i trionfi  dì  quelli  dove  vanno 
a finire  ? alla  tomba  . £ le  umiliazioni  , i 
patimenti,  Pagonìa  , la  croce  di  questo?  Alla 
immortalità  e al  regno  della  gloria . Scoglio 
è la  tomba  a cui  rom|>e  ignobilmente  e spez- 
zasi P orgoglio  dei  grandi  dei  momJo , e i 
marmorei  monumenti  che  loro  innalza  la  va- 
nità dei  vìventi  non  sono  che  splendidi  osili 
di  scarne  ossa  e carcame , [»asto  dei  ver- 
ini , preda  della  corruziouc . Non  cosi  Gesù 
Pumanato  Verlm.  iNalo  in  seno  allo  squallore, 
cresciuto  nella  oscurità,  morto  nelPiguomi- 
nìa:  inaccessìbile  fallo  albi  corruzione  trae  dal 
freddo  avello  una  gloiia  originai  tutta  sua^ 
e iDcntro  dei  conquistatori  ed  eroi  della  terra 
sta  scritto  : hic  iacet , di  lui  e di  lui  solo 
si  legge  c incancellabile  dura  Pepigrafe:  sur-' 
rexit . Ab  sì , dicasi  pure  a gloria  sua  c a 
scorno  perenne  de'  suoi  nemici . Gesù  Salva- 
tore , dopo  avere  per  poco  gustata  e tr.iii- 
ghiotlila  la  morte  , quale  da  nube  orrìbil- 
mente nera  sprigionasi  chiaro  lampo  improv- 
viso, tal  cssu  dai  cieco  e chiuso  avello  spie- 
cossi  di  vaghissima  luce  raggiante , vegeta  e 
florido  e sfavillante  di  vita:  surrexit.  Fi- 
glia del  peccato  , madre  della  destruzione,  o 
morte  , vantami  ora  P infallibile  arco  tuo  e 
la  non  domabile  tua  potenza  . Vincitrice  di 
tutti , fosti  pur  vinta  finalmente  e doma  c 
scoofilla  : ero  mors  tua  , o mors  , morsus 
tuus  ero  ^ infeme  . Ose.  XIII,  14 -Ob 
ammirabile  trionfo  die  ci  rapprcsfula  vi\a  la 


vita  e a^  suoi  piè  morta  la  morte,  eM  pec- 
cato distrutto , e debellato  P iuferoo  , meri- 
tevole ad  ogni  modo  di  essere  fra  gaudiosi 
alleluia  e festevoli  plausi  con  ogni  solennità 
celebralo  ! 

Se  non  che  , mentre  i nostri  cuori  a 
quella  schietta  gioia  si  aprono  che  un  tanto 
avvenimento  inspira  , veggo  Pempietadc  atro 
veien  stillante  torba  gualarmì  c , spaventata 
dalle  conseguenze  per  lei  terribili  della  re- 
surrezione di  Cristo , riunire  tutti  i suoi  sforzi 
})cr  impugnarla  . Beo  sci  vede  ella  che  , se 
Gesù  Cristo  è d*  infra  i morti  risorto  , la 
sua  causa  e quella  della  repubblica  tutta  quan- 
ta degP  increduli  rimane  senza  Karnpo  spac- 
ciata . Or  qui  [>erlanto  dove  la  miscredenza 
fa  del  suo  mal  talento  le  prove  eslreioc  , 
porrò  io,  o siguori , tutto  il  mio  zelo  e , 
meno  per  cuniìucervi  che  |>er  confermarvi 
nella  vostra  fede  e preniunirvi  coutro  i sofì>- 
smi  che  P attaccano , stabilirò  primieramente 
il  teorema  della  resurrezione  di  Crislo,  ap* 
presso  de<lurrò  alquanti  corullarii  ^ e così  la 
resurrezione  dì  Crislo  nostro  Signore  , lo 
conseguenze  della  resurrezione  di  Gesù  Cri~ 
sto  , due  proposiziutii  dominatiche  e morali  y 
cui , assecondato,  umanissimi  mìei , dalla  dili- 
gente vostra  attenzione  e dal  saggio  criterio 
vostro  , spero  di  portare  al  grado  supremo 
della  evidenza. 

L Qualunque  avveoinicoto*,  per  rimoto 
che  sia  da  noi  a cagione  della  molla  distanza 
di  tempo  o di  luogo , per  quanto  vada  a 
perdersi  nella  notte  dei  secoli , se  vengaci 
attcstato  da  persone  c scriltor  fededegni  e 
conteiiqwranei  cosi  incapaci  di  ingannare  come 
dì  essere  ingannati,  diviene  cosi  certo  e ir- 
repugnabile come  se  passalo  si  fosse  sotto  i 
nostri  occhi  medesimi  . Tale  si  è il  fatto 
delta  resurrezione  di  Cristo  che  oggi  celebra 
soleniicmeuto  la  (Chiesa  . Dunque  in  essoloi 
riuniscunsi  e conspirano  tutti  i canilteri  della 
verità  e della  critica  morate  evidenza  . Nel 
vero  quelli  die  a noi  tramandarono  U storia 
della  resurrezione  sono  i discepoli  slessi  del 
liboilo  Sigtjuie  , coole[iq>orauei  eil  oculari 
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testiinoDi  ^el  fiiUo . Ora , per  infievolire  la 
fona  flclla  loro  (estimooianKa  ^ converrebbe 
supporre  Puna  delle  Ire:  o ebe  abbiano  vo> 
luto  ingannarci  spacciando  per  vero  un  fallò 
coi  sapevano  e^ere  falso  , o che  abbiano 
jiototo  ingannarci  deludendo  la  vigilaota  dei 
loro  oemici,  o che  si  sieoo  eglino  slessi  in* 
gannali  riputando  vivo  chi  era  morto  , e 
cosi  fossero  o impostori  nel  primo  caso , o 
furbi  nel  secondo  y o illusi  nel  terto . Ma 
ntuoa  delle  Ire  snpposiiioni  può  stare. 

1 . Non  la  prima , che  abbiano  cioè  in- 
trapreso qiiai  solenni  im|K>stori  di  Iraire  in 
inganno  tulio  il  mondo  dandogli  a i-redere 
ciò  che  eglino  stessi  punto  non  credevano . 
K che  ? (domini  cosi  semplici  e rotti  [mte- 
▼ano  mai  essere  di  tanta  malizia  capaci  ? 
iJoTDÌoi  cosi  candidi  schietti  ed  ingenui  che 
raccontano  e scrivono  persino  le  proprie  de- 
bolrzte , i loro  torti , la  hassctta  dei  lor 
natali , ca[>aci  di  archilellarc  e ordire  tanta 
fraudo?  E covi  deboli  e povillnitirei  e pau- 
rosi quali  si  erano,  animosi  e au<laci  a segno 
di  combinare  e spacciare  e sostenere  tanta 
impostura  ? E combinarla  e sostenerla  così 
disuniti  com'  erano  tra  loro  e gli  uni  degli 
altri  dìlBdenli  e gelosi  ? E sostenerla  così 
costantemente  contro  i rinìordimenti  della  co- 
scienza , die  tosto  o tardi  fa  sentire  i suoi 
rampognameuti , e contro  i propri!  loro  in- 
teressi ? perchè  con  che  prò  c a qual  fine? 
Niuno  è mai  gratuitamente  imjvosloru  e mal- 
▼agio  : ma  tal  si  diviene  o strascinali  da  una 
passione  o adescati  dalia  speranza  di  alcun 
bene  immaginato  o reale.  Or  quale  vantag- 
gio potevano  mai  avere  i discepoli  di  Cristo 
a fingerlo  per  una  solenne  ìm(M>stura  risor- 
to ? Che  poleano  mai  essi  sperare  di  bene 
da  un  uomo  che  cominciando  entro  ad  una 
vii  mangiatoia  i suoi  giorni  andolli  a finire 
su  d' una  scabra  trave  e che,  ignoininiosa- 
meote  morto , nulla  più  poteva  per  loro  ? 
Speravano  forse  dì  vedere  per  esso  a risor- 
gere il  trono  e la  gloria  d**  Israele?  Si,  se 
fosse  veracemente , come  avea  loro  promes- 
so , risorto . Ma  se  potevano  avere  una  (ale 
restaurazione  speralo  lui  vivo , non  però  più 
lui  morto;  cbè  tale  spcrauza  era  con  lui  nella 
tomba  discesa  e spenta . Àveaoo  sperato  , 
dice  il  s.ìcro  testo , non  isperavaoo  essi  più  : 
sperabamus  quia  ipse  esset  redemturus 
Israel.  Lue.  XX.IV,  21  . Che,  attaccati 
a lui  per  sentimento , volessero  con  tal  fin- 
zione salvare  V onore  del  loro  maestro  , che 
aveva  promesao  di  risorgere  ? Ma  montava 
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egli  il  pregio  di  (ÌDgere  per  I'  onore  di  uno 
che  aresse  Gnio  a loro  e presili  a gabbo  ? 
Per  altra  parte  noi  reggiamo  che  le  ombro 
sole  di  morte  che  mìnacciarano  di  circoodare 
Gesù  bastarono  , se  non  a dìsciorre  , certa- 
mente a rallenUrre  di  molto  i legami  che  a 
Ini  lì  univano  e attaccavano  a' suoi  passi. 
La  loro  fuga , la  deserxione  , il  rìneganaen- 
to,  l'abbandono  in  che  lo  lasciarono  ne  sono 
mia  prora . E per  quanto  attaccamento  an- 
cora a lui  avessero , e per  chiara  e laro- 
pante  che  fosse  la  predizione  del  tuo  riaor- 
gimeolo , I'  avevano  essi  punto  compresa  ? 
No , se  star  vogliamo  al  dire  di  lor  mede- 
simi ; et  ipsi  nihil  horum  intelUxerunt , 
et  erat  verbum  islud  absconditum  ab 
eis  . Lnc.  XVIII,  34  ■ Tutta  la  loro  picit 
dopo  la  di  lui  morte  crasi  limitata  a render- 
gli gli  estremi  ulliii , imbalsamandone  e un- 
guenlandone  I’ esangue  sjwglta.  Alcune  buo- 
ne donne  recansì , è vero , colle  ammanite 
droghe  alla  sua  tomba  ; ma  quale  sorpresa 
per  loro  e qual  desolazione  nel  trovarsela 
vuota  e diserta  ? Nemmeno  un  pensiero  che 
Gesù  Cristo  fosse  in  vita  tomaio  ; e inchi- 
nando piuttosto  a credere  che  i suoi  nemici 
lo  avessero  via  tolto  dal  monumento  e ru- 
batolo , tulerunt  Dominum  meism  Jo. 
XX  , 1 3 , fu  mestieri  che  un  angelo  in 
bianca  veste,  sedente  sulla  ca|K>volla  lapida 
sepolcrale , dicesse  loro  che  Gesù  redivivo 
più  uoD  si  volea  ricercare  nel  vnoto  regno 
dell'  ombre . Ma  indarno  elle  volano  agli  apo- 
stoli messaggere  del  grande  avrenimeolo:  gli 
uni  plorano  sfiduciali  inconsolabili , lugen- 
tibus  et  Jientibus  Marc.  XVI,  6,  gli 
altri  noD  ci  credono  punto , non  credide- 
rant  Ibid. , li  et  1 3 , e chi  persiao  le 
tratta  d'impazzate  e di  visionarie,  viso  sunt 
ante  illns  sieut  deliramentum  verba  ista. 
Lue.  XXIV , 1 1 . In  van  Gesù  Signore  si 
dà  egli  stesso  nella  gloria  della  sna  resurre- 
zione a vedere  . Sbigollilì  ed  attoniti , cre- 
dono piulloslo  dì  travedere  0 trasognare , 
existimabant  se  spiritum  videre . Lue. 
ib.  37 . Non  supponevano  dunque  più  a quel 
punto  che  Cristo  dovesse  risorgere  ; e quin- 
di cosa  non  è al  ver  somigliante  eh''  eglino 
volessero  in  vero  studio  mentire  e ìnganoare 
altrui  per  sostenere  e salvare  l' onore  di  una 
promessa  0 non  capita  o non  credula  0 di- 
menlicala  da  loro,  non  intellexerunt , noti 
credìderunt . 

Diamo  però  ancora  che  P avessero  e ca- 
pila e a mente  tenuta , in  tale  caso  che  altro 
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riauncTa  a loro  che  atpellare  l'esito  della 
promessa  e comnieUersi  a lui  sopra  l'adem- 
pimeoto  della  sua  parola , persuasi  che  egli, 
■I  quale  area  por  gU  sotto  gli  occhi  loro 
tanti  prodigi  operato , avrebbe  pur  anco  la 
sua  fé  liberato  con  questo , che  tutti  coro- 
nare doveva  ? Che , noi  facendo  e con  ciò 
Tenendo  manco  alla  sua  parola , troppo  na- 
turai cosa  si  era  che  di  lui  si  disgustassero 
e abbandonassero  sol  campo  la  causa  di  uno 
che  li  avesse  per  sì  gran  maniera , della  cre- 
dulità loro  abusando  e pascendoli  di  bugiarde 
fole , trappolati . Di  vero  un  raggiratore  dì 
siinii  tempra  e per  tal  conosciuto  a prova 
poteva  mai  meritare  che  i discepoli  da  luì 
abbindolati  violassero , per  sostenere  le  sue 
giunterie  , tutte  le  leggi  della  probità  natu- 
rale e a lui  sacriGcassero  verità,  onor  , co- 
scienia , fortuna  e sin  b vita,  a tal  che , dopo 
averlo  al  suo  destino  abbandonato  vìvente , 
lui  morto  e crociCsso , per  luì  morissero  ? 

Beo  so  esservi  stali  dì  alcuni  entusiasti 
fanatici  che  fur  veduti  salir  tranquillamente 
al  |>alco  di  morte  ed  ivi  con  impavido  ciglio 
sostenere  i falsi  dammi  che  professavano  : ma 
almeno  ne  erano  persuasi  ; e se  la  loro  co- 
slanu  sopra  i roghi  o sotto  le  scuri  non  era 
una  prova  della  verità  della  loro  opinione  e 
credenza , lo  era  perù  della  verità  della  lor 
convinzione  . Ma  quando  mai  e dove  sì  vi- 
dero uomini  cosi  storditi  e balordi  da  farsi 
macellare  e scannare  per  far  credere  ad  al- 
trui ciò  che  non  credeano  essi , per  soste- 
nere dì  avere  veduto  ciò  che  veduto  non 
aveano  ? Ipocriti  , martiri , dirò  più  , matti 
di  tal  natura  non  furono  mai . O bisogna 
adunque  dire  che  i discepoli  di  Cristo  fos- 
sero , non  che  i piò  sfaccbli  impostori , i 
piò  pazzi  uomini  del  mondo , lo  che  aper- 
tamente ripugna  al  loro  c^irattcre , ai  loro 
costumi , ai  loro  scrìtti  e alla  loro  dottrina , 
o concbiudere  che  non  hanno  essi  voluto  in- 
gannar chicchessìa  nel  bandire  alle  genti  la 
resurrezione  dì  Cristo . 

3.  Ma  egli  è certo  in  secondo  lungo  del 
pari  che , anche  il  volendo , non  avrebber 
potuto  ingannare  i nemici  loro  e dì  Cristo , 
chi  con  Unto  d'  occhi  c pel  sospetto  che  ne 
aveano  sopravvegghiavano  tutti  i lor  movi- 
menti . Riposava  appena  per  entro  al  monu- 
mento fatto  da  Giuseppe  intagliare  nel  vìvo 
del  masso  I'  ancor  tepida  mortale  spoglia  dì 
Cristo , e l' anima  benedetta  di  lui  separata 
dal  corpo  aggiravasi  pei  cnpì  chiostri  del 
limbo  a rallegrare  di  non  piò  veduta  luce  le 


ombre  dei  vecchi  padri  nel  seno  d'  Àbramo 
sedenti  , quando  gl’  implacabili  autori  della 
sua  morte , rìcotdev  oli  per  una  parte  di  ciò 
che  avea  detto  vivente , che  fra  tre  giorni 
avrebbe  rialzato  il  tempio  del  suo  corpo, 
vale  a dire  sarebbe  risuscibto , e temendo 
per  r altra  non  i suoi  discepoli  nottetempo 
venissero  a trafugarne  il  cadavere  e con  ciò 

10  gridassero  risorto  e ne  fossero  creduti , 
ultimo  inganno  peggior  del  primo , ad  im- 
pedire la  temuta  biudoleria  furono  a Filato 
e , tutte  cose  esposte  e fattelegli  entrare  in 
capo , richiesero  ed  ottennero  da  lui , dopo- 
ché si  era  già  raccertato  delb  seguita  mor- 
te, di  che  ancor  dubitava  ' , dì  Cristo  , una 
scorta  dì  soldati  a guardia  del  moauroento . 
Ecco  impertanto  dì  armata  gente  una  schiera 
stendersi  e ripartirsi  lungo  il  sepolcro  e in 
que’  dintorni  ap|>ostarsi  e vegliare  attenta- 
mente per  ogni  lato  a che  il  consegnato  de- 
posito non  venisse  per  alcuno  involata . Nè 
a ciò  stando  contenti , per  vie  maggiore  cau- 
teU  la  soprapposta  enorme  pietra  munivano 
del  pubblico  municipale  sigillo . Ora  gli  apo- 
stoli , per  dar  peso  all’  ìm|K>stara  della  re- 
surrezione di  Cristo  , avrebbero  dovuto  anzi 
tutto  impossessarsi  del  suo  cadavere  e far- 
nelo  ad  ogni  modo  scomparir  dal  sepolcro  . 
Ma  come  ciò , se  il  monumento  che  lo  rac- 
chiudeva era  dì  guardie  cìnto  all’  intorno  e 
dalle  vigili  ascolte  difeso  sì  che  veniva  loro 
disdetto  di  pur  solo  accostarvisi  ? Cerne  poi 
per  sotterranee  vìe  la  sacra  spoglia  trafugar 
di  soppiatto , se  l' avello  in  che  giaceva  era 
dentro  al  monte  stesso  indivisibilmente  sca- 
vato e infisso  ? Come , veggenti  i soldati , 
rapimelo  per  forza  e con  ostile  violenza  essi 
e pochi  al  confronto  c inermi  e pavidi  dì  lor 
natura  e senza  che  di  tale  ostilità  se  ne  fosse 
sparso  il  grido  nè  a loro  ne  ai  soldati  fatto 
rimprovero?  Che  ne  dite  e pensate,  o Giu- 
dei ? Vi  sortirono  pur  male  i vostri  provve- 
dimenti. Lasciando  voi  il  sepolcro  senza  guar- 
die c senza  sigillo , ove  non  si  fosse  più  tro- 
vata la  ripostavi  salma  del  Nazareno  , avre- 
ste potuto  dire  per  tor  fede  al  miracolo  della 
resurrezione  che,  non  essendo  stato  guardato 

11  sepolcro,  i discepoli  suoi  potevano  averlo 
a mano  salva  involato . Ma  dacché  il  sepol- 
cro era  ben  custodito  e sigillato,  e niun  po- 
teva accostarvisi , nessuna  presa  ed  appicco 
a voi  rimane,  e le  vostre  stesse  precauzioni 
e cautele , togliendo  ogni  possibilità  e so- 
Sfietto  di  frode  , il  fatto  assecurano  della  re- 
surrczione , 
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Diraui  che , addornienlalesi  le  guardie 
del  sepolcro , venne  falto  ai  discepoli  di  via 
portarsi  dell'  estinto  loro  maestro  la  spoglia  ? 
So  cfae  i primati  e seniori  della  Giudea , 
credendo  cosi  facile  di  spegnere  la  verità , 
come  era  loro  rinscito  di  spegnere  per  quanta 
egli  il  consenti , Gesti  nazareno  , prezzola- 
rono a cit)  divulgare  alcuni  soldati , i quali 
appunto  ricevuta  da  loro  buona  somma  di 
denara  fecero  e dissero,  couformemente  alle 
istruzioni  avute  da  quei  che  li  pagarono 
Matth.  XXF^II , i3  , i4  etc. , dormendo 
loro , essere  venuti  i discepoli  di  Gesù  e 
via  portatosene  il  corpo  . Ma  ob  egregio  ri- 
trovato ! oh  preclara  finzione  ! Se  i custodi 
del  sepolcro  dormivano , come  potevano  aver 
veduta  la  pretesa  estrazion  del  cadavere  ? E 
se  non  la  videro  perché  assonnali , come  at- 
testarla * ? Ab  ben  conviene  essere  disperata 
una  causa  cui  uopo  è darle  per  appoggio 
testimoni  dormenti  o sonnambuli  tutti  quanti. 
£ poi  come  supfurre  in  |>ocbi  qua  e là  dal 
timore  sbandali  discepoli,  ebe  sempre  mostra- 
ronsi  più  ratti  al  fuggire  che  animosi  all'  in- 
traprendere , tanto  ardire  da  aflPronlare  sen- 
s'armi  le  guardie  armate , e in  queste  tanto 
non  so  s' io  mi  dica  profondo  sonno  o le- 
targo , si  che  ne  per  bisbiglio  nè  per  iscal- 
piccìo  nel  venir , nel  |>assare , nel  rompere 
gli  apposti  sigilli  e sollevare  il  ponderoso 
sasso , che  una  grande  e unita  forza  richie- 
deva , nello  svolgere  gli  aggruppati  lini  e 
poi  ripiegargli  di  nuovo  e in  disparte  pur 
mettere  rinvolto  il  sudario  Jo.  XX  , 6 , ^ 
e nell'  andarsene  via  e passar  tra  mezzo  a 
loro , no  solo  fra  tanti  non  si  riscuotesse  e 
gridasse  alla  sorpresa , all’  arme  ? Ecco  dun- 
que che  gli  apostoli , a volerli  supporre  cosi 
empi  e ardimentosi  e furbi  c scervellati  per 
volere  ingannare  le  genti  e tessere  un'  im- 
postura senz'  alcun  prò , anzi  con  gravissimo 
rischio  e danno  loro , non  lo  avrebbero  man- 
co potuto  . 

3.  Nientemeno  è da  dire  che  si  sieno 
ingannati  essi,  terza  supposizione  e nulla  meno 
delle  due  precedenti  possibile  . Ciò  che  ri- 
feriscono essi  e narrano  è quello  stesso  che 
videro  coi  proprii  occhi , coi  proprìi  orecchi 
udirono  , c toccarono  colle  lor  proprie  mani  ; 
tjuod  aiutivimus  , quod  vidimus  oculis 
nostris  , et  manus  nostrae  contrectave- 
runt  de  nerbo  vitae  ...  et  testamur  et 
annuntiamus . i Jo.  1,3.  Ora  che  ci 
bisogna  di  più  per  accertatamente  chiarirti 
della  verità  di  un  (atto  qualsiasi  ? £ non  è 
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forse  questa  stessa  testimonianza  dei  sensi  vo- 
stri , uditori , che  vi-  fa  certi  essere  voi  di 
presente  io  questo  maggior  tempio  raccolti , 
in  faccia  a questi  aitar  sacrosanti , formanti 
colla  corte  sovrana  che  mi  siede  rimpetto 
iin  solo  corpo  d’  udienza  , pendenti  dal  mio 
labbro  , attenti  all’  argomento  che  tratto  della 
resurrezione  di  Cristo  ? Ora  se  talun  vi  di- 
cesse che  i vostri  sensi  v'  ingannano , che 
voi  immaginate  di  vedere  un  tempio , nna 
corte , un  pulpito , un  predicatore  che  non 
esistono , di  udir  parole  che  ninno  proflferi- 
sce  , che  insamma  tatto  il  sontuoso  apparato 
della  odierna  solennità , ciò  tutto  che  cre- 
dete di  vedere  o sentire  non  è che  illusione 
e prestigio , non  sarebh’  egli  costui  da  de- 
nunziare al  tribunale  del  buon  senio  comuno 
o piuttosto  da  consegnare  ad  un  manicomio , 
e min  gridereste  unanimemente  voi  stessi  al- 
bi fnllia  al  pirronismo  ? Ed  ecco  il  caso  iden- 
tico di  chi  sostiene  e bestemmia  essersi  in- 
gannati gli  apostoli  nel  fatto  della  resurre- 
zione di  Cristo . Ei  bisogna  che  dica  ebe 
gli  apostoli , di  cui  ci  pervennero  gli  scritti 
corredali  di  lotti  i caratteri  dell’  aiilenlicilà  , 
abbiano  tanto  collellivamenle  quanto  separa- 
tamente e non  una  ma  più  volle  credulo  di 
vedere  , sentir  , toccar  ciò  che  non  vedeano, 
non  sentivano , non  toccavano  . Bisogna  che 
dica  che  gli  apostoli  nel  cenacolo  abbiano 
bevuto  e mangiato  e sedato  a desco  con  uno 
spettro  0 fantasma , che  por  mangiò  con  loro 
di  pesce  arrosto  e di  mèle  ’ , e che  abbiano 
creduto  di  vedere  Gesù  sulle  rive  del  mare 
di  Tiberiade  ; ebe  Pietro  , riconosciutolo  , 
per  la  imfiazienza  di  raggiungerlo  si  fosse 
gillalo  dalla  barca  in  mare , e tratta  al  Ilio 
la  rete  vi  si  contassero  da  ceocinquantatrè 
grossi  pesci , e che  nè  I’  apparizione  di  Cri- 
sto fosse  vera  nè  vera  la  ricca  presa  di  pesci 
che  per  poco  sfondava  la  rete.  Jo,  XXI , i. 
Bisogna  che  dica  che  oltre  cinquecento  in- 
dividui di  coi  parla  a.  Paolo  I Cor.  ly , 6, 
ed  egli  stesso  e Giacopo  abbiano  io  piena 
veglia  trasognalo  la  stessa  cosa , e che  la 
loro  fantasia  egualmente  riscaldala  abbia  a 
tulli  egualmente  rappresentalo  lo  stesso  ob- 
biello  e nella  stessa  forma  e colle  stesse 
sembianze  ; che  insamma  abbiano  tulli  patito 
la  stessa  illusione  e predicatala  per  una  rea- 
lità , e che  cosi , il  loro  errore  essendo  in- 
vincibile , Iddio  stesso  abbiali  tratti  in  in- 
ganno . Ora  chi  più  creduli  di  voi , 0 in- 
creduli, se  tali  paradossi  e fole  v’ inghiottite 
c becte  ? 
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Del  resto , Uolo  è lungi  che  gli  apostoli 
si  sieoo  ingauoati  precipiUoclo  su  leggiere 
ed  equivoche  apparenze  il  loro  giudiào  e 
mostrandosi  al  credere  facili  troppo  e cor- 
rivi che  caddero  anzi  nelP  offposlo  estremo 
e , per  essersi  ostinali  a discredere  ad  oola 
della  evidenza  il  risorgimento  del  loro  mae- 
stro , n'  ebbero  da  lui  agra  riprensione  d' iii- 
credoiità  : exprohramt  increduUtaUm  eo- 
rum , quia  iis  qui  oiderunt  eum  resur- 
rexisse  non  crediderunt . Marc.  XVI , 
1 4 • O stuUi  et  tardi  corde  ad  creden- 
dum  . Lue.  XXIV , a5  ! 

Ma  il  più  miscredente  di  lutti , imma- 
gine per  poco  dei  miscredenti  moderni , fu 
quel  discepolo  che  suoi  colleglli  alteslaoLi 
di  avere  cogli  occhi  loro  veduto  il  Salvator 
redivivo , vidimus  Dominum  , — Io  per 
me , rispose , se  non  ci  veggo  prima  le  or- 
me e r impressione  dei  chiodi  ^ don  ci  credo 
nulla  ; anzi  io  cosa  di  tanto  momento  pago 
ancora  non  sono  alla  leslimonianza  degli  oc- 
chi che  voi  mi  allegate . Ila  da  essere  il 
mio  dito  che  tocchi  il  foro  dei  chiodi  , la 
fendilora  delle  sue  mani  e dei  piedi  ^ han 
da  essere  le  mie  mani  che  nella  più  larga 
ferita  del  petto  inlrometlaosi . Senza  di  che 
voi  avete  un  bel  dire  e ridire  , o compa- 
gni , che  lo  avete  veduto  ; eh'  io  non  vi  ag- 
giusto fede  . Jo.  XX,  a5  . — Voi  lo  udi- 
ste , o Signore , e permcUcste  nel  vostro 
apostolo  tali  dubitazioni  per  tórre  a noi  ogni 
ragione  cd  appiglio  di  dubiUire , dubiiatum 
est  ab  illis  , ne  dubitaretur  a nohis , e 
\ per  convincere  ad  un  tempo  e confondere 
r incredulità  e scellicUmo  avvenire  . Dì  fatto 
codesta  prova  sensibile , cui  Tomaso  richiede 
per  nn  eccesso  di  precauzione,  il  risorto  Si- 
gnore a lui  accorda  per  un  eccesso  dì  mi- 
sericordia e d'* amore,  ben  diversa  ragione 
facendo  tra  V ostinazione  de'  farisei , die  [>er 
malizia  e superbia  oravano  la  verità  e nulla 
voleano  conoscere  per  non  crederla , e a cui 
perciò  non  si  manifestò , c di  Tomaso , che 
era  più  che  altro  ignoranza  c debolezza , 
'legna  sì  veramente  di  riprensiotie , ma  non 
indegna  di  perdono , siccome  quella  che  in 
sostanza  non  mirava  che  a chiarirsi  per  mezzo 
dell'  evidenza  sensibile  del  vero  . Egli  è per- 
ciò che  • tornato  Gesù  fra  gli  undici  c chie- 
sto di  Tomaso  e a sè  fattolo  benignamente 
accostare , — Tu  non  vuoi  cre<h*n! , divse- 
gli , se  non  vcfli  nè  tocchi?  Vedi  adunque 
e tasteggia  Iniitu  die  vuoi . Eccoli  ì mici 
piedi , le  maui , il  costalo , le  piaghe , e 


convinciti  se  io  sono  veramente , e sii  og- 
gimai  incredulo  non  più  ma  fedele  . Toccò 
di  fatto , come  n'  ebbe  copia  , 1'  apostolo , 
e dall'  esperimento  dei  senù  della  verità  ac- 
certatosi del  fatto  , ab  ! non  d volle  di  piè, 
l'omaso , d' incredulo  che  era  per  oslinuio- 
nc , diviene  ad  un  tratto  adoratore  ed  apo- 
stolo per  convincimeolo , e accoppiando  con 
vago  e raro  innesto  sperimento  di  sensi  o 
merito  di  fede,  prese  a confessare  U rieo- 
Dosciula  e tocca  con  mano  identità  del  corpo 
del  suo  risorto  maestro  , — Voi  siete  il  mio 
Signore,  esclamando,  e il  mìo  Dio:  Domi- 
nu3  meus  et  Deus  meus  ^ , Ora  in  tolte 
queste  degli  apostoli  disposizioni  contrarie  nei 
loro  dubbìi  e misure  e cautele  ed  indagini 
c resistenze  chi  non  vede  chiaro  che  dessi 
non  credettero  che  dopo  il  più  severo  esame, 
nè  cedettero  che  all'  evidenza  non  ingannevol 
del  fatto , cosi  lontani  adunque  dal  volere  c 
dal  potere  ingannare  come  dall'  essersi  iogan- 
nalì  ? 

Ma  diranno  gli  op|>ositori  : Quelli  stessi 
im^Kislori  che  inventarono  il  fatto  principale 
|)0SS0D0  aver  pure  finto  ed  inventalo  le  porli 
accessorie , cioè  la  semplicità , il  candor  , la 
schiettezza  degli  apostoli,  le  apparizioni  del 
Cristo,  l'episodio  lutto  quanto  di  Tomaso. 
Inventato  eh  ? Non  sanno  adunque  che  i 
sacri  codici  i quali  questi  falli  a noi  trasmi- 
sero furono  sempre  nelle  mani  de'  cristiani , 
dacché  ve  n'  ebbe  al  mondo  , nè  mai  furono 
contraddeUì  d.igli  stessi  conleniporauei  si  giu- 
dei che  gentili,  a cui  metteva  conto  di  darvi 
la  mentila  ; e che  questi  codici  stessi  si  sono 
sempremaì  conservali  nella  loro  integrità  c 
purezza  in  mezzo  a tante  dì  eretici  selle  ri- 
vali c per  interesse  e per  dottrine  divìse  e 
discordi  ? Ignorano  essi  dunque  che  a'  tempi 
dì  Tertulliano  la  memoria  di  questi  fallì  me- 
desimi era  consegnala  nei  pubblici  docuinenli 
e regislri  civili,  c che  perciò  gli  arebivii 
del  senato  romano  an<lavano  in  accordo  col- 
l' evangelica  narrazione  e cogli  alti  c colle 
efHslole  degli  apostoli  ^ ? Che  opporranno 
essi  poi  ad  un  monumento  di  fallo  che  è 
tuttavia  sotto  degli  occhi  loro  e di  lutti  , lo 
stabilìrnenin  vo'dire  della  religione  dì  Cristo? 

Non  fa  mestieri  che  il  Vangelo  e le 
leggi  deir  ermeneutica  mi  facciano  convinto 
del  risorgimento  deirtiomo-Dio  . I progressi 
solo  della  religione  basl.ino  a ciò  . E che  ? 
Vi  sarebbero  mai  stati  crislìani  al  inondo  sen- 
za la  resiinezione  di  Cristo?  Tolgasi  <pie- 
»ln , c*i  Vangelo  uou  è più  che  una  fola  y Ui 
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rfllgioae  una  cbimera;  ti  Christus  mm  re- 
surrexit  vana  est  Jtdes  . i . Cor.  XV  , 
1 7 . In  nulla  che  atesse  dello  non  sarebbe 
più  da  credere  Gesù  Cristo . Perchè  come 
sulla  semplice  di  lui  p.trola  credere  ad  un 
uomo  risso  nella  oscorilù  e morlo  impeto  su 
d’ noa  croce , se  non  fosse  che  la  di  lui 
resorretione  d' infra  ì morti  attennla  nel 
lempo  da  Ini  predello  prorollo  quell’  uomo 
-Dio  che  era  ? Fu  quella  dunque  fin  da 
principio  fermamente  credula . E come  lo  sa- 
rebbe stata , se  e Giudei  e pagani , cbe  tanto 
interesse  avevano  a non  la  credere,  non  ne 
fossero  stati  per  ogni  guisa  di  autentiche  e 
ineluttabili  prove  chiariti  ? Era  forse  tanta 
la  eloquenza  degli  apostoli  per  persuadere  a 
popoli  carnali  e snperhi  una  religione  tutta 
spirilo  e tulUi  umiltà , e una  dottrina  cosi 
incomprensibile  ne' suoi  dommi,  come  au|lert 
ne’ suoi  precetti  ? Eppure  non  solo  Giudei 
e gentili  e filosofi  e dottori,  ma  intiere  po- 
polazioni di  fè  diverse  e di  genio  e costumi 
credettero  la  resurrezione  di  Cristo  e ne 
■bbracciaron  la  fede  e sigillaronla  col  pro- 
prio sangue  ; segno  adunque  che  vedevano 
eglino  dagli  apostoli  operarsi  cose  superiori 
al  corso,  alle  leggi  e alle  forze  della  natura 
in  confermazione  della  dottrina  da  esso  lor 
predicata . Segno  adunque  che  quanto  i sacri 
scrittori  ci  narrano  dei  morti  da  loro  resu- 
scitati, e dei  fugali  morbi  e demoni!,  e delle 
varie  fingue  e dinletti  da  lor  parlali  era  la 
pretta  storica  verità  . E se  di  Inli  portenti 
adoperarono  essi  per  attestare  il  risorgimento 
di  Cristo  , non  potevano  dunque  essere  nè 
sedotti  credendolo,  nè  seducitor  predicandolo, 
non  ingannare  perciò  ned  nssere  ingannali , 
Che  altrimenti  quel  Dio  che  solo  comanda 
alla  natura  e ne  àltera  e travolge  a suo  pia- 
cimento le  leggi,  quel  Dio  cui  solo  appar- 
tiene di  fare  miracoli  e la  |Kilestà  comuni- 
carne , si  sarebb’  egli  stesso  complice  rcnduto 
o della  loro  impostura  o del  loro  errare,  il 
suo  braccio  prestando  a quella  o a questo, 
lo  cbe  è impossibile.  Dunque  o negare  Id- 
dio , 0 confessare  la  resnrrezion  del  suo  Cri- 
sto . Ella  è no  fatto  , ella  è un  teorema 
dimostralo.  Passo  ora  ai  comllarii  e le  con- 
aegnenze  ed  effetti  della  resurrezione . 

II.  Se  Gesù  Cristo  è risorto  , dunque 
egli  è Dio.  Dunque  non  vi  ha  mistero  cosi 
incomprensibile  che  rivelato  da  lui  eresierò 
non  dobbiamo  fermamente.  Donspte  noi  pure 
Hsorgeremo  a nostra  posta  in  corpo  e in 
anima . Dunque  noi  pure  ilobbiam  frattanto 


dalla  morte  del  peccato  risorgere  alla  sita 
stella  grazia  . Ripigliamo . 

I.  Se  Gesù  Crislo  è risorto  , dunque 
egli  è Dio,  primo  corollario.  Codesta  illa- 
zione è così  necessariamente  collegata  col 
teorema  della  resurrezione  che  Crislo  mede- 
simo , provocalo  più  volle  a provare  la  sua 
divinità,  non  volle  presso  che  mai  altra  di- 
mostrazione recarne  che  quella  del  suo  futuro 
risorgimento , coi  simboleggiava  ora  sotto  la 
figura  di  Giona  fra  tre  di  uscito  slal  seno 
dell’  animato  sepolcro  , ora  sotto  I’  emblema 
del  tempio  che  , per  mano  de’  Giudei  di- 
sciolto e strutto , in  capo  a tre  giorni  sa- 
rebbe stalo  rifabbricato  . Matth.  XII,  4°; 
Jo.  //,  19.  Di  fatto  qual  più  vittoriosa 
dimostrazione  di  questa  ? Naturalisti,  geologi, 
fisici , avete  un  bello  esagerare  le  ingenite 
di  natura  forze  motrici  per  ispiegarne  i più 
meravigliosi  fenomeni.  Per  voi  il  tragitto  a 
secco  e a piè  rasciullo  dell’  Eritreo  è un 
effetto  del  riflusso  del  mare . La  colonna 
prodigiosa  di  fuoco  che  quasi  anliguardo  pre- 
cedeva la  marcia  delle  israelitiche  schiere  si 
definisce  da  voi  un’  aurora  boreale  ; e cosi 
un’indigena  produzione  del  suolo  la  manna 
dal  ciel  piovuta  , se  non  anche  un  areosla- 
tico  globo  il  galleggiante  cacchio  dì  Elia  . 
Per  voi  una  guarigion  subilana  è il  ritorno 
alla  vitalità  inlcrrotta  o compressa  da  un’asfis- 
sia , come  la  trasformazion  di  Nabucco  una 
spezie  o varietà  di  quel  morbo  che  i medisà 
chiamano  grecamente  licantropia  '.  Del  mio 
ioslitulo  presente  non  è richiamare  al  suo 
vero  e soprannaturale  princìpio  e rivendicare 
contro  ì deisti  e gl'  increduli  la  verità  di  que- 
sti e simigliami  indubitati  miracoli . Ad  ogni 
ukhIo  , quando  pure  con  sottigliezze  e ca- 
villi si  fiolesse  dare  una  plausibile  fisica  spie- 
gazione a certi  altri  meravigliosi  fenomeni , 
come  spiegare  questo  della  resurrezione?  Non 
è forse  chiaro  eh’  esso  è superiore  d' infinito 
spazio  a tutte  le  leggi  fisiche,  naturali,  opera 
adunque  immediata  di  Dio  arbitro  supremo 
della  natura  ? Ivi  è un  morto  e morto  cosi 
che  percosso  da  una  lanciata  mena  acqna  a 
difetto  dì  sangue  dalla  larga  ferita,  un  morto 
che , convolto  in  un  lenzuolo , chiuso  in  un 
sepolcro , coperto  da  un  grosso  soprastante 
macigno , custoslilù  da  vigili  sentinelle  all’  in- 
torno cui  la  gelosia  dei  primati  della  Giudea 
e l’autorità  del  romano  governatore  appostò, 
si  alza  da  sè  vincitor  della  morte  a nuova 
vita  e,  infrante  del  carcere  sepolcrale  le  por- 
le , slanciasi  su  pei  campì  della  luce , invo- 
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bmio  spoglie  del  forte  nrmnlo , € qneslo 
non  per  opera , aiuto  ed  impulso  straniero  ^ 
ma  per  sua  propria  fona  e sirtù , e questo 
nel  giorno  stesso  e con  tulle  per  punto  re- 
rificate  le  circostanie  da  sé  viTente  ancora 
e molto  ionanii  dai  profeti  che  lo  precedet- 
tero dì  molli  secoli  prenuniiaU , salvavit 
sibi  dextera  eius  Ps.  CXLVLII,  sur- 
rexit  sicut  dixit.  Segno  adunque  ch’egli 
teneva  nelle  sue  roani  le  chiavi  della  morte 
e dell’  abisso , e poteva  di  sé  dire  : haben 
cla\f€s  mortis  tt  inferni».  Apoc.  i,  i8. 
£ conciosùachè  1*  impero  assoluto  della  vita 
e della  morte  sia  un  attributo  essential  pri- 
vativo della  diviniti  , fu  , Domine  , 
qui  ifitae  et  mortis  habes  pofestatem 
Sap.  XVI,  i5,  egli  era  dunque  Dio.  La 
diviniti  di  Gesù  Cristo  provala  dalla  sua  re- 
surretione  , primo  corollario  . 

3.  Secondo  : se  Gesù  Cristo  è risorto , 
cosi  arcano  mistero  non  vi  ha  cui  non  dob- 
biamo indubitatamente  credere  . A cagione 
esempio,  concepir  non  sappiamo  come  mai 
U seconda  persona  dclP augustissima  Trìade, 
sema  cessare  d’essere  Dio,  siasi  fatta  uomo. 
Ma  concepiamo  noi  meglio  come  mai  un  cor- 
po dopo  tre  ore  di  agonia  mortale  e dopo 
avere  dalle  traforate  vene  versato  lutto  il 
500  sangue  su  d’ una  croce , e da  questa 
acon6ccato  e imbalsamato  e sepolto , senza 
più  nè  colore  nè  moto  nè  vita , ripigliasse  il 
suo  essere  primiero  e riassumesse  le  identi- 
che forme  di  prima?  Concepir  non  sap|>iamo 
come  ti  corpiccìuolo  dì  Gesù  Cristo  potesse, 
salva  la  integrità  del  materno  chiostro , in- 
troroettervisi  ed  uscirne  con  miracolosa  com- 
penetrazione . Meno  ancora  come  questo  di- 
vino corpo  medesimo  sliasi  rannicchiato  Ira 
le  angustie  del  tabernacolo  e sotto  I’  euca- 
ristiche specie  appiccinito.  Ma  comprendiara 
noi  meglio  come  quei  corpo  stesso  incada- 
verito , giacente  , immobile , sforzasse  della 
tomba  i sovrapposti  ripari,  passasse  a traverso 
la  sigillata  lapida  del  sepolcro , poi  si  rendesse 
ora  visibile  ed  ora  no  a’snoi  discepoli  c,  coro- 
peoelrevole  l'alto , per  entro  ni  cenacolo  a 
porte  chiuse  s’ iatromcliesse  ? E uondimeoo 
codesti  sono  falli  ebe  oronno  il  tiioofo  del 
risorgimento  di  Cristo  e che  da  noi  non  si 
possono  negare.  Gli  apostoli,  che  lì  bnnno 
coi  propri!  occhi  veduto  e toccato  con  mano , 
DO»  poterono  nè  ingannar  né  ingannarsi  . Ciò 
è dimoslrnlo . Codesti  fatti  sono  per  noi  in- 
coniprensibìli.  Dunque  è da  confessare  esservi 
di  verità  certe  ad  un  tempo  e iocomprcnsive, 


quali  appunto  sono  i mrsterì  della  novtra  fede* 
e che  però  la  difticoltà  , diciamo  anche  la 
impossibilità , di  esplicarli  non  è un  titolo 
per  niegarli  e miscrederli . Ma  troppo  già 
si  è contro  i pirronisti  e deisti  favellalo  . 
Tempo  è di  trarre  dall’  odierno  mistero  il- 
lazioni più  appropriale  e al  costume  più  pro- 
fittevoli e a rK>i  che  ci  crediamo  |ùù  bra- 
mose ad  essere  udite  . 

3.  Se  Gesù  Signore  è risorto,  dunque 
noi  pure  risorgeremo  e parteciperemo  alb 
gloria  del  suo  risorgimento  , terzo  corolla- 
rio . Anime  paurose  cui  il  tintinnar  lamen- 
tabile delia  funebre  squilla  ricerca  di  spavento 
le  viscere  , voi  che  abbrìvidìle  di  spasimo 
all’  aspetto  di  un  feretro  o dì  una  tomba  di- 
schiusa * fate  cuore  e cessate  c^ni  ribrezzo . 
Sta  nell’avvenire  segnata  un’ ora  a Dio  sol 
conosciuta  in  cui  in  morte  sentirà  un’  altra 
to|£  l’ imperiosa  voce  dì  luì  che  disarmò  e 
allo  scocco  della  quale  dalla  polve  e dal  sonno 
di  molti  secoli  si  scuoierauno  le  genti,  e tutte 
obbedienti  le  tombe  presenteranno  una  uscita 
ai  loro  morti , alla  luce  rendendoli  ed  alla 
vita.  Morte  allora  , 1’  antru|>ofaga  morte,  cho 
da  Adamo  in  poi  bebbest  il  saugue  delle  na- 
zioni e inebbriossene  , vedrà  spuntati  c franti 
a’  suoi  piedi  cadere  gli  str.ilì  e quel  già  in- 
fallibile suo  arco  fatale.  Cosi  è,  uditori.  Quel 
Signore  medesimo  che  ha  tenuto  parola  del 
suo  risorgimento,  la  ci  terrà  pure  del  nostro  , 
simile  a quella  del  c.apo  rendendo  la  con- 
dizione dei  membri  suoi  , non  pur  causa 
efficiente  , ma  si  ancora  esemplare  della  no- 
stra resurrezione , sclentes  guoniam  qui 
suscitai>if  Jcsitm  et  nos  rum  Jesu  susci- 
tabit»  3 Cor.  IV  , . Laonde  questo  no- 

stro vii  corpo  che  rollo  dagli  anni  e dal 
morbi  consunto  consegnare  dovremmo  alla  se- 
polcrale coltrice , quello  corpo , quali  sieno 
le  vicissiludini  che  a subire  si  abbia,  o venga 
in  minuta  polve  ridotto,  o io  acqua  sciolto, 
o squagliato  nel  fuoco,  o errante  cogli  ato- 
mi dtll’ aere , o in  gasse  e vapori  volatili  si 
esali,  novelle  forme  e combinazioni  pren- 
dendo , tutto  però  nella  m.'tssa  degli  cleiiventi 
conservato  alla  dis|K)siziotic  di  Dio,  verra^si 
per  opera  di  lui  a ricongiungere  all*  anima  sua 
propria  non  pure  integro  e vegeto  e sano  , 
ma  più  bello  d’assai  die  davanti  non  era  c 
di  avvenenlezza  c di  gloria  c di  eterna  gio- 
ventù leggiadramente  fornito . Basti  dire  clic 
più  scintillante  del  sole  gillcrà  vivi  raggi  in- 
torno del  meriggio  più  chiari  ^ più  agile  delle 
penne  dei  venti  spiegherà  per  lo  iinmcuso 
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cirlo  rapidisilmi  Toli  ; più  pvnctrerole  del- 
P aure  s' intromelterà  per  entro  ai  più  duri 
corpi  e compatti  ; simile  io  noa  parola  al 
glori6calo  corpo  di  Cristo,  rtformabit  cor- 
pus humilitatis  nostrae  conjiguratum 
corpori  claritatis  suae  . Vh'iWp.  Ili,  oi  . 
Non  cerchiamo  più  dunque  nè  domandiamo 
colle  pie  coDsaperoli  donne  qual  sì  possente 
mano  fia  che  smuova  il  sasso  sepolcrale  sotto 
cui  o’ andranno  le  ossa  nostre  sotterra , fura 
revolvet  lapidein  ab  ostia  monumenti? 
Marc.  XVI  , 5 . Non  chi  disarmerà  della 
fiammeggiante  spada  il  cherubino  regliante 
all'  ingresso  del  paradiso  , Gesù  Cristo , che 
slebellò  il  peccato  e la  morte , sarà  e farà 
tutto  questo  . E che  ? Quel  divin  Verbo 
che  , preso  no  poco  d'  umida  polve  io  ma- 
no , disse  nella  soa  onnipoteota  : — Sii  no 
corpo  umano — , e fu,  non  potrà  egualmente 
•alla  stessa  polve  o sotto  un  avello  raccolta 
o pei  campi  dell'aria  o dovunque  sparsa  co- 
mandare e ridire:  — Figlia  della  corruzione, 
o polve  o putredine,  torna  ad  essere  un  corpo 
umano , identico  e d' ora  in  poi  incorruttibi- 
le ? Chi  ha  comandalo  al  niente  non  potrà 
egualmente  comandare  alla  cosa?  Chi  senza 
materiali  ha  potuto  costrurre  e rizzare  la 
fabbrica  del  corpo  umano  non  potrà  coi  ma- 
teriali preesistenti  rifarla  e rabbellirla  ? Chi 
ha  potuto  il  più  non  potrà  il  meno  ? Ora 
Iddio  ha  comincialo  a nostro  modo  d’inten- 
dere dal  più  e dal  più  difhcile  per  indur- 
ci a credere  ciò  che  il  sarà  meno  . A quella 
guisa  pertanto  che  noi  non  eravamo  e fumnto, 
noi  non  saremo  più  e torneremo  ad  essere 
vaghi  e splendidi  e beati  ; che  di  questo 
glorioso  risorgimento  ne  ha  fatto  Gesù  Cristo 
in  sè  stesso  credenza  , et  nos  cum  Jestt 
suscitahit.  Ma  deh  perché  viene  ad  inter- 
rompermi a mezzo  I'  argomento  dolcissimo 
con  certo  suo  malinconico  arcano  I'  Apostolo 
stesso  ? Udiamolo , che  cosa  a noi  rivela  sa- 
lutare e tremenda.  Ecce  mysterium  dico 
vobis  : omnes  quidem  resurgemits , sed 
non  omnes  ìmmutabimur  i Cor.  XV,  5i; 
e vuol  dire  che  tutti , si , tutti  quanti  qui 
siamo  risorgeremo  col  nostra  corpo , e tutti 
col  nostro  ciascuno  ci  rivedremo  , ma  non 
così  tutti  con  mutati  questi  poveri  cenci  d'i- 
gnominia in  ricche  folgoranti  vesti  di  glo- 
rific.sziope  : che  mentre  gli  uni  risorgeranno 
alla  gloria  , sorgerao  gli  altri  ad  nna  vita 
«f  ogni  morte  peggiore . Io  qui  non  vorrei , 
dilettissimi,  rannuvolare  con  immagini  fosche  e 
tetre  la  solenne  letizia  di  questo  giorno.  L'idea 
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che  il  Salvatore  del  mondo  non  sia  per  talnni 
uscito  dal  SCO  della  terra  che  per  assumere 
contro  le  loro  parti  di  giudice  condannatore 
la  è troppo  desolante  ed  acerba . Ma  poss'  io 
lasciarvi  ignorare  , o fratclii , che  tale  nè  più 
nè  meno  sarà  per  essere  la  vostra  risurre- 
zione , quale  si  fu  la  precedente  vita  e con- 
dotta vostra?  Chi  semina  grano  può  mai  altro 
che  grano  raccogliere  ? Può  mai  altro  che 
fichi  fruttare  la  ficaia?  Ora  la  vita  è la  se- 
mente , la  resurrezion  la  ricolta  ; la  vita  l' al- 
bero, la  resurrezione  il  frutto.  Che  cosa  rac- 
corremo adunque  al  nostro  risorgere  dalla 
morte?  Quello,  e nuli' altro,  che  avrem  se- 
minato nella  vita . Quae  seminat>erit  ho- 
mo , haec  et  metet . E così  chi  avrà  se- 
minalo opere  di  virtù  e di  mortificazione 
raccorrà  eterna  vita  e gloria  immortale  ; onta 
ed  ignominia  chi  avrà  seminato  0|>ere  di  cor- 
ruzione e di  carne;  qui  seminat  in  spirita, 
commenta  se  stesso  I’  Apostolo , de  spirita 
mete!  vitam  aelernam  ; qui  seminat  in 
carne,  de  carne  et  metet  corruptionem. 
Galat.  VI  , 8 . Ecco  tutto  il  mistero  , il 
secreto  , la  profezia  , la  storia  del  nostro  ri- 
sorgimento futuro;  quae  seminaverit  homo, 
haec  et  metet . 

4.  Fiualinenle , se  Gesù  Cristo  è d"  in- 
fra i morti  risorto  alla  vita  per  non  più  mo- 
rire, noi  pur  dobbiamo  della  morte  del  pec- 
calo , per  non  più  cadervi , alla  vita  della 
grazia  risorgere  , quarto  ed  ultimo  corolla- 
rio . E qui  Ire  maniere  di  resurrezioue  io 
scontro  nelle  sacre  pagine;  resurrezion  d'ap- 
parenza , resurrezione  temporanea , resurre- 
zione durevole  . I)'  apparenza  , e quella  si 
fu  di  Samuele  allora  che  la  sua  evocata  om- 
bra adiros.1  spuuiò  da  terra  e,  dopo  aver 
aspramente  garrito  lui  che  aveva  il  suo  ce- 
nere inquietato , si  raccolse  di  nuovo  in  sè 
stessa  e brontolando  nelle  sue  tenebre  sepol- 
crali sì  calò  e S|>arve  . Ivi  e 'I  rabbulDito 
crine  e l’ irta  barba  e I’  .aggrottata  fronte 
e 'I  lungo  pallio , tutto  era  o ludificazione 
de'  sensi  0 fattucchieria  della  mal  consultala 
negromante  , ap|>arenza  in  somma  c non  real- 
tà . Resurrezione  vera  e reale , ma  solo  a 
tempo  e c.sdiica , quella  si  fu  di  I.uizaro , 
che,  dopo  essersi  dal  sepolcro  rizzalo  e ave- 
re ricuperala  la  spenta  vita  per  a tempo  gra- 
zie alla  divina  onnipotente  virtù , pagò  di 
nuovo  per  morte  il  commi  debito  e nella 
notte  della  tomba  ripiombò  . Resurrezione 
vera  insieme  e perennemente  durevole  quel- 
la si  è di  Gesù  nostro  Signore  a immort.-ile 
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Tìta  risorto  per  non  più  m»  morire . Tre 
corporali  resurretiooi , a coi  tre  spirituali  ri- 
sorgimenti corrispoodoDO . 

Alcuni  cristiani  a certe  solennità  fanno 
aeminaote  dì  risorger  dal  peccato  e Tengono 
in  aria  di  com|>oDgimeoto  ad  implorar  l'as- 
sistenza e I'  opera  de’  profeti  dì  Dio , a cui 
la  podestà  compete  di  legare  e dì  sciorre . 
A giudicarne  dall’  esterno , tu  li  credi  ve- 
racemente risorti  alla  grazia , e quasi  che  lo 
sì  credono  anch'  essi . Ma  non  è niente  . 
Resurrezione  d'  apparenza  , resurrezìon  dì 
Samuele  , ombre , spettri  e larve  . Spettri 
c larve  quelle  confessioni , per  non  dir  con- 
fusioni , dove  il  penitente  altra  pertnrbazione 
non  sente  che  quella  che  il  naturale  rossore 
pìngegli  sulla  guancia , nè  altra  sollecitudine 
che  quella  dì  sorprendere  la  religione  del 
veggente  di  Dio  e carpirne  come  Giacobbe 
sotto  mentite  spoglie  I’  assoluzione  . Spettri 
e larve  quelle  comunioni  fatte  per  adempiere 
soltanto  alle  convenienze  della  religione  c 
salvarne  le  forme , nel  resto  precedute  dal 
dissipamento , accompagnate  da  noia  , seguile 
dalle  ricadute , ove  perciò  non  sì  fa  che 
mangiare  e bere  la  propria  condannazione . 
Spettri , larve , fanlasimc  di  conversione  quel- 
le ove  nè  fuga  delle  occasioni  si  scorge  nè 
riparazioni  di  scandali , di  roba  , d’ onore  ; 
resurrezioni  di  Samuele , in  cui  tutto  è ap- 
pariscenza , ninna  realtà  e sostanza  . 

Hannovi , se  volete , fra  tante , alcune 
rade  veraci  resurrezìon  dal  peccalo,  ma  che? 
resurrezioni  che  tanto  sol  durano  qttanlo  lar- 
da a presentarsi  l'occasìon  di  peccare.  Parlo 
di  que’  penitenti  che  appena  guariti  inferma- 
no , appena  vivi  rimnoiono  , smettono  non 
disnaettono  la  colpa , interrompendo  più  ve- 
ramente , al  dire  di  Agostino , che  roin|>en- 
do  la  catena  dei  peccati , peccata  non  rum- 
punt , sed  inierrumpunt . Simili  a colui 
che  spogliasi  oggi  di  una  vesta  per  ripigliarla 
e ìndossarlasi  la  domane , se  pur  si  spoglian 
costoro  del  vecchio  Adamo , non  è che  per 
pochi  giorni.  Resurrezioni  adunque  p.asseg- 
gere  ed  eflimere , resurrezioni  temporanee , 
caduche,  resurrezioni  di  Lazaro  . Eh  che  b 
sola  resurrezione  di  Cristo  può  dirsi  ed  è 
verace  tult’ insieme  c stabile  e perenne,  sur- 
rer.it  Dominns  vere.  Lue.  XXIV,  14. 
Cliristus  resurgens  ex  mortuis  iam  non 
moritur  ; mors  illi  ultra  non  domina- 
hitur . Rom.  VI,  g . Questa  adunque,  e 
questa  sola  prendiamo  ad  emulare , o miei 
cari , qual  vero  csempbre  e modello  del  no- 


stro risorgimento  alla  grazia,  e sarà  esso  del 
pari  verace , stabile , permanente  . 

Non  dico  già  che  la  nostra  conversione 
a Dio  ci  metta  io  uno  stato  d’impeccabilità, 
come  la  risnn'czìone  di  Cristo  io  uno  stato 
lo  pose  d’ immortalità , ma  si  che , adope- 
rando noi  tutti  ì mezzi  per  non  ricadere  io 
peccato  e abbandonando  soprattutto  i lacci 
delle  occasioni , come  Gesù  Cristo  le  fune- 
ree lenzuola  e tutti  i legami  dì  morte  nel 
sepolcro  lasciò,  la  divina  gr.vzìa,  che  mm 
non  vien  meno  ai  vìrtuo»  sforzi  dell' uomo, 
farà  si  che  il  peccalo  non  abbia  più  nè  im- 
pero nè  presa  sopra  di  noi , mors  ultra 
non  dominabitur , e che  la  nostra  resor- 
rezione  alla  grazia  una  quasi  appendice  di- 
venga della  resurrezione  di  Cristo  alla  vita 
appendix  resurrectionis  Christi.  Tertnll. 
de  resurr.  caro.  , c.  55 . Ma  deh  quanti 
ostacoli  e intoppi  si  hanno  a vìncere  per 
giungere  ad  una  resurrezione  sìllàlta  ! Qui 
torna  il  caso  di  esclamare  : come  rimuovere 
tante  pietre  d’ inciampo  e tanti  impedimenti 
al  convertirsi  davvero?  Qiiis  revolvet  la- 
pidem?  Qiiis?  Udite.  Fatale  pietra  d’in- 
toppo , tomba  dell’  anima  vostra , 0 volut- 
tuoso , è quell’  oggetto  lusinghiero  la  cui  o 
presenza  o frequenza  destavi  in  seno  impure 
vampe  e la  fantasia  riempievi  di  osceni  fan- 
tasmi , Ora  romperla  aliiitio  con  quell’  og- 
getto medesimo , troncarne  sul  campo  ogni 
corrispondenza , fuggirne  a tutto  potere  e 
persin  paventarne  l’ incontro  , ecco  ciò  che 
far  dovete  e scuotere  e smuovere  quella 
pietra , a sorgere  dalla  vostra  tomba  . Pie- 
tra d’  olTensìone  per  voi , o ricchi , sono 
quei  tesori , quelle  rendite  del  sangue  an- 
naffi.vte  de’  popoli  0 delle  lagrime  dei  pove- 
ri . Staccare  dai  terreni  beni  il  cuor  vostro , 
rendere  a ciascuno  il  fatto  suo , rasciugare 
le  lagrime  dell’  indigenza  , |iiù  solleciti  dì 
stabilire  c raccertare  la  vostra  fortuna  in 
cielo  che  sulla  terra , ecco  la  maniera  per 
voi  dì  scuotervi  dal  capo  la  pietra  del  se- 
polcro dell’  anima  vostra  . Quell’  inimico  da 
voi  odialo  c insegnilo  a morte  è la  vostra 
pietra  e tomba , o vendicativo  . Il  risorgere 
per  voi  è manilare  in  oblìo  il  passato  o sol 
ricordarlo  per  mettervi  ripro  : sia  quegli 
l’offensor  vostro  e l’offeso,  prevenirlo  ed 
obbligarlo  con  ogni  maniera  di  uffici  e col- 
l’ abituale  dis[K)sizione  di  rendergli  alirellanlo 
di  bene  quanto  può  avervi  voliUo  0 recalo 
di  male.  E voi,  lingue  mord;ici,  velenose, 
malediche,  scoglio  e tomba  vostra  sono  quei 
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crocchi  dove  » fanno  per  eoi  passare  a ras- 
segna i vostri  prossimi  e , non  che  gli  egua- 
li, i snperior  vostri,  scoprendo  i vitii  e le 
debolesze  degli  uni , amauotando  maliiiosa- 
mente  e oascoodendo  le  virtù  degli  altri , e 
le  intenzioD  coodeonandone  ove  non  possiate 
ùitaccaroe  i làlli  • Infrenare  la  vostra  lìn- 
gua , porre  una  guardia  di  circospczione  alle 
vostre  labbra , [urlare  con  reverenza  e ca- 
rità di  tutti , riparare  ai  danni  della  fama , 
io  ciò  sta  la  vostra  resurrezione . E cosi , 
bbertioi , donne  vane , le  vostre  tombe  sono 
per  voi  quei  cattivi  libri  e compagni  che 
menano  felor  di  morte , per  voi  quelle  nu- 
dità scandalose , le  libertà  concedute , il  cor- 
po del  peccato  da  voi  liscialo  e accarezzato 
cotanto , siete  voi  stesse  . Ora  risorgere  dal 
peccato , scuotere  la  pietra  della  tomba  sarà 
per  voi , 0 giovani , il  tenervi  lungi  dalle 
società  libertine , consegnare  alle  Gamme  gli 
empii  perniziosi  lìbrallolì  ; per  voi , o don- 
ne , cercar  meno  di  piacere  agli  uomini  che 
a Dio , contegnose  nel  tratto , pudiche  nel 
guardo,  modeste  nel  portamento,  e nel  par- 
lar riservale  e nel  vestir  vereconde  . Ed  ec- 
co la  naaniera  di  francarvi  tutti  dalla  tomlu 
del  peccato  e gìUarnc  lontano  le  pietre  per 
voi  d'ofTrnvione  e d' intoppo , onde  menare 
una  vita  novella  in  Gesù  Cristo,  quomodo 
surrexil  a mortuis , ita  et  nos  in  novi- 
fate  vitae  ambulemus . Rom.  VI,  4-  Che 
se  poi  siete  giusti  e a pezza  riconciliali  con 
Dio,  sappiatevi  conservare  in  questa  novel- 
la vita  di  salute  e di  grazia.  L'amore  del- 
1'  evangelica  perfezione , una  vigilanza  con- 
tinua sopra  i vostri  sensi  vi  preservino  da 
certe  venialità  e debolezze  che  se  non  sono 
sempre ’ segnai  di  morte,  sono  però  soven- 
te ì sintomi  precursori  di  una  disposizione 
morbiGca  che  trascurata  (mlrebbe  strascinar- 
vi alla  tomba  del  peccalo  . Siete  voi  peni- 
tenti dì  fresco  ? La  severità  della  peniten- 
za , il  rigore  verso  voi  stessi , il  timor  sa- 
lutare dei  divini  gìudìzìi,  la  frequenza  de' sa- 
cramenti guarenlucanvi  da  quegli  scogli  che 
renderebbero  a voi  il  secondo  naufragio  più 
periglioso  e più  funesto  del  primo.  Tutti  in 
Gne  Iraggiamo  quest’oggi  dal  teorema  c dai 
corollariì  della  resurrezione  dì  Cristo  c nella 
fede  costanza  e nella  speme  fermezza  e am- 
mcndaziou  del  costume  e [icrseveranza  nel 
bene . 

ULTIMA  PARTE 
La  resurrezione  del  nostro  divìu  Salva- 


tore , lamentava  por  già  il  santo  abate  di 
Cbiaravalle  , è oggiroaì  divenuta  l' epoca  del 
peccalo , lo  scogliò  delle  ricadute  , no  tempo 
sospirato  e invocato  a vendicarsi  e risarcìrH 
delle  privazioni  e astinenze  della  quaresima: 
peccandi  tempus , proh  dolor!  terminus 
rccidendi  jdeta  est  resurrectio  Salvato- 
ris.  E non  è forse  il  vero  ebe  salutasi  per 
molti  il  ritorno  della  santa  pasqua  e riguar- 
dasi qual  tempo  che,  mettendo  Gne  per  una 
parte  ai  digiuni  e a un  certo  severo  conte- 
gno , riapre  per  l' altra  il  varco  e spalanca 
le  porle  ai  teatri , alle  danze , ai  festini  e 
simili  sollazzevoli  divertimenti , spesso  colpe- 
voli, sempre  pericolosi  e d'ordinario  fatali? 
Non  è forse  vero  che  sì  celebra  io  oggi  a 
festeggiasi  il  trionfo  dell'  Agnello  pasquale , 
come  quel  dell'  antico  aureo  vitello , fra  il 
tumulto  profano  e l' immortìGcala  licenza  e 
trebbi!  e pacchiamentì  e sbevazzi  ed  ogni 
maniera  d'  intemperanti  stravizi! , quale  se 
r alleluia  della  santa  pasqua  fosse  il  segnale 
della  pubblica  e domestica  licenza , un  quasi 
ricominciamento  da  capo  del  camerale  ; come 
se  la  dissolutezza  e l' intemperanza  biasime- 
vole in  altri  tempi  perdesse  alcun  che  della 
sua  turpitudine  nel  santo  giorno  di  pasqua? 
Ed  è questo,  o cristiani,  il  risorgimento  dal 
peccato  e ’l  proscioglimento  de'  suoi  lacci , 
con  che  si  deve  per  voi  celebrare  la  resur- 
rezione di  Gesù  Cristo?  Ed  è col  soddisfare 
gaiamente  tutti  i vostri  sensi  ed  i vostri  ap- 
petiti , i vostri  geniì , ed  è col  gavazzare  e 
gozzovigliare  che  si  presume  da  voi  di  par- 
tecipare dei  vantaggi  di  un  tanto  mistero  e 
dì  avere  parte  al  trionfo  del  nostro  dìvìn 
Salvatore?  Ignorate  voi  dunque  che  questo 
divin  tipo  ed  esemplar  degli  eletti  non  al- 
trimenti pervenne  alla  gloria  e prese  del  suo 
eterno  regno  possesso  che  per  la  via  delle 
privazioni  , patimenti , umiliazioni  e dolori  ? 
Che  per  avere  noi  ragione  alla  sua  secon- 
da immortai  vita  nel  cielo , dobbi.vmo  imitare 
la  prima  che  trasse  in  terra , umile , niortì- 
Geataj  e che  perciò  non  saremo  mai  aggiunti 
alla  sua  gloria  , se  porzion  non  ci  prendiani 
della  sua  passione  e croce:  sf  lamen  com- 
patimur , ut  et  conglorificemur  ? Rom, 
Vili,  1^.  Pretendere  di  partire  Gesù  Cri- 
sto in  (lue  e , ritenendo  per  noi  lo  stato 
della  sua  presente  gloria , rigettare  quello 
della  sua  precedente  vita  mortale , medi.vn- 
le  cui  .acquistò  quella  e per  sé  e per  noi  [ 
pretendere  dì  vivere  diversamente  da  quello 
cb’  ei  visse  nel  tempo , c vivere  della  sua 
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vita  nella  eterniti,  egli  i un  voler  l’impoi- 
aibile  : che  altra  ria  per  aggiungerlo  coli  che 
«jaella  della  tnorlificaiione  e della  croce  ni 
io  voce  c’  insegnò  egli  mai  nè  coll'  esempio 
suo  d vien  predicando  ; qui  vult  venire 
post  me  abneget  semetipsum  et  tollat 
erucem  suam  Mallb.  XVI  , 34  ; haec 
oportuit  pati  Christum  et  ila  intrare 
HI  gloriam  suam  . Lue.  XXIV  , 36  . 

Quando,  a goerra  finita,  spogliali  in  si 
priodpati  e potestà , e traendo  con  essoseco 
captiva  la  cattiviti , levò  da  terra  il  campo 
questo  glorioso  debellator  dell'  inferno  , in- 
vano s' invitarono  I'  eternali  porte  del  deio 
a bsciar  passare  il  sommo  re  della  gloria  : 
elevamini , portae  aetemales  , et  introi- 
bit  rex  gloriae . Si  volle  prima  da  que- 
gl'immortali  spirti  che  le  avevano  io  guar- 
dia sapere  chi  questo  re  della  gloria  si  fosse 
e a qual  titolo  ne  domandasse  l' entrala . 
Qui  est  iste  rex  gloriae  ? Né  perchè  da 
qnei  beali  cori  di  patriarchi  e profeti  che 
seco  adduceva  dal  sen  di  Àbramo  si  ripo- 
nesse che  questo  signor  della  gloria  era  per 
valore  e possanza  il  supremo  di  tutti  i re, 
JDominus  fortis  et  potens , si  piegarono 
ponto  ad  aprirgliene  le  porle  quei  gelosi  e 
all'antico  divieto  obbedienti  custodì.  Ma  con- 
venne che  sì  nomasse  e qu,alifiiaissc  per  quel- 
lo che  egli  era,  il  Signor  delle  virtù;  Do- 
minus  virtutum , ipse  est  rex  gloriae . 
Ps.  XXIII . E fu  allora , nota  il  Nisseno 
Orai,  in  diem  Àscens. , che  più  non  si 
lenoero  sui  loro  cardini  d'adamante  quei  lu- 
minosi cancelli,  ma  lutto  si  a|>ersc  il  cielo  e 
accorse  fesleggiaute  fra  gli  alleluia  ed  osan- 
na a ricevere  solennemente  questo  re  non 
pur  di  |»ssanza  e di  gloria  ma  di  durate 


fatiche  e di  vinte  battaglie  e dì  sostenuti  pa- 
timenti e travagli  e di  eroiche  virtù , a in- 
dicare con  umani  colori  che  le  celestiali  porte 
eternali  non  con  altre  chiavi  si  aprono  che 
con  quelle  dell'  umiltà , naansuetudine  , pa- 
zienza , mortificazione  , e col  merito  delle 
dome  passioni  c delle  opere  meritorie  e san- 
te : Dominus  virtutum , ipse  est  rex 
gloriae  . Vogliamo  pertanto  , uditori , par- 
tecipare alla  gloria  della  resurrezione  di  Cri- 
sto e poggiare  con  lui  a quel  paradiso  a cui 
egli  ci  selciò  e appianò  co'  suoi  patimenti  la 
vìa  ? Pigliamolo  a modello  e ad  esemplare 
della  nostra  condotta  . La  nostra  prima  so- 
miglianza a Gesù  Cristo  paziente  ci  guiderà 
alla  seconda  somiglianza  a Gesù  glorificato . 
Si  compatimur , et  conglorijicabimur  . 

MOTIVO  DELLA  LIMOSINA 

S.  Ilarìo  due  sommi  capì  raccomanda  a 
bene  e santamente  celebrare  la  pasqua  : re- 
surrectionls  feslum  celebrantes  , fidem 
conversione  decoremus , eleemosynas  in 
pauperes  Jaciamus  Hom.  VI  ; conversione 
ailunque  ed  elemosina . Suppongo  che  abbiate 
pur  già  adempito  alla  prima  e siate  giustifi- 
cati e riconciliati  con  Dio.  Resta  perciò  che 
esercitiate  la  seconda , facendo  con  abbondo— 
voli  largizioni  sentire  ai  (wveri  gli  cIFelti 
della  vostra  carità;  onde , giacché  perla  lo- 
ro condizione  sono  ridotti  a dover  fare  una 
rigorosa  e magra  quaresima  tutti  i dodici  mesi 
dell' anno,  abbiano  |>er  voi , se  non  il  pollo 
d'Enrico  IV,  nn  tozzo  almeno  di  pane  da 
ristorare  il  loro  ventre  digiuno  io  questi  gior- 
ni jiasquali . 


Anno V AZIONI 


1)  n dubbio  fccitato  da  Pilato  quando  fli 
venne  chietio  il  corpo  di  Graii,  che  mararigliaTa 
fosse  {;ià  estinto,  mirabaiur  ti  itim  obiittet , e 
di  che  volle  chiarirti  non  che  da  Giuteppe  d'Art- 
natea  nobile  decurione,  ina  dallo  cte««o  ri>man 
centurione,  a sé  perriò  chiamato,  accertilo  cen~ 
iuricne  f inierioga%‘it  rum  ti  iam  morluut  ri- 
sei Marc.  X\',  ^4*  agfiìu^^ne  peio  al  mira- 
colo della  resurreZMme,  non  lanciando  più  terun 
dubbio  tulli  preceduta  ed  elTetiiva  morte  del  Sal- 
vatore . 

a)  Tale  ti  è lo  stringente  dilemma  di  t-  Ago- 
stino: Sluha  inmniaf  Si  oigilubtis  , qttare  per- 
mititli?  Si  di>rmiel»atf  urttie  seifli?  In  pi.  iiO. 

3)  Lue.  Wlf',  4^.  Il  prender  cibo  è no  ar- 
gomento certiMÌmu  di  vita.  Ed  erro  perchè  (ìeiù  , 
Sebbene  il  suo  cnr{>o  per  la  resurrezioue  eloriosa 
«lon  «Tetie  più  bisogno  di  oairimeutO)  volle  però 


dare  dimottratione  di  vitalità.  R fu  il  luo  un 
vero  mangiare;  perchè  come  oo  corpo  nella  glo* 
ria  della  renurreiiooe  non  sarebbe  perfettamente 
felice  ie  avesse  bisogno  di  cibarsi , cosi  sarebbe 
imperfetto  se  non  lo  potesse.  /".  t.  .-Igottiiio , 
‘l9i  ciò.,  tib.  X!  I ! , aa  . 

4)  Jo-  \X  i aK  - È da  osservare  rol  Martini 
{Mie)  che  questa  è la  prima  volta  che  Cristo  dopo 
la  sua  re«urrezione  fu  chiamato  Dio,  Jitut  meutf 
perchè  tale  appunto  il  dimostrò  ad  esidenaa  il 
fatto  della  sua  prorata  resurrezione. 

5)  \ edi  pag.  74,  iiot.  ‘ 

fj)  Origene,  «so  sempre  di  ricorrere  alle  alle- 
gorie dove  s'iurontrano  fatti  di  non  tarile  spie- 
gazione, a non  dare  d'intoppo  nella  omerica  de- 
scriaioiie  favolosa  dei  rnm|>agni  di  Vli«se  e Dio- 
mede tramutati  in  augelli  ed  in  lupi,  non  teusa 
un  urto  palese  al  scoio  letterale  c storico  del 
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dififlo  eooteilOf  pensò  applicare  alla  caduta  • 
derradaaioae  dì  Lucìfero  ciò  che  di  Nabucco  vi 
è detto*  ap.  Hieron.  irt  Dan.  Interpreta* 
siooe  non  che  «Itru  arrUcliiata  e gratntia«  tanto 
più  che  non  naucaoo  ai  recenti  che  antichi  •crìi- 
tori  gra«Ì9«imi  i quali  portano  arriso  avere  Ome* 
ro  avuto  alcun  sentore  delle  cose  ebraiche:  e ri 
ha  penino  ehi  nella  noria  della  guerra  dalle  un- 
dici tribù  d'Israele  intrapresa  contro  quella  dì 
Beniamino  a reodicare  l'onore  della  donna  di  un 
levila  f e nell' incendio  perciò  seguito  di  Gabaa 
Judic.  XIX  , XX  , il  tipo  ci  ravvisa  della  guerra 
e incendio  di  Troia  da  quel  primo  pittore  delle 
storie  antiche  t non  senta  la  bassa  lega  delle  mi- 
tologiche fole^  descritta  i cooghictlura  codesta  che 
pare  avere  alcun  fondaineuio  in  ciò^  che  Gahaa 
nell'ebraica  favella  suona  sito  eminente^  che  cor- 
risponde al  greco  Per^atn* , nome  pur  dato  a 
Troia.  H\*t.  del  itms  Jubultur,  tom.  3*  Ora 
in  questa  seiitt-ntaf  che  u in  certo  modo  calar 
dal  cielo  insieme  agli  oracoli  santi  la  più  sublime 
ed  amica  delle  epopee  | si  potrebbe  pur  dire  che 
• r episoilkf  dei  compagni  di  Llisse  e liiome<ie 
fosse  un  quasi  plagio  alterato  e di  poetiche  forme 
trarestilo  della  metamorfosi  di  Nabucco*  Quale 
però  sia  l' inierpretatione  fisiologica  che  dar  vo- 


gliasi a questo  fatto  rerissimot  supponendolo  ao- 
che  un  effetto  d'immsginsiione  perturbata  • di 
una  cupa  ipocondriaca  mania  che  traesse  quel- 
l'empio re  a furgire  il  coosorsio  degli  uomini  e 
ad  inselvarsi  colle  belve  e ad  affratellarsi  con  loro 
e contraffarne  le  abitudini  e i costumi  ferini , sta 
però  sempre  che  nella  bestiai  trasformasione  del 
babilonese  monarca  domina  un  peculiare  caraitern 
iocooirsitabilmente  soprannaturale  e miracoloso^ 
in  quanto  che  rennegli  pronunsiata  da  Ilio  a 
pena  della  sua  arrogante  superbia  noh  meno  chn 
gliene  fu  la  guarigion  presacita  seti’ anni  prima 
deir  evento.  P.  Jfan.  //'.  Ivi  la  voce  che  dal 
cielo  tonò  all' orecchio  del  superbunte  monarca 
Taono  dopo  la  visione  avutane  e immediataraeuta 
prima  della  sua  metamorfosi , la  apiegasione  da- 
tagliene da  Daniele  un  anno  pria,  con  tutte  la 
circosMiiM  per  punto  avverate  dal  priucipio,  do- 
rata e fine  di  quell' orrendo  morbo  mentale,  a 
poi  lo  stesso  ritorno  di  quegli  umori  sconvolti  al 
primiero  equilibrio,  dell' immagiitiaiooe  al  suo 
stato  di  calma,  dell* ordine  alle  idee  perturbata 
ttavolie,  e ciò  nel  punto  quasi  dissi  matematico 
atatorli  seit'aoni  prima  dinuntiato,  tutto  a chiara 
note  rivelala  condotta,  la  mano  dell' Ouoipoteo* 
te,  un  ordme  di  cveuii  sopranuaturale  e diviuo. 
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Icstis  appropinqmns  ibat  citm  illis. 


Degno  argomento  mvìdia  sarà  pure  a 
parecchi  di  noi  la  bella  sorte  iocootrata  agli 
odicruì  per  alla  volta  di  Eromaus , castello 
di  sette  miglia  distante  da  Gerusalemme, 
avviati  discepoli,  ai  quali  fu  dato  camminar 
di  brigata  col  Salvator  redivivo  e intrecciare 
e annodar  coiiversaziooc  ìusieme  luogo  la  via 
e , giunti  al  termine , come  fu  sera , rico- 
verarlo ad  ospizio  fra  toro  : quanto  (>Ìù  dolce 
sorpresa  per  loro , allorché  , caduto  quel  ri- 
tegno degli  occhi  che  loro  impediva  di  ri- 
conoscerlo * , alia  frazione  del  pane  non  che 
alla  celeste  unzione  de'  suoi  parlari , che  pur 
aveva  già  messo  in  ardenza  i toro  cuori , il 
ravvisarono!  Ma  c forse  che  non  islà  ad 
ognuno  di  uoi  pari  sorte  e venlura  serbaU? 
Quel  Signore  medesimo  che  della  'sua  per- 
sonale presenza  onorò  e fe  lieti  i due  di- 
scc|K)Ii  non  è fors'  anco  a noi  vicino  e ac- 
costo , non  ìonge  est  ab  unoguoque  no- 
strum Ad.  XVII,  77,  c,  non  che  cam- 
luinarci  allato,  non  risiede  nel  nostro  seno, 
tutto  deir inmiensilà  sua,  ciclo  e terra  em- 
piendo ’ ? E non  istà  per  noi  di  seco  usare 
c iutratleoerci  quale  coll’  amico  usa  V amico? 
E con  questo  di  più  che  la  uin.inilà  di  Ge- 
sù Signore  dagli  occhi  degli  attoniti  disce- 
poli in  un  halcDO  dispnrve , la  sua  divinità 
^Don  è mai  che  da  noi  si  diparta.  Sebbene 
qual  prò  di  una  tanta  degnazione  ed  onore, 
se  pochi  ahi  troppo  sono  coloro  che  con  viva 
fede  riconoscao  quel  Signore  che  è a tutto 
e a tutti  intimamente  presente  ? Eh  che  non 
si  crede  da  taluni , c da  qtie’  pochi  che  crc- 
douo  languidamente  si  crede  la  divina  per 
ogni  loco  spaziaulo  presenza  ! Si  trascorrono 
ì giorni , i mesi  e gli  mini  in  una  totale 
oblivione  di  Dio  ^ ed  è però  che  ogni  con- 
taminazion  si  commette  e d’  abisso  in  abisso 
traboccasi  senza  ritegno  : non  est  Deus  in 
conspectu  elus  ,*  inquinatae  sunt  viae  il^ 
lius  in  Omni  tempore  . Ps;«l.  X , 5 . Per- 
ciò che  a grande  onta  del  cristianesimo  vi 
si  rinnovano  quelle  nefaodìlà  gentilesche  onde 
r Apostolo  ebbe  a contaminare  i bei  primi 
periodi  della  sua  lettera  ai  popoli  della  città 


latina  : sicut  non  prohasferunt  Deum  ha- 
bere  in  notiCia , tradidit  illos  Deus  in 
reprobum  sensum  , repletos  malitia  , 
Jornicalione , avaritia  , plenos  invidia  , 
con  tutte  quelle  più  abboininosc  liirpitudini 
cuì^  accenuando  dovea  fremere  io  mano  la 
penna  all’  apostolo  non  so  se  in  questa  parte 
più  storico  o più  profeta.  Rom.  /,  a8  . 
Che  su  lo  scostume  dei  prischi  letn[n  e mo- 
derni dalla  inconsideratezza  deriva  della  di- 
vina presenza , non  est  Deus  in  conspe- 
ctu , non  probaverunt  Deum  haberc  in 
notitia  , qual  può  cosa  intraprendere  un 
evangelico  ministro  e pù  degna  e più  salute- 
vole che  questa  di  ricondurre  sotto  gli  occhi 
di  ognuno  quel  Dio  a cui  non  si  vuole  por 
roeute  c mostrarlo  io  ogni  dove  lutto  a tutti 
preseule  ? Codesta  è quella  fondamental  ve- 
nta che  agli  At*'iiiesi  predicava  nell' areopago 
5.  Paulo  .dct.  Xf^I/  y e che  dalle  sacre 
bigonce  non  sapeano  far  fine  d"  inculcare  i 
greci,  padri  e latini  : codesto  il  tema  che 
V aureo  padre  della  sacra  eloquenza  non  ri- 
fluiva di  raccomandare  ai  banditori  del  Van- 
gelo , e clic  io  perciò , le  onorande  orme 
loro  inseguendo,  torrò  ultimamente  a trat- 
tare . £ p4*rchè  tutta  ad  un  tratto  scoprir 
ne  possiate  T importanza  e 1'  utilità  , prendo 
un  suo  |)cnsicro  ad  imprestilo  da  Guerrìco 
abate  * c cou  esso  disliuguo  Ire  precipui  e 
sommi  vantaggi  che , a cui  la  pratica  , ar- 
reca la  medilazion  giornaliera  e perenoc  della 
divina  presenza.  Primo  nell'ordine  si  è di 
convertire  il  ^>cccalorc  più  caparbio  , secondo 
di  preservarlo  convcrtito  dalle  ricadute,  leno 
di  consolamelo  tribolato  ed  afUilto;  olile 
pertanto  in  sommo  grado  ai  peccatori , ai 
giusti , ai  tribolati , iustum  Jacit , iustum 
custodii  y iustum  Dei  gaudio  pascti  . Il 
pensiero  adunque  della  divina  presenza  sti- 
molo di  conversione , motivo  di  perseveran- 
za , soggetto  di  consolazione  , eccovi  1'  argo- 
mento la  cui  imporlauza  non  implora  già  so- 
lo , ma  comanda , peccalor  che  vi  siate  o 
giusti  o tribolati , la  vostra  più  impegnata 
alteozioae  : eccovi  i tre  [Nioti  deU'odicroa 
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coocioDe)  eoa  coi  se  finuco,  dùnostraailoli, 
di  liberare  eoo  roi  la  mia  fede  , fioirete  Toi , 
ascoltaadoli , di  escrcilnre  eoo  e»o  ine  la 
benevola  vostra  iudulgeoia  looganime . 

I.  Non  è da  aaooverarsi  fra  le  moderne 
stravagaoie  la  setta  dei  deisti , che  Ira  gli 
increduli  tanto  popolo  là  nel  secol  nostro . 
£lla  risale  sino  ai  tempi  di  Giobbe , dal 
qoale  abbiamo  ebe  certi  meui  spiriti  forti , 
mal  soQerendo  l’ idea  di  un  tutto  veggente 
testimonio  e di  un  giudice  presentissimo  del 
loro  malvagio  operare , per  islordire  ed  as- 
sonnare la  rea  coscienza , ivano  spacciando 
che  il  Signore  dell’  universo , inteso  solo  a 
passeggiare  intorno  ai  cardini  del  cielo  e fra 
gli  ondosi  volumi  unbavagliato  e rinvolto 
d'  una  impenetrabile  nuvolaccia  , o sdegna  o 
non  può  alle  umane  cose  il  pensiero  inchi- 
nare ed  il  guardo , qual  se  un  essere  infi- 
nitameute  potente  e sapientissimo  dovesse  o 
durare  fatica  o vergognarsi  di  governare  ciò 
che  non  ebbe  a sdegna  di  creare , nubes 
lalibulum  eius  , nec  nostra  considerai , 
et  circa  cardìnes  coeli  perambulat.  Job. 
XXII , 1 4 ■ Codesta  è l’ idea  che  del  Sa- 
premo Ente  ci  danno  gli  antichi  empii  e mo- 
derni. Viva  però  la  fede,  viva  la  filosofia, 
cbè  non  è quella  P idea  giusta  nè  vera . C’  in- 
segna la  fede  che  gli  occhi  di  Dio  vieppiù 
scintillanti  del  sole  le  vie  tutte  degl^  umaui  e 
sin  dell’  abisso  discoprono , acuii  Domini 
multo  plus  lucidiores  super  solem , cir- 
cumspicientes  omnes  vias  hominum  et 
prq/undum  abyssi  Eccli.  XXIII , 38  ; e 
la  sana  filosofia  evidentemeute  dimostra  che 
Dio  non  può  essere  da  verun  limite  circo- 
scrìtto  . E da  chi  lo  potrebb’  essere  ? Da 
sé  uo  ; che  niuno  limita  sé  medesimo  : da  altri 
tanto  meno , chè  non  è dipendente  da  niu- 
110 . Dio  0 è infinito , e cou  ciò  imincuso , 
o è niente . Dunque  o non  è , o è in  ogni 
loco . 

Nè , perchè  non  sì  vegga  egli  punto , 
rendesi  meno  certa  e dimostrata  la  sua  iu- 
circoscritta  presenza  . Si  veggono  cogli  occhi 
le  cose  ai  sensi  soggette , le  spirituali  s’ in- 
tendono , non  si  veggono . E forse  ebe  tu 
vedi  , 0 mortale , I'  anima  tua  ? — No  , mi 
rispondi  ; il  corpo  si  vede , I’  anima  non  si 
vede  . Ma  se  1’  alma  tua  non  vedi , perchè 
non  li  dai  per  morto  ? — Perchè , mi  re- 
plichi , io  vivo  — Vivi  ? Ma  donde  il  sai , 
se  l’ anima  principio  della  vita  non  vedi  ? — 
Perchè  , tu  di’ , respiro  , e intendo  e parlo 
e cammino  e tutto  quel  faccio  che  a vivente 
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nomo  appartiene . — • Stollo  adunque  se’  tu, 
per  sentenza  di  Agostino . Dalle  operazioa 
del  too  corpo  la  presenza  inferisci  dell’  ani- 
ma tua , dalle  opere  della  creazione  e dalla 
loro  conservazione  , che  è una  creazione  con- 
tinua , senza  di  cui  lotto  ricadrebbe  nel  nul- 
la primigenio,  nn  presentissimo  creator  non 
ravvisi?  Stalle!  Ex  operibus  corporis 
agttoscis  viventem  , ex  operibus  crea- 
turae  non  poles  agnoscere  crealorem? 

10  psal.  ^3  . 

Ma  lasciamo  stare  1’  anima  , incorporea 
e all’  occhio  invisibile  sostanza  . Qual  più 
sensibile  cosa  del  vento?  Tu  ne  senti  or 
lontano  or  vicino  il  rombo  ed  il  fischio  * . 
Saprestu  discoprirne  e vederne  le  aerie  for- 
me leggiere  ? xeni  eius  audis , sed 
nescis . Jo.  Ili,  8.  Vedi  tu  forse  meglio 
l’ aria  elementare  , che  , per  ogni  lato  equa- 
bilmente premendoti  e dappertutto  impercet- 
tibilmente iiitromclteodusi , è pur  una  debole 
immagine  della  divina  penelrevole  iinmeosilè? 
Dico  debole  immagine  ; perche  non  cosi  sta 

11  pesce  inzuppato  nell'  acqua  , non  così  dalla 
luce  siamo  noi  circondati  io  pica  meriggio, 
non  cosi  l’ ombra  si  attacca  nè  mai  si  di- 
scosta dal  corpo  irradiato  dal  sole  , come  sia- 
mo per  ogni  parte  e in  ogni  verso  investiti 
e compenetrali  con  tutta  la  sua  essenza  ila 
Dìo  nel  corpo  c in  tutti  i suoi  membri , 
nell'  anima  e in  tutte  le  sue  potenze  . Egli 
è fuori  di  noi , dentro  di  noi , più  intimo 
ancora  a noi , attesa  la  sua  sottigliezza  e 
semplicìlà  infinita  , di  i|uello  che  noi  siamo 
a noi  medesimi . 

Pari  all’  immensità  della  sua  essenza  è 
quella  della  sua  possanza  . Io  sono , ci  fa 
egli  sapere  per  Isaia , quello  ebe  tutto  fo 
da  me  solo  e in  ogni  loco , ego  Dominus 
faciens  omnia,  et  nullus  mecum.  XLIV, 
34  . Io  che  dico  alla  terra  — Scuotiti  dalle 
tua  fondamenta  , e la  terra  si  scuote  e tra- 
balla : staiti , e al  suo  equilibrio  ritorna  — 
De  coelo  audilum  Jecisti  iudicium  : ter- 
ra tremuit  et  quievit.  Ps.  ^5,  9.  Sap- 
piano dunque  le  genti  tutte  da  dove  nasce 
fili  dove  il  sole  tramonta  che  se  il  mio  po- 
tere ritira , nè  spunta  un  fiore  nè  muovesi 
una  fronda  nè  soffia  un’  aura  . Noi  stessi , 
uditori , non  possiamo  vivere  , non  alitare , 
non  dare  un  passo  senza  di  lui  e fuori  di 
lui , in  ipso  vioimus  et  movemur  et  su- 
mus . AcL  XVII , 38  . 

Alta  immensità  del  suo  potere  quella 
corrisponde  del  sapere . Quanto  ha  di  più 
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sublime  il  ciclo  , quanto  di  più  profondo 
r abisso  , il  passalo , il  presente  , I'  avvenire 
non  formano  per  lui  che  un  paolo  sol  di 
veduta  . Nè  soltanto  vede  P estremo , ma  le 
più  intime  e nascose  cose  eiiandio  mira  ad 
occhi  aperti  e veggenti  ; epperò  i pensieri 
tutti  dell'  animo , i moti  c gli  afTetli  tutti 
del  cuore  , tulle  della  volontà  le  più  arcane 
brame  e afleiioni  secreto , e non  già  suc- 
cessivamente come  noi  e per  via  di  imma- 
gini , ma  in  un  attimo  e io  ogni  istante  di 
tempo  e in  ogni  punto  di  loco  c pria  an- 
cor dell'  evento  , Non  ti  è per  anche  ve- 
nuto in  mente  un  pensiero  eh'  ei  già  da 
lunge  il  prevede  , non  bai  per  anco  aperto 
bocca  eh'  ri  già  comprende  che  dir  varrai . 
Psal.  CXXXPllI , 3.  Potevano,  sì, 
potevano  certi  pagani  avere  scelto  per  loro 
nume  il  sole  a disegno  di  essere  nottetempo 
senza  dio  e potere  ini|>uaemenle  e all'  iosa- 
pnta  sua  peccar  la  notte  ' ; ma  dinanzi  al 
Dio  vero  e vivo  così  è luminosa  la  notte 
come  il  giorno,  così  chiare  le  tenebre  come 
la  luce  ; sicut  tenebrae  lumen  eius  , nox- 
sicut  dies  illuminabilur . Ib.  1 3 . Alai 
ti  consigliasti  adunque  , o peccatore  , quando 
a sfogare  quella  ria  brulal  passione  givi  in 
traccia  dei  nascondigli  più  cupi  e , alle  te- 
nebre raccomandandoli  della  notte  o alla  se- 
crelezza  de'  complici , ti  venivi  all'  indegno 
attentalo  inanimando  con  quei  sensi  presso 
a poco  che  sono  nell'  Ecclesiastico  : quis  me 
videi?  tenebrae  circumdant  me , parietes 
cnoperiunt  me  , et  nemo  circumspicit . 
XXIII , a6  . E pensi  tu  , dice  per  Gere- 
mia il  Signore  , di  nascondere  il  tuo  delitto 
perchè  nel  buio  il  commetti  di  quelle  tene- 
bre e sotto  la  protezione  di  quelle  ben  cu- 
stodite pareli  ? Se  uom  vivente  noi  vede , 
ben  lo  vegg'  io , che  coll'  acuto  sguardo  ri- 
cercatore penetro  in  ogni  loco  . Putasne  , 
si  occultabitur  vir  in  absconditis , et 
ego  non  videbo  eum  ? XXV  , a4  . Or 
come  lia , o peccatore  , che  quella  si  gran 
vergogna  che  ad  ogni  stormire  di  fronda  od 
altro  strepilo  ti  faceva  agonizzare  di  paura 
d'  essere  discoperto  , non  ti  faccia  ora  ardere 
del  più  cocente  rossore  il  volto , sapendo 
per  fede  certa  che  nell'  allo  di  quella  Kon- 
cezza  veduto  fosti  da  Dio  e tuttavia  il  sei  ; 
da  quel  Dio  che  essendo  la  santità  per  es- 
senza , santità  infinita , odia  e aborre  infini- 
tamente la  colpa , e che  con  un  alto  sem- 
plicissimo del  voler  suo , sol  che  ascoltalo 
avesse  le  voci  della  sua  slimolalrice  giustizia, 


potea  col  corpo  stesso  del  delitto  alla  mano 
di  sabita  morte  colpirti , come  furono  nel- 
l'atlo  del  loro  peccalo  colpiti  e morti  i Fa- 
raoni, gli  Oloferiii,  iNadabbi,  le  Gezabeli 
e chi  sa  quanti  altri  alla  giornata  ? Come  lia 
che  il  solo  pensiero  di  esserli  bruttato  di 
colpa  dinanzi  a quegli  sguardi  si  puri  non  lì 
richiami  la  confusione  sulla  faccia  e di  dolore 
acutissimo  il  cuor  non  trafiggati  ? E tu  credi 
e tu  sei  cristiano  ? 

Quaulo  meno  incoerenti  al  paragone  era- 
no i gentili  ! Si  avean  essi  foggiato  i loro 
dèi , ma  dèi  consentanei  ai  lor  costumi , dis- 
soluti al  par  di  loro , corrotti  e pronti  ad 
ogni  libidine  . E ancora  che  dèi  ? Presenti 
erano  i loro  tronchi  ed  imbusti , ma  cicchi 
e tordi  : oculos  habent  et  non  videbunt , 
aures  habent  et  non  audient . Saliva  sino 
al  nume  la  graveolente  puzza  delle  loro  b- 
scivie,  ma  se  quello  avea  le  narici,  non 
però  l' odoralo  : nares  habent  et  non  odo- 
rabunt  j e dall’  ira  sua  poteva  l' empio  fug- 
gire , poiché  ne  piedi  avea  quello  per  io 
aggiungere  , nè  mani  a menare  il  flagello  c 
colpirlo  : pedes  habent  et  non  ambula- 
bunt , manus  habent  et  non  palpabunt . 
Psal.  CXXXIV  , 16,  17.  Ala  è forse  tde 
il  dio  che  da  noi  si  crede  : uu  dio  di  stucco , 
un  tronco  cieco  , stupido , immolo  ? Se  io  , 
recandomi , o fedeli , al  vostro  fianco  altura 
che  prostrali  innanzi  a Dio  pregale , pren- 
dessi a dirvi  : — Olà  che  fate  ? Eh  ben  più 
allo  convìen  levare  la  voce , te  volete  ebe 
il  suono  della  vostra  preghiera  varclii  le  nubi 
e salga  drillo  al  trono  dell'  Eterno . Come 
pensale  voi  di  essere  intesi  e tanto  meno 
esauditi  in  tanta  distanza  e in  cosi  basso 
suono  pregando  ? Clamale  adunque  cla- 
mate voce  malore.  5 Reg.  XVIII,  37. 
Non  è forse  vero  che  d’ empietà , e ben 
con  ragione  , m'  accusereste , quasi  credessi 
che  il  uoslro  Dio,  come  Baal,  avesse  bi- 
sogno di  sonora  e rinforzala  voce  per  inleii- 
dervi  ; quando  che  presentissimo  a lutti  ode, 
non  che  i più  umili  e bassi  accenti , i so- 
spiri eziandio  più  tacili  e i gemili  più  con- 
centrati del  cuore  ? Ottimamente  : ma  ve- 
dete che  pronunziale  voi  stessi  b vostra 
condanna  . Perchè  quale  inconseguenza  è mai 
la  tua,  0 peccatore?  Tu  confidi  che  Iddio 
vegga  i tuoi  desiri  allora  quando  lo  preghi , 
e non  temi  che  vegga  i tuoi  misfatti  allora 
quando  I'  ofFendi  ? un  Dio  veggente  lo  credi 
quivi  nel  tempo , e fuori  del  tempio  un 
Itouco  cieco  lo  credi  c senza  molu , sicdic 
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oculos  haheat  c non  vcj;g;i  il  giwklo  Ji  lauti 
disurdiui , aures  habcat  o 'I  »iion  non  mia 
dì  laute  dclraiioii  Siiiigtimose  , nares  habeat 
c 1 iìator  puilolentis!»irnu  non  senta  dì  tante 
iinpuiìlà,  pciìes  ^ manus  habeat  c un  pa>so 
non  muova  ad  iii^cgniiii , non  un  flagello 
aflem  a percuoterti  ? Misero  di  le!  aprigli 
occhi  della  melile  e giuiiali  attorno.  Vedi  tu? 
La  inucstà  dì  un  Dio  in  presenza  , Dio  in 
te  ) tu  in  Dio,  e non  impauri?  Dio  il  torte, 
il  Zelatore,  il  Signor  delle  sendetlc  ti  pre- 
cede , Dio  li  aceoiii[>;igna , Dìo  ti  segue , 
Dio  ti  stiinge  [>er  ogni  parte  colia  sua  co- 
stanza : con  Dio  entri  alla  chiesa,  con  Dio 
|Kissi'ggi  per  la  citlade  a dì|K)iio , con  Dio 
siedi  a mensa,  con  Dio  giaci  a rÌ|K)su . In 
ipso  vivinnis , c non  raccapricci , in  ipso 
ttìos/emury  c non  li  ricredi,  m ipso  swnuSy 
c*  ancora  siegui  a peccare  e a j>eccare  nel  so- 
no, nel  centro,  nelfcsscnz;»  di  Dio,  quel  Dio 
che  non  pur  testimonio,  nia  è giudice  iiisìetne, 
e giuilicc  nella  propria  «dativi , e giudice  cui , 
per  veiidiuuVi  da  quel  Dio  che  c c |Mjnirti 
sul  fallo,  lauto  sol  basta  quanto  il  solerlo? 
Fuggire?  Ma  dove?  Se  osunque  tu  s,ilga 
o r inabissi  o rappialti , per  lutto  fia  che 
la  sua  immensa  destra  infaUìbilmeute  li  ar- 
rivi c alVerri . lUtiC  tencbit  me  de  nterà 
tua?  P^al.  CWWIII , IO  . Or  , ciù  es- 
sendo, quale  altro  scampo  per  le , clic  big* 
gire  dal  giudico  irato  al  patire  pietoso  delle 
niisericurdie,  smebè  quello  ha  ib  venire,  e 
questo  li  sta  presente  ? , te  ne  avvisa 

s.  Agostino  <,  fogc  ad  praesitifcm  nc 
iitts  K^en  'icntetn  , Kd  (*000  , uditori , ili  tpi.ilc 
stimolo  ella  sia  la  fede  della  oiiuifircstmia 
disina  per  fare  in  se  rientiare  il  peccatore 
c richiamarlo  a )senlimonl(»  c b giustifica- 
zione operarne  , iusUtni  facit . 

Saliti  Dasiddo,  che  al  solo  rimprovero 
fattogli  piu*  mezzo  del  profeta  da  Dìo  di 
ascr  [leccalo  alla  presenza  sua,  ut  Jaccrcs 
maìiim  in  consfìcctu  meo,  tratto  dall* imo 
petto  un  sospir  dolente,  Or  sì,  prese  ad 
esclamare , che  tutta  sento  renurinìlà  c ma- 
lizia del  mio  [leccalo , peccaià  Domino . 
II  Reg.  XII,  (),  i5.  Ho  fatto  onta  alf onoro 
altrui  c inaccliiato  mi  sono  nel  s;iiigue  di  uu 
inDneentc,  pccca\fi.  Ma  ecco  il  sommo  dei 
mali , o mìo  Dio . Non  solamente  ho  man- 
calo alla  soslra  legge  saiilUsima  ma  ho  man- 
cato ( ab  dov'cra  in  quel  punto  f anima  mia?  ) 
sotto  dei  vostri  ocelli  medesimi  , peccax>i 
Domino,  et  maìnm  coram  (c feci* 
Sullo  ancora  quella  d«l  quarto  secolo  illustre 

Tomo . 


penitente  egiziana . Basta  il  uomo  di  Taidc 
[icr  risvegliare  Tidea  della  prostituta  di  Ba- 
biloub.  Tjide,  lo  scoglio  delia  onestà  pub- 
blica, lo  scambilo  della  dllà,  Tonta  del  suo, 
e delT  altrui  sesso  ros  ina , degna  in  mia  pa- 
rola di  [torture  il  nome  di  quella  (iieca  cor- 
rompilricc  della  gioventù  dì  Alene  e dello 
falangi  macedoni.  Ora  ca[iilato  uu  bel  giorno 
in  c;isa  di  lei  il  s.into  abate  Ibnuzio  in  aria 
di  lascivo  fine,  ma  con  animo  più  veramento 
dì  convertirla  c farla  santa  , b [iritmi  cosa 
dì  die  riebieseb  fu  di  trarlo  in  piirle  da  non 
essere  [icr  avventura  velluto  . Trovò  giusta 
b domamla  delT  en*mila  la  donna  , c tosto 
in  tal  rijiosto  angolo  il  fa  |i.iNS;irc  dove,  ella 
disse , altri  no  die  Dio  ci  [lotria  vedere  . 
Qui  la  voleva  il  scinto  uomo  ^ e ripigliando 
allor  la  [vii  ob  , O iloima  , disse  , tu  cretli 
adunque  che  Dio  li  [mò  vedere  c ci  veilo 
c ad  onta  di  ciò  il  cuor  li  regge  di  com- 
luellerc  alla  [iicseiiza  sua  ima  sconcezza  ebo 
ninna  cus;i  del  mondo  saresti  ardila  coinmel- 
leic  alla  presenza  degli  nomini?  O Taidc  o 
Taide , rientra  una  volta  in  tc  stessa , c so 
nd  mal  talento  [icrsisli  dì  pur  seguire  a [kx- 
care  , colà  vanne  a sfogarli  ove  Dio  non  sia, 
ibi  pecca  ubi  non  est  Deus.  Ma  ben  [>iù 
non  [Medierai,  se  as[>etti  a farlo  lungi  della 
sua  iii.iestà  c [iresciiza^  diè  tutto  è dclTallo 
Nume  ripieno  , e me  non  meno  che  [tarlo 
c eoo  qual  fine , e te  che  aKoltì  c con  qualo 
animo,  vetle  c cosi  fisafneule  riguarda  corno 
se  in  tutta  la  creazione  non  ci  avesse  altri 
clic  noi,  nè  altra  cura  egli  si  avesse  che  di 
aUcntamenln  osHu  vnrci.  JVon  est  lociis  ubi 
non  est  Deus  . Ristette  a questa  inusitata 
foggia  di  favellare  la  donna  e , recatasi  io 
allo  di  chi  grantii  cose  per  la  mente  volgo 
c matura,  scop[tia  indi  a poco  in  questi  ac- 
cciili  : — Santo  alialo,  non  più.  Alla  con- 
iiderazìono  gravissima  che  Dio  Signore  mi 
sta  presente  cd  osv*rvami  non  ho  coraggio 
per  resistere  , c<i  è però  che  mi  do  |>er 
vinta  e di  peccare  rb  questo  punto  trala- 
scio.—Disse  e , tolti  ic{H.'nle  quanti  ven- 
Qorlc  a mano  iiicreiricìi  vezzi  c frulli  mal 
compri  d'iniquità,  corre  di  slancio  alla  gran 
piazza  (T  Alessandri  c lì  proprio  fattane  una 
catasta  c a[>piccatovt  il  fuoco , bruciali  al 
cospetto  e alTedifiaizìonc  di  qiuuili  pur  avea 
scanduleggialo  dinanzi , c quinci  di  penilfii- 
zial  saio  vestila -Sparve  del  mondo , csmquUla 
memorabile  del  pensiero  d<lb  onuipreseuza 
divina  ìu$t»tm  faeii  ^ . Oh  quante  altre  sire-» 
pilone  couveisioiii  e coiupiisie  opereicbbu 
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qtieslo  medesimo,  se  più  rrequentemente  per 
l'aoimo  si  aggirasse  de'peccalorì  ! 

Ed  oh  perchè  Doo  posso  a tal  eccelsa 
redetla  levarmi  da  scoprire  tutta  P uoiver- 
silà  de'  viventi  e con  un  tuono  ih  voce  il 
cui  rimbombo  pervenisse  alle  ultime  mete 
dell’  abitabile  globo  farmi  udire  c gridare  : — 
Udite  , 0 genti  sparse  sulla  faccia  della  terra 
e voi  abitatori  degli  estremi  con&n  della  na- 
tura , audite  haec  , omnes  gentes  ; au- 
ribus  percipite , omnes  qui  habitatis  ter- 
ram . Psal.  XLVIII , i . Suoni  la  mia  voce 
per  le  corti  de' principi  e per  li  palagi  dei 
grandi,  entri  alle  camere  delle  udienze  e alle 
aule  de'  tribunali , echeggi  per  le  piazze  e 
mercati,  penetri  nei  fondachi  e nelle  casej 
udite  , o ecclesiastici , udite , o secolari , ric- 
chi, poveri,  peccator  tutti  quanti , m' udite . 
Dio  il  sommo  vi  vede  e quando  vi  nutrite 
in  cuore  quegl'  inveterati  rancori  e respirate 
quelle  atroci  vendette  e all'  umbra  del  mi- 
stero architettate  quei  tradimenti  perfidi  e 
infami.  Dio,  il  sommo  Dio  vi  veile  non  più 
in  quelle  notti  rivali  del  giorno  dalle  faci  al- 
lumate del  piacere  che  io  quelle  ore  regnan 
le  tenebro  cosi  bcu  confacenti  a quelle  opere 
di  corruzione  coi  quasi  arrossite  di  sapere  voi 
stessi . Dio  vi  vede  e in  quei  palagi  ove 
siede  la  prepotenza  e il  fasto , e su  quei  tri- 
bnnali  da  cui  l'oro  tal  Gata  o l'ignoranza  o 
la  passione  e persiu  le  compiacenze  donne- 
sche non  che  le  raccomandazion  de'  |iotenli 
dettano  le  sentenze  , e in  que'  fondachi  dove 
si  alterano  i prezzi  e si  spacciano  più  bugie 
che  merci , e la  frode  ci  mette  il  suo  grano 
per  far  traboccar  la  bilancia.  Dio  vi  vede 
su  quelle  cattedre  di  pestilenza  , o semina- 
tori di  false  dottrine , dose  per  voi  s*  inse- 
gna e smaltisce  una  filosofia  giusta  gli  ele- 
menti del  mondo  , e in  quelle  dall' una  e 
dall’  altra  podestà  fulminate  proscritte  tene- 
brose conventicole  per  cui  niente  avvi  di 
sacro  nè  in  cielo  nè  in  terra.  Vi  vede,  vi 
vede  e in  quei  ridotti  ove  scÌ0[ierataniente 
si  giuocaiio  te  sostanze  dei  poveri,  le  mer- 
cedi degli  operai , le  sussistenze  delle  fami- 
glie e persino  i legati  dei  traditi  defunti  ; e 
in  que'  luoghi  di  maledizione  ove  il  tempio 
suo  e le  membra  si  contaminano  di  Gesù 
Cristo  ; tutto  ei  vede  dal  centro  della  sua 
immensità  e tutto  penetra  e attentamente  ri- 
mira e segna  a libro  di  morte;  impe^ectum 
meum  viderunt  oculi  tui , et  in  libro 
tuo  omnes  scribentur.  Ps.  CXXXVIII, 
|6,  Or  come  siete  arditi  di  oflendere  i pu^ 


rissimi  occhi  di  Dio  eoo  taote  dissolutele 
ed  ioiafflie,  le  dico,  o donna  , che  morresti 
piuttosto  che  tradire  la  nuzial  fede , presente 
quello  a cui  la  giurasti^  te,  o servente,  che 
mai  non  ardiresti , veggente  il  padrone , dì 
far  cosa  che  sia  a suo  danno  o sfregio^  voi 
tulli  che  mai  non  v^  indurreste  a violare  sotto 
gli  occhi  del  legislatore  e del  giudice  la  leg- 
ge? E solo  adunque  con  Dio,  che  sin  dalle 
fasce  accolse  il  solenne  saramenlo  della  vo- 
stra fede , e solo  adunque  eoo  Dio  padrone , 
giudice,  legislatore  supremo,  non  si  avranno 
così  falli  ligiianlamcnli,  ed  ogni  pudor  verrà 
meno?  Si  triema  dinanii  ad  una  maesla  della 
terra,  e tra  le  braccia  c nel  seno  della  ce- 
leste maeslà  divina  non  si  triema?  Dinanzi 
a terreno  prence  cosa  non  si  coromctte  che 
possa  la  prcsenzvi  oiTeuderne  , e dinanzi  al 
regnntor  de^ regnanti,  egli  che  stringe  nelle 
suo  mani  le  chiavi  del  sempiterno  abisso  , 
ogni  abomìnazioD  si  commette?  Ab  se  questo 
eh'  io  dico,  così  come  lo  dico  ed  c,  sì  com- 
prendesse c ponderasse  da  tutti , tengo  per 
fermo  che  sarebbe  fatto  fine  al  peccare  e, 
imbriglialo  e domo  quel  tumido  torrente  d'ini- 
quità che  con  pie  trioufalc  calca  la  terra  , 
Tesulanle  giustìzia  riassumerebbe  il  suo  im- 
perio , e i bei  di  si  ricondurrebbero  dall*  au- 
rea innocenza:  memoria  Dei^  lo  conferma 
Girolamo , excludit  omnia  peccata  , Ma 
ecco  ciò  die  è da  dolere . li  tardo  ingombro 
(lei  sensi , il  magico  prestigio  delle  passioni , 
il  romoreggiaiile  frastuono  della  dissipatezza 
mondana  alzano  una  impenetrabile  barriera  tra 
Dio  e Puomo.  Sì  pensa  a lutto,  si  parla  dì 
tutto,  u vede  tutto  fuori  che  Dio.  Ma  ditemi: 
si  scansa  la  divina  presenza  a non  pensarvi? 
Sarà  men  vero  che  Dio  vi  vede  c vi  os- 
serva da  presso  e sotto  il  gitlo  voi  siete  e '1 
piombo  della  sna  possente  mano  perchè  voi 
non  ci  abbadale  ? Meo  vero  eh'  ei  vi  tiene 
d'occhio  in  tutte  le  movenze  vostre,  perchè 
voi  non  lo  perdete  di  visla?  Eh  no,  iVatelli 
cari.  La  sb.ndat.vggine  vostra  non  dispoglierà 
già  Dio  degli  attributi  inseparabili  della  sua 
essenza  infinita  ^ epperò  quanto  meno  a lui 
pensale , t<*mto  più  egli  si  strìnge  ai  fianchi 
vostri  c v'ìnseguc  e vi  sta  sopra  con  tulio 
il  peso  della  sua  immensità  oltraggiata.  Av- 
vivianio  perltinto  , o fedeli  , queslo  divino 
lume,  scuotiamo  questa  Kinguida  tace,  e nella 
ricordazione  fre(|genle  che  in  ogni  tempo  c 
in  ogni  luogo  side  sotto  gli  occhi  di  Dio 
siccome  avrete  voi,  o peccalori,  uno  stimolo 
eilicacissimo  alla  couvcrsiuuc,  iustum  Jacitj 
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coai  6a  che  abbutc  , o gìusli  , un  motivo 
{losseole  a perseverare  nel  beue  , iuttum 
custodita 

IL  Osserva  Tcrlulliaoo  che  per  legge 
di  natura  ala  ad  ogni  colpa  attaccato  un  seii- 
timeolo  di  vergogna  e timore.  ?iiua  delin- 
quente che  poco  più  {M>co  meno  o non  ar- 
rossisca o non  tema  di  essere  discoperto  e 
còllo  in  fallo  ^ doppio  ritegno  contro  il  pec- 
calo ed  no  quasi  conlra[ipeso  al  piacer  di 
commetterlo  : onwe  malum  aut  timore  ani 
pudore  natura  perjudit.  Apolog.  p.  13. 
Ma  qual  prò  , se  la  umana  nialiiia  trovò  il 
modo  di  sormontare  questo  doppio  freno  del- 
r uman  timore  e della  naturai  verecondia  o 
col  sottrarsi  al  guardo  altrui  o colio  snaturare 
|>er  via  di  empie  teoriche  le  iogcDilc  idee 
deir  onesto  e del  turpe  ? Qual  virtù  pertanto 
4|uale  onestà  sarebbe  ferma  , se  un  freno  di 
più  {loteotc  tempera  nulla  rattcncsse  nelle 
sdrucciole  vie  del  peccato?  Vili  e h.«ssi  mo- 
tivi della  terra  , non  vi  arrogale  un  simil 
vanto . Al  par  deir  uomo  incostanti,  leggieri, 
la  vostra  base  è come  la  ntobile  rena,  ludi- 
brio dei  venti , scherno  dell*  acque.  Voi  po- 
trete per  avventura  impedire  e cessar  quei 
peccali  che  si  veggono  dagli  uomini , quelli 
non  già  che  si  veggono  sulainenle  da  Dio . 
Farete  tuli' al  più  un  virtuoso  in  piatta  c 
di  giorno  , non  già  fra  ''I  chiuso  delle  pri- 
vate pareli  e di  notte  . £ che  virtù  , così 
al  paragoQ  provocava  i gentili  s.  Agostino , 
e che  virtù  può  mai  essere  la  vostra  cui  la 
sola  pubblica  esliroaiion  persuade  e la  ci- 
vile podestà  comanda  ? f^obis  hmnana  ae- 
stimatio  ìnnocentiam  tradìdil , humana 
dominatio  imperavit  . Vuol  dire  adunque 
che , venendo  a voi  fatto  d*  involarvi  allo 
sguardo  del  pubblico  o alla  vigilanza  del  go- 
verno, la  virtù  vostra  non  vi  so>liene  più, 
ma  sdrucciola  e cade  , unde  nec  pìenae 
nec  adeo  iimendae  estis  discipltnae . Noi 
crìsliaoi  per  lo  ìocoulro , che  meno  V uomo 
temiamo  che  Dio,  e tanto  il  temiamo  più, 
quanto  che  nulla  sfugge  al  saper  suo  , nè 
avvi  ripostiglio  che  dalla  sua  immensità  ci 
difenda,  Deum  timemus  et  prò  scientiae 
plenitudine  et  prò  latebrarum  dijfficuU 
tate  , noi , si , che  siamo  .sempre  eguali  e 
costanti  nella  professione  d'ogni  virtù,  e lo 
siamo  meno  per  elezione  e per  genio  del  bene 
che  per  necessità  della  nostra  credenza  di  un 
Dio  oDoiveggenle  scopritor  d'ogoi  cosa,  quid 
mirum  si  necesse  est? 

E non  fu  questa  stessa  oredeoza  che  to- 
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stenne  c resse  salda  la  virtù  dclLi  pudica 
Susanna  ? Simili  a que'  vulcani  di  Sicilia  c 
d' Islanda  che  hanno  la  neve  io  capo  e '1 
fuoco  io  seoo , ardcan  d' impura  vampa  per 
lei  quei  due  non  meno  d'  anni  che  di  vizii 
canuti  giudici  d*  Isdraello  . £ già  veggendo 
tornar  vani  i blandi  modi  usati  a rammollire 
c piegare  quel  cuore  austero  e ritroso , alle 
brusche  discendono  e lei  traggono  al  bivio 
di  sbramare  le  brutali  lor  voglie  0 dì  per- 
dere sotto  una  tempesta  dì  sassi  la  vita  c , 
ciò  che  più  monta , T onore , minacciata  di 
venire  da  quei  tristi  per  adultera  denunziata 
c tradotta.  Gela,  inorridisce  , trambascia  al- 
r atroce  dilemma  P onorala  mattona  e,  — 
Me  misera,  tra  se  viene  dicendo,  a che 
orrìbili  slroUc  m'hanno  coslor  condotta?  So 
.'tcconsenlo , sou  rea  ; se  non  acconsento , 
SOQ  morta  e iiifaroata . Se  cedo , salvo  Pajv- 
parenza  e la  vita  \ se  ri  visto  , il  supplizio 
nP  allcude  c P infamia  . Oh  liera  lotta  ! de- 
licato coulrasto  ! alternativa  terribile  ! Che 
far  pertanto,  a qual  parlilo  appigliarsi?  For- 
se a quello  che  io  somiglievoi  frangente  prese 
quella  sulle  tele  dei  pittori  e nelle  carte 
da'*  poeti  tanto  celebrala  romana,  che,  a non 
perdere  la  vita , perdette  P onestà  c , per 
salvare  Tonore , perdette  di  sua  mano  la 
vita , sempre  e ad  ogni  modo  colpevole  e 
di  busimo  degna  e per  avere  ceduto  alla  li- 
bidine dì  Tarquiuio,  quando  dovea  a costo 
ancor  della  vita  resìstere,  e per  essersi,  se 
innocente,  nel  proprio  s.inguc  ingiustamente 
macchiata  , lattasi  di  sè  stessa  carnefice  , 0 
adultera  dunr{ue  o suicida  ? Ah  che  no  più 
savio  ed  illibato  ripiego  suggerisce  alP  Ebrea 
1.1  fede  della  presente  divinità . In  mezzo  a 
quegli  arboscelli  ebe  la  circondano,  fra  que- 
gli ombriferi  viali  e di  sotto  alle  molli  er- 
bette spuntar  vede  la  maestà  del  suo  Signore 
presente , c tanto  basta  perchè,  cessalo  al- 
i'istanle  ogni  contrasto  e di  sè  fatta  mag- 
giore, risolva  e dica:  — Vadane  pure  e 
fama  e vita.  Mi  condanni  per  rea  il  non  tra- 
dito consorte,  passi  il  mio  nome  tinto  dMn- 
faroia  alla  più  tarda  posterità,  si  aflTrooti  anco 
una  morte  inonorata  crudele  . Ma  non  sia 
mai  vero  che, per  parere  innocente  agli  occhi 
del  parentado  e del  mondo,  sleal  mi  renda 
e colpevole  sotto  gli  occhi  purissimi  di  Dio, 
che  or  mi  sta  fisamente  guardando  spettatore 
del  difficil  cimento.  Giudici  iniqui , farete  voi 
della  mia  vita  ciò  che  più  vi  aggrada  ; ma 
nulla,  me  vìva,  farete,  nulla  potrete  salta 
mia  onestà.  Morrò  per  mano  vostra,  e di- 
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•onorata  morrò,  ma  innocente,  ma  pura  al 
cospetto  del  mio  dirin  Signore,  melius  est 
mihi  absque  opere  incidere  in  manus 
vestras  qitam  peccare  in  conspectu  Do- 
mini, Dan.  XllI,  s5.  Disse,  e ciò  che 
disse  attenne  col  fatto  Susanna,  dando  io  se 
stessa  a conoscere  di  che  valido  presidio  sia 
alla  virtù  combattuta  P esercizio  e la  pratica 
della  divina  presenza,  iustum  custodii. 

Nè  per  altra  guisa  riuscì  a quelP  ebreo 
garzone  onde  vanno  nientemeno  fastosi  gli 
annali  della  santa  nazione  di  servare  illibata 
la  sua  virtù . Donna  che  al  molle  sorriso 
delle  grazie  unisce  V imperiosa  autorità  del 
comando  assale  nella  ]>iù  delicata  c men  di> 
fesa  parte  del  cuore  il  buon  Giusc*ppc.  Un 
eterno  inviolabil  silenzio  terrà  coperto  il  de- 
litto. Se  si  arrende,  tutto  ha  da  sperare  da 
una  potente  appassionata  padrona  ^ tutto  a 
temere , se  resiste , dalla  moitificaUi  vanità 
donnesca  e dalla  di  lei  stessa  passione  punta 
e irritata  dal  riGulo  . Conveniente  umano , 
priocipii  d'  onore , timor  «logli  uomini  , che 
avevate  voi  da  opporre  ad  un  provocamene 
to  in  cui  la  natura  stessa  inclina  alla  sua 
sconGtta  c che  le  larghe  profTcrte  per  una 
parte  di  una  vantaggiosa  fortuna  e per  P al- 
tra le  minacce  d'ima  inovitabìl  disgrazia  ren- 
devano ancora  più  lusinghiero  c polente? 
Povero  Giuseppe  , se  non  avvivavi  in  tuo 
pensiero  la  fede  di  un  Dio  presente  ! Ma 
ecco , 0 signori  , come  il  santo  giovane  si 
trac  d’impaccio  c alla  lesa  rete  sollmgge- 
si . — Se  il  turpe  fallo , così  egli  tra  sè  e 
•è,  che  da  me  si  pretende  Ga  che  resti  oc- 
culto agli  occhi  del  non  consapevol  p.*Klrone, 
potrà  mai  alPocchìo  penetrantissimo  sfuggire 
delPonniv«‘ggente  Iddio  ? Ed  io  sarei  ardilo 
di  tanto  male  commettere  sotto  i suoi  occhi 
purissimi?  Ah  che  sotto  a questo  aspetto  è 
pur  P atroce  oiribil  cosa  la  colpa  e da  non 
doversi  per  niuna  cosa  del  mondo  commettere: 
quomodo  pnssum  ìtoc  malitm  jiteere  et 
peccare  in  Deum  mentii?  Gen.  XXXIX, 
9.  Oli  sublime  |>etlaiìlo  ed  eilicacc  pimsiero 
che  è questo  mai  della  divina  presenza  a 
rrn»Ìcrc  salda  nel  suo  proposito  un’  anima 
giusta  e dahlM'iK'  ! Jttstum  custodit.  Fu 
questo  pensiero  che  dall* abisso  ilella  nniversal 
corniltela  d‘ogni  carne  preservalo  ebbe  No«'*, 
cnm  Deo  nmbula\ùt  Gen.  VI,  <):  qiie^io 
clic  in  piè  sorresse  do|M)  la  sua  caduta  Da- 
viiMo,  ncttìi  miei  semper  ad  Domimtm 
Ps.  XXIV,  |5  ; providr.bam  JJomiuwn 
in  coiìspertn  men  semper  Ih.  XV,  8; 


questo  ioGne  , giusta  P espressioo  delP  An^ 
gclico,  il  gran  secreto  e la  sola  arte  infal-> 
libile  per  acquistare  uoa  specie  d’ impecca- 
bilità : haec  una  ars  est  qua  homo  fiet 
impeccabilis . Anime  dunque  a Dìo  care 
ed  accette  , voi  lutti  che  per  la  partecipa— 
zìon  dell’Agnello  gli  siete  Ìo  grazia  tornali , 
il  timore  di  olFendcrlo  nuovamente  c di  per- 
dere la  sua  santa  grazia , quel  si  prestante 
tesoro  che  da  voi  si  |>orta  tu  un  fragile  vaso 
di  creta,  vi  fa  vivere  in  perpetui  sbattimeoti 
di  cuore  . Ora  c un  obbicllo  lusioghiero  e 
simpatico  che  la  {vercossa  fantasia  a voi  cTi— 
pìnge  con  vìvi  seducenti  colori  c fa  urto  ai 
vostri  sensi  : ora  è un  uman  rispetto  che  da 
ben  fare  riiraggevì  o a mal  vi  sprona.  Ora 
un  interesse  che  vi  mette  in  contrasto  colla 
vostra  probità,  c tante  passioni  e tanti  scan- 
dali e scogli  ond’è  cosparso  ed  irlo  il  sen- 
lieio  della  pietà  . Ma  deh  um  occhiala  sola 
a quel  Dio  che  vi  sta  diuanii  e d’ogn’ in- 
torno presente,  a quell’ infaticabile  occhio  SQO 
che  mai  non  si  chiude  nò  dorme  c a cui 
nulla  sfugge  dei  pensìer  vostri , opre  e pa- 
role, a queir  eterno  stil  d’adamante  con  cui 
ogni  cosa  minutamente  registra  c segna  a li- 
bro di  vita  o di  morte^  e poi  non  dubitate 
che  questo  solo  pensiero  le  armi  spunterà  pià 
aguzze  c temprale  dei  tentatore  diabolico  e, 
invitti  rendendovi  ad  ogni  inimico  attacco  , 
vi  sosterrà  nelle  vie  del  Signore  non  altri- 
menti ebe  rupe  alpina  al  vento  0 scoglio  al— 
Ponde  saldi  ed  immoti,  motivo  adunque  di 
perseveranza  nel  bene , iustum  custodit , 
c soggetto,  aggiungo  da  ultimo,  di  conforto 
dolcissimo  nelle  tribnl.'iitoni  della  vita,  iustum 
Dei  gaudio  pascti , 

111.  La  tribolazione  è Pallributo  essen- 
zmIc  , il  m.iiu  incurabile  , lo  stato  naturale 
dell’ uomo  do[K>  la  sua  originaria  caduta.  La 
virtù  stessa  soggiace  alle  sue  traversie,  le 
quali  se  1.1  fanno  comparire  più  bclhi  aGinan- 
dol.i  come  l’oro  nella  fornace , non  lasciano 
|>erù  dì  darle  amara  vita  c travaglio  Ma 
il  colmo  dell’  afììizionc  gli  è quello  di  non 
potere  sgrnp[»arc  c spandere  il  proprio  cuore 
nel  seno  di  un  vero  amico.  E dove  trovarlo? 
Basta  una  disgrazia  , che  è a dire  quando 
più  ne  senti  il  bisogno  , p*r  fartelo  penlere, 
simile  a quegli  augelli  che  si  soffermano  tra 
noi  sinché  lepida  è Paura  c clemente,  $*al- 
lano  a volo  e via  si  fnggon  lontano  in  trac- 
cia di  più  t<‘n)perali  liti  allorché  l’atmosfera 
>ì  ral»brnsca  ed  infredda,  amici  da  bonaccia, 
nell.1  tempesta  si  annegano . Ma  «piando  au- 
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torà  così  non  fosse  e che  (ii  molti  contaste  travagli  c nelle  Irihuiazion  della  vili  dolcis- 

non  mentili  amici  e non  più  di  lieta  e ri-  simo  ! 

dente  che  di  avversa  c sfavorcvol  forUiiia  , E qual  più  tribolalo  di  Davide?  Dacché 

qual  verace  sollievo  potete  voi  da  quelli  spe-  il  suo  caro  Gionala  non  era  più,  un  solo 

rare  nei  vostri  aifinni?  Com|Kissionarvi,  com-  amico  non  ebbe  cui  pietà  stringesse  degnali 

piangervi  forse,  e questo  ne  sarebbe  P eroi-  suoi,  non  un  braccio  a cui  appoggiarsi,  noti 

smo,  mescere  alle  vostre  le  loro  bcrimc  ; un  seno  a cui  si  fidare.  Sustinui  qui  con~ 

ma  sollevarvi  efrettivainentc  dai  vostri  mali,  trisiaretiir , et  nonfiiit.  LXVllI , ai. 

o appena  è chi  lo  voglia  o appena  è chi  lo  Invano  nella  tormentosa  solitudine  del  suo 

povsii.  II  gran  difetto  delle  umane  amiciiic,  cuore  ricorre  alP  arpa  , cara  un  tempo  de- 

ove  pure  non  fosse  nella  voluutà  , sarebbe  liiia  dei  di  felici . Interrogata  , più  non  ri- 

ticir  impotenia . Il  mondo  onora  col  santo  spondegli  che  in  mesto  suono  c lugubre  . 

nome  di  amìciiia  que' movimenti  offiziosi  che  Ovunque  il  guardo  giri  o volga  il  piè,  chiu- 
si danno  gli  unì  per  gli  altri . Ma  riuiiilc  in  se  trova  per  lutto  c dissecchile  le  ibuli  della 

voi  lutti  i cuori,  ponete  anche  tutto  il  mondo  consolazione.  E dove  e con  cui  consolarsi? 
impegnalo  a vostro  favore,  qual  certo  van-  Coi  figli?  Padre  cosi  buono,  lo  meritava 
taggio  e qual  solido  conforto  sperar  vi  potete  qiianP  altri  mai . Ma  deh  che  il  seno  della 

da  questa  ipotetica  cospirazione  di  tutti  gii  sua  famiglia  non  ofTrcgli  che  fratrichlì , in- 
animi in  certe  circostanze  c posizion  della  cesluosi,  ribelli?  Colle  sue  spose?  Stendi, 

vita  in  cui  il  male  sia  insanabile  c su  cui  nè  o decenza  , pudico  un  velo  sull'  indecenza 

l'arte  possa  nè  il  consìglio  ? À.mici , veggo  del  (atto  che  il  cìnico  Assalonoc  rossor  non 

le  vostre  premure,  comprendo  il  vostro  buon  ebbe  di  svergognatamente  commettere  . Colla 

cuore , tutto  della  tenerezza  vostra  mi  parla.  sua  corte?  Qual  corte!  Uuo  sciame  di  bi- 

Ma  con  lutti  i vostri  sforzi  c consigli  nò  gli  lìngiii  ndulator  dal  dojipìo  cuore;  in  corde 

estinti  6gli  riaipero  nè  le  saccheggiato  so-  loculi  sunt . XI , 5 . Coi  sudditi  ? Riot- 

stanze  nè  la  disperata  salute.  Deb,  se  non  tosi,  irrequieti,  mohìlì  ad  ogni  aura  di  ven- 

Toletc  esacerbarmi  davvantaggio  la  piaga,  lo.  Ahi  mondo  Iraditor,  pcrGdioso,  sleale, 

toglietevi  per  pietà , consolatori  pesanti , e tìenti  pure  le  tue  consolazioni , io  non  nc 

al  vostro  cicaleggiare  fate  fine  una  volta  : più  saggiare . Crudele  chi  mi  consola  ! 

consolalnres  onerosi  nurnquidjtnem  ha^  Renuit  consolari  anima  mea,  LXXVI, 
hehunt  oerba  oentosa?  XVI,  5.  Sin  qui  3.  Misero,  immensamente  misero  di  lui,  se 
iviobbo , laceralo  non  meno  da'  suoi  veri  T imm.vgine  confortevole  del  presente  suo  Dio 

mali  che  dalle  false  ed  ìnQuitc  o inette  con-  non  veniva  in  soccorso  dell'  egro  e trava- 

solazioni  del  mondo.  Come  però  cangia  su-  gliato  suo  spirilo.  Ma  qui  c dove  gli  9 

bilamente  linguaggio  dei  conforti  parl.iiido  cd  iilTre  di  sovrane  consolazioni  pura  c 

che  alte  anime  travagliale  la  fede  arreca  della  inesauribile  sorgente  : memor  fui  Dei  et 

divina  presenza  ? — Vani  declamatori , ces-  dclectatus  snm  . Oh  qmil  repente  sulle 

fate  ornai  le  vostre  cianco  ventose,  lo  jmrto  apciie  shingiiinanli  piaghe  sccndemi  d.ilPallo 

in  me  un  trinceramento  inespugnabile  a cui  nettarea  [>ìena  di  crlestìalc  dolcezza  ! Solo 

giungere  non  saprebbe  il  ferro  della  perse-  che  V occhio  mio  s' incontri  con  quello  di 

aizionc  : egli  è il  testimonio  stesso  di  Dio  Dio , una  lagrima  sola  che  io  versi  nel  suo 

che  dall'alto  ciclo  sede  ed  approva  la  mia  Dinante  pietoso  seno,  c ini  sì  attenua  l'af- 

incolpevol  condotta.  Oh  corno  dinanzi  a lui  fanno,  e '1  cuor  mi  si  solleva  e sgruppa  0 

scorronmi  più  che  molle  rugiada  soavi  lo  la-  del  piacer  soverchiantc  mi  sì  allarga  e sjvau- 

grimc  ! Ecce  in  coeìo  tesfis  mefi5  , et  : memor  fui  Dei  ^ et  dclectatus  sum, 
consci  US  meus  in  exccl  SIS.  f^erbosi  ami^  Ps*  LXXVI,  4* 

CI  mci , ad  Deum  stilìat  fletus  meus.  Ma  senza  gire  vagando  per  tanti  fore- 

Ihid.  ao,  ai  . Possono  bene  gli  lumiinì  Ira-  slieri  esempli  ; ditelo  vm  clic  voi  sapete  |>er 

dirmi  e la  rol>a  iiivolarmi,  Ponore,  la  vita:  prova  , quanlumpie  qui  siete  anime  divote  e 

ma  la  grazia,  la  presenza,  la  compagnia  e iriunedesimntc  per  lungo  uso  col  |»ensiero 

rapprovalìon  del  mio  Signore,  che  è il  più  della  divlun  presenza,  dite  che  piacevole  e 

ed  «>  lutto  per  me,  non  sono  cose  che  dal-  c.ara  cosa  sìa  |>er  voi  il  trattenervi  da  solo 

r arbitrio  pfmdano  e d.dia  prepotenza  ilegli  a solo  con  Dio  amico  tenero , h*dele , <li- 

iiomini  e dogli  elementi  . Eccc  in  coelo  sìiilcressalo , costante , e riposar  come  Gio- 

testis  meus,  — Oh  conforto  aduD(|ue  nei  vanni  sul  pello  suo  e al  suo  braccio  appug- 
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giarv!  e nel  suo  il  cuor  rostro  esalnrc  o|v> 
pieno  ! Quale  coosolazione  il  poter  dire  a 
roi  stessi:  — Mentre  il  mondo  o mi  abban- 
dona ingrato  o mi  persegue  crudele  e fra  la 
gelala  iodiBèrenu  degli  uni  e l' amara  esul- 
tanza degli  altri,  un' eco  sola  non  trovo  che 
risponda  pietosa  a' mici  lamenti;  mentre  l' in- 
diga povciii  mi  circonda , e sotto  il  peso 
dell’  inedia  traggo  a stento  il  travagliato  fian- 
co , e torvo  guatami  il  ricco  avaro , c i 
miei  squallidi  cenci , c le  luride  piaghe  al- 
lontanano da  me  il  resto  dei  viventi , io  so 
per  fede  certa  di  avere  compagno  indivisi- 
bile il  mio  disin  Signore,  che  non  isdegna 
il  mio  tugurio  e , del  nome  onorandomi  di 
amico  e di  figlio,  col  cuore  amante  mi  [tarla 
c siedemi  allato  e cammina  al  mio  fianco  e 
sul  letticciuolo  si  adagia  del  mio  dolore , e 
nel  mezzo  risiede  del  mio  seno , sostenitore 
de'  miei  pericoli , confortatore  de’  miei  tra- 
vagli . Io  non  metto  un  sospiro  dal  cuore 
che  non  vada  di  sbalzo  a ferire  il  suo , non 
una  lagrima  dagli  occhi  miei  che  non  inumi- 
disca i suoi , non  ricevo  un  afironto  ed  un 
mal  trattamento  che  non  lo  faccia  suo  pro- 
prio il  compassionevole  amor  suo . Egli  è 
I’  unica  ma  soprabbondante  speranza  mia  , 
l'unica  ma  ricchissima  eredità  mia  nella  terra 
dei  viventi:  considerabam  ad  dexteram , 
et  non  erat  qui  cognosceret  me  ; cla- 
mavi ad  le , Domine , diri:  Tu  es  spes 
mea  , in  terra  viventiiim . Ps.  CXLI , 
5,6. 

Profane  conversazioni  , solbizicvoli  di- 
vertimenti , può  mai  dalle  vostre  scene  so- 
migliante consolazione  al  cuor  discendere  ? 
Oltrachè  voi  non  siete  per  tutti , può  mai 
rallegrarsi  e ben  trovarsi  in  mezzo  agli  altri 
chi  mal  si  sta  con  sé  medesimo  e di  ama- 
rezze ha  gonfio  il  cuore  ? Tutt’  al  più  voi 
potete  assordare  e stordire  ; disacerbare , ces- 
•sare  il  chiuso  aflaiino  non  mai.  Ma  la  ragio- 
ne ? Ah  ragione  ragione  ! Tu  vieni  talora 
invocata  da  me,  tu  mi  parli  e mi  svolgi  le 
lue  dottrine,  ma  io  sospiro  ancora.  Spesso, 
uditori,  la  ragione  e un  mal  di  più,  una  so- 
prassoma  di  pena.  Tante  volte  si  sofTrirebbe 
di  meno , se  men  si  pensasse  . Vana  filoso- 
fia ! Dos’  è che  la  tua  scuola  abbia  tersa 
una  lagrima?  Tu  hai  un  bel  predicarmi  con 
fiorite  frasi  una  stoica  pazienza , una  ferrea 
f.istosa  impassibilità  , quel  tuo  si  vagheggiato 
ottìiiiismn.  Tu  hai  un  bel  insegnarmi  che 
1 uomo  drbhe  alteramente  spregiare  i col|ii 
dell  av  stiva  sol  le.  che  il  saggio  alle  prese 


coll’  avversità  è uno  spettacolo  degno  del 
cielo.  Codeste  son  belle  frasi  : ma  basta  egli 
ciò  a confortare  un  afflitto?  Se  trovasi  in- 
fermo , ei  vnole  la  sanità  ; se  aSamalo  , pa- 
ne; se  calunniato,  riparazione  d’onore.  Ora 
questi  sono  bisogni  cui  mal  si  provvede  per 
via  di  sublimi  raziocioii  e di  pomposi  con- 
cetti e d’inintelligibili  teorie.  Di  qui  l’orri- 
bile dottrina  del  suicidio  predicata  da  tutti  i 
materialisti  e recata  in  alto  per  tanti  esean- 
pli  cui  l’ empietà  disperala  vicn  moltiplicando. 
Ma  deh  li  mostra  e nel  mio  cuore  discendi , 
immagine  adorala  del  Dio  presente . E già 
li  sento,  pietoso  Nume,  ti  sento.  Sempre 
al  mio  fianco  con  le  il  sol  cadente  mi  la- 
scia , con  le  il  sol  nascente  ritrovami  com- 
pagno , amico  , consolatore  dolcissimo  . Or 
che  potrei  temere  e di  che  angustiarmi  , 
avendo  le  , Dio  d’  ogni  coosolazione  , nel 
petto  ? La  malattia  ? Questa  può  disunirmi 
dalla  mortale  mia  spoglia , ma  non  da  le 
disgiungermi,  o vita  della  mia  vita.  La  po- 
vertà ? mi  è cara . Tn  sei  il  mio  tesoro , 
la  tua  grazia  mi  tiene  luogo  di  tutto . Il 
carcere  ? O io  a le  mi  sollevo  sull’  all  della 
contemplazione  , o meco  tu , come  già  di 
Giuseppe  nell’  ima  fossa  , discendi . E dove 
tu  sei  anco  fra  i ce|ipi  e catene  libertà  spira 
e dolcezza  celeste.  L’esilio?  La  terra  tutta 
è di  te,  mio  dolce  amore,  ripiena.  L’In- 
do, il  Mauro,  il  Lappone  non  sono  più  di- 
stanti da  te  che  questo  che  occupo  imper- 
cettibile punto  europei) . Tutto  il  mondo 
è patria  a chi  da  [ler  tutto  incontra  il  suo 
Dio , o piuttosto  stabile  patria  non  ba  chi 
nell’  universo  mondo  non  ha  città  e mansioit 
permanente  e qual  semplice  si  considera  viag- 
giator  sulla  terra  . Niuna  perdita  adunque , 
oiuD  danno , nìuo  timore  per  me , non  se 
mi  vedessi  a fronte  armala  oste  nemica,  non 
se  crollasse  sfasciata  e franta  la  mondisi  mole, 
sinché  mi  resta  il  mio  Dio  e fammi  lieto  e 
conleulo  della  sua  presenza  : ti  consistant 
adversum  me  castra  non  timebit  cor 
meum  , quia  tu  mécum  es  . Ps.  XXVI, 
5 • Oh  lui  bealo  pertanto  che  si  fa  della 
divina  presenza  un  soggetto  di  meditazione 
frequente  ! Se  vi  ba  paradiso  in  terra  , egli 
è per  lui . Collo  specchiarsi  del  continuo  nel 
divin  volto  comincia  egli  già  a gustar  sulla 
terra  un  preludio  ed  un  saggio  della  felicità 
de’ beali:  bealas  qui  in  senta  cogitahit 
rircumspectionem  Dei.  Eccli.  XIV,  33. 
Beato,  ripiglio  e conchiudo,  perchè  nel  pen- 
siero della  oniii|ircs<'nza  di  Dio  trova  uno 
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ftlimolo  di  conrersiooe  y se  peccatore  ; ud 
motivo  di  perseveraou  y se  giusto  ; e , se 
tributato , uo  soggetto  di  soprumaoa  alle- 
grezza  : iustum  Jacit , iustum  custodii  y 
iustum  Dei  gaudio  pascti , 

LIMOSINA 

Accade  pur  le  molle  fiale  che  P uman 
rispetto  iospira  ai  mondani  e strappa  delle 
azioo  generose  anche  a loro  malgrado . Per 
comparir  liberali  agli  occhi  altrui  u fanno 
talor  sacrifizii  ripugnanti  al  genio  e all'  ava- 
rìzia tenace . £ solo  P occhio  di  Dio  non 
potrà  su  di  noi  ciò  che  può  P occhio  di  un 
mortale  ^ Non  sia  mai  vero , ndìlori  ; ma 
bensì  nobile  gara  oggi  vi  accenda  dì  mo- 
strarvi con  ampia  elemosina  generosi  agli  oc- 
chi di  Dio . Già  Dio  sa  quanti  denar  vi 
avete  c P uso  forse  cattivo  che  siete  per 
farne.  Pensate  adunque  che,  in  questo  me- 
desimo ponto  eh'  io  vi  parlo  e conforto  a far 
limosina , Dio  tiene  gli  occhi  alzali  sopra  di 
voi,  che  stringe  in  man  la  penna  p<*r  con- 
segnare al  libro  della  vita  gli  alti  della  vo- 
stra carità  y e sia  questo  pensiero  la  misura  , 
la  norma  c la  regola  ora  e mai  sempre  del- 
la vostra  pietà.  Pur  troppo  col  cessar  delle 
prediche  scemano  le  raecomandnzioni  e gP  im- 
pnlsi  a far  limosina  . Ma  non  ne  cessa  perciò 
r obbligazione  : e giacché  rocii  frequente  ne 
avrete  P occasione  e P impulso  , fatela  oggi 
cosi  copiosa  che  possiate  dire  di  averla  fatta 
anche  per  P avvenire  . 

PARLATA  DI  CONGEDO 

Volendo  il  buon  vecchio  Tobia  al  suo 
amato  figlio  lasciare  P eredità  più  preziosa 
che  mai  si  possa  da  un  pio  e della  prole 
tenero  genitore , in  nno  di  (pie'  momenti  in 
coi  P nomo  crede  di  parlare  per  P ultima 
volta  , — Figliuol  mio  , prese  a dirgli , se 
pur  vuoi  da  peccato  guardarli  e durar  fedele 
al  Dio  de'  padri  tuoi , fa  di  sempre  averlo 
io  lutti  gli  alti  e in  tulli  i giorni  del  viver 
tuo  al  |>ensiero  presente.  Già  io  non  li  la- 
scio né  lasciare  ti  posso  ricco  e splendido 
retaggio  ; ma  non  potrai  accusarmi  di  tenue 
lascio , il  })ensiero  legandoti  giornaliero  pe- 
renne della  presenza  di  Dìo.  Omnibus  die- 
htts  vifae  tuae  in  mente  haheto  Deum. 
Tob.  IV,  6 . Fedeli  che  mi  onorate,  figli 
del  mio  cuore  e da  me  per  la  seconda  volta 
partoriti  a Gesù  Cristo  Galat,  IF" , iq. 
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io  non  vi  amerei  sì  e come  protesto  di  amar- 
vi nel  Signore , se , dovendovi  da  questo 
luogo  di  verità  e d' onore  per  P esU  eioa 
volta  parlare , altra  (^rtazioo  vi  facessi  e 
lasciassivi  altro  ricordo  di  salute . Abbiatevi 
dunque  in  ogni  tempo  tu  cima  ai  pensier  vo- 
stii  presente  il  Dio  dell'  anima  vostra , e 
per  niuna  cosa  del  mondo  vengavi  la  sua 
memoria  trapassata  giammai . Codesto  pensie- 
ro e codesta  pratica  sia  quella  che  informi 
e santifichi  le  vostre  virtù , regga  i pubblici 
mioisterì  e privali , c ai  tribunali  presieda  , 
ai  IrnfHci , alle  arti , agli  studi , ai  lavori , 
e tutta  iuGoo  governi  P economia  della  ri- 
manente vita  che  Dio  sarà  per  concedervi 
c eh'  io  vi  bramo  e prìego  di  giorni  piena 
c dì  melili  e d'  ogni  più  dcsiderevole  bene 
ricolma  , omnibus  diebus  vitae  vestrae  in 
mente  habete  Deum  • 

K qui , quale  stanco  nocchiero  che  a vi- 
sl:i  del  vtein  porlo  getta  i remi , e le  fles- 
sibili vele  cala  e ripiega  , tal  io,  alla  meta 
pervenuto  , come  a Dio  piacque  , della  mia 
niessione , le  S{)artc  vele  del  mio  lungo  e 
vario  sermonare  raccolgo , e qui  appesa  la 
mia  tromba  evangelica  già  falla  dal  lungo  uso 
Gevole  c roca,  voi,  ascollalor  prestantissimi, 
a successori  dì  me  più  degni  d' ingegno  mea 
tardo , di  voce  men  Cacca  e di  sermone  più 
erudito  e purgalo,  lascio  c tramando.  Eter- 
no Iddio!  Ella  è vostra  mercè  se  , come  il 
meglio  ho  s.*ipulo  e potuto , non  ho  io  vc- 
ruD  di  pretermesso  di  amministrare  la  vostra 
santa  parola  e dettare  la  vostra  giustizia  io 
<|ueslo  per  mole  e per  dignità  tempio  mas- 
simo e che  per  in  riunione  di  quanto  avvi 
dì  più  grande  può  dirsi  un'  immagine  sensi- 
bile della  vostra  maestà  c grandezza , un- 
niintiavi  iustitiam  tuam  in  ecclesia  ma^ 
gna.  Ps.  XXXIX,  io.  Or  voi  che  sem- 
pre fostemi  al  Ganco  , Gesù  dolcissimo , sia- 
temi testimone,  come  ne  siete  consapevole, 
dell'  evangelica  libertà  che  ho  dato  alle  mie 
labbra , ecce  ìahia  mea  non  prohibebo  , 
Domine  y tu  scisti.  Ibid.  Ditelo  voi  se  al- 
cuna ritenni  nel  petto  dì  quelle  verità  che 
potesse  alla  gloria  concorrere  del  vostro  no- 
me e alla  salvezza  giovare  delle  anime , lu- 
stitiam  tuam  non  abscondi  in  corde  meo. 
Ib.  II.  Dommi  e morale,  prenci  e sudditi, 
ecclesiastici  e laici , ricchi  e poveri , fedeli 
ed  increduli , nessuno  venne  escluso  dalle 
solleciludiui  del  mio  zelu  f ma  tolto  a tulli 
e con  quella  onesta  temperala  licenza  che  al 
santo  luogo  si  addice , or  severo , or  pia- 
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covolc , or.!  «lulcc  ctl  or  palolico  , lio  »d- 
fiunzìalo  (lei  pari  c la  f ostia  giustìiia  c la 
vostra  demenza , i*eritalcni  tuam  et  salu- 
tare tmim  dixu  If)ì(].  Deh  non  avvenga  mai 
che  ì mìei  peccali  e dementi  |K)ssano  avere 
il  frutto  impedito  dtdb  mia  prcdiaizione  c 
r opera  incagliala  della  vostra  grazia . Per 
quella  vostra  luiscricordia  che  ho  solenne- 
tneote  proclamata  a qui'sio  culto  e frequente 
uditorio , cessale , ve  ne  scongiuro , cessale 
il  funesto  pres;igio  : non  abscondi  miseri- 
cordiam  fuam  et  sfcriCatem  tuam  a con- 
cìlio multo.  Ihid.  Caggìaoo  piuttosto  c si 
riversino  su  di  rne  i vostri  sdegni , ma  ri- 
sparmiate qiicsO  anime.  Percuotete  il  ministro, 
salvale  P onore  del  ministero.  Ah!  non  sia 
mai  vero  die  io  abbia  fier  P ultima  volta  a 
discendere  da  questa  cattedra  di  salute  col- 
r acutissima  spiun  al  cuore  di  avervi  lasciato 
pur  un  sol  pccxalore  vostro  nemico . Deh 
ratta  scenda  ed  accorra  pi'ia  che  quindi  si 
parta  ad  aiTerrarlo,  a scuoterlo,  a volgerlo, 
la  prepotente  grazia  vostra  . Esso  non  merla 
tanto  favore,  ii«*  la  mia  |K)ca  clo<pienza  tanta 
consolazione  ; ma  ben  la  sì  merita  il  sangue 
vostro  . Per  questa  adunque  che  vi  sostiene 
croce  pietosa  , per  questi  chiodi  che  vi  tra-  ; 
figgono , per  questo  che  gióiidavi  da  ogni 
lato  sangue  prezioso  , S()iccale  , o mìo  Gesù, 
dal  vostro  seno  piagato  uno  di  4|ueglì  strali 
contro  cui  vana  è non  die  dura  cosa  lo 
sprangar  c;ilci  e sioistrare  ^ c lutti  cosi  con- 
vertite , salvate  , oud*  io  lutti  alla  vostra  de- 
stra locali  rivcggali  un  giamo  a formare , 
come  oggidì  formano , il  mio  gaudio  c la  co- 
rona del  mio  apostolato  nei  secoli  eterni . jVe 
longe  fltcias  miserathnes  tuas.  Ib.  la. 

Con  questa  dolce  Oducia,  con  questa  ca- 
ra speranza  io  chiudo  c appiè  dì  ((uestu  Si- 
gnor crocifisso,  perJon  chiedendogli  delle  mie 
mancanze , il  ministero  depongo  d«dLi  |i.*irola 
r fhi  voi  mi  licenzio,  s[M'tlabÌlÌssimi  ascullaii- 
ti , e a voi  rtunio  anzi  che  parla  da  «picsto 
hx;o  inlci'preti  del  «nio  grati»  animo  (|uei  sn- 
hitì  estremi  con  che  il  n.izi.uizcuu  Gri'gorio 
prendeva  poco  presso  commiato  dalla  chiesa 
dì  Bisanzio  e dalla  sua  sacra  Anastasia  * c 
dai  fedeli  molti  nel  gran  tem|iio  di  s.  Sofia 
raccolti , pria  di  ridonarsi  alla  sua  iiatìa  villa 
d'Arianzo.  Comincio  da  le,  che  prima  sci 
per  dignità  e supremazia  di  giurisdizione  c 
d'*  onore , centro  della  unità  c commtmione 
cattolica  , organo  , fond.iineiito  , colonna  di 
velili  , maestra  delU^  nazioni  c dei  siipiTiiii 
oracoli  «hqiosilaiìa  cd  inlcrprcU,  loiuaua  se- 


dia apostolica.  Il  tuo  reggitore  supremo,  il 
mansueto  e forte  ad  ora  ad  ora,  c invitto  e 
luagnaoimo  Pio  VII,  Li  cui  liberazione,  se- 
gnalala da  una  serie  dì  prodigiosi  avvenimenti 
e salutata  con  festivi  inni  di  grazie  dalla  uni- 
versità dei  credenti  tanto  l>cn  rnOigura  c 
ci  richiama  al  pensiero  quclLi  dei  primo  de*suoi 
anliH:es$ori  divinamente  scump;ilo  dalle  inaui 
di  Erode  c dairesjieUazionc  de’ Giudei,  sic-^ 
d.ili  sopra  c li  governi  a iuughì»simi  anni  , 
e per  lui  ripigli  Siomie  le  vesti  della  sua 
gtiKoiìdilà  c gloria  . Possa  l’ ammirabile  di 
lui  infrangibile  costanza  e la  (>cculìar  prole*- 
zioDC  del  ciclo  fare  assetiiiali  c convinti  i 
nemici  della  Chiesa  che  tutte  le  scatenale 
furie  d*  abisso  fona  è che  rompano  contro 
alle  porte  d’adamante  dell’ eterna  cilladc , c 
che  l’arca  della  nuova  alleanza,  la  navi- 
cella dì  Pietro  clic  net  suo  seno  porta  tulio 
il  mondo  ortodosso , se  può  dalle  voraginose 
onde  crmhdi  c dai  venti  irati  essere  liale- 
strala  c sbattuta,  unii  però  sommersa  c $o- 
prafalla  giammai . ale  , cathedra . 

Salve  tu,  alla  romana  unita  e soggelLi 
e devota  poDliiic.il  sc'dc  taurina  , novella  Si- 
lo, dove  ha  seggio  della  Sindone  benedetta 
l'  arca  prezÌos;i  . Cessa  oiuaì  il  lungo  duolo 
e al  giusto  vedovil  pianto  pon  modo  ",  da 
che  le  pastorali  veci  ne  adempie  quel  [»re- 
sule  per  maturità  d'anni  c di  senno  gravis- 
simo che , di  te  stessa  c ìli  dinicìli  l<unpi 
da  lunga  slagìon  bo(jem<rrilo,  per  iufatìc^tbiic 
zelo,  saggio,  pnideitte,  in  bella  lega  racco|>- 
pin  coll’ illibato  c;i(idnr  della  coloml>a  f evan- 
gelico del  serpe  accorgimento  finissimo,  for- 
ma egli  stesso  cd  csenqdar  pcifellissimo  deU 
raliìdalogli  gregge,  a Dio,  agli  uomini  suiu- 
inarneiitc  caro  . f'aìe,  cathedra. 

Salute  a voi  che  al  priucìpal  sasso  an- 
golare fate  iiitoruo  corona  , vive  cd  eletto 
pietre  del  saiituaiio,  venerandi  Seniori  dcdia 
tribù  santa  di  Levi , che  c<»n  ullerni  sai-  • 
ineggianienti  divoli  file  quest’  aure  c queste 
nincslosc  colonne  erhcggiare  dei  cantici  di 
Sion,  a voi  che  siete  a parte  chiamali  del 
p.istoral  reggimento,  a tutti  in  somma  , qual 
sìad  il  luogo  e gmdo  che  tenete  nella  weer- 
dotal  gerarchia.  / ale  ^ conciliwn  saccrdi>- 
tnm»  i»a/e/c,  ya:»arennim  chnri  y psahno- 
diarum  concentus  et  quicamt^nc  tandem 
aia  circa  sarrosanctam  inensam  Dco  nii- 
nistraìis  . 

Mà  ecco  che  I*  ordine  dal  greco  padre 
ItMiulo  mano  a mano  mi  guida  verso  <}uelta 
che  sicdeuii  a lionle  c tanta  luce  di  edill- 
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c:itìoDc  e Ji  gloria  accresce  a questo  luogo , 
Don  so  s' io  più  mi  dica  reggia  di  maestà  o 
santuario  di  religione . A voi  pertanto  mi 
volgo  e inchino  c per  voi  al  ciclo  i più  caldi 
voti  sospìngo,  clcmcntissiroo  re  cui  Iddio  a 
noi  ridonò  nella  sua  misericordia.  Abbiatevi, 
o sire , nella  fede  dei  vostri  po(>olì  c nel 
loro  amore  il  conimccambio  del  vostro  . Sia 
la  vostra  vita  tanto  prospera  qiiindinnnnzi  e 
longeva , quanto  fu  per  lo  addietro  procel- 
losa cd  è ni  vostri  popoli  cara  e preziosa . 
L'ottimo  dei  sovrani  trovi  in  essi  i miglior 
sudditi , e nel  regno  che  possiede  in  terra 
un  certo  pegno  c caparra  di  quel  più  ec- 
celso c glorioso  c durevole  che  gli  sta  ri- 
servato nel  cielo . Possa  pur  presto  raddop- 
piarsi e moltiplicarsi  P esistenza  vostra  col 
ritorno  non  tardo  dclP  augusta  vostra  desi- 
deratissima sposa  c rcina  , dei  reali  carezze- 
voli pegni  crescenti  c di  tutta  P adulta  reai 
famìglia , onde  una  soia  reggia  accolga  quei 
clic  un  solo  cuore  enngiunge  od  amiotla. 
h aìetc  y ìmpcralorcs  . 

Dio  pur  salvi  cd  assista  P eccelso  con- 
sanguìneo giovane  prence , del  comuii  sas- 
sone ccp|M>  almo  rani{>ollo  c germe  eletto , 
dei  subalpini  cuori  dciicia  c promeUìlorc  d' al- 
le speranze 

Salute  pur  sia  a voi  che  nella  reggia  e 
nel  regno  i primi  ranghi  tenete  c che  al- 
r onore  dì  possedere  la  confidenza  sovrana 
il  più  bel  pregio  accoppiale  di  meritarla , 
grandi,  ottimali,  ministri  c rnaestrnti  onoran- 
di cd  integri,  f^aletc  y atilae  impertaìes  . 

E voi  pro<li  d' Israeilo , più  svelti , a 
parlar  sacro , delP  aquila  e del  leone  , da  cui 
traete  alle  vostre  insegne  gli  auspicii  più  for- 
ti , il  Signor  degli  eserciti , la  cui  causa 
trattate  quella  pugnando  del  vostro  re,  pro- 
teggavi  nelle  vostre  faiion  guerresche,  e d»*l 
suo  scudo  vi  copra  , e incateni  ai  vostri  piò 
la  vittoria  . Sia  con  voi  quelP  angelo  guer- 
riero che  precedeva  la  marcia  delle  israeli- 
tiche tribù  e spaodf'va  il  terrore  nelle  incir- 
concisc  falangi , alete  , omnes  impera^ 
torls  famuli . 

Ma  come  potrei  non  a parte  specifici»- 
menle  cliìamare  dei  voli  miei , amator  quanti 
foste  dolla  divina  parola  c delle  mie  «lisa- 
doriic  concioni  ascoltatori  cortesi  ? Il  cielo , 
a cui  onore  siane  c gloria , rendavenc  per 
me  il  merito  , c intanto  abbiatevi  tutti  c 
tutte  per  me  felicità,  contentamento,  salute: 
valete  scrmonwn  meorwn  amatores  . Sa- 
lute aucliv  a voi  c spìrito  di  resipiscenza, 
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0 peccatori  ed  errasti , cui  lascio  non  senza 
UD  acuto  rammarico  di  non  avere  saputo 
guadagnare  alla  saviezia  ed  alla  verità . Con- 
vertitevi , prego , tornate  al  cuore , umilia- 
tevi a Dio . Non  nel  cangiare  opinione  e co- 
stume , ma  in  perGdiare  nclP  errore  e nel 
male  sta  la  vergogna  c P onta . Redite  y 
praevaricatores  , ad  cor,  Salvete  pur  voi, 
0 pusilli  c poveri  di  Gesù  Cristo,  dagli  oc- 
chi sempre  a Dio  rivolti  c a me  della  vo- 
stra causa  e delle  vostre  nccesùtà  caldo  ora- 
tore ed  interprete . Possedere  nella  pazienza 
le  anime  vostre , pregare  ai  vostri  benefat- 
tori mercè , sìeno  queste  le  vostre  parti . 
Valete  , pauperum  oculi  in  Deitm  et 
nos  contuentes  . Addio , cìUade  amante  di 
Cristo  , addio  orto  e<l  occaso  , antico  e nuo- 
vo mondo . Una  stessa  fede  c dottrina , una 
carità  stessa  unisca  gli  s|Mriti  tutti  ed  i cuori. 
V ale  y oriens  et  occidens  . 

A te  |>er  Gnc  uiuiiornente  mi  prostrò  , 
divinissima  Triade  , c poiché  sotto  i tuoi 
sacrusinti  auspicii  cominciò , diritto  è bene 
che  nella  tua  invocazione  finisca  il  mio  mi- 
nistero . Padre  adunque  , eterno  fonte  del- 
P eterne  protluzionì  divine  , e tu  a lui  con- 
sustanziale coeterno  divìn  Figliuolo  , c tu  di 
entrambi  spirato  eccelso  divino  Spirito,  io 
raccomando  a voi  c sotto  alP  ombra  tutelare 
di.'Ile  vostre  ali  ultimamente  rimetto  questa 
che  al  mio  zel  commetteste  porzione  eletta 
delia  vostra  ercflìlà.  Piovano  su  di  lei  c a 
rotti  nembi  discendano  le  vostre  benedizioni . 
Benedizione  nei  tcn)po  ^ e lo  scavernato  spi- 
rito delle  procelle  a cui  fu  dato  troppo  più 
dì  nuocere  alla  terra  cd  al  mare  e che  ora 
quasi  lion  niggenle  c piagato,  ma  ancor  non 
domo  scorre  in  traccia  dì  preda , morda  in- 
catenato il  freno  c la  non  turbata  pace 
avvivi  tra  noi,  e rifiorir  fiiccta  il  commer- 
cio , e la  pingue  abbondanza  prosperi  le  cam- 
pagne, e la  florida  sanità  le  persone  . Be- 
nedizione nella  eternità  ^ ed  è qui  che  rad- 
doppio e incalzo  la  mia  prece,  e tutte  que- 
ste anime  a voi , adorabile  Triade  , c a me 
sì  care,  per  lutti  i gradi  passando  dei  cri- 
stiitni  doveri,  sieno  un  dì  sollevale  a spec- 
chiarsi per  secoli  eterni  nella  vostra  deità 
beatifica;  vale  y Trinitas  ^ his  velim  fcr- 
veris , et  Jws  scrves . Codesto  , udilor  no- 
bilissimi , sì  è P elenio  vale  che  a me  detta 
il-'inio  zelo,  la  riconoscenza  c P amore.  Or 
scenda  a ratificarlo  c compierlo  la  grazia  del 
Salvator  nostro  Gesù  Cristo,  dì  cui  siavi 
pegno  c malleveria  questa  che  infiu  vi  lascio 
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ccompario  ceWial beoediùoae : gf'alia  Do-  I bus  vobis.  Àmen.  Benedìclio  Dei  omni- 
mini  nostri  Jesu  Chrisii  sii  rum  omni-  | potentis  , r/r. 

ANIf  OT  AZIOn  1 


i)  Dillo  ifcre  Getù  abbacinato  o comccbes- 
aia  ritenuto  gli  occhi  dei  discepoli  acciò  noi  rar- 
TÌMMero  si  comprende  che  epjli  ai  presentò  loro 
nella  itessa  sua  sembianxa  « portamento  e figura 
quale  fu  da  essi  sempre  veduto  pria  della  sua 
aorte:  e ae  non  volle  essere  prima  e tosto  rico- 
nosciuto ^ fu  per  aver  cainpo  da  con»l>attere  la  po- 
ca loro  fede  dalle  profexie  e da  queste  ricavare 
{ la  verità  della  sua  resurrexione . Lue.  XXII  f. 

а)  yumquid  non  coeìum  et  terram  ego  im- 
}4eo?  Jet.  XXIII,  a^.  Verità  io  abboiao  veduta 
dagli  stessi  gentili: 

Jovis  omnia  piena  • 

• Deum  namque  ire  per  omnet 

Terratque , tractusque  mani,  coelumque  pro^ 

Jundum  , etc. 

3)  Guerrteo  fu  discepolo  di  s.  Bernardo  e abate 
d'Icoy.  I suoi  seriDOni  latini,  accoitantisi  per  la 
uotioue  e facondia  a quelli  del  suo  maestro,  ven- 
nero di  ordine  di  Fraucesco  1 pubblicati  colle 
stampe  a Parisi  nel  i53q. 

4)  Fiato 

JJi  vento  che  or  vien  quinci  eri  or  vien  quindi 
£ muta  nome  perchè  muta  lato. 

Pure.  can.  XI  • 

5)  Solem  ponehant  deum  ut,  occidente  sole  ^ 
noctis  tempore  fine  deo  essent . S.  Cyril.  Ca- 
lech.  r\' . 

б)  Di  questa  penitente  alessandrina  fa  rieor- 
densa  la  Cniesa  alli  8 di  ottobre.  F.  Uorert  di~ 
aion.  Feller.  Dici.,  art.  Thais. 

Si  adultera , cur  taudnta  ? Si  pudica  , eur 
occna?  Aug.  De  civ.  Dei«  lib.  I,  c.  tg . 

8)  La  reiribuxione  , per  s.  Basilio,  è cosi  ne- 
cessaria alla  virtù  come  un  awprsario  ad  un  at- 
leta. Togliete  a questo  II  combattere,  ei  rimane 
nenia  trionfo.  Hom.  in  psat . 

g)  Tempio  cattolico  della  resurrexione  , sede 
del  santo  vescovo  F.  s.  Greg.  nat.  Orat.  XXXI f; 
Jfaron,  Ann.;  .Sozam.  lib.  FU,  c.  q\  Orsi, 
Stor.  eccl.  lib.  XFIII  > § 1^9  • 

10)  La  portentosa  liberaxìone  seguì  T anno 
sli4,  quando  per  la  solenne  scon6tta  dì  Bona- 
ptrte , il  cui  astro  impallidì  dacché  ebbe  poste 
le  mani  addosso  al  sommo  unto  di  Dio,  venne 
fatta  facoltà  al  santo  [>adre  Pio  VII  dì  andarsene 
libero  e sciolto  da  Foniaìnehleau , ov' era  stato 
dalla  cattività  di  Savona  tradotto. 

11)  Trovavasi  in  allora  vacante  P arcivescovi! 
sede  per  la  morte  del  piissimo  e caritatevolissimo 
lagrimato  suo  pastore  monsignor  Giacinto  della 
Torre . 

la)  Il  signor  abate  Emanuele  Gonetti,  già  vi- 
cario generale,  e a quel  tempo  vicario  capitolare 
della  diocesi. 

i3)  La  maestà  dell'ora  regnante  Carlo  Alber- 
to, cliiamJto  a verificare  sul  trono  le  ben  con- 
cepite iperanse,  e di  cu»  farà  ragione  la  poste- 
rità , come  ne  la  fa  sin  d'  ora  il  contemporaneo 

fubblico  grido,  se  proléiico  ansi  che  no  sia  stato 
augurio  e presagio  delPoralore. 

i4)  Bonaparte,  stanatosi  pnc'anii  dallo  sco- 
glio dell* Liba,  minacciava  da  Parigi  troni  e na- 
zioni . 

AVVERTENZA  E CONCLUSIONE 
A prevenire  ogni  anacronismo  è da  avvertire 


cheta  seguente  oraiìone , detta  net  1796,  una 
di  quelle  che  per  Pepoea  congitingono  i due  s^ 
coti  a cui  si  toccò  nella  prefaiione , vnot  essere 
riguardata  per  rispetto  al  tempo  in  che  fu  det- 
tata e declamata  colla  voce  e non  già  per  quello 
in  che  si  espone  colle  presenti  stampe  alla  luce. 
Nel  primo  aspetto  il  quadro  del  volgente  al  suo 
fine  secolo  XV  111  era  anche  troppo  una  copia 
fedele  del  vero,  nè,  per  foschi  ebe  sieno  gli  om- 
breggiamenti e abbuiate  le  tinte  , poteva  accusarsi 
di  esageratione  o d' iperbole  oratocia.  Lode  al  cie- 
lo e grazie  alla  dura  esperienza  maestra  del  disin- 
ganno, i tempi  sono  in  meglio  cangiati,  e quello 
che  in  allora  era  una  verità  aiorica  sarebM  ora 
una  falsità  di  fatto  ed  ima  ingiustizia  verso  ìt 
s*-colo  presente  . Egli  è da  sperare  che  , mentre 
alpepoca  io  cui  siamo,  tutto  è progressivo  inci- 
viltà, letteratura  e nelParti,  il  fervore,  la  pietà,  il 
buon  costume  progrediranno  di  pari  passo,  e die 
perciò  ad  un  più  tardo  e copioso  dicitore  verrà 
dato  col  tempo  di  contrapporre  alle  brune  tìnte 
del  quadro  per  me  iraitepgiato  quelle  confortevoli 
di  un  migliore  , appunto  come  dopo  il  terribile 
del  Giudizio  di  Michel  Angelo  r occhio  dello 
spetutore  si  riposa  e bea  nel  quadro  radioso 
della  Trasfigurazione  di  Rafaello  . Già  vediamo 
a buon  conto  che  ì goiernamenti  baonu  capito 
non  esservi  isirutiune  senza  educazione  , ned  edu- 
cazione senza  morale,  ricorde»oli  che  i maestri 
insegnavano  nel  deserto  allora  che  veniva  loro 
inlerdetlo  parlar  di  religione  nelle  scuole.  Quìu- 
di  frequenza  dì  collegi  e convitti  presieduti  e 
diretti  non  che  dalla  sapienga  e dottrina,  ma  zi 
e precipnameute  dalla  pietà  e morale  cristiana  . 
Di  che^gii  si  raccolgono  i frutti  e si  rendono 
sensibili  nella  giovine  generazione,  cui  Pericle 
rassomigli»'*  »^1‘  primavera  deiraimo , e può  ao- 
che  dirsi  la  primavera  del  secolo  presente  \ la 
quale,  sgannala  dei  sofismi  del  i»colo  scorso  , ri- 
pigUa'ora  il  cammino  de’tecrbi  templi  e ti  pro- 
stra devota  appiè  degli  altari  a cui  i suoi  ante- 
nati pregavano.  La  letieratura  stessa , che  fu  sem- 
pre r espressione  e 'l  termomeiro  dello  stalo  io- 
tellettuile  e morale  diana  società,  rinvenuta  dai 
suoi  viaggi  ideali  per  la  terra  promessa  del  filo- 
sofismo, dove  non  le  lii  dato  a vedere  che  dub- 
bii  di  qua  , e di  là  un  niente  de.olanie  e non 
mai  dimostrato,  non  isdegn»  ora  occuparti  di  ar- 
,otn...ii  solidi,  pii,. 

SI»  rpllsioti  |.■nd^lll^  » l.udc.ol  m.Hion.  f.ll,- 
...  d.ll’opr.  !U.  il  gionulisoio,  . fr.  noi,  per 
lo  ..lor.  d«li  .«rosi  coll.bor.lori , por  I.  so.  .» 
d.Bli  .rKOiTi.oti,  p.r  U ..DOSI,  f puf.il....  ddio 
siilo  . p.r  1.  mor.Ie  r.c.l.»i  in  «non.,  il  tiof- 
nsl.,  anrh.  p.r  olii  non  è popolo  inU i.si.iilistnno, 
doli.  Lrllure  ,x>i, alari,  . iiutll.  pur.  .r..is.imi, 
s>. issimi  d.l  P.oi'agator  r.hg.oio  t dfll  Jnrw- 
tatorr.  E.li  è poi  .nell,  da  sjptr  (irado  all.  pi. 
iodtmrte  di  un  ,Mirr.r,d.  fcolf.i.'lico  che,  tmio 
a nuli,  anaccrnd.si,  raccn.lir  prrS,o  di  se  il  fiore 
dell,  glor.olù  . con  accademiche  aicr. , morali 
lucubraaioni  ed  «s.rciiailoo  leurrarie,  mnditc  a 
volta  a volta  da  festive  agapi  , la  ilen  lontana  e 
francali  dai  perifli  della  i.duaiou.  . 1' allei,  e 
l’informa  al  tapor.  della  pieii  e al  S“"“ 
letlere,  la  più  bella,  la  più  uiile,  la  più  Mina 
delle  associaaioni  • Gloria,  laude,  onore  a^li  noi 
f agli  allri  ! Ma  non  pcrcii  ebe  i lempi  sono 
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mniiti,  « mito  prMigìsce  an  rinoorellamento 
delia  faccia  della  terra,  fia  del  tutto  giitato  il 
aerinone  che  siegue  aul  carattere  non  troppo  lu> 
aioghiero  d«'l  irapataaio  aecolo  drcimottaio . Se 
nnli'altro,  tari  oesao  od  im  p'‘tr,o  inoniimenule 
di  storia  del  teriiitiD^^  trambusto  passato,  od 
un  pre<kervaitro  ed  antidoto  contro  la  corrtisioue 
futura  - Possa  deh  possa  non  essere  altro  mai  che 
l'uno  dei  due  ! Poasa  fautore  avere  dato  termine 
al  suo  lavoro  col  riapeltoao  addio  di  un  omaggio 
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giustamente  rendnlo  al  senno  progressivo  del  se* 
colo  decimODono  e alla  pietà  religiosa  della  ce* 
ocraiione  che  lascia  dietro  di  se!  Possane  il  dol* 
ce  pensiero  scendere  con  essoluì  nella  fossa  e piii 
lieve  render  la  terra  ■‘dPossa  sue  umiliate  n**!!! 
cenere!  E possano  infine  queste  carte  al  di«ciolto 
suo  spirito  quando  che  aia  meritare  dal  pio  leg* 
itore  superstite  un  sospiro  ed  un  voto  laieice* 
ilore  di  eterna  requie! 


Il 
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Sic  erit  generationi  huic  pessimae  : 


Sedurre  od  esser  sedotti , eccovi  io  due 
parole  la  definizione  del  secolo  che  sla  per 
piegare  all'occaso:  corrompere  et  corrom- 
pi ^ secolom  \fOcator»  Diresti  che  lo  storico 
avesse  adoperandola  io  mira,  o piuttosto  pcn* 
Dclleggiasse  la  seduzione  attiva  e pas^iwi  della 
nostra  etade  . Oh  secolo  malaugurato!  Trista 
gcoeraiioDo  ! Io  non  li  contrasterò  la  felice 
progressione  dv'tuoi  lumi , non  il  raffinamento 
del  bello  c buon  gusto  c gli  slanci  del  genio 
e la  superiorità  dei  più  culli  modi  c delle 
più  forbite  creanze . Ma  perchè  non  rima- 
Derli  c star  contenta  a quel  punto  di  matu- 
rilade,  a queir  auge  di  gran<lezia  e di  gloria 
a coi  cri  salita?  Perchè  , do|>o  avere  abbat* 
luto  gli  antichi  errori  ^ attaccare  del  pari  la 
verità  e,  sotto  pretesto  di  romper  guerra  ai 
pregiudixiì , manomettere  i primi  principi!  ? 
Perchè,  a furia  di  analizzare  c correggere  le 
forme  dei  governi  con  una  curagionc  peg- 
gior  del  male,  scom|iorlc  e neiitralizz«ire  tulli 
i legami  c cementi  delP  edifizio  sociale  ' ? 
perchè,  a voler  combattere  PijK>crisia , an- 
nientar la  virtù , e ì semi  stessi  della  reli- 
gione sveller  dagli  animi  per  diradicare  gli 
abusi  della  superstizione  ? 

Ebbero , è vero , tolti  ì tempi  la  loro 
propria  malizia,  come  tutti  gP  individui  della 
umana  famiglia  hanno  la  propria  loro  carat- 
leristica  fisouomia  . Ma  almeno  la  seduzione 
nel  dare  il  guasto  al  costume  ris[>etlava  i 
priocipiì  della  cristiana  morale,  la  virtù*  era 
▼irtù , il  peccalo  peccato . Il  mondo  si  con- 
tentava a non  camminare  per  le  vie  della 
salute  , ma  poi  si  riconosceva  e confessava 
colpevole , ma  {wi  sentiva  onta  e ribrezzo 
de' falli  suoi,  e con  ciò  una  via  rcslavagli 
aperta  ad  un  presto  o tardo  ravvedimento. 
Si  peccava  non  in  vero  studio  c per  sistema 
e teorica,  ma  per  passione  e per  debolezza. 
Il  delitto , era  sempre  delitto , la  religion 
religione,  il  cuore  guasto  per  avventura,  ma 
con  guasta  nè  intaccata  la  fede  : con  che 
una  radice  rimaneva  dì  vita  clic  coll' abbassar 
delle  passioni  c coila  grazia  del  Redentore 
poteva  frutti  gcrmc^liaic  di  pcnUeoza  . Ma 


oggidì,  miei  signori,  ri  è dato  nn  passo  di 
più  nella  carriera  del  male  . Si  vuol  pec- 
care , si  pecca , ma  senza  rimorso  e con  ogni 
impudenza:  podet^  direbbe  Agostino,  non 
esse  impodentem . Confess.  lib.  1 . 11  pec- 
cato ri  vico  mantcllando  con  certo  qual  velo 
di  eleganza  e dì  urbanità  che  il  fa  parere 
ìndifìTcrentc  od  amabile . E per  rìnluziare 
ogni  sollecitudine  dì  rimorso  nei  cuori  e per 
ìntrncchiiiderc  al  rinsavire  la  via , si  |)eosò 
innalzare  sulle  rovine  della  vecchia  credenza 
1.1  babelica  torre  del  dominante  filosofismo, 
ai  di  cui  occhi  e per  la  di  cui  sentenza  le 
promesse  della  fede  sono  una  bella  illusione, 
e le  sue  miuaccc  vani  spaventacebi  inspirali 
d.illc  imliscretc  nutrici  e presi  n coltivare 
dalla  sGiltra  c cupida  di  dominare  tenebrosa 
politica  • Ecco  mi  genere  di  depravazione 
quale  i nostri  maggiori  nella  loro  bonarietà 
non  avrebbero  mai  sospettato  dei  lardi  loro 
Depolì  c che  mette  tra  i passati  secoli  cd  il 
nostro  presente  una  ditVcrcuza  per  noi  troppo 
umiliante.  Vi  fa  |^erò  meraviglia,  uditori, 
se  p.iri  alla  depravazinn  dello  spirito  è la 
corruzione  del  cuore , se  inondano  nefandezze 
d'ogni  guisa  c *\  torrente  delP  iniquità  calca 
con  piè  trionfale  la  terra?  Maìediclum  et 
ìiomicidiom  et  Jtirtom  et  adulterium 
inonda\ferunt , Ose.  IV,  a.  Meravìglia  vi 
fa,  se,  quale  dai  sonno  svegliatosi  V On- 
nij>otente  dà  di  piglio  al  Jaretrato  arco 
e , incoccatolo , vibra  qua  e là  le  saette 
del  suo  furore  impregnate  ? Questo  , 
riassume  il  profeta,  è il  giudizio  del  Signore 
contro  gli  abilator  di  una  terra  clic  ba  cac- 
ciate dal  suo  seno  la  verità  , V uinanìlà  , la 
religione:  iodici um y Domino  cum  habi- 
tatoribus  (errae^  non  est  enim  vcritas  y 
et  non  est  misericordiay  et  non  est  scien- 
tia  Dei  in  terra  , Ibid.  i . Ed  eccovi , 
ornatissimi , abbozzato  il  quadro  troftpo  più 
vero,  il  car.iUere  proprio  del  secolo  decim- 
oUavo  . Poco  o niente  di  verità  , non 
^>erifas  : poco  o niente  dì  umanità  , »ion  est 
misericordia:  poco  o niente  di  religione, 
non  Cft  scientia  Dei  in  (erra  ^ pessima 
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gcileralioDC  idanqne  e degna  (he  il  Signore 
li  levi  in  giudiiio  e si  ponga  in  misura  con- 
tro di  lei,  iudìciuni  Domino  cum  habì- 
tatoribus  terrae. 

I.  Tempo  verrà  in  cui  qoanlo  la  verilà 
fia  dagli  uomini  mal  voluta  c sfuggila , al- 
trettanto fien  per  essi  le  bvolose  chimere 
e i più  stravaganti  sistemi  pregiali  e avuti 
cari  : crii  ttmpus  cum  ...  a verilate 
auditum  avertent  , ad  Jabulas  autem 
convertentur . II , Tira.  IV  , 4 > 5 • £<d 
oh  perchè  fosti , o Apostolo  santo  , cosi  scri- 
vendo , profeta  , o almen  perchè  doveva  il 
fatai  vaticinio  ai  nostri  tempi  avverarsi  ? Eh 
che  se  tempo  fu  mai  in  clic  possa  dirsi  dal 
mondo  la  verità  sbandita , questo  è certa- 
mente , in  cui  non  avvi  forse  verilà  più  di 
questa  conosciuta  e sentila  , non  est  veritas. 
'lauto  è vero  che  , guasti  una  volta  c tra- 
viali gli  spirili , con  quanto  amore  accarez- 
zano I’  errore  die  li  assolve  , con  allrellanlu 
furore  perscgiion  la  verità  che  li  condanna  . 

E in  primo  loco , se  [wr  verilà  intender 
vogliasi  la  consiionanza  tra  la  natura  di  una 
cosa  e P idea  che  di  questa  uno  si  forma , 
o più  veramente  la  rapprcsentazion  delle  cose 
quali  sono  in  se  stesse  e nel  loro  eterno 
tipo  e principio , qual  verilà  in  un  secolo 
dove  al  male  corrisponde  P idea  del  bene  e 
a vicenda  ^ dove  si  onorano  cose  degne  di 
sprezzo  o d' infamia  , e le  cose  si  sprezzano 
degne  di  onore  ? Fu  già  tempo  che  P irre- 
ligione , Lv  infedeltà  dei  talami , le  clamorose 
vendette , le  sordide  usure , i perfidi  tradi- 
menti inspiravano  sensi  d’ orrore , e ne  si 
avea  quella  brutta  idea  che  alla  enormità 
corrispondeva  di  quegli  atroci  c dalla  pub- 
blica opinione  esecrali  raistalli  . Che  se  ta- 
luno in  alcun  di  que’  vizii  cadeva , al  silen- 
zio il  raccomandava  e nel  sen  dello  tenebre 
un'asilo  cercava  contro  il  naturai  rossore  e 
nel  secreto  uno  scampo  dalla  pubblica  cen- 
sura . Ma  io  rammento  tempi  barbari  e di 
ruggine  gotica  e longobarda , quando  ancora 
credevasi  alle  befane , agli  spirili , ai  prc- 
gindizii . Ora  essi  non  sono  più  c , mercè  i 
progressi  dell'  incivilimento , hanno  fallo  lar- 
go ad  un  secolo  cosi  liberale  e gentile  che 
stende  la  sua  gentilezza  fin  sopra  P empietà 
ed  i vizii . Già  P irreligione  , quell’  idra  a 
tanti  capi , quella  furbi  dal  nero  abisso  sbu- 
cala a danno  della  morale  privala  c pub- 
blica e del  corpo  sociale , passa  per  un  in- 
dlcio  di  chiaro  ingegno  e di  bello  e dì  forte 
spirilo  . La  civelleiia  , il  cicisbeismo  , P as- 
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sidnilà  dei  corteggi , per  cui  la  religione  del 
talami  e P armonia  domestica  vassene  in  ban- 
do , son  riputali  gentilezza  di  tratto , urba- 
nità di  maniere  , convenienze  di  società  . Gli 
stessi  tradimenti  della  fede  nuziale,  le  con- 
tumelie della  carne , le  passioni  dell’  ignomi- 
nia che  per  l’Apostolo  è delitto  nominare, 
quanto  più  il  commettere  e recare  ad  effetto, 
si  portano  oggi  in  trionfo , e ne  si  mena 
vanto  come  di  una  bella  virtù  e prodezza 
farebtiesi , a segno  che  il  labbro  si  fa  reo 
talora  di  un  peccato  onde  il  cuore  ed  i sensi 
saranno  per  avventura  innocenti  ; peccatum 
suum  quasi  Sodoma  praedicaverunt  , 
Isa.  Ili , g . Le  sanguinose  vendette,  i sin- 
golari certami , avanzi  detestabili  della  set- 
tentrionale barbarie , si  predicano  quali  azioa 
cavalleresche  e di  animo  grande  e d’ indole 
valorosa  dìmoslratrici.  Le  usure  hanno  cessata 
di  essere  il  ^>alrimanio  e mercato  esclusivo  di 
una  nazione  del  Vangelo  nemica  e da  Dio 
rigettata , proscrìtta . Una  rea  consuetudine 
e P ingordo  interesse  hannole  per  poco  ca- 
nonizzate . Già  il  lusso  si  chiama  decenza , 
lo  scialo  generosità  , P avarizia  economia  , il 
fasto  decoro , il  giuoco  rovinoso  sollievo  one- 
sto , P invidia  emulazione  , la  maldicenza  in- 
genuità , b frode  industrb  , la  doppiezza  po- 
litica , P arroganza  vivacità  , la  sensualità  sen- 
sibilità , il  libertinaggio  libertà , la  rivolta 
carità  di  patria , la  bricconeria  civismo , la 
fellonia  opinione , gli  attentati  più  rei  diritti 
dell’  uomo  , lo  sprezzo  d’  ogni  autorità  libe- 
ralismo , insomma  il  saper  peccare  saper  vi- 
vere . E cosi  mentre  si  danno  al  vizio  c ai 
delitti  gli  onori  della  virtù  si  tolgono  a que- 
sta i suoi . Umiltà,  morlilìcazionc , pazienza, 
perdon  delle  ingiurie  sono  oggimai  divenute 
voci  sinonimc  di  pusillanimità,  codardia  c dap- 
pocaggine. L’Evangelio  si  chiama  il  codice 
dei  bigotti , le  pratiche  religiose  pie  sman- 
cerìe, la  santità  delle  nozze  giogo  sazievole , 
la  giustizia  rigore,  la  divozione  ipocrisb,  la 
religione  superstizione  e nel  filosofico  gergo 
P infame , lo  zelo  faiialisino  , i credenti  po- 
veri di  spirito  ’ , la  sovranità  tirannide , la 
fedeltà  , P obbedienza  schiavitù  , servaggio  , 
i più  sacri  legami  viliqierosc  catene , che 
più  ? b virtù  c ’l  vizio , il  turpe  e ’l  one- 
sto i<lee  arbitrarie  da  cangiarsi  come  i pan- 
ni al  caldo  c al  gelo  delle  zone  diverse , 
Oh  sconvolgimento  , oh  tramestio  stranissimo 
(P  idee  e dì  nomi  e di  cose  ! Oh  di  nuovo 
conio  moral  dizionario , dove  non  uu’  idea 
corrisponde  alla  cosa , non  una  significazione 
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al  suo  tcro  e logico  senso , e che  darebbe 
luogo  a sospellare  non  l’ errore  avesse  in- 
vaso il  dominio  delb  verità  , s'  ella  non  fosse 
iinmulabilc , una  ed  eterna  ! Ma  nè  perde 
questa  giammai  i suoi  diritti  nè  si  oltraggia 
pur  mai  impunemente . Guai  però  a voi , 
grida  il  profeta , cbe  , scambiando  i nomi  alle 
cose , chianute  il  mal  bene  , il  beo  male , 
e luce  le  tenebre , e dolce  I'  agro  e l' ama- 
ro , oae  qui  dicitìs  malum  bonum , et 
bonum  malum  , ponentes  tenebras  lu- 
cem,  eie.  Isa.  V,  30.  Per  questo  il  Signore 
minaccia  di  mettersi  io  arringo  contro  gli 
abitator  della  terra  , iudicium  Domino  . . . 
non  est  enim  veritas  . 

Ma  in  un  altro  senso  ancora , che  il 
logico  non  è , si  tradisce  la  verità , ed  è 
quandunque  i fatti  e le  parole  non  vanno 
d'  accordo  colla  verità  : e la  mala  fede  , l' i- 
gnoranu,  la  menzogna  si  pongono  tra  mezzo 
al  pensiero , al  dovere , alla  piirola  e ai  se- 
gni interpreti  del  pensiero  : nel  quale  senso 
morale  tradiscono  la  verità  i pubblici  scrit- 
tori , i depositarii  stessi  e ministri  della  ve- 
rità , gl'  i|iocriti  e gli  adulatori . 

1 pubblici  scrittori . E a cominciar  dagli 
storici , io  che  falso  aspetto  ti  rappresentano 
eglino  i fatti  cbe  tolgono  a narrare  ? Come 
travestiti  e ricamati  di  làlsi  fregi  cd  ornati 
jier  inorpellare  , annegare  in  un  mare  di  ret- 
toriebe  figure  e di  prestigiosi  artiCzii  la  sem- 
plice verità  ? Già  egli  è ben  raro  che  l’ im- 
parzialità , il  candore , la  buona  fede  preveg- 
gano ai  loro  scritti , i quali  sovente  ritrag- 
gono delle  opinioni  e vestono  le  tìnte  delle 
passioni  dell'  autore . Quanto  |nù  se  gli  scrit- 
tori zoppichino  io  fatto  di  religione  e sieuo 
tocchi  del  morbo  contagioso  del  moderno  fi- 
losofismo * ! Venduti  alla  setta , tu  li  scorgi 
da  ogni  pagina,  da  ogni  anediloto,  da  ogni 
episodio  stillar  fiele  e veleno  contro  i papi , 
i concilii , i ss.  padri  e contro  ciò  tutto  cbe 
avvi  di  più  santo  e reverendo,  e qua  dar 
corpo  all'  ombre , là  spacciar  per  vere  storie 
i loro  sogni  fantastici . Fatti  alterati  o in- 
ventali o attinti  a fonti  avvelenate  , soS|>etle, 
mutilali  o a piè  pari  saltati  con  aiTellale  re- 
ticenze quelli  che  tornano  a gloria  della 
Chiesa  e i prestanti  servigi  da'  suoi  ministri 
resi  agli  stali  alle  scienze  ed  alle  arti  ; o se 
pur  tocchi  di  volo , immascherati  e a reo 
senso  travolti . Che  dirò  poi  degl'  increduli 
scritlor  polemici , ì quali , non  contenti  di 
alterare  la  verità  e volernele  male , la  in- 
vestono di  blocco  e l'attaccano  exprofesso 


e di  fronte?  Falsi  prìncipii,  false  illaiioul, 
non  supponibili  supposti , asserzioni  arbitrarie , 
gratuite , insostenibili  paradossi , contradizioni , 
paralogismi , ogni  raziocinio  un  insulto  alla 
dialettica , ogni  tesi  uno  strazio  del  buon 
senso . E '1  più  strano  si  è che  costoro  , cosi 
schizzinosi  e severi  io  fallo  di  critica , ove 
trattisi  di  dare  addosso  alla  religione  bevono 
poi  grosso  più  degli  altri , e non  v'  è cro- 
naca , leggenda  , non  popolar  tradizione  nè 
(avola  anilc  cbe  non  mettano  a roba  per 
trarne  partito  al  loro  intento  e dar  paruta 
di  vero  al  falso . Ma  le  armi  in  che  sono 
più  esercitati  e valenti  e che  lor  tengono 
luogo  di  ragione  e di  quella  cbe  ostentano 
sublime  filosofia  sono  frasi  figurate  ed  enfa- 
tiche , diatribe  veementi , erotici  lenocìnli , 
stile  faceto , epigrammatico  , bufTonesco  , sar- 
c;ismi  arguti,  frizzanti,  c soprattutto,  e per 
confessione  di  lor  medesimi , 1'  arditezza  delle 
bugie , la  mala  fede , l' impostura  più  sfac- 
ciata * . E come  altrimenti  sostenere  1'  er- 
rore cbe  alle  spese  della  verità  ? Kon  est 
veritas . 

Ha  la  verità , non  cbe  a disdirla  e a 
combatterla , si  tradisce  non  meno  a tacerla 
come  uno  è obbligato  a dirla , o ad  igno- 
rarla come  uno  è tenuto  a saperla  ; alla  qual 
classe  appartengono  coloro  che  [ler  cagione 
del  loro  grado  , ministero  od  ufficio  voglionsì 
riguardare  quali  depositarii  organi  ed  inter- 
preti della  verità  . E qui  dove  son  più  quei 
saldi  muri  di  bronzo,  quelle  colonne  di  ferro, 
quei  cani  latranti , i Mosè , i Danieli , gli 
Elia , ì Basilii  e Gregorìi  e Grìsostomi  e 
Ambrogi , cbe  amino  la  verità  più  dei  loro 
interessi  ed  abbiano  il  coraggio  di  dirla  ai 
polenti  ed  ai  grandi  senza  lasciarsi  abbagliare 
dallo  splendore  del  grado  o dell'  oro , nè 
traviare  nei  loro  gindizii  dai  legami  del  san- 
gue e dell'  amistà  , pronti  a dire  : Genitori, 
fratelli,  carne,  sangue,  amici,  io  non  ti 
conosco  ; tutto  io  questo  punto  emmi  estra- 
neo fuorché  la  verità  ; qui  dixit  patri  et 
matri  nescio  vos  , et  nescierunt  Jilios 
suos  ? Deut.  XXXIII , g . Dove  quelli 
che  si  dieoo  pur  il  minimo  travaglio  e muo- 
vano pur  un  passo  per  ire  in  cerca  nella 
semplicità  del  cuore  e rinvenire  quel  tesoro 
nascosto  della  verità  che  non  altrimenti  si 
lascia  sorprendere  che  a prezzo  di  lunghi 
studi!  o di  pazienti  indagini  e di  applicazione 
severa  ? Quid  est  veritas  , richiedevane  la 
stessa  Verità  incarnata  il  roman  presidente , 
che  pur  dovea  per  cagione  del  suo  ufficio 
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uperla  , Donperlaoto  doo  la  conosceTa  oem-  I 
Diea  di  Dome , quid  est  veritas  ? Ma  che?  I 
Falla  appena  P iulcrrogazione  , senza  punto  ' 
abbadare  alla  semplice  e laconica  ma  slgni-  | 
ficanle  risposta  di  Cristo , se  la  sbiella  e 
via  seo  va  sbadalamente , così  come  prima 
della  verilà  che  affellava  di  cercare  spensie- 
rato e digiuno,  et  exivit . Jo.  XVIII , 38. 
Scìaurato , che  dalle  soglie  stesse  della  ve- 
riti  ritrae  il  piede  e in  presenza  della  ve- 
rilà personale  la  nozione  perde  del  vero  ! 
Quindi  sniterrogi  e ripieghi  e sentenze  e 
condanne  le  une  più  inique  dell’  altre . Im- 
magine ahi  troppo  vera  di  molli , cui  per 
trovare  e conoscere  il  vero  basterebbe  il 
buon  desiderio  e la  sollecitudine  del  ricer- 
carlo e la  pazienza  dello  studio  ; ma  piuttosto 
che  scuotere  la  loro  ignavia , anzi  che  sa- 
crificare il  molle  ozio , la  geniale  partita  e 
certa  superstiziosa  rubrìca  dell'  ure , se  non 
anche  per  tema  di  trovarla  dove  la  parzia- 
lità o la  passion  non  vorrebbe , sì  lasciano 
sfuggire  la  verità  e la  perdon  di  vista  . In- 
tanto il  buon  diritto  è oppresso  , P ingiustìzia 
trionfa , e signoreggia  P errore  : intanto  P uo- 
mo inimico , mettendo  a profitto  P ignoran- 
za o P inazione  dei  sacerdoti  della  verilà , 
soprasscmiiia  la  zizzania  nel  campo  del  Si- 
gnore , il  Inpo  si  divora  il  gregge , P ovile 
vassi  in  volta  disperso , iiiuno  che  latri  e 
gridi  al  ladro , al  lu|>o  ! Devorant  plebem 
meam  sicut  escam  panis!  Psal.  XIII,  4- 
O verilà  verilà,  e dove  Ga  più  che  li  lì- 
trovì , se  da’  tuoi  seggi  errando  vai  esule  e 
raminga,  se  que’che  debbono  predicarti  nelle 
piazze  e sui  tetti  ritengonli  in  una  ingiusta 
cattività  ? Corruit  in  platea  veritas . Isa. 
LIX,  14. 

Ma  forse  che  ci  verrà  dato  trovarla  in 
seno  alla  pietà  e devozione  ? E come  ? Se 
così  pochi  sono  i divoti , e tra  questi  pochi 
vi  ha  pure  dì  assai  falsi  dìvotì  ed  ìfiocriti , 
nemici  io  terzo  luogo  anch’  essi  della  verità , 
non  est  veritas  ? Io  qui  confesso , signori 
miei , e quasi  lamento  che  P ipocrisia  non 
sìa  ornai  più  il  vizio  dominante  del  secolo . 
Poteva  esserlo  quando  la  stima  e la  pubbli- 
ca opinione  e i buoni  esempli  favorivano  la 
pietà  , quando  gli  uiUci , le  cariche  , gli  ono- 
ri erano  la  privativa  della  virtù  vera  0 sup- 
posta . Allora  , per  quell’  irresistibile  impero 
eh’  ella  esercita  sugli  auìmi  e per  quella 
eziandìo  utilità  personale  che  ne  veniva  alle 
individue  fortune  ; assai  0 in  realtà  0 al- 
meno in  apparenza  oe  abbracciavano  il  par- 
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tito  e ne  assumevano  le  sembianze  e ’l  con- 
tegno , salva  però  ragione  di  non  osservarla 
poi  tutta  la  fede  in  privalo  e all’  ombra  del 
mistero  ; ed  ecco  la  ipocrisia  politica  ‘ , vizio 
per  verità  da  essere  lagrimalo  e abborrito , 
quale  da  Gesù  Cristo  lo  fu  ne’  farisei , per- 
chè se  ^li  è un  male  fingerò  coll’  uomo , 
come  noi  sarà  peggiore  fingere  a Dio  ? ma 
vizio  pure  che  suppone  almeno  un  certo  ri- 
spetta ed  è un  muto  omaggia  reuduto  alla 
religione , non  che  un  esterior  freno  al  de- 
litto , Ma  dacché  quella  dianzi  cosi  rara  si- 
nistra meteora  , dir  voglio  1’  ateismo , non 
pur  di  nessuna  influenza  nel  mondo  morale , 
ma  ridotto  a starsi  latente  e a mordere  ac- 
covacciato il  freno , dopo  aver  poco  a poco 
all’  ombra  del  mistero  e poi  della  tolleranza 
reclutato  e accolto  e fusi  nel  suo  seno  tutti 
i deisti , materialisti , fatalisti , e libertini , 
osci  in  campo  irrompendo  quasi  di  abisso  una 
feroce  falange , e dietro  traendosì  di  tutti  i 
delitti  straripalo  torrente  ; dacché  la  religio- 
ne , da  tanti  nembi  di  strali  assalita , per- 
dette del  suo  aulico  celeste  ascendente  e 
della  sua  considerazione  primiera  nell’  opinion 
pubblica  , l’ ipocrisia  non  fu  più  di  stagione 
e conviene  ora  cercarla  nel  breve  cerchio 
dei  pochi  che , presi  da  un  certo  istintivo 
pudore , conservano  ancora  le  forme  della 
vera  ed  antica  credenza.  Fra  i quali,  se 
fosse  dato  di  peuetrare  all'  intimo  del  cuore 
e sco|>erchiare  certi  all’  aspetto  imbianchiti 
sepolcri , per  entro  a quanti  sì  scoprirebbero 
vermini  e marciume  e liatore  di  morte  ! 
Quanti  lupi  carnivori  sotto  le  spoglie  di  er- 
mellini ! Qminti  angeli  di  Laodicea  aventi 
voce  di  pietà  e di  vita  , e nel  foudo  vuoti 
di  meriti  e poveri  e ignudi  dì  virtù  , angioli 
per  Inori  di  luce , e dentro  di  tenebra  ! Ora 
qual  verità  può  mai  essere  in  costoro , ove 
tutto  é apparenza  e finzione  , dove  altro 
suonano  i fatti , altro  le  parole  , altro  il  lab- 
bro che  prega , altro  la  mente  che  altro 
pensa  , altro  il  cuore  che  altro  brama  ? Tu 
odi  quel  feilele  pregare  ogni  giorno  che 
venga  il  regno  di  Dìo , adveniat  regnum 
tuum  . Tu  diresti  che  non  respii  i che  pel 
cielo  e non  vegga  , 1’  ora  del  suo  discìogli- 
mento  per  andarsi , come  un  s.  Paolo , a 
riposare  e a regnare  con  Cristo . Eppure  , 
cosi  pregando  col  labbro , dice  e vuole  col 
cuore  tutt’  all’  opposìto  . Ei  nulla  più  brama 
che  dì  eternarsi  in  questa  valle  di  lacrime, 
non  cerca  , non  chiede , non  briga  che  cose 
di  terra , grandezze , onori , beni , piacer 


Digilized  by  Coogle 


CARATTERE  DEL  SECOLO  XVIII 


4g6 

di  terra  , e cosi  il  solo  del  cuore  ò in  op- 
posiiioDc  direlU  colla  prece  del  labbro , die 
diviene  perciò  una  TaLsità  c bugìa  luaDÌfesta , 
non  est  veritas . 

Eguale  op|>osiiioDe  Ira  la  doUriua  e la 
morale  . Con  quanta  religione  sì  credono  da 
quei  che  si  piccano  di  fede  i suoi  ' misteri , 
con  allcruata  fraiichezia  sì  calpestano  i suoi 
precetti . Taluno  à lascerebl>c  fare  a pezzi 
anzi  che  rinnegare  un  solo  dei  dommì  della 
religione , il  cui  zelo  più  non  si  sostiene  c 
irritrosisce  ad  osservare  i precetti  della  mo- 
lale . Dis|K)sto  a morire , come  è dovere 
d^  ogni  fedele , piuttosto  che  dubitare  dei 
primi  \ lacererebbe  il  decalogo  anzi  che  sa- 
crificiire  ai  secondi  una  sua  passione  fa\ orila.  i 
Interrogato  se  creda  la  Trinità  , 1*  Incarna-  | 
zioo  , r Euc<irìstia  , vi  ris|K>udcrò  che  sì  : se  j 
creda  egualmeulc  die  per  salvarsi  bisogna 
far  |>emteiiza , rinunziare  alle  voglie  non  le- 
cite , perdonare  c render  bene  per  male 
air  inimico , recaiVi  io  collo  la  croce , dare 
ai  |K»eri  il  soprappiù , ob  qui  cominciano  i 
dubbìi , gli  oudcggiameuli , le  ritrosie  . So 
bene  onde  ciò  avvenga . La  credenza  dei 
tiiisteri  non  incomoda  punto  le  passioni , P os- 
servanza dei  precetti  le  urta  dì  fronte , le 
umilia  e iiiorliiìca . Quindi  nella  jiai  tc  spe- 
culativa del  cullo,  che  non  costa  vìulenza, 
zelantissimi , nella  parte  morale  e pratica , 
che  dà  noia  c molestia  , non  pure  rilassali , 
ma  trasgressori  c rihelli . Eppure  la  stessa 
iiiaeala  Verità  che  ci  ha  rivelalo  i domini 
della  fede  ci  ha  (Hire  rivelato  i precetti  della 
morale  ^ e se  quella  lia  dirillo  di  essere  io 
tutto  e per  tutto  ascoltala  c obbedita  , ebe 
religione  è mai  questa  che  obU^disce  |>cr 
metà  solamente  ? Se  il  Vangelo  vi  dice  il 
vero  (c  come  può  non  dirlo  la  stessa  Ve- 
rità che  lo  dettò?  ),  perchè  non  iulierametitc 
osservarlo?  E non  osservandolo,  perchè, 
nell*  allo  che  leggesi , rizzarvi  iu  piedi  e se- 
gnarvi la  fronte  c sulle  sue  pagine  sante 
giurare  ? ?Von  sarà  dunque  questo  vostro  un 
cullo  da  scena,  come  se  quello  che  è vero  in 
chii'sa  non  lo  fosse  più  fuori , una  religione 
i|HK'rila  e falsa , non  est  ve$itas  ? Facea 
le  meraviglie  Agostino  che  i Romani  nei 
più  bei  gionn  della  loro  repul>brica  fossero  j 
tanto  virtuosi,  mentre  tanto  scostumati  erano  < 
i loro  numi.  Invocavano  essi  (|uelli' divinità 
libertine  c , nell'  atto  che  ne  imploravano  { 
gli  aiuti , guai  che  iic  imitasst'ro  ì costumi , ' 
contro  di  cui  vegliava  anzi  il  magistrato  della  . 
censura  . 31a  non  è da  esser  più  ammirali  | 


che,  adorando  noi  un  Dio  ebe  è la  rerità 
c santità  stessa , siamo  nel  costume  così  dis- 
soluti ? Ob  lagrimabìic  condiziouc  delP  uomo! 
Pare  cip  ci  sìa  destinato  a vivere  iu  una 
eterna  contraddizione  con  sè  medesimo  c mi 
operare  mai  sempre  in  senso  op|>osto  a ciò 
che  crede . Probi  et*ano , virtuosi  i Romani 
in  una  religione  che  non  pure  autorizzava 
ma,  giusta  b frase  di  s.  Cipriano,  diviniz- 
zava tulli  ì vizi!  ^Jìcbant  miscris  religiosa 
delieta  : scoslumuti  e viziosi  sbmo  noi  in 
una  religione  che  insegna  e eoniaiida  la  pra- 
tica di  tulle  le  virtù  ^ religione,  come  il 
Dio  die  adori.nmo  , |>er  eccellenza  santìssima. 
Ob  nostra  eterna  vergogna  ! La  morale  di 
que^  gentili  era  piena  d*  integrità  in  una  faUa 
credenza,  la  nostra  piena  di  falsità  nella  ve- 
ra ] morale  adunque  incoerente  alla  doUriua , 
cjipcrciò  al  ver  contraria,  non  est  veritas . 

Ma  della  verità  i più  giurali  nemici , 
dirò  cosi  di  professione  , sono  da  ultimo  gli 
adulatori  . E P adulatore  un  persomiggio  , 
dirò  meglio  una  mUcca  di  più  personaggi  e 
spesso  anche  contrariì . Senza  carattere  pro- 
prio , il  suo  è dì  non  averne  veruno , aven- 
doli tutti,  simile  all*  alta  atmosfera,  che  pren- 
de ogni  maniera  di  tinte  c ligure  ^ ep(H.MÒ 
con  Achiloft'lle  a Davide  santo  porge  saggi 
ed  iuuoceuli  consigli,  al  malvagio  Assiilootic 
snggcrisce  c iuspira  massime  fellunesdic  . Pa- 
negiristi delP  uomo  in  carica  P opprime  di 
malediziuni  caduto  ^ largo  dìsptiisiilor  di  pa- 
role ti  loda  c inciela  col  tuo  umico  , li  adi- 
oia  ai  suolo  c li  copre  di  luogo  col  tuo  av- 
versario . Che  più  ? Le  qualità  più  op|»oste 
sono  per  lui  materia  egualmente  c siibbietlo 
di  lolle  . Tanto  ne  dà  alla  sobrietà  , (|uaiila 
alP  intemperanza  , tanto  alPnvaiìzia,  quanta 
alla  pimiigalità , velila  e iiiiiizogna  toriiangit 
allo  stesso,  u cosi  va  dicendo.  Tale,  udi- 
toti , si  c il  carattere  insincero,  proleifoitm*, 
versatile  del  piuggiatur  sitmilulo . Trasporlìa- 
iiioto  ora  ed  applichiamolo  alla  società  . Da- 
vide in  un  cotale  suo  salmo  si  accusa  di  es.i- 
gpiata  iperbole  per  aver  dello  che  ogni  uo- 
mo era  memlace  : ego  dijri  in  ea  cessa 
meo  : Oinnis  homo  mcndax . Forse  ai 
di  nostri  {kuiso  che  troverebbe  P espression 
sua  e più  lein[H'i'ata  c più  simile  al  vero  . 
E di  die  altro  ridonda  nggìniaì  la  società 
nostra  presente  che  di  obbliganti  menzogne 
c di  dolci  tradimenti  e finte  laudi  e pomposo 
protestazioni  meililltic  di  stima,  di  servitù  c 
simili  piacenleric , die  come  si  fanno  |h*p 
pura  civiltà  c sema  iuleiizioue  al  mondo  di 
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/ recarle  all*  alto , così  senta  Hcuoosceota  ri- 
ccvQDsì  e senta  la  minima  iiilcutìune  dì  prc-' 
valei'M.'oe , false  moucle  y che  quat  si  ricc- 
sono  tali  sì  s|H!riiiono  , un  traHicu  adunque 
d*  inganni  attivi  e passiti  * y un  altare  |ior- 
tabile  su  cui  fuma  ad  ogni  (NÒ  suspinlo  e a 
danno  della  verità  semplice  t*d  una  1‘  incenso 
deir  adulazione  : ormiis  homo  mmuiax  , 
non  est  oeritas  ? K nou  dìrebbesi  umai 
r errore  divenuto  il  legame  cd  il  vincolo 
del  mondo  socievole?  E come  no,  se  la 
verità,  madre  dell'odio  (antico  dettato  c 
sempre  vero  in  un  secolo  guasto),  vi  a|>- 
porterebbe  la  disunione  e la  discordia?  Tro(>> 
po  corrotti  gli  uomini  per  sovlenere  il  nudo 
aspetto  della  verità , hanno  fatta  una  quasi 
tacila  convenzione  tra  loro  di  rispariuiarlasi 
a vicenda  , cd  ohi  come  sono  alP  osservanza 
del  rio  patio  fedeli  ! O eterna  verità , deb 
tu  che  il  puoi  vendica  i tuoi  diritti  e s|kizzìi 
via  una  volta  e s{K*rdi  queste  lingue  ampol- 
lose dal  doppio  cuore,  e cou  elle  tulle  le 
bbhre  bilingui  di  fraudi  fabbre  ed  artefici 
di  dolose  menzogne  ; disperdat  Domimts 
unwersa  IMa  dolosa  et  lingtiam 
loquam  , Psal.  \l , 5,  4 ■ Immaginalo 
ora  , o signori , se  io  un  secolo  in  cui  la 
verìtà  è in  ogni  senso  e stato  vilipesi» , ol- 
traggiala , e più  che  tempi  di  Davide  in 
diminuzione  caduta  appo  i Jigli  degli 
uomini  y possa  mai  la  verace  um.iiiilà  , il  cui 
spirito  è la  sincera  lealtà,  aprirsi  un  varco 
e trovar  loco  ? Kh  illusione  illusione  ! Poco 
o nieulc  di  verità , non  est  verìtas . Lo 
abbiiioio  veduto^  |k>co  o mente,  prosieguo, 
di  umanità , non  est  misericordia , egli  è 
da  visiere . 

IL  E qui  ben  mi  avveggo  di  dover  scen- 
dere a campo  c rompere  por  così  dire  la 
lancia  contro  f opinion  putdifica  , che , for- 
imitasi  sulle  ricantale  proteslazìoui  «lì  certi 
ciurmatori , alla  nostra  elade  fra  tutte  di- 
spensa la  palnci  di  pulita  sommamente  libe- 
rale cd  umana  . O uuiaiiità  , così  pur  fosse 
il  tuo  impero  sparso  ed  esteso  come  per 
lutto  suona  e sleudesi  il  tuo  nome  ! Dove 
lu  sci  non  cou  solo  il  vocabolo  , ma  con 
tutta  la  forza  cd  amplitudine  della  sua  sigrù- 
Gcazionc  non  può  fallire  che  la  pubblica  cosa 
prosperi  e fìortsca . Ma  qui  c , uditori , ila 
distinguere  inuanzi  tratto  cosa  da  cosa,  nome 
da  nome.  Se  per  nome  di  umanità  intender 
vogliasi  una  somma  civiltà  e forbita  eleganza 
e ammanierata  eslerior  pulitezza  e una  di 
wuauli  |Kirole  am^iollusilà  ricercala,  uou  può 
ioiì^O , 
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nìegarsi  die  il  secol  nostro  la  vinca  sopra 
quelli  che  k»  precedettero  secoli  di  rude  scor- 
za e di  agreste  semplicità  e di  sobrii  c schietti 
parlari  più  dalla  natura  , che  è semplice  ed 
ingenua,  che  dalP  arte  dettati.  Ma  il  male 
si  è che  r umanità  non  è nella  goniìezza  della 
frasi  pampinose , non  nelle  curve  dei  flessi- 
bili inchini , nò  iu  quella  civiltà  che  misura 
i passi  e delta  i complimenti.  11  male  si  ò 
che  Lì  umanità  non  è riposta  nell'  aiFellata 
somma  compassione  verso  lutti  di  qualsiasi 
zona  c colore  i nostri  simili,  come  se  con- 
venisse varcar  la  linea  equinoziale  per  cer- 
carvi oggetti  della  nostra  umanità  , mentre 
ue  abbiamo  di  tanti  e vicini  c presentì  che 
non  si  curano  ' : non  in  quella  elastica  ir- 
riubilità  di  Gbrc  che , non  potendola  com- 
portare, sviene  al  solo  aspetto  della  miseria 
e le  ne  vidi  iiuile  al  cuore,  o se  pur  versa 
sopra  di  lei  un' abortiva  lacrima  di  compas- 
sione, ella  è come  fra  le  arsure  del  jiolve- 
roso  agosto  una  nugola  di  stille  avara  od 
una  del  matlìii  scarsa  rugiada:  misericordia 
quasi  nubes  matutina  et  quasi  ros  mane 
pertransiens , Ose.  VI,  4‘  ^ulla  ancora 
di  tutto  questo  è la  umanità  clic  si  vnole  e 
di  cui  come  di  una  virtù  dalla  terra  sban- 
dila parla  il  profeta,  non  est  misericordia. 
Di  fatti,  nieulcmeiio  clic  la  religione,  ha 
r umanità  i suoi  ijiocrìli  c pscudodevoti,  muZ- 
ti  homines  , la  è aulica  querela  del  saggio, 
misericordes  i>ocantnr  , oirum  autem  Ji^ 
delem  quis  moeniel?  Prov.  XX,  6.  £ 
non  era  infìnta  ed  ipocrita  umanità  <|uclia  di 
Giuda  che , (kt  rubare  a man  salva  le  co- 
muni elemosine  del  collegio  a|>ostulico  , af- 
fettava cofiqiassìonc  de'  poveri  e spacciava 
per  un  setiliineiilo  d*um.inità  quel  suo  sor- 
dido interesse , che  Irasciuollo  persino  a ven- 
ileru  il  proprio  divin  maestro?  Potuit  vc- 
numdari  multo  et  dari  pattperibus  * • 
^ou  è perLmlo  dalle  jiarole  die  si  vuol  mi- 
surare la  predicala  umanità,  ma  sì  dalle  opefo 
e dai  fatti . La  bontà  e fecondità  dì  una  [Hiinta 
non  altrimenti  si  conosce  die  dai  friitli.  Se, 
(»aga  del  rigoglio  del  |tompegginote  fogliame, 
non  mette  in  stagione  i frulli  , diteli  pur 
pianta  parassita  e inutile,  dei  taglio  degna  e 
del  fuoco  : excUletur  et  in  ignan  miS^ 
telar.  Ora  tale  sì  c appunto  della  umaoiià 
filosofica  del  nostro  secolo.  £ a qiiai  coii- 
Inssegnì  |K>trcniiDO  noi  ricon«>scei‘la  ? Forso 
alla  dolcezza  dei  costumi  ? Oh  umanità  dì 
nuovo  conio!  Chi  può  calcolare  le  vìttime  in 
tuo  nome  c sotto  i tuoi  benigni  auspicti 
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iTCOalc  ? Qual  rlra  , qual  fiume,  qual  mare 
BOD  iroporporossi  per  te  di  sangue  ciUadiau? 
A qual  grado , a qual  carattere  , a quale 
età,  a qual  sesw,  a quale  innocenza  fa  per 
le  perdonato  *?  I profeti  del  Signore  scan- 
nati a mezzo  il  vestibolo  e 1'  aliare  ; tigli 
stigli  occhi  delle  piagnenti  sconsolate  Hacheli 
barbaramente  svenati  ; una  parte  di  cittadini 
che  vomita  da  cento  bocche  contro  dclP  al- 
tra il  ferro , il  fooco , la  morte  ; le  piazze 
cangiale  in  campi  di  battaglie  o piuttosto  in 
steccali  di  fiere  ; cadaveri  squarciali  e fessi 
per  istrap[>sme  il  cuore  e assaporarne  le 
carni  e i visceri  palpitanti  -,  teschi  recali  sulle 
cime  delle  picche  in  trionfo,  la  destruzioue, 
l' antropofagia  ....  Tiriamo , uditori , un 
.wVclo  sui  tanti  orrori  e macelli,  che  se  ven- 
nero , abi  troppo  ! operali  io  questa  nostra 
età  e secolo,  appartengono  però  ad  una  con- 
trada che  la  nostra  non  è , la  quale  anzi  con 
tulli  i buoni  ne  raccapricciò  c fremette . Ma 
intanto  io  qual  secolo  si  commisero  tante  c 
si  orride  camificine?  Nel  secolo  della  nma- 
nilà.  In  Ijuale  suolo?  Nel  suolo  della  uma- 
nità . Da  chi  ? Da  quelli  che  col  pugnale 
alla  mano  li  cantarellavano  la  musica  della 
umanità  e la  fralcruilà  predicavano,  dai  pro- 
fessori, Irombcllieri  ed  araldi  della  oniauilà 
filosofica . Oh  ciarlatanismo  da  essere  accolto 
colle  grasse  risa , se  , per  le  lagrime  che 
versar  fece  o pel  sangue  che  sparse  e per 
le  stragi  che  menò  e per  le  solenni  ruine 
che  fumano  aitcora  c sfidano  i secoli  a ri- 
pararle , non  fosse  anzi  da  lamentare  coi 
treni  e con  tutte  le  lacrime  di  un  Gere- 
mia ! Lode  |>erò  al  cielo . Se  di  tante  ca- 
lamità e atroci  delitti  a noi  giunse  inorri- 
dita la  fama , non  però  la  cosa  j del  che  , 
dopo  Dio  , che  sin  ora  ebbe  di  noi  pie- 
tà , è da  saper  grado  al  tutelare  governo 
che  siede  alla  guardia  delle  alpi , schermo 
ancora,  o mia  Turino , tra  tee  la  francesca 
rabbia.  Ma  forse  che  per  essere  stati  noi 
da  queste  di  cannibali  atroci  scene  preser- 
vali , abbiamo  di  molla  umanità  e misericor- 
dia da  vantare  ed  opporre  a quelle  in  umane 
sembianze  tigri  feroci  ? l’oca  per  verità  , 
non  est  misericordia.  Se  non  è una  di- 
sposizione avversa  alla  religione  e rinforzata 
di  tutta  P anifnusità  |>olilica  che  sbandisca  dal 
nostro  suolo  P iimauilà  , è in  quella  vece  il 
ferreo  egoismo  , quel  personale  interesse  , 
nemico  capitale  di-lla  umanità  , il  «ho  , ad 
usare  la  trave  delP  Apostolo  , il  dio  di  questo 
secolo:  deus  htiins  saecnli . 3 Cor.  IV,  4- 


È P egoismo  un  intemperante  amor  prtv* 
prio , il  qual  fa  ebe  uno  riguardi  sè  stessa 
come  il  psmio  centrale  dell’universo,  pronto 
a dire  con  Caino:  — Che  fa  a me  del  mio 
fratello  ? Spellane  a me  forse  la  cura . Gen, 
g ? — Amante  esclusivamente  di  sè  , 
come  nel  rappresenta  P Apostolo , non  ha 
altro  s«Dlimento  da  dare  a’  suoi  simili  che 
quello  di  una  gebla  indifTerenza  u di  un’av- 
versione sdegnosa  : erunt  homines  se  ipsos 
amantes  , sine  affeciione , sine  pace  . . , 
immites,  sine  benignilale.  a Tini.  Ili,  3. 
Sempre  rannicchialu  più  che  la  lumaca  nel 
guscio  entro  al  suo  me , non  vive  che  per 
se , uè  mai  esce  fuori  del  suo  sè  uè  altro 
cerca  che  sè  , e sè  dappertutto  ritrova  . 
Ognor  col  compasso  alb  maoo  conduce  tutte 
le  linee  de' suoi  pensieri  c delle  sue  opera- 
zioni al  centro  del  proprio  personale  inte- 
resse , generoso  e discreto  se  il  suo  amor 
proprio  si  liiniU  a quella  massima:  — Fa  il 
tuo  bene  col  minor  male  possibile  de’  tuoi 
simili  — , massima  filosofica  da  Roussean  so- 
stituita a quella  ben  più  santa  e divina  di 
trattare  il  nostro  prossimo  come  noi  stessi . 
Or  chi  non  vede  per  sè  quanto  il  vizio  dcl- 
P egoismo  su  contrario  e uemico  naturale 
della  umanità  ? La  umanità , che  altro  mm 
è poi  in  sostanza  che  il  sinonimo  di  carità 
(.vbhunlusi  in  pace  i moderni  politici  c sofisti, 
che , |ier  toglier  di  mezzo  ogni  memoria  e 
idra  di  religione , lumno  dal  fr.vsario  loro 
de|iennala  la  voce  di  carila , die  pur  è della 
umanità  P àncora  sacra  , la  mallcvadrice  più 
ferma),  b vera  umanità,  diceva,  simile  alla 
carità  , di  cui  è una  emanazione , non  cerca 
i suoi  prnprii  interessi,  non  quaeril  qttae 
sua  sunt  i Cor.  XIII,  5;  dove  cliè  P egoi- 
smo non  ne  conosce  altri  al  mondo  c tutto 
trae  a sè  e non  piange  , non  ride  , non  si 
rallegra , non  si  travaglia , non  duolsi , non 
loda , non  bbsima  , non  ama , non  odia  che 
|ier  rispetto  a sè  ed  al  suo  personale  inte- 
resse : omnes  qttae  sua  sunt  quaerunt. 
Philqip.  II,  31.  La  vera  uro.viiilà  è una 
virtù  diffusiva  che  si  comunica  e comparte 
ad  altrui  per  via  di  relazioni  c uflkii  c soc- 
corsi scanibieioli  : l’egoismo  ò una  [nvsione 
isolata , solitaria , che  separa  P uomo  dall*  uo- 
mo, ne  indura  c stringo  il  cuore  così  che 
nessun  altro  vi  ca|>e , e , quasi  forza  centri- 
peta, rendendo  ci.-iscniio  centro  a sè  stesso, 
interroiiqie  le  aiielb  della  catena  sociale  e fa 
«lire  a chi  iP  è dominato  : — La  patria  ò 
me  e nulPaltro  . Vadane  in  fascio  il  mondo, 
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periscano  tulli  , cuntculo  nn*  , nulla  mi  fa 
degli  altri,  tolo  dowssi  regnare  in  un  de> 
serio  , ~ Intlariio  porlanto  cerchereiiinro 
l'uuuiiilà  iu  un  Kt'ulu,  come  quello,  egoista, 
dove  ognuno  pcrtsa  a vantaggiare  la  propria 
a spese  dell*  allrtii  fortuna,  c al  puldilico  il 
privato  bene  prevale  : omnes  qitae  sua 
sunt  qnaerunt , non  est  wisericordia . £ 
dove  (*  quaurlo  mai  si  udiri>iio  tanti  muiioo 
polii  c contralti  usurai  che  fanno  gemere 
ì'indigenia  sul  crudele  sussidio  clic  nc  riceve 
c per  cui  ogni  luna  che  truinonla  diviene  un 
ostro  di  malo  augurio  , uu  segnale  malefico 
di  nuove  ritomevolì  nieusualì  rovine?  Quanti 
|Kihl>lici  traificalurì  dì  lacrime  clic  tanno  base 
di  lur  fortuna  P altrui  miseria,  sgabello  della 
loro  elevazione  il  premuto  tergo  degli  infe- 
lici o la  depressione  dei  soverdiiati  rivali  ? 
Ija  [>ovcrlà  vagabonda , raminga  , c quel- 
V anali*  più  degna  di  compassione  ebe  noli 
os;i  ini’llcre  fuor  dalla  soglia  il  piede,  vil- 
tiina  ad  un  lenqio  dello  stento  c del  ros- 
sore , la  immagine  spirante  della  fame  c lo 
squallido  scheletro  della  nudità  ebe  ad  ogni 
pie  sospinto  s^incotilrano,  intoppo  miserando 
al  passeggero  e da  cui  si  torce  il  guardo  e 
’l  piè  quasi  per  tenui  d’ intcnerìrne  e di  es- 
serne da  pela  guadagnati  , non  sono  tanti 
ambiilaiili  rimproveri  della  ioumanilà  del  secol 
nostro,  non  est  misericordia?  Oh  aurei 
secoli  della  nascente  Chiesa!  Fra  voi  non  sì 
conosceva  di  nome  la  umanità  filosofica,  ma 
ben  si  praticava  la  c.irilà  celeste  , e questa 
bastava  a sgornlvcrar  P indigenza  mendica  : 
neque  quisquam  egens  crai  inter  illos. 
Ad.  IV,  34  • Spedali,  carccii,  lugurii  erano 
r ordinai  io  e più  lavorilo  soggiorno  dei  pri- 
mi disce|>oli  della  carità.  Divisi  Ira  Dio  c 
’l  prossimo  , non  facean  tregua  al  pregare 
che  per  esercitare  Ir  ojiere  della  cristiana 
misericordia  , che  è U verace  e siila  uma- 
nità. Se  tenevano  conto  delle  aKiiuni  reo- 
clilc  , non  era  che  per  |MU  tlrlc  con  quelli  che 
ne  difettavauo.  Se  lavoravano  colle  projirie 
mani  egli  era  per  fornire  il  vitto  e ’l  biso- 
gnevole a quelli  cui  Pctà,  la  malattia  ole 
catene  rendevano  inetti  ed  impotenti  a pro- 
cacciariosi. 1 confini  delle  provincie  nou  Iva- 
slavano  a circoscrìverò  la  sfera  della  loro 
carità.  Oltre  i mari  scorreva  la  vena  della 
loro  bencficeuza.  1 santi  di  Miicedonia,  con 
tutta  la  strema  inopia  a cui  li  aveva  la  per- 
scenzione  ridotti,  assistevano  a quelli  di  (xc- 
rusaleoHoe.  a Cor.  yilì.  £ così  essi, 
(mveri  cosi  che  nulla  possedevano  hi  proprio 


e vìvevano  o campavano  <!i  sole  elcCDOsiue , 
col  solo  impiilsu  della  carità  e senza  tante 
utopie  hanno  saputo  fare  quello  clic  noi  in 
tanta  professione  di  umanità,  con  tanti  mezzi 
e provvediiiH’iilì  c con  tutti  i vautati  lumi  e 
scritti  di  lauti  economisti  c statisti,  nou  ab- 
biamo mai  potuto  olteuerc,  lo  sbandimento 
degli  siccatloni  , neque  quisquam  egens 
crai  inter  illos.  Tanto  la  auìtà  del  Van- 
gelo è più  ingegnosa  e più  iiidustre  e [h>- 
teulc  della  umanità  tih»sufico-{)olitica.  Ob  no- 
stra somma  v ei  gogna  ! ub  tem|ù!  ob  costu- 
mi! Col  nome  di  carità,  grazie  alla  nuova 
civiltà , se  n’è  |Kir  ilo  io  s|Hrito , e sol  vi 
è rimaso  uno  spettro,  un  fantasma  che  alla 
moderna  filosolùi  è pi,iciulo  diiamarc  umanità 
}>er  ritenere  in  c;unbÌo  della  cosa  iin  imme 
almeno  di  virtù  da  farsene  onore.  ^el  resto 
le  opere  tutte  della  cristiaiui  misericordia  ca- 
dute sono  in  disuso , e in  vece  della  carità 
regna  c trionfa  in  tutte  le  classi  e stati  e 
più  ancora  nei  duri  filosofici  pelili  il  più  ag- 
ghiacciato egoismo  : omnes  quae  sua  sunt 
quaerunt,  non  est  misericordia.  £ per- 
chè ciò  ? Perchè  nulla  (liù  non  si  volle  avere 
a comune  col  Vangelo  c colle  sue  massime, 
nulla  che  richiamasse  le  idee  religiose  della 
vecchia  craJenza  , perchè  si  |>reti‘se  rifab- 
brìcnre  sur  un  altro  fondamento  che  quello 
non  è di  Gesù  Cristo  1 Cor.  ///,  a , una 
cosi  detta  siiperficial  Jilantropia . Scorrete 
di  falli  le  nimleruc  carte  e gli  scritti  meta- 
fisici, elìci,  (Ndìlici,  letterarìi  che  albi  gior- 
nata escono  in  luce  : trauue  pochi  ascetici  , 
voi  ci  trovate  abolita  iu  lutti  la  voce  non 
ablmstaiiza  filosofica  di  carità  , e a questa 
siiota  c commovente  parola  sostituita  T arida 
scarna  voce  di  umanità^  e quella  ancor  più 
vezzeggiala  , perchè  sa[K>rosa  di  greco  , di 
Jilanttopìa , come  alla  divina  evangelica  de- 
nominazione di  nostro  prossimo  quella  più 
stoica  che  altro  di  nostri  simili.  £ che  è 
mai  ciò  ? £glì  è , uditori , un'  animosità  se- 
creta 0 (>er  io  meno  uno  sdegnoso  disprezzo 
verso  ciò  tutto  che  sa  di  religione,  un  or- 
goglio , giusta  rÀ(K>slolo,  estollentesi  con- 
tro la  scienza  di  Dio  1 , Cor.  X , 5 ; 
r elTctlo  di  f}(iella  s|>ccic  ili  crociala  che  il 
filosofismo  ha  Ivaiidìto  contro  la  religiou  del 
Vangelo , terzo  carattere  del  secolo  , j»oco 
0 niente  dì  religione,  non  est  scientia  Dei. 

111.  Titoli  ain|N)IÌosì  di  secolo  cullo , 
spregiudicato,  scientifico  , illuminalo , io  non 
voglio  |>er  or  couir.uldii  vi  : au , adonta  di 
tanta  filosofia  r di  tanti  lumi , soslcudc  chA 
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io  dica  : secolo  il  ptii  irreligioso  e della  di- 
vin;i  sdcnz.i  nemico  che  mni,  non  est  scien^ 
ita  Dei  in  Urrà  . Certo  se , a cagioDC  dei 
frequeoli  lamjM  che  da  procellosa  nube  scat- 
tando di  sinistra  luce  solcano  le  notturne  te- 
nebre , la  notte  si  ha  da  diiamar  giorno  ; se 
Hiuoiinala  è da  dire  quella  limacciusa  palude 
che  dallo  stagno  vaporoso  fosforico  ali;i  nel 
biiior  della  notte  elettriche  scintille  e fuochi 
fatui  erranti , che  attirano  il  passeggero  ad 
infognarsi  per  entro  alla  mota  e nelle  gore, 
non  si  potrebbe  senza  ingiustìzia  rìcusiirc  in 
questo  senso  ai  sccol  nostro  il  titolo  onde 
si  vanta  di  secolo  dei  lumi . Guardiamoci  però 
ebe  questi  tanto  vantali  lumi  non  sicuo  di 
ciel  temf»es1nso  atri  baleni  portator  di  rovine 
e dì  nembi  dcsolatorì , ^ftde  ne  lumen  (fuod 
in  te  est  (enebrae  sint.  Lue.  XI,  35. 
Già  pur  troppo  di  questi  lumi  spurìì , tradi- 
tori, ioganoesoli  si  raccolgono  non  lungi  da 
noi , ov^  ebbero  più  spaccio  , i frulli  amari . 
£ dove  e quando  mai  in  niuno  dei  secoli 
trapassati  che  ora  barbari  son  detti  vìdesi 
nna  così  aperta  e sfrenala  cospirazione  con- 
tro il  Signore  c *1  suo  Cristo  e la  sua  chie- 
sa , fremuerunt  gentes  et  popoli  ? Cospi- 
razìon  generale  ebe , nel  silenzio  da  prima 
organizzata  e sotto  gli  auspicìi  dei  Vòllaire , 
dei  d' Holbach  e degli  eociclopedislì  attuata 
e a mezzo  il  corso  del  presente  secolo  uscita 
a campo  , dove  sostenuta  c protetta  dove 
tollerata  dai  troni  stessi,  cui  prendeva  a mi- 
Dare , si  scatenò  furibonda  contro  la  religion 
tutta  quanta  , astiterunt  reges  ferrae  . , 
com^nerunt  adversus  Dominttm  et  ad- 
oersus  Christom  eitis  . Psal.  Il  , i ? 
Quando  mai  al  Signor  deli'  universo  , sin 
dal  primo  nostro  padre  Adamo  e successi- 
Tamente , dacché  mondo  è mondo  , cono- 
sciuto, invocalo,  adorato  sotto  il  nome  dì 
Dio  c Signore , venne  in  odio  e uggia  del- 
la rivelazione  cangialo  il  santo  nome  di  cui 
era  in  possesso  c fu  reputato  a scon- 
Tcocvolczza  e delitto  U proflcrìrlo , e infine 
per  la  somma  delle  empietà  ne  venne  l'esi- 
stenza negata  Quando  mai,  salvo  che  dai 
crocillssori  Giudei,  si  ado|*erò  come  al  pre- 
sente il  niarlellu  a scassinare  il  seguo  adora- 
bile della  nostra  rtnJenzione,  la  croce,  dive- 
nuta ai  nostri  giorni  (pielPoggetto  di  follìa  c 
di  scandalo  che  ni  Iciripì  di  s.  Paolo  era  agli 
occhi  dei  gentili  e Giudei?  O Ironeì,  o lU- 
rii,  o Salviani,  RemigU,  Clodovci,  o Luigi, 
o nostri  barbati  trisavoli,  quale  sarebbe  Palla 
iodigiiiaiou  vostra  c sorpresa,  se,  dai  muli 


avelli  vostri  il  grave  capo  alzando,  vi  fosser 
date  a veliere  messe  a ruba  le  are  sanie  da 
voi  edìGcale , vuoti  i tabernacoli,  disertele 
vostre  basiliche  c converse  dove  in  stalle 
immonde , dove  in  lupanar  dissoluti  c circoli 
d'empietà,  c qua  nitrir  casalH,  coU  conta- 
minarsi le  membra  ili  (iesù  Cristo  , Ivi  d.i- 
gP  istrion  rajiprescnlarsì  osceni  buffoneschi 
spettacoli , ivi  bestemmiarsi  il  santo  augusto 
nome  dì  Dio,  e tulle  queste  abbominuzìonì 
commettersi  là  sicsso  «love  pria  echeggiavano 
i cantici  dì  Sion  c offerìvasi  il  sangue  dal- 
PimmacoUto  Agncl  di  Dìo:  divenute  cattedre 
di  pestilenza  le  cattedre  del  Vangelo,  Strap- 
pali dalle  loro  sedie  i paslor  venerandi  c alla 
crudele  altemaliva  ridotti  delPapostasìa  e della 
n»orte  ! Quale  ancora  Porror  vostro,  veg- 
gendo  con  ogni  ingegno  e varietà  e lusso  di 
forme  ora  economiche  or  sfarzcggiaiUi  di  mar- 
gini c profili  d’  oro  girare  per  lutto  i più 
sfacciati  volumi , dove  il  più  aulico  e’I  primo 
degP  inspirati  scrittori  viene  tradotto  per  on 
impostore  ed  un  furbo  , ì veggenti  di  Dio 
per  visionarii  cd  aruspici  , professori  della 
scienza  conicUurale  e ceriTtanì  di  piazze 
per  mascalzoni  e gaglioflì  gii  apostoli  , 
Cristo  medesimo  giuolator,  fattucchiere  BibL 
corpi,  ibid.:  non  [>ìù  feste  del  Signore,  non 
più  memorie  di  santi , anni  dì  grazia  non  più  , 
un'era  aolicrisliaiw , erette  in  divinità  la  na- 
tura , la  ragione  , la  libertà  , quelle  tre  gra- 
zie o piuttosto  furie  in  carne  e^l  ossa  dai 
postriboli  tratte  c portate  in  Irioolo  sugli 
altari  a ricevervi  gP  incensi  c le  orazioni 
degli  ndorator  forsennati?  Oh  bestemmie,  oh 
infamie  ! Or  come  potreste  voi,  ombre  ono- 
rate , le  ire  contenere  e le  lacrime  ? Noi 
bene  avviso  che  direste , noi  siamo  viss«iti 
in  un  secolo  in  cui  la  ignoranza  stendeva 
per  anche  il  suo  rugginoso  scettro  di  piom- 
bo ; ma  in  quella  vece  era  cristiano  , né  ave- 
vamo a deplorarvi  tante  abbomìnazioni  cd  or- 
rori . Non  si  erano  ai  nostri  tempi  falle  laute 
scoperte  astronomiche,  chìmiebe  , fisiche,  po- 
litiche ^ ma  intatta  .sa{iemmo  servare  la  re- 
ligione , quel  sacro  deposito  trasmessoci  «lai 
nostri  padri . Non  sì  conoscevano  da  noi  certe 
questioni  inutili  c s[>lcndide  utopie  e ideolo- 
giche astrazioni  ^ ma  ben  trovavamo  nella 
scienza  di  Gesù  Cristo  un  tesoro  di  arcana 
sapienza  da  ben  «:on«hirrc  e a salvamento 
recare  il  nostro  |>eregrinaggio  mortale.  Nou 
si  leggeva  n«*  starnpavasi  tanto  a diritto  e 
traverso  j ma  si  stuiJìava  di  più.  La  misc^<^- 
denza  o non  si  dava  a conoscere  o solo  con 
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un  velo  su)  volto  ; e volendo  smaUìre  i suoi 
par»dosal , li  collocava  tra  il  vedi  e non 
vedi  * quindi  meno  scnudali , meno  seduzio* 
ne , meno  guasti  negli  spiriti  e nei  cuori  . 
^00  mancarono , è vero  , tra  noi  spiriti  no* 
valor  turbolenti  che  disdissero  o alterarono 
alcun  singobr  domnia  e colla  uioUiplicìtà  delle 
sette  rincoDsutiie  manto  lacerarono  di  Cristo. 
Ma  almeno  adoravano  Dio  , invocavano  Gesù 
Cristo  , sentivano  la  spiriluaiità  dell'  anima  , 
nc  as|ìellavauo  la  ìuimortalilà,  non  avevano 
per  tuli'  uno  1'  onesto  ed  il  tiirpe^  ammel- 
terano  costumi  c culto,  riverivano  tutte  o 
la  maggior  parte  delle  Scritture  divine.  Ma 
da  voi  non  s^  impugna  già  solo  questo  o quel* 
r articolo  cattolico,  si  la  rivelaziou  tiillaquanla 
6 la  stessa  religion  naturale  si  alleiila  di 
estinguere^  ep|>erò  dove  noi  avf*vamo  lasciati 
di  ortodossi  c cristiani  ap(>ena  ci  troviamo 
degli  uomini , a{X)slali  , mostri  sriiza  fede  , 
senza  morale  , senza  religion  , senza  Dio  , 
non  est  scientia  Dei  in  terra . Oli  abbo- 
inioazìooi  orrende  che  uou  ci  sdiremmo  inni 
aspettati  di  veder  sulla  terra  die  nbbiam 
lascialo!  Dell  chiudetevi,  occhi  nostri,  dm 
già  lro[>|K)  vedeste  . Rendeteci  ai  Dosili  ri* 
posi  , cure  ombre  di  morte  : fiaprilcvi  , o 
tuinlM!  , ricadeteci  sopra  lapide  se(M)lcralì  c 
da  tanti  orrori  salvateci  e dalle  tante  cala- 
milà  clic  Li  poca  vciilù  , la  p«>cn  miianilà,  Li 
)H>ca  o niuna  religiuue  dei  viventi  non  può 
fallire  che  non  traggano  a ridosso  di  un  se- 
colo così  mendace , cosi  disumano , cosi  ir- 
religioso : itidicium  Domino  cam  inibita- 
toribus  terrae  ^ non  est  enim  %fcritfts  y et 
non  est  misericordia  ^et  non  est  scientia 
Dei  in  terra . 

E qui,  udilon , dovrebbe  col  ritrailo 
morale  del  secolo  la  orazione  finire:  se  non 
ebe , ad  esaurire  il  testo  die  abbiamo  tolto  a 
commentare , da  toccar  sono  e rimangono  le 
calamità , che  lo  ailliggono  di  presente  ebe 
sono  una  conseguenza  funesta  della  sua  im- 
moralità , il  giudizio  di  Dìo  contro  la  ter- 
ra : ìudicìum  Domino  cum  habitatorihus 
terrae . Sosleiiolc  pertanto  anche  un  altro 
poco  , uditori  gentilissimi , e mentre  discendo 
a favellarvi  dei  castighi  e dis;tsln  ond*  è il 
tecol  nostro  fatto  bersaglio,  argomento  cosi 
connesso  col  quadro  del  presente  secolo  che 
ne  forma  una  «piasi  ap{M!‘ndìce  come  ne  è la 
conseguenza,  rinnovatemi  voi  la  cortese  vo- 
stra attenzione  . 

Non  sempre  i mali  fisici  c politici  sono 
.una  cousegueuza  del  mal  morale  y una  pena 


del  peccalo , il  giudizio  dì  un  Dio  pnnitorc . 
Cmlesla  fu  veramente  P idea  dei  falsi  amici 
di  Giobbe,  che,  vedutolo  lapin  giacersi  egro, 
ulceroso  , piagalo  , opiuavano  che  i suoi  pec- 
cati De  lo  avessero  a tale  slrcino  ridotto 
e quella  altresì  di  alcuni  discepoli  del  Re- 
dentore , che  del  cieco  nato  o de'  parenti 
suoi  sospettarono  alcuna  grave  colpa  o deme- 
rito : quis  peccavil  ? hic  aut  parentes 
eitis  ut  caecus  nasceretur?  Jo.  IX,  a 
La  dottrina  però  del  Vangelo  appiacevolì  e 
corresse  questa  in  parte  erronea  e uou  sem- 
pre vera  credenza  del  paganesimo  e della 
sinagoga  . Il  ricco  malvagio  che  sciala  nd- 
r abb(Hidania  e pasce  la  ingorda  ventraia  di 
ghiulli  cibi , mentre  Lazaro  virtuoso  a mala 
pena  raccoglie  il  rifmlo  dei  brìcioli  dalla 
nieus.1  di  quello  cadenti^  Paolo  santo  sopì  a 
il  palco  di  morte , Nerou  tiranno  sul  trono 
de*  cesati , che  più  ? Gesù  , il  li^>o  dell'  in- 
nocenza , la  santità  stessa  , senza  letto  , a ri- 
poso del  suo  ca|K)  steso  su  poco  strame  e [>oì 
cunfillo  in  croce,  Erode  per  lo  incontro  Tem- 
pio Erode  fin  le  delizie  c lo  splcmlor  «Icl- 
In  reggia  convincono  baslanteinente  di  falsa 
questa  ill.izione  : colui  è misero  , dunque  |>cc- 
caturc  . Ma  se  lai  conseguenza  non  è sem- 
pre nè  «liriltn  nè  giusta  dei  privali  pai  lamio , 
cui  Dio  visita  talfiala  colla  verga  della  sua 
misericordia  j>er  vieppiù  afilnarne  la  virtù, 
c la  pazienza  esercitarne  e la  fede  , e per 
disgustarli  ezi.*mdio  della  presente  e invo- 
gliarli della  futura  vita  , ella  è {lerò  , dì 
via  ordinaria  , giusta  sempre  e verissima  dei 
corpi  pubblici  parlando  c delle  intiere  nazioni, 
cui  Dio  |HTcuole  c«dla  verga  del  suo  furo- 
re. Por  rispetto  ai  privali  individui  sta  un 
suleonc  giorno  assegnalo  in  cui  TinnocenKa 
s;ii  à esaltala  e T «Miipietà  svergognata  c pu- 
nita . I Lazari , Paolo , Gesù  vi  coin[)ari- 
ranno  sfolgoranti  di  gloria,  gli  epuloni,  Ne- 
rone, Erode  col  nero  marchio  «leU'ignomi- 
nia.  Contro  castoro  Dio  ha  una  iutiera  eter- 
nità per  vendicare  la  sua  gloria,  c di  (|uì 
la  sua  longaiiiinilà  e pazienza  verso  gl' indi- 
vidui peccatori  , ^a/ie/15  quia  aeternus  , 
Ma  questa  forma  di  giudizio  , vedete  , non 
|H>ità  già  egli  aver  luogo  in  quel  giorno  per 
riguardo  alle  nnzion  collettive;  che  niuti  mu- 
nicipio , niuna  provìncia  o monarchia  o re- 
|mhb(ica  potrà  come  tale,  cioìt  come  corjio 
pubblico , subire  in  quel  giorno  d«  Ha  piil>- 
blìca  rnauifcslazione  la  meiiiata  pena  , die 
forma  più  non  saravvi  in  allora  di  governo 
uè  città  nè  corporazlouc  soc'udc  « Anzi  mei>- 
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tre  an  iodiridoo  che  appartenne  ad  una  stesvi 
contrada  o provincia  o reame  verri  sollevalo 
alla  gloria,  un  altro  pur  della  stessa  nazione 
sarà  nell'  ignominia  lascialo  e consegnato  ai 
tormenti . La  sola  virtù  adunque  e il  solo 
vizio,  non  già  la  cittadinanza  e la  nazionalità 
distinguerà  in  quel  giorno  delle  retribuzioni 
nomo  da  uomo , giusto  da  cm|>io . Resta 
adunque  che  la  publilica  nazionale  scoslu- 
malezza  venga  anticipatamente  punita  nella 
economia  presente,  se  non  vogliamo  dire  che 
la  drpravazion  generale  e le  pubbliche  ri- 
balderìe debliano , in  quanto  pubbliche  , an- 
dare sì  nell'  una  die  nell'  altra  dispensazione 
imponile  ; il  che  è contrario  agli  oracoli  santi , 
che  dallo  scostiime  pubblico  riconoscono  la 
decadenza  c lo  sfascio,  come  dalla  pubblica 
VÌ1IÙ  l' ingrandimento  delle  nazioni,  iKififia 
elevai  genlem,  miseros  autem  facit  po- 
pulos  peccatum.  Prov.  XIV,  34 , c alla 
storia  d' ogni  tempo  c luogo,  la  quale  ci  fa 
toccare  con  mano  ninna  nazione  avere  leso 
il  collo  contro  I'  Onnipotente  ebe  non  sia 
stata  dal  suo  vindice  buccio  tosto  0 tardi 
raggiunta  c come  per  forza  di  turbine  rasa 
e schiantata:  indicium  Domino  cum  ha- 
bitatorìbiis  terrae. 

E qui  richiamate , uditori , al  pensiero 
il  diluvio  della  terra , il  fuoco  di  Sodoma  , 
la  minacciata  sovversione  di  Kinive , la  cat- 
tività degli  Ebrei,  la  deslnizione  dì  Geru- 
salemme , la  dispersion  d' Israele , le  scom- 
parse dalla  faccia  della  terra  antiche  monar- 
chie , egìzie  , perse  ed  assire  ; e vedete  se 
non  sia  questo  il  giudizio  a volta  a volta 
esercitalo  dal  Signore  contro  le  prevarica- 
trici nazioni . Roma  stessa , cosi  grande  e 
fiorente  ai  tempi  dei  Metelli  c Cincinnati  c 
Fabrizii , è da  Dio  stesso  per  le  sue  morali 
virtù  in  questo  mondo  guiderdonata  -tng- 
de  cìv.  Dei , dacché  , poste  in  non  cale  le 
savie  leggi  di  Noma  e le  soci  in  appresso 
del  severo  Catone,  c crescendo,  al  dir  dello 
storico , ad  eguale  grandezza!  sizii  e l'im- 
perio , fece  sue  delizie  le  arene  ilei  cir- 
co , e cave  e terme  e bagni  consacrò  alla 
prostituzione,  e colla  licenza  de' Lupercali  c 
le  feste  di  Flora  c le  orgie  di  Bacco  e i 
sacrìfizii  di  Venere  prese  a ricopiare  i sizii 
che  dianzi  abboniva  de'  numi  suoi , caduta 
in  preda  alle  più  rabbiose  discordie , con- 
verse in  sé  stessa  quel  ferro  che  ebbe  dome 
le  iiazion  soggiogate.  E fu  allora  che  Siila 
e l>Iai  io , Cesare  e Pompeo  squarciaroiile 
il  seno  più  che  avessero  fallo  le  puniche 


squadre  e numide . Che  se  rialzò  poscia  .al- 
quanto il  capo  c parve  respirare  dalle  dt- 
tadìoe  fazioni , non  fu  che  per  trascinare  le 
sue  catene  appiè  dei  Tiberii  e N'eronì  c 
Caligola , che  la  inondarono  di  sangne , in- 
siiio  a che  le  seltenlrionali  orde  barbariche 
sbucate  dai  loro  attiri  feroci  collo  strepilo 
delle  loro  scimitarre  via  cacciarono  dal  Cam- 
pidoglio le  sue  .aquile  e vendicarono  il  vìnto 
mondo  dell'invasione  del  mondo.  Tal  pure 
intervenne  alla  culla  Alene , centro  già  e 
sede  «Iella  civiltà , delle  scienze  ed  .-irli  bel- 
le , lorchè  , notata  de'  suoi  Socratì  e Platoni 
ed  Aristidi , e giltalesi  dietro  le  spalle  quelle 
leggi  che  se  non  erano  le  ottime  che  Salone 
dettar  potesse , erano  però  le  migliori  eh’  ella 
potesse  comportare,  sì  die  a perseguitar  col- 
r ostracismo  la  virtù , ed  ì suoi  elTeminali 
magistrali,  strascinati  dal  privato  riseulimen- 
lo  di  una  cortigiana  ( Àspasia) , impegna- 
ronla  ttclla  fatai  guerra  del  Pclo|ionDeso , 
dal  suo  splendore  d’iciddc  e sotto  la  domi- 
nazione dì  ben  trenta  tiranni  la  maestà  |ier- 
delte , l’ ìitdrpeudcnza  c la  pace . Tanto  è 
vero  che  il  costume  è sempre  stalo  il  ter- 
mometro politico  che  segna  i gradi  di  ele- 
vazione o depressìon  degli  imperi . Re  della 
terra , ecco  un  gran  punto  di  medilaziooc 
per  voi.  Per  quanto  eccellenti  suino  le  vo- 
stre leggi , non  .saranno  mai  tanto  severe 
contro  il  mal  costume  come  quelle  di  Niinwi 
e Solone,  né  più  grande  che  quella  di  Ro- 
ma e dì  Alene  la  vostra  potenza.  Guai  per- 
tanto a voi  ed  agli  stessi  popoli  vostri , se 
non  deste  opera  a purgare  le  vostre  città 
da  quella  pubblica  scoslumatezza  che  vi  at- 
tirano sopra  coi  flagelli  della  terra  gli  ana- 
temi ed  i fulmini  del  cielo.  Indicium  Do- 
mino , eie. 

Seblvene  a che  prendere  così  al  largo  li 
cosa  e turbare  e mescere  dei  trapassali  se- 
coli il  cenere  in  allo  sonno  sepolto  ? Non 
abbiamo  noi  stessi  velluto  o non  vediamo 
tuttavia  una  contrada  che  per  la  pingue  ulier- 
tà  del  suolo  c tcuiperatin'a  di  cielo , per 
cstension  di  commercio  , vastità  e potenza  di 
dominio , e per  vivacità  di  spirito  ed  ele- 
ganza di  modi  , e per  cultura  delle  arti 
belle  e industriali  pareggiar  si  poteva  a Ro- 
ma e Atene  c formava  poc'anzi  l'ammira- 
zione c l’ invidia  del  mondo  incivilito  ? Ep- 
pure dappoiché,  inorgoglita  costei  di  se  me- 
desima , ingrata  verso  quella  delle  nazioni 
moderatrice  provvidenza  che  l’  arca  di  tanti 
preclari  doni  privilegiata,  erse  il  vizio  in 
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^.ilaolerìa , chiaDiù  liberli  il  più  sfrenalo  li- 
Lerlìnaggio , r 'I  ridicolo  sparse  sopra  la  re~ 
ligione  de'pailri  e sovrani  suoi  che  le  arca 
Valuto  il  titolo  di  cristianìssifna  , dacché  dalle 
sue  tenebrose  officine  sbucarono  i più  esi- 
liali pestilenti  volumi  ad  ammorbarne  il  cielo 
euro|>eo , il  suo  astro  impallidì , la  sua  em- 
pietà toccò  il  colmo  e la  stia  prosperità  tra- 
montò . Già  eccola  da  non  più  riconoscersi , 
un  corii  divenuta  di  fiere  che  si  accaneg- 
giano  le  nne  contro  dell’  altre . Le  sue  vie 
più  non  oBrono  che  ferali  e di  nuova  in- 
veniione  patiliolì  c moni  busti  e teschi  re- 
cisi e rivi  di  sangue  cittadino  ; e la  legisla- 
trice del  buon  gusto , bi  regina  delle  grazie 
r della  sociabilità  non  è più . Fame  al  dì 
dentro , ferro  al  dì  fuori , tu  la  diresti  un 
nitro  Egitto  piagato . Indarno  tenta  ella  la 
mìsera  rialzare  dalle  sue  rovine  il  capo  con 
nuovi  e ognor  peggiori  provvedimenti  e niii- 
laiion  di  governi  c goveruamenti . L’ anarchia 
che  la  divora  insìno  all'  ossa  beffiisi  de'  suoi 
ordinamenti , ed  ella  diviene  tpiell’  infermo 
disperato  dì  cui  direbbe  lo  storico  che  non 
può  nè  comportare  il  suo  male  nè  ingoiarne 
il  rimedio  c se  dal  guancìal  ilei  dolore  sol- 
leva il  capo , non  è che  per  ricadérvi  più 
aggravato  dì  prima  ** . Oli  tremenda  lezio- 
ne! E dunque  il  vero  che  le  pubbliche  pre- 
varicazioni non  vanno  alla  lunga  inulte  e che 
sulle  traviale  a Dio  rubelle  nazioni  piomba 
pur  sempre  quanto  più  tank)  tanto  più  atroce 
il  provocalo  tlivin  giudizio,  ìtidiciiun  Do- 
mino rum  liahitatorìbus  terrae  ! E ciò 
essendo  , come  non  temi , o Italia  mìa  , non 
venga  pur  la  tua  volta  ? Il  tuo  genio , sem- 
pre mai  imitatore  e pecoreccio , la  tua  folle 
vaghezza  delle  novità  forestiere , la  tua  ir- 
requieta tendenza  verso  iin  ottimismo  meta- 
fisico e politico  che  non  è nella  natura  , e 
più  di  tutte  cose  la  tua  dissolutezza  e i per- 
duti costumi , ahi  che  per  poco  la  malizia 
de’  tuoi  disordini  agguaglia  quella  ile’  tuoi  vi- 
cini ! 

Ma  e che  ? Popoli  le  coi  mani  fumano 
di  un  sangue  innocente  ed  augusto  e dì  quel- 
lo degli  unti  del  Signore  e de’  miglior  cit- 
tadini , popoli  che  hanno  fatto  d’ ogni  sfono 
per  estinguere  la  luce  del  vero , schiantare 
dai  cuori  ogni  senso  dì  umanità  e dalle  menti 
ogni  idea  di  religione , e presso  coi  perciò 
meglio  che  in  altri  letteralmente  si  avvera 
il  profetico  quadro;  non  est  veritas  , non 
est  misericordia  , non  est  sclentia  Dei , 
ti  vorranno  a noi  |iareggiarc,  o noi  a loro? 
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Somigliante  quesito  , uditori , Venne  pure 
proposto  da’  Giudei  nel  mxello  che  fu  fatto 
fare  da  Filalo  di  alcuni  Galilei  nel  tempio 
e nel  crollare  della  torre  di  Sìloe.  Ma  udite 
che  disse  loro  Gesù  Signore  . — Credete 
voi  forse  che  gli  scannati  di  Galilea  ed  I 
Giudei  sotto  la  diroccata  torre  stiacciati  fos- 
ser  di  voi  più  facinorosi  e colpevoli  per  ave- 
re tale  strage  e mina  toccato?  Non  lo  cre- 
dete ; ma  sìbbeue , come  ve  lo  dico  e d'i- 
nunzìo  , che , se  non  farete  penitenza  , anche 
voi  tutti  ad  un  morlo  morrete:  non,  dico 
oobis , sed  nisi  poenitenliam  habueritis, 
omnes  similiter  peribitis  . Lue.  XIII  , 
a , 5.  Diceva  il  dìvin  Signore,  e ciò  che 
disse  letteralmente  avverossi , e sotto  Ar- 
chelao figliuolo  di  Erode , quando  entralo 
vincitore  nel  tempio  insanguinò  i sacrifizi! 
colla  strage  di  tremila  Giudei , e sotto  Ti- 
to nel  memorando  assedio  dì  Gerusalemme, 
quando  quelle  mura  dal  romano  ariete  scos- 
se e squassate  crollarono  io  collo  agli  abi- 
tatori c ve  li  subissarono.  Altrettante  io  di- 
co a voi,  uditori  dilellissìnii , che  tanto  forse 
vi  lusingate  come  quelli , e meno  rei  vi  ri- 
putate e mimo  di  punizione  meritevoli . E 
quali  saranno  più  colpevoli  agli  occhi  di  Dìo? 
Quelli  che  s.-iccometlono  le  chiese  e le  at- 
terrano (lerchè  riputate  use  profane,  o non 
anzi  quelli  che  colle  loro  irreverenze  oltrag- 
giano la  santità  delle  chiese  da  lor  credute 
case  dì  Dio  ? Quelli  che  non  si  accostano 
ai  sacramenti  o li  hanno  in  non  cale  perchè 
non  ci  credono , o non  anzi  quelli  che  cre- 
dendoli li  profanano  con  sacrilegi  e orren- 
damente calpestano  il  sangue  del  testamento? 
Quelli  che , malamente  credendo  , fanno  ma- 
le , o non  anzi  quelli  che , credendo  al  be- 
ne , operano  scientemente  il  male  ? E se 
Corozaim  e Betsaida  e Cafarnao  saranno  più 
rigorosamente  trattale  di  Tiro  e Sidone  e 
So>loma  città  infedeli , che  dovrannosi  aspet- 
tare le  contrade  locate  nel  meriggio  del  Van- 
gelo e vicine  alla  sede  degli  oracoli  santi  7 
Eccovi  dunque  rei , o malvagi  cristiani , di 
pari  se  non  anche  più  enorme  malìzia  ; e 
ben  ti  sta  però , o itala  gente , se  già  porti 
sul  volto  pallido  , sul  dorso  livido  e nel  sen 
lacerato  la  confusione  dei  tuoi  misfatti  e l’or- 
me  impresse  del  giudizio  giusto  dì  Dio  ; iu- 
dicium  Domino  ....  £rgo  et  tu  por- 
ta confusionem  tuam  , quae  vicisti  so- 
rores  tuas  sceleratius  agens  oh  els  . 
Ezech.  XVI , 5 . 

Lungi  da  me , lulilori , il  barbaro  dilet- 
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to  <1!  coricare  il  quadro  delle  iKKirc  sciagure 
e di  non  sue  tinte  imlirunirlo  e quasi  fare 
spiccar  l’eloquenza  in  mezzo  al  comun  pian- 
to . Ma  non  portiamo  già  noi  sulle  nostre 
fronti  segnata  la  folgore  delle  dìrinc  ven- 
dette ? Non  par  egli  che  gli  angioli  del  ce- 
leste furor  mioUtri  rovesciato  abbiano  sulle 
marittime  nostre  ed  aljiinc  contrade  le  tazze 
spomantì  dell’  ira  di  Dio  ? Da  quanto  tempo 
I nostri  orecchi  ed  i nostri  circoli  d'altro  più 
risuonano  che  di  guerre  e opinioni  di  guer- 
re , praelia  et  opinlones  praeliorum  ? Da 
quanto  tempo  vanno  e vengono  i corrieri , 
di  cui , simili  ai  messaggi  di  Gioblw , l’ nno 
non  aspetta  l’altro  per  annunziarci  e san- 
guinose battaglie  e smantellale  castella  e cit- 
tadi  prese  d’ assalto  c preoccupali  i passi  e 
in  quel  mezzo  saccheggiamenli  c stupri  e 
profanazioni  e ogni  maniera  di  villanie  e tri- 
stizie? Currens  obvìam  rurrenti  i>eniet, 
et  nuntins  ohviam  rwntianti , ut  anniin- 
tict  quia  capta  est  cwilas . et  vada  prae- 
oecupata...,  incensa  tabernacula,  etc. 
Jerem.  LI,  5t,  3o . Arrogi  il  commercio 
assideralo  ed  ostriitto,  squallide  le  oflìcine, 
inoperosi  i telai,  iliserle  le  manifatture,  l'agri- 
coltura stessa  nutrice  delle  popolazioni  neglet- 
ta , i vomeri , gli  argenti , i bronzi  in  oslifi 
armature  conversi,  incarili  i viveri,  smunte 
le  casse,  vuoto  l’erario,  il  numerario  spa- 
rilo e (ler  soprammercato  il  serpeggiante  a 
fare  mal  governo  dei  più  utili  e necessarii 
quadrupedi  contagioso  malore . Infelici  di  noi 
che  siam  riservali  non  a leggere  passale  o 
ad  ascoltare  lontane , ma  si  a vedere  cogli 
occhi  nostri  o a toccare  con  mano  tante  ca- 
lamità ! E in  mezzo  a colai  desolazioni  e 
rovine  forse  che  dell’  Eterno  la  spada  mo- 
stra di  esser  sazia  c di  raffreddarsi  e che- 
tare e rientrar  nella  guaina  ? Ahimè  ! Volge 
il  quarl’  anno  che  sospiriamo  il  ritorno  di 
quei  beali  tempi  quando , lungi  <lai  bellici 
tinnulti , tranquillo  , come  sta  scritto  in  Mi- 
chea  , sedeva  ciasenno  al  rezzo  della  sua  vite 
e della  sua  ficaia  . E a cessare  tanti  mali  o 
placar  l'Onnipotente  quante  pubbliche  preci 
e privale  e tridui  e penitenze  e processioni 
votive  ! E nonpertanto  sorda  tuttavia  sem- 
bra la  divina  clemenza  alle  nostre  supplica- 
zioni ; e non  pertanto  il  flagello  ruota , e ’l 
turbine  a vece  di  dissiparsi  si  addensa  viep- 
più e alle  nostre  contrade  e alla  nostra  Ita- 
lia tutta  minaccia  l’ estrema  sorte , Or  chi 
non  vede  a chiare  note  espresso  il  giudizio 
c la  giustizia  che  Dio  fa  della  poca  o ninna 


verità , della  poca  o ninna  umanilà , della 
poca  o niuna  religione  ? ludicium  Domino 
rum  habitatoribus  terrae  ,■  non  est  eniin 
veritas,  et  non  est  misericordia,  et  non 
est  scientia  Dei  in  terra . 

ULTIMA  PARTE 

Spiriti  temerari!  che  per  erronea  convin- 
zione pronunziate  che  non  v’  è Dio  o che 
in  seno  ad  una  inerte  e stupida  quiete  le 
umano  cose  non  cura  , simile  ad  un  orientale 
sultano  che,  al  despotismo  di  un  visirre  abban- 
donale le  redini  del  governo,  in  cbiuso  ser- 
raglio mollemente  seti  giace  , io  non  vi  cre- 
do . T engo  per  fermo  che  la  perversità  del 
vostro  cuore  ha  tutta  e sola  la  parte  a smsi 
esecramla  bestemmia.  M.ilc  soffrendo  voi  l'idea 
di  un  onniveggente  testimonio  e di  un  presen- 
tissimo giudice  didle  vostre  turpitudini , voi 
dite  quello  che  bramereste  che  fosse , noo 
quello  che  pensate  che  sia.  Somnia  sunt, 
cosi  vi  penetra  e smaschera  s.  Agostino , 
somnia  sunt  non  dncentis  sed  nptanlis. 
E come  pensare  che  si  abbiano  effetti  senza 
cagione , che  1’  ordine  possa  emergere  dal 
disordine  ? Il  perchè  prendansi  piuttosto  di 
mira  quelli  che , senza  professare  il  sistema 
disperato  dell’  ateo  o le  chimere  ilei  deista 
o del,  materialista  le  contraddizion  mostruose  , 
francamculc  decidono  quelli  che  noi  chiamia- 
mo temporali  gastighì  essere  puri  effetti  o 
combinazioni  della  natura,  senza  che  Dio  vi 
ci  entri  per  nulla.  Conciossiachc  o la  na- 
tura è un  suono  vano  , come  bone  spesso  si 
trova  essere  1’  espression  dell'  ignoranza  , o 
è la  catena  degli  esseri  che  la  università 
delle  cose  compongono  . Ora  di  questa  ca- 
tena (piai  è il  primo  anello  ? Le  leggi  se- 
condo cui  si  muovono  questi  esseri  e com- 
piono i lor  destini  chi  le  ha  stabilite  ? O 
dire  adunque  che  sia  il  caso , o Dio . 5?e  il 
taso,  ecco  l'ateismo,  Epicuro  trionfa  co’ suoi 
accozzamenti  fortuiti , c a lui  e a' suoi  set- 
tatori, se  pur  ve  ne  ha  di  buona  fede,  non 
è da  rispondere  |)or  non  gittare  l’opera  e ’l 
fiato  . Dun<|ue  Iddio  , c ciò  bast.v  a dimo- 
strare che  la  natura  e le  sue  leggi  non  [ws- 
sono  nè  si  debbono  considerare  independeii- 
tementc  dalla  causa  prima  , che  è Dio.  Egli 
è,  rispetto  al  mondo  universo,  come  nella 
sua  reggia  un  sovrano , i cui  cenni  sono 
legge  a tutto  lo  stalo . 31a  che  dico  un  so- 
vrano? Essere  limitalo  non  può  abbr.acciare 
che  Hua  piccola  e circoscritta  sfera  di  og- 
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gclli,  cppprù  oè  lutto  Tcdere  nè  tutto  vh' 
|>crc  nè  a lutto  per  sè  provvedere . Non 
covi  Iddìo,  che  con  solo  un  guardo  misura 
lutto  quantunque  si  stende  il  terracqueo  glo~ 
bo  e lo  penetra  c lo  governa  con  inOnila 
s.i|>ienia  r ipse  Jìnes  mundi  intuctur  ^ et 
omnia  quae  sub  cneìo  sunt  respicit.  Job 
XWIII,  24»  Nulla  pertanto  vi  fa  senta 
h sua  dependenza  , niente ''nclPordinc  fisico 
e politico  succede  alla  sua  insaputa  . Chè 
altrimenti  se  un  solo  avvenimento  accadesse 
da  lui  0 non  saputo  o non  voluto , non  sa> 
rebb'  egli  più  nè  il  dominatore  supremo  nè 
r ente  sapientissimo  che  è , ma , a misura 
dei  naturali  fenomeni  e delle  poliliclie  vìcìs- 
sìtuilini  die  vaneggiano  la  scena  del  inondo, 
imparerebbe  alcuna  cosa  e novità  ogni  giorno 
c saggio  diverrebbe  e di  cognìtioni  più  ricco 
invecchiando.  A non  dare  pertanto  in  utfas- 
sunfità,  che  equivale  al  negar  Dio,  egli  è 
da  concbiudere  che  ciò  tutto  che  io  questa 
mondana  cerchia  interviene  e le  disgrazie  che 
inculgonci  non  alle  leggi  di  natura , non  al 
cieco  caso , non  al  caprìccio , alla  |M>lilìca  o 
potenza  degli  umani,  ma  tutto  a Dio  si  vuol 
reputare , che  i grandi  non  meno  che  i pic> 
coli  interessi  abbraccia  e governa  . £ che 
avvi  di  piò  spregevole  al  mondo  c a [hù 
vile  mercato  di  una  coppia  dì  passerini  ? K 
non  pertanto  un  solo  dì  loro  non  cade  in 
terra  senza  la  volontà  del  celeste  Paflre . £ 
i capegli  del  vostro  capo  li  avete,  uditori, 
ad  un  per  uno  contati  mai  ? Dìo  lo  ha  fatto 
(>cr  voi , un  solo  non  gli  sfugge  obliato  , 
tulli  e ciascuno  sono  numerali  d.i  lui,  e un 
sol  di  loro  non  vi  fin  torto  o verrà  manco 
senza  il  suo  sovrati  beneplacito.  Matth.  X, 
39,  So.  Quanto  più  dunque  è da  dire  che 
ì grandi  fìsici  c politici  avvenimenti  dal  su- 
premo reggitore  dipendano  ! 

Nel  vero , a giudicare  fisicamente  della 
cosa,  chi  non  avrebbe  ad  una  fortunosa  me- 
teora o al  cozzo  degf  irati  venti  contrari! 
imputalo  la  tempesta  che  in  fondo  al  gonfio 
mare  giUò  preci[>ilc  Giona  profeta  ? Ma  nulla 
di  ciò.  Fu  bensì  P arbitro  e signore  degli 
elementi  che,  voluto  punire  della  sua  inob- 
betlìenza  il  riluttante  profeta,  cui  vnlea  non 
fuggi.isco  a Tarso,  ma  predicatore  a Ninive, 
c adombrar  pur  da  iunlauo  la  futura  resiir- 
rczion  del  suo  Cristo  , sin  dal  s.iipare  dal 
porlo  di  loppe  tenne  dietro  mai  sem|>re  alla 
vclivol.v  nave  c,  pria  imbrigliando  c [k>ì  sc.v- 
lenando  e spronando  ì venti  , suscitò  quel- 
r orribile  sommov ilricc  burrasca:  Doniinus 
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autem  mistt  venlum  magnum  in  marey 
et  Jacta  est  tempestas  magna  in  mariy 
et  naiùs  periclitabatur  canteri . lon.  I,  4> 
Chi  mai  non  avrebbe  dello  un  semplice  ge- 
niale caprìccio  delP  egizia  principessa  quello 
di  scendere  colle  sue  damigelle  alla  rì{)a  del 
fiume  per  bagnarsi  a quell'  acque  ? Eppure 
fu  quella  una  inspirazion  di  Dio  che  tale  di 
lei  discesa  al  Nilo  prcordÌDÒ  a salvamento 
del  colà  esposto  perigliante  Moisè  c alla  li- 
berazione del  pO{K)l  suo.  Ejrod.  //.  5 . 
Così  per  caso  o<I  effetto  d'indigestione  die 
il  re  di  Susa  non  potesse  pigliare  sonno  la 
notte  : caso  che , per  provocarlo , quasi  .vd 
un  narcotico,  desse  mano  ad  un  libro  : caso 
che  fra  tanti  in  quello  si  avvenisse  degli 
annali  del  suo  regno  : caso  clic  P occhio  si 
abbattesse  e fermasse  fra  tante  a quella  pa- 
gina che  richiamavagli  a mente  la  vita  a sè 
da  un  Ebreo  salvata.  Eppure  lutto  fu  altis- 
sima dispensazione  dell*  Eccelso  , ebe  per 
mezzo  di  quella  notte  insonne  e di  quel  libro 
e di  quella  lettura  volea  piegare  a clemenza 
c raroiuorbidirc  il  feroce  animo  del  persiano 
monarca  verso  P ebrea  gente  già  per  esso 
coodaDDala  a perire.  Esth.  VI y t,  3. 
Dall'arco  guerriero  vol.i  |>el  vano  aere  alla 
ventura  scoccala  una  freccia  che,  per  mezzo 
ad  una  selva  di  combattenti  passando,  va 
dìfìlato  a colpire  e Irafìggere  il  petto  più 
corazzalo  e difeso  che  fossevi  del  re  d'Israe- 
le. Caso  , esclama  il  divino  storico,  funestis- 
simo caso,  et  casu percussit  regem  JsraeL 
Ma  se  fu  caso,  s{»iegano  i sacri  intei*preli , 
ris{>eUo  alla  mano  che  lo  siral  micidblc  a 
incerto  segno  avventò,  vir  quidam  in  in- 
certum  sagittam  dirigens  , noi  fu  però 
riguardo  a Dio , die  la  saetta  puntò  c con- 
dusse 3 punizione  giustissima  già  dinuniiata 
a quell' em[)io  re  di  Acabbo.  Respectu  Dei 
non  Juit  casus  , sed  destinafns  ictus  . 
Curo,  a Lap.  liìc  , III  I\eg.  XXll , 

E quello  che  io  dico  degli  agenti  nc- 
cessarìi  vuoisi  pur  .'tneo  intendere  dogli  agenti 
liberi.  Quali  sieno  i loro  disegni  e dei  loro 
iiiiprendimenli  le  mor.ili  cagion  motrici,  lutto 
Iddio  dis|Hvnc,  concatena  c torce  allo  .ideiii- 
pìmeiito  de' suoi  occulti  dìvisainentì  e , senza 
ponto  intaccare  la  libertà  di  (|iieHi  o com- 
prnaietlore  menomamente  la  santità  sua  , b 
malizia  stessa  dei  peccator  non  voluta  al- 
P invincibile  sua  volontà  sottomette  « come 
divinamente  rileva  s.  Agostino  ; de  bis  qui 
Jaclunt  qiuze  non  vult  facii  ipse  quae 
vult.  De  cotT.  et  gr.  c.  Cosi  se  b 
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iDviJia  Jei  male  ìotentioaati  fralelli  condanna 
D perire  fra  uo^  serie  di  mali  traltamcnlì 
rionoccnlc  Giuseppe  per  soUrarsi  al  perìcolo 
di  doversi  un  giorno  incurvare  davaoli  a lui, 
tum  prodiderunt , ne  aìiqnando  adora- 
rent  Basii,  hom.  de  invid.,  Iddio  della  slessa 
fraterna  invidia  da  $è  non  voluta  si  vale  a1- 
rcsaltaiion  di  Giuseppe  e a ranmigliarne  gli 
snaturati  fratelli . Ecco  il  perseguitato  gar- 
ione  a fiaoclii  deiregiiiano  monarca  , il  pri- 
mo del  regno  dopo  lui , dettar  leggi  c ri- 
cevere gli  omaggi  dei  popoli  soggetti.  Ecco 
suoi  piedi  ornili , snpplichevoli  c trepidanli 
i persecotori  fratelli . E cosi  ogni  uomo , o 
hen  faccia  o male , sempre  serve  ai  disegni 
di  Dio , anche  quando  V oltraggia  : rie  his 
^ui Jariunt  quae  non  volt  faext  ipse  qiuxe 
vali.  Ora,  per  tirare  e ricondurre  le  sp.irsc 
linee  al  centro,  lo  stesso  è a dire  dello  «Iure 
vicende  che  per  la  malizia  dogli  uomini  Dio 
Signore  ci  manda:  iudìcittm  Domino  ciim 
habitatoribxts  terrae . 

Calamità  di  tempi,  rispondono  ì politici, 
gelosie  dì  staio,  cupidità  di  comjimtc , di- 
saccordi delle  potenze  fra  loro,  conseguente 
dì  una  rcvolitzione  che , per  rafiermare  il 
5110,  tenta  operare  la  dosiniiione  dogli  altri 
governi . Por  logge  di  fisica  un  gran  corpo 
che  commuovasi  scuote  il  vicino,  e sempre 
il  più  grave  opprime  e schiaccia  il  più  de- 
bole. Così  lutto  umanamente  e naturalmente 
si  spiega  senza  il  bisogno  di  farvi  intcrve- 
tiìre  la  divinità  o i suoi  arcani  giudiciì.  Ecco 
il  ragionare  dei  rnodomi  iìlosofi , ì quali , 
dopo  averci  sospinti  a |k'ccarc  , si  assotti- 
gliano poi  a persuaderci  Dio  avere  nulla  a 
che  fare  co' nostri  jveccali,  a tal  che,  anco 
essendo  noi  innocenti,  ne  saretihe  avvenuto 
lo  stesso  : percussisti  ens . et  nolnenmt 
referti:  ncqtiei*crunt  Dominum  et  di^e* 
rimt:  ISnn  est  ipse.  l»*r.  V,  3,  la.  Ma 
è forse  questo  il  linguaggio  che  tenevasi  dal 
comune  del  pop<j|  »li  Dio  quandunque  stra- 
niero ferro  ed  ostile  il  minacciava  c per- 
cuoteva da  presso  ? Potendo  esso  pure  la 
crudeltà  di  Faraone,  la  gelosia  de’ Filistei, 
1*  avarizia  di  Oloferne,  c dì  Nabucco  fem- 
pìclà  c superbia  incolpare , c ad  essi  solo 
ìmpvit.'ire  le  servili  catene,  le  perdute  fazio- 
ni, i disertamenli  e le  stragi,  tanto  è lungi 
che  lo  facesse  che  spada  di  carestia  non  mai, 
non  dì  |>eslileiiza  e di  guerra  si  sfoderava 
a suo  danno  che  spada  non  la  chiamasse  di 
Dio , verga  del  suo  furore , gìa^ìitts  Do- 
mini . \»ir^a  Jttrorìs  ctc. 


Pretendo  io  forse  eoo  ciò  di  togliere  allò 
cause  natarsli  cd  umane  la  loro  efficacia  T 
No  , miei  signori , convengo  anzi  che  queste 
hanno  pure  la  loro  parie  alle  presenti  cala- 
mità . Ma  quale  ? Quella  e non  più  che 
haoDo  gli  sU-omenti  tielle  man  d’un  artista. 
Ora  come  sareldve  un’  assurdità  il  dire  che 
la  Pietà  di  Michelangelo  non  è parto  suo, 
ma  sì  solamente  di  quel  cilindrico  pezzo  dì 
ferro  , o di  quella  martellina  o maglio  che 

10  scultore  adoperò  a tondeggiarla , configu- 
rarla e lisciarlA^  che  il  divino  poema  di  Dante 
non  è opera  dì  quel  sommo  , ma  sì  sol  di 
quella  penna  d’  augello  o siile  o cannuccia 
tinta  c imbevuta  dì  nero  licore  che  usò  scri- 
vendo: cosi  stolto  e assurdo  sarebbe  il  dire 
che  gli  avvenimenti  che  sì  tocccdono  non 
sieoo  r opera  del  supremo  moderator  delle 
cose  , ma  piuttosto  delle  cause  ministerìali 
onde  si  serve  e cui  egli  solo  conserva  c vo- 
glie e .sottomette  all’ iidempimcnto  de’ suoi  de- 
creti , se  non  vnglìam  dire  clic  il  reggitore 
supremo , nel  creare  che  fece  queste  subal- 
terne cagioni , le  abbia  si  fattamente  alienate 
e smembrale  dalla  sua  immediata  giurisdizione 
che  già  più  non  possa  valersene  ai  suoi  alti 
dis4^>gnì , lo  che  sarebbe  alla  ragione  del  suo 
sovrano  dominio  conlr.arìo  , 

Ma  per  meglio  convincervi  , o fcnlclì  , 
che  le  attuali  nostre  strette  c pubblici  dis.*v- 
stri  sono  il  rìsullamculo  della  immoralità  do- 
minante del  secolo , piacciavi  di  venir  nirco 
osservando  tra  (|uellì  c questa  quella  mede- 
sima correlazionj*  che  passa  tra  una  causa  c 
r clTrtlo , correlazione  che  bene  addimostra 
r una  cosa  [Hovenire  dalf  altra  , come  ap- 
punto dalla  qualità  delLi  pianta  la  forma  e T 
sapore  del  iVuMo. 

Avevano  i grandi  obliato  che  avvi  nn 
Dio  sopra  di  loro  e , fieri  di  se  moilesimi , 
dalla  sommità  della  scala  sociale  è dalf  allo 
dei  loro  cocchi  riguardavano  te  pedestri  lurlie 
quali  esseri  destinati  a strascinare  il  carro 
della  loro  grandezza,  nè  più  nei  loro  infe- 
riori sapevano  ravvisare  la  celeste  immagine 
dì  uu  comune  divino  Padre  e nei  loro  simili 
altrettanti  se  stessi  . Che  nc  avvenne?  Dìo,  • 
che  spezza  Parco  dei  forti , e la  verga  dei 
coiTcUori  abbatte , Dìo , che  suole  commi- 
surare ni  peccato  Ìl  gnsligo,  lì  percuote,  lì 
umilia  c avvalla  al  piano  di  quelli  sopra  ciir 

11  aveva  iimaliatì,e  facendo  a’ suoi  profomli 
filli  c giudizi , di  rigore  servire  il  mostruoso 
sistema  delP  eguaglianza  , a pena  della  loro 
stijferbia  ^ permette  die  debbano  come  loro 
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r^uali  rigairiljrc  quei  nictletiini  che  dianzi 
sdegiu%aoo  riooooscere  per  loro  sìoiili  : et 
erit  sietU  servas  , sic  Dominas  eius  ; 
sicul  anelila,  sic  domina  eius . Iia.  XXIV, 
a . Tamultuabitur  ignobilis  conira  no- 
bilem  Id.  Ili,  5,  e li  paga  coli  della  steaw 
loooeta , piineadoli  in  quello  e per  quello 
con  che  l’ebbero  offeso  : per  quae  peccai 
qtds , per  haec  et  torquetar . Sap.  XI,  17. 

Emà  ne' gabinetti  introdotta  una  inimi- 
ca di  Dio  carnai  prudenza , c la  religione 
vi  era  guardata  qual  cosa  a parte  e da  avere 
nulla  a che  fare  colla  ragion  di  stato  , anzi 
da  aversi  in  diffidenza  ? Non  si  volle  ag- 
giustar fede  al  tuono  che  rombava  di  sotto 
ai  troni , non  che  agli  altari  ? Non  credi- 
derunt  reges  terrae  quoniam  ingrede- 
retur  hoslis?  Jerem.  tlir.  IV.  la.  Iihlio 
col  rendere  stolta  la  safiienza  del  secolo  c col 
riprovar  la  prudenza  de’  prudenti  I,  Cor.  /, 
19,  ao,  volle  dare  a conoscere  che,  senza 
Li  religione , niente  avvi  di  salvo  e clic  senza 
e contro  di  lui  non  vi  ha  saper  nè  consi- 
glio , senno  e fmlitica  che  tenga . Peribit 
enim  sapirntia  a saplentibus  eius  et  in- 
tellcctus  prudentium  ahscondelnr . Isa. 
XXIX,  14.  E cosi  r iiHlìfferenlisnio  c Lv 
politica  tollerante  vittima  diviene  dell*  empietà 
tollerata:  per  quae  peccai  quis^per  haec 
et  torquetur . 

Cominciava  a scipidirc  il  sai  della  terra, 
le  lampone  d*  Isr,icle  non  man<lav.aiiu  die  una 
debole  0 fatua  luce,  nsciiravasi  l’oro  più 
[luro  e venia  scemando  il  color  ollìnio  ? Gli 
angeli  di’l  Signore  più  che  ne*  cicli  piacevansi 
a conversar  sulla  terra?  Il  Signor  li  abban- 
dona del  suo  aiuto , bscialì  caricare  dì  ab- 
biezìooe  nè  si  fa  scudo  ai  cristi  suoi  contro 
la  più  fiera  delle  persecuzioni  : recessistis 
de  via,  irrilum  Jecistis  pactum  Levi  . . . 
Propter  quoti  et  ego  dedi  vos  con  temi  i- 
hiles  et  humiles  omnibus  populis . Maladi. 
II,  8,  g.  Mitlatur  foras  et  conculeetur . 
Math.  V,  1 3 . Per  quae  peccai  qtiis , per 
haec  et  torquetur. 

Era  la  mercatura  dìvennUi  l’emporio  e 
traffico  di  usare,  dì  frodi  e d’inganni,  1* in- 
teresse il  Dio  del  secolo  , nè  sì  conosceva 
del  deificalo  metallo  altr’  uso  che  di  farlo 
servire  allo  sfogo  delle  passioni,  a corrom- 
pere roncsl.i,  a comperare  gl’ impieghi , a 
sfoggiare  nel  losso  e nelle  prodigalil.n , clic 
ni.iì  non  discendono  sino  al  jiovcro?  E IiMio 
percuote  il  commercio  , ne  incatena  la  li- 
bertà , nè  paralizza  b circolazione  e , ridot- 
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tolo  ad  una  inerte  passività,  lo  condanna  ad 
un  totale  languore . E Iddio  attacca  nella 
sorgente  la  cupidità  del  denaro , spoglia  degli 
ori  e degli  argenti  , impoverisce  l’ Italia  , 
diripite  argentum,  diripite  aarum  Nahiim 
li,  9,  e con  ciò  ragguaglia  le  partile  : per 
quae  peccai  quis,  per  haec  et  torquetur . 

E voi , o popoli , furibonda  eco  faccnilo 
alle  diatribe  smaniose  dei  filosofastri  e de- 
tnagoghi , aguzzavate  voi  pure  la  lingua  con- 
tro ì ministri  ilei  santuario  , contro  le  loro 
possessioni  ed  entrate  , in  cuor  vostro  sor- 
ridevate al  sacco  e alla  pirateria  degli  ec- 
clesiastici beoeficii  e prebende?  Uno  spirilo 
d'insubordinazione  avea  infellc  le  mentì  pre- 
stigiale  dalle  magiche  voci  ili  libertà  , di 
ali)iondanza,  dì  sovranità  popolare  ? Ognuno 
voleva  essere  ìmlepcndenle  e legislatore , i 
piedi  ammulinali  sì  sollevarono  sopra  e con- 
tro il  capo,  vos  non  audistis  me  ut  prae- 
dicaretis  libertatem  unusquisque  fratri 
suo?  Jer.  XXXIV,  17.  Eh  liene.  Scar- 
seggino o raaiicbìno  affatto  i profeti  del  Si- 
gnore, uè  voce  più  di  consolazione  e con- 
forto rìs|H>uda  ai  vostri  trambasciamentì  c allo 
vostre  agonìe.  Ninno  che  riceva  al  fonte  ri- 
generatore i vostri  parti,  iiìuno  che  santifi- 
chi i vostri  maritaggi  c iiivochi  lor  sopra  lo 
benedizioni  dei  palrì.irchì.  Eh  lieiie . Ven- 
ganvi  meno,  o poveri,  i soccorsi  che  trae- 

V ale  dai  fondi  della  chiesa  , i quali , aggiu- 
dicati ora  alla  n.vzionc  ( nome  ornai  ideale  e<l 
astratto  ) c in.iriJIlì  per  via  0 ili  ad  impin- 
gn.vrc  i vam|>iri  ingordi  della  cosa  pubblica, 
sono  tante  sorgenti  di  meno  nelle  necessità 
privale  e pubbìicbc , c tulli  comprendete  alle 

V ostie  spese  che , scemate  le  rendite  ai  r'ic- 
clii , scemano  le  liniosine  ai  (loverì , ed  ai 
manovali  ed  artisti  i lavori.  Eh  bene.  Ab- 
biatevi a luogo  di  uno  scettro  d’  oro  un  du- 
rissimo scettro  di  ferro  e di  |iionibo  ; ponet 
iiigum  ferreum  super  cervicem  tuoni 
Deul.  XXXVIII,  48,  a vece  della  verg.i 
ì velenosi  micidiali  scorpioni  III  Rcg.  XII, 
1 3;  e poiché  mormoravate  delle  ilìscrete  tasse 
ed  imposte  volute  dalla  necessità  , gravitino 
ora  sopra  di  voi  gli  opprimenti  cariclii  e |iesi 
dell’Egitto  DeuL  XXPI,  6 voluti  dall'ar- 
bitrario capriccio  , 0 pagate  il  doppio  uè  m.ii 
di  pagare  cessate  . F uori  quell*  oro  a pru- 
dente od  avara  cautela  se|iollo,c  col  rame 
restatevi  e colla  carta;  e sia  questo  il  frutto 
delb  libertà  da  voi  invocata  e predicata  c 
voluta  ; jìopulum  meiim  exaetores  sui 
si>oliaverunt,  lu.  Ili,  lì.Jkce  ego,  ait 
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Dominìis , praedicn  %H)bis  libertatem  ad 
eìadium , ad  pestem , et  ad  Jamem . ler. 
AXXIV,  17.  Per  quae  peccai  quis  y 
per  haec  et  torquetur. 

Ar»locr»lici , realisti,  ecclesiastici,  san- 
lissimi  uomini  fur  dati  a morte  ? La  gbi- 
glioltina  tutti  paieggerà  . Falaridi  '*,acca- 
salorì  e accusati,  giusliiierì  e giustiziali,  car- 
nefici e vittime,  lutti  ad  un  modo  morranno. 
Il  delitto  farà  giustizia  del  delitto,  la  morte 
vendìeberà  la  morte:  qui  acceperint  gla~ 
dium»  gladio  peribunt  Matib.  XXVL 
qui  in  gladio  occiderit , oportet  gladio 
cecidi  Apoc.  XIII,  \o\  }yer  quae  peccai 
quis , per  haec  et  torquetur 

Ma  sarei  infinito  se  lutti  togliessi  a no- 
verare i disordini  dominanti  del  secolo  cui 
Dio  nella  sua  giustizia  vieii  )>ercuolcDdo  om 
pro|>orzioQali  castighi , iudicium  Domino  . 
Italia,  dunque,  0 Italia  , eccoli  gii  amari 
frulli  che  tu  pure  vai  raccogliendo  dal  Ino 
ricopiare  gli  oltrcmonlani  dclirii.  Fu  già  chi 
ti  avrebbe  voluta  o bella  meno  o più  forte 
e compatta , per  non  essere  da  troppi  e in- 
comodi vaghi  amoreggiata  e appetita  per  Lv 
prima  tua  qualità  e per  {Kilere  a quelli  far 
lesLi  per  la  seconda  Ma  nulla  dì  ciò: 
che  alla  conservazione  della  tua  maestà  e 
gloria  , a (are  che  io  pace  ti  godessi  ripo- 
sata vita  e tranquilla  , bastato  avrebbe  che 
li  fossi  serbala  a Dio  e alla  sua  santa  legge 
fedele.  attendisses  mandata  mea^ 

Jacta  Jiiissct  sicut  Jlumen  pax  tua!  Isa. 
XLVIII,  18.  E non  ti  faceva  forte  a ba- 
stare quella  che  ti  corona  e fiancheggia  e 
circonda  catena  alla  dì  monti  e T ampio  mare? 
Mira  ora,  o dell*  alpe  reìna,  a che  li  val- 
sero i sommi  e iotenlnlì  gioghi  tuoi , quei 
ghìacciou  puntuti  e giganteschi  baluardi  della 
natura  quasi  allrellanle  nell'  aria  di  granito 
cdiGcate  fortezze.  Vedi  a che  riuscirono  i 
tuoi  prodi  condottieri  c guerreschi  macebìna- 
fncnli  e le  prolungale  resistenze  c le  com- 
battute fazioni  e gli  sforzi  magnanimi  delle 
tue  agguerrite  falangi  e deirausilìator  Marie 
icutonico  ^ c riconosci  a questi  tratti  che  la 
siqierbia  e *1  fasto,  la  mollezza  c lascivia, 
rìudlfrcrenlismo  c I*  empietà  quelli  si  furono 
che  scossero  le  tue  frontiere , foi  zarono  i 
tuoi  rìpari  e li  scopersero  il  fianco , e il 
varco  aprirono  alle  irrompenti  or<lc  nemiche; 
che  io  somma  vane  son  le  sentinelle  c le 
<lifcse  se  il  Signore  non  veglia  alla  cuslmiia 
della  città . Non  incolpare  più  dunque  dei 
•dauui  c perìgli  tuoi  altri  che  te  stessa , il 


tuo  scostume . E voi , presuntuosi  polìtici , 
cessale  ornai  di  esclamare  : Oh  tempi  ! oh 
stolli  consigli  ! Oh  se  i prenci  avesacr  toc- 

glìo  biianciato  i loro  interessi , se 

Tacete , ìndagator  temerarìi , tacete . £ io 
vece  di  cercare  fuori  dì  voi  il  mistero  dei 
pubblici  disastri , io  voi  stessi  cercatelo,  e io 
voi  ne  troverete  la  soluzione.  Assolviamo  U 
provvidenza,  assolviamo  i gabinetti,  condan- 
niamo noi  stessi,  accusiamone  le  nostre  culpe, 
confessando  con  Girolamo  che  nostris  pec^ 
catis  barbari  Jbrtes  sunty  nostris  vitiis 
romanus  superatur  exercitus  Epist.  Ili 
ad  Heliod.;  per  quae  peccai  quis  y per 
haec  et  torquetur . £ qual  è die  possa 
dire  e testimoniare  a sé  stesso  di  non  avere 
parte  nìuoa  e per  alcun  che  cooperato  ai 
mali  che  d premono  ? So  io , sa}>ete  voi 
quanto  pesino  sulle  bilance  della  divina  giu- 
stizia i miei,i  vostri  peccali.^  So  io,  sapete 
voi  se  quel  mìo  e quel  vostro  fallo  non  sia 
quello  che  abbia  dato  P ultima  spinta  all*  ira 
di  Dìo  c colmo  il  sacco  di  cui  parla  Gioblve 
e rìcinpiulane  la  misura  : signasti  in  sac- 
culo  delieta  mea?  XIV,  17.  Ignuriatno 
noi  dunque  che  un  allo  sol  vanitoso  dì  Da- 
V i<lc , una  sola  inobbe<Ììeiiza  dì  Giona  e di 
Acaoo , bastarono  a far  perire  dalla  peste 
settanta  mila  uomini  , a sollevare  in  mare 
dis|)cratn  procella  , a sbaragliare  c mandar 
perduto  un  esercito  intiero?  Or  chi  sa  che 
le  tue  sopcrchieric,  o grande,  le  tue  ingiu- 
stizie, 0 macstralo,  le  tue  fraudi , o tragi- 
ca ture , la  Ina,  u ecclesiastico,  meno  eili- 
ficaiite  rondolta  , la  tua  civetteria,  o donna, 
quella  disonestà,  o giovane,  quella  bestem- 
mia, quella  murmoraziou,  siicrilegìo,  furto, 
vendetta , ahiiiario  fallo  traboccar  la  bilancia 
della  divina  giustizia  ? Deh  {lertaolo  portia- 
mo, o mici  fedeli,  uno  sguardo  sulle  nostre 
coscienze  , diamoci  lutti  una  mano  al  petto, 
scnUeintir  vias  nostras  et  qiiacramus  et 
ri’\>ertamur  ad  Dominum  Thr.  Ili,  40, 
e Ufi  poco  o iiifulc  di  verità,  di  umuiiilà, 
di  rclipiouf  riconosciamo  umiliati  c conipoiiti 
la  vera  capionc,  e con  alti  contraiii  cessia- 
mola , del  prnsncalo  sulla  terra  flagel  di 
Dio:  iudicium  Domino  cum  hahitatori- 
bus  tenue  ; non  est  misericordia  , et 
non  est  scieiUia  Dei  in  terra. 

LIMOSINA 

I tempi  sono  calamitosi,  gravose  le  im- 
posiiivuij  dunque  non  si  può  lare  clcusosiua . 
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E se  i tempi  fossero  perciò  appunto  cala- 
mitosi perchè  non  sì  vuol  praticar  la  limo- 
nna?  Uiiiteini  come  io  ragiono  con  una  lo- 
gica aB’atto  dalli  vostra  diversa  . 1 tcio(M , 
voi  dite,  e ne  convengo  con  voi,  sono  ca- 
lamitosi. Dunque  più  infelici  da  soccorrere, 
più  lagrime  da  rasciugare  ; e se  sono  cala- 
mitosi [>er  voi  che  abitale  nc' palagi  ove  brilla 
Toio  e lutto  respira  magnificenza  c fasto  e 
ricchciz;i  di  sup^icllcltili  e prodigalità  di  mense 
e smodatezza  di  giochi , che  sarà  dunque  in 
<}ue' casolari  e sofHui  per  tante  abbandonate 


per  fame  c non  osano  mostrarsi  per  non 
avere  che  il  rossore  c la  vergogna  da  co- 
prire la  lor  nudità  ? E se  il  tempo  delle  mi- 
sene  non  è il  tempo  di  far  elemosine  quale 
altro  il  sarà  mai?  E non  sapete  che  il  de- 
bito della  carità  incalza  e cresce  in  propor- 
zioo  del  bisogno  ? La  celebrata  vedova  di 
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Siirtlta,  sebbene  in  tempo  di  ani  renale  pe- 
nuria , non  tralasciò  di  dare  quel  poco  olio 
e farina  che  si  area,  E che  ne  avrenne  ? 
Abbondauia  dclPuno  e dell'altra.  Oggi  non 
si  farebbe  cosi . Evvi  scarsezza  di  generi  o 
a troppo  caro  prezzo  riwlgono  ? Tengasi 
dunque  ciò  che  si  ha  o se  ne  tragga  parlilo 
vendendolo.  La  prima  carità  deve  comiociare 
da  noi . Cosi  1’  egoista . Quel  date  et  du- 
bitar non  ci  vuole  ad  ogni  |ialto  entrare  in 
capo . E intanto  ? e inuiilo  preme  la  mi- 
seria , le  calamità  si  siicceilono  : iudiciuin 
Domino  cum  hahitatoribus  terrae  ^ non 
est  enim  misericordia . Dovechò  , se  vi 
fosse  più  misericordia  e umanilà  , l'  abbon- 
danza avrebbe  luogo  c la  benediziooe  del 
cielo . Dunque  date  et  dubitar  e comin- 
ciate slamane  con  una  ,ai  bisogni  de'  tempi 
proporzionata  carila  a fare  dal  canto  vostro 
r apologia  dell’umauità  del  secolo. 


ANNOT. Azioni 


t)  Entreprendre  a rtfontire  urte  masse  et 
d changer  tes  fondements  d*  un  si  grand  ha- 
timent  c*est  còmme  ceux  qui  pour  aecrasser , 
effacent , qui  veuUnt  amender  les  dèjduts  par- 
tieuliers  par  une  confusion  universelie  et  gua- 
rir les  maladies  par  M mori  . filoQtiigDe,  Essai* 
liv.  Ili , cliap.  9. 

a)  L«t<  de  Frédér.  a Volt.  i5  mal  et  sair. 
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à)  Tra  costoro,  quale  tra  umili  Tir^tulti  alto 
clprrsio,  si  distingue  e primeggia  ne'suoi  storici 
saggi  V'oltsire,  egli  che  eoo  un  tratto  di  pr^noa  , 
per  scemare  il  numero  dei  testimoni  della  fede, 
ti  fa  scomparire  un*  intiera  legione  di  martiri,  af> 
fermando  io  tre  distinti  libelli  o piuttosto  men- 
tendo non  avere  mai  esistito  una  legion  febea 
Eram.  impartì  7*rur7*  sur  la  toler.  Essai  sur 
V his(.  gen.  f tom.  i , quando  che  da  tutti  gli 
atorici  più  autorevoli  e classici  è provato  ebe  vi 
ebbe  non  una  ma  due  legion  tehee,  la  Oocietiafui 
e la  .^Ifaximiarta  Thelyeorum . V>  Paocir.  Mot> 
Orien. , c.  35  e 53 . E cosi  ancora,  mentre  tutti 
gli  scrittori  si  gentili  che  cristiani  ai  accordano 
a rappresentarci  quasi  Serissimi  persecutor  della 
Chiesa  Diocletiaoo  e Giuliano,  esso,  in  ricono- 
scenza dei  mali  per  toro  recati  al  cristianesimo, 
ti  rappresenta  il  primo  sotto  1*  aspetto  di  un  di- 
cbiarato  protettore  de'cristiani  per  ben  dieioit'an- 
ni  Dict-  phtl.  art.  Christian.  ^ e il  secondo  di 
principe  moderato,  saggio,  umano;  dimostrao- 
dosi  cosi  ingiusto  verso  i cesavi  che  presero  a 
tutelare  la  Chiesa,  come  falso  « pariiale  vèr  quelli 
che  la  (rtbularono.  Altrettanto  in  proporiioneè 
da  dire  del  Sarpi,  del  Giannone,  Giblwn  ec.  Afa 
per  tornare  a Uiocleaiano,  che  bella  proteiion 
de' cristiani  fu  quella  di  dichiararli,  come  fece 
nei  3o3,  infami,  decaduti  dalla  tutela  delle  leggi 
e da  tulle  le  prerogative  di  cittadini?  A'  Jiutter 
Eie  des  samts,  tom.  Ef , pag.  ^fi9-  E qual 
moderazione  quella  di  (ìiuUaiio  nel  cangiare  per 
disprezzo  ai  cristiani  il  nome  in  quello  di  Gali- 
lei, tanto  doveva  essere  il  primo  la  onore  per 


rapirlo  a loro  e da  sé  dìipctiato  per  non  lo  vo- 
ler soflcrire?  quale  eerMÌa  saviezza  quella  di  in- 
terdire ai  settatori  ai  Cristo  lo  studio  e Pinso- 
goamento  delle  umane  lettere?  nel  che,  oltre 
Pestio  suo  contro  la  comunion  de' cristiani,  mo- 
strava nna  segreta  gelosia  delPalia  rinomanza  a 
cui  per  lo  studio  saliti  erano  gli  scrittori  e apo- 
logisti del  cristianesimo,  e più  anche  la  paura 
che  costor  sen  valessero  a confutarlo,  come  di 
verità  fecero  vittoriosamente  Teodor^to,  il  Griso- 
itomo  e Agostino  e Girolamo  e quel  cristiano  [>e- 
mostene  di  s.  Gregorio  natianzeno,  che  io  due 
quasi  filippiche  , dove  chiama  Giuliano  serpe  tor- 
tuoso f flagello  ti*  Israele  e del  mondo,  rizzò 
al  nome  di  lai  quella  ch'ei  dice  colonna  d' in- 
famia, ove  la  posterità  legger  potesse  il  vitupero 
di  quelPapostaia , cui  era  riserhato  a solo  un  Vol- 
taire di  carezzare  e blandire  cotanto  io  odio  della 
verità.  E.  Orai.  IH  e lE  s.  Greg.  nai.  conf, 
Julian,  Piota  che  a.  Gregorio,  condiscepolo  in 
Atene  di  Giuliano,  dorerà  meglio  d'osni  altri 
conoscere  quella  volpe  che  era  e quel  tiranno 
che  fu . 

<l)  A cessare  ogni  sospetto  di  esagerasìona 
giova  qui  recare  per  disteso  la  solenne  profestio* 
ne  di  mala  fede  del  filosofo  di  Perne)^,  il  quale, 
dopo  avere  scopertamente  canonizzato  la  bugia 
dagli  stessi  pagani  moralisti  condannata,  riduce 
a teoria  e mesi  ere  Parte  d'iugannare  con  arti- 
fiiiose  menzogne  i suoi  leggitori  e farli  cadere 
nella  rete  della  miscredenza  . Eccola  nella  propria 
lingua  delPauiore  per  tutta  conservarle  la  sua 
originale  autenticità.  Le  mensonge  n* est  un  vi- 
ce que  quund  tl  J'aìt  da  mal:  c*  est  une  gran- 
de vertu  quand  il  fait  du  bien . (Siccome  il 
bene  è relativo,  e ciò  che  è un  bene  per  Voltaire 
sarebbe  un  male  per  ogni  saggio  ed  onest'uomo 
e per  tutta  la  società,  dove  ci  loipiDgerebbe  una 
tal  massima!)  Sojons  donc  vertueux  fdut  que 
jamais  , Il  Jdul  mentir  camme  un  diabte  , non 
pai  timidemeni  , non  pas  pour  un  tems  , mais 
hardimentet  toujours...  Les  grandi  poUiiques 
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^oivtnt  toujovrt  tromptr  te  pultìc  . Orarr. 
compì.  CorresjHjod-  fco.,  I«t.  du  oclob.  17ÌÓ, 
ci  du  4 fcTc.  £ altrove  rosi  applica  al 

tuoi  empii  divenni  e persuade  a'auoi  cullabora** 
tori  la  pai  infame  delle  massime  da  fare  icoruo  al- 
Tombra  atesta  dei  Segretario  Fiorentino.  Par  les 
ttadUiong  Jes  ptophèiet  et  avunt  eujc  des  ;w- 
triarchee  notte  letigion  remante  a la  naistance 
de  ta  tnciéle'  (e  lin  qui  scrive  da  uomo  ÌQStiu> 
tivamcnte  religioso  che  s'inchina  dinauii  alla  ve- 
rità^ ma  poi  ecco  in  lui  il  caposetta,  Tunroo  dalla 
mala  fede).  Celie  antitfuiié  est  hiea  imjMsante  : 
il  f 'aut  uhiolumeut  ta  duvrediter  , haffi>uer  Sun 
bèrceau  , ébranli:r  ses  colonnes  , les  Itures  de  In 
Bible  • Jyant  renda  risibfes  les  graves  palriar- 
ches  (altra  prova  dì  verità  logica  e morale),  con~ 
Jii.'ite  d*  ignutance  et  de  cruaulè , con- 
spuè  la  Genete  , ce  sera  pur  dìuerlissement  de 
tnrlupiaer  tes  prophèles  f d*  ojfirmer  <fue  lene 
misston  élait  i##i  mèlier,  tfue  l*  on  s*y  exercait 
camme  ù tonte  aulte  uft  i qu' un  pto}<ltèlè  ^ d 
proprrment  parler  , etuit  un  virio/mniVe  tjni 
assemblait  le  penpte  et  lui  debitait  ses  reue- 
ries  eie.  Bihl.  capi.  eipr.  du  juJaism.,  eh.  9. 
ilppresso  viene  la  rolla  contro  la  nazioiie  eiud^ica 
di  cui  tanto  a lui  faceva  noia  e pr-na  rabl'attervi 
in  un  solo  individuo,  siccome  quello  rhe  ab  ri« 
chiamava  all’animo  Pidra  molrvia  di  un  dr|»osi- 
tario  incorriiliihile  e di  un  testimonio  viveitie  dei 
divini  oracoli,  da  non  potersi  colle  sue  fallacie 
suhilUre,  nè  si  dovea  pure  risparrotire  il  divino 
Hessia  . Per  non  avere  più  nulla  a temerne,  bi> 
sognava  bene  annientarlo  per  quanto  in  lui  era. 
]>opo  il  che  così  prosiegue  a svolgere  la  tela 
dn*  suoi  empii  consigli  e a mettere  >n  evidenaa  le 
tue  arti  diaboliche  . L>es  rieurs  mis  de  notre 
, hard  , il  r aura  beau  jeu  a housptller  les  boni 
eptUres,  les  dante JìanuinSf  sur  tout  les  ecriuatU 
Unti  lÙare  t Jean  ^ Lue  , Jlatthteu  , à èptuohet 
ieur  tWangHe  , et  u lui  danner  des  nasardet  . 
Quanti  on  aura  répetè  tovtes  ces  choses  , notte 
temi  sera  uenu  . Mais,  camme  teui  pormi  toutes 
tes  retigions  le  thritfiantsme  qffie  une  suite 
ìmpcsante  de  récils  et  de  Jait  |e  qui  il  sento 
intimo  della  verità  torna  a ripigliare  i suoi  diritti, 
na  per  poco  e per  essere  sacrificati  di  nuovo  allo 
tpiriio  dominante  del  mendacio  e dell'errore), 
c’est  vette  succestìon  continue  qu* il  f'aut  rom- 
pre,  c*est  vette  antiquiie  ventrable  qu*tl  importe 
de  demolir  . Ma  eia  sento  prupio  fremermi  la 
penna  in  mano  nei  ricopiare  siffatte  internali  be> 
ttemmie  . Eppure  egli  era  da  farti  (e  mcl  perdoni 
il  leggitore  pio  ed  onesto)  per  rilevare  i trgreii 
c le  turpitudini  eoo  tutte  le  male  arti  della  setta 
c guarirne  ì prevenuti  e colle  stesse  parole  degli 
autori  dimostrativamente  provare  le  traudì,  gli 
arlitìaii,  la  mala  fede  loro,  non  est  veritas  . E 
i)eu  la  mala  fede  di  questo  fra  lutti  empio  scrit- 
tore c principe  della  meoaogna  doveva  essere  cosa 
nota  a*  suoi  stessi  auailiarii,  giacche,  minacciato 
egli  e pauroso  di  alcun  sinistro  pel  suo  Dtxjonarto 
Jilost^co-portatde,  altrettanto  pusillanime  quanto 
arrogante,  Kriieva  a quegli  stessi  de' suoi  cui  lo 
avea  dintaato.  //  ue  Jaut  pus  grauer  son  nom 
sur  le  }totgnard  qui  tue  . Jiès  qu*  il  j aura  le 
moindre  danger , je  uout  demande  en  grave  de 
m*averlir , afin  que  je  reme  l*  ouvrage  dans 
les  papier s publtcs  auec  ma  candeur  et  mou 
innocence  ordiuaires.  J*auais  dans  mad.  de  Pom- 
padour  une  protectrice  assurèe  , je  ne  Pai  plus  ; 
je  oeux  Jimr  mes  jourt  en  patx-  Lei.  au  c. 
d' Argentai  1 fevr.  i7fv'|  a d'Alemb.  etc.  Altro 
pìccolo  saggio  del  candore  e veracità  dei  sofisti 
del  secolo  XVllI,  conforme  aBàtio  alla  dottrina 
per  lor  professala  e inscguau  sulla  bugia.  Futi* 


SCO  con  nn  altro  brano  ebe  svela  egnalmente  hi 
taitica  di  <|ueslo  apostolo  della  menaogna  : Les 
phUusophes  doivent  soutenir  q*  un  philosophe 
en  aie  est  un  bon  chrèlien  , ut»  bon  catholtque. 
Les  phitntaphei , mon  vher  et  ittuitre  vonfrère^ 
duiuent  ètre  vomme  les  petits  enj'ans  . Quaud 
ceux'Ci  out  Jltit  quelque  mahee  ce  n*  est  jatnats 
eux  , c*est  le  chat  qui  a tout  ^fuit  .*  je  dtrui  que 
v*est  le  ueueu  uu  le  rhat  de  t* abhè  Hatin  qui 
a Jait  Piugenu.  Lei.  a d'Alemb.  10  acuì  >7t>7. 
Oh  preclare  rirelaaioui  le  une  più  dell' altre  pre« 
sìose  e tante  da  farne  degl' iufoglio  ! Uh  lilosuff 
non  mai  tanto  veraci  come  quando  vi  confessate 
impostori  e mendaci  ! Ma  non  dubitate  . 11  fer- 
ro affuocato  rovenie  della  verità  imprimerà  sul- 
le vostre  fronti  di  brouru  un  marchio  iocanceU 
labile,  e la  storia  e la  posterità,  ausi  i vostri 
scrini  medesimi  faranno  gitistiaìa  di  tante  vostre 
prosate  o rimate  empie  mensugue . E già  ecco 
come  la  Harpe,  sgaiiuato  de' suoi  errori  e dalla 
verità  inspiralo  , parlava  di  \ oltaìre  tiiit'altri- 
menti  da  qut-lla  che  ne  parlava  la  Harp**  lilosolu. 
Ce  fiexible  Protèe  etait  ue  puur  seduire , 
Piudiguuut  le  mensoitge  et  le  sei  et  P tnjure  , 
Jìe  cent  mosques  dioers  il  teoet  P imfHtstute  , 
Jmpose  à P >gnorant  , impose  ù P humnie  i$s- 
struit  , eie. 

5)  L'ipocrivia  siegne  sempre  l'andamento  dei 
tempi  dominanti,  fila  é l'ombra  e la  marciva 
che  si  appicca  all'astro  della  religione  e,  quasi 
aaielliie  uon  suo,  ne  segue  il  corso.  Cùsi  nel  re- 
gno assoluto  severo  di  Luigi  X|\  , iu  rui  l'em- 
pietà filosofica  stava  compressa,  r vi  fiorivano  i 
più  dotti  c Zelanti  prelati  ed  oratori , vi  ebbero 
di  molti  ipocriti . boli  cosi  più  e tuu'altio  sotto 
il  successivo  governo  della  molle  c voluttuosa  dis- 
soluta reggenza.  h'ertaud  Espr.  de  P htst, 
Leti.  dern. 

0)  Le  morule  à mon  avis  est  comme  un  grand 
Ihéatre  . 

Ois  chacun  en  pnbltc  P un  par  Pautre  ahusc 
Houttenl  ù ce  qu*  tl  est  joue  un  rùtr  opf  ose  , 

Ikiil.  »at.  XI. 

7)  La  umanità  coirno;ai/iV(t , purché  uon  si« 
iio'astrattetza  « eoo  danno  dell' iimauiià  cittaJi- 
ua  e reale,  non  è da  biasimare,  ^luu  uomo  è 
straniero  ad  altro  uomo,  e Gesù  Cristo  culla  pa- 
ralvola  del  Saroaiitano  accorso  ad  aiuto  di  quello 
straniero  lasciato  là  se.mivivo  sulla  via  di  Gerico 
c'  insegna  che  lutti  gli  tioinini  c>  sono  prossimi  , 
fossero  anche  di  nazione  così  rivale  come  i Sama- 
ritani e Giudei  ^ condannando  rosi  la  umanità  li- 
mitata e ristretta  di  Spana  , che  cuosidetava  quzi 
nemici  gli  stranieri,  e (|Mclta  niente  migliore  di 
Homa,  rhe  non  sapeva  vedere  in  chi  non  era 
romano  altro  che  uno  «chiavo  ed  un  barbaro  . 
Che  nuova  scoperta  peitautu  è mai  questa  della 
umanità  filusobca,  e che  ci  «icn  ella  arrecando 
di  bene  che  noi  predicasse  già  e,  ciò  che  piu 
monta,  uol  recasse  in  pratica  la  moral  del  \ an- 
gelo, la  sola,  rome  la  prima  si  fu,  che  coman- 
daise  all' uomo  — ama  il  tuo  prossimo  come  uu 
altro  te,  anco  il  tuo  neinico,  aia  egli  greco  o 
gentile,  barbaro  o scita? 

8)  Matth.  Wf  1 , 8.  Da  questo  medesimo 
spirito  del  traditore  avaro  conviene  dire  che  fos- 
sero pt^rduii  e aggirati  i faievsufi  econuousu  e lor 
satelliti  nello  sjvogliare  che  hanno  latto  e fauuo 
con  vandalico  furore  le  cliiese  e nel  mettere  a 
ruba  gli  arredi  del  divin  culto  e nel  fare  persino 
man  bassa  sulle  opere  pie  collo  specioso  pretesto 
di  noa  riversibilità  ai  poveri , tnelius  trai  ve-» 
numdari  et  dart  pauperibus.  Ma  tenete  lor  die- 
tro ed  osservateli  questi  zelaiori  dell'  uinaniià  , 
quando  il  paiiimoniu  della  tcligioue  c dc'potcìà 
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fd  passato  octle  toro  ntaui , e cedete  di  aual  prio 
sulla  bilancia  di  questi  Eliodori  oovelii  poteta 
mai  essere  la  eau^a  per  essi  tanto  decantata  dalla 
umaniti  • Ditelo  voi,  o poveri  di  Gevii  Cristo, 
ual  parte  vi  toccò  e per  quanto  ci  entraste  nella 
istr^utione  e scompartimento  di  quelle  spoglie 
m di  quel  sacco  umanissimo  dato  per  amor  ro- 
stro 8^11  altari  ed  ai  chiostri,  quei  sacri  asili  di 
beoeficenta  e moautDcott  presiosi  della  cristiana 
pietà . 

9)  Che  bel  secolo  d' amanita,  a cui  cosi  bene 
si  attagliano  i seguenti  versi  del  Veuosino  ! 

Quid  nos  dira  rr/tigimus 
jìetas  ? Quid  intacfum  ntjasti 
ijiquimut?  Unde  manut  iuventus 
Meta  deorum  eontinuit?  Quibus 
Peftercit  aris?  . • . Ilor.  od.  XXXV, 

10)  Inconcepibile  fatalità  e preoccnpaaione  fu 

3 nella  dei  priucipi,  i quali,  a malgrado  i fulmini 
el  Vaticano  e le  paterne  arotnooiiioni  dei  som- 
mi ponte6ci  nel  proprio  loro  interesse,  veiaeg- 
glavauo  e caretaavano  |*li  autori  di  opere  coipiie 
deiranateina  , che  sin  d'allori  miravano  a scuo- 
tere e scavare  i fondamenti  del  trono  non  meno 
che  dell*  altare  . Basti  il  dire  che  quel  classico 
banditore  del  materialismo  e del  bestialiimo  di 
Elvexio  fu  dal  re  britanno  gratificato  del  più  be- 
DÌ<«no  accoglimento  t che  Federico  lo  convitara. 
alta  sua  mensa  e ospitatalo  entro  alla  sua  reg- 
gia \ che  Raynal  , quell*  arrabbiato  energumeno 
che  fu  oso  definire  1 sovrani  fere  divoratrici  del- 
le nasioni,  era  dovunque  il  ben  venuto  e festeg- 
giato . Esule  a Spa , la  più  brillante  società  d*  Eu- 
ropa gli  faceva  corteggio.  Onori  principeschi  gli 
Tcnian  renduii  in  Sassonia;  e in  ^odra  l'orator 
della  camera  de'comuDÌ,  risaputo  che  questo  po- 
litico filosofo  stava  nella  galleria,  fece  sospendere 
la  discussione  sino  a che  gli  fosse  trovata  ed  of- 
ferta una  sedia  distinta  . Persino  un  suo  nipote 
della  squadra  di  Suffreo , fatto  prigione  nella  guer- 
ra d*  America , venne  , in  graxia  dello  aio , dal- 
1* inglese  mioislro  (atto  rilsKiare  sul  campo.  Tac- 
cio il  barone  d'Holbach  filosofo  anch'esso  e me- 
cenate, che  la  novella  filosofica  setta  creKente 
impinguara  con  laute  cene  (detto  perciò  il  di  lei 
grana  maitre  d*  hòtet),  cene  seguite  da  orgie  fe- 
acennioe,  epicuree.  Taccio  pure  i d’Argens  (ciam- 
bellano di  Pru>sia),  i Voltaire,  ì d*  Alembert, 
Diderot,  C^ndurcet  ed  altri  enciclopedisti,  ono- 
rati di  letterarie  corrispondenae  dal  prtisso  re  , 
da  Giuseppe  11,  da  Gustavo  IH  , dall*  autocrate 
Caterina  cesarea  e da  altri  principi  assai  di  Ger- 
mania, che  succhiavano  cosi  colle  lor  massime  il 
Tcleno  distruggitore  della  loro  sovranità,  non  ri- 
fleiiendu  che  ogni  trono  della  terra  vacilla,  se 
non  ha  il  suo  appoggio  in  cielo.  E'I  più  da  am- 
mirare si  è che  non  si  avvedessero  di  ciò  che  lor 
preparavasi  da  questi  stessi  filosofi  eh* essi  acco- 
modavano di  ouorificenae  e di  pensioni , dacché 
uno  dì  loro  (Mercier),  cosi  franco  e ardito,  co- 
me profondamente  iiiixiato  nei  misterii  della  filo- 
sofica lega,  assai  tempo  prima  dell'evento  rive- 
lava loro  e quasi  io  un  ottico  cristallo  lor  facea 
passare  sott' occhi  e stampati  i particolari  tutti 
della  ordita  non  loutaua  rivoluxioue.  V.  b'our. 
tabi,  de  Paris.  Vedi  l'aii.  3«l^  ^ fi*'  articoli  di 
questo  rivoluxionario  profeta:  La  ."Uonarchie  n*est 
pius^La  liberié  rtinéde  t^reujc  , mais  neces^ 
saire  — La  Sorbonne^  La  JJastdle — Les  rnoi- 
nes  et  les  rtlfgieuses  Le  e/ioorce  — /.*eVe</oe 
de  Rome  — Le  nom  de  Alonfmartre  anéunti 
(Afonie  de*  martiri  cangiato  piTettivamente  con- 
tro quello  rata  sacro  di  Campo  del  riposo)  ecc.; 
e poi  mi  spiega  altrimenti,  se  non  con  dire  che 
pio  quot  ^ult  punire  dementai  ^ coma  mai  in 
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tanta  fermeotaslone  e rlbollioieato  di  spiriti,  eho 
annunxlava  un  parto  travaflinso  e di  malo  augu- 
rio, e al  suono  di  tante  minacce  e di  tanti  colpi 
avventati  contro  la  ebiesa  di  Gesù  Cristo  abbiano 
potuto  i sovrani  addormentarsi  sull’ orlo  del  pro- 
cipitìo  nè  si  risveglisisero  che  quando  la  setta 
dall'andare  in  volta  atiorno  ai  troni  a blandirli 
passata  ella  e salila  sul  trono  e lor  gittato  il  guan- 
to della  disfida,  trovaronsi  eglino  paralìxxati  0 
aenx' armi  o disuguali  all'uopo;  mentre  quella 
inunto,  le  teste  mitrate  e coronate  fieramente  • 
in  un  sol  fascio  calcando,  nel  parostsmo  del  suo 
orgoglio  e presunxion  forsennata  gridava:  Criato 
se  n'è  ito;  itevene,  o regi,  appresso? 

Il)  Ossia  un  mal  vexxu  de^ tempi  o piuttosto 
un*  esaccrbaiioiie  di  atra  bile  contro  la  religione^ 
mai  che  nello  stile  filosofico  rivoluiionario  si  no- 
mini Iddio,  espreskione  troppo  comune  e da  tutti 
compresa  «d  eccitatrice  di  affetti  santi  e devoti; 
ma  si  l'Essere  Supremo,  l'Eterno,  come  direb- 
besi  fato  supremo,  natura  o materia  eterna.  Pi« 
CDtal  modo  usando  di  un'artifixiosa  perifrasi  sebi- 
vano  gl'increduli  dì  nominare  il  soggetto,  6 sol 
ne  fanno  un’astratto,  più  facile  a perderai  di  vi- 
sta e a farlo  giusta  i foro  empii  disegni  poco  a 
poco  sparire  dalle  menti  e dai  cuor  de' fedeli . 
Sanno  essi  trop|io  bene  che  il  Dio  della  religion 
rivelata  e anco  naturale,  essendo  un  Dio  provvi- 
do, immenso,  onniveggente  e di  eterni  premìi  « 
di  eterni  gastighi  retributore,  che  comanda  l*ob- 
bedienta  alle  sovrane  potestà,  e quindi  proibiscn 
e fulmina  i tradimenti,  i saccheggi,  le  insurre- 
xioai  e rivolte  y mal  si  coofarebbe  coi  loro  mali 
umori  e peggio  col  loro  libertinaggio.  Che  fànoq 
eglino  pertanto  a non  lasciarli  sospettare  ateisti 
e a non  urtare  di  fronte  la  credcnxa  dei  Mpoli? 
lasciano  a questi  il  loro  vecchio  Dio,  eoe  a sé 
non  conviene  ; se  ne  architettano  uno  a caprìc- 
cio, attaccandovi  l'idea  che  vogliono,  non  quella 
che  debbono  ; usano  una  nomenclatura  novella  ^ 
C'>lls  quale  lusingausi  di  svessare  i fedeli  dall'an- 
tica, e ritenendo  un  nome,  rinnegano  la  cosa  . 
Ad  un  tale  che,  quando  più  fervei  la  rivoluaio- 
De,  avea  nominato  Iddio,— .Taci,  fu  detto,  ché 
la  democraxìa  non  ricoooice  più  Dio  , ma  sì  so- 
lamente un  Essere  Supremo — .Conche  ecco  sve- 
lato tutto  il  mistero  della  setta  , altra  cosa  nel 
concetto  di  lei  essere  Dio , altra  1'  Ente  Supremo. 

Il)  l’n  membro  della  conventìooe  non  arros- 
siva di  dire  in  pien  coinixio:  — La  Ivgga  « atea  — . 
Guadet  in  una  società  popolare  si  f«ce  delatore 
di  UDO  cui  era  sfuggita  la  parola  proooidenta  • 
Hebert  accusava  un  altro  di  avere  scritto  contro 
l'ateismo,  di  cui  egli  vantavasi  il  campione. 
non  fu  dalla  tribuna  che  i convensiouali  Ver- 
gniaud  e Gensonné  orarono  j>er  far  cancellare  dal 
preambolo  della  costituaiooe  il  nome  dell*  Essere 
Supremo?  beromen  più  questo  sì  volea.  /^.  Ma- 
setrn.  Hobetp.  sdance  ifi  più? 

La  stessa  accademia  mostrò  professare  rateismo. 
Siilo  il  ccl.  Bernardino  di  .*saiat-Fierre,  il  quale 
incaricato  di  un  rapporto  airinstituto  e nel  farlo 
lanciatosi  ire  a nominare  Dio,  eccitò  nell' aule 
tutta  tale  un  subuglio  e baccano  che  gli  uni  nel 
fiichiarono  , altri  gli  domandarono  dove  avesse 
Veduto  Iddio  e qual  figura  si  avesse,  e i men  lu- 
rìosi  di  milenso  traitaronlo  e di  siiperstlxioso . Fa 
persino  chi  minacciò  cacciarlo  da  quel  filosofico 
areopago,  e chi  da  ultimo  spinse  il  lurore  a sfi- 
darlu  in  duello  onde  provargli  colla  spada  e ar- 
mata mano  che  non  ci  aveva  Dio  . Bernard, 
de  Saini-Pierre  Oeuyr.  compì.,  t,  1 1 p» 
Jitsais  eie.  par  Aimè  MarUa  . 

V ero  è bene  che  1'  ateismo  toccò  colla  morte 
di  Bqbespierre  una  grave  scoufitta  . Ma  che  gU 
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Tenne  io<titiiito?  Col  pretetlo  che  il  crìstiunvalmo 
era  trop|>o  dicrrpiro  e troppo  patiia  di  arroa  e 
hoUa^fine  per  tnier  dirtro  ai  celeri  pro|;res<i 
del  »rcolo  nella  sua  novella  atm>  sfera,  ai  pensò 
atabilire  nna  religione  nasionale,  conseutanca  alle 
nuove  istitiif.iom,  appropriata  ai  lumi,  ai  fusti« 
ai  bisogni  dell'epoca,  e che  forte  di  gioventù  e 
TÌgore  potesse  progredire  col  secolo . 1 ale  dal  di» 
rettore  Larcvelllèr-Lepeaux  fu  giudicata  la  7Vo- 
Jilanlropta  , dì  cui  si  fece  egli  stesso  pontefice 
e ne  celebrava  ad  ogni  decade  roAicio  d«  sè  det» 
tato  e composto.  Spettacolo  per  vero  dir  buffo» 
nesco  a vedere  quel  maestrato  in  bianco  farsetto 
e di  turchina  fascia  ricinto  offerire  alT  tterno  una 
cestella  o paniere  di  frutta  da  lui  stesso  meicao- 
teggiate  sulla  pubblica  piatta  • A malgrado  però 
che  ben  sei  o sette  chiese  ai  aprissero  io  Hangi  a 
questo  teoliUntropico  culto  novello, malgrado  i bei 
sermoni  dettati  dall* accademico  J.  Cbcnier  e le 
ranche  fatte  aj>erare  da  quel  gran  sacerdote  ai 
suoi  proseliti,  il  culto  dei  teofiìaotiopi  non  potè 
radicare,  ammazzato ^ giusta  i'espre»s>oii  dello 
storico,  lial  rijiiviu  llist.  secr.  du  Direct.,  t. 
] , p.  iCiti,  noo  altrimeoli  che  prima  ne  lo  fu  il 
culto  della  ragione  inventalo  da  Cbaumette,  am- 
bo i quali  furono  poi  auirogaii  dal  niortiu  al- 
l'ateÌMDo,  che,  più  nascoso  che  spento,  si  alzò 
redivivo  dal  suo  cenere  doloso,  per  lar  luogo  esso 
pure,  come  è da  s|>erare  e pregare,  al  ritorno 
del  culto  antico,  si  tosto  che  le  genti,  cosi  facili 
nel  passare  agli  estremi,  si  convineerannu  che 
non  e della  religione  come  del  carattere  nasiona- 
)e,  leggiero  e versatile  j e che  se  l'errore  può 
tneitere  pt-r  poco  alcuna  barhniiua,  alla  sola  ve- 
rità è dato  giliar  fìtte  radici  e prolonde  ed  eterne  . 

i3)  liict.  phtl.f  art.  Oraci.;  Jiibl.  explitf.  ,* 
J'.spr.  fiu  judanm.  f eh.  9.  Costui  (\oltaire) 
Tcggi-ndo  tornar  vaui  i suoi  sarcasmi  e bestem- 
mie contro  ì profeti,  ie  non  gli  riusciva  di  dar 
loro  una  solenne  mentita  , sognò  novel  Giuliano 
la  riedificazione  tifi  tempio  di  Gerusalemme , che 
per  l'oracolo  de'profeii  non  doveva  più  mai  dalle 
sue  rovine  risorgere.  Implorava  a tal  uopo  la  pri^ 
tezione  della  cz^*ra  Caterina,  e per  essa  ihntcrveuio 
r.  l'appoggio  di  Aly-BeY.  J’a*  unt  {tetite  ^*race 
a demotuier  a y.  M.  Ce  $erail  dejaire  reòàtir 
le  tempie  de  Jerusatem  . Let.  du  0 juiUet  1771- 

l'i)  > oltaire  let.  a d' Alemb.  af  juiu  V7O0 
et  i3  jsnv.  . 

if»)  tosse  una  cooseguenca  della  dottrina  del- 
la pitagorica  mc/emsuo/<  o che  che  altro,  latto 
è cne  i pagani,  al  riferire  di  Minuzie  Febee,  ri- 
ptitivsno  malvagi  icristiani  perchè  poveri,  siccome 
I ('mesi  riguardano  i poveri  come  uomini  rei  c in 
odio  ai  numi . Tanto  è vero  che  la  opinione  più 
comune  fu  sempre  che  la  colpa  fos>e  il  germe 
della  sciagura  , per  forma  che  quelli  fossero  1 più 
miseri  eoe  erano  eziandio  i più  colpevoli. 

16)  I)  sospettare  d'  alcun  peccato  i parenti 
del  cieco  nato  non  era  senta  il  suo  fondaineuto, 
a cousiderare  aitrattanientc  la  cosa  . ba|>ev;ino  gli 
F'hrei  visitarst  da  Dio  le  iniquità  dei  padri  per 
sin  nelle  tarde  generaiioni  dei  figli  : reddens 
iniquìtalem  patrum  super  Jtlios  in  tertiam  et 
quartam  generaliunem  Deut.  V,  9,  ir  non 
anche  ptima  e sul  latto,  come  sta  scritto  di 
Davide,  che  in  pena  de)  suo  peccato  videsi  a mo- 
rire 1)  figlio:  filius  qui  rtatus  est  tìbi  inorietur. 
a Keg.  \11  • ^è  fu  e fia  egli  dei  jvadri  il  solo 
a cui  l'acerbo  colpo  toccasse,  (guanti  pur  vi 
hanno  che  sul  più  bello  d«*llo  sbucciare  veggonsi 
a recidere  il  fiore  delie  loro  speranze!  Se  ne  ai- 
tribuiKe  a lutt'altra  cosa  che  alla  culpa  dei  pro- 
genitori la  cauta.  Munochedica  e ricerchi  : 
peccsivif.’  Farentet  riusi'  luuuto  $i  cousuluoo 


gli  oracoli  dell* arte,  nè  fi  fa  fine  di  quislioneg- 
giaiii  sulla  cagione  riroota  o prossima  del  frro 
ca»o . — È stato  un  viiio  di  polmone  o di  fegato  , 
od  uno  scoppio  di  asce»so?  Sarchile  mai  un  mal  dì 
famiglia?  In  questo  cavo  a prevervare  i suggeritili 
prudenza  vuole  che  si  venga  all’ autossia  ^ che  il 
coltello  anatomico  decida  . . . Genitori  sconsigliati  ! 
Deh  cessate  di  scrutar  nelle  viscere  del  pano 
estinto  il  principio  e la  causa  del  rio  malore  . 
Apri  il  tuo  cuore,  o padre  disscluio,  e la  troverai 
in  quella  tres«'a  , in  quella  pratica  diaouesta,  iu 
quel  giuoco  rtiinoto,  tu  queOa  liurua  bestemmia- 
trice,  in  quel  petto  induralo  dall'avarizia,  o gon- 
fio daU'ambiztune.  Discendi,  o madre,  e fruga  uel 
fondo  della  tua  coscienza  forse  non  cosi  netta 
come  si  pare,e  ti  verrà  discoperta  iu  quella  fiamma 
straniera,  in  queU'intrico  furtivo,  iti  quella  licen- 
za, in  quel  vestite  meretricio,  scoaipusto.  Jieddens 
iniquilatem  patrum  in  Jihos  . b'itius  qui  natuS 
est  tiòi  morieiur.  Peccm’etuut  parentes.  E come 
altrimenti  spiegare  lo  straiio  miserando  dei  figliuo- 
li da  Betel?  È mai  da  supporre  che  quei  picculi 
ragazzi,  come  li  chiama  il  divino  storico,  He^. 
]I,  z3  fHirot  puerì  , epperò  mal  capaci  di  dt« 
scerninieuto , venissero  dAgli  orsi  sbucati  inipruv- 
viso  dal  bosco  addriitaii  , sbi aiuti,  morti,  sven- 
trati sol  per  avere  fauciuile«eimente  dato  al  pro- 
feta della  testa  pelata  , ascende  , calve  ? Era 
mai  da  creiiere  che  Eliseo  avesse  contro  quei 
faiiciullelti  scherzevoli  chiamalo  la  vendetta  del 
cielo  per  una  vivacità  a cui  non  era  da  abba- 
dare  o da  doversi  all'età  perdonare?  Lo  so.  Egli 
è questo  uuu  dei  Cdpi  di  accu>a  che  tanto  si  esa- 
gera da' moderni  filoMifi  contro  <{uel  santo  uomo, 
tradiicendulo  per  brutale,  vendicativo  , leroce.  Ma 
non  tu  già  egli  f cosi  preveniva  snida' suoi  tempi 
robbieziune  s.  Giusiiuo),  noo  fu  già  egli  il  pro- 
feta, ma  bensì  Iddio  che  quelle  feroci  belve  slac- 
ciò per  punire  10  quella  si  cara  parte  di  loro 
quei  genitori  idolatri  e brtfàrdi  che  alla  preseusa 
dei  propni  figli  ir.tscorrevaiio  a schernire  la  cal- 
Yizie  del  santo  piofeia  e lor  ne  diedero  c<>!  malo 
esempio  rimpuUo.  «.  Juit.  hic.  Augutt.  semi. 
aO  | de  tciup.  Hergier  JJtct.de  theol. , art.  t'Ai^ 
see  . Tetrtbile  lezione  per  quei  genitori  che  men- 
tre SI  assottigliano  di  arricchire  colle  loro  spe- 
culazioni I figliuoli , co'  loto  peccati  e scandali 
ne  preparano  la  lualura  e li  perdouo  , e lasciau- 
doii  eiedi  della  loro  sostanza , leguno  loro  ad  un 
tempo  la  pena  da  portare  de' lor  peccati;  pu/rez 
nostri  peccaveiuut  , et  non  suiti  , et  nvs  luf- 
quitates  eoiuin  portoy/uius . ler.  tlir.  fi. 

17)  Cresceutiòus  curn  ipsa  magnitudine  im- 
perli vitus  . Flur.  epit.  Iib.  Il  , cap.  9. 

18)  Ad  htiec  tiiupa/a  f quibiis  nec  Vitia  no- 
stra nec  reineiiiu  pati  fHistumiis  , peiyentuin 
est.  l'it.  Liv.  Hist.  praelat. 

19)  L'ateniciise  l'eriUo  iorentor  del  loro  di 
bronzo,  quel  nuovo  argomento  dì  barbara  motto 
da  lui  preseutato  al  siculo  tiranno  Falande  , fu 
il  primo  a farne  l'esperimento,  e ben  con  lagioiie 
cantava  il  |n>eia: 

Come  il  bue  cicilian  che  mugghiò  prima 

C\d  pianto  di  colui  , e ciòju  dritto  ^ 

Che  l*  avea  Itmpetalv  con  sua  luna. 

Infern.  cani.  27  . 
Lo  stesso  ]H>co  che  lallì  non  avvenisse  nel  regno 
del  terrore  al  medico  Guiliotiii,  che  diede  il  no- 
Oic  al  lerale  ordigno  della  ghiglmttiiia  , se  non 
era  della  rivoluniiue  del  9 uimid.  an  1794,  cho 
lo  tolse  a)  carcere,  vestibolo  del  supplizio  da  sè 
inventato  e a cut  supjtor  dovettero  il  capo  1 più 
arrabbiati  eroi  della  demagogia  e i primi  banderai 
deUa  rivi'liizirinr , 

Taidi  peniiti  di  lor  Jet  Hate- 
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ao)  Che  IJdio  tatto  a qoesto  mondo  go?eroi 
in  numero  f peso  a misura  « siccbè  anco  al  peccato 
corrifponda  perslo  numericamente  la  peoa^  si  con- 
ferma pure  dalla  condotta  di  rigore  tenuta  terso 
il  popolo  ebreo»  Ateta  ordinato  il  SÌ|oore  che, 
in  memoria  del  aettimo  giorno  del  suo  riposo 
dalla  operoM  creaiione,  dotessero  nel  aettimo 
anno,  detto  perciò  tabl^tico , easer  lasciate  ri- 
poure  le  terre  nè  dall* agreste  fanca  o vomere 
tocche  e solcate . Sepiìmo  anno  saobatum  erti 
tfrrae,  itevit.  XXV  , a , 4*^^*  vgli  atveDoe  che 
gli  Ebrei  trasgredissero  a questo  precetto  lato- 
rando  e stancando  il  terreno  nel  settimo  anno  che 
dovei  esser  laactato  io  oaio  e riposo.  £d  ecco  il 
Signore  rapirli  alla  ior  terra,  coosegoarli  alla 
banilonese  cauitità  per  ben  70  anni.  Con  che 
per  lutto  quel  tratto  dì  tempo  riposandosi  le 
giudaiche  terre  furono  vendicate  e risarcite  dei 
violati  anni  aaòòa/ic<  cunctit  di^u*  dtsoiatio- 
nis  terra  agii  tabbeUum  usque  dum  compleren- 
tur  tepfuaginta  anni.  % Farai.  XXXV 1,  ai. 
Forse  per  u stessa  ragione  vuoisi  che  reccidio 
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di  Gerusalemme  eenisse  nell*  anno  mEbetico  , • 
nell* anno  pure  sabbatico  Pioocndio  del  tempio, 
come  in  tale  anno  era  stato  dedicato . F".  Martini 
in  not.  hie.  E sensa  dipartirci  dalla  giudaica  oa- 
■ione,  non  fu  la  sua  stesu  politica  che  la  per- 
dette? Quando  ella  nell*  eccesso  del  tuo  livor 
contro  Cristo  diceva  in  pìen  concilio:  — Se  noi 
lo  laMÌam  iarc,  verranno  i Bomani  a anìdarci 
dal  nostro  posto  e manderanno  a rovina  la  nostra 
contrada  e la  nostra  gente  Jo.Xf,  4^,  avrebbe 
mai  pensato  che  fu  appunto  per  non  aver  lasciato 
fare  a Cristo  e per  lo  avere  tolto  di  vita  che  ven- 
nerle  sopra  i Romani  e ne  fecero  quella  strage 
memoranda  e la  trassero  a quello  stato  di  deso- 
laiione  in  che  si  trova  ? Non  si  volea  Cristo  per 
non  avere  ì Ronuni  addosso  \ e i Romani  e le 
loro  spade  piombaroole  in  collo  appunto  per  non 
aver  voluto  Cristo:  peccare  quae  peccai  quitp 
per  haec  et  torquetur. 

ai)  Vincenao  da  Filicaia  nel  sonetto: 

Italia  , Italia  ^o  tu  cui  Jeo  la  torte  f ee* 


Tonso. 
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